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I. 

Le  recenti  insurrezioni  degli  affamati  e  dei  socialisti  di 
mezza  Italia,  colle  loro  sassaiuole,  co"  loro  saccheggi,  co"  loro 
incendii,  resta  fermo  che,  nei  fasti  del  liberalismo  massonico, 
non  si  avranno  a  chiamare  col  proprio  lor  nome,  ma,  come 
«dettano  la  Gazzetta  del  popolo  di  Torino,  la  Tribuna  di  Roma 
e  gli  altri  portavoce  della  setta  e  del  giudaismo,  una  vasta  con* 
giura  clerico~rivoluzionaria,  che  ha  costretto  il  Governo  del 
marchese  Antonio  di  Rudinì,  inspirato  da  Giuseppe  Zanardelli, 
sua  Ninfa  egeria,  a  prendere  misure  di  rigore,  per  salvare 
resistenza  della  nazione  K 

Vero  è  che  dai  tanti  giudizii  dei  tribunali  militari  di  Mi- 
lano, di  Firenze  e  di  Napoli,  non  è  apparsa  pur  l'ombra  della 
vasta  congiura:  vero  è  che,  colle  perquisizioni  operate  nelle 
centinaia  di  società  cattoliche,  non  se  ne  è  raccolto  indizio  che 
valga  :  vero  è  che  lo  stesso  marchese  di  Rudinì,  nella  sua  cir- 
colare minacciante  le  istituzioni  economiche  dei  cattolici,  ha 
dovuto  confessare  che  hanno  fatto  e  fanno  del  bene  ;  né  altro 
delitto  ha  saputo  loro  imputare,  se  non  quello  di  poter  fare 
del  male,  come  tutto  ciò  che  di  umano  esiste  sotto  la  cappa 
del  cielo.  Non  per  tanto,  a  dispetto  di  luce  sì  smagliante,  si 
ha  da  mantenere  che  le  rivolte,  le  barricate  e  le  fucilate  dei 
tumultuanti  sono  state  frutto  della  vasta  congiura  clerico-rivo- 
luzionaria;  ed  i  meno  audaci  hanno  da  seguitare  ad  asserire 
che  i  clericali,  se  non  altro,  ne  sono  indirettamente  colpevoli, 
anche  perchè,  secondo  la  giansenistica  teologia  della  Rassegna 
nazionale  di  Firenze,  fautori  di  un  non  expedit,  «  che  eccede 
ia  competenza  dell'Autorità  (quella  del  Papa)  che  lo  ingiunge  2.  » 

1  La  Tribuna,  num.  del  6  giugno  1898. 
*  Quaderno  del  1°  giugno  1898,  pag.  605. 
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Ed  è  singolare  cosa  che  questi  pietisti  del  liberalismo,  mentre 
amaramente  si  dolgono  dell'obbedienza  dei  cattolici  al  Papa, 
nelPosservare  il  non  expedit  ed  astenersi  dalle  urne  politiche, 
hanno  poi  battute  le  mani,  insieme  coi  framassoni,  allo  scio- 
glimento delle  associazioni  cattoliche,  le  quali  erano  apparec- 
chio il  più  efficace  alle  medesime  urne,  quando  il  divieto  del 
non  expedit  fosse  tolto.  Se  non  che  il  costoro  fariseismo,  pari 
a  quello  dei  framassoni,  non  può  tollerare  cattolici,  così  intran- 
sigenti, che  non  si  fanno  lecito  di  disubbidire  al  Papa,  e  molto 
meno  di  giudicarlo  e  di  condannarlo. 

L'artifizio  è  manifesto.  La  massoneria,  per  meglio  ricoprire 
sé  ed  il  socialismo  che  tiene  sotto  le  ali,  aveva  bisogno  di  di-^ 
vertire  l'attenzione  pubblica  da'  suoi  maneggi.  Or  quale  astuzia 
più  opportuna  della  finzione  di  una  congiura  clerico -rivoluzio- 
naria, che  avrebbe  attirate  sul  capo  dei  clericali  le  ire  del 
sempre  a  sé  ligio  o  compiacente  Governo?  «  È  bene  avvertire, 
si  leggeva  testé  nell'Italia  reale  di  Torino,  che  della  masso- 
neria e  de'  suoi  intenti  antidinastici  è  peccato  pensare  male, 
per  quanto  possa  avere  alla  sua  testa  dignitari  aspiranti  a  ro. 
vesciare  le  attuali  forme  di  Governo,  come  i  Nathan,  i  Ferrari, 
i  Bovio,  i  de  Cristoforis,  i  Bracale  e  cento  altri,  ovvero  ten- 
denti a  dirittura  alla  soppressione  della  proprietà,  come  i  Mer- 
lani;  e,  per  quanto  V Avanti  ha  affermato,  con  un  Grande  oriente 
di  Milano  che  ormai  componevasi  tutto  di  socialisti  e  di  repub- 
blicani '.  »  Al  liberalismo  semicattolico  poi  giovava  assai  adden- 
tare le  carni  vive  dei  cattolici  intransigenti,  per  meglio  dissi- 
mulare il  grado  suo  di  complicità  nelle  corruttele  socialistiche, 
colla  diffusione  del  suo  sottil  veleno  antipapale:  e  perciò  il 
mito  di  una  congiura  contro  resistenza  della,  nazione,  tramata 
col  nome  o  colla  scusa  del  Papa,  ottimo  giuoco  gli  faceva  in 
mano,  a  difesa  della  rivoluzione,  in  maschera  di  diritto  patrio. 

L'artifizio  tuttavia  non  ha  sortito  l'intento.  Il  buon  senso  della 
generalità  degP  Italiani  li  ha  mossi  a  ridere  della  bindoleria 
sì  massonica  e  sì  liberalesca.  La  congiura  è  passata  per  un'in- 
venzione, non  meno  assurda  che  ignobile,  e  per  un   maligno 

1  Num.  del  5-6  giugno  1898. 
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pretesto  a  persecuzioni,  che  ne  hanno  disonorati  gli  autori  e 
non  ne  hanno  abbattute  le  vittime.  Il  vincil  opinionem  sceleris 
magnitudo  si  è  più  che  mai  avverato,  ed  ha  invece  indotto  a 
studiar  meglio  le  relazioni  di  principii  e  di  fatti  che  stringono 
il  liberalismo,  calunniatore  dei  cattolici,  col  socialismo,  quale 
causa  col  suo  effetto,  e  quale  premessa  colla  sua  conseguenza. 
E  aoi  stimiamo  utilissimo  al  presente,  che  i  cattolici  ritor- 
cano contro  il  liberalismo  e  ribadiscano  ben  bene  nelle  menti 
Tideadel  socialismo,  generato  appunto  e  via  via  propagato  da 
quel  variopinto  liberalismo,  che  ipocritamente  s'ingegna  di 
appropriarlo  al  cattolicismo,  accusato  $  intransigente,  perchè 
non  patteggia,  né  coli' iniquità,  né  colla  menzogna.  La  luce,  in 
questa  materia,  non  può  mai  essere  soverchia.  Si  faccia  e  si 
faccia  vivida.  La  dimostrazione  non  ne  è  difficile.  Noi  l'abbiamo 
fatta  e  ripetuta  pel  corso  di  ornai  cinquantanni;  né  ci  dispiace 
di  rinnovarla,  ricapitolando  il  contenuto  di  non  pochi  de'  no- 
stri volumi.  Fiat  lux! 


ri. 


Il  socialismo,  come  tutto  ciò  che  è  fallacia  ed  errore,  poggia 
sopra  l'aereo  fondamento  di  negazioni:  nega  la  religione,  nega 
l'autorità  e,  colla  proprietà,  nega  la  famiglia.  Il  motto,  che  tutte 
le  sue  negazioni  raccoglie,  è  la  nota  trilogia  :  Né  Dio,  Né  Re> 
Né  Padrone,  che  non  cessa  di  far  echeggiare  da  per  tutto.  I 
nostri  liberali  di  varia  tinta  ne  sono,  più  che  scandalizzati,  atter- 
riti, e  dicono  di  non  saper  intendere,  come  da  uomini  ragio- 
nanti si  possa  arrivare  fino  all'eccesso  di  negazioni  si  pazze. 

Che  se  voi  soggiungete  :  —  Sono  i  corollarii  ultimi  del  vo- 
stro sistema,  essi  vi  ridono  in  faccia.  E  se  incalzate  :  —  Voi 
ghignate,  perchè  non  siete  logici  ;  si  meravigliano  e  rispon- 
dono: —  Si  sa,  noi  non  seguiamo  la  logica  né  dei  socialisti, 
né  dei  clericali. 

Ma  questa  è  un'uscita  puerile.  Noi  asseriamo  che  quelle  tre 
negazioni,  esprimenti  la  sintesi  del  socialismo  nella  sua  so- 
stanza, esprimono  ancora  la  conseguenza  Anale  del  liberalismo, 
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qual  è  professato  da  tanti,  che  forse  né  meno  sospettano  tale 
conclusione  potersi  contenere  negli  antecedenti  del  loro  sistema. 

Cominciamo,  per  modo  di  semplice  prolessi,  da  due  auto- 
rità molto  accettabili  ai  liberali. 

La  prima  è  di  Giuseppe  Montanelli,  il  quale,  fino  da  presso 
a  cinquantanni  addietro,  non  ammetteva  già  più  che  il  libe- 
ralismo fosse  un  sistema  sussistente  da  sé  e  diviso  dal  socia- 
lismo; ma  voleva  identificato  l'uno  coll'altro,  nell'estrinseca 
vocabolo,  com'è  nell'intrinseco  concetto.  Onde  scriveva  e  stam- 
pava: «Per  la  stessa  ragione  per  cui  ci  dicemmo  filosofi  nel 
secolo  passato,  e  liberali  nella  prima  metà  del  secolo  presente,, 
d'ora  in  poi  ci  dobbiamo  chiamare  socialisti,  perchè  il  socia- 
lismo è  divenuto  il  verbo  della  rivoluzione)  come  la  filosofia. 
ed  il  liberalismo  ai  loro  tempi  lo  furono  *.  » 

La  seconda  autorità  è  di  Giuseppe  Ferrari,  detto  in  Italia 
il  Filosofo  della  Rivoluzione,  che,  al  tempo  stesso  in  cui  il 
Montanelli  scriveva,  pubblicava  il  programma  del  partito  so- 
cialistico, eseguito  sino  ad  ora  fra  noi,  per  una  grande  por- 
zione, alla  lettera,  dai  liberali  che  si  gloriano  di  conservatori* 
e  la  formola  ultima  del  suddetto  verbo. 

Ecco  questo  programma,  schietto,  schietto.  l.°  «  Guerra  al 
Pontefice,  guerra  alla  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  re- 
gnante in  Roma,  dominante  per  tutta  l'Italia.  Non  potremo  avan- 
zare di  un  passo,  senza  rovesciare  la  Croce.  »  2.°  «  Guerra  ai 
Re.  Chi  lavora  pei  Re,  lavora  alla  ristaurazione  della  Chiesa, 
alla  schiavitù  dell'Italia.  »  3.°  «  Creazione  delle  Repubbliche  di 
Lombardia,  di  Venezia  ecc.  >  4.°  «  Federazione  delle  Repub- 
bliche. Essa  rappresenta  la  rivoluzione  italiana;  rappresenta 
adunque  l'Italia  insorta  contro  l'Europa  cristiana,  contro  il 
sistema  della  cristianità  s.  > 

Quanto  poi  alla  formola  significativa  del  moderno  verbo,  se- 
condo il  Ferrari,  è  :  La  rivoluzione  non  è  che  la  guerra  con- 
tro il  Cristo  e  contro  Cesare;  ossia,  se  si  vuole  più  chiara: 
L'irreligione  e  la  legge  agraria;  ecco  l'ultimo  termine  del 

1  Introduzione  ad  alcuni  appunti  storici.  Cap.  X. 
*  La  Federazione  repubblicana,  I,  cap.  12. 
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progresso  *.  La  guerra  contro  il  Cristo  deve  produrre  1'  irre- 
ligione e  l'ateismo,  Non  più  Dio  :  la  guerra  contro  Cesarei, 
l'abbattimento  di  ogni  civile  podestà,  Non  più  Re:  la  legge 
agraria,  la  distruzione  di  ogni  diritto  personale  e  domestico, 
Non  più  Padrone. 

Si  conferiscano  insieme  questo  programma  e  queste  for- 
inole socialistiche,  con  tutte  le  teorie  del  nostro  liberalismo  e 
con  tutto  il  suo  operato  fino  al  dì  d'oggi,  e  si  vegga  se  possa 
divisarsi  consanguineità  più  stretta  fra  i  due  sistemi,  e  se  il 
Montanelli  avesse  poca  ragione  di  affermare,  che  «  d'ora  in 
poi  i  liberali  si  debbano  chiamare  socialisti.  »  La  guerra  al 
Cristo,  d'onde  ha  da  germinare  la  irreligione,  contiene  l'es- 
senza del  liberalismo,  qualunque  ne  sia  la  specie,  poiché  esso  è 
sostanzialmente,  in  qualche  grado,  ribellione  all'autorità  di  Dio. 
Dunque  è  forza  che  comprenda  ancora  la  guerra  a  Cesare  ed  al 
«giusto  ordinamento  della  società,  d'onde  si  ha  da  svolgere  la 
legge  agraria,  cioè  il  così  detto  collettivismo.  Il  diritto  umano 
di  Cesare  non  può  esistere  disgiunto  dal  diritto  divino  di  Cri- 
sto nel  mondo. 

Il  liberalismo  (e  qui  sta  l' inganno  suo)  per  conservarsi  al 
potere  e  salvare  la  borsa,  spera  di  mantener  questo  diritto  in  es- 
sere, senza  Cristo;  trasformandolo,  col  suo  domma  della  sovranità 
popolare,  in  un  diritto  ateo  di  Cesare-popolo.  Ma  la  logica  è  ine- 
sorabile: e  dove  lo  svolgimento  pratico  delle  conseguenze  ad-, 
divien  possibile,  il  diritto  ateo  di  Cesare-popolo  si  risolve  in 
quel  socialismo,  che,  stando  ad  uno  scrittore  anonimo  inglese, 
cosi  spiega  la  propria  impresa  :  Né  Dio,  Né  Re,  Né  Padrone. 
—  Sua  religione  è  l'ateismo,  il  materialismo,  la  esclusione  di 
ogni  culto:  suo  programma  politico  è  l'assoluta  libertà  indi- 
viduale, per  l'abolizione  di  ogni  Governo,  e  la  divisione  delle 
nazionalità  in  Comuni,  più  o  meno  confederati.  I  suoi  principii 
•economici  consistono  nello  spossessamelo  dei  capitalisti,  as- 
segnando denaro,  strumenti  di  lavoro  e  terre  ad  associazioni 
di  operai.  Sue  teorie  storiche  sono,  che  la  nobiltà  e  la  bor- 

1  Ivi  II,  4. 
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ghesia  hanno  dominato,  la  volta  loro;  tocca  ora  ài  proletariato 
regolare  le  cose. 

III. 

Se  non  che  passiamo  ad  una  dimostrazione  più  diretta  di 
quest'  intima  attinenza  tra  liberalismo  e  socialismo,  esaminando 
l'intrinseco  dei  due  sistemi. 

Che  cosa  è  il  socialismo?  Il  Proudbon,  suo  gran  dottore,  lo 
definì:  «  Una  protesta  contro  la  società  presente,  e  la  ricerca 
di  una  scienza  nuova.  »  Che  cosa  è  il  liberalismo?  t  Una  prò- 
testa  contro  l'autorità  divina  ed  umana  »,  secondóchè  si  rileva 
dalle  sopra  allegate  parole  di  Giuseppe  Ferrari.  La  rivoluzione 
liberalesca  non  è  se  non  la  guerra  contro  Cristo  e  contro  Ce- 
sare, meno  franca  e  più  velata  della  guerra  socialistica.  Or 
essendo  evidente  che  senza  Dio  e  senz'autorità  non  si  può  dare 
un  ordine  alla  società,  è  reso  cospicuo  che  il  liberalismo  deve 
condurre,  un  passo  innanzi  l'altro,  al  disfacimento  sociale,  che 
è  quanto  dire  al  socialismo. 

Illustriamo  questo  discorso.  Il  socialismo  si  propone  di  dis- 
solvere l'ordinamento  sociale,  qual  è  stato  fin  qui,  per  rico- 
struirlo sopra  basi  al  tutto  diverse,  anzi  opposte,  e  concernenti 
la  pura  vita  animalesca  dell'uomo.  La  società  si  è  retta  per- 
sino al  presente  sopra  tre  idee  vitalissime:  Dio,  autorità, 
proprietà.  Il  socialismo  la  vuole  costituita  sopra  le  addotte  ne- 
gazioni. Stabilisce  quindi  per  fondamento  del  suo  nuovo  disor- 
dine l'ateismo,  l'anarchia,  il  comunismo.  La  società,  esso  dice, 
è  corrotta,  perchè  ciò  che  è  comune  di  tutti  si  è  voluto  far 
proprio  di  pochi  :  La  proprietà  è  un  furio.  La  società  è  cor- 
rotta, perchè  l'uomo,  libero  per  natura,  si  è  voluto  assogget- 
tato al  potere  d'altro  uomo  :  L'autorità  è  tirannia.  La  società 
è  corrotta,  perchè  in  -cambio  di  trarre  le  leggi  dall'arbitrio 
dell'uomo,  si  son  volute  derivare  dall'impero  di  Dio:  Dio  è  il 
male.  Son  queste  le  bestemmie  che  leggonsi  letteralmente  ne- 
gli scritti  del  Proudhon  e,  dove  più  e  dove  meno  esplicite, 
negli  scritti,  nei  giornali,  nei  manifesti  dei  valvassori  del  so- 
cialismo europeo. 
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Rimosso  Dio  dalia  coscienza  dell'uomo  sociale,  convien  ri* 
muoverne  ancora  il  pensiero  della  vita  avvenire.  La  beatitudine 
umana  non  è  se  non  quaggiù;  e  pei  socialisti  consiste  nel  pieno 
appagamento  degli  appetiti  sensibili.  «  Quando  l'uomo  avrà 
soddisfatte  tutte  le  sue  passioni,  allora  sarà  del  tutto  felice.  » 
Così  sentenziava  il  Fourier.  Quindi  scopo  del  socialismo  è  co- 
stituire l'ordine  sociale  per  guisa,  che  le  tendenze  sensuali 
dell'uomo  sieno  interamente  affrancate.  «  Il  cristianesimo  fli 
reazione  dello  spirito  contro  la  carne;  reazione  della  carne 
contro  lo  spirito  è  il  socialismo.  »  Sono  parole  del  Lecontrier. 
A  tal  fine  anche  il  vincolo  maritale  deve  disciogliersi;  niun 
despota  deve  dominare  nella  famiglia;  la  donna  sia  emanci- 
pata; libera  l'unione  fra  essa  e  Puomo;  libero  tra  loro  il  di- 
vorzio; abolita  l'autorità  del  padre.  In  tal  modo  il  socialismo 
spazza  via  tutti  i  principii  morali  e  giuridici,  nei  quali  il  con- 
sorzio umano  è  fondato;  simile  ad  un  torrente  devastatore, 
che  tutto  rovescia,  tutto  ingoia,  non  lasciando  dietro  a  sé  al- 
tro, se  non  che  desolazione  e  melma.  Suo  termine  è  la  dis- 
soluzione d'ogni  legame  sociale,  l'abbrutimento  dell'uomo. 

IV. 

Ora  noi  diciamo  che  questo  infernale  sistema  è  parto  le- 
gittimo del  liberalismo,  dacché  i  principii  liberaleschi  menano 
difilato  alle  medesime  conseguenze.  Per  convincersene,  basta 
guardare  a  que'  due  dommi  capitali  del  liberalismo,  che  sono 
€  la  libera  Chiesa  in  libero  Stato  »,  equivalente  alla  separa- 
zione dello  Stato  dalla  Chiesa,  ed  «  il  popolo  sovrano  ».  Quanto 
di  ambedue  sia  tenace  il  nostro  liberalismo,  si  sa  da  tutti.  Lo 
stesso  partito  che  si  denomina  conservatore  e  si  arroga  di 
salvare  l'Italia  dalle  strette  del  socialismo,  gira  sempre  intorno 
ai  due  pernii  dello  Stato  separato  dalla  Chiesa  e  delle  istitu- 
zioni, aventi  per  cardine  i  plebisciti.  Fuori  del  laicismo  nel 
Governo  e  della  sovranità  popolare,  non  si  dà  liberalismo;  ed 
appunto  perchè  i  cattolici  non  ne  possono  accettare  la  teorica, 
sono  bollati  per  nemici  della  patria,  scomunicati  e  dannati  alle 
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geraonie.  Si  badi  però  che,  col  primo  di  questi  donimi,  s'im- 
pugna l'autorità  divina;  guerra  contro  Cristo:  col  secondo^ 
l'autorità  umana;  guerra  contro  Cesare.  Ma  sottratta  la  so* 
cietà  civile  dall'autorità  divina,  il  fine  di  essa  è  pervertito; 
sottratta  dall'autorità  umana,  essa  è  annientata. 

Oltre  ciò,  dall'un  capo  e  dall'altro  la  triplice  negazione  del 
socialismo  sgorga  naturalmente.  Vediamolo. 

Il  liberalismo  separa  lo  Stato  dalla  Chiesa,  per  affermare 
nei  cittadini  la  piena  libertà  di  coscienza.  Se  non  che  la  piena 
libertà  di  coscienza  dei  cittadini  ha  per  termine  correlativo 
l'ateismo  pratico  dello  Stato.  La  libera  coscienza,  se  ha  balia 
di  rigettare  questo  o  quel  culto,  ha  balìa  per  conseguente  di 
rigettarli  tutti  ;  e  non  riconoscere  né  meno  l'esistenza  di  un  Ente 
supremo,  creatore  e  reggitore  dell'universo.  Né  una  tale  fa- 
coltà è  privilegio  di  alcuni,  ma  è  godimento  di  tutti  e  singoli 
gli  associati.  Lo  Stato  adunque,  nel  governarli,  non  può  fon- 
darsi nella  supposizione  di  Dio;  esso  deve  astrarne  del  tutto. 
L'ateismo,  almeno  in  senso  negativo,  è  debito  del  governante,, 
nell'ipotesi  di  cui  parliamo.  La  negazione  di  Dio,  gridata  dal 
socialismo,  è  quindi  conseguenza  legittima  del  primo  domma 
del  liberalismo.  Perciò  allorché  un  liberale  del  pelo  dei  con- 
servatori vi  dice:  —  Io  sono  liberale,  ma  non  nego  Dio;  me- 
rita per  risposta:  —  Siete  liberale,  ma  non  siete  logico:  e  la 
merita  sì  dal  socialista,  come  dal  cattolico;  accusati  di  formare 
i  due  partiti  estremi,  perchè  dagli  opposti  principii  dialetti- 
camente cavano  i  corollarii  estremi. 

Tolta  l'idea  di  Dio  dall'ordine  sociale,  è  necessario  che 
cada  altresì  F  idea  di  autorità  civile.  Imperocché  a  qual  fulcro 
più  si  appoggerebbe?  L'uomo,  in  quanto  tale,  non  può  impe- 
rare sull'uctoo:  la  naturale  uguaglianza  il  divieta.  Acciocché 
un  uomo  possa  vantare  il  diritto  di  sovrastare  e  comandare 
ai  suoi  simili,  deve  comparire  quale  rappresentante  e  legato 
di  un  Essere  superiore,  a  cui  tutti  siano  naturalmente  soggetti. 
Un  tal  Essere  è  Dio.  La  soggezione  a  Dio  è  l'unico  argomento 
che  renda  accettevole  all'uomo  la  sommessione  ad  un  altro 
uomo.  Senza  ciò,  ognuno  è  sui  iuris,  ognuno  ha  diritto  dì 
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reggersi  da  sé  medesimo  e  colla  sua  propria  ragione.  Né  si 
ricorra  al  sotterfugio  del  patto.  Il  patto  non  sussiste,  dove  i 
contraenti  non  siano  obbligati  a  tener  fede.  Ma,  levato  Dio 
dalla  società,  è  levato  il  principio  di  ogni  obbligazione.  Questa 
presuppone  la  legge,  e  la  legge  suppone  il  legislatore.  Ed  ecco 
perchè  manca  di  logica  il  liberale,  che  al  socialista  ed  al  cat- 
tolico protesta  di  non  negare  il  Re,  cioè  la  politica  autorità. 
Non  lo  nega  perchè  nel  ragionare  si  ferma  a  mezza  strada; 
il  /ilare  sillogismi  gli  dà  paura. 

Annullata  Pidea  di  obbligazione,  resta  annullata  l'idea  di 
dovere  ;  e  quest'annullamento  si  tira  dietro  l'annullamento  del- 
l'idea  di  diritto;  giacché  il  dovere  in  tanto  è,  in  quanto  è  il 
diritto.  Chi  potrebbe  immaginarsi  di  avere  facoltà,  secondo 
ragione,  di  spendere  il  denaro  proprio,  di  usare  un  cavallo 
proprio,  se  gli  altri  non  fossero  obbligati  di  non  impedirlo? 
Il  diritto  è  tale,  perchè  inviolabile.  Un  diritto  che  da  altri  si 
possa  violare  senza  colpa,  è  una  chimera,  è  una  contraddi- 
zione. Esso  significherebbe  un  potere,  che  esige  ad  un'ora  e 
non  esige  l'altrui  rispetto.  Ma  come  si  potrebbe  concepire 
colpa  nel  violatore  del  tuo  diritto,  se  non  concepissi  te  e  lui 
sottoposti  ugualmente  ad  un  comune  Signore,  il  quale,  mentre 
concede  a  te  balìa  intorno  ad  un  oggetto,  comanda  nel  tempo 
stesso  a  tutti  gli  altri  di  astenersene?  In  una  società  dunque 
in  cui  sia  libero  a  ciascuno  di  rinnegare  e  disconoscere  questo 
coraun  Signore,  Fidea  di  diritto  in  generale  conviene  che  si 
dilegui  e  perisca.  E  svanita  P  idea  di  diritto,  a  che  si  riduce 
quella  di  proprietà?  Così,  in  un  colla  seconda,  esce  fuori,  dal 
sistema  dottrinale  del  liberalismo,  anche  la  terza  negazione 
dei  socialisti.  Dal  Né  Dio,  Né  Re,  viene  il  Né  Padroni. 

Si  replicherà  che  questa  è  logica  da  clericale.  Per  grazia 
di  Dio,  sì  :  ma  è  la  buona.  Come  non  si  danno  due  aritmetiche, 
oè  due  geometrie,  così  non  si  danno  due  logiche.  Se  delle  due 
runa  è  la  vera,  l'altra  manifestamente  è  falsa.  Una  logica  del 
giusto  mezzo,  quale  la  sognano  i  moderati  ed  i  pietisti  del 
liberalismo,  né  in  cielo,  né  in  terra  può  esistere. 
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V. 

Ci  è  altro  ancora.  In  un  ordinamento  sociale  separato  dalla 
religione,  bisogna  che  la  proprietà  apparisca  del  tutto  assurda, 
eziandio  per  questo  riguardo,  che  esclude  gli  altri  dal  possesso 
e  dal  godimento  di  certi  determinati  beni.  Lo  Stato  ateo,  quale 
appunto  abbiam  veduto  dover  essere  il  liberalesco  laico,  o 
separato  dalla  Chiesa,  non  può  aver  di  mira  se  non  la  felicità 
temporale,  considerata  per  sé  medesima.  Volger  rocchio  più 
in  alto  non  può,  sì  perchè  offenderebbe  la  libertà  di  coscienza, 
suo  domma  fondamentale  e  sua  conquista,  come  la  chiama,  e 
sì  perchè  a  tal  sollevamento  dovrebb'essere  confortato  e  sor- 
retto dalla  luce  e  dal  vigore  della  religione,  di  cui  rifiuta  il 
concorso.  Esso  ne  ripudia  gì1  influssi  da  tutte  le  appartenenze 
sociali,  dalle  leggi,  dal  matrimonio,  dall'  insegnamento,  dal- 
l'educazione e  persino  dalla  beneficenza,  colFempietà  nell'am- 
ministrazione delle  opere  pie. 

Lo  Stato  liberalesco  spoglia  la  società  di  ogni  riguardo  alla 
vita  futura,  e  non  considera  l'uomo  se  non  come  avente  in 
terra  la  propria  beatitudine.  Ma  la  beatitudine  di  quaggiù, 
presa  per  sft  e  guardata  sotto  aspetto,  non  relativo,  ma  asso- 
luto, non  può  stare  senza  la  pienezza  del  godimento  sensibile, 
di  cui  è  mezzo  la  ricchezza,  ossia  la  copia  dei  beni  materiali. 
D'altra  parte  la  beatitudine  è  patrimonio  comune;  e  chi  ha 
diritto  al  fine,  ha  diritto  ai  mezzi.  Come  dunque  potrà  giusti- 
ficarsi nella  società  la  disuguaglianza  cotanto  enorme  di  ricchi 
e  di  poveri,  di  agiati  e  di  indigenti?  Comune  il  fine,  comuni 
i  mezzi.  Se  tutti  abbiamo  pari  diritto  alla  felicità,  a  tutti  deve 
darsi  parimente  ciò  che  è  necessario  per  procacciarla. 

Questa  conseguenza  della  dottrina  e  della  pratica  libera- 
lesca fu  bene  espressa  nel  Parlamento  italiano,  per  bocca  di 
Andrea  Costa,  che  il  9  febbraio  1889,  discorrendo  de' saccheggi 
di  Roma  del  giorno  antecedente,  così  ragionava.  Citiamo  a 
verbo  gli  atti  autentici. 

«  Costa  Andrea.  Fin  tanto  che  il  Cristianesimo  poteva  far 
sperare  che,  in  un  mondo  lontano,  c'era  un  paradiso.... 
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Odescalchi  e  ToscaneUù  Bravo,  bravo! 

Voci.  Ooh,  ooh! 

Altre  voci.  È  vero!  Bravo!  Avanti! 

Presidente.  Non  interrompano  ! 

Costa  Andrea.  Mi  pare  anzi  cfre  siano  approvazioni»  Fin 
tanto,  adunque;  che  vi  era  un  Cristianesimo,  o  signori , miei, 
il  quale  prometteva,  che,  in  un  mondo  avvenire,  gli  ultimi  sar 
rebhero  stati  i  primi  e  i  primi  gli  ultimi,  allora  forse  le  classi 
povere  potevano  rassegnarsi  alle  condizioni  economiche  e  pò* 
litiche,  fatte  loro  dalla  società  ;  ma  quando,  con  la  rivoluzione, 
noi  abbiamo  distrutte  queste  credenze... 

Voci  a  destra  e  al  centro.  Chi  le  ha  distrutte?  Non  è  vero! 

Costa  Andrea.  Voi,  con  la  scienza  e  la  rivoluzione,  avete 
distrutte  queste  speranze  in  un  mondo  di  ià,  ed  è  naturale  che 
le  classi  lavoratrici  vi  domandino  di  aver  qui,  in  terra,  e  non 
di  là,  la  loro  vita  assicurata,  il  loro  benessere  sanzionato '.  » 

E  si  noti  che  Andrea  Costa,  uno  dei  sicofanti  socialisti  in 
Italia,  era  tanto  sicuro  di  avere  nel  liberalismo,  non  impedi* 
mento,  ma  aiuto  pel  suo  sistema,  che  più  tardi  confessò  pub* 
blicamente  il  socialismo  non  temere  se  non  un  nemico;  e  questo 
essere,  non  già  il  liberalismo,  ma  il  prete;  quel  prete,  mini* 
stro  della  Chiesa,  che  del  liberalismo  altresì  è  Torco  e  la  ver- 
siera. 

Nò  si  ricorra  air  idea  del  lavoro,  perocché  come  volete  che 
il  bracciante,  il  proletario  giunga  col  sudor  della  fronte  a  farsi 
dovizioso,  postochè  i  suoi  guadagni  gli  danno  appena  di  che 
meschinamente  campare  colla  famiglia,  si  che  in  alcune  parti 
della  nostra  Penisola  è  ridotto  a  nutrirsi  di  radiche  secche,  o 
di  una  poltiglia  di  tritumi  che  farebbe  nausea  agli  animali 
sozzi  ?  Non  si  ricusa  il  lavoro,  dicono  i  socialisti  più  discreti, 
ma  si  accomuni  e  s'imponga  a  tutti;  ed  insieme  col  lavoro 
ripartito,  si  faccia  un'equa  ripartizione  del  retaggio,  che  la 
natura  ha  apparecchiato  per  tutti,  come  mezzo  di  felicità;  e 
non  si  sa  perchè  si  trovi  presentemente  accumulato  nelle  mani 
di  pochi.  Si  cominci  dunque  dalla  legge  agraria.  0,  se  questa 

1  Atti  uffic.  pag.  S81-82. 
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non  piace,  la  società  stessa  almeno  possegga  tutto,  e  ne  dispensi 
i  frutti  con  proporzione  ai  singoli  associati. 

Alle  medesime  conclusioni  si  arriva,  pigliando  a  guida  del 
discorso  l'altro  domma  della  sovranità  popolare.  Un  sovrano 
non  può  esser  cencioso  e  pezzente.  Il  concetto  di  sovranità  è 
strettamente  connesso  con  quello  di  proprietà.  Da  prima,  in 
Italia,  si  credette  poter  inferire  quella  da  questa;  e  si  fermò 
che  i  soli  proprietarii  fossero  eleggibili  ed  elettori,  cioè  eser- 
citanti il  diritto  di  popolo  sovrano,  lasciando  il  popolo  pago 
di  avere  esercitato  una  volta  sola  Tatto  supremo  di  sovranità, 
costituendo,  col  suo  plebiscito,  l'unità  e  la  forma  dello  Stato. 
Ma  il  principio  del  suffragio  universale  è  venuto  in  buon  punto 
a  riparare  si  fatta  ingiustizia,  la  quale  sarà  appieno  riparata, 
quando  questo  suffragio,  divenuto  uguale  a  quello  che  si  eser- 
cita in  Francia  ed  in  Germania,  sia  concesso  ancora  alle  donne, 
dalla  gran  dama  alla  sua  cameriera.  Tutti  i  cittadini,  o  bene 
o  male  stanti,  formano  il  popolo.  Tutti  indistintamente  deb- 
bono quindi  partecipare  del  diritto  di  sovranità.  Così  detta  la 
logica. 

Ciò  posto,  è  da  seguire  il  metodo  inverso  del  precedente  : 
nou  dall'idea  di  proprietà  si  ha  da  dedurre  quella  di  sovra- 
nità; ma,  viceversa,  dall'idea  di  sovranità  conviene  dedurre 
quella  di  proprietà.  E  come  la  prima  non  è  più  privilegio  di 
alcuni,  ma  godimento  di  tutti;  così  ancor  godimento  di  tutti 
è  mestieri  che  sia  la  seconda.  Eguaglianza  in  quella;  egua- 
glianza in  questa.  In  altri  termini,  la  proprietà  si  spartisca 
fra  tutti,  un  po'  per  uno.  0,  se  non  altro,  possegga  la  molti- 
tudine, la  comunanza  dei  cittadini,  in  quanto  tale.  Com'essa  è 
sovrana,  così  sia  proprietaria.  La  proprietà  dei  pochi,  rispetto 
agli  altri  tutti,  è  privilegio  che  va  abolito. 


VI. 

Similmente  vanno  aboliti  i  Governi  distinti  dal  popolo,  av- 
vegnaché si  dicano  rappresentanti  suoi.  La  regola  del  Re  che 
regna  e  non  governa,  ben  si  applica  ai  Principi  delegati  e 
nominali;  ma  è  assurda  se  si  applica  a  chi  è  principio  dele- 
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gante  e  reale.  Tal  è  il  popolo.  Questo  che,  nel  sistema  libe- 
ralesco della  sovranità  popolare»  si  suppone  aver  V  intuizione 
diretta  ed  immediata  del  vero  e  del  giusto  nell'opera  di  de- 
legare gli  altri,  deve  molto  meglio  averla  nell'opera  del  go- 
vernarsi da  so.  Che  bisogno  v'  è  più  di  ministri  e  di  rappje- 
sentanse,  che  costituiscano  una  perpetua  e  ridicola  finzione 
del  diritto?  Chi  si  governa  da  so,  può  spacciarsi  da  chi  discuta, 
neghi  e  sancisca  le  leggi.  Il  popolo  sovrano  se  le  fa  ed  a  sé  libe- 
ramente le  impone.  I  corpi  politici  dello  Stato  sono  inutili 
parassiti  ed  odiosi  tiranni.  La  moltitudine  sovrana  non  rico- 
nosce alcun  altro  potere  che  limiti  l'autonomia  sua,  la  sua 
indipendenza  e,  come  che  vogliasi,  le  stia  di  fronte  da  pari  a 
pari.  Se  non  si  ammette  più  Chiesa,  perchè  non  si  ammette 
più  Dio,  né  pure  si  ammetterà  più  Governo,  giacché  non  si 
ammette  più  ombra  di  autorità  civile. 

E  per  tal  maniera,  dal  sistema  liberalesco,  di  corollario  in 
corollario,  andando  pel  filo  della  sinopia,  si  precipita  fino  alla 
teorica  dialettica  te\V  anarchia. 

Di  fatto  la  sovranità  popolare,  non  solo  è  disgiunta  dalla 
Chiesa,  ma  deriva  puramente  dall'uomo,  siccome  quella  che 
sorge  dalla  libera  volontà  degli  associati.  Per  questo  capo, 
altresì,  non  mira  se  non  alla  terra;  non  ha  altro  scopo  poli- 
tico fnorchè  il  ben  essere  materiale.  Il  fine  risponde  al  prin- 
cipio. Come  poi  questa  libera  volontà  è  origine  dell'unico  potere 
supremo  ed  assoluto;  cosi  è  anche  origine  dei  poteri  subal- 
terni e  di  tutti  i  diritti  dei  cittadini.  Non  altrove  che  in  essa 
trovasi  la  fonte  della  verità  e  della  giustizia,  in  quel  modo  che 
il  liberalismo  già  la  riconosce  nel  suo  Dio-Stato.  Ecco  dunque 
capovolto  l'ordine  morale. 

Ma  non  è  meno  capovolto  l'ordine  materiale,  attesa  la  na- 
tura del  soggetto  in  cui  una  siffatta  sovranità  risiede.  La  mol- 
titudine, in  quanto  tale,  è  principio  di  disgregamento  e  scom- 
piglio, non  di  unione.  L'unione  procede  da  un'unità,  presa  fuori 
delle  parti  che  si  debbono  collegare;  la  quale,  informandole 
della  virtù  sua,  le  rannodi  ed  armonizzi  scambievolmente  in 
una  comune  tendenza.  Destituita  di  un  principio  ordinatore, 

Sri*  XVlf,  voi.  Ili,  fate.  1153:  2  20  giugno  1898. 
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da  sé  diverso,  la  moltitudine  non  vi  offre  se  non  che  il  car- 
came di  un  essere,  dianzi  animato,  iti  coi  sia  epento  il  prin- 
cipio della  vita.  Abbandonato  alle  uniche  forze  de' suoi  elementi, 
non  altro  potrete  attendere  da  un  tal  cardarne,  sa  non  che 
dissoluzione  e  disfacimento. 

Quindi  Fimpresa  Né  Dio,  Né  Re,  Né  Padrone  coùduce  grado 
per  grado  al  caosse  ed  alla  confusione  sociale.  Del  che,  a 
mo'  di  saggio,  in  quest'ultimo  mezzo  secolo  si  sono  avuti  già 
parecchi  esempii  nella  Francia  e  nella  Spagna  ed  un  pauroso 
accenno  in  Milano,  il  maggio  scorso. 

VII. 

Da  questo  ragionamento,  che  noi  sfidiamo  tutti  i  dottrinarii 
ed  i  giansenisti  del  liberalismo  ad  impugnare,  scende  la  con- 
seguenza che  adunque  in  vano  abborrisce  gli  eccessi  del  so- 
cialismo, chi  accarezza  e  coltiva  gli  errori  liberaleschi.  Non 
si  può  evitare  l'effetto,  ritenendone  la  cagione.  Che  serve  dire  : 
—  Io  son  liberale  ;  voglio  lo  Stato  separato  dalla  Chiesa  ;  voglio 
il  popolo  sovrano;  ma  non  voglio  il  saccheggio  e  l'anarchia? 
Questo  è  come  un  dire:  —  Voglio  appiccar  fuoco  ad  un  fienile, 
ma  non  voglio  che  s'infiammi. 

Alla  fine  dell'andato  secolo  la  borghesia,  corrotta  e  guasta 
in  Francia  dal  liberalismo  dei  filosofi,  mandò  contro  la  nobiltà 
il  grido  :  —  Il  terzo  Stato  dev'essere  tutto  ;  e  ne  venne  il  san- 
guinoso dramma  che  soqquadrò  il  mondo  civile.  Sul  morire 
del  secolo  nostro  si  ode  la  plebe,  dalla  borghesia  liberale  per- 
vertita, gridare  :  —  Il  proletariato  dev'essere  tutto.  E,  checché 
si  finga  di  credere  in  contrario,  noi  camminiamo  verso  un 
rivolgimento  che  minaccia  di  rovesciare  le  chiese  sopra  gli 
altari,  i  palazzi  sopra  i  troni,  e  svellere  dalle  barbe  patri- 
monii,  civiltà,  famiglia. 

Il  proletariato,  per  dato  e  fatto  del  liberalismo  gaudente 
e  dirigente,  sciolto  da  ogni  scrupolo  e  da  qualsiasi  freno  reli- 
gioso, non  intende  più  portare  il  basto  postogli  da  quella  bor- 
ghesia che  lo  ha  depravato.  Esso  forma  la  moltitudine  armata 
del  suffragio:  il  numero  dà  la  forza  legale.  Se  le  baionette, 
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per  ora,  gì' impediscono  di  vincere  per  via  di  rivoluzione,  si 
apparecchia  a  vincere  per  via  di  evoluzione.  Alla  legge  della 
forza,  esso  metterà  contro  la  forza  della  legge.  Per  grazia  del 
nuovo  diritto  del  numero,  esso  mira  a  prevalere.  Quale  altro 
diritto  può  mai  opporgli  il  liberalismo?  Il  divino?  Lo  ha  di- 
strutto. L'umano?  Lo  ha  trasferito  nelle  turbe. 

Se  pertanto  si  vuol  salvare  la  società  dal  sovvertimento 
che  le  sovrasta,  convien  curare  la  radice  stessa  del  male. 
Questo  è  il  liberalismo  d'ogni  colore.  Per  sino  a  che  dal  suo 
morbo  e  dalle  pestifere  sue  influenze  non  è  sanata,  inutile 
sarà  qualsiasi  altra  panacea.  Sopra  tutto  è  da  rigettare  la  folle 
idea  della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  che,  nella  pratica, 
fra  noi,  si  risolve  in  guerra  mossa  dallo  Stato  alla  Chiesa  e 
per  singoiar  guisa  al  suo  Capo;  ed  è  una  permanente  ribel- 
lione dell'autorità  civile  a  Dio  Signore,  alla  sua  fede,  alla  sua 
redenzione. 

Si  è  giustamente  notato  che  in  Germania  il  socialismo  è 
proceduto  con  metodo  quasi  matematico,  secondo  il  progredire 
della  persecuzione  religiosa,  detta  del  Kulturkampf.  Essa  è 
stata  l'alleata  più  potente  dei  discepoli  del  Lassalle  e  di  Karl 
Marx.  Il  medesimo  è  accaduto  nelP  Italia,  dove  il  socialismo, 
sconosciuto  quasi  persin  di  nome,  è  nato  e  cresciuto  col  na- 
scere e  crescere  della  ostilità  politico-religiosa  al  Papato.  Né 
diversamente  andranno  le  cose,  se  si  seguiteranno  a  tenere  i 
cattolici  e  le  loro  associazioni  fuori  della  legge.  Tutto  il  po- 
polo che  air  influsso  dei  cattolici  sarà  sottratto,  non  passerà 
già  nelle  file  del  liberalismo;  ma  in  quelle  dei  demagoghi  e 
dei  socialisti.  E  volesse  Dio  che,  a  veder  questo,  si  aprissero 
gli  occhi  di  coloro  che,  nei  cattolici  schietti  e  nella  loro  intran- 
sigenza di  principii  e  di  fedeltà  al  Pontificato,  non  iscorgono 
altro,  se  non  inimicizia  alla  patria  !  Infelici,  che  immedesimano 
la  patria  coll'opera  insensata  dei  loro  delirii  e  dei  loro  delitti  ! 

Vili. 

Per  quanto  si  cerchi  e  si  studii,  la  sola  Chiesa  è  quella 
che  ha  in  sé  forza  d' impedire  al  socialismo  di  sorgere,  e  di 
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abbatterlo,  ove  per  avventura  sia  sorto;  perocché,  Della  sua 
sostanza,  la  questione  sociale  non  è  se  non  questione  religiosa. 
Il  liberalismo,  non  pure  co'  suoi  rimedii  è  impotente  a  spe- 
gnerlo, ma  come  olio  sul  fuoco  ne  ringagliardirà  la  vampa, 
essendo  il  sistema  suo  essenzialmente  irreligioso.  La  etero- 
dossia universale,  compresa  nella  triplice  negazione  del  socia- 
lismo, non  può  essere  vinta  e  conquisa  salvochè  dalla  orto- 
dossia universale.  Ad  un  principio  che  ruina  e  deturpa  ogni 
ordine  di  verità  e  di  giustizia,  non  può  valevolmente  contrap- 
porsi se  non  un  principio  che  restaura  e  santifica  tutti  gli 
ordini.  Ad  un  sistema  che,  movendo  dalla  negazione  di  Dio, 
vizia  radicalmente  la  natura  stessa  di  associazione,  non  può 
tener  fronte  se  non  un  sistema  che,  movendo  dall'affermazione 
di  Dio,  stabilisce  incrollabile  il  concetto  vero  di  società,  per- 
chè assodato  in  un  fondamento  supremo.  Ad  un  elemento  che 
nel  contrasto  si  appoggia  all'umanità,  in  quanto  è  corrotta,  non 
può  resistere  se  non  un  altro  elemento,  il  quale  innalza  l'uma- 
nità, in  quanto  è  ristorata.  Contro  ciò  che  si  fa  forte  di  quello 
che  si  origina  dalla  terra,  non  può  cozzare  se  non  quello  che 
si  avvalora  di  ciò  che  trae  origine  dal  cielo. 

Questa  dimostrazione  abbiamo  noi  fatta  ed  instancabilmente 
rifatta, per  lo  spazio  di  oggimai  dieci  lustri;  e  delle  conclu- 
sioni dedottene  non  è  una  sillaba  che  gli  avvenimenti  non  ab- 
biano giustificata.  Vengano  ora  i  framassoni  ad  accusare  noi 
cattolici  di  congiure  clerico-rivolusionarie,  a  rovina  della  na- 
zione. D'onde  questa  rovina  abbia  l'origine,  di  chi  sia  la  con- 
giura ed  a  qual  termine  irreparabilmente  conduca,  a  punta 
di  logica,  che  i  fatti  confermano,  lo  abbiamo  provato. 

Invitiamo  tutti  i  nostri  signori  liberali,  tanto  quelli  che  ono- 
rano i  cattolici  del  qualificativo  di  clericali,  quanto  gli  altri 
che  li  onorano  dell'altro  d'intransigenti,  a  confutarci,  ed  a  mo- 
strare, con  una  chiarezza  e  vigoria  di  dialettica  pari  alla  no- 
stra, che  non  essi,  co' loro  sistemi,  ma  i  cattolici,  col  loro 
Credo,  col  loro  Decalogo  e  colla  loro  sommessione  al  Papa,  sono 
preparatori,  maestri  e  cooperatori,  conscii  od  inconsci!,  del 
socialismo  in  Italia. 
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I. 


Di  Giacomo  Leopardi  abbiamo  già  tante  volte  e  con  tanta 
ampiezza  parlato  \  che  ben  potremmo  lasciar  passare  il  cor- 
rente suo  centenario  senza  occuparci  novamente  di  lui  ;  mag- 
giormente che  i  suoi  scritti  inediti,  che  vengono  ora  alla  luce, 
non  ci  rivelano  nulla  di  nuovo,  nulla  d'importante,  e  soprattutto 
nulla  che  valga  a  farci  modificare  i  giudizii  da  noi  portati  al- 
tre volte  intorno  alla  sua  vita  e  alle  sue  opere.  Ma  un  fatto 
recente  ci  ha  mossi  a  prendere  in  mano  la  penna. 

Nella  Nuova  Antologia  del  16  Ottobre  1897,  sotto  il  titolo 
«  il  Leopardi  all'  Indice  »  fu  pubblicato  un  articolo,  lo  scrittore 
del  quale,  avendo  avuto  in  mano  una  copia  del  voto  dato  da 
un  Consultore  dell'Indice,  quando  trattossi  del  doversi  o  no 
proibire  le  opere  del  Leopardi,  si  prende  un  po'  giuoco  di  lui 
e  quasi  quasi  lo  mette  alla  berlina.  Sotto  la  sua  penna  quel 
mal  capitato  di  Consultore  fa  una  figura  un  po'  grottesca  :  non 
diremo  che  n'esca  fuori  proprio  un  don  Abbondio,  ma  certo 
se  ne  ha  un  pover'  uomo  impacciato  nel  peggiore  de'  modi, 
e  non  trovante  a  che  santi  votarsi  per  uscire  da  quel  gine- 
praio, nel  quale  non  il  suo  talento,  ma  la  sua  mala  ventura  lo 
aveva  gittato.  Che  dall'uri  canto  il  suo  intimo  sentimento  lo 
porta  ad  ammirare  e  salvare  il  celebre  Recanatese,  dall'altro 
poi  nell'austero  cipiglio  dei  caporioni  dell'Indice  gli  par  già 
di  leggerne  la  condanna  e  la  morte;  e  però  quel  tapinello, 
chiesto  del  suo  parere  così  prò  forma,  si  trova  in  fra  due, 
dice  e  disdice,  pronunzia  una  lode  e  la  ritira,  mettendo  com- 
passione del  fatto  suo, 

Che  '1  sì  e  il  no  nel  capo  gli  tenzona. 

1  Vedi  Ser.  X,  voi.  S,  p.  55S.  —  Ser.  XI,  voi.  2,  p.  585;  699;  voi.  3, 
p.  69.  —  Ser.  XII,  voi.  8,  p.  217;  voi.  4,  p.  475.  —  Ser.  XIII,  voi.  7,  p.  392; 
voi.  8<>,  p.  666.  —  Ser.  XVII,  voi.  2,  p.  449. 
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Ecco  in  fatti  un  saggio  del  modo  col  quale  lo  scrittor 
dell'articolo,  Emilio. Fael li,,  parla  di  cfuel  parerei  e  di  chi  lo 
emise. 

«  Questo  parere,  dal  punto  di  vista  della  causa  che  il  buon  padre 
Gavino  era  chiamato  a  discutere  in  quella  sua  veste,...  era  di  una  sin* 
golare  indulgenza...  E  il  buon  frate  seguita  a  rimpiangere  che  ai  do- 
lori Giacomo  non  avesse  cercato  il  conforto  nella  fede...  Il  povero 
frate  ha  un  penoso  dovere  da  compiere,  sa  che  è  chiamato  non  a 
giudicare,  ma  a  condannare,  e  non  sa  nascondere  il  combattimento 
intimo  fra  il  suo  antipatico  mestiere  e  l'istintivo  amore  delle  cose 
bèlle...  Si  attacca  a  questi  rasoi  (p.  739)...  Mostra,  oltre  la  sua  buona 
volontà,  anche  la  scarsa  cognizione  delle  opere  del  Leopardi  (p.  740)... 
Aveva  assai  più  cuore  che  testa  (p.  741)...  Il  povero  frate  si  chiede 
con  un  cotal  po'  d'imbarazzo...  No,  dabben  consultore,  non  è  tutto 
scherzo  quello  che  tu  vuoi  salvare  (p.  742)...  Quelle  bestie,  il  buon 
consultore  non  se  n'era  accorto,  avevano  anima  umana  (p.  743).  » 
Eccetera. 

Ma,  grazie  a  Dio,  la  fortuna  è  stata  propizia  anche  a  noi, 
e  anche  nelle  mani  nostre  ha  fatto  capitare  una  copia  di  quel 
parere.  Siam  dunque  corsi  avidamente  a  leggerlo,  tanto  più 
che  n'è  autore  un  uomo  da  noi  e  da  quanti  il  conobbero  grande- 
mente stimato,  il  P.  M.  Gavino  Secchi-Murro,  de'Servi  di  Maria, 
il  quale,  avuto  V  incarico  d'esaminare  le  opere  del  Leopardi, 
ed  eseguitolo  con  grande  accuratezza,  presentò  alla  S.  Congre- 
gazione il  suo  voto  il  15  Aprile  1850.  Il  qual  suo  lavoro  avendo 
fatto  in  noi  un'impressione  molto  diversa  dalla  surriferita,  ci 
sembra  opportuno  il  darne  conto  ai  lettori,  massime  in  questi 
giorni  che  tanto  coro  di  voci  plaudenti  levasi  intorno  al  Re- 
canatese: così  dall'una  parte  i  costui  meriti  appariranno  nella 
giusta  loro  luce,  e  dall'altra  si  vedrà  chiaro  che  di  quel  pa- 
rere non  ha  punto  a  vergognarsi  né  l'autore,  né  la  sacra  Con- 
gregazione dell'Indice,  ma  che  anzi  possono  entrambi  por- 
tarne alta  la  fronte. 

II. 

Errore  capitalissimo  del  signor  Faelli  è  quel  credere  o  sup- 
porre ch'ei  fa,  che  come  prima  la  sacra  Congregazione  dell'  In- 
dice commette  ai  Consultori  un   libro  da  esaminare,  con   ciò 
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stesso  quel  libro  sia  già  condannato,  e  solo  si  tratti  di  dover 
raccogliere  come  in  un  grappo  i  passi  incriminati,  ossìa  i 
capi  d'accusa  sui  quali  fondare,  per  un'apparenza  di  legalità, 
la  già  fulminata  sentenza.  Questo  egli  suppone  apertamente 
con  quelle  parole  :  «  Il  povero  frate  sa  che  è  chiamato  non  a 
giudicare,  ma  a  condannare  »,  e  questo  gli  fa  buon  giuoco 
per  mettere  in  canzonella  il  povero  frate.  Ma  è  poi  vero?  Tutto 
al  contrario. 

Intento  della  Chiesa,  e  per  lei  della •  sacra  Congregazione 
dell'Indice,  quando  esamina  un  libro  che  le  vien  denunziato, 
non  è  già  quello  di  cercarvi  per  entro  col  microscopio  ogni 
minimo  neo,  col  partito  già  preso  innanzi,  di  condannarlo  ad 
ogni  costo,  ma  sì  di  guardare  con  occhio  sereno  ed  impar- 
ziale,  se  quel  libro  contenga  o  no  cose  nocevoli  alla  fede  o 
alla  morale,  e  in  qual  copia  e  in  qual  grado,  per  poi  giudi- 
care se  si  debba  vietarne  b  si  possa  permetterne  la  lettura. 
Ond'è  che,  se  pure  all'esame  segue  condanna,  questa  non  è 
sempre  la  stessa:,  ora  è  assoluta,  ed  ora  temporanea,  donec 
corrigaiur;  ma  non  è  raro  che  non  si  pronunzi!  condanna 
alcuna,  e  che  il  libro  senz'altro  si  lasci  correre. 

È  dunque  felsissimo  che  il  P.  Secchi  Murro  «  si  sapesse 
chiamato  non  a  giudicare,  ma  a  condannare  »,  e  tolto  così 
questo  immaginario  fondamento,  crolla  da  sé  tutto  il  castello 
dei  contrasti  fabbricatovi  sopra  dal  Faelli  coir  intento  d'esila- 
rare i  lettori  a  spese  del  povero  frate  e  del  dabben  consul- 
tore, ma  coll'effetto  contrario  di  farli  rìdere  bonamente  alle 
sue  proprie  spalle.  Il  Secchi-Murro  era  e  sentivasi  pienamente 
libero,  sentiva  che  avrebbe  anche  potuto  impunemente  cQnchiu- 
dere  col  Dimittatur,  e  della  sua  libertà  fece  uso  in  quel  grado 
e  in  quella  forma  che  suggerivagli  la  sua  illuminata  coscienza. 
Lo  spirito  ond'è  informato  il  suo  voto  non  è  altro  che  spirito 
di  verità  e  giustizia,  ma  inclinante  a  mitezza.  Egli  non  dà  a  ve- 
dere nessuna  idea  preconcetta  contro  il  Leopardi  ;  ne  esamina 
ad  uno  ad  uno  tutti  gli  scritti  colla  serena  tranquillità  di  un 
giudice,  che  non  ha  ninno  interesse  nell'assoluzione  o  nella 
condanna  dell'imputato,  ma  di  un  giudice  di  cuor  benfatto, 
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che,  pur  cercando  unicamente  la  verità,  prova  maggiore  sod- 
disfazione se  s'incontra  in  materia  di  lode  anziché  di  censura. 


III. 

E  dalla  lode  appunto  incomincia. 

Il  conte  Giacomo  Leopardi,  da  Recanati,  fu  sommo  filologo,  sommo 
poeta  e,  se  non  avesse  in  gran  parte  de'  suoi  scritti  disconosciute  le 
grandi  verità  della  nostra  santa  religione,  si  potrebbe  per  questi  scritti 
medesimi,  a  giusto  titolo,  anche  appellare  sommo  filosofo.  Dioo  ve- 
rità religiose  da  lui  disconosciute,  poiché  nella  lettura  che  ho  fatto 
delle  sue  opere  io  non  ho  trovato  che  egli  ne  abbia  non  dirò  impu- 
gnata, ma  neppure  negata  di  proposito  ed  espressamente  alcuna.  «Do- 
tato di  un  ingegno  straordinario,  che  fece  maravigliare  fin  dalle  prime 
sue  manifestazioni  li  più  dotti  uomini  d'Europa,  ma  travagliato  in- 
cessantemente da  crudi  morbi  per  troppo  studio  contratti,  e  avver- 
sato insiememente  in  oneste  sue  brame  dagli  uomini  e  dalla  fortuna, 
anziché  confortarsi  del  cristiano  sentimento  della  Fede  e  rendere  omag- 
gio di  pia  rassegnazione  alla  divina  provvidenza,  ebbe  la  infelice  pre- 
sunzione di  tutta  rintracciare  la  causa  delle  umane  miserie  entro  i 
confini  della  creata  natura,  che,  rendendo  vani  tutti  gli  sforzi  del  suo 
benché  smisurato  intelletto,  fu  in  più  modi  apostrofata  da  lui,  sem- 
pre però  fraintesa  e  scambiata  coir  increato  suo  autore.  Filosofo  adun- 
que il  Leopardi  e  forse  a  niuno  secondo  per  la  intima  ed  estesa 
applicazione  ch'ei  fece  del  suo  intelletto  all'universo  e  alle  tante  sva- 
riate forme  sotto  le  quali  esso  si  appresenta  alle  più  squisite  inda- 
gini di  una  creata  ragione;  ma  di  una  filosofia  sconsolata  e  deso- 
lante, che,  ritraendo  al  vivo  tutta  quanta  essa  è  la  parte,  dirò  così, 
materiale  e  viziosa  dell' u man  genere,  manca  poi  di  quel  bello  e  di 
quel  sublime  onde  tanto  si  distingue  e  si  onora  la  filosofia  cristiana  ; 
la  considerazione  cioè  degli  eterni  veri,  che,  rivelandoci  la  prima  e 
vera  origine  di  tutti  i  nostri  mali,  ci  confortano  appresso  alla  corre- 
lativa scienza  dei  beni,  e  ci  consolano  soprattutto  colla  certa  speranza 
di  una  vita  beata  e  immortale. 

In  questo  proemio,  in  cui  si  contiene  la  sintesi  di  tutto  il 
parere  del  Consultore,  apparisce  egli  U  povero  frate,  il  buon 
frate,  l'uomo  imbarazzato,  con  tutto  il  resto  che  dice  l'arti- 
colista ?  o  non  piuttosto  un  uomo  sicuro  del  fatto  suo,  che  con 
fronte  serena  e  piede  franco  procede  per  la  sua  via,  e  senza 
predilezione  del  pari  che  senza  animosità,  pronunzia  sopra  il 
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Recanatese  un  imparziale  giudizio,  specificandone  i  grandi 
pregi  e  notandone  insieme  le  grandi  pecche?  A  noi  certa- 
mente questo  sembra  un  parere  da  tenersene  onorato  qual  si 
voglia  critico,  e  in  questa  opinione  ci  conferma  il  vedere,  che, 
quantunque  nelle  sue  testuali  parole  sia  ora  pubblicato  da  noi 
per  la  prima  volta,  in  esso  però  son  convenuti  con  tacito  ac- 
cordo tutti  i  savii  estimatori,  che  allora  e  poi  han  giudicato 
le  opere  del  Leopardi.  Ed  anche  dopo  le  ovazioni  del  cente- 
nario, anche  nei  secoli  avvenire  questo  giudizio  starà. 

Parliamo  del  giudizio  che  il  P.  Secchi-Murro  portò  degli 
scritti,  non  di  quello  che  diede,  solo  per  incidenza,  sui  co- 
stumi dell'autore. 

Un  uomo...  raro  per  la  modestia  e  la  severità  de'  suoi  costumi; 
giusto  inoltre,  umano,  liberale,  magnanimo  e  lealissimo,  quale  anche 
il  presentano  moltissime  delle  stampate  sue  lettere;  cotale  uomo,  io 
dico,  avrà  bensì  potuto  alcuna  volta  in  sua  mente  aberrare,  non  mai 
però  stoltamente  ed  empiamente  negare  Iddio  nel  suo  cuore. 

Che  egli  non  negasse  Iddio  nel  suo  cuore,  come  dice  qui  il 
Consultore,  e  che  neppure  negasse  di  proposito  e  deliberata- 
mente  alcuna  verità  della  fede,  come  ha  detto  più  sopra,  questo 
non  v'è  difficoltà  ad  ammettere;  perchè  un  resticciuolo  della 
fede  de9  suoi  primi  anni,  un  vestigio  degli  esempii  paterni  e 
materni,  ed  anche  il  riserbo  impostogli  dal  timore  di  amareg- 
giare più  profondamente  il  già  tanto  contristato  suo  genitore, 
dovevano  naturalmente  trattenerlo  da  certe  empie  disorbitale  ; 
ma  quanto  ai  costumi  forse  la  cosa  non  procedeva  si  netta, 
come  ne  parve  al  degnissimo  Servita. 

Né  però  egli  vuole  incolparsi  di  levità  di  giudizio.  Oltre 
che  egli  non  era  chiamato  a  giudicar  dei  costumi  ma  degli 
scritti,  e  quindi  non  era  tenuto  a  far  di  quelli  sì  diligente  disa- 
nima come  di  questi,  chiaro  è  che,  pur  volendola  fare,  non 
avrebbe  potuto  fondarla  se  non  che  su  quei  dati  che  allora 
si  conoscevano.  Ma  il  carattere  morale  del  Leopardi  par  che 
venisse  in  luce  assai  più  tardi,  e  specialmente  quando  Antonio 
Ranieri,  che  aveva  generosamente  ospitato  in  propria  casa  a 
Napoli  il  poeta  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  ebbe  pubblicato 
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nel  1880  il  suo  libro,  Sette  anni  di  sodalizio  con  Giacomo 
Leopardi. 

Non  poteva  dunque  prevedere  l'egregio  uomo  che  sotto  la 
penna  di  chi  più  d'ogni  altro  aveva  avuto  consuetudine  e  inti- 
mità col  Leopardi,  questi  sarebbe  apparso  un  uomo  usato  ad  in- 
fingimenti continui,  uno  sleale,  un  ingrato,  un  egoista,  un  senza 
cuore.  Soprattutto  poi  non  poteva  aver  letto  quella  pagina  (51) 
ov'è  descritta  «  la  spaventevole  ftiriasi  (morbo  pedicolare)  ap- 
parsa su  Giacomo...  con  segni  non  meno  dolorosi  che  inno- 
minabili »;  né  quell'altra  (13)  in  cui  è  detto:  «  Mentre  si  leg- 
gevano sulla  fronte  e  sulla  persona  tutta  di  Giacomo  i  segni 
più  tristi  dei  malvagissimi  umori  ed  i  messi  inclementi  (intendi 
i  nunzii  crudeli)  di  più  o  meno  immatura  morte  ;  egli  si  spin- 
geva a  vani  e  inavvertiti  soliloquii  d'amore  che,  non  senza 
mio  grande  rammarico,  oltrepassavano  di  gran  lunga  i  confini 
imposti^  alla  dignità  di  tant'uomo.  Per  congiunture  ch'è  assai 
bello  il  tacere,  io  me  ne  trovavo  e  con  grande  mia  angoscia 
tra  i  più  scabrosi  anfratti  »  Ma  di  ciò  basti. 

Qui  ci  premeva  soltanto  di  notare  che  il  buon  concetto  che 
aveva  il  Secchi-Murro  dell'onestà  morale  del  Leopardi  proba- 
bilmente l  non  rispondeva  alla  realtà  della  cosa,  ma  senz'ombra 

1  Abbiamo  detto  probabilmente,  non  certamente;  perchè  non  ignoriamo 
che  le  rivelazioni  del  Ranieri  sono  state  impugnato  da  parecchi,  tra  i  quali 
il  Ridella?  nel  suo  libro  «  Una  sventura  postuma  di  Giacomo  Leopardi  », 
pubblicato  Tanno  scorso,  cerca  mostrare  che  il  Sodalizio  è  pieno  zeppo  di 
falsità.  Ma  Michele  Losacco,  nel  fascicolo  del  Qiorn.Slor.  di  Zetter.  Hai  uscito 
in  questo  Aprile,  esaminando  il  libro  del  Ridella  e  quelli  dell'Halli,  della 
Boghen,  dell'Annovi,  del  Lo  Forte,  e  mostrandosi  bene  informato  di  tutta 
la  precedente  letteratura  leopardiana,  dopo  avere  assai  discusso  intorno  al 
Sodalizio,  pur  molto  concedendo  al  Ridella,  così  conchiude:  «Si  attende 
perciò  ancora  un  esame  più  equo,  più  spassionato  e  più  compiuto  del  non 
facile  problema»  (p.  S97).  È  anche  curioso  quello  ohe  scriveva  il  Popolo 
Romano  del  14  Maggio  nell'annunziare  la  conferenza  leopardiana  del  prof. 
Elia  Milo8evich,  intitolata  leopardi  in  cielo.  «  È  una  salsa  nuova,  nella 
quale  sarà  cotto  il  poeta  recanatese,  disgraziato  in  vita,  sì,  ma  più  disgra- 
ziato dopo  morte.  Prima  i  biografi,  poi  il  Ranieri  colle  sue  ingiurie,  quindi 
gli  eruditi  che  1'  hanno  rivelato  bugiardo.  Ora  un  conferenziere  gli  ha  ne- 
gato sentimento  d'affetto,  un  altro  V  ingegno,  un  altro  ha  creduto  provare 
che  1  versi  di  lui  sono  cattivi,  un  altro  ne  ha  fatto  un  mattoide.  Final- 
mente il.Milosevich  lo  manda  in  cielo.  Valeva  proprio  la  pena  di  cele- 
brare un  centenario  in  questo  modo  ». 
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di  colpa  per  parte  sua.  Sia  però  che  si  voglia  del  giudizio 
intorno  ai  costtfmi  del  Recanatese,  noi  ci  occupiamo  di  quello 
che  riguarda  i  suoi  scritti,  e  il  giudizio  datone  fino  dal  1850 
dal  Consultore  dell'Indice,  lo  ripetiamo,  starà. 

IV. 

E  dalle  generali  scendendo  ai  singoli  libri,  egli  si  fa  dal* 
Tesarne  degli  Studii  Filologici,  scritture  spicciolate  d'italiana, 
greca  e  latina  erudizione,  raccolte  e  pubblicate  dopo  la  morte 
dell'autore  dal  Giordani  e  dal  Pellegrini,  la  qual  collezione 
egli  chiama  pregevole,  e  l'analizza  nelle  sue  parti,  conchiu- 
dendo che  «  va  esente  da  ogni  giusta  e  ragionevole  censura  ». 

Passa  poi  al  Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli  antichi, 
cui  dice  «  opra  di  profonda  critica  e  d'immensa  erudizione  », 
e  spiegatone  il  concetto,  ne  trascrive  per  intero  l'ultimo  ca- 
pitolo, e  poi  ne  dà  il  seguente  giudizio. 

In  questo,  che  è  uno  dei  primi  parti  del  suo  precoce  e  quasi  so; 
Tramano  ingegno,  non  solo  il  nobile  garzone  non  si  passa  di  Dio, 
della  Religione  e  della  Chiesa;  ma  si  fa  debito  invece  di  rendere  in 
più  luoghi  del  libro  a  questi  augusti  oggetti  della  nostra  fede  l'omaggio 
più  degno  e  doveroso,  eh9  è  quello  della  verità  e  dell'amore...  Ben 
lungi  pertanto  dal  trovare  io  in  questo  libro  materia  di  giusta  cen- 
sura, lo  stimo  anzi  per  tutti  di  utile  e  piacevole  lettura. 

Tutte  cose  verissime,  perchè  a  quel  tempo  il  nobile  gar- 
zone non  era  ancora  incappato  nei  lacci  del  Giordani,  che  fu 
veramente  il  mal  demone  di  lui  e  di  casa  Leopardi,  così  che 
il  pio  conte  Monaldo  soleva  dire  più  tardi  che  dopo  la  visita 
e  il  breve  soggiorno  di  colui  in  sua  casa,  egli  non  riconosceva 
più  i  suoi  figliuoli. 

Dell'Epistolario  il  censore  brevemente  si  passa,  riscontrando 
in  quelle  lettere  «  qualunque  materia  discorrano  (e  ve  ne  ha 
delle  molto  erudite)  un  coltissimo,  semplice  e  soave  parlare  », 
e  non  ci  trovando  motivo  «  per  doverne  impedire  con  pubblico 
divieto  la  lettura  »,  sebbene  non  siano  tutte  irreprensibili. 

Vengono  appresso  i  Canti,  e  son  giudicati  così. 

Quasi  tutti  di  genere  luttuoso  e  alcuni  anche  improntati  dal  più 
funesto  scetticismo  circa  la  vera  origino  e  natura  dell'uomo,  e  i  de- 


Digitized  by  VjOOQIC 


28  IL  LEOPARDI 

stini  che  lo  aspettano  dopo  questa  vita  mortale.  Tanta  però  e  così 
accorta  è  la  riserva  ch'ai  pone  nelT annunciare  cotesti  dubbii,  che 
essi,  per  così  esprimermi,  si  sentono  più  che  si  vedono...  Uno  però 
di  essi,  intitolato  Bruto  minore,  leggesi  chiaramente  improntato  non 
che  del  dubbio,  ma  di  positiva  miscredenza  delle  succennate  dottrine. 
Siccome  poi  il  Leopardi,  in  una  lettera,  scritta  al  De  Sinner  nel 
24  maggio  1832,  apertamente  dichiara  d'avere  espresso  in  quel  canto  i 
proprii  suoi  sentimenti,  e  sdegna  perfino  che  gli  amici  volessero  scu- 
sarli coi  patimenti  acerbi  della  travagliata  sua  vita  ;  si  pretende  per 
ciò  di  avere  in  esso  canto  una  esplicita  professione  della  sua  fede 
religiosa,  e  quindi  una  prova  flagrante  incontestabile  del  completo 
suo  ateismo. 

Ma  egli,  che  ne  pensa  egli  il  Consultore?  Tanto  poco  sa 
d'esser  chiamato  a  condannare,  non  a  giudicare,  che  anzi 
par  che  si  senta  chiamato  a  far  l'uffizio  contrario,  cioè  quello 
d'avvocato  difensore.  E  piglia  a  difendere  il  suo  cliente,  col 
far  notare  che  quei  sentimenti  son  da  lui  enunciati  nella  per- 
sona di  un  suicida  pagano;  che  l'accennata  lettera  in  cui  li 
dà  per  suoi  proprii  forse  non  è  autentica;  che,  ammessane 
anche  l'autenticità,  può  essere  stata  scritta  in  qualche  accesso 
della  truce  melanconia  in  lui  prodotta  dalle  tante  amarezze  e 
dalla  rovinata  salute;  che  quella  .poesia  e  le  altre  in  generale 
sono  sì  sublimi  che  tornano  poco  intelligibili  alla  turba  dei 
leggitori  e  quindi  poco  pericolose  ;  e  dopo  esauriti  tutti  questi 
argomenti  mette  mano  al  più  apodittico  in  questa  forma: 

Non  è  già  nò  nuovo  nò  raro  che  la  ChieBa  rimetta  del  suo  giusto 
rigore  in  grazia  di  opere  di  eulta  letteratura,  le  quali  abbiano  a  giusto 
titolo  acquistata  la  stima  dei  dotti  e  la  celebrità  della  fama...  Ora  le 
poesie  del  Leopardi  non  cedono  a  queste  che  nella  quantità...  Oltre 
alle  tante  ristampe  che  ne  sono  state  fatte  in  Italia,  furono  esse  trasla- 
tate  da  diversi  in  diverse  lingue  moderne...  concorrendo  alla  meritata 
loro  celebrità,  con  unanime  suffragio,  il  mezzodì  e  il  settentrione 
d'Europa. 

E  l'avvocato  ebbe  vinta  la  causa,  e  le  poesie  del  suo  cliente 
non  furono  proibite. 

Più  difficile  trovò  la  difesa  delle  Operette  morali,  per  la 
seguente  ragione. 

Non  ò  certamente  da  saggio  il  combattere,  com'ei  fa,  il  vizio  6enza 
allettare  gli  animi  alla  virtù  ;  e  lo  esporre  i  tanti  mali  della  vita  pre- 
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sente  senza  far  neppure  sperare  i  beni  di  un'altra  migliore,  tende  anzi 
a  indurare  e  corrompere  gli  animi  eziandio  più  bennati,  e  disamorarli 
dell'onesto  e  del  retto  :  lo  che  quanto  sia  lungi  non  dirò  dalla  cristiana, 
ma  da  ogni  morale  filosofia,  non  è  che  io  qui  ne  discorra. 

E  dopo  indicate  parecchie  dottrine  erronee,  ma  in  qualche 
modo  scusabili,  prosegue. 

Una  proposizione  nondimeno  mi  sembra  imperdonabile  in  penna 
cristiana,  comunque  gentilesca  sia  la  forma  della  descritta  narrazione, 
enunciandosi  in  essa  uno  de1  più  gravi  errori  nella  Fede,  contrario 
cioè  alla  dottrina  cattolica  intorno  al  peccato  d'origine  e  suoi  effetti. 
Eccola  a  p.  151  «  Perciocché  s'ingannano  a  ogni  modo  coloro,  i  quali 
stimano  essere  nata  primieramente  l'infelicità  umana  dall'iniquità  e 
dalle  cose  commesse  contro  agli  Dei  ;  ma  per  contrario  non  d'altronde 
ebbe  principio  la  malvagità  degli  uomini  che  dalle  loro  calamità  » .  Ed 
è  poi  anche  a  notarsi  che  niuna  esigenza  o  filo  di  discorso  richiedeva 
siffatta  dichiarazione,  la  quale  sembra  perciò  improvvisata  onde  col- 
pire più  nettamente  l'attenzione  del  leggitore. 

Poi  seguita  indicando  alcuni  dialoghi  più  o  meno  chiara- 
mente improntati  di  una  funesta  tendenza  al  fatalismo,  e  ne 
riferisce  i  passi  più  rei  per  il  perpetuo  esagerare  dei  mali 
umani;  per  l'odio  che  inspirano  della  vita;  per  l'opposizione  ai 
principii  della  fede  intorno  alle  sofferenze  e  al  premio  serbato 
a  queste,  purché  ben  tollerate,  in  una  vita  avvenire;  in  fine 
pei  continui  sofismi  tanto  più  pericolosi,  quanto  più  ingegnoso 
è  l'artifizio  con  cui  sono  presentati. 

Ma  di  questa  severa  censura  che  ha  dovuto  fare  delle  Ope- 
rette, il  suo  mite  animo  si  rifa  poco  appresso,  lodando  assai 
sotto  ogni  rispetto  i  Pensieri. 

VI. 

Vengono  ultimi  i  Paralipomeni  della  Batracomiomachia, 
che  il  lettore  sa  essere  come  un'appendice  al  noto  poemetto 
attribuito  ad  Omero,  al  quale  il  Leopardi,  non  contento  d'averlo 
tradotto  due  volte,  fece  una  larga  aggiunta  ripigliando  da  capo 
la  favola,  e  mettendo  in  guerra  i  topi  non  più  colle  rane,  ma 
coi  granchi  che  erano  già  accorsi  in  aiuto  delle  rane,  e  che 
finirono  col  soggiogare  e  rane  e  topi. 
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Leggiadra  in  vero  e  spiritosa  bizzarrìa,  ma  non  innocente, 
anzi  ridondante  di  molti  e  gravi  errori,  alcuni  de'  quali  son 
molto  cari  ai  nostri  moderni  evoluzionisti  e  scimmioffli.  E  il 
Consultore  li  cita. 

Perchè,  dicea,  chiunque  gli  occhi  al  sole 
Chiudere,  o  rinnegar  la  coscienza 
Ed  a  se  stesso  in  sé  mentir  non  vuole, 
Certo  esser  dee  che  dalla  intelligenza 
De'  bruti  a  quella  dell'umana  prole 
È  qual  da  meno  a  più  la  differenza; 
Non  di  genere  tal,  ohe  se  rigetta 
La  materia  un  di  lor,  l'altro  l'ammetta. 

Che  certo  se  stimar  materia  frale 
Dalla  retta  ragion  mi  si  consente 
L'io  del  topo,  del  can,  d'altro  mortale 
Che  senta  e  pensi  manifestamente; 
Perchè  non  possa  il  nostro  esser  cotale 
Non  veggo:  e  se  non  pensa  inver  né  sente 
Il  topo  o  il  can,  di  dubitar  concesso 
M'è  del  sentire  e  del  pensar  mio  stesso. 

Ed  altre  ottave  parimente  sono  qui  riportate,  nelle  quali  è 
derisa  l'immortalità  e  la  vita  oltramondiale. 

Ciò  non  ostante  il  nostro  esaminatore  conchiude: 

Non  reputo  quel  libretto  da  tanto,  che  per  li  pochi  sebbene  mas- 
sicci spropositi  enunciati  negli  ultimi  due  canti  possa  pervertire,  in 
chi  li  legga,  le  sane  idee  sulla  esclusiva  spiritualità  e  immortalità 
dell'anima  umana  ;  e  tutti  piglieranno  per  una  baia  canora,  quale  real- 
mente essa  è,  quella  omerica  imitazione. 

Ma  proprio  qui  salta  fuori  di  botto  il  signor  Faelli,  e  tra 
scandalizzato  e  stizzito  di  tale  difesa,  prorompe: 

No,  dabben  Consultore,  non  è  tutto  scherzo,  anzi  non  è  in  nessuna 
parte  un  innocente  scherzo,  quello  che  tu  vuoi  salvare,  come  cosa  ri- 
sibile, dalla  censura  della  sacra  Congregazione...  Altro  che  scherzo  di 
fantasia  !  i  topi  erano  i  Napoletani,  le  rane  erano  i  Preti,  e  i  granchi 
erano  gli  Austriaci.  Un  diligentissimo  studio  sulla  Politica  di  Giacomo 
Leopardi  è  in  un  interessante  e  poco  noto  volume  del  Cassare,  dove 
è  esposta  l'ermeneutica  di  tutte  quelle  bestie,  che,  il  buon  Consultore 
non  se  n'era  accorto,  avevano  anima  umana. 

E  sia.  Noi  non  vogliamo  entrare  in  questi  venticinque  soldi. 
Non  ci  tenta  la  voglia  d'aprire,  ma  bensì  di  lasciar  dormire 
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Della  sua  oscurità  il  poco  noto  volume  del  Cassarà>  né  ci  fruga 
il  prurito  d'imparar  V ermeneutica  delle  bestie  umane:  la  la- 
sciamo tutta  intera  ai  Cassare,  ai  Faelli  e  compagnia. 

Sappiamo  però  che,  se  questi  signori  nei  Paralipomeni  han 
ravvisato  la  suddetta  Politica  di  Giacomo  Leopardi,  altri  inter- 
preti, come  appunto  avviene  quando  si  tratta  di  spiegare  cose 
difficili,  vi  hanno  riconosciuto  tutt'altro,  cioè  una  solenne  baia 
data  ai  liberali  e  frammassoni  italiani,  simboleggiati  nei  Topi 
Rubatocchi  e  Leccafondi;  tocchi  e  fondi,  in  gran  parte  eccle- 
siastici, un  po'  anche  laicali,  rubati  ormai  e  leccati  anche  questi, 

Perchè  i  topi  a  nutrir  tutto  è  fecondo, 

come  cantò  il  Leopardi  stesso.  Né  guasta  che  molti  di  questi 
rubamenti  e  leccamenti  siano  avvenuti  dopo:  chi  non  sa  che 
i  poeti  sono  anche  profeti? 

E  vero  profeta  si  mostrò  il  nostro  poeta  quando  vide  To- 
paia, cioè  P  Italia,  ottenere 

novella  monarchia, 
Una  di  quelle  che  temprate  in  parte 
Son  da  Statuti  che  si  chiaman  carte. 
La  qual,  se  in  versi  non  istesse  male, 
Avrei  chiamato  costituzionale. 
Chi  dir  potrìa  le  pratiche,  i  maneggi,  • 

Le  discordie,  i  rumor,  le  fazioni, 
Che  sogliono  accader  quando  le  greggi 
Procedono  a  sì  fatte  elezioni, 
Per  empier  qual  si  sia  specie  di  seggi? 

Anche  spinse  il  profetico  sguardo  sui  nostri  bravi  patriotti, 
tutti  gola  a  gridar  libertà,  e  tutti  gamba  a  fuggire  nell'ora 
del  pericolo. 

AUor  nacque  tra  i  topi  una  follìa 
Degna  di  riso  più  che  di  pietade: 
Una  setta  che  andava  e  che  venia 
Congiurando   a  grand7  agio  per  le  strade, 
Ragionando  con  forza  e  leggiadria, 
D'amor  patrio,  d'onor,  di  libertade: 
Fermo  ciascun,  se  si  venisse  all'atto, 
Di  fuggir,  come  dianzi  aveva  fatto. 
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Né  lasciò  il  poeta-profeta  di  ridere  un  poco  anche  della 
mania  che  hanno  molti  italiani  d' intedescarsi,  non  solo  nella 
politica  ma  anche  nella  scienza,  cioè  di  piegare  il  capo  a  co- 
loro cui  dianzi  non  vollero  piegare  ii  dorso. 

Che  non  provan  sistemi  e  congetture 
E  teorie  dell'alemanna  gente? 
Per  lor  non  tanto  nelle  cose  oscure 
L'un  dì  tutto  sappiamo  e  l'altro  niente, 
Ma  nelle  chiare  ancor  dubbii  e  paure 
E  calighi  si  crea  continuamente. 
Pur  manifesto  si  conosce  in  tutto, 
Che  di  seme  tedesco  il  mondo  è  frutto. 

Queste,  diciamo,  e  molte  altre  simili  cose l  hanno  trovato 
nei  Paralipomeni  i  suddetti  interpreti  della  seconda  classe,  da 
contrapporre  a  quei  della  prima  ;  ma  non  e'  indugeremo  in 
confronti  esaminando  quale  delle  due  classi  abbia  'colto  nel 
segno,  perchè,  a  dir  vero,  abbiamo  altro  da  fere  che  studiare 
V ermeneutica  delle  bestie  umane  2. 

VII. 

Quale  fu  dunque  il  giudizio  portato  dalla  sacra  Congrega- 
zione dell'  Indice  intorno  alle  opere  del  Leopardi  ?  Fu  al  tutto 

#  V.  Civ.  Catt.  Ser.  XI,  voi.  3.  p.  69. 

2  A  proposito  di  questa  allegoria,  il  Faelli,  non  contento  di  mordere 
il  Consultore  Secchi -Murro,  si  maraviglia  in  generale  dell'ignoranza  di 
quella  gente  (dell1  Indice)  ebe  non  l'aveva  ravvisata;  ma  qui  piglia  un  gran- 
chio più  grosso  di  quelli  che  figurano  nel  poemetto  del  Leopardi.  Sappia 
dunque  che  questo  poemetto,  dopo  che  al  Secchi-Murro,  fu  dato  ad  esaminare 
ad  un  altro  Consultore,  che  si  firma  Vincenzo  Vescovo  già  di  Terni;  e 
questi  nel  suo  erudito  parere  (che  il  Faelli  non  ha  veduto  e  che  noi  abbiamo 
qui  sott'occhio)  riconosce  benissimo  quell'allegorìa,  e  dice  che  il  poeta 
«  sotto  il  nome  di  granchi  ha  voluto  intendere  i  Tedeschi  e  i  Preti  e  tutti 
quelli  che  son  chiamati  dagl'  italianissimi  gente  retrograda,  nemica  del 
progresso  e  che  so  io,  e  sotto  il  nome  di  topi  ha  voluto  intendere  i  libe- 
rali, i  progressisti,  i  rivoluzionarli....  cantando  dei  granchi  e  dei  topi  ciò 
che  fino  alla  nausea  ci  hanno  cantato  in  rima  e  in  prosa  tutti  i  rivoluzio- 
narii  di  questi  ultimi  tempi  ».  £  dopo  avere  analizzato  tutto  il  poemetto  sotto 
l'aspetto  politico  e  sotto  il  religioso,  conchiude  :  «  Son  di  parere  doversi 
mettere  fra  i  libri  proibiti  ».  E  ciò  non  ostante  la  sacra  Congregazione 
decise:  Non  ewpedire.  Tanta  è  V intolleranza  di  quel  tribunale!  Tanto  è 
vero  che  i  Consultori  sanno  d'esser  chiamati  m*n  a  giudicare  ma  a  con- 
dannarsi! 
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conforme  al  parere  del  dotto,  savio  e  mite  Consultore.  Questi 
aveva  presentato  la  sua  scrittura  il  15  aprile  1850,  e  i  Car- 
dinali di  quella  Congregazione,  dopo  averla  maturamente  esa- 
minata, il  27  giugno  emisero  il  decreto  che  proibiva  le  sole 
Operette  Morali,  e  queste  medesime  non  in  modo  assoluto,  ma 
donec  expurgentur. 

Non  vorremmo  però  che  da  questo  giudizio  della  sacra  Con- 
gregazione taluno  inferisse,  tutti  gli  scritti  del  Leopardi,  tranne 
le  Operette  Morali,  potersi  da  ognuno  leggere  impunemente. 
Costui  terrebbe  un  grosso  abbaglio.  La  Chiesa  co'  suoi  decreti 
provvede  ai  bisogni  della  universalità  dei  fedeli,  e  non  può 
scendere  ai  casi  particolari  di  ciascheduno  individuo.  Quindi 
può  essere  che  la  Chiesa,  in  vista  del  bene  comune,  proibisca 
un  libro,  che  pure  a  parecchi  tornerebbe  innocuo  ed  anche 
utile;  ma  a  questi  provvede  col  porgersi  facile  ad  accordare 
loro,  quando  la  chieggano,  la  facoltà  di  leggerlo.  E  viceversa 
può  la  Chiesa  non  credere  spediente  di  vietare  universalmente 
un  libro  più  o  meno  malsano,  che  intanto  a  parecchi  tornerà 
pernicioso;  ma  con  ciò  non  intende  già  di  proscioglier  costoro 
dal  precetto  naturale  che  li  obbliga  ad  astenersi  da  quello  che 
loro  nuoce.  Dei  due  divieti,  l'uno  ecclesiastico  e  l'altro  natu- 
rale, ella  non  vi  appone  il  primo,  ma  neppur  leva  il  secondo 
a  quelli  che  ne  sono  vincolati;  e  se  costoro  ciò  non  ostante 
leggono,  non  mancheranno  all'obbedienza  verso  la  Chiesa,  ma 
verranno  meno  al  dover  naturale  di  non  esporre  temeraria- 
mente a  cimento  la  fede  o  il  costume. 

Or  questo  accade,  principalmente  ai  giovani,  rispetto  alle 
poesie  del  Leopardi.  Se  si  tratta  di  quelli,  di  cui  parla  il  nostro 
Consultore,  che  per  la  loro  sublimità  non  le  intendono,  costoro 
neppur  le  ameranno,  e  non  v'  è  bisogno  che  niuno  ne  li  di- 
stolga. Ma  se  son  giovani  vivi  di  mente  e  di  cuore,  se  le  in- 
tendono e  se  ne  innamorano,  per  molti  almeno  di  loro,  il 
danno  è  sicuro  e  incalcolabile.  Quella  filosofia  desolata,  quella 
cupa  tristezza  senza  un  raggio  di  luce,  quell'odio  della  vita  e 
del  genere  umano,  quel  rancore  contro  la  natura  che  va  a 
rifondersi  nell'autore  della  medesima,  quel  bieco  scetticismo 

Serie  XVir,  poi.  Ili,  fa$e.  1153:  8  22  giugno  1898. 
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intorno  alle  più  capitali  verità  religiose,  tutto  questo  è  un 
vento  gelido  che  aduggia  e  intristisce  quelle  povere  pianticelle, 
e  a  lungo  andare  le  uccide. 

Uno  fra  i  mille  esempii  se  n'è  veduto  in  quel  Luigi  La 
Vista,  del  quale  le  Memorie  e  gli  Scritti  furono  pubblicati  da 
Pasquale  Villari.  Mentr'era  in  Seminario,  gli  capitò  nelle  mani 
il  Leopardi. 

Io  lo  lessi,  egli  dice,  lo  divorai.  Io  l'intendeva  ben  poco,  ma  ab- 
bastanza per  comprendere  che  egli  era  un  infelice,  e  che  s'era  fatto 
interprete  degF  infelici.  Io  l'amai,  l'adorai...  Il  Leopardi  sarà  sempre 
un  libro  sacro  per  me  :  ad  ogni  pagina,  ad  ogni  parola  di  esso  ò 
attaccata  una  mia  memoria,  un  mio  desiderio,  una  mia  speranza.  È 
stato  il  diario  d'una  buona  parte  della  mia  giovinezza. 

Dal  seminario  passò  all'università  di  Napoli,  ma  intanto, 
dicevi  Villari,  «  il  seminario  (doveva  dire  il  Leopardi)  gli  aveva 
istillato  nel  cuore  un  odio  profondo  ai  preti,  ed  una  dose  non 
piccola  di  scetticismo,  che  era  soffocato  dall'entusiasmo  del  suo 
cuore,  ma  non  tanto  che  non  gli  lasciasse  nell'anima  uno  scon- 
forto e  una  irrequietezza  che  lo  rodeva  ».  Scetticismo,  scon- 
forto, irrequietezza,  che  cogli  anni  andarono  in  lui  crescendo, 
come  appunto  nel  suo  maestro.  Ce  lo  dice  egli  stesso. 

Per  le  due  mie  orecchie  s' insinuano  due  voci,  le  quali  vanno  a 
turbare  la  quiete  del  mio  povero  cervello:  io  ondeggio,  ora  mi  do 
vinto  a  questo  ed  ora  a  quello  :  il  dubbio  non  cessa  mai,  e  la  pace  dei- 
l'anima  è  perduta...  Tutti  i  luoghi,  tutte  le  persone,  tutte  le  ore  sono 
una  stessa  cosa:  il  dubbio  è  monotono  come  la  noia,  eterno  come  il 
dolore...  Voi  non  sapete  quanto  dolore  e  contrasto  e  battaglia  sia  nei 
mio  spirito.  Eccomi  a  venti  anni,  con  un  cuore  ardente,  con  una  fan- 
tasia fatta  per  quel  cuore;  e  non  amo,  e  non  i 8 pero,  e  non  credo. 
Piango  nella  solitudine,  e  mi  accorgo  che  il  mio  pianto  contrasta  colla 
filosofìa,  e  che  il  mio  cuore  non  può  rinchiudersi  nel  cerchio  segna- 
togli dalla  mia  testa.  Io  morrò  oppresso  dalla  fatale  contraddizione 
che  il  destino  ha  stabilita  tra  i  moti  del  mio  cuore  e  i  ragionamenti 
del  mio  intelletto. 

Non  par  egli  di  leggere  una  pagina  del  Leopardi? 

E  mori  oppresso,  come  aveva  predetto;  morì  sempre  fe- 
dele al  suo  Leopardi  che  diceva  di  adorare,  che  intitolava  la 
più  bella  manifestazione  di  Dio,  e  con  le  cui  opere  in  mano 
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avrebbe  voluto  se  gli  facesse  il  ritratto:  morì  due  anni  dopo, 
appresso  dalla  sua  tristezza»  dal  suo  scetticismo,  ma  più  ancora 
da  una  scarica  di  moschetti  delle  milizie  regie,  mentre  tirava 
su  loro  nella  rivoluzione  avvenuta  a  Napoli  il  15  maggio  1848. 

E  quanta  gioventù  a  lui  somigliante!  Il  Mariotti,  nella 
N.  Antologia  del  16  gennaio  1898,  dice  apertamente  :  «Forse 
il  Leopardi  è  finora  lo  scrittore  più  letto  d'ogni  altro  ».  E  noi 
abbiamo  conosciuto  anche  signorine,  maestrine,  dottoresse,  alle 
quali  sarebbe  stato  più  facile  cavare  i  denti  dalla  bocca  che 
dalle  mani  i  canti  del  Leopardi  :  e  intanto  vi  avevano  succhiato 
lo  scetticismo,  la  disperazione  e  la  ribellione  ai  parenti. 

Avviso  ai  genitori,  ai  maestri,  a  quanti  hanno  cura  della 
gioventù. 

Il  quale  avviso  ci  piace  farlo  udir  loro  anche  da  una  bocca 
non  certamente  sospetta  di  clericalismo,  cioè  da  quella  della 
Perseveranza,  che  nel  passato  decembre,  biasimando  la  cir- 
colare ministeriale,  che  invitava  le  Università  a  festeggiare  il 
centenario  del  Leopardi,  si  esprimeva  così. 

È  forse  provvido  additare,  anche  indirettamente,  come  esempio  imi- 
tabile quella  che  si  vuole  chiamare  la  sua  filosofia,  benché,  per  dire 
il  vero,  un  sistema  filosofico  ben  definito  egli  non  l'avesse?  Il  suo  pes- 
simismo può  educare  la  gioventù  italiana  a  quelle  virtù  che  ora  sono 
indispensabili  in  un  cittadino,  che  aspiri  ad  essere  utile  a  sé  e  al 
paese?  No. 

Il  gemere  e  l'imprecare,  il  chiuderai  nel  proprio  dolore  senza  attin- 
gere da  esso  la  forza  per  reagire,  lo  sterilirsi  nella  disperazione  di  chi 
non  vede  e  non  sente  se  non  l'infinita  vanità  del  tutto,  si  possono  e 
si  potranno  comprendere  e  compatire  in  alcune  personalità  straordi- 
narie; ma  guai  se  il  carattere  di  una  intera  cittadinanza  s'avesse  a 
temprare  col  ghiaccio  degli  accasciamenti,  anziché  col  fuoco  delle  energie 
e  degli  entusiasmi  salutari  ! 

Quando,  a  Parigi,  si  volle  erigere  un  monumento  al  Voltaire,  si 
levarono  delle  voci  autorevoli  a  protestare,  perchè,  dissero,  le  statue 
dai  loro  piedestalli,  più  ohe  svegliare  l'ossequio  dei  passanti  per  l'in- 
gegno del  rappresentato,  devono  educare  ;  e  lo  scetticismo  del  Voltaire 
non  educa.  Il  medesimo  può  dirsi,  fino  ad  un  certo  segno,  del  pessi- 
mismo del  Leopardi. 

Al  quale  proposito  non  sarà  inutile  il  rammentare  altresì  la 
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bella  sentenza  proferita  in  questo  febbraio  dall'Avvocato  gene- 
rale Yan  Cassel  nel  famoso  processo  dello  Zola  :  «  Io  non  rendo 
omaggio  all'ingegno,  quando  non  fa  del  bene  ». 

Vili. 

E  qui  sarebbe  finito  il  nostro  uffizio,  se  al  signor  Faelli  non 
fosse  saltato  il  ticchio  d'aggiungere  al  suo  articolo  una  coda, 
la  quale  obbliga  noi  ad  appiccarne  al  nostro  una  simile. 

Ecco  la  coda  del  Faelli,  e  questo  è  proprio  il  caso  di  dire: 
In  cauda  venenum. 

In  Italia...  sono  talune  biblioteche  senza  indici  affatto.  In  com- 
penso abbiamo  un  indice  senza  biblioteca,  ed  è  appunto  l'indice  dei 
libri  proibiti.  Che  grande,  che  solenne  biblioteca,  qual  monumento 
all'arte  e  alla  dottrina  combattenti  contro  la  reazione  e  la  violenza, 
si  potrebbe  erigere  sulla  scorta  di  quell'indice,  ov'è  intiera  la  storia 
delle  persecuzioni  al  pensiero  umano!...  Quella  grande  biblioteca  sa- 
rebbe la  più  curiosa  raccolta  bibliografica  del  mondo,  e  la  miglior  guida 
per  una  storia  documentata  delle  persecuzioni,  degl'impedimenti  e  delle 
proibizioni  chiesastiche  al  fatale  cammino  del  pensiero  civile.  Niuna 
grande  audacia,  nessuna  intuizione  morale  e  naturale  del  genio,  niuna 
onesta  ribellione  dell'ingegno  alla  compressione  è  sfuggita  a  quella 
censura.  Si  direbbe  che  lo  spirito  di  reazione  si  sia  affaticato  per  se- 
coli a  darci  il  catalogo  della  biblioteca  più  bella,  che  l'Italia  libera 
può  formare  come  un  monumento  al  G-enio.  Se  questa  idea,  ch'io  non 
illustro  di  più,  perchè  ciò  che  a  me  par  semplice  e  buono  rischierebbe 
di  finire  in  una  declamazione...  (p.  743). 

Ma  ci  pare  che  abbia  già  declamalo  anche  troppo  il  va- 
lentuomo. Se  tutta  questa  tirata  non  è  una  declamazione,  un 
rettoricume,  una  scarica  a  polvere  contro  l'Indice,  che  cosa  è 
dunque?  Via,  è  un  colpo  di  coda. 

Or  questa  codata,  benché  violenta,  a  noi  non  fa  perder  le 
staffe,  anzi  neppure  ci  scalda  il  sangue.  Il  valentuomo  (avremmo 
potuto  dire  il  buon  uomo  com'egli  dice  il  buon  frate)  parla 
«d'impedimenti  e  proibizioni  chiesastiche  al  fatale  cammino 
del  pensiero  civile»:  ma  gli  argini  che  si  pongono  ai  fiumi 
affinchè  non  straripino,  diremo  forse  che  ne  impediscono  il 
corso  o  non  piuttosto  che  lo  dirigono?  Parla  altresì  di  «  violenze 
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«persecuzioni»:  ma  la  Chiesa,  per  mezzo  della  sua  Congre- 
gazione, non  istrapfaa> nessuno  di  marno  la  peana:  solamente, 
se  altri  scrive  un  libro  .malsano,  ella  dice  a9  suoi  figli:  Non  lo 
leggete.  È  un  male  questo?  Di  più,  a  quelli  tra  i  figli  suoi, 
•ch'ella  conosce  ben  premuniti  contro  il  veleno,  è  anche  disposta 
a  togliere  facilmente  il  divieto.  Dov'è  dunque  «  la  reazione,  la 
violenza,  la  persecuzione,  l'oppressione  »  e  tutto  quell'altro 
po'  po'  di  roba?  Forse  nel  toglier  di  mano  agl'incauti  un'arma 
traditrice,  una  tazza  avvelenata,  un  mazzo  di  fiori  tra  cui  si  na- 
sconde la  vipera?  Ma  non  è  quello  che  fa  ogni  buon  padre, 
ogni  buona  madre  in  casa  sua  coi  proprii  figliuoli? 

Quanto  poi  alla  minacciata  vendetta,  cioè  alla  grande*  atta 
solenne  biblioteca  da  erigersi  come  monumento  al  Genio*  questa 
<ci  fa  tanto  poca  paura,  che  la  sfidiamo  allegramente  ;  anzi  per 
sollecitare  la  cosa,  vogliamo  noi  stessi  abbozzarne  il  disegno. 

S'innalzi  essa  dunque  in  piazza  Rusticucci,  proprio  di  fronte 
a  S.  Pietro  in  Vaticano.  Sia  grande*  solenne*  monumentale: 
la  facciata  armonizzi  con  quella  dell'opposta  basilica,  e  sor- 
gano in  essa  pure,  scolpiti  in  marmo,  i  dodici  apostoli,  ma 
quelli  dell'eresia  e  dell'empietà  :  vale  a  dire  Ario,  Pelagio,  Ne- 
storio  ed  Eutiche  pei  primi  secoli;  Fozio,  Valdo,  Vicleffo  ed 
Huss  pel  medio  evo  ;  Lutero,  Calvino,  Voltaire  e  Rousseau  pei 
tempi  moderni.  In  mezzo  alle  statue  di  questi  apostoli  gigan- 
teggi quella  del  Genio*  cioè  dell'Arcangelo  fulminato;  e  in  fronte 
all'edilizio,  a  grandi  cifre  in  metallo,  fiammeggi  la  scritta: 

BIBLIOTECA  LUC1FERINA 

della  quale  il  prefetto  e  il  sotto  prefetto  saranno  poi,  natural- 
mente, il  cantore  di  Satana  e  quel  di  Lucifero. 

Noi  siamo  pronti  a  contribuire  all'impresa  colla  penna  e 
coll'obolo,  ad  una  condizione  però:  che  nel  vestibolo  si  met- 
tano in  mostra,  in  ben  rilegati  volumi,  tutti  i  pareri  dei  Con- 
sultori dell'Indice,  che  servirono  di  norma  alla  sacra  Congre- 
gazione nella  condanna  dei  libri. 

Così  l'edifizio  ideato  ad  ignominia  della  Chiesa,  tornerà  per 
lei  in  monumento  di  gloria. 
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LO  STATUTO 

E  IL  GIURAMENTO  DI  CARLO  ALBERTO1 


XVI. 

Non  appena  Carlo  Alberto  ebbe  notizia  della  prossima  guerra, 
decisa  nel  congresso  di  Verona,  che  la  Francia  moverebbe  contro 
la  rivoluzione  in  Spagna;  non  appena  l'impaziente  principe  ebbe 
sentore  del  nuovo  disegno  di  Carlo  Felice,  e  subito  si  fece  a 
chiedere  a  questo  Sovrano  con  ripetute  istanze  le  facoltà  di 
poter  contro  quella  impugnare  le  armi.  Fino  da'  primi  mesi 
del  nuovo  anno  1828  rivolse  già  varie  lettere  con  questo  scopo 
al  re  piemontese,  il  quale  temporeggiava  tuttavia,  lento  ma 
saldo  nell'esecuzione  de'  suoi  consigli. 

Carlo  Alberto,  fervido  allora  di  balda  giovinezza  e  avido 
sempre  d'imprese  guerresche,  smaniava  di  rompere  quel  bando 
che  lo  confinava  nella  stretta  cerchia  del  ridente  Poggio  impe- 
riale; e  accarezzando  colla  fantasia  sogni  di  gloria,  sentiva 
già  quella  febbre  che  arde  ne'  petti  ardimentosi.  Poco  gl'impor- 
tava  la  qualità  de'  nemici  a  combattere:  o  liberali  o  turchi, 
per  lui  era  tutt'uno,  sì  veramente  che  potesse  una  volta  sguainare 
la  spada. 

Ma  altro  era  il  divisamento  di  Carlo  Felice  nel  licenziare 
il  nipote  a  quell'arrischiata  impresa.  Le  costui  istanze,  di  fronte 
al  suo  temporeggiare,  giovavano  mirabilmente  all'esecuzione 
del  suo  disegno:  col  fargli  chiedere,  ripetutamente  la  licenza 
di  combattere  i  rivoluzionarii  di  Spagna,  egli  otteneva  dal 
riottoso  proclamatore  della  Costituzione  spagnuola  del  21,  rot- 
tura pubblicamente  spontanea  colla  rivoluzione  italiana. 

Infatti  egli  mirava  ad  inalzare  tra  la  rivoluzione  e  Carlo 
Alberto  come  un  muro  di  broneo;  non  si  contentava  di  un'ap- 

1  Vedi  quad.  1151.  Ivi  Invece  del-:  duca  del  &0net>esé,ta  stampato:  Ge- 
novese! apparso  nuovamente  nella  tiratura. 
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parente  scissura,  ma  intendeva  di  generare  dentro  all'anima 
del  suo  successore  quel  concetto,  che  aveva  egli  medesimo 
verso  le  libertà  nuove,  cioè  dire  un  aborrimento  schietto  e 
profondo  come  da  cosa  nociva  alla  religione,  alla  patria,  alla 
monarchia,  al  pubblico  bene.  Solo  in  un  tal  sentimento  del 
suo  successore  egli  era  persuaso  che  fosse  collocata  la  tutela 
e  la  salvaguardia  di  questi  beni,  e  in  cosiffatta!  persuasione 
riponeva  l'adempimento  della  giustizia  di  re  e  la  tranquillità 
di  coscienza  del  cristiano. 

Ora  dopo  un  anno  di  esperimento,  di  quella  persuasione 
già  s'affacciavano  i  primi  raggi;  quindi  cominciò  egli  stesso, 
Dell'aprile  di  quest'anno  1823,  a  muovere  i  primi  passi  nella 
via  della  riconciliazione  di  fatto  col  principe  di  Carignano.  Già 
i  processi  fatti  in  Torino  contro  i  ribelli  avevano  in  lui  scemato 
di  molto  la  credenza,  prima  così  radicata,  della  parte  presa 
dal  principe  nel  sollevamento  del  21,  quando  scriveva  al  fra- 
tello Vittorio  Emanuele  da  Modena  (1822):  «  Quand  au  Prince 
je  suìs  bien  de  Pavis  de  Thérèse  (principessa  di  Lucca,  figliuola 
di  Vittorio  Emanuele),  que  les  grandes  moustaches  sentent 
plus  le  carbonaro  que  le  couvent.  Dieu  seul  voit  les  coeurs; 
il  peut  avoir  fait  le  miracle  de  sa  conversion,  mais  il  n*a 
pas  encore  fait  celui  de  m'en  persuader  *.  »  Ora  invece  lo 
sentiremo  annunziare  che,  almeno  giuridicamente,  da  que'  pro- 
cessi il  principe  non  era  risultato  reo  di  crimenlese  né  di  of- 
fesa patria  8.  Già  la  condotta,  tenuta  in  Firenze  per  ben  due 

1  Questa  lettera  è  così  riferita  da  Nic.  Bianchi:  «  Lettera  del  22  giugno 
1822  >.  (Storia  documentata  dHta  diplomazia...  IL,  113).  Il  Pbrrbro  (W 
ultimi  reali  di  Savoia,  352)  clopo  averla  citata  colla  differenza  di  1  giorno, 
soggiunge:...  Verso  que' giorni  (scriveva)  di  nuovo:  «  Je  m'efforce  de  le 
tenir  dans  la  retraite,  jusqu'à  ce  qu'il  pi  ai  se  a  la  bonté  divine  d'opérer  en 
lai  nn  miracle,  le  quel  aera  le  plus  grand  et  le  plus  difficile  à  constateti 
Alors  méme  qu'il  ferait  toutes  les  p^nitences  d'un  anaohorete  et  se  don* 
nerait  la  discipline  jusqu'au  sang,  on  ne  pourrait  encore  regarder  sa  con- 
versi on  comme  sincère.  *  E  il  Bianchi  tra  questa  lettera  e  la  superiore 
inette  un  anno  in  mezzo  (1/  c.)l 

•  I  processi  di  Milano  non  erano  ancora  terminati.  D'altra  parte  Carie 
Felice,  per  chiederne  che  avesse  fatto  anche  in  via  diplomatica,  non  ne 
potè  mal  ottenere  dall'Austria  i  costituti.  Quindi  è  nostra  persuasione  che 
questo  Sovrano  non  abbia  mai  avuto  della  colpabilità  del  principe  di  Cari- 
guano  esatta  conoscenza. 
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anni  dall'esule  principe,  lo  raccomandava  all'indulgenza  del  Re. 
E  già  varie  relazioni,  anche  dall'estero,  ne  dimandavano  la 
grazia.  Per  la  qual  cosa  Carlo  Felice  credette  oramai  giunto 
il  momento  di  dare  esecuzione  alla  prima  parte  del  disegno,* 
da  lui  significato  agli  alleati  in  Verona;  aspettando  per  la  se- 
conda parte  l'esito  della  guerra  di  Spagna. 

Laonde  a'  5  di  aprile  1823  diresse  al  suo  ambasciatore  ii> 
Vienna  le  istruzioni  che  si  leggono  nella  nota  diplomatica  af- 
fatto inedita,  che  pubblicheremo  in  appendice  a  questo  capi- 
tolo. Esse  contengono  la  prova  delle  cose  testé  discorse,, 
spargono  nuova  luce  su  quanto  siamo  andati  narrando  ne'  ca- 
pitoli superiori,  e  rischiarano  non  poco  questa  controversia 
oscurata  con  grande  studio  dagli  storici  liberali.  Da  questo 
documento  rifulge  l'animo  di  Carlo  Felice,  siccom'era  vera- 
mente, libero  da  quasiasi  passione  persecutrice  o  tirannica 
verso  il  suo  successore.  Esso  manda  in  dileguo  le  accuse 
e  le  irose  esagerazioni  da  certi  storici  recentissimi  lanciate 
su  quel  Sovrano.  Ma  Carlo  Felice  fu  sempre  avversario  di- 
chiarato della  rivoluzione:  questo  pregio  di  carattere  ve- 
ramente reale  gli  storici  rivoluzionarii  non  lo  smaltiranno 
giammai! 

XVII. 

Già  l'esercito  francese  avea  valicato  i  pirenei,  quando  verso 
gli  ultimi  di  aprile  (1823)  fu  concessa  al  principe  di  Carignano 
la  sospirata  facoltà  di  guerreggiare  con  quello  la  vittoriosa 
rivoluzione,  che  già  teneva  prigioniero  nella  città  di  Cadice  il  * 
debole  Ferdinando  VII.  E  subito  a'  2  di  maggio  salpava  i  ferri 
da  Livorno,  veleggiando  a  rotta  verso  i  lidi  della  Provenza, 
donde  in  poche  settimane  si  trovava  in  Spagna  a  fronteggiare 
il  nemico.  Colà  le  fatiche  campali  di  più  mesi,  il  disprezzo 
de'  pericoli,  la  bravura  quasi  temeraria,  e  infine  l'assalto  glo- 
rioso del  forte  Trocadero  lo  dichiararono  alle  schiere  fran- 
cesi siccome  prode  \  e  lo  resero  alle  Corti  di  Europa  un  og- 

1  II  marchese  Alfieri,  ambasciatore  Sardo  in  Parigi,  scriverà  al  conte- 
di  Pralonno,  da  quella  città  a'  10  settembre  1823  la  seguente  notista:  «.J* 
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Setto  di  compiacenza.  La  fortuna,  che  seconda  gli  audaci,  ri- 
verberava allora  sulla  fronte  del  Carignaoo  la  luce  più  fulgida 
«Iella  sua  stella! 

Un'accoglienza  festosa  lo  attendeva  alla  Corte  di  Parigi, 
-dove  il  re  Luigi  XVIII,  la  regina  e  tutti  i  principi  del  san- 
gue fecero  a  gara  nel  significargli  ogni  amorevolezza.  Ma  la 
sua  dimora  in  quella  capitale  fu  pure  amareggiata  per  molti 
•capi.  Da  una  parte  quel  partito,  di  cui  con  giovanile  impru- 
denza si  era  lasciato  eleggere  a  capo,  cominciava  a  scagliar- 
gli que*  famosi  im properii,  divenuti  storici  per  la  vena  poetica 
•de'  Berchet  e  de'  Giusti  *.  Dall'altra  parte  le  scarse  notizie  e  i 
-calcolati  indugi  di  Torino  tennero  sospesa  la  sua  partenza  per 
T Italia  e  incerta  la  sua  prossima  destinazione;  poiché  della 
mente  di  Carlo  Felice  e  delle  istruzioni  date  al  Conte  di  Pra- 
iormo,  il  principe  di  Carignano  non  sapeva  nulla.  Questa  cru- 
dele incertezza  gli  agitava  Fani  ma  con  pensieri  malinconici  e 
gli  sconvolgeva  la  fantasia  con  fosche  immagini.  Di  ciò  alcuni 
storici  fanno  nuovo  carico  al  re  Carlo  Felice  e  bandiscono  sul 
Metternich  la  croce  di  nuove  declamazioni;  senza  però  altro 
motivo  storico  alPinftiori  della  loro  passione.  Perchè,  come 
vedremo  subito,  se  ncn  fosse  accaduta  in  quel  tempo  l'in- 
fermità e  poi  la  morte  di  Vittorio  Emanuele,  il  ritorno  di 
Carlo  Alberto  si  sarebbe  eseguito  almeno  un  mese  prima:  e 

proflte  du  courrier  pour  vous  envoyer  la  Gazette  des  débats,  qui  vous 
annonce  la  manière  brillante,  dont  le  P.  de  Carignsn  s'est  montré  à  l'af- 
faire du  31  aoiit  (giornata  del  Trocadero).  S.  A.  R.  Monsieur  m'a  dit  hier 
que  le  Due  d'Angonlème  lui  mande  que  le  seul  reproche  qu'on  eut  à  lui 
faire  e 'est  de  e'étre  trop  exposé:  Voilà  un  bon  baptème  régénérateur  et 
}e  désire  qu'on  lui  en  tienne  oompte.  » 

•  Laddove  il  primo  da  poeta  carbonaro  impreoava  M'esecrato  Cart- 
onano; questi  da  Giovine  Italiano  cantava  (nel  1838) 

Il  Savoiardo  di  rimorsi  giallo, 

Quei  che  purgò  di  gloria  un  breve  fallo 

Al  Trocadero. 
O  Carbonari!  è  il  duca  vostro,  è  desso 
Che  al  palco  e  al 'duro  carcere  v'ha  tratti; 
Et  regalmente  del  ventuno  i  patti 

Mantiene  adesso. 
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il  principe  di  Metternich,  Don  chfr  difficoltare,  si  era  adoperato 
chiaramente  per  il  pronto  rimpatriamento  del  Carignano. 

Infatti  in  quel  tempo  sollecitavano  dalla  Corte  torinese  una 
pronta  decisione  in  favore  di  Carlo  Alberto  e  la  casa  di  Fran- 
cia e  quella  di  Austria.  La  prima  per  motivi  di  animo  gene- 
roso e  grato  e  per  aggraziarsi  viemeglio  l'erede  del  regno 
sardo;  l'altra  per  sottrarlo  appunto  alle  carezze  francesi.  Im- 
perocché sapevano  ostico  al  Cancelliere  imperiale  e  le  spal- 
line di  grenadier  e  V  insegna  della  legione  di  onore,  onde 
l'esercito  nel  campo  e  il  re  nella  reggia  avevano  fregiato  il 
principe  di  Carignano.  «  Le  Roi  (Luigi  XVIII),  cosi  il  Metter- 
nich al  Pralormo,  n'a  pensè  qu'à  faire  la  cour  à  soa  armèe 
et  il  a  oublié  que  rhèritier  présomptif  de  Sardaigoe  ne  doit  pas 
ótre  un  grenadier  fran$ais,  mais  un  Prince  piémontais  et  rien 
autre  l.  »  Per  conseguenza  chiedeva  senz'ambagi  il  pronto  rim- 
patriare del  principe  :  Plus  le  roi  a  èie  libre  dans  sfs  actions, 
que  les  Puissances  AUiées  rìont  cherché  ni  à  diriger,  ni  à 
connaitre  prématurément,  plus  Eiles  ont  le  droit  d'èxiger  tou- 
tes  les  conséquences  d'un  parti,  que  le  Roi  a  adopté  dans  sa 
haute  sagesse  2. 

Ma  Carlo  Felice  da  parte  sua  stava  pensando  al  modo  di 
eseguire  la  seconda  parte  del  suo  disegno,  dichiarato  da  lui  in 
Verona  agli  alleati.  Pensava  cioè  ad  assicurare  la  stabilità 
della  monarchia,  affidandone  la  conservazione  intatta  alla  fede 
di  Carlo  Alberto,  impegnandola  colla  solennità  del  giuramento.  Il 
fatto  è  certo  :  il  principe  di  Carignano  contrasse  quest'obbligo 
nel  tempo  del  suo  ritorno  dalla  Spagna.  Ma  il  tempo  preciso 
e  il  luogo  non  sono  certi  del  pari. 

Infatti  a'  5  di  novembre  (non  di  ottobre,  come  scrive  il 
Bianchi)  il  conte  di  Pralormo  scriveva  al  De  la  Tour,  che  T  im- 
peratore avendolo  interrogato  delle  intenzioni  del  re  intorno 
al  principe,  egli  fece  questa  risposta: 

1  Lettera  del  conte  di  Pralormo  al  De  la  Tour,  del  5  novembre  1823. 
Nicomede  Bianchi,  Documenti  relativi  ad  alcune  asserzioni  del  Principe  di 
Metternich  (1882;  p.  22,  riferisce  questa  lettera  eoo  data  del  5  ottobre.  La 
minuta,  che  abbiamo  sott'occhio,  come  anche  il  confronto  cronologico  esi- 
gono la  nostra  data. 

1  Lo  stesso  allo  stesso,  30  agosto  1883.  Nic.  Bianchi  op.  cit..  p.  19. 
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Sire,  lai  répondis-je,  le  Boi  mon  Maitre  n'a  pas  ehangé  d'avis 
relativement  au  Pripoe;  les  intentiùns  à  son  égard  so/tf  encore  celks 
qu'il  a  annoncées  à  Verone;  il  se  propose  de  le  rappeler  auprès  de  lui 
(ciò  che  il  Metternich  aveva  detto  doversi  fare),  mais  il  veut  auparavant 
lui  faire  signor  un  acte,  par  leqnel  le  Prince  s'oblige  à  conserver 
intactes  les  bases  fondamentales  et  les  formes  organiques  de  la  mo- 
narchie, telles  qu'il  les  trouvera  loro  de  son  avénement  au  trOne.  La 
haute  et  entàère  oonfianoe  que  le  Boi  a  placée  dans  V.  M.  ne  me 
laisse  pas  de  doute,  qu'il  ne  penseàluicommuniquercet  acte  atùssitót 
que  la  rédaction  en  sera  définitivement  arrétée  ', 

Fu  egli  eseguito  quest'atto?  ne  fu  mandata  copia  alla  Corte 
di  Vienna?  Il  eh.  Domenico  Carutti,  dopo  riferite  le  parole, 
testé  citate,  soggiunge:  «  Io  non  ho  potuto  rinvenire  il  testo 
di  quest'atto,  che  naturalmente  nel  1848,  al  momento  della 
pubblicazione  dello  Statuto,  turbava  la  coscienza  onorata  di  Carlo 
Alberto 2.  »  D.  Berti,  come  abbiamo  già  osservato,  e  N.  Bian- 
chi non  l'hanno  né  essi  pure  rinvenuto;  la  conclusione... 
non  può  essere  tanto  difficile!  Ma  ora  investighiamo  l'ordine 
de'  fatti. 

D'altra  parte  il  marchese  Carlo  Alfieri,  ambasciatore  sardo 
in  Parigi,  scriveva  da  questa  città  al  conte  di  Pralormo,  a'  16 
di  dicembre: 

•  .  .  Si  le  malheur  a  voulu  que  la  maladie  du  Boi  Victor  soit  sur- 
venue  au  moment  où  8.  M.  avait  fait  tenir  un  courrierprét  pour  éerire 
ktimeme  au  Prince  et  lui  faire  connaitre  ses  intentions,  ce  ne  sera  que 
différé  ce  peu  de  jours,  d'après  ce  que  j'ai  appris  par  Parrivée  de  ce 
ooarrier  de  ce  16,  et  je  ne  peux  douter  que  S.  A.  ne  soit  tout  à  fait 
satisfaite  des  dispositions  du  Boi  à  son  égard.  Il  a  eu  son  fila  cadet 
(Ferdinando)  très  mal,  mais  Dieta  merci  il  est  rétabli.  Selon  toute  appa- 
rence  c'est  vera  la  fin  du  mois  (decembre)  que  le  prinoe  pourra  proba- 
blement  s'acheminer  vers  le  Mo^t  Cenis,.. 

Il  corriere  trattenuto  à  cagione  di  quella  malattia  non  giunse 
a  Parigi  se  non  a*  24  del  mese;  e  dalla  lettera  che  portava,  da 
noi  già  riferita  *,  l'Alfieri  dava  al  nipote  ambasciatore  in  Vienna 
solamente  questa  vaga  informazione:  fai  Ueu.de  Gioire  que 

1  Dalla  lett.  cit. 

1  D.  Casotti,  Steri*  della  Corte  di  Savoia  durante  la  rivoluzione  e 
Vimpero  francete,  voi.  II,  p.  352,  nota  (2).  (Roux.  Torino-Roma,  4892). 
*  Vedi  CiviU.  Cattol,  quad.  1148  p.  142. 
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(le  contenti)  sera  satisfaisant  pour  le  Prince,  et  qu'il  pourra 
tfaprès  cette  lettre  se  rendre  à  Ttirin.  Ma  la  malattia  aggra- 
vatasi e  la  morte  sopraggiunta  del  fratello  in  Moncalieri  a*  10 
di  gennaio  (1824),  avendo  distolto  Carlo  Felice  da  altre  occu- 
pazioni, furono  cagione  che  la  partenza  del  principe  fosse  dif- 
ferita di  oltre  un  mese  ancora.  Se  poi  in  quella  lettera,  oltre 
le  disposizioni  per  la  partenza  e  le  provvisioni  per  la  prossima 
residenza  del  principe,  si  contenesse  altra  cosa,  non  consta  per 
nessun  documento  positivo. 

Prima  di  partirsi  da  Parigi  Carlo  Alberto,  nella  visita  che 
fece  alla  Corte  per  accomiatarsi,  fa  accarezzato  e  regalato  dal 
Re  Luigi  XVIII  e  dagli  altri  in  maniera  singolare*.  Siccome- 
cosa  sconosciuta,  o  almeno  messa  in  dubbio  da  qualche  autore,, 
crediamo  opportuno  di  farne  qui  menzione  rimettendo  i  docu- 
menti all'appendice  di  questo  capitolo. 

Partitosi  da  Parigi  a'  2  di  febbraio,  giunse  a  Torino  e  vi 
entrò  nella  notte,  per  ordine  cornificatogli  nel  viaggio,  de"  7 
secondo  il  Beauregard  suo  scudiere  \  degli  8  secondo  lui  stesso- 
in  una  lettera  al  De  Blacas  2.  Nel  pomeriggio  del  giorno  se- 
guente fu  ricevuto  dal  re  Carlo  Felice;  il  colloquio  fu  lunga 
e  tempestoso,  se  crediamo  al  cavaliere  di  Beauregard,  il  quale,, 
cogli  altri  tre  compagni  della  spedizione  di  Carlo  Alberto,  sta- 
vano aspettando  nell'anticamera  8. 

Qui  si  presenta  nel  suo  posto  naturale  il  chiedere:  il  giu- 
ramento fu  prestato  da  Carlo  Alberto  a  Parigi  dinanzi  all'Am- 
basciatore sardo,  marchese  Alfieri,  o  nella  reggia  di  Torino  di- 
nanzi alla  maestà  dello  stesso  re  Carlo  Felice?  Non  c'è  finora 
argomento  positivo,  che  possa  sciogliere  questo  dubbio.  Noi  c> 
contentiamo  di  poter  almeno  asserire  di  certo,  e  nel  darne  la 
prova  siamo  i  primi,  che  il  giuramento  fo  prestato  di  fatto  da* 
principe  di  Carignano  in  questo  tempo. 

Il  cónte  di  Pralormo,  in  quella  preziosissima  postilla,  scritta 
da  lui  in  margine  della  memoria  che  compose  in  Verona  a  fine 

1  Costa  db  Beaubkgard,  lajeunesse  du  rei  Ch*rU$- Alteri,  p.  331 . 
1  Oper.  cit.,  p.  m 
*  Oper.  cit.,  p.  331. 
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di  distogliere  Carlo  Felice  da  ogni  disegno  di  giuramento,  ag-; 
giunge  queste  testuali  parole: 

LORS  DU  RETOUR  DU  PRINCR  DE  CaRIONAN  DE  SA  CAMPAGNE, 

d'Espagne,  le  corate  de  Pralorrno  fui  chargè  par  le  roi  Charles- 
Felix  de  dire  à  Vempereur  Frangois,  que  le  Prince  de  Ca- 
rignan  avait  prète  un  serment  solennel  de  ne  rien  innover 
dans  le*  loti  et  bases  fondamentales  de  la  Monarchie. 

te  Roi  ajoulaity  que  à  la  première  entrevue,  il  donnerait 
communicaUan  de  ce  setmment  à  VEmpereur.  L'entrevue  eut 

LIEU  À  GÉNE8  EN   1825. 

XVIII. 

Come  si  vede,  in  questo  documento  tra  le  obbligazioni  prese 
dal  principe  di  Carignano  non  entrano  condizioni  né  clausole, 
alcune.  Di  fondare  un  Consiglio  di  Stato  composto  di  vescovi 
e  di  cavalieri  dell'Annunziata,  cui  il  principe,  divenuto  re,  do- 
vesse consultare  nel  caso  che  pensasse  ad  alterare  le  forme 
dell'antica  monarchia,  non  è  fatta  nessuna  menzione.  Eppure 
se  per  una  parte  era  questo  un  punto  di  non  piccolo  momento, 
per  l'altra  il  conte  di  Pralorrno  era  persona  sagace  insieme 
ed  informatissima.  E  in  quella  vece  non  ne  fa  pure  un  motto 
tanto  nel  cenno  che  ci  porge  di  questo  proposito,  quando  fu 
concepito  e  proposto  in  stato  di  disegno  da  Carlo  Felice  nel  con- 
gresso di  Verona,  come  quando  fu  eseguito  e  passò  in  cosa  di 
fatto  dopo  la  spedizione  spagnuola.  Il  perchè,  non  reputiamo 
potersi  ammettere  come  storica  una  circostanza  di  questa  fatta, 
sulla  semplice  affermazione  di  Domenico  Berti,  ancoraché  sia 
ripetuta  da  uno  storico  come  il  Bianchi,  almeno  sino  a  prova 
migliore. 

Inoltre  e  massimamente  noi  vediamo  qui  accennato,  pur 
troppo  con  soverchio  laconismo,  un  abboccamento  di  Carlo  Fe- 
lice coirimperatore  d'Austria  in  Genova  nell'anno  1835.  Questo 
fatto  storico,  registrato  per  altro  nelle  gazzette  del  tempo,  acqui- 
sta, per  questa  osservazione  dell'antico  ambasciatore  sardo  alla 
Corte  viennese,  un'importanza  non  piccola  nella  questione,  che 
stiamo  trattando.  Infatti  in  quel  ritrovo  la  riconciliazione  di 
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Carlo  Felice  col  prìncipe  di  Carignano  fa  compiuta  e  il  prin- 
cipe riacquistò  definitivamente  la  grazia  sovrana.  Da  quel  tempo 
tra  il  re  e  il  successore  già  riconosciuto  passarono,  fino  alla 
morte  del  primo,  tutte  quelle  relazioni  umane,  familiari,  poli- 
tiche che  si  costumano  in  circostanze  consimili  tra  erede  e 
sovrano  regnante. 

Egli  è  qui  da  notare  che  la  riammissione  del  principe  nella 
grazia  intiera  del  re  Carlo  Felice  era  una  questione  distinta 
e  quindi  separabile,  in  ordine  di  tempo,  dal  suo  riconoscimento 
a  erede  della  corona,  sebbene  fosse  con  questo  necessariamente 
connessa.  Quella  di  fatto  e  con  solennità  come  a  dire  officiale 
si  compì  solamente  in  Genova  al  cospetto  dell'  imperatore  e 
a'  piedi  di  Carlo  Felice  nell'anno  1825.  Laddove  questo  fu  ese- 
guito, come  abbiamo  visto,  definitivamente  dopo  il  suo  ritorno 
da  Spagna.  S' intende  però  che  dopo  contratto  un  tal  obbligo 
per  parte  del  Carignano  e  dopo  averlo  per  parte  sua  ammesso 
nella  reggia,  Carlo  Felice  usasse  col  nipote  e  il  tratto  e  le  prime 
grazie  che  non  gli  poteva  negare  umanamente. 

Siccome  quel  fatto  riuscì  a  guisa  di  compimento  della  ri- 
conciliazione tra  il  re  e  l'erede  della  corona  di  Sardegna,  così 
la  sua  trattazione  si  richiede  appunto  come  complemento  di 
questo  nostro  studio  :  crediamo  pertanto  necessario  l'occupar- 
cene di  proposito. 

Della  discesa  in  Italia  dell'imperatore  austriaco  si  era  già 
mossa  questione  fino  dal  1823.  Il  conte  di  Pralormo  in  una 
sua  lettera  del  30  agosto  di  quell'anno,  dandone  informazione 
al  De  la  Tour,  avvisava  pure  questo  ministro  che  l'imperatore 
si  aspettava  in  questa  occasione  una  visita  del  re  (Carlo  Fe- 
lice) a  Milano,  o  un  invito  di  recarsi  a  ToHno  l.  Nicomede 
Bianchi  ci  arreca  un  altro  dispaccio  (11  maggio  1825),  che  il 
Pralormo  dirigeva  allo  stesso  ministro  da  Milano,  dove  si  era 
portato  accompagnando  l'imperatore,  che  già  vi  si  trovava.  In 
esso  l'ambasciatore  piemontese  avvisava  che  per  ismentire  le 
dicerie,  gratuite  quanto  assurde,  spacciate  da*  malevoli  ri~ 

1  Riferito  da  Nic.  Bianchi  nei:  Documenti  relativi  ad  alcune  asserzioni 
del  principe  di  Mettemtch,  p.  20. 
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guardo  a*  sentimenti  dell'imperatore  sul  principe  di  Cari- 
gnano  ',  P  imperatore  desiderava  che  lo  stesso  principe  colla 
moglie  si  recasse  a  Genova  e  vi  dimorasse  durante  il  sog- 
giorno, che  Francesco  I  avrebbe  fatto  nella  capitale  della  Li- 
guria. 

Nicomede  Bianchi  però  si  scorda  d'informarci  delle  trat- 
tative, che  necessariamente  dovettero  essersi  praticate  dalle 
due  Corti,  perchè  alla  città  di  Milano  e  di  Torino  fosse  pre- 
ferita Genova  come  luogo  della  visita  imperiale  e  del  colloquio 
dei  due  sovrani.  Ma  di  questo  ci  darà  notizia  e  ragione  il  prin- 
cipe di  Metternicb  in  un'aggiunta  fatta  più  tardi  alle  sue  Me- 
morie riferentisi  all'anno  1825,  nella  quale  il  celebre  Cancel- 
liere ci  porge  un  ragguaglio  del  colloquio  de'  sovrani  e  ci  rap- 
presenta fui  per  dire  sulla  scena  l'ultimo  atto  di  quel  dramma, 
nel  quale  il  principe  di  Cari  gnano  dopo  l'intreccio  di  varie 
fortune  fa  l'ultima  comparsa. 

Egli  è  vero  però  che  lo  Storico  della  diplomazia  europea 
in  Italia  è  sollecito  d'informarne  qualmente  «  nei  carteggi 
diplomatici  custoditi  negli  archivi  di  Stato  italiani  (cioè  de9  cu- 
stoditi da  lui)  non  si  trova  alcun  indizio  che  il  re  Carlo  Felice 
manifestasse  all'  imperatore  Francesco  il  desiderio  di  visitarlo 
a  Milano  (è  chiaro;  la  visita  dovea  farsi  in  Genova)  ».  Inoltre 
si  destreggia  con  grand'arte  accumulando  notiziuole  per  lo 
spazio  di  molte  pagine  a  fine  di  mostrare  che  la  riconcilia- 
zione tra  Carlo  Felice  e  il  Carignano  erasi  già  fatta  sino  dal 
1824,  e  che  per  conseguenza  il  racconto  del  Metternich  è  in- 
sussistente. Ma  in  que'  carteggi  diplomatici,  de'  cui  secreti  era 
custode  massimo,  egli  non  ha  trovato  parimente  alcun  indizio, 
che  Carlo  Felice  chiedesse  a  Vienna  i  costituti  del  processo 
Confalonieri,  per  sincerarsi  appunto  dopo  il  1823  della  parte 
presa  dal  Carignano  nella  rivoluzione,  che  fu  cagione  di  tutte 
le  sue  sciagure!  Eppure  l'ambasciatore  sardo,  conte  di  Pra- 
lormo,  di  cui  egli  cita  i  carteggi  che  gli  tornano  convenienti, 
ci  ha  già  dato  contezza  di  quella  richiesta  :  Plus  tard  et  par 

1  Ibid.,  p.  8. 
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des  motifs  idéntiques  !,  quoìque  se  référant  à  d'atutres  objéfó  *, 
le  Cabinet  Imperiai  refusa  encore  la  communication  du  procèa 
Confalonieri,  que  le  corate  de  Pr otorino  eut  orare  de  lui  de- 
mander  en  1825.  Questa  affermazione  solenne  dei  Pralorrtio 
e  la  singolare  cecità  del  Bianchi  che  non  seppe  nulla  scoprire 
nei  documenti  che  ne  aveva  in  mano,baàterébbe  a  mandar  in 
aria  tutto  il  castello  affastellato  da  Nicomede  a  fine  di  togliere 
credenza  al  racconto  del  Metternich. 

XIX. 

Alla  visita  imperiale  e  all'oggetto  di  essa,  se  non  princi- 
pale cèrtamente  non  ultimo,  Carlo  Felice  si  èt*a  preparato  pefr 
tempo,  come  per  tempo  si  era  concertato  coir  imperatore.  La 
nota  marginale  del  Pralormo  ce  ne  porge  più  che  un  accenno  : 
«  Le  Roi  ajoutait,  que  à  la  première  entrevue  (non  già:  à  là 
première  occasion,  come  sarebbe  stato  più  ovvio  di  dire)  il 
donnerait  communication  de  ce  serment  à  PEmpereur.  L'en- 
trevue  eut  lieu  à  Génes.  »  Intendeva  dunque  il  re  di  Sardegna 
di  dare  all'  imperatore  la  prova,  come  dicemmo,  officiale  della 
sua  piena  riconciliazione  col  principe  successore. 

Il  perchè  nella  primavera  del  1825  Carlo  Felice  si  dispose 
a  quell'atto  decisivo  per  le  future  fortune  del  suo  regno,  con 
tutte  le  cautele  che  la  giustizia,  onde  il  sentimento  era  in 
lui  profondissimo,  e  la  coscienza  di  re  veramente  cristiano  gli 
poterono  suggerire.  Preparò  allora  il  suo  testamento  (10  marzo); 
e  per  quanto  abbiamo  potuto  raccogliere  da  scarsi  documenti 
sopravanzati  allo  sperpero  del  quarantotto  e  soprattutto  da  re- 
lazioni orali  varie  e  accurate,  si  fu  in  quella  circostanza  che 
M  Padre  Grassi  che  era  suo  confessore,  consultato  da  lui  ri- 
petute volte,  concorse  col  suo  consiglio  a  fargli  riconoscere  per 
erede  della  corona  il  principe  di  Carignano,  il  quale  col   Pa- 

1  Cioè:  di  conoscere  la  parte  presa  dal  Carignano  contro  la  monarchia 
e  nella  congiura  di  guerra  contro  l'Austria.    • 

1  Ossia:  non  più  per  diseredare  il  principe,  ma,  a  nostro  avviso,  per 
regolarsi  nella  lezione  Anale  e  nella  educazione  politica  da  dargli. 
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dre  Girassi  usata  fino  d'allora  molto  familiarmente.  Così  pre^ 
parato  e  tranquillo  nella  sua  coscienza  di  cristiano  e  di  re, 
Carlo  Felice  si  trasferì  a  Genova  colla  sua  Corte  a'  13  di 
aprile  ad  aspettarvi  l'imperatore.  Avuto  notizia  verso  il  mezzo 
di  maggio  che  questi  desiderava  di  vedere  in  Genova  il  principe 
di  Carignano,  per  i  fini  accennati  di  sopra  e  per  altri  suoi  motivi 
pafticolari,  diede  ordine  che  questi  si  recasse  immantinente 
in  quella  città  coll'arciducbessa  sua  moglie.  Di  fatto  le  loro 
Altezze  vi  giunsero  «  la  sera  del  24  verso  la  mezza  notte  e 
andarono  a  scendere  al  palazzo  del  Signor  Duca  di  S.  Giovanni 
(Vivaldi  Pàsqua).  »  Così  la  Gazzetta  di  Genova  nel  n«  42,  del 
28  maggio  1825;  la  quale  nel  1  di  giugno  annunziava:  Le 
LL.  MM.  IL  RR.  AA.  partite  lunedi  mattina  da  Afflano  e 
giunte  verso  sera  a  Novi...  il  martedì  (31  maggio)  si  misero 
in  viaggio  alla  volta  di  Genova,  dove  giunsero  nello  stesso 
giorno. 

Delle  feste  regali  e  della  cittadina  letizia,  onde  la  città  su- 
perba in  que'  giorni  esultava,  non  accade  qui  riferire.  Ma  flel 
palazzo  reale,  dove  insieme  col  re  avevano  stanza  T  impera- 
tore e  T  imperatrice  d'Austria  si  svolse  tra  Carlo  Felice  e  Carlo 
Alberto  l'ultima  fase  di  quella  scissura,  che  per  qualche  anno 
alienò  il  re  sardo  dall'erede  del  trono  e  tenne  agitate  le  prin- 
cipali Corti  europee.  Il  principe  di  Metternicb  ci  ha  descritto 
di  propria  mano  quella  scena,  dando  al  suo  lavoro  il  nome 
di  Contributo  a  far  conoscere  Vindole  di  Carlo  Alberto.  Ed  è 
del  seguente  tenore: 

Una  pennellata  sull'indole  di  Carlo  Alberto 
per  mano  di  Metternich  4. 

Dopo  l'alzata  di  scudi  che  si  fece  in  Piemonte  per  opera  de'  rivo- 
1  azionari i  del  1820-21,  il  Re  Carlo  Felice  avea  fermato  il  proposito  di 

1  Sin  Beitrag  zu  dessen  CharaMerisirung.  Aus  einer  spdteren  eigen- 
hìndigen  Aufzeichnung  des  FSrsten  Metternich.  Questa  nota  manoscritta 
dallo  stesso  principe  di  Metternich  traduciamo  qui  in  volgare,  pigliandola 
dall'edizione  originale  tedesca  del  celebre  Cancelliere.  Aus  Metternick's 
Kackgelassenen  Papieren....  Autorisirte  deutscke  Originai- Ausgabe%  4  Band 
<Wien  1881)  p.  254  segg. 

8eri*  XVlf,  voi.  IH,  fase.  1153.  4  22  giugno  1898. 
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privare  della  successione  alla  corona  il  principe  di  Carignano  4,  che 
ai  era  fatto  innanzi  quale  gonfaloniere  della  rivoluzione;  e  di  trasfe- 
rire i  diritti  di  successione  nel  figliuolo  di  lui. 

Il  re  voleva,  mancando  un'ordinazione  prammatica,  determinare  la 
successione  ereditaria,  e  metterne  l'adempimento  sotto  la  sanzione  e 
la  malleveria  dell'imperatore  Francesco. 

Ma  T  imperatore  disapprovò  cosiffatto  divisamente  *.  Egli  era  di  pa- 
rere —  ed  io  consentiva  con  lui  —  che  determinazioni  di  quella  fatta 
portano  sempre  in  seguito,  di  loro  natura,  inevitabili  scompigli  della 
pubblica  quiete. 

Quando  1'  imp.  Francesco  nel  1825  visitava  il  regno  lombardo-ve- 
neto, questo  negozio  trattavasi  tuttavia  per  lettere. 

Il  re  C.  Felice  offerivasi  a  fare  di  persona  una  visita  in  Milano 
all'imperatore.  Il  quale  colse  allora  il  destro  per  influire  sulla  deci- 
sione del  re  riguardo  a  quella  questione  non  ^'ancora  terminata.  Signi- 
ficò che  il  loro  abboccamento  sarebbe  una  cosa  intesa,  qualora  il  re 
si  fosse  deciso  a  non  toccare  all'ordine  stabilito  nella  successione  al 
trono.  Nel  qual  caso  l'imperatore  preferiva,  come  luogo  del  loro  ri- 
trovo non  Milano,  ma  la  città  di  Genova,  e  I  Piemontesi  —  così  l'im- 
peratore Francesco  scriveva  al  re  Carlo  Felice  —  saranno  più  contenti 
oh'  io  venga  da  loro,  e  i  Genovesi  avranno  in  grado  che  la  loro  città 
sia  stata  scelta  per  il  nostro  incontro.  » 

Per  siffatta  maniera  il  re  convenne  ed  obbligavasi  a  desistere  dalla 
sua  risoluzione  intorno  al  principe  di  Carignano  ;  volle  però  aggiun- 
gere, come  condizione,  ohe  al  principe  di  Carignano  subito  dopo  l'ar- 
rivo de'  due  Monarchi  in  Genova,  fosse  ordinato  di  presentarsi  al- 
l' imperatore  per  essere  da  questi  fatto  venire  innanzi 3  al  re  Carlo 
Felice. 

Questo  divisamente  fu  strettamente  osservato. 

Subito  dopo  l'arrivo  deli'  imperatore  in  Genova,  dove  già  da  qual- 
che giorno  il  re  s'era  trasferito,  s'inviò  una  staffetta  a  Torino  con 
ordine  pel  principe  di  Carignano  di  recarsi  a  Genova  ed  ivi  presen- 
tarsi all'imperatore. 

Il  re  (Carlo  Felice)  mi  espresse  il  dispiacere  ch'egli  provava  in 
questa  faccenda,  mentre  mi  parlò  così  :  t  J'ai  cède  à  la  volonté  de 
l'Empereur,  autant  par  suite  du  respect  que  je  lui  porte  que  par 

1  ...  war  der  Konig  Cari  Felix  fest  entschlossen,  den  Prinzen  von  Ca- 
rignan,  der  als  Fahuentràger  der  Revolution  hervorgetreten  war,  von  der 
Thronfolge  auszuschliessen  und  die  Krone  auf  dessen  Sohn  zu  ubertragen 
(p.  255)  1.  e. 

1  Sprach  sich  jedoch  gegen  diese  Masaregel  aus.  Ibid. 

9  Von  diese m  bei  dem  K5nig  Cari  Felix  vorgefiihrt  za  werden. 
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suite  de  1'  hommage  que  je  renda  au  sentimeli t  qui  l'anime,  et  qui 
est  celui  de  Pordre  appuyé  sur  des  principes  et  sur  l'expérience.  Gè 
doni  par  contre  je  ne  puis  me  défendre,  e1  est  de  la  eonviction  que  ce 
sera  VAutriche  qui  en  particulier  aura  à  se  plaindre  d'im  homme  doni 
ies  idées  soni  entièrement  perverties!  > 

In  quanto  a  ciò  io  gli  feci  intendere  che  l' imperatore  non  ai  mo- 
veva in  questo  negozio,  come  spinto  da  qualche  sentimento  di  fidu- 
cia nel  principe  di  Carignano;  ch'egli  aveva  dinanzi  agli  occhi,  nel 
trattar  la  questione  della  successione  al  trono,  solamente  la  cosa  in 
sé  e  non  la  persona  dell'erede  presuntivo;  che  insomma  di  due  mali 
sceglieva  il  più  piccolo. 

Indi  a  due  giorni  arrivò  a  Genova  il  principe  di  Carignano  colla 
sua  sposa.  Prese  stanza  in  una  casa  particolare,  che  il  re  aveva  per- 
ciò tolto  ad  affitto;  e  quindi  si  fece  dall'imperatore  Francesco. 

Dopo  un'udienza  da  Sua  Maestà  che  durò  più  di  un'ora,  il  prin- 
cipe si  recò  da  me,  e  s'intrattenne  meco  per  tre  ore.  Era  già  notte 
avanzata,  per  guisa  che  dovetti  soprassedere  fino  alla  dimane  per  pre- 
sentarmi a  Sua  Maestà.  L'imperatore  mi  rivolse  di  presente  queste 
parole  :  e  Su  dunque,  quale  impressione  ha  lasciato  in  voi  il  principe 
di  Carignano!»  Io  pregai  l'imperatore  perchè  gli  piacesse  di  non 
cambiare  la  serie  cronologica  delle  cose,  importandomi  assai  di  cono- 
scere l' impressione  che  il  principe  aveva  fatta  a  Sua  Maestà  nel 
lungo  trattenimento  avuto  con  lui. 

e  Quanto  a  me,  rispose  1  •  imperatore,  nessuna  favorevole  impres- 
sione mi  ha  fatto  il  principe;  e  ve  la  posso  esprimere  in  poche  pa- 
role: «Il  principe  è  un  parolaio  e  siffatta  gente  non  m'ispira  mai 
confidenza  1  !  > 

Nelle  parole  di  Vostra  Maestà,  soggiunsi  io,  è  espressa  a  pennello 
l'impressione  che  ne  ho  riportato  io  pure  nelle  tre  ore  di  conversar 
zione,  che  ho  avuto  con  esso  lui. 

«  Con  tutto  ciò,  proseguì  l' imperatore,  non  s' ha  a  fare  altro  in 
questo  negozio  all'  infuori  di  quello  che  si  è  fatto.  >  E  quella  stessa 
mattina  l' imperatore  condusse  il  principe  dal  re.  Carlo  Alberto  s'in- 
ginocchiò dinanzi  al  re  e  con  lagrime  ne  implorò  il  perdono  *. 

«  C'est  à  l' Empereur  —  prese  a  dire  Carlo  Felice  —  et  non  à 
votre  naissanoe  ni  à  moi  que  vous  étee  redevable.  Ne  l'oubliez  jamaia, 
et  ne  donnez  jamais  lieu  à  votre  protecteur  d'avoir  à  regretter  sa  ge- 
nerosità. » 

Il  principe  protestò  alto  la  sua  ferma  risoluzione. 

1  Der  Prìnz  Ut  ein  Phrasenmacber  und  diete  Leute  fltissen  mir  nie  Ver- 
trauen  ein. 

1  Karl  Albert  knieete  sich  vor  dem  KÒnig  hin,  und  bat  un  ter  Trlnen 
nm  Veneihung. 
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XX. 

Come  si  può  giudicare  a  occhio  da  quanto  abbiamo  detto 
prima,  in  questo  racconto  si  contengono  molte  inesattezze.  La 
principale  è  l'arrivo  e  la  dimora  in  Genova  del  principe  di 
Carignano  nel  tempo  e  nella  maniera  descrittaci  dal  Metter- 
nich.  Non  e9  è  dubbio  che  il  Cancelliere  abbia  scritto  quest'ap- 
pendice un  venticinque  anni  dopo  l'avvenimento  del  fatto  (dopo 
il  1848)  e  contando  già  della  sua  agitatissima  vita  ben  settan- 
tasette anni.  Confessiamo  inoltre  che  il  dispaccio  del  conte  di 
Pralormo  dell'I  1  maggio,  col  quale  il  Metternich  esigeva  la 
presenza  in  Genova  del  Carignano,  indebolisce  per  una  parte 
un  lato  non  tanto  secondario  del  suo  racconto  ;  ma  per  l'altra, 
chi  bene  osservi,  lo  conferma  nel  fondo.  Esso  infatti  ci  lascia 
intravedere  che  era  intenzione  dell'  imperatore  il  voler  otte- 
nere dall'eroe  del  Trocadero  un  pentimento  e  una  promessa  : 
il  movimento  del  21  era  diretto  contro  l'Austria  quanto  e  più 
che  contro  la  monarchia  piemontese. 

Ma  contuttociò  ci  riesce  perfettamente  ridicolo  Bianchi 
Nicomede  S  quando  piglia  a  intonare  l'epinicio  per  le  conclu- 
sioni sfiancate,  che  deduce  da  una  lettera  scritta  in  que'  giorni 
(3  giugno)  da  Carlo  Alberto  all'amico  cavaliere  Bianco  di  Bar- 
bania;  nella  quale  il  principe  descrive  cosi  le  visite  fatte  agli 
imperiali  : 

L'empereur  me  prend  souvent  à  part  et,  me  parie  absolument 
comune  si  j'étais  son  file,  en  m'expliquani  beaucoup  de  choses  de  ce 
monde,  camme  il  Ics  voti:  le  jour  de  son  arrivée  ti  me  dù  qu'il  avait 
à  me  parler,  et  lorsque  fallai  che*  lui,  il  m*  retini  plus  d'une  heure. 
Le  Prince  de  Metternich  est  reste,  dans  la  visite  qu'il  me  ftt,  plus  dune 
heure  et  demie  cheta  mai,  et  je  la  lui  rendis  le  lendemain...  et  le  dis- 
come  fèt  que  nous  restdmes  encore  le  mime  temps  ensemble.  On  absuue 
que  j'ai  réussi...  Notre  Eoi  les  stirpasse  toue  en  bonté...  il  a  pour 
moi  mille  attentions  rares  et  je  ne  saurais  assez  me  louer  de  sefr 
bontés. 

1  Nic.  Bianchi,  Documenti  relativi  ad  alcune  asserzioni  del  principe 
di  Metternich  intorno  al  re  Carlo  Felice  ed  a  Carlo  Alberto  con  osservatone 
di...  (*882),  p.  34. 
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Ora  dopo  ciò  il  Bianchi  conchiude  che  del  racconto  met- 
teroicchiano  ««di  accertato  e  di  accettabile...  non  rimane 
propriamente  nulla  K  »  Ma  se  il  cielo  e  il  senso  comune  salvino 
Niconede  Bianchi  !  Forse  che  qui  il  Carignano  nega  quanto  ha 
raccontato  il  Metternich,  anzi  non  lo  conferma  egli  stesso,  o  pure 
era  cosi  grullo  da  squadernare  in  lettera  la  lezione  ricevuta  ? 
E  dalle  inesattezze  di  circostanze  che  contornano  un  fatto» 
quale  critica  che  non  sia  la  nicomediana  può  dedurre  la  fal- 
sità della  sostanza  stessa  del  fatto?  E  qual  criterio  storico,  non 
che  giuridico,  è  quello  di  giudicare  il  vero  dalle  parole  della 
parte  interessata? 

Ma  a  tarpare  il  volo  lirico  di  Nicomede  e  a  farlo  cadere  dal 
suo  faetonte,  basterà  il  riferire  Y  informazione  (né  il  Bianchi 
rignor  ava!),  che  di  questo  medesimo  fatto  il  principe  di  Met- 
ternich inviava  da  Milano  al  cavaliere  aulico  Gentz,  suo  amico, 
non  già  dopo  25  anni,  sibbene  dopo  soli  10  giorni  dall'accaduto  : 

(Metternich  à  Gentz)  Milan,  le  16  juin  1825. 
...  Notre  séjour  à  Gènes  aura  d'heureuses  conséquences.  Il  serait 
impossible  d'avoir  plus  de  succès  que  n'en  a  l'Empereur.  Le  Roi 
est  parfait,  et  le  prince  de  Carignan,  qui  parait  avoir  peur  de  l'Em- 
pereur  et  mème  de  moi,  ainsi  que  tout  le  monde  l'affi  rme,  s'est  très- 
bien  conduit.  Il  notjs  a  dit  très-fraschement  son  :  Pater  peccavi,  et 
il  semole  en  effet  fermement  résolu  à  ne  plus  tire  dupe.  Si  j amai 8  le 
contraire  arrivait,  je  ne  saia  quelle  mauvaise  étoile  pourrait  l'y 
amener,  car  il  connati  à  fond  ses  amis  d'autrefois.  Entre  autres,  il 
m'a  donne  des  renseignements  trèsónaportants  sur  la  conduite  du  duo 
d'Angoulèma  et  de  son  fameux  quartier  general.  Sons  le  rapport  de 
l'expérience,  le  teraps  qu'il  a  passe  au  milieu  de  l'armée  franose 
et  à  Paris  lui  à  été  très-utile;  il  parie  de  toutes  choses  avec  une  franchise 
qui  lui  donne  tout  à  fait  Vair  d'un  converti.  Dans  le  cas  où  sa  con- 
version  ne  serait  pas  réelle,  rien  ne  pourrait  Feopcuser  vis*  à- vis  de  l'Eni* 
per  tur,  et  encore  moins  vis*  à- vis  de  moi.  e  J'éiais  la  dupe,  m'a-t-il  dit 
en  prenant  oongé  de  moi,  et  je  l'ai  été  en  plein.  Aujourd'kui  je  ne  veux 
plus  Vetre  et  je  ne  le  serai  plus.  J'ai  appris  à  connaitre  le  libéialisme 
et  ses  patrons,  et  j'en  suis  dégouté  *.  > 

4  Ibld.,  p.  35. 

8  Metternich,  JUmsires,  dotumetUs  et  éòrtU  éùnrs...  (Paris,  E.  Plon 
et  C»,  18S1)  tome  quatrièms,  p.  178-179. 
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Per  siffatta  manièra  il  principe  di  Carignano,  dopo  il  con- 
trasto e  il  pericolo  di  lunga  prova,  si  trovò  coirlena  affannata 
uscito  fuor  del  pelago  alila  riva.  Ora  in  che  maniera  il  re  Carlo 
Alberto  si  guardasse  per  più  anni  di  ritentar  Tonda  perigliosa, 
che  per  poco  non  l'aveva  travòlto  ne'  suoi  gorghi,  abbiamo 
visto  nel  corso  del  nostro  primo  lavoro;  e  fcome  anzi  Jfosse 
obbligato  con  sacro  legarne  a  tenersi  saldo  all'antica  riva, 
abbiamo  in  questa  seconda  parte  del  nostro  studio  dimostrato 
chiaramente.  Come  poi  in  fine  gli  fossero  avversi  i  mari,  quando 
con  infelice  ardimento  si  fece  ripetutamente  a  navigarne  le 
onde  infide,  lo  mostrarono  le  sue  supreme  fortune  che  lo  con- 
dussero esulante  e  pellegrino  verso  la  spiaggia  della  lontana 
Oporto.  Quivi  insieme  colla  vita  si  spense  pure  la  sua  cattiva 
stella.  Fortuna  per  lui,  che  nella  deserta  coltrice,  se  non  il 
volto  de1  suoi  cari,  lo  consolò  moribondo  ?la  pietosa  luce  di 
un'altra  Stella,  da  lui  invocata  tante  volte:  la  consolatrice  degli 
afflitti,  la  Stella  del  mare. 

Non  sarà  discaro  a'  nostri  lettori  il  vedere  qui  riferita  l' iscrizione, 
che  fa  testimonianza  di  questa  devozione  di  Carlo  Alberto.  Si  trova 
incisa  nella  facciata  del  santuario,  che  ha  nome  di  Laghetto  e  s' in- 
nalza in  mezzo  a  un'erma  solitudine  a  poca  distanza  della  marittima 
Torbia:  è  dedioato  alla  Madre  di  Dio.  Carlo  Alberto  vi  giungeva  il 
terzo  giorno  della  sua  fuga  da'  fatali  campi  della  Sforzesca.  È  del 
tenore  seguente: 

qui 

la  mattina  dei  26  marzo  1849 

CARLO  ALBERTO 

LASCIATI   I   CAMPI  FATALI   DI  NOVARA  . 

SOSTAVA   IGNOTO  ESULANTE 

QUI 

PIAMENTE  CONFESSO   E    ALLA    MEN8A  DI   GESÙ 

RICONFORTATO   LO   SPIRITO   AFFRANTO 

RINNOVÒ  Ih  SACRIFIZIO  DI   AFFETTI  E   DI    DOLORI 

QUI 

PERDONÒ   LE   INGIUSTIZIE 

PIANSE   LE    COMUNI    SCIAGURE 

E   ABBANDONANDO   COLLA   PRE8ENZA  L' ITALIA 

NE   RACCOMANDAVA    I    DESTINt 

AL   PATROCINIO  DELLA  VERGINE    MADRE.      ' 
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XXIII. 
Come  in  India  sì  fabbrica  un  Dio. 

Dioauzi  alla  torre  mezpo  smantellata  che  vide  nascere  il 
dio  Krishna  ai  apriva  un  portico  ad  arco  falso,  sotto  il  quale 
sedevano  accoccolati  sulle  ginocchia  un  certo  numero  di  bra- 
mini, alcuni  intenti  a  pregare,  altri  a  cianciare,  e  tutti  vestiti 
col  solo  cordone  sacro,  più  un  concetto  attorno  i  lombi. 

Non  appena  il  colonnello  Warhurtop  e  la  nostra  brigata 
entrarono  sotto  il  portico,  due  bramini  custodi  del  luogo  si  le- 
varono in  piedi  e  profersero  i  lorQ  servigi  ai  visitatori, .mentre 
gli  altri  bramini  recarono  le  mani  alla  fronte  in  atto  di  salu- 
tare, e  quei  che  pregavano  fecero  vista  di.  non  addarsi  della 
loro  presenza. 

♦  -?•  Canaglia  di  bramini  !  mormorò  in  francese  e  sotto  voce 
il  colonnello;  quanto  bramerei  di  vedervi  dar  dei  calci  all'aria! 
Poi  voltatosi,  disse  loro  bruscamente  in  indostani:  —  Non 
abbiamo  bisogno  dei  vostri  servigi  e  conosciamo  già  il  luogo; 
e  infilato  senz'altro  una  porta  che  si  apriva  a  pian  terreno 
della  torre,  introdusse  il  tenente  e  le  O'Reilly  entro  una  stanza 
quadrata,  sul  fondo  della  quale  vi  era  una  specie  di  nicchia 
colla  statua  di  Krishna  in  forma  di  fanciullo  pastorello.  Tutto 
intorno  le  pareti  correva  una  fila  di  sedili,  e  i  nostri  visitatori 
si  adagiarono  senza  ceremonie. 

—  Qui  entro,  prese  a  dire  il  colonnello,  vuole  la  tradizione 
che  sia  nato  l'eroe  Krishna,  intorno  al  7  agosto  dell'anno  600 
della  nostra  èra. 

—  Ma  fu  egli  veramente  un  personaggio  reale  e  non  ima- 
ginario?  domandò  il  tenente  Atchinson. 
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—  Ciò  pare  certo,  rispose  il  Warburton.  Krishna  per  parte 
del  padre  Vasuàeva  discese  dalla  razza  ariana  degli  Yadu,  che 
verso  il  secolo  sesto  dopo  Gesù  Cristo,  ancor  mezzo  nomadi, 
abitavano  sulle  rive  del  fiume  Giamna  fra  Delhi  ed  Agra.  De- 
vaki  poi  madre  di  Krishna  era  figlinola  del  re  di  Mathura,  ora 
detta  Muttra,  re  della  razza  aborigena  del  paese,  che  nei  libri 
sanscriti  porta  l'appellativo  lusinghiero  di  Dasyas  e  Daityas  o 
demonii. 

Or  qui  il  brav'uomo  si  mise  a  narrare  per  filo  e  per  segno 
la  nascita  di  Krishna.  Krishna,  come  dicono,  fu  l'ottava  incar- 
nazione di  Vishnu,  che  prese  carne  nel  seno  di  Devakl  e  nacque 
sotto  qael  nome  per  combattere  e  distruggere  Kansa,  monarca 
tiranno  e  oppressore  dei  suoi  popoli,  o  piuttosto  demonio  e 
titano,  nemico  degli  dèi.  Il  re  di  Mathura  Ahuca  ebbe  due 
figli,  Devaka  e  Ugrasena.  Il  primo  generò  una  figliuola  da  lai 
chiamata  Devaki,  e  il  secondo  un  figlio  di  nome  Kansa.  Alla 
morte  del  padre,  Ugrasena  sali  sol  trono  di  Mathura  e  regnò 
parecchi  anni,  quando  il  suo  figlio  Kansa  gli  si  ribellò  con- 
tro e  si  fé*  gridare  re  in  luogo  del  padre.  Erano  già  parec- 
chi anni  dacché  Kansa  opprimeva  tirannescamente  i  popoli 
a  lui  soggetti,  quando  un  giorno  gli  si  presentò  innanzi  un 
certo  sant'uomo,  di  nome  Narada,  con  questi  accenti:  —  *0 
Kansa,  re  di  Mathura,  i  tuoi  peccati  sono  giunti  al  colmo.  Il 
gran  dio  Vishnu  ha  risoluto  di  perderti.  Devaki  moglie  di  tuo 
fratello  metterà  alla  luce  un  bambino  il  quale,  cresciuto,  ti 
darà  morte,  e  regnerà  in  tua  vece  sul  trono  di  Mathura». 

Kansa,  udita  questa  minaccia  o  profezia  che  si  fosse,  fece 
imprigionare  Devaki  e  Vasudeva  marito  di  lei,  in  quella  torre, 
e  ordinò  che  fosse  messo  a  morte  ogni  figliuolo  maschio  che 
Devaki  per  avventura  avesse  a  partorire.  Or  accadde  che  que- 
st'ultima era  allora  incinta  di  Krishna,  e  però  stava  in  grande 
ansia  come  salvare  il  bambinello  che  aveva  in  seno.  Nacque 
Krishna  a  mezza  notte,  e  i  Devatas  o  angeli,  discesi  dal  cielo  per 
ordine  di  Vishnu,  cantarono  iutorno  alla  sua  culla  gli  inni  dei 
Vedas  e  altri  canti  in  suo  onore.  Per  salvar  poi  il  bambinello, 
Vishnu  mandò  alle  guardie  un  sonno  profondo,  durante  il  quale 
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Vasudeva  preso  il  neonato  bambino,  uscì  dalla  torre,  6  nel  colflao 
della  notte  lo  portò  a  Gokal  nella  casa  del  pastore  Nanda, 
lasciandolo  colà  e  riportando  in  3uo  luogo  alla  torre  la  figliuo- 
letta  di  Nanda»  che  Yasoda  moglie  di  lui  aveva  allora  allora  messo 
alla  tace.  Il  di  seguente  Nanda  raccolse  tutti  i  migliori  astrologi 
dei  dintorni  per  far  l'oroscopo  di  Krisbna,  e  quelli,  studiate  le 
apparenze  del  cielo  alla  nascita  del  bambino,  dichiararono, 
esser  Krisbna  la  seconda  divinità,  e  che  fatto  adulto  combat- 
terebbe e  distruggerebbe  tutti  gli  Àsuras  o  spiriti  cattivi  e 
redimerebbe  il  genere  umano  dal  pesante  fardello  delle  sue 
iniquità. 

Frattanto  il  re  Kansa  era  venuto  a  sapere  del  trafugamento 
del  pargoletto,  per  la  qua!  cosa  mandò  alcuni  sicarii  a  Gokal 
perchè  l'uccidessero.  Ma  Nanda,  avvertitone,  prese  la  fuga;  di 
cbè  il  tiranno  andò  sulle  furie  e  ordinò  ohe  venissero  ucoisi 
tutti  i  figliuoli  maschi  della  tribù  di  Yadu,  nella  speranza  di 
comprendere  nella  strage  il  tanto  temuto  Krisbna.  Questi  però 
era  ormai  fuori  di  pericolo,  essendo  «tato  portato  nella  soli- 
tudine e  fra  i  densi  boschi  di  Brindaban  o  Vrind avana. 

—  E  tutto  questo,  interruppe  Miss  Mary,  è  una  travesti- 
tura del  nostro  vangelo. 

—  Già  si  sa,  continuò  il  colonnello:  ma  il  resto  non  è  certo 
vangelo  travestito.  E  continuò  la  leggenda. 

Krishna,  nei  boschi  e  fauci ulletto  ancora  si  occupava  a  guar- 
dare le  pecore  di  Nanda,  insieme  al  fratello  Baia-Rama.  Incre- 
dibili sono  le  fole  che -si  raccontano  di  Krishna.  In  ciò  l'eroe 
indiano  rassomiglia  a  un  tempo  a  Bacco,  Ercole  ed  Apollo  della 
mitologia  greca.  Le  pastorelle  di  Vrindavana,  attirate  dalla  bel- 
lezza della  sua  persona  e  dalla  soavità  dei  suoi  canti,  lo  segui- 
vano a  centinaia  fra  i  boschi,  e  non  ne  potevano  star  lontane. 
«  O  dei,  esclamavano  esse,  riconduceteci  l'amabile  Krishna  !  Il 
cielo  si  annera  di  dènse  nubi,  e  il  giovinetto  avrà  paura  fra  le 
tenebre  dei  folti  boschi»  Va,  o  bella  Radha,  e  menaci  il  dio  fan- 
ciullo. Non  senti  la  tempesta,  che  fa  piegar  Ano  a  terra  l'albero 
del  garofano,  e  fischia  terribile  intorno  ai  colli  diMalaya?» 
Un  giorno  mentre  il; fanciullo  dòmriiva  all'ombra  dell'albero 
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cesara,  allora  in  piena  fioritura,  Yasoda  si  fermò  a  contem- 
plarlo, e  guardandogli  entro  la  bocca  fu  rapita  in  estasi,  e 
vide  tre  dei  mondi  superiori,  e  Brahma,  Vishnu  e  Shiva  che 
sedevano  sui  loro  troni.  A  òtto  anni  Krishna  prese  sulle  sue 
spalle  il  monte  Govardhana,  e  se  ne  servì  come  di  ombrello 
per  proteggere  dalla  pioggia  i  suoi  amici  durante  un  furio- 
sissimo temporale.  A  dodici  anni  uccise  la  grande  idra  che 
avvelenava  le  acque  del  Yamuna.  Più  tardi  sposò  o  meglio  se- 
dusse 16000  pastorelle,  e  non  cootento  ancora,  fuggì  con  Radha, 
la  moglie  di  un  suo  amico.  Indi  lasciate  le  solitudini  di  Vrin- 
davana  fé9  ritorno  a  Matbura,  dove  combattè  e  uccise  in  bat- 
taglia il  tiranno  Kansa,  e  poscia  intraprese  una  lunga  serie  di 
guerre,  che  formano,  almeno  in  parte,  il  soggetto  del  gran 
poema  sanscrito,  il  Mahabbarata.  Finalmente,  dopo  aver  vio- 
lati, sua  vita  durante,  tutti  i  precetti  della  legge  divina  e  na- 
turale, venne  ucciso  per  caso  da  un  cacciatore,  che  prendendolo 
per  una  fiera  gli  scaricò  contro  un  dardo  avvelenato. 

Questa  è  in  compendio  la  storia  di  Krishna  quale  viene 
raccontata  dai  Puranas,  e  aggiuntevi  di  più  ogni  sorta  di  scel- 
leratezze e  d'infami  turpitudini  che  per  riguardo  alle  signore 
il  colonnello  tacque. 

—  Or  questi  episodii  erotici  ed  impudenti,  o  intramezzate 
talora  da  prodezze. degne  spesso  di  un  Sàncio  Panza,  formano 
il  tema  principale  dei  sacri  libri  dei  Puranas  e  vengono  cantati 
in  tutti  i  metri  dalle  Devadasi,  e  rappresentati  sulle  scene  in 
occasione  delle  numerosissime  feste  ^istituite  dai  bramini  in 
onore  di  Krishna.  Qual  meraviglia  però  che  Krishna  sia  diven- 
tato a  poco  a  poco  il  più  popolare  dio  dell'  India  intera  ?  Ciò 
mostra  a  quale  abisso  di  degradazione  precipita  l'uomo,  quando 
si  abbandona  alle  corrotte  passioni  del  proprio  cuore. 

— »  Ma  ditemi,  colonnèllo,  dimandò  il  tenente,  non  è  egli 
possibile  di  mezzo  a  tutte  queste  favole  sceverare  il  vero  dal 
falso? 

—  Impossibile!  rispose  il  Warburton.  Questo  solo  sappiamo 
di  certo  che  il  culto  di  Krishna  crebbe  a  poco  a  poco,  ed  ebbe 
fasi  diverse.  Forse  egli  fu  un  gran  principe  della  razza  degli 
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Yadu,  e  come  tale  venne  venerato  come  un  eroe,  non  come 
un  dio.  Poi,  eome  pensa  il  maggiore  Cunningham,  i  bramini 
sollevarono  Krishna  al  grado  e  agli  onori  della  divinità,.per 
opporsi  probabilmente  al  Buddisnao  e  aji  Cristianesmo,  che,  a 
quanto  sembra,  fece  fin  da  principio  grandissimo  progresso  in 
qnesto  paese.  E  a  questo  (ine  descrissero  Krishna  come  una 
incarnazione  di  Vishnu,  copiando  anche  in  ciò  e  storpiando 
il  domma  cristiano  della  Incarnazione  di  Nostro  Signore.  Siamo 
sempre  allo  stesso  punto:  il  diavolo  è  la  gran  scimia  di  Dio. 

—  Tuttavia,  aggiunse  Miss  Mary,  Iddio  non  permette  che 
il  diavolo  arrivi  a  copiare  la  verità  fedelmente.  Rimane  sempre 
una  sconciatura,  e  tale  che  ogni  uomo  assennato  può  facil- 
mente da  per  se  stesso  scoprire  la  frode. 

—  È  incredibile,  continuò  il  colonnello,  fino  a  che  punto  il 
Buddismo  e  specialmente  l'Induismo  s'ingegnassero  d'abbellirsi 
delle  verità  cristiane.  Professano  a  loro  modo  una  certa  unità  di 
Dio  e  una  certa  trinità  delle  persone  divine,  detta  da  loro  Tri- 
murti, che  il  popolo  prende  per  un  mazzo  di  tre  dèi  aggruppati 
insieme.  Poi  hanno  una  specie  di  battesimo  in  quel  cordone  che 
portano  giorno  e  notte  ad  armacollo,  e  la  cui  investitura  fa 
dei  bramini  i  due  volti  nati  di  Brahma,  e  gli  eredi  natu- 
rali del  paradiso  di  lui.  Si  vantano  inoltre  di  avere  anch'essi, 
sacramenti,  perdono  di  peccati,  sacriflcii,  e  una  compiuta  ge- 
rarchia ecclesiastica,  che  comprenda  pontefici,  preti,  cappel- 
lani privati,  romiti,  monachi,  e  un^  specie  di  religiose  o  spose 
degli  dèi  addette  al  servizio  dei  templi  Aiutano  inoltre  la  loro 
divozione  con  le  imagini  sante,  coi  ..pellegrinaggi,  digiuni  e 
limosino;  suffragano  i  morti,. e  predipano  una  specie  di  pur- 
gatorio e  d' inferno.  Ma  quello  che  è  più  strano,  han.no  per- 
sino un  certo  numero  di  libri  ascetici,  dove  descrivono  minu- 
tamente il  modo  di  andare  in  paradiso,  cioè  a  dire,  mediante 
la  fede  o  Bakhti,  l'esercizio  delle  quattro  virtù  cardinali,  la 
meditazione  e  la  preghiera,  per ,  in ii  venir  assorbiti  intera- 
mente, mediante  l'amore,  nell'essenza  stessa  di  Brahma. 

—  Affé  mip,  che  il  diavolo  è  w  bravo  teologo  !  sclamò 
il  tenente  Atchinson, 
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—  Tanto  bravo,  che  più  di  un  teologo  cattolico  vi  si  è  gabbato. 
Per  esempio,  un  missionario,  mio  amico  di  Calcutta,  ritenneper  un 
pezzo  che  gli  antichi  filosofi  vedanti  fossero  arrivati,  in  qual 
modo  egli  non  sapeva,  ad  una  perfetta  cognizione  della  santis- 
sima Trinità.  E  come  non  crederlo,  quando  essi  «tì  descrivono  Dio 
come  in  essenza  assolutamente  uno,  e  avente  una  specie  di  Tri- 
nità nelle  persone,  che  essi  dicono  essere  nella  prima  persona 
pura  esistenza,  nella  seconda  pura  intelligenza,  o  meglio  pen- 
siero in  atto,  e  nella  terza  pura  beatitudine?  Quel  dotto  missio- 
nario mi  disse  anche  i  nomi  di  queste  tre  persone,  ma  più  non 
li  ricordo. 

—  Forse,  disse  Maria  modestamente,  egli  chiamò  la  para 
esistenza  Sat,  il  puro  pensiero  CU,  e  il  puro  amore  o  beati- 
tudine Ananda,  non  è  vero? 

11  colonnello  le  sbarrò  tanto  d'occhi  in  faccia  sclamando: 
—  Corpo  di  Bacco,  la  è  proprio  così!  Ma  dove,  signorina,  avete 
voi  studiato  teologia  sanscrita? 

—  Il  nostro  caro  babbo,  di  santa  memoria,  me  ne  parlava, 
spesso,  rispose  Paltra  e  perciò  me  ne  ricordo  ancora. 

—  Allora,  signorina,  scioglietemi  voi  un  problema  che 
quel  bravo  missionario  si  dichiarava  incapace  a  sciogliere.  Mi 
disse  più  volte  d'aver  letto  nell'antico  poeta  Kalidasa,  che  fiorì 
un  secolo  circa  avanti  Cristo,  tre  o  quattro  versi,  dove  parlando 
della  Trimurti  vi  si  diceva  in  sostanza  che  «  in  quelle  tre  Per- 
sone, un  solo  Iddio  era  manifesto;  ciascuno  primo  ed  ultimo, 
nessuno  da  solo,  e  tale  che  e  Brahma  e  Shiva  e  Vishnu  potè* 
vano  a  vicenda  esser  primo  e  secondo  e  terzo  nella  beata  Tri- 
nità. »  Or  come  poteva  Kalidasa  scrivere  tali  cose  prima  della 
venuta  di  Gesù  Cristo? 

—  Colonnello,  vi  dirò  quello  che  io  su  questo  argomento  ho 
sentito  dire  a  mio  padre,  quando  disputava  col  principe  Rama. 
Egli  sosteneva,-  che  i  versi  da  voi  testé  citati,  non  apparten- 
gono a  Kalidasa,  ma  ad  un  ignoto  poeta,  che  fiorì  verso  il  850 
della  nostra  èra.  Infatti  non  si  trovano  già  nelle  opere  certe 
di  Kalidasa,  ma  nell'Humara-Sambhava,  che  a  torto  gli  viene 
attribuito.  Nel  resto,  egli  aggiungeva,  che  persino  il  nome  ;di 
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Trimurti  appartiene,  non  già  alla, letteratura  vedica,  ma  a  quella 
dei  Puranas,  che  vennero  composti,  come  ben  si  sa,  fra  il  se- 
colo sesto  e  il  decimoquinto  dopo  Gesù  Cristo. 

—  Ma  brava,  Miss  Mary,  disse  con  enfasi  il  Warburton. 
Non  r  ho  sempre  detto  io,  che  questi  bramini  sono  una  massa 
di  truffatori  e  di  birbanti?  Ed  ora  si  trovano  degli  Europei, 
che  vengono  qui  a  cercare  nei  Puranas  le  origini  del  Cristia- 
nesimo! 0  pazzi  da  legare! 

—  Mio  padre  aggiungeva  tuttavia,  che  quantunque  la  pa- 
rola Trimurti  sia  di  data  recente,  pure  P  idea  di  parecchi  dèi, 
che  si  uniscono  e  si  fondono  in  un  ternario  dei  più  potenti, 
è  antichissima,  e  si  trova  per  cosi  dire  abbozzata  anche  nei 
Vedas.  Ma  è  chiaro  che  la  Trimurti  poi,  quale  oggi  si  venera 
dagP  Indiani,  non  ha  a  far  nulla  colla  nostra  Trinità;  giacché, 
appresso  noi,  Dio  stesso  sostanza  una  ed  eterna  è  Padre,  Figlio 
e  Spirito  Santo,  laddove  la  Trimurti  indiana  è  un  accozza- 
mento di  tre  dèi  inferiori,  creati  dalla  divinità  suprema  ;  giacché 
anche  Brahma  in  quanto  entra  nella  Trimurti  è  stato  creato 
da  Brahm,  il  quale  si  distingue  da  Brahma  in  ciò,  che  quegli 
è  di  genere  neutro,  questi  invece  di  genere  mascolino. 

—  Anzi,  soggiunse  il  Warburton,  aggiungerò  io  pure  che, 
secoli  sono,  Brahma  fli  sbancato  dal  posto  d'onore  che  già  te- 
neva nella  Trimurti,  e  che  ora  viene  generalmente  attribuito 
a  Vishnu.  E  l'occasione  nella  quale  Brahma  fece  la  gran  per- 
dita è  quanto  mai  comica  e  graziosa. 

—  Sentiamo,  colonnello,  disse  la  signora  Atchinson,  che 
non  amava  erudizioni  troppo  dotte  e  scientifiche. 

—  Il  Bhagavata-Purana,  disse  il  Warburton,  la  racconta 
con  tale  disinvoltura  che  pare  una  scenata  di  cantambanchi 
briachi.  Un  giorno  i  saggi  disputavano  a  vicenda  chi  fosse  il 
maggior  dio  della  Trimurti  :  chi  stava  per  Vishna,  chi  per 
Shiva,  chi  per  Brahma.  Non  potendo  arrivare  a  una  concorde 
sentenza,  decisero  di  mettere  i  tre  dèi  alla  prova.  Il  maggiore 
dei  saggi,  Bhrigu,  si  presentò  un  dopo  pranzo  in  paradiso, 
quando  i  tre  dèi  meriggiavano.  Brahma  si  era  allora  allora 
svegliato,  e  Bhrigu  entrando  non  si  degnò  neppure  di  salutarlo. 
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Brahma  montò  sulle  furie,  e  mandò  a  tutti  i  diavoli  Brigbu  e 
la  razza  intera  dei  saggi.  Da  Brahma,  passò  Bhrigu  a  far  visita 
a  Shiva,  il  quale  stava  seduto  sul  letto,  e  avendo  veduto  Bhrigu 
si  levò  tosto  per  salutarlo.  Questi  non  si  prese  pensiero  di  ren- 
dergli il  saluto,  di  che  Shiva  scoppiò  in  una  collera  sì  violenta, 
che  saettando  da'suoi  occhi  sanguigni  una  tempesta  di  fulmini, 
levò  alto  il  tridente,  che  Shiva  tiene  sempre  in  mano,  per  lanciare 
nel  nulla  il  temerario  che  fu  oso  di  offenderlo.  Ma  in  questo 
mentre  Parvati,  la  mogliera  di  Shiva,  veduto  il  pericolo  di 
Bhrigu,  intercedette  in  suo  favore  presso  lo  sposo,  e  così 
salvò  la  pelle  del  suo  protetto  e  divoto.  Bhrigu  si  recò  fi- 
nalmente da  Vishnu.  Questo  dio  stava  ancora  sdraiato  sopra 
il  suo  letto  e  dormiva  la  grossa,  quando  Bhrigu  levato  il  piede 
gli  menò  uno  stupendo  calcio  nel  ventre.  Vishnu  si  svegliò 
e  si  guardò  intorno  per  vedere  chi  dovesse  ringraziare  del 
complimento;  ma  veduto  Bhrigu,  gli  domandò  perdono  di  non 
averlo  tosto  salutato,  e  si  dichiarò  altamente  onorato  del  fa- 
vore ricevuto,  e  disse  che  avrebbe  ritenuta  F  impronta  del  suo 
calcagno  per  tutta  l'eternità,  come  pegno  di  buona  fortuna.  Indi 
domandò  a  Bhrigu,  se  per  caso  si  fosse  mai  fatto  male  al  piede, 
e  glielo  stropicciò  ed  unse  gentilmente.  Il  saggio,  al  vedere  que- 
sto atto  e  all'udire  queste  parole,  rimase  altamente  meravigliato, 
e  lasciata  la  corte  del  paradiso,  volò  a  raccontare  il  tutto  agli 
altri  saggi,  che  stavano  assembrati  sulle  rive  del  fiume  Sara- 
svati  ;  e  udito  quanto  era  accaduto,  esclamarono  tutti  ad  una 
voce  :  Vishnu  è  il  gran  Dio  !  Vishnu  è  il  maggiore  degli  dèi  ! 

—  Quei  saggi,  domandò  qui  il  tenente,  erano  bramini,  non 
è  vero? 

—  E  chiaro,  rispose  il  colonnello.  I  bramini  sono  superiori 
agli  dèi  :  essi  sono  gli  dèi  della  terra  che  fanno  e  disfanno  gli 
dèi  del  cielo,  come  quel  professore  tedesco,  il  quale  cominciò 
la  sua  lezione:  Oggi  creeremo  Iddio!...  Ah  belle  le  staffilate! 

Questa  divota  esclamazione  del  colonnello  non  era  ancora 
arrivata  alle  orecchie  del  dio  Krishna,  che  ritto  in  piedi,  nero 
come  un  carbone  e  con  una  faccia  da  babbuino  stava  là  ad 
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ascoltarli,  quando  un  bramino  forestiero,  uno  degli  dèi  della 
terra,  entrò  nel  santuario  per  fare  la  pugia  ossia  le  sue  divo- 
zioni, e  senza  punto  badare  agli  Europei  quivi  presenti,  si  pro- 
strò in  atto  di  annasare  il  pavimento  e  adorare  Krìshna. 

—  Or  possiamo  andare,  disse  il  Warburton,  e  ammiccando 
coll'occhio  al  tenente  soffiò  sottovoce:  —  Lasciamo  questo  pe- 
corone a  far  la  guardia  a  quel  torso. 

Quando  i  nostri  visitatori  stavano  per  lasciare  il  portico,  i 
due  custodi  del  santuario  si  levarono  per  salutarli,  e  in  atto 
di  chi  aspetta  qualche  cosa.  Di  che  il  colonnello  avvedutosi,  si 
rivolse  alla  signora  0'  Reilly  dicendo  :  —  Vi  prego,  signora, 
date  voi  una  mancia  a  questi  diavoli  ;  che  se  la  do  io,  c'è  peri- 
colo che  invece  di  darla  colle  mani  la  dia  coi  piedi. 

—  O  colonnello,  sclamò  la  signora,  quando  furono  sulla 
strada,  sembra  che  l'abbiate  giurata  a  questi  poveri  bramini. 

—  E  come  no?  rispose  il  Warburton  ;  se  non  fosse  per  que- 
sti furfanti,  tutta  P  India  sarebbe  a  questa  ora  cristiana!  Essi 
mantengono  oggi  il  culto  e  le  superstizioni  degli  dèi,  come  già 
scrissero  i  Puranas,  e  soffocarono  nel  secolo  sesto  della  nostra 
èra  il  seme  evangelico  che  stava  mettendo  profonde  radici  in  * 
questo  povero  paese.  Leggiamo  infatti  nelle  storie  che  oltre 
l'Apostolo  S.  Tommaso  nel  primo  secolo,  arrivarono  qui  nel 
quarto  secolo  un  certo  numero  di  valenti  missionarii,  mandati 
da  S.  Atanasio,  fra  i  quali  i  santi  Edesio  e  Frumenzio,  che  con- 
vertirono neir  India  un'  infinità  di  popolo,  disposto  forse  alla 
verità  dagli  insegnamenti  morali  di  Buddha;  e  si  arrivò  a 
tale,  che  nel  sesto  secolo,  come  ne  attesta  Cosmas  Indicopleustes, 
tutta  l'India  fu  a  un  punto  di  diventare  cristiana.  Allora  co- 
minciò la  reazione  dei  bramini  contro  il  Buddismo  e  contro  il 
Cristianesimo,  e  quei  maledetti  riuscirono  pur  troppo  nei  loro 
satanici  disegni,  e  ricacciarono  i  loro  compatriota  in  questo 
baratro  di  avvilimento  morale  e  civile. 

—  Abbiate  un  poco  pazienza,  colonnello,  soggiunse  il  te- 
nente ;  quando  la  civiltà  europea  si  sarà  tetto  strada  fra  questa 
gente,  tutto  questo  ammasso  di  superstizioni  verrà  necessaria- 
mente spazzato  via. 
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—  Così  spero  io  pure,  ma  il  processo  è  lento.  Guardate 
là  la  Nirvana  o  suprema  felicità  indiana...  E  in  così  dire  ad- 
ditò loro  una  turba  di  bramini  che  seduti,  sdraiati,  distesi, 
supini  e  accocolati  in  mille  maniere  davanti  alla  gradinata 
di  una  pagoda,  godevano  il  dolce  far  niente  e  quella  specie 
d' inerzia  fisica  e  mentale,  in  che  consiste  il  paradiso  di  Buddha 
e  di  Vishnu. 

—  Converrebbe  prima  infondere  un  po'di  attività  in  queste 
anime  inerti,  e  vive  solo  al  vizio,  continuò  il  colonnello;  ma 

'  poiché  questo  è  supremamente  difficile,  io  per  me  scieglierei 
uno  spediente  assai  più  spiccio:  metterli  al  lavoro,  e  a  chi 
non  lavora,  digiuno  e  frusta. 

La  porta  del  recinto  della  pagoda  era  aperta,  e  la  nostra 
brigata  vi  potè  entrare  senz'altro  indugio. 

—  Vogliono  gli  architetti,  ricominciò  il  Warburton,  che 
qui  a  Mathura  si  trovino  le  pagode  più  artistiche  dell7  India, 
«cioè  a  dire,  le  più  corrette  nello  stile,  giacché  quanto  a  gran- 
diosità e  ad  ornamenti  l'India  meridionale  è  di  gran  lunga 
superiore  alla  settentrionale.  Qui  tuttavia,  lo  stile  di  archi- 
lettura  braminica  si  trova  in  tutta  la  sua  purità.  E  non  è  punto 
<a  meravigliare,  giacché  Muttra  è  per  gl'Indù  quello  che  la 
.Palestina  è  per  noi  Cristiani,  e  la  Mecca  pei  Mussulmani.  Beato 
chi  vive  qui,  e  mille  volte  beato  chi  ha  la  fortuna  di  morire 
in  questi  sacri  luoghi.  Non  gli  fa  bisogno,  morendo,  di  strin- 
gere fra  le  mani  una  coda  di  vacca,  come  si  usa  per  tutto 
altrove.  Qui  basta  l'aria  santificata  dal  dio  Krishna.  Come  vedete, 
.tutte  le  pagode  hanno  un  muro  di  cinta,  sulla  parte  interna  del 
-quale  sono  spesse  volte  scolpite  le  storie  oscene  e  villane  degli 
dèi.  Entro  il  muro  di  cinta  è  compresa  generalmente  la  piscina 
.per  le  abluzioni,  profonda,  ampia,  e  fornita  generalmente  di 
>belle  gradinate  di  marmo  per  discendere  entro  l'acqua,  ordina- 
riamente torbida  e  fangosa. 

*-  Nessuna  meraviglia  !  osservò  la  signora  Atchinson  ;  deve 
lavare  i  peccati  di  tanta  gente! 

-    -—  Ora  guardate  la  pagoda  propriamente  detta.  Avete  già 
visitato  i  monumenti  artistici  di  Agra  e  di  Delhi,  e  potete  quindi 
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comparare  di  leggieri  l'arte  riaracénioa  eolla'  bra^iaksa.  I& 
quella4  doifai oa  Pareo  in  tutte  te  vm>  forme, -tadikrite  ih  cpieata  imi 
vedete  òhe  Ikreet  orizwntaUi.  I  muri  «  le  *  colonne  sostengono 
aretKtrbvé,  e* q««stó  alla'. loro'  Volt» 'sopporta n©  un  soffitto  piasóv 
Quando  si  vpol  fabbiricai-d  m*  «pagoda -pH  gràttói&te,  oótòfltè 
questa  '  che  afebitoBoxhoanrii;  si'moltópticafto  spiarti'  ■  oriteofltól*; 
in  modo*  perà  ehe  vadano  diminuerldo  pyoporo&màtameme  vèrtftf 
l'apice;  ond'è  che  l'intero  fabbricato  piglia  la  -fórma'  di  tata 
piramide.  l 

-~-  Come  spiegate  voi,  colonnello,  domandò  il  tenente*  Tab^ 
borrimento.  che  l'arte-  bramirne*  mostra :»ver^  per  l'arco?    " 

—  Non  è  facile  spiegare  questa  stranezza,  disse  il  W«r~ 
bmrton;  tónto  più  che  le  invasioni  roaoaftetta&e  rtaalgbn©  al 
secete undecime,* e  col  Mussulmani!,  anche'  Parchitettara  sara- 
cenica  cominciò  quasi  sabito  a- fiorire  nell'india.  Io  credo  che1 
cifrata  dovuto  ad  odio* dt  r*zz«L Gl'Indù  hanno  sempre  odiato 
ed  odiano  ancora  cordialmente  i  Maomettani,  e  però  si  goar- 
darod  be»6:  dalFimàtarlr  io  veruna  cosa., 

~-.  Gi'Jùdjì  però,  disse  Miss  Mary.,  ci  guadagnarono  ben 
poco  eoi  loro  incaponirsi  &  non  imitare' i  Muasulmatai.  Queste 
pag&cte.'Sono  veramente  cosa  meschina,  &  senza  ©ulte  di  bello 
e  di; grandiose. 

—  Anche*  gl'Indù  sentono  e  riconoscono  questo  capitale  di- 
fetto della  loro  architettura,,  e  perei  cercano  di  ovviarti  col 
sopraccaricare  le  loro  fabbriche  di  ornamenti  di  ogni  sorta. 

—  È  il  caso,  osservò  la  signora  Atchinson,  di  quel  pittore 
greco,  che  nel  dipingere  im' E  lena*  non  sapendo  feria  bella,  la 
seppellì  sotto  una  soma  di  gioièlli  e  Ai  ornamenti. 

<*-  Oc  via,  .fasciamoci  «otoanzi'  a  vedere1  l'interno  delta  pa^ 
goda*  dis&e  il  Wacburtòn;  ehe* è  uno  dei  numerosi  tempii' di 
Muttra,  dedicati  al  dio  Khrisna. 

—  IftèehióOrtìiia  !  questuò  il  regno  della  sporcizia,  sclamò  la 
signora  Anna,  sollevando  con  cautela  le  vesti.  '    * 

r-r  Mimma,  disse  «  Maria  ridendo,  la  sporcìzia  entra  nell'es- 
senza dell'Induismo:  par  proprio. che  ii  demonio  goda  a  svilire' 

StrU  XfU,  voi.  Ili,  fate.  1153.  5  23  giugno  1893. 
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la  razza  umana.  Non  avete  veduto  quei  bramini  seduti  intorno 
alla  vasca,  là  fuori,  come  erano  coperti  di  terra  e  di  cenere? 

—  E  quella  cenere,  mie  belle  signore,  aggiunse  il  Warbur- 
ton,  è,  se  non  lo  sapete,  cenere  di  sterco  di  vacca  e  di  altri 
nobili  ingredienti  bruciati  insieme.  I  bramini  non  possono  com- 
parire dinanzi  agli  dèi,  se  non  conditi  con  quelle  salse  !  Lascia- 
moli nel  loro  brago  e  guardiamo  piuttosto  queste  colonne  e 
questi  architravi. 

—  Sono  ornati,  sopraccarichi  di  ornati,  disse  il  tenente  ma 
non  si  può  negare  allo  scultore  una  certa  maestria  e  special- 
mente un'infinita  pazienza  nello  scolpire  queste  minutissime 
figurine. 

—  Proprio  cosi,  disse  il  colonnello.  In  ciò  consiste  il  vero 
carattere  dell'architettura  braminica.  E  osservate  che  non  vi 
è  un  capitello  simile  ad  un  altro.  In  questo  avete  dei  piccoli 
elefanti  che  viaggiano  sopra  una  tartaruga  ;  là  è  scolpito  il  dio 
Ganesa  colla  testa  da  elefante  e  il  ventre  pieno  dei  dolci  di 
cui  era  così  ghiotto.  In  quei  quattro  ultimi  là  in  fondo  e  vi- 
cino alla  nicchia  sono  rappresentati  i  miracoli  di  Krishna. 

—  Mi  fa  meraviglia,  disse  Miss  Mary,  in  non  vedere  in 
questa  pagoda  alcuna  nicchia,  se  non  quella  sola  di  Krishna. 

—  La  ragione  si  è  perchè  qui  in  Mathura  si  adora  quasi 
esclusivamente  Vishnu  e  Krishna.  Questa  pagoda  poi  è  dedi- 
cata in  modo  speciale  a  Krishna. 

—  Che  brutta  statua  è  quella  del  dio  !  sciamò  la  signora 
Atchinson. 

—  La  bruttezza  e  deformità,  rispose  il  colonnello,  è  uno  dei 
caratteri  speciali  degl'idoli  adorati  dagl'Indù  in  questo  paese. 
In  Grecia  e  a  Roma  molti  degli  dèi  erano  rappresentati  sotto 
belle  sembianze;  ma  qui  sono  tutti  deformi,  anzi  orribili  a  ve* 
dersi. 

—  E  che  meraviglia?  esclamò  Maria.  Non  sono  gli  idoli 
secondo  il  detto  della  Scrittura  tanti  demonii  ?  E  il  demonio  è 
tutt'altro  che  bello. 

—  Ma  fu  Krishna  in  realtà  cosi  nero  come  è  rappresen- 
tato qui  nella  sua  statua?  domandò  la  signora  Anna. 
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—  Così  pare,  disse  il  Warburton,  e  questa  tradizione  ha  un 
certo  fondamento;  giacché  la  madre  di  Krishna  era  della  schiatta 
aborigena  del  paese,  la  quale  a  detta  degli  Arii  era  nera  come 
la  pece. 

—  Che  cosa  rappresenta  quel  brutto  simulacro  di  donna 
che  siede  ai  piedi  del  dio?  chiese  insistendo  la  signora  At- 
chinson. 

—  Quel  brutto  mostro  rappresenta  Radha,  l'amica  di  Kri- 
shna, il  quale  tra  le  altre  divine  imprese  la  rapì  al  marito 
legittimo,  il  pastore  Aganagosha. 

—  E  cosi  questi  poveri  Indù,  venerano  sugli  altari  il  vile 
delitto  che  anche  i  selvaggi  detestano!  esclamò  il  tenente. 

—  Andiamo  via,  disse  Miss  Mary.  Questa  vista  mi  riempie 
l'animo  di  tristezza.  Qui  è  un  covo  di  demonii. 

—  E  sono  scene  da  demonii  quelle,  che  in  certe  occasioni, 
a  notte  piena,  hanno  luogo  fra  queste  pareti,  aggiunse  il  co 
lonnello.  Oh  se  queste  mura  potessero  parlare!  Vorrei  che 
parlassero  non  alle  gentili  signore,  ma  a  quei  barbassori,  che 
rimpiangono  le  missioni  cattoliche,  perchè  turbano,  dicono  essi, 
la  tranquillità  di  queste  pacifiche  popolazioni.  E  non  sanno,  i 
bietoloni!  che  sotto  queste  lustre  di  pace  cova  un  mondezzaio 
di  sfrenate  laidezze,  e  di  secreti  delitti. 

Con  questi  discorsi  la  nostra  brigata,  lasciata  la  pagoda,  si 
avviò  di  ritorno  alle  tende. 

—  Colonnello,  disse  il  tenente  nel  licenziarsi,  questa  mat- 
tina, a  conti  fatti,  s'è  visto  ben  poco. 

—  È  vero,  rispose  il  Warburton,  ma  di  chi,  la  colpa  ?  Se 
mi  lasciaste  dire  tutto  quello  che  ho  a  dire  ad  un  fiato,  farei 
presto;  ma  quando  sono  interrogato  debbo  rispondere,  e  poi 
mio  principio  è  di  esser  primo  a  cominciare  ed  ultimo  a  finire. 
È  la  mia  tattica  di  guerra.  Vi  par  buona? 

—  Eccellente! 
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Appena  ci  pervenne  il  primo  fascicolo  duella  nuova  Bibbia  Poli- 
glotta parigina,  noi  ne  demmo  un  breve  annunzio  a*  lettori  nella 
nostra- Bibliografia  del  14  febbraio  "  dei  corrente  anno.  Pur  riser- 
vandosi di  parlarne  più  diffusamente  ck)po  d'aver  esamiÉtttfo  ft-befr* 
l'agio  tatto  il 'Contenuto  dell'edera,'  non  -mancammo,  aliare  di  lo- 
darne il  disegno,  l^ewutóoBA  tipografie»  .e  quel  tal  fregio 'lobte 
le  vemiya  dall'illustre  $ulpifi^no,  ohe  m  dirigeva  l'ediwpna  $..che 
è  considerata  giusta^i^e  come  uno  de'  più  eluditi  scrittori  moderni 
di  critica  biblica.  E  di  fatto,  a  prima  visto,  1^  nuova  Poliglotta,  non 
solo  soddisfa  l'occhio  per  la  sua  forma  esteriore,  commoda,  nitida, 
nobile,  ma  attfaé  altresì  là  mente  per  la  riòchezàa  '  del  suo  cónte- 
irato!  Essa  presenta' il  fésto  sacro  Iti  lingua  eftreai,  greca,  -latina  e 
ftaàcese,  addtìce'  le-  lettoni  varianti  <tel  teitó gretto,  'ed  è  iritea'  di 
critiche  su1  i  differenti  testi,  di  note;  esegetiche  su'  luoghi  làtffiteili  e. 
di  un  buon  numero  d*  illushiàajond nrcàeolCgkKe,  di.  panni w^ifturl» 
che  fanno,  per  quanto  è  possibile,  rivivere  dianzi  ai  lettore  i  tempi 
biblici.  • 

Queste  beu  meritate  lodi,  che  qui  confermiamo,  ci  varranno  di 
salvacondotto  ad  alcune  poche  censure  che,  dopo  un  serio  esame, 
per  lealtà  verso  i  nostri  lettori,  ci  crediamo  ora  'in  obbligo  dì  fare. 
La  stima  pof  'profonda  che  nutriamo  pel' eh.  Autore,  e  di  cui  ab- 
biamo date  D&niéìtosé  prove  parlando  -di  hltri^oi'iiMgriiiàmi,  <?i 
affida  che  tali  censure  satann^  intese  e  discussa  «  con  (faelmfete* 
simo  benevolo,  spirito  che  e&  le  ha  dettate;  Esse  befrvKtfHM'  «itwl 

1  La  Saintb  Biblk  Polyglottb,  contenant  le  texfce'hébreu  originai,  le 
teste  grec  des  Septante,  le  teste  latin  de  la  Vulgate  et  la  traduction  fran- 
9aise  de  M.  l'abbó  Glaire.  A.vec  les  différences  de  l'hébreu,  des  Septante  et 
de  la  Vulgate  ;  dea  introduetions,  des  notes,  des  earbes  et  des  illustrations. 
Par  F.  Viqouboux,  Prètre  de  S.-Sulpice.—  Ancien  Testament.  Tome  L  Le  Pen- 
tateuque.  Ier  fasciatile.  La  Genèse.  Paris,  A.  Roger  et  F.  Chernoviz,  1898.  — 
8°,  272  p.,  3  cartes.  —  Prezzo  :  Fr.  2,00. 
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{1586-1587).  Ma  di  fatto  il  lettore  non  ha  innan^^i  <WM9<mf- 

ìv-mA  &bwiè#mnmM&té>iia%xm mi  màmaa  #Jun'festo 
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ed  altre  ancora  in  maggior  numero,  si  trovavano  già  coi  medesimi 
segni  nell'appendice  alla  prima  edizione  della  poliglotta  protestante, 
pubblicata  da  K.  W.  Landschreiber  nell'anno  1856.  Se  il  nuovo 
editore  voleva  limitare  il  suo  esame  critico  a  questi  pochi  docu- 
menti, per  lo  meno  ci  potevamo  attendere  da  lui  l'indicazione  di  quelle 
varianti,  che  sono  di  maggiore  utilità  per  l'intelligenza  del  testo, 
sacro.  Certo  nella  nuova  poliglotta  si  vedono  lasciate  molte  volte, 
e  con  ragione,  certe  cose  secondarie,  come  p.  es.  le  differenze  Del- 
l'ortografia, gli  iotacismi  ecc.;  ma  per  converso  altre  cose  parimente 
secondarie  si  veggono  ritenute  senza  alcuna  ragione  in  molti  luoghi: 
v.  p.  e.  Kov  o  ISev  invece  di  eJ5ov  e  eJoev,  notato  Oen.  7,  1  ;  40,  5, 
6.  8.  16  ecc.;  rjòXóyijaev  in  luogo  di  eùXóy.  notato  Gen.  1,  22;  14T 
19  ;  48,  3.  15.  20  ;  etvsxev  o  gvexsv  invece  di  Svexa  notato  Gen.  18, 
5;  20,  6;  49,  25;  Beviapefv  e  Bevtajtiv,  icapiorVptet  e  rcapetax.,  yfti<; 
e  èx^ss,  Yswfy1*1*  e  1&W"*  ^pa'ivijaev  e  f#€Ùv.  ecc.  Tali  e  molte 
altre  differenze  ai  più  dei  lettori  non  sembreranno  meritare  un  posto 
tra  «  les  variantes  les  plus  importantes  » ,  che  la  poliglotta  voleva 
dare.  Invece  si  sono  tralasciate  non  poche  varianti  di  qualche  im- 
portanza, che  alterano  il  senso  del  sacro  testo  e  che  pur  s'incon- 
trano in  quei  pochi  documenti  presi  in  esame  :  come  p.  e.  Gen.  5,  25. 
26;  7,  11;  8,  14;  9,  27;  10,  2.  22;  11,  13.  15.  18.  31  ecc.;  una 
parte  di  queste  varianti  si  trovava  già  notata  dal  Landschreiber  nel- 
l'appendice citata. 

Fra  le  varianti  si  trovano  anche  notate  una  ventina  di  lezioni 
del  codice  vaticano,  che  si  riferiscono  ai  capi  mancanti  in  quel  ma- 
noscritto (Gen.  1,  9;  8,  22;  9,  25;  15,  15  ecc.;  35,  21  ecc.).  Nella 
poliglotta  protestante  l'editore  dell'appendice  contrassegno  quelle  me- 
desime varianti  colla  lettera  B,  dandole  cioè  come  proprie  del  «  testo 
vaticano  »,  unicamente  perchè  si  trovano  nell'edizione  Sistina.  Ma 
nella  nuova  poliglotta  parigina,  la  quale  vuol  dare  questa  edizione 
Sistina  nel  testo  stesso,  la  lettera  B  viene  dichiarata  espressamente 
come  «  codex  vaticanus  >  (p.  5  e  184).  Inoltre,  come  nella  poliglotta 
protestante,  si  notano  con  B8  le  differenze  tra  il  testo  stampato 
di  quel  codice  ed  il  manoscritto  stesso,  e  questo  pure  nelle  mede- 
sime parti  mancanti  nel  codice  vaticano  (Gen.  23,  8;  27,  45;  33T 
18;  41,  1). 

È  giusto  però  osservare,  che  nella  nuova  poliglotta  parigina  si 
leggono  altresì  alcune  note  critiche  ed  esegetiche,  le  quali  non  ai 
trovano  nell'opera  dello  Stier  e  del  Theile.  Sarebbe  davvero  opera 
bella  e  meritoria  il  dare  ai  teologi  ed  a  tutti  gli  studiosi  di  Scrit- 
tura sacra  un'edizione  dei  varii  testi  sacri,  notando,  sotto  ciascuno 
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quel  che  i  diversi  documenti  dell'antica  tradizione  offrono  di  note- 
vole per  riconoscere  la  vera  lezione  ed  il  vero  senso  di  questo  o  quel 
luogo.  Ma  la  nuova  poliglotta  non  sembra  badarvi  sufficientemente. 
Infatti  nelle  note  critiche  si  accennano  semplicemente  le  differenze, 
tra  le  lezioni  ebraica,  greca  e  latina,  considerandole  tali  e  quali 
sono  stampate  nel  testo,  e  però  senza  nessun  riguardo  alle  loro 
varianti,  neppure  a  quelle  che  pur  sono  quivi  notate  tra  le  varianti. 
Di  tal  modo  queste  note,  a  parer  nostro,  non  possono  riuscire  di 
grande  utilità  per  l'intelligenza  più  profonda  del  testo  sacro.  Si  veg- 
gano, p.  e.,  le  note  sulle  differenze,  piuttosto  di  stile  che  di  pensiero, 
dove  S.  Girolamo  rande  il  contenuto  del  testo  ebraico  in  un  modo 
più  latino,  ma  pure  esattamente  :  Gen.  1,  11.  12;  2,  1.  7.  19  ecc.; 
26,  7  ecc.  ;  inoltre  le  note  false  Gen.  34,  2  ;  36,  30  ;  37,  23  ecc.  Si 
prenda  p.  e.  la  nota  Gen.  5,  26  «  782.  Septonte:  802.  »  Qui  il 
lettore  non  può  divinare  il  vero  stato  delle  cose;  perchè  non  gli  vien 
detto,  che  anche  pei  Settanta  il  codice  alessandrino,  il  e  otto  ni  ano, 
il  bodleiano,  l'edizione  aldina,  la  versione  armena  e  siroessaplare 
hanno  782  e  non  802.  La  stessa  osservazione  potrebbe  farsi  a  quasi 
tatti  gli  altri  luoghi,  dove  si  dovrebbe  notare  e  non  si  nota  qualche 
lezione  d'importanza,  propria  dei  manoscritti  greci  più  insigni  o  delle 
altre  versioni. 

Ma  più  grave  delle  omissioni  è  il  dare  come  lezione  di  questi 
documenti  della  tradizione  precisamente  il  contrario  di  ciò  che 
essi  dicono.  Due  volte  soltanto  si  trovano  mentovate  in  queste  note 
della  nuova  poliglotta  le  versioni  antiche  del  sacro  testo,  e  ambedue 
le  volte  le  citazioni  sono  sbagliate.  Nel  Capo  II  della  Genesi  al  ver^ 
setto  2,  si  nota:  €  Seuls  les  Septante  emploient  iti  le  chiffre  six. 
Les  versions  syriaque  et  samarìtaine,  le  Targum  d'Onkelos,  sont 
d'accord  avec  l'hébreu  et  la  Vulgate  pour  parler  du  septième  jour.  » 
Ma  di  fatto  la  versione  siriaca  (nel  Walton  e  nel  Lee),  la  versione, 
samaritana  (presso  Walton  e  presso  Heidenheim),  ed  anche  il  testo 
ebreo-samaritano  e  la  versione  itala  hanno  il  sesto  giorno  coi  «  soH  » 
Settanta.  Parimente  al  versetto  13  del  Capo  XI  si  osserva  :  «  le 
nombre  303  (non  403)  se  trouve  dans  la  plupart  des  manuscrits 
latins,  dans  les  versions  syriaque  et  arabe.  >  Ma  ambedue  queste 
versioni  ed  altri  documenti  hanno  403,  in  qualche  codice  anche 
430,  non  mai  303. 

La  parte  crìtica  della  nuova  poliglotta  non  si  può  dunque  dire 
ben  riuscita.  Le  note  esegetiche,  con  le  belle  illustrazioni  e  le  carte 
che  le  accompagnanp,  avranno  per  un  certo  numero  di  lettoti  mag- 
gior valore.  L!Autore,«  da  doì  atessi  più  volte -lodato  per  la  sua  pe- 
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r^  in  questa  parte  &ìh  soi^B^a  biblica,  dà  in  guaste  cote  un 
breve  commentari^  j^uttflsto  popal^ft  su  ^^arii  punti^eliesto  stero- 
Tale  comrnetttario  può  di^fii  la  parte  meglio,  riusoit*  dell'opera.  Ma 
non  ai  può  per*4tft>  .negajr^  che  ireste  si%!&  fi&rte,  ondilo  neces- 
saria  in  una  poliglotta,  la  quale  dev'essere  ttfóitutto  un'edizione 
dei  testi  sacri. 

Ciò  posto,  non  ci  sembra  potersi  tacciate  di  soperchia  severità 
ohi  giudicasse,  che  li  nuova  poliglotta  parigina  non  risponde  guanto 
basti  agli  studii  critici  dèi  nostro  tempo  ed  ai  vttti  degli  studiosi 
di  Scritta**  sacra.  *  .;  ."_•       •':.  ■•        '    ■ 

.  ,:.'    ;        ".     :■'  ...     •      JX  ■      ■    :. 

l'arte  sacra  e  le  Fissioni  cattoliche 
nell'esposizione  di'  torino.  " 

Il  nome  e  1»  cosa  di  Esposizione  sono  divenuti  oramai  tanto 
comuni,  che-  al  sno  annunzia  la  gente  non  se  ne  commuove  gran 
fetto.  Un  qualche  nuovo  tìtolo  ehe  se  le  ponga  ad  ornamento  o  a 
richiamo,  poniamo  pure,  che  sia  la  commemorazione  di  un  avvèaì- 
raseoto  che  cinquantanni  fa  mise  sottosopra  tutto  il  Piemonte,  non 
vale  ad  accrescerle  merito  maggiore  sebbene  le  aggiunga-  maggior 
noin&a.  Nelle  esposizioni -nostrali,'  come  le  abbiamo  giudicate  di  vista 
m  Milano,  in  Torino,-  in  Genova  negli  amai  testé  trascorsi,  s'incontra 
sempre  lo  spettacolo  delle  stesse  cose  più  o  meno  modificate.  È  v&ro 
panò  ohe  mentre  porgono,  a'  godenti  facoltosi  l'òcoasieme  di 'Movo 
s*ago,  esse  offrano  pare  varii  mezzi  idi  concorso^  di  traffico,  !d<in- 
aosfrie,  di  cegnkioiri,  di  sorprese,  dr  scoperte,  di  spacci,  -de?  qpxW 
tutti  si  vantaggia  innegabilmente  il  commercio  di  tutta  la  nazione, 
ricavalo  utile  il  popolo  e  la  città  che  ne-  fanno  le  spese,  s'incowig- 
gbsooBO  e  si  promuovono  le  scienze  e  *le  arti. 

*-  Ma  in  questa  esposizione,  di  Torino,  apertasi*  disgrariatamerite  m 
maniera  poco  fausta  se'  primi  giorni  dello  scorso  maggio,  si  presenta 
una  vera,  novità,  inaudita  se  non  andiamo  errati  ne'  fasti  delle' cosif 
fotte  ^nostre  nostrali  e  forestiere.  L'arte  sacra  vi  è  esposta  nelle  vairò 
parvenze  onde  si  riveste  e  si  esprime  il  sentimento  religioso,  e  onde 
fa  figurato  nelle  età.  antiche  e  moderne.  La  religione  che  converti 
e  consolò  i  nostri  maggiori,  che  ne  confortò  l'animo  «ella  paarolft  e 
oril;opera;de'  primi  sacid  presuli  e  delle  prime  cattedrali,  ohe  lasciò 
le  sue  orme  benefattrici  nelle  varie  fasi  delle  età  successive/  c'Ite 
diresse  la  nuova  civiltà  ingentilendo  il  costume,  là  religione  vuol 
fa»q  di  sé  pubblica  mostra  nelle  opere  d'arte  e  ne'  varii  monumenti 
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ci»  ne  raffigura»*  ta  ito  vis^uttfteife  gfcfcèitazioni  antiéhe.  B  lifii 
ritti*  -rtlol'SlgrtififtaWliw.vita tìgò^Besa é  ftoiìJnte  dnde  a'  giorni  n^ 
^'tigW^àTtuttatf*.1^  le  partici  tnoftft 

ffldtmflaeoltt  <*M  e  patiamo  cto*  agli  òofcH  Uitttti  annunzia  l^Woiìe 
dita  vivificaftricey  oóritìlkiàifitesr  toello  sj^zio-^'1^  fetóri.  •"  -  * 
Così  i  popoli  conconfetìfel'  della  cfepiMe  -ttel  Pfòttfonte  vfàtifkiftè- 
raano  itoiento  40U*  S*a*>fle;fofiè  séedbdò  'fr'titicHSttttb'  Svòlse  le 
membra  mòrto  del;  Saìr&ftore,  i  rarii  tapftfésitìitàiiti  dMi'Aftfcà*  yèf- 
FAtiv  dstt'-jàHMfi»,  chfe  per  opè*à  de'  iaisiskmarii  cài*dKbi':di^- 
goié  a  pacò  ti-  poco  membt?  virènti  di IquèlttorpS,  bWe  •<S^ù5CHstb 
medésimo**  o*j#  ìaim&rfàlé.  Gittata  pertanto  ci  è  Séitibràtó  limoli» 
aeeofien*  alla-  èirtwfcltttói  il  pesatore,  <*e  rtròssè  cjtiefrkèc&Ma*  di  ràt- 
tottéi  tòtìtaesi  a  '  prestare ••#  popoli  accorrenti-  alle  feste  bOniitìèTno- 
ratrfre  «  -giuria  piatoti*,  éòtatecefcè  tfàétoéale  é-légitBtnè,  ló^sjptìfct*- 
colo  sereno  e-sértìto  dritte  glorie  altlHnlen*tì,  ptégeVòii  'della  telfgióàe. 
tf  appnwfl&iori*  «  dell' epiSflopfctff  toWrieée;  '  Fmòoraggiatiiéiitó  rèinito  dal 
Vaticane,  e  il  frutto  -di  pietà1  criStìana  -tehb  ne'  ridonderà  be' Visitai- 
tori  saranno  di  donfortó  a'  jta-emotori  di  questa  esposizione  Sacra -6 
li  rittfraashearano  dell'enórme  fatica  e  d#  aSeHflcii  d'ogni  maniei* 
«che  sappia«ft>  esser  lóro  éòstata:  •    *  '• 

"Sen^' dubbiò  ih  quéste  nioMta'VIf  reli^ftoe'f'httssion'àrft,'  tèWó 
ópetfe  ft*ièoéte9Ìm&,  ie  Iota-satote  conquiste  è'  gloriose  faratìiio  buona 
c&ifepaifcà.  E-  slamo  sicari  che  la  niaggiof  jiàrte  dèi  vèto  p^olo  e 
dèUfc  gente  <!i  bgni  condizióne  veramente  cristiana,  rihe  in  Italia  "è 
là  àiassima  parte,  méntre  s'interesserà  poco  e  come  di'  passata  alle 
altre  glorie  timbranti  nell'esposizione  profana',  si  riverserà  devota- 
mente cùfriosa  a  iiòtìteniplàre  i  monumenti  Vivi,  che  nella"  espofeizione 
di  àrte'sàc^a  le  parleranno  a!lb  spulardo,  alFinteHetto  e  al4  cuore.'  Ivi 
poterà  a&tetere  ài  sacHfi'cio  dèlia  messa,  ivi  potrai  grondarsi  del  fé 
melodie  religiose,  ivi  potrà  contemplare  'il  modello  delle  famiglie 
cristiane,  ossia  là  Santa  'Pariglia  effigiata'1  dar  migliòri  pennelli  ita- 
liani, a'  quali  il  pontéfice  Leone  XHI  ha:  offerto  concórso  e  premio, 
seedhdàndó  con  £enerfeo:  pensiero!  il  costarne  ti'itfiifeHinHlé** né'  Pupi 
di  eàsére  cioè  promotori  dé!!e  belle  Arti.  ' 

Ma  Wr  soprattatto  si  difetterà  e  'al  diletto  accompagnerà"  rotile 
é  all'utile  soprriggittngérft  Fafonirrrizione,'  quànth)  vedrà*  rappresen- 
tate1 m'Sivfcrjfè  tifanièré  è' frigge  le  cose  é  b)  persone  é  i  monumenti, 
che  imporrati ntf- là  rfio^tra'  delle  missioni- è'  de'  missionàri!  cattolici. 
Ivi  T  Italia  vedrà  le  vere  conquiste  -de"  sdii  'figliuoli  tìe''  campi  della 
tnviltà  di  tutto  il  mondo.  Vedrà  come  senza  spargere  faè  sangue 
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xàttadino  nò  r altro  sangue  de'  popoli  che  si  chiama  denaro  in  mi* 
lioni,  essi  portarono  il  nome  dell'antica  patria  a  essere  benedetto 
sino  a'  lidi  ghiacciati  dell'estremo  settentrione  E  ciò  senza  ferire 
le  orecchie  di  rombazzo  patriottico,  senza  spavalderia  di  glorie  men- 
zognere, senza  lagrime  delle  madri  lamentanti  i  loro  cari,  cadati 
tra  balze  maledette  o  sn  arene  infeconde! 

Questi  pensieri  ci  sono  come  spontaneamente  balzati  nell'animo- 
al  primo  scorrere  i  quattro,  opuscoletti, .  inviatici  testé  da  Torino,  i 
quali  portano  sotto  la  comune  rubrica  di  Arte  saera,  missioni  cat- 
toliche, centenari  religiosi,  nell'Esposizione  italiana  di  Torino,  i  «e* 
guenti ,  tìtoli  speciali  :  Missioni  dei  PP.  delia  Compagnia  di  Gesù 
della  Provincia  di  Torino  nell'America  settentrionale.  I.°  Missione 
della  California;  IL0  Missione  delle  Montagne  rocciose;  III.0  Mis- 
sione dell'Alaska;  IV.0  Antiche  missioni  neWAmeriea  settentrio- 
nale e  Territorio  degli  Stati  Uniti  (ann.  1613-1892)  \ 

Di  fatto  in  queste  pagine  l'Autore  ci  presenta  un  cenno  com- 
plessivo dell'opera,  che  missiouarii  piemontesi  e  di  altre  province 
italiane  prestarono  nell'enorme  stesa  di  terre  americane,  le  quali  si 
protendono  dalla  punta  di  Barrow  nel  mare  artico  per  largo  tratta 
sino  al  capo  S.  Luca  della  Bassa  California.  Quest'opera,  di  cui  al- 
cune memorie  figurano  nella  mostra  religiosa  torinese,  comprende 
le  scuole  e  le  missioni,  che  nello  spazio  dell'ultimo  cinquantennio 
hanno  portato  in  quelle  terre  lontane  frutti  cospicui  di  religione  e 
di  civiltà.  Eranca  la  spesa  che  di  entrambe  presentiamo  un  cenno 
a'  nostri  lettori,  pigliandone  le  notizie  dagli  opuscoli  sopra  accennati. 
La  California  fu  il  primo  campo  evangelico  dei  padri  Michele 
Accolti  e  Giovanni  Nobili,  i  quali  dopo  sei  anni  di  fatiche  e  di 
fame  sofferte  nell'Oregon,  presero  a  coltivare  «  quell'enorme  folla 
di  avventurieri,  pagani  od  eretici  accorsi  a  centinaia  nella  California 
dopo  fatta  la  scoperta  dell'oro  (fase.  I,  p.  8).  »  Quivi  fino  dal  1850 
per  avviso  del  P.  Generale  Boothaan  insieme  colle  missioni  atte- 
sero sopratutto  all'erezione  di  collegi,  come  a  opera  che  riuscirebbe 
di  suprema  importanza  in  que'  luoghi  per  la  propagazione  della 
fede.  Così  a'  19  di  marzo  dell'anno  1851  si  comincia  il  collegio 
di  S.*  Clara,  nelle  vicinanze  di  S.  Erancisco.  La  somma  di  150  dol- 
lari, avuti  in  limosina  dal  P.  Nobili,  fornirono  le  prime  spese  ;  e  il 
primo  caseggiato  fu  una  fabbrica  «  poverissima  di  un  sol  piano  con 
piccolo  giardino  e  una  curiosa  combinazione  di  stulle,  capanne  ed 
altre  simili  catapecchie  (pp.  12,  13)  »,  come  si  può  vedere  nell'im- 
magine in  principio  del  fascicolo. 

1  Torino»  Tipografia  Q.  Derosai,  Via  Rossini,  N.  12  bis» 
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Questo  collegio  dopo  soli  cinque  anni  sparse  tale  fama  di  sé, 
che  in  poco  tempo  fu  frequentato  da  numerosa  scolaresca:  i  suoi 
alunni  vi  fecero  così  stupenda  riuscita,  che  alcuni  di  essi  sono  ora 
-tenuti  in  gran  conto  negli  Stati  Uniti  di  America.  Il  perchè  nel 
1855  si  fondò  un  altro  collegio  in  S.  Francisco,  cui  si  diede  il 
nome  di  S.  Ignazio,  e  così  fu  provveduto  all'educazione  della  gio- 
ventù americana,  che  popola  le  ubertose  terre  e  le  ricchissime  città 
della  California.  Di  queste  case  di  educazione  così  parlava  nel  1868 
il  barone  Hiibner  nella  sua  opera  Passeggiata  intorno  al  Mondo, 
citata  dalTA.  a  p.  31: 

<  I  Gesuiti  emigrati  dal  Pieniòate,  dalla  Liguria  e  dalla  Sar- 
degna hanno  nella  California  due  grandi  collegi,  quello  di  S.  Ignazio 
a  S.  Francisco,  e  quello  di  S.  Clara  nella  città  omonima  nell*  in- 
terno della  Penisola.  H  primo  numera  più  di  500  alunni  esterni, 
e  quello  di  S.  Clara  più  di  200  tra  convittori  ed  esterni,  che  quivi 
accorrono  dal  vicinato.  Gli  studi  comprendono  le  varie  classi  pre- 
paratorie, ginnasiali,  tecniche  e  liceali...  Esso  contiene  una  tipo- 
grafia, un  museo  di  storia  naturale,  un  telegrafo  elettrico,  e  vi  si 
danno  da  esperti  professori  lezioni  pratiche  per  formare  telegrafisti. 
La  biblioteca  contiene  più  di  12  mila  volumi,  ed  è  la  quarta  per 
importanza  in  tutta  la  California,  avuto  riguardo  alla  scelta  delle 
opere  ed  alla  preziosità  dei  manoscritti,  di  cui  è  arricchita...  »  H 
collegio  di  S.  Francisco,  dopo  l'accrescimento  della  città  che  numera 
oggi  più  di  300  mila  anime,  ricevette  anch'esso  varie  mutazioni. 
Fondato  di  sana  pianta  nel  1880  oggi  giganteggia  come  uno 
de'  primi  monumenti  di  tutta  la  California.  Basti  dire  che  e  i  due 
piani  più  bassi,  dedicati  alle  scuole  ed  alle  sale  di  lettura,  possono 
dar  luogo  a  1200  studenti.  I  due  piani  superiori  furono  ridotti  ad 
una  vasta  sala  capévole  di  circa  3000  persone  (p.  25).  »  Intanto, 
quello  che  più  monta  sotto  un  altro  rispetto,  i  padri  gesuiti  di  Ca- 
lifornia possono  nella  libera  America  conferire  nelle  loro  scuole 
tutte  le  patenti  e  tutti  i  gradi  letterarii  come  si  conferiscono  nelle 
scuole  e  nelle  università  dello  Stato:  non  inutile  esempfo  a  qualche 
nazione  latina,  che  non  finisce  mai  di  magnificare  il  regno  ricuperato 
della  libertà...  a  parole!  Ma  usando  la  libertà  americana,  ossia  di 
fatto,  nello  spazio  di  30  anni  nella  sola  California  i  Gesuiti  hanno 
educato  alla  religione,  alla  patria,  alle  lettere  ben  quattro  mila  otto- 
cento cittadini! 

Le  Missioni,  che  nel  1854  furono  affidate  a'  padri  gesuiti  già 
cacciati  di  Piemonte  sei  anni  prima  dalla  liberale  madre  Italia, 
sono  così  vaste  in  estensione  di  terre,  che  l'antico  regno  subalpino 
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$gtyej  aijft^^[J^fa}fe  ^jftg^sflo,  ^fiR^PW  <*^r  *7 d»ft. « f»»|i oRÙ 

IfÌQflÌ.Ji(fJi§^8Jn4ep9^i»ftftO[  drilli  iMQafcffffte^i^pioSft  aif^cjiar^-v». 
-^iflttS^oij^n9jqWÌ4ÌjKwb^g^ tf&§  fea, ^*«wirfigiq[17^.1§J* 

$W,fà^te.<pte^  ;([  ,,;,.  -;/j  .;    t 

t<  A  .*  .#*tt» .  qw^^^e^^^^swam^te  m>Mek*iWm:  I*agft*te<  d*ì~ 
l'Oceano  pacifico,  erano  già  state  evangelizzale  ip  ipa5te:  id*  %8twbi 
^s^a^ii,  ftwj^papjLi,^.  g^^itjh,Ma  ite.  ^«fei^giWLfii»  *  *Uon- 
rtoft??  .^toi4YP;qqeanioh^.;fteve  .pi^op^Ji'fg?)»»  .%a^;,(}plpmbiftr 
_^r  sff.^q^^WM^  l<W^PQ:ri9ft  w^ph^ometri;  ^o.;alle4eowepe.^e»- 
^i^el^r^pcjp^,  ;flra^Q  PKftfta  3i(ifl¥^  #rs  iii^ftptorate.fla^a- 
^W*H-  ? -Prto.Dpl  W±l;4l  feiJtf*sa;(F>  jtei^fitfi.  gesuita  belga*  fece 
jciwiog^P  w-jjjiejle, .^rBpMW^pi^^pfr^a  p*J8W>  Kaq^tft;*wrc^ 
-IwteWPe  ,h  ;B?i*na  cadute,  >pppi$at^.,tìf41^  cpfpf^  <#•  £e^;,gròt*v 
^a^e^a^Ojtìlcmni  bambini  .^ll^^i^^a^w^  fotte  Cq&uì'8:ìI' fattoli  * 
pj^fl^i.jQ^ip^.^  jgi  a^l  2£4jL  si  ^cpQ^p/aaoò.iil  padre  JjQsetvflhe 
^ljuroift  tuttavia;  g.^  J^At^iiacw^WO.ftWwrosi  i  ;Gfctìtiiti4i 
^ri$nppte,,di  iRoia»,  e  ideila,  $joUia,  j^p^K^B  la  pitterà,  riy^htzionwia 
^el  48  li  ebbe  fittati  fu^ri. della. pa&àa  Jt&li*  'come  inutili  e  dannosi 

(ii!.  jQj^^i  yed#  c<^.I<)#o.8!&ppia:  jdaij^fites^.maleea^railhontjt 
(fl^Uft  ,  P**e  ji  -Gw»ti  italici  ,9pe^ar^9  io-A&pzw.a  quelle,  igwtti 
^ajljaje^  4pU'  incijedibije,  T^ovarpqo  iyi  lUomioi  .  feroci,;  s&pei'sli- 
^p§i  aj  spowi^oi  $  cosimi  guasto  e  di  appetiti  p&enatì^iiu*.  Eppure 
gjgyi ,  ^òijo,  tutti  oristi*pàr  docili  e  co^tum^i,  timorati  e  onestissimi, 
p^^r^nti  dalle  jrcatiphe.religioee,  liberi  efelidi  /copie  ili; altri 4empi  te 
„trV>M,  fortunate  del  -Paraguai.  Lasciata  1*  vite  aftmade  e  le  beétiadi 
iflfrejje  fcfce  li  1  sciupavano  per  quattro  i&e&idQU lagno  alla  cacOift  del 
rjjufcflQ,  si  poae  tranautafà  a  vita  civile,;  &.  Q$lti v*re;le  terre  e  riunirsi 
4#  villaggi.  E  così  coU'opera  de'Bedii,  sh£.i»  que'  auovi  paesi  la 
Sfanno  dfi  governatori,  da  parrpchj,  .da  architetti,  da  coltivatori,  da 
gpa.estri,  ora  hanno  case,  ghiere,,  scuote,  igéstierù  Egli  ;è  poi  usa 
ry^jcf  [maraviglia  il  vedere  e  lUidire-cow»  gli  antichi  barbari  Ouort 
di,  lesina  modino  attitudine  per  le  lettere,  e  per  le  arti,  massima 
mente  per  la  musica.  Infatti  col  canto  e  col  suono. furono  loro  in- 
fl&gns^  A  j>riipj  rud^^t;  della  fede  -e;  superato  le  ritrosie,  coDe 
jjHaU  resistevano  agi' invitò  de'  fflissioi»arii.  Ed  ora  ndle  loro  fami- 
gli. flpJJe  scuole  e  ^opratutto  nelle  chiese,  accompagno  ed  allie- 


Digitized  by  VjOOQLC 


DEM  A.  STAMPA  .'77 

teau^einpreilé  ^uhfatioHe  faiisionjf  eldè  wdigiose;  oo»  cantóri  in  lingua 
nativa,  6  ie>M0ie&  j«^hiareI©jl^iAiiisàeTÌ:reoitano  e  cantano  nelle 
tiagua  latina,  ideile  liturgia^  r     >■-  ?•  '!  •■■•    ;   «* 

'Quello  :ohe  «ivòt -praticato  nedfel  Jtfeènwdfe':  Cuori  kiMìesflia^Bi 
eseguì  pi4  tardi  ntdle  nlisafoùi  de5  3T<«rf/5fraft>(NeBÌpqrcéb)vx*e  sono 
Hmiti^V '^tti^Di'j^  trova  <a  méato^pforaodii  ih- 

wiston  nello  Stato  di  Washington*^  vibri»  «trititi  ài  sstatàjmo  .addentato 
in  queito  drLtaho.  Lo;  steQs^^'d^tto^delle  y^6^*a#»vcàe.  a  tro- 
vafi&tielle  «Ite  giogaie  delle  Peciose  pi^pettaritHo  'Stato  tbMen- 
fe*»?  adeìléltribùi  déJ  <Cbrwvdtì'  tirmi  hewàri*  idtf  iPwtónewV&he 
dtdjoraoorineiriaotemo.di  questo  Stirto.  ^tiivi^  si  coirtanp  ^m  settan- 
taqaattro  ijiifasionató,  ,  «putiti?  in  seriteidaiie.  Altri  operai  fetìn  imi- 
<tee  scùdte  prèsso  akra  sòhlatte'di  d^i^ri 'Br  trovano  TMMreiia- 
l'Orégon  e  nel  Wyorrdngyinsomiha'in  tutttì^le  taiwiòni  tttóe  'Montante 
rocciose,  «ekdeeorso  degli  UMmi'Ci^ttatrt'ànnftVfhytoD^aflcqj*^ 
di  csoto  missiaaaHi  iteliaai  # -ptltart"  drdilfoMrati  nàaiohi.  fondate 
(jaindictì  Tesidenz»  o  stazioni,  «rètte  dieci  scuole,  «ÒnVeitite  Ufo, 
fedele!  ^Bacitittà  pia  di' cinquecéirtd  tnite  anime!  *  !.  ■'  :  •/ 

IntoreBsantisffimo  è  il  111°  faricicòlo,  Intitolato:  Miskifjm  d*$- 
VÀl&sfci.  La  pètósolà  di  ijuesto'tiòihe' 'comprende  quella  tostissima 
regione  quasi  circumpolare,  'Venduto  dalla  Russia  agli  Stati  Uniti 
nei  1867  per  circa  98  'milioni  «di' fttaetó,  lercui  vene  aurifere  «co- 
perte T«fteittéfiWtote*e ; hanno  dato  un  Importanza  sMotdinaaia  e  ti 
battilo  attirato  .gran  numero  di  ogni  manièra  di  sfruttatori  da  tutte 
le  patti  dal 'trionfo"     ' 

Sino  a'  principe  del  nostro  secolo  non  sembra  che  nessun  éuropèfo 
vi  'avesse  approdato,  nel  qujal  terùpo  i  irrisi  l'oeouparbno,  giungen- 
dovi per  lo  starettò  di  Befarhig,  per  forvi  il  commercio  delle  pelli 
E  fc'  fine  di  spargervi  lì  cristianesimo,  il  santo  Sinodo  di  Pietroburgo 
vi  poto  nel  TSBO  un  primo  vescovo,  il  quale  si  stabilì  in  S.  Fran- 
cesco di  California,  ckè  è  quanto  dire  a  duemila  chilometri  hrngi 
datiti  sua  diocesi.  Questo  '  primo  vescovo  russo*  per1  disperazione  si 
affoga  pei  nella  èrta  di  &  Miobeie,  tose  nella  prima  visita  parto-* 
rale  fchb  fece  alla  sua  diocesi;  &  «  il  suo  successore  dovette  in  seguito 
rinunciare  al  sa^y  ufficiò  per  ragioni  ohe  il  tacere  è  belio  {p.  5).  * 
Nel  18?7  un  ve&ro  pastore  cattolico  il  véscovo  dell'isola  di  Van- 
couver, Cario  Segherà,  nativo  'del  Belgio  e  ordinato  jirote  'del  Dan 
nadà,  v'intraprese  Ufi*  :eofsa  apostolica,  alla  quale  è  dovuta  la  scol- 
parla delle  prime  minteti  d\)ro  lurrgò  te  rive  del  fiume  Lewis. 

Diveduto  arcivescovo  'di'  Orègrfn  dfy  ifatraprende  nel  1884  un 
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viaggio  in  Italia,  ed  ottiene  dal  pontefice  Leone  XEH  in  maniera 
e  in  termini  commoventissimi  facoltà  di  ridivenire  vescovo  di  Van- 
couver e  di  evangelizzare  l'Alaska.  Tornato  in  America  e  ottenuto 
dal  P.  Cataldo,  superiore  delle  Rocciose,  di  avere  a  compagni  della 
sua  seconda  spedizione  i  padri  Tosi  e  Robaut,  entrambi  italiani,  a'  13 
di  luglio  del  1886  salparono  alla  volta  della  penisola  de'  ghiacci  da 
Victoria,  capitale  dell'isola  di  Vancouver. 

Fu  questo  un  viaggio  memorabile  tra  quanti  se  ne  raccontino 
ne'  fasti  delle  esplorazioni  ardimentose  :  un  vescovo  divenuto  fabbri- 
catore di  navi  e  poi  nocchiere  su  fiumi  e  laghi  boreali,  due  Gesuiti 
a  remare  e  governare  la  vela,  un  compagno  di  viaggio,  di  nome  Pre- 
vaut  del  Canada  che  si  allontana  e  si  perde,  ed  essi  dopo  un  mese 
d'inenarrabili  fortune  approdano  a'  6  di  settembre  all'imboccatura 
dello  Stewart,  affluente  del  gran  fiume  Youkon  al  67°  grado  di 
altitudine  boreale  !  Quivi  il  vescovo  volle  che  si  fermassero  i  padri 
Tosi  e  Robaut  ad  evangelizzarvi  que'  barbari,  ed  egli  accompagnato 
dal  solo  Fuller  suo  domestico,  antico  frammassone,  s'incamminò  alla 
volta  di  Nulato,  che  dista  dalla  foce  dell'Youkon  un  600  miglia.  Ma 
non  vi  potè  giungere  :  il  perfido  Fuller,  nella  domenica  del  28  no- 
vembre di  quell'anno  1886,  toglieva  di  vita  con  una  fucilata  a  bru- 
ciapelo il  primo  Apostolo  di  Alaska  nell'età  fiorente  di  47  anni! 

1  due  Gesuiti,  rimasti  incolumi  della  disgraziata  spedizione,  col 
loro  giungere  a  S.  Michele  nella  baia  di  Norton  (seppero  nella  via 
dell'atroce  delitto),  si  trovarono  soli  a  iniziare  quella  missione. 
Chiamato  a  soccorso  il  P.  Ragaru  e  il  fr.  Giordano,  que'  missionarii 
dispongono  come  a  dire  strategicamente  delle  terre  alaskane,  che  ai 
distendono  lungo  la  metà  del  corso  inferiore  del  Youkon  sino  alla 
sua  foce  nell'oceano.  Il  P.  Robaut  occupa  Anwik  e  poi  Kozyrevsky, 
piccolo  villaggio  sulla  destra  del  gran  fiume  a  400  miglia  dalla  riva 
del  Pacifico  ;  il  P.  Tosi  si  stabilisce  a  Novata  che  ne  dista  800,  e 
il  P.  Ragaru  a  Nuklulayet  che  se  ne  dilunga  per  1000  miglia.  In 
tutto  Tanno  1888  superano  le  difficoltà  della  lingua  e  sopratutto  le 
persecuzioni  del  popò  russo  e  del  ministro  protestante.  Intanto  i 
fanciulli  Esquimosi  a'  quali  facilmente  hanno  insegnato  l'inglese, 
giovano  loro  d'interpreti,  di  campana  viva,  di  amici  cari  al  cuore 
del  missionario,  di  angeli  annunziatoti  della  buona  novella  a'  pa- 
renti maravigliati.  Per  siffatta  maniera  il  nome  di  Gesù  Cristo  ò 
insegnato  agli  abitatori  delle  estreme  terre,  e  anime  innocenti  co- 
noscendolo cominciano  ad  amarlo:  il  missionario  è  felice! 

Nel  giugno  del  1888,  sul  vapore  che  una  volta  l'anno  approda 
a  S.  Michele,  arrivano  dal  Canada  tre  religiose  di  S.  Anna,  per  es- 
sere maestre  e  missionarie  a  fanciulle  alaskine.  Forse  ne'  fasti  delle 
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arditezze  muliebri  non  si  registrano  tratti  di  tanto  eroismo.  Lasciar 
patria  e  speranze,  agiatezze  e  società  civile,  per  vivere  senza  suffi- 
cienti ripari,  sotto  un  clima  boreale,  in  cui  il  freddo  è  segnato  dati 
20  a'  29  gradi  sotto  zero,  valutandoli  nel  termometro  centigrado, 
«  solo  la  chiesa  cattolica,  così  FA.,  può  scrivere  nella  sua  storia 
pagine  come  queste;  e  quel  che  a  Dio  solo  è  noto  è  sempre  più 
di  quello  che  agli  uomini  si  rivela  (p.  20).  »  Subito  i  missionarii,  aiu- 
tati dagli  'Esquimosi,  fondano  e  fabbricano  a  ridosso  del  paesello 
Kozyrevsky  una  chiesa,  una  casa  per  le  suore,  una  pe'  missionarii, 
una  scuola,  tutto  un  paese  a  poco  a  poco,  cui  per  felice  figura  di 
verità  è  imposto  il  nome  di  Holy  Cross,  Santa  Croce! 

Dal  1889  al  1893  la  missione  si  accresce  di  nuovi  valorosi, 
ossia  de'  PP.  Genna,  Treca,  Muset,  Judge,  Barnum,  Monroe,  Cri- 
mont  e  de'  ffr.  Negro,  Cuoningham,  Rosati,  Marchisio,  Twohig,  e 
di  tre  altre  Suore  istitutrici.  La  scuola  di  Holy  Cross  conta  oramai 
più  di  110  alunni  de'  due  sessi,  ed  acquista  tanta  celebrità,  che 
parenti  esquimosi  v'inviano  i  loro  bambini  da  paesi  distanti  500 
miglia;  e  i  Padri  sono  costretti  di  rifintare  una  buona  metà  dei 
nuovi  presentati  per  mancanza  di  mezzi  e  di  posto. 

Nel  1893  il  P.  Tosi  visita  l' Europa.  Ne  riporta  pochi  aiuti  ma- 
teriali; ma  la  benedizione  e  i  regali  del  S.  Padre  per  lui  e  per 
ciascheduno  de'  missionarii  dell'Alaska,  e  le  calde,  affettuose  parole 
del  P.  Generale  Lodovico  Martin  per  quei  germini  figliuoli  della 
Compagnia  di  Gesù,  aggiungono  a  lui  e  a'  suoi  compagni  di  eroi- 
smo, nuovo  conforto  e  vigore.  Nell'anno  seguente  la  missione  di 
Alaska  fu  eretta  in  Prefettura  apostolica  e  al  P.  Tosi  ne  venne 
affidata  la  cura.  Allora  egli  intraprese  attraverso  a  quelle  lande  de- 
solate escursioni  così  -lunghe,  difficili  e  ardimentose,  che  senza  dub- 
bio mettono  l'umile  Gesuita  accanto  de'  più  intrepridi  esploratori. 
Con  questa  differenza  però,  che  i  nuovi  navigatori  del  mare  ghiac- 
ciato sono  portati  in  battelli  corazzati  di  ferro,  laddove  lo  scono- 
sciuto Prefetto  apostolico  dell'Alaska  viaggiava  in  slitta  tirata  da 
cani  o  in  barconi  fabbricati  alla  grossa  da  lui  e  da'  selvaggi. 

Eppure  con  un  tal  corredo  navale  e  con  una  tal  compagnia,  gli 
▼enne  fatto  di  percorrere  in  varii  viaggi  tutta  l'Alaska  e  le  riviere  cir- 
costanti in  tutte  le  direzioni.  Pigliando  terra  in  qua  del  monte  S.  Elia 
(5520  m.  sopra  il  livello  del  mare)  attraversò  la  penisola  sopra  una 
linea  di  venti  gradi  geografici,  che  lo  condusse  all'oceano  artico,  in  qua 
della  baia  di  Mackenzie  al  capo  Manning.  Di  là  torcendo  a  sini- 
stra compì  come  il  secondo  lato  di  un  quadrato  enorme,  camminando 
sulle  terre  o  meglio  sulle  ghiacciaie  degli  ultimi  Esquimosi  sino  alla 
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polita  di  Barrow,  due  gradi  al  disopra  del  cireele  de?  ghiaecL.Qatedi 
dùspendqndo  da  /borea  ver^o  occidente  eapfarò  la  stròfa  -e  il  mare 
(tali* -bai*  di  Kotaebue, ia regiopijde^er n«k|wir«iieh« m^i. ftessurn anno- 
pflo  sifoflse  inoltrato,  e  di  là  rUor^in^pprtoxdi.6.,MBd»lej.L,èBten.- 
mw  owiae  a  dire,  quadrata,  di  (^este.jragiain  jegti  ;a*eva  gia:peiv 
corse  sfondo  una  diag<malev,navigando:  JUipgo  leaaqipe  dall'  Xeufco* 
inferiore  sino  al  punto,  del  oircolo  ipolare,  dorè  il  fiume  Porcospino 
uftboooa  neU'Yflukau.  Calnotetìdtìàe  cori  a  rcchk^  le  ditftan?e.gii*to 
dall'oseuro  nùssionario  in,  meaza  a',  rigoriidel  freddo  aiaékint>  paa- 
8dQo.il  numBEo  di  10,000  chilometri.  Nò- le  sue.  eapiorasioni-eiwn© 
prive  di  utilità  religiosa  e  soientifleà.  Egli  oe»rrò  e  amasse  le  cose 
che  reputò,  degne  di  noi»;  avvisò  gii  strati  coperti  di  «esalai  di  ma- 
stodonti «elle  costiere  degli  fequu»0èi;.80<*|>er8e  ;  le  acque  dotai  del 
lago  Silwili  sovrastanti  a  correnti  inferiori  di  ipqua.  datata;  studiò 
le.  varie  lingua  della  quali  compose  ;  dizionario  e  grammatiche;  di* 
stinse  le  differente  etniohe  e  fisiologiche  degli  abitanti,  «e  deferisse 
i  pericoli  corsi, più  volte  lungo  le  correnti  e  tra  i  gorghi  deUToakon 
e  gì*  incontri  non  rari  con  gli  orai  bianchi  ne'  lunghi  viaggi  in 
islitta  per  quei,  campi  coperti  di  eterna  neve.  . 

Dapo  tantq  enormi  fatiche,  compite  in  undici. anni  .di  apostolato 
nell'Alaska,  il  P.  Tosi  tocco  da  sparatisi  cardiaca  languì  per  vani 
mpei  pregando  e  soffrendo  sino  alla  morte,  ohe  lo  colse  ma  no* 
lo  sorprese  a7  14  di  gennaio  di  quest'anno  1898*  I  giornali  ame- 
ricani dedicarono  lunghi  articoli  e  calda  simpatia  ai  missionario 
italiano,  che  in  terre  americane  alla  gloria  di  Dio  e  al  vantaggio 
degli  uomini  spese  e  consacrò  tanta  parte  della  sua  vita.  Una  colta 
scrittrice  torinese  tessè  di  lui  nel  giornale  cattolico  di  Torino,  un 
h^Jlo  elogio  biografico,  ohe  venne  poi  riferito»  da  quasi  tutti  i  gior- 
nali cattolici  della  penisola;  è  registrato  in  questo  III0  fascicolo  (p.  37). 
Or  mentre  in  Italia  si.  celebrano  eroi  di  tutt'altra  fatta  e  di  tatto 
altro  mento,  non  saremmo  maravigliati  che  s' inalzasse  in  America 
una  statua  a  questo  Gesuita  italiano,  come  se  ne  vede  ima  nel 
Campidoglio  di  Washington,  del  Gesuita  francese,  P.  Marquòtte,  sco- 
pritore del  <;  fiume  grande  >   o  Mississipì  nel  giugno  del  1673. 

Di  tutte  le  cose,  onde  discorrono  quésti  quattro  opuscoli,  dei 
quali  abbiamo  dato  un  cenno,  si  potranno  osservare  le  memorie  e 
i  monumenti  nelV  Esposizione  dì  arte,  mera  in  Toriiy).  Ivi,  se  fcon 
di  naturale*  figureranno  viventi  in  immagini  grandiose  prese  dal 
viffo,  le  cose  e  le  parsone  ohe  nelle  Montagne  rocciose  e  nella  pe- 
pit»ota>  dell'Alaska  forniacon/)  soggetto;di  vano  e  santo  conforto  a' ge- 
nuini figliuoli  dell'  Italia,  cattolica. 
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jtìWDf TI&NB8  éf  variatìones  in  RuWcis  generalifeus  et  gpeciaiìWs 
Breviarii  et  Miasalis  Romani  inducendaa  ex  decreto  diei  XI,dp- 
cemfettg-  <k$Mi  Rutisbonae,  Neo  Elmaci  et  pincdnnati,  Puaftt,  1898, 
in  t«*  — Cent;' 50.  .  .  .  j 

ANÌfUAmff  de  IHtóivétsH*  <*tholiqtte'de^I*u<r*in  1S&8.  Lffl***- 
née.  Louvain,  typ.  Van  Linthowt,  3Ì°  4i  #p.  XOT1I*408-XXIV. 
£  notte  naawrta  Oce% fetta  «alle  luo       dfyytwétooemw^to^^t^^H^aale 

flie  Usto  delle  feeoltà  e  dèi  collegi,     nel  fp»og**d|y»  negli  «ani  dati*  fciia 


alfe  matèria  d'Jrisegnaaiento,  alle 
ampie  ttftotfcmt  dell'attività  selentii- 
«ca,  toteerariaj  arttetfc*  e  «eUgtotfa 
-io  agni  stogai*  disciplina,  baste  a 
dare  un'  idea  dell*  importante?  somma 

ANZOLETTI  I4JIS4.  —  Yita.  JfHm*-,  tip 
pfu  243.  —  Lire  2J6fk 
F*ft*  tòno  fn titolate  queste  poesie, 
e  vita  schizzalo  da  ogni  verso,  e  una 
vita  sana,  fresca,  rigogliosa.  L'illu- 
stre scrittrice  della  Fede  nel  Sopran- 
naturale, della  Donna  lnel  progresso 
cristiano  e  della  Donnm  nuova,  in 
questo  volarne  cf  mostra  che  la  sua 
penna  è  ugualmente  felice  nel  ver- 
gare splendide  poesie,  e  ne  nello  sten- 
dere dotte  pròse.  Abbiamo  detto  poe- 
sie splendide,  perchè  tali  appunto 
/neri  ostante  qua  e-  là  qrielebe  oscu- 
rità nel  pèftsierbo attrezza  nel' verso) 
sono  molte  delle  qui' raccolte,  e  no- 
minatamente Lotta  di  classe,  Per  il 
VI 'centenario  di' Beatrice,  À  frante 


ftmdaaione-ac^trista  sempre  maggtafe 
**tluft*>'%  patetfgto,  «*>  non  aneto 
severa  In  eerte1  materH,  teffiù  *ele- 
%¥i  Università  dèlie  afor*  nasini. 


Cogliati;  1898,  !»•  di 


Alighieri,  Cristoforo  Colombo,  Là  Poe- 
sia ed  altre  simili.  A  noi  però  anche 
più  dei  canti  sublimi  sono  tornati 
giocondi  quelli  d'I  stile  tenue  e  affet- 
tuoso. Pensano  alcuni  che  la  donna 
dedita  a  studi!  severi,  massime  se 
cattolica,  in  qualche  modo  sì  snaturi, 
che  non  abbia  più  sentimento,  che 
non  sia  più  donna,  é  che  fn  lei  la 
religione  e  la  scienza  siano  la  morte 
del  cuore.  In  quella'  vece  là  donna 
cattolica,  e  sodamente  istruita;  può 
sentire  anch'essa  l'amore,  sentirlo  In 
tutto  oh*  ha  di  più  elevate  e  dtpiù 
doloroso.  Questa  donna  però,  appunto 
'  perchè  è  éaitollca,  conosce  te  vie  di 


1  Sortilt  t  libri  b  f  tt  opuwoll,  anmtnstett  aeUà  Bibttovùma*  <q  nata»  JUviat* 
d«12a  Btampm,}  della  «  Civiltà  Cattolica  »,  non  può  l' Amministrazione  assumer» 
ia.  nessun*  maniera  l'incarico  di  provvederli,  salvo  che  ì  detti  libri  non  siano 
iààtecti  tome  veiidttifil  presso  la  stessa  Ammlsisèrasfonè.  Ciò  vale  a  «he  per  gli 
aànaiiti'lfcttr  stola  Otypartiaà  del  periodi**        

L'AlfMINIS'nU.ZIONB 


Strie  XVII,  voi  111,  fase.  1153. 


23  giugno  1898. 
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bimba  f  poesia  che  è  una  vera  squi- 
sitezza di  sentimento,  sebbene  quella 
Btrofa  senza  le  precedenti  sia  come 
un  flore  privo  della  sua  corolla  e  del 
suo  stelo. 


quella  purificazione  degli  affetti,  per 
la  quale  anche  un  moto  di  passione 
può  innalzarsi  fino  a  divenire  senti- 
mento immateriale,  fonte  di  virtù  ed 
elevazione  a  Dio  per  meszo  del  sa- 
crifizio. Questo  apparirà  manifesto  a 
chi  facciasi  a  leggere  Vocazione, 
Notte  di  primavera,  Desiderio  d'amo- 
re, Vita  nuova,  L'ora  fatale,  Dolor 
pare  mea,  ed  altre  soavissime  pagine, 
che  sono  la  più  schietta  espressione 
della  vita  intima  di  chi  le  ha  scritte. 
Ne  daremo  in  saggio  non  più  che 
l'ultima  strofa  della  poesia  Ad  una 
BARTOLINI  AGOSTINO,  mone.  —  Dante  e  Napoli, 
tip.  Salesiana,  1808,  8°  di  pp.  26. 


Bimba,  un  dì  questi  baci  cangerai 
In  ptù  liete  carezze  e  più  leggiadre. 
Ma  se  concesso  non  U  fosse  mal 
Il  dolce  otior  d'amata  sposa  e  madre, 
Bl  cordati  ohe  11  mondo  è  plen  d'afflitti. 
Che  un  sorriso  d'amor  giammai  non  hanno; 
Ricordati  che  i  mesti  e  1  derelitti 
Quaggiù  fratelli  e  figli  tuoi  saranno; 

Ricordati  ohe  nata 
È  la  donna  ad  amar,  pur  disamata. 


Roma,  Scuola 


Dante  ha  egli  dimorato  in  Napoli  ? 
Il  Filelfb  parla  non  d'una,  ma  di  quat- 
tordici volte  che  Dante  fa  a  Napoli 
come  ambasciatore  fiorentino  :  disgra- 
ziatamente però  il  Filelfo  come  rac- 
contatore gode  sì  poca  autorità,  che 
la  critica  moderna  gli  nega  inesora 
bilmente  ogni  fede.  Ora  il  eh.  Bar- 
tolini  piglia  una  via  di  mezzo  e,  messo 
a  parte  il  Filelfo,  con  altre  conget- 
ture dà  per  verosimile  che  Dante, 
avendo  conosciuto  Carlo  Martello  in 
Firenze  il  2  di  Maggio  1289,  sodasse 
poi  Tanno  seguente  a  Napoli  ad  assi- 
stere alla  sua  incoronazione  cogli 
ambasciatori  fiorentini,  ovvero  nel 
1294  invitatovi  da  lui  medesimo.  E 
BAZZlNELLA  GIOACCHINO,  parr, 


come  il  Poohhammer  pensa  ohe  Dante 
abbia  creato  l'immagine  della  mon- 
tagna purgatoriale,  meditando  il  Ve- 
suvio; cosi  il  nostro  dantista  e  poeta 
al  figura  che  egli  rimembrasse  una 
delle  scene  della  marina  di  Napoli 
quando  scrisse: 

L'alba  vinceva  l'ora  mattutina 
Che  /uggia  innanzi,  sì  ohe  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Anche  pensa  che  Napoli  co9  suoi 
incantevoli  tramonti  avrà  ispirato  al- 
l'Alighieri quei  notissimi  versi: 

Era  già  l'ora  che  voi  ne  1  desio 
▲1  naviganti  e  intenerisce  il  core 
Lo  dì  ch'han  detto  ai  dolci  amici  addio.  Bee. 

dee.  —  Ricordi  agli  Sposi  cri- 
stiani. Trento,  tip.  Monauni,  1898,  in  16.°  -  L.  U,C0.  Copie  50 
L.  20,00.  Copie  150  L.  50,00  ecc. 


che  fosse  messo  in  mano  ai  fidanzati 
fino  dal  momento  che  si  presentane 
al  Parroco  per  gli  sponsali. 


Scopo  di  questo  librino  è  quello 
di  formare  gli  sposi  cristiani  e  le  fa- 
miglie su  quel  perfetto  esemplare  che 
ò  la  Sacra  Famiglia;  e  sarebbe  bene 
BEN1NCASA  P.  ANTONIO,  S.  I.  -  Il  Beato  Girolamo  De  Angelis 

ennese.  Cenni   sulla  sua  vita  e  martirio.  Memorie  e  documenti. 

PcUermo,  Scuola  tip.  e  Boccone  del  povero  »,  1897,  16°  di  pp.  164. 

—  Cent.  50.  Rivolgersi  alla  Casa  Professa  di  Palermo. 

Questo  Beato  è  uno  dei  dugento      ne,  che  furono  innalzati  al  Fon  or  degli 
einque  venerabili  Martiri  del  Giappo-      altari  dal  sommo  Pontefice  Pio  IX 


Digitized  by  VjOOQLC 


BIBLIOGRAFIA 


83 


fino  al  martirio  sofferto  in  età  di  cin- 
quantasef  anni,  dei  quali  trentotto 
aveva  passati  nella  Compagnia  di 
Gesù  e  ventidue  nel  Giappone.  È  una 
lettura  corroborante  e  gradevole,  pei 
tanti  quadri  in  cui  ci  mette  bella- 
mente aott'occbio  la  santità  del  re- 
ligioso, l'operosità  dell'apostolo,  l'e- 
roismo del  martire. 


nel  1861,  in  occasione  delle  solennis* 

state  feste  celebrate  nel  diciottesimo 

centenario  del  martirio  degli  Apo- 
stoli, Pietro  e  Paolo.  In  questo  libro, 

sulla  fede  di  memorie  autentiche  rac- 
colte con  molta  diligenza  e  pazienza, 

l'egregfo   autore   ci  offre  tutto  ?iò 

che  di  lui  è  giunto  a  nostra  notizia, 

dalla  sua  nascita  in  Castrogiovanni 

(l'antica  Bnna)  in  Sicilia,  nel   1967, 

BENUCCI  GIULIO  CESARE.  —  L' istruzione  religiosa  nelle  pubbli- 
che scuole.  Roma,  tip.  V.  Spada,  1898,  in  16.°  —  Cent.  50. 
In  poche   pagine  l'Autore   com-      sulla  necessita  dell' insegnamento  r#- 

pendia  in  modo  eh  Uro  e  persuasivo      ligioso  nelle  pubbliche  scuole. 

tutto  quello  che  s'è  tante  volte  detto 

CALVANO  SALVATORE  MM  S.  J.  —  I  quattro  Libri  del  Santo  Evan- 
gelo ordinati  cronologicamente  e  dichiarati  nel  senso  letterario  se- 
condo i  Padri  e  i  Dottori  della  Chiesa.  Parto  YI.  Napoli,  tip.  Pieno 
e'Veraldi,  1898,  8°  di  pp.  723  888.  —  L.  3,00.  Rivolgersi  air  Au- 
tore, Conocchia,  Napoli,  e  presso  i  principali  Librai  d'Italia. 
È  questa  la  sesta  ed  ultima  parte      invece  il  Calvano  intese  di  offrire  alle 


delle  lezioni  sul  Santo  Evangelo  date 
alla  luce  dal  oh.  P.  Calvano  8. 1.  Lo 
scopo  dell'Autore  non  fu  quello  di 
scrivere  per  le  persone  dotte,  e  molto 
meno  di  dirimere  le  difficili  questioni 
esegetiche,  che  non  di  rado  s'incon- 
trano col  l'interpretare  e   coordinare 


persone  mezzamente  colte  una  vita  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ricavata 
dal  Santo  Vangelo.  Dell'opera  del 
P.  Calvano  si  possono  con  frutte 
giovare  i  Sacerdoti,  che  devono  spie* 
gare  il  Vangelo  al  popolo,  ed  alla 
gioventù  studiose  di  ambo  i  sessi 


tra  loro  i   quattro  Evangelisti.    Ma 

CHISCI  CARLO.   —  Ubaldo  e  Armida,  ossia  il  trionfo  della  fedeltà 

e  dell'innocenza.  Storia  provenzale  del  secolo  XIII.  Torino,  G.  Spei- 

rani,  1898,  16°  di  pp.  320.  —  L.  1,00. 

Storia   o   romanzo?  Un  po' del-      Saraceni.  Scopo  precipuo  inteso  dal- 
l'uno e  un  po' dell'altro.  È  un  rao-      l'autore  è   stato  quello   d'illustrare 


conto  che  si  svolge  in  Provenza  du- 
rante il  regno  del  grande  e  santo  re 
Lui pri  IX,  ed  accenna  altresì  alle  vi- 
cende più  importanti  della  crociata 
da  lui  condotta   in    Egitto   contro  i 


un  periodo  dell'epoca  in  cui  domi- 
nava il  feudalismo,  facendoci  vedere 
la  vita  dei  feudatari!  nelle  sue  prin- 
cipali manifestazioni.  Ci  s*  impara  e 
ci  si  diverte. 


CLEMENTI  GIUSEPPE.  —  Un  Savonarola  del  secolo  XIV.  Il  B.  Ven- 
tanno da  Bergamo.  (Conferenze  e  studii).  Roma,  libreria  Salesiana, 
fuori  porta  S.  Lorenzo  44,  18°  di  pp.  120.  —  L.  2,50. 
Perchè  il  B.  Venturino  è  qui  ohia-      8  ter  ita  della  vita;   simile  la  potenza 

roato    un  altro   Savonarola?  Perché      della  parola  nel  mutar  faccia  ai  paesi; 

ebbe  slmile  con  Fra  Geronimo  l'au-      simile  lo  stile  della  predicazione,  che 
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avfevi  spetfeo  tteTl'lentTatorondenlb 
^ftanaVarie'  fi  ito****  *  Dto?»  ** 
miH  •**<&?*'&  m4A**tì**éèì  ^prsoseui, 
wen*o'4MHIiy^li^o*lfto  mteoetÉè 
^o«*Stttt>ett*C',  dopo  *fl"tti*t'  esit&di 

tal  e&hdeMtf'a  Roma  nel  fJfòS»,.  ws- 
#n*rfdù  fÉf-  •  A v^tiotìr ft  f*Meffl»*>  'Be- 
nedetto XII.  L'egrègio  a*Hor«'td*t«- 
l'opuscolo   bì   stende    in   moltissimi 

(XJtOllilTtl  EtittÀNtfELl!,  can 


-«lttó  lònc&tonM'fm  i  <tae;i*I)o**fi  ©0- 
anBBtdàM^  apftfaoMohqada  :**ffi»t*«rtfr 
-sxr*bte*affefl*>  alte.-einitoritàr  diaria» 
iì~  tacco»  efce,  aereamente  ite  mutate 
•peti/il-  isaafftsieiid»  :£!«(**•, 
k&.flssróinòastHdnbfe)$  «autia- 
<proirt**j«  «Aolwta  eetiemi«si»n*><di 
yieii*UTÌa»^iordtaiiel»Papaf*ntìhe 
nei  p»ù.iHfitoJli  marne»*!  ».  (p.  Mbl 


P.  Vi^rior  deffArcidiocesi  di  To^ 
nno  —'Calendario  a  òommemt)teH:ìonè  dei' Santi  Patroni  e  Protet- 
tori  delle  varie   regioni  piemontési.  Torino,  'Bbna',:ril89S,'r  32°  di 


pp.  iy2. 

È  giusto  convenire  che  i  valo- 
rosi Direttori  dei  Centenarii  religiosi 
ed  artjstici  del  Piemonte,  e  della  Me-  " 
etra  (Parte  sacra,  fecero  e  fanno  ma'- 
ra^igliosl  sforai  tfer  'dare  «Ila  loro-* 
intrapresa  un  lastrn  *er amante  nuovo 
e  chtfvfacetà  Yà '  conraiunief  aspetta  ^ 
rione.  Ma  ciò  che  fo'queata  wl<«m> 
mfttemo,  MI  concetto  pinato  dtes»*. 
81  'vtfdte  mnateare  mn  cabtteo  dt  gld* 
ria  3-  Dio,  nn  cantico  aocfota'e  pub* 
WitJò  'per'  griteretneutl'  delta  refo» 
globe  in  Piemonte,  oontinofaado  ttei 
quftàteeslnio  ^Centenario  deli»  ietftu* 
zione  della  Gerarchia  sino  ai  giorni 
nébtrt:  Ognuno  sa  »  Italia,  ohe  qué- 
sto pensiero,  si  (legno  di  nu  popolo 
cattolico,  piacque  al  Santo  Padre  . 
Leone  XUI,  e  vi  concorse,  non  pure, 
il. clero  e  il  popolo,  ma  eziandio  la 
potestà  politica,  e  la  Famiglia  reale* 
eoo  aUa  testa  U  Re  Umberto,  che  a 
Torino  si  sente  jaon  solo  nel  suo  stato, 
ma,  quasi  che,  in  famiglia.  È  impos- 
sibile raccogliere  in  breve  }e  arti, 
gli  spezienti,  i  mezzi  efficacissimi 
posti  in  opera,  a  tale  scopo.  La  Mo- 
stra sarà  una  strofa  del  cantico,  la 
Ostensione  della  sacra"  S radon  e  sarà 
un'altra,  una  terza  il  Congresso  na- 
zionale mariano,  àlvre  «faranno  i  pel» 
lègrinftggì,  le-  sotennltà,ie  divozioni, 
e  va  dicendo. 


Era  conveniente  che  per  tutta  là 
durata  delle  feste  [1  màggfò-8  ffo- 
vemoTe)  i  festeggiamenti  a  vesserò 
nna:'gdk!à  jHoróaUera,  che' loro  ram- 
mentasse con"  un  cenno*  «tftffoo  li  va- 
rie  AiubIìdoì  -delle  cfaieaev  e  i  .Santi  e 
Beati  -o  proiettori  «aativt'deb  paese, 
e-  ii  Jttegn^:*  ftpencbe  *  -ii;  otte» 
eiéno  essi  onoratf;  nella  città'  capii» 
tale  del:  Piemonte.  4l  tetta  bissgoe 
risponde  il  sopra  notate  GqlmdmritK 
Fu  pubblicato .  anonimo,  ma  Subita  ii 
giornalisti  ne  .acosar odo  il  beneme- 
rito «nto»,  il  <j natele  lo  stesso  Pre* 
sMente*deli*£kub  missione  dei  featsjgf 
giameatt,  monsignor  Emmanuel*  tio* 
lomiatii,  P.  Vicario  delTarchidiocesi 
torinese.  A  lui  U  merito  presso.  Dio, 
e  le  no.s tre r  congratulazioni. 

Pren<Uamp  questa  felice  occa- 
sione, per  mandare  con  profondo  os- 
sequio un,  cordiale  mi  rallegro^  non 
solo  p  Monsignor  Arcivescovo  di  To- 
rino ^che  Jfo  col  jbuo  P.  Vicario  gè  7 
neraie  l'anima  flelje  feste;,  ma  a,uche 
alle  Dame  patronesse  presedute  dalla 
marchesa  Gulccioli,  le  quali  favori- 
rono l'impresa;  al  baróne  '  Antonio 
Benno,  precidente  del  Comitato  ese 
ciit**o,  e  ài  4Mé  vlce^resWeiiW,  ba- 
rone Carlo^Rtesjffiie4rFer>e»ecav.Vftiw 
censo  Detbóròa  (questi,  prendane 
speciale  della  Mostra  delle  Missioni), 
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t!pl.«^|emJtt;^»f!^lQ:G;.B^(5rfc4r  _vdel  felice  *sito  generale  della  Mo- 
Bprdi,  9  COT.pn&.j>le^acfcflflpinc;Ba  di  ..  ?s,trav  c^e.  rischiarerà. ;wna  .splendida 


pagina  nella  storia,  della  Chiesa  di 

r Italia,  della  Ile  licione,  dell'arte  sacra. 

11  lf^rQ  sf  vendè  a  40  cent,  per 

contribuire  alle  spese  delle  feste  cat- 

toliche. 


operosissimi  colleghi,  canonici,  gen 

energia  ipte.iyg^te,  indefessa,' sci en • 
tifi<^^  .piamente  aniqijosa,  Toriiio  an- 

M-Mw?**^^  li\Z  j  ,1'/,','  !  V  7>-  .,\v 

-601W3r©»PAlSii®  TO©,.4iWw*to  cwoistonal^  f-^Owgkib  tetùep»- 

.  yffè^^^lia^v^^iicoHCiftt^alT/^M^ni^rfe  gtbrfehemocoitfe  ©Jccar- 

"  "'•  dìnà^STT'-a^iiifieitti  ■iAèdffti'-'o  pòco  Iròti  'fri  occasione  defT  Xlir^etl- 

Jtériart^dèlf*{st3tùiioii"e  del*  Collegio^  Awwa.'tipògra'fta  vaticana,  flWfc, 

-  •  le*  m%i  %;,:■ -;?  "  •"•  " ' "  •";••  : :,-":-  - •  ' •  ■  -■  '  - ■ ;- ,; 

quesjta  monografia»  perchè,  sebbene 

non   possa  '  dirsi  '  al    tutto   compita» 

come  1  Autore  confessa,  e  pero  t>en 
à'r:i  i^  ùi'ìi^l- :v  ;•*  itivi  m* 


fornita  à\  documenti"  inediti,' e  per- 
chè,,'àove  .il  'òytlàb'um  del  Cariarlo 
apriva  solo  a  pòco  oltre  la  meta  dei 
secolo  xVTX  queste  memorie  .sono 
invece,  condotte  fino  a  noi.  iTorné- 
ranno  dunque  accettissime  a  quanti 
hanno  a  cuore  l'onor  df  un  Collegio, 
che  da  tanti  secoli  è  gloria  e  vanto 
d'Italia.'  '     "  '  ''  '     '"'       *  "  *   "    "f 


djvis^  in  f  tre  JBartj.  -Nella  prima  si 

vile^cU  Wji.fu  investito  il  Collegio 
rda/tempi  ìjemoUssimi  fino  ai  giorni 
^o.i^ri.,f.bbiamo  chiamato,  pregevole 

-..   **t«t,  Reiattxv.;l8a6,  M  di-rpp.  £XXifca§3*     ;  ...,      ...»    , 

Il  cb.  Padre  Carlo  Delma*  8 jì.  sQu*»ttfi>qj>4  rig»fl>4ovatte4«e.cel«i- 
t«a^a,D^.prjB^xfte^lume  con  n^ojts,  ^ri  controv(arsje,  cjhe  ^i^sero,  e  ^i- 
Aponjtezaa  e  ,  profondità,  qnita  ad, una  vidóno  in  cine,,  campi  i  seguaci  del- 
esposizione  cnia  rissima1,  tutte  le  quo-'  TÀquìnate,  sulla  distinzione,  *cioè, 
etioni,  che  si  riferiscono  all'ontologia  tra  l'essenza  fisica  e  l'esistènza  at- 
tuale dell'ente'  creato,  e  '&f'prJn'cipio 
ttHndfvItfWiHóne,  fi  freitaas  la  senta 
còl Suarezj  fcur  nondi'ùienò  bisogna rf - 
VonÒsVsere  nel  eh.  Àncore  uria  grande 
modestia' nelle  sue  dispute  bòi  nlo- 
SOfl  defla  paVté  avversa,  "trattandoci 
di  sentenze  opposte,  ma  sostenute  da 
valenti  autore  antichi  é'  modèrni.    T 


o  metanSica:<  geVèfalé*. '*rfgrt  'si  prò- 
leita'di^pren^ere. '  a  fculda ìvÀn'geÌicp 
t)dtibre  '  S.  Tommaso,  '  ed  M  il* " Pad  re 
Francesco  Suarez,  chiamato  dal  nò- 
stro* £an  to' "Padre 'Leone  ^ttT,  nella 
Ietterà  diretta  '  ai  Vescovi  Spagnnoli 
in  occasione  dèi  nuovo  fcoilegio  Eccle- 


tco  eretto  per  quella  nazione  in 
Komat  vir  eum  faucts  eotnpafandut. 

-./  »»  »W^;J«tó*ft}:ÌQnV«».'  C^onic^pp^tabebatP.  V.  J>?tLju<*  S.4r 
..  riimmc  aJftflctttSiDecaretaHum  professori  ini  Pontificia  UnfcrorgitotoOfd- 
:i*   3oriflto0tiet&J>  Goagreg,  Gonòilii  Ooiwukorw  Jiiber  de  ;  Heb»a,  excle»- 
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sia8tici8.  Eomae,  ex  typ.  polyglotta  S.  C.  de  Prop.  Fide,  1898,  8* 
di  pp.  488.  —  L.  5,60.  Rivolgersi  al  Deposito  dei  libri  via  del 
Seminario  120,  Roma. 


Il  P.  De  Luca  dopo  il  I  volume 
dy Introduzione  a  tutto  il  Diritto  ca- 
nonico, e  dopo  il  II  Delle  Persone, 
offre  ora  aprii  studiosi  il  III  volume 
De  Rebus  JScclesiasticis.  In  questo 
segue  la  divisione  più  acconcia, 
quella,  cioè,  per  cui  le  cose  ecole- 
sia8tiche  si  dividono  in  spirituali  e 
temporali.  Alia  qual  divisione  è  su- 
bordinata tutta  la  vasta  materia:  cioè, 
i  Sacramenti,  i  Sacramentali  ;  la  Li- 
turgìa; i  voti;  le  chiese,  cappelle  ed 
oratorii ;  i  sacri  utensili;  le  imagini 
e  le  reliquie;  le  decime;  il  peculio 
de1  chierici  ;  i  beneficii;  le  commende; 
i  monasteri!;  i  seminarli;  i  luoghi 
pii;  i  cemeterii;  i  contratti  e  tutto 
quel  che  si  riferisce  all'amministra- 
zione de'  beni  ecclesiastici.  Alle  lodi 
di  ordine,  di  chiarezza  e  di  metodo  date 
da  noi  al  presente  Corso  di  Diritto  ca- 
nonico, soggiungiamo  solo  che,  nella 
trattazione  di  queste  singole  materie, 
forse  sarebbe  stato  bene  dare  maggior 
pienezza,  venire  alle  applicazioni  e 
non  arrestarsi  al  diritto  puro  in  so,  nò 


fermarsi  alle  sole  cose  discusse  dagli 
antichi.  Quindi  il  eh."  A.  in  una  nuo- 
va edizione  farebbe  forse  bene  a 
condurre  i  lettori  fino  in  mezzo  al 
vivo  della  nostra  età  e  dar  maggior 
risalto  ai  rami  verdi  del  diritto  ca- 
nonico. I  casi  non  mancano»  per 
esempio:  sulla  giurisdizione  ed  ap- 
provazione (pag.  68);  sui  libri  li- 
turgici e  sulle  loro  nuove  edizioni 
tipiche  (pag.  225);  sulla  dispensa 
del  digiuno  (pag.  233);  sulla  proprietà 
delle  chiese  ed  il  loro  uso  (pag.  244- 
256)  onde  lo  scorso  anno  i  cattolici 
dovettero  tanto  lottare  coi  liberali; 
sui  beni  ecclesiastici  rapiti  ultima- 
mente alla  Chiesa  e  sulla  loro  ven- 
dita e  compera  (pag.  371),  secondo 
che  recentemente  è  stato  costituito; 
sulle  varie  liturgie  nella  Chiesa;  sulla 
Congregazioni  moderne  di  Suore,  ec- 
cetera. Forse  però  un  libro  di  corso 
non  ammette  tante  particolarità.  L'au- 
tore del  resto  vedrà  meglio  di  noi 
quel  che  si  può  fare  a  questo  ri- 
guardo. 


DE  SANCTIS  PAOLO,  arciv.  tit.  di  Sardica.  —  Biografia  del  Cardi- 
nale Giuseppe  D'Annibale.  Roma,  Scuola  tip.  Salesiana,  1898,  8* 
di  pp.  40. 

Non  è  un  elogio,  è  una  biografia 
e  però  appunto  si  legge  tanto  più 
volentieri.  Lo  stile  semplice,  naturale, 
alla  buona  di  chi  si  mostra  intento 
a  raccontare  non  a  lodare,  si  acquista 
più  fede  e  soavemente  incatena  l'ani- 
mo del  lettore.  Così  è  accaduto  a  noi 
nel  leggere  queste  pagine  scritte  da 
un  antico  condiscepolo  del  dotto  di 
cui  ragionano.  Per  esempio,  è  gustoso 
il  vedere  come  incominciò  a  farsi  co- 
noscere l'attitudine  del  D'Annibale 
per  gli  studii  della  Morale  e  del  Di- 
ritto. Mortogli  il  padre,  dovette  in- 


tentare una  lite  per  ricuperare  alcuni 
beni  di  famiglia  che  erano  stati  con 
lesione  enorme  alienati.  Si  diede 
quindi  a  studiare  tutto  da  so  il  Di- 
ritto Romano,  i  migliori  Civilisti  e 
le  Leggi  in  vigore  nello  Stato,  per 
bene  esporre  le  sue  ragioni  ad  infor- 
mazione de'  suoi  valenti  avvocati 
prima  di  Aquila  e  poi  di  Napoli  ;  1 
quali,  lette  quelle  memorie,  gli  dis- 
sero :  Noi  non  sapremmo  far  meglio, 
tali  quali  le  p  re  pente  remo  in  tribu- 
nale. E  con  ciò  la  causa  fu  vinta. 
Patto  poi  poco  dopo  professore   di 
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Teologia  Morale,  con  uno  studio  osti- 
nato v!  raggiunse  quella. perfezione 
ohe  a  tutti  è  nota,  la  quale,  congiunta 
ai  meriti  che  si  fece  nel  suo  ufficio 
di  Yicario  Generale  della  Diocesi  di 
Rieti,  gli  fruttò  prima  la  mitra,  poi 
l'uffizio  di  canonista  della  S.  Peni- 
tenzieria  e  finalmente  la  saera  porr 
por  a.  È  bello  il  sapere  che  il  suo 
lavoro  delle  Istituzioni  Morali  fece 
e  rifece  e  tornò  a  fare,  copiandolo  di 
nuovo   ben  dodici  volte,   e  standovi 

FOUARD  C.  —  Lea  origines  de  1 
aunées.  Far  l'Abbé  C,  Fouard, 
de  Théologie  de  Rouen.  Paris, 
—  Fr.  7,50.  ; 

L'illustre  Abate  Fouard  può  ben 
presentare  con  fiducia  i  suoi  libri. 
Sei  edizioni  ebbe  la  sua  Vie  de  Nofre- 
SeigneurJésus-Christ;  quattro  il  Saint 
Pierre  et  Uè  première*  années  du 
Christianisme  ;  altre  quattro  il  Saint 
Paul,  $ee  missione.  E  questo  nuovo 
▼piume,  che  chiude  il  raoeonto  delle 
origini  della  Chiesa  ne*  primissimi 
tempi  degli  Apostoli,  avrà  eguale 
fortuna.  Chi  si  fa  alla  prima  pagina, 
non  può  più  lasciarne  la  lettura,  ed 
in  fine  del  libro  cerea  con  desiderio 
se  vi  sia  una  qualche  promessa  di 
un  nuovo  lavoro,  che  descriva  le  vi- 
cende delia  Chiesa  negli  ultimi  de- 
centi ii  del  primo  secolo. 

San  Paolo  è  naturalmente  il  per- 
sonaggio principale  del  libro;  ma  egli 
▼iene  studiato  nel  quadro  storico  in 
cui  si  muove,  sia  della  Chiesa  cri- 
stiana oramai  crescente,  sia  del  mondo 
romano  e  de'  grandiosi  avvenimenti, 
che  contrassegnano  quel  doloroso  pe- 
riodo. La  vita  intima  della  corte  im- 
periale in  Roma,  le  sfrenatezze  di 
Nerone,  lo  spaventoso  incendio  della 
città,  la  urima  persecuzione  generale, 
le  rivolte  in  Giudea,  la  guerra  di 
Vespasiano  e  la  distruzione  di  Geru- 


applicato  venti  e  pi*  anni.  E  tuttavia 
non  era  ancora  di  so  contento:  pochi 
mesi  prima  di  morire,  cioè  nell'Aprile 
del  1892,  diceva:  Se  piacerà  al  Si- 
gnore, voglio  rifondere  il  mia  trattato 
del  Matrimonio.  Ma  piacque  invece 
al  Signore  di  chiamarlo  a  ricevere 
il  premio  della  sua  profonda  umiltà 
e  delle  altre  sue  virtù  nel  17  Luglio 
in  Borbona  su  a  patria,  correndo  l'ano* 
settantesimo  settimo  della  sua  vita. 

'Èglise.  Saint  Paul,  ees  dernières 
professeur  honoraire  a  la  Faoulté 
Lecoffre,  1897,  8°  di  pp.  XII-  426, 

salemme  e  del  tempio;  ecco  i  fatti 
generali  della  storia  civile,  maestre- 
volmente desci^UK  E  fra  tante  tem- 
peste la  navicella  della  Chiesa,  con- 
dotta dagli  esperti  nocchieri  che  sono 
gii  Apostoli,  procede  innanzi,  sbat- 
tuta sì,  ma  non  mai  naufraga.  Ecco 
Paolo  in  Roma.  Prigione,  consola  i 
fedeli  ;  scrive  a  Filemone,  alle  Chiese 
di  Colossi,  di  Filippi,  di  Efeso  e  in 
generale  dell'Asia.  È  liberato,  e  torna 
a'  viaggi  apostolici  della  Spagna  e 
dell'Oriente  e  conferma  le  Chiese  e 
gli  offici!  ecclesiastici  con  le  sue  let- 
tere pastorali,  e  scrive  agli  Ebrei  per 
confortarli  nella  fede  dopo  le  prime 
persecuzioni  di  Palestina.  Come  lui 
lavorano  Giacomo  e  Giuda  e  scri- 
vono le  loro  lettere  cattoliche,  e  Pietro 
le  sue  durante  la  persecuzione  ro- 
mana. Luca  stende  il  terzo  vangelo 
e  gli  Atti,  mentre  altre  figure  bel- 
lissime di  ferventi  discepoli  passane 
innanzi;  tra  questi  Timoteo  e  Tito. 
Non  si  può  dire  quanto  i  tatti  par- 
ticolari, perfino  nelle  loro  circostanze 
più  minute,  guadagnino  di  colorito 
dal  trovarsi  cosi  lumeggiati  l'uno 
dall'altro  e  dalla  storia  più  generale. 
Specie  ne  guadagnano  gli  argomenti 
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•  <**!  Fdu&td'pdWlede  Wtìè  «a*u* 
ttìrktètia  ^Ì30tìp»^  g^H*§ttìctH,'che  la 
riguardano^  teUtiMfe'qfeft  -èìcblèVnoà 
abbia  teWito<*>**ó  cB  afcéà'nè  «opere 
frt*»  wfetftì,  «1**  potè  vandH  rèndergli 
Wowb«*vì^/  Nelle  qu&tionì  "ton* 
trtw^se  nkm  étìtrà  W  pòlémiCne/ma 
•étt^aspoelElotie  dall'argomento  *c- 


detrna  alìtf  dffficofta-, '& '*«"  Vf&crfVè*  In 

fi1!  'fròvra "qtfitìH!  fiatili  tffefcòMàVé  In 
ee¥M '«punti,  taT**  tuttavia  setitffe  là 
tte&sWà'tfcòmbàttéflo.'lt  tao'tibro 
non-  è*5  sttferitifteo  rielVo'tfrfettó  fletfs&, 
Bl  ^èmé"  ajV^^^^O1^^  derénlatylft 
vàgia  deTìe*  edite'  portone,  le  cfVjalì 
datla  sua  lettura,  trarranno  profittò 
insieme  e  difètto. 


FftANCHIttt  MARIO.  —  L'ultima  céna  d'i  N/S.  Gèsit  Cristo  esposta 
alla  pietà  dei  fedeli.  Bologna,  tip.  Andreoìi,  Yia  Carini,  37,  1898, 
16*  di  pp.  fleti.'  —  L.  1,3Ò.;I 


Quei  Franchini  ormai  chiaro,  enei 
ci  .diede  prima  assai  •  lodate  Rijles- 
*ioni  sui  Salmi,  poi  parecchi  altri 
ljtpì  ascerei,  anph'eaei  di  «nota»  pra* 
gip^  oraci  omento  queaftattnoatziooe 
^ÌV,  Ultima  Cena,  non  certamente 
inferiore  a'  suoi  precedenti  labori,  lì 
titolo  dice  clriaraaiante.  4he.*#li  non 
ha iuteap.difare  uà  lavoro  biblico  per 
gli  acienaiati,  ma  ascetico  pei  l'uni- 
Tersale  dei  fedeli.  Seguendo  passò 
passo  il  Vangelo,  sapone,  la  Cena,  la 
lavanda,  de'  pi»dii  «  apeoiaimente 
ouel  Sermone  cfre  è  l'ultimo  uscito 
dai  .labbro,  del  Redentore,  e  U  più 
grandioso  fra  quanti  mai  ne  risona- 
rono al  monda  Oltre*  la  bontà,  della 


lìngua-,  assai  migliore  della  consueta 
a  trovarsi  nel  libri  ascetici,  una  no- 
bile semplicità,  una  piacevole  ttisin- 
Yotoisra  di  attle*  una  soave  tn'slone 
òhe  scende  al  cudre,  ed  altri  eolici 
pregi'  deirA^itore«splCò*nO'  aiobe  iti 
questo  coametfkatfo,  a  Bòptttttjtfe» 
quel  ofae  può  dirai  il  diatiUtiaa  ta* 
rattere  éel  Franante*,  eie*  la  ftwiifta 
a  gétiateasa*  con  etri  dalie  plùate*- 
colè  cose  o  da  parole  cime  ad  altyl 
paaaerebnero-  inosservate,  ai  aa  ca- 
vare  pregiati  documenti  morali.  Lo 
dittiti  ira  minatore  ebe  tie*  conto 
dei  più  minuti  granelli  di  polvere^ 
p&rcbè  ti  &  vèrtere  che  è  tutta  pol- 
vere d'ora 


GIAMPAOLI  LORENZO,  can.  —  Il  Ouelio  considerato   nel  suo  ttf- 
pliee  rapporto,   religioso,  sociale,  umanitario.  Pensieri.   Chiavari, 
tip.  chiavarese,  1898,  in   16.°  —  Cent.    50.   Rivolgersi   all'Ufficio 
"  della  Bona  Sementa,  Moneglia  (Genova). 


pel  lo  ai  giovani  studiosi,  perchè  vo- 
gliano presentare  al  parlamento  una 
petizione  chiedente  una  legge  che 
punisca  il  duello  come  l'omicidio. 


Tra  i  parecchi  opuscoli  usciti  in 
quest'anno  contro  il  duello  e  già  da 
noi  annunziati,  può  degnamente  an- 
noverarsi anche  questo,  il  quale  ha 
poi  di  proprio  e  di  speciale  un   ap- 

GOLUBOVICH  P.  GIRQLAMO,  miss,  apost  e  figlio  delia  Custodia  di 

...  T*  S.  —  Serie   cronologica    de'  fimi  Superiori,  di    'Dérra   Santa. 

,.-    Gerusalemme,  tip*  del  Convento  di  S.  Salvatore,  1898,  4°  gr.   di 

pp.  XXXiI-272.  —  Fr.  6'.  Rivolgersi  alla- tipografia  editrice  ovvero 

■    ai  Commissarii  di  T.  S. 

Trascriviamo  IMntero  titolo  di  que-      del  suo  contenuto:  Serie  cronològica 

st 'opera  egregia,  poiché  dà  pieno  conto      de' Boti  Superiori  di   Terra  Santa, 
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da  Irete,  SJÌ*.  p*jnw*  provinciale,,  fina 

spira  fennov*  na^per  ,tìr4in*\crdmrior 
gi£9  affi  rtuìfte-J e>  notàw'et «totriobeetls* 
l^&igpatfiep?  &CQnitaieJ*azii*ie  dfife 
gente»  tdatteufoMiii  sjiesjae^  inette*»:  <0 
piaprjfc.deii'aacbivj^dflllai  GuauràJftf 
Qnde^QueJlflienortwtte.dieéMaowBtat 
La  .pcùroAp^eA^ieei  dei  ^soner  arabi 
inedlt*j.ec<n  te  vredesipne  fatfca <de* 
r%iP*  iMW^^uriéèraneditnwtookltll 
di  gate»,  adempie  In  p^rte*  adèBldJàriò 
già  inaiiifwteto4a'iiia8tn  pajestrao- 
grafl<di  vedere  cioè  pu^licati  Uitti 
i  documenti  di  quel  ri  echi  sai aio,  ar- 
chivio, che  cpntie.ne  preziose  notizie 
per  la  storia  particolare  e  generale 
della  Palestina,  specie  (furante  il  me- 
dio evo.  La  seconda  Appendice,  che 
dà  brevemente  la  storia  di  tutte  le 
ietitoieiesi  éetta  Custodia  e  ne  rag- 
guagli» tostatopweente,  èflifre  un* 
impeetaptoconfenna  deMteftiHt*  sem* 
pre  feeonda-'dei  Minorici  Terna  Senta, 
li  bellieelne  volarne  toma  ài  grande 
ònere  aU*Qr*rae  ed  a  chi  lo  compose, 
e  tosate,  ne*  lettori  il  desiderio  di  a4ere 
preerto  dai  eh.  p,  Gofobevioh  altri  si* 
arili  labori,  pe*  quali  bimbetta  d? 
avere*  attitudine  non  cornuti  e. 


Qf^fo^i,  (li  .,*;,,*,.  tiPfrdi&kvfrh 
&,  WMS  Sfq*4t4*l  ^,-£«P«lOT>.4* 
tft^Cr,  q.  ecc.;  fUfipat^r^^H,4Hfk 
Jfpefàici.  4jL  óofutnenti^  tlfo*M!> 
arabi  inediti,  q,^'*jfc' wftfr/.JìtorÀMf 
de'  Convènti,  Santuari  ed  Istituti  di 
bewJcenta  dipendi  d+  Terv*  $§&% 
ta.  Abbiamo  dunque  qui  raccolte  tu^ttp, 
quelle  notizie  che  si  possono  deside- 
rare intorno  gli  nomini  illustri  che 
ressero  là  Custodia  di  Terra  Santa 
dalle  sue  origini  fino  a  noi,  e  inforno 
lo  stato  presente  della  medésima. 
Terra  Santa  può  bea  dirsi  .da  più  dt 
sette  secoli  patrimonio  serafico,  poi- 
chèdalla  prùna  andana,  oolà  di  &Fwi\ 
Cesco  a  fondarvi  una  pri«aa  eodania/ 
di  suoi  figliuoli»  qwtti,  nea  oeaaa- 
sono  mai  di  coltivarla  e*'  looosjjdorT 
apostolici  e  col  sangue  spareo  in  tet. 
sjimoAio  della  fede,  sempre  imper- 
territi, in  mezzo  ali  ftdiflScoiià  ed  ali» 
vicende  de' tempi  per  lo -piàtràti 
ed  infelici.  li  eh.  A.  tratteggia,  beai»* 
Simo  questa  storia  .gjarjoaa  nella  sua; 
prelazione.  1  Super  ioni  di  Terna  Santa» 

GRAZIOLI  ENRICO,  mons.  arciv.  di  Njcopoli.  —  La  luca  nelle  te- 
nebre, ossia  Gesù  Cristo  nel  mQudo.  Rifles9ÌQni ,  morali,.  fìoiw> 
tip.,  Salesiana,  lSÒ84^6#.4i.'pp.  192, —  Xu  1>00, 


Con  questa  bella  opere.Ua  M»fR&\ 
gio  Prelato,  concorre^  aqzi,  spiane,  la, 
yfa  al  grande  Omaggio,  di,  .fftde,, .<U, 
amore,  d'espiazione,  che  l'orbe  ,cajt- 
tojico  s^a^er  rendere^  a  N,j5,  pesù 
Cristo  sui  .confini  del  secolo  £fce  traT 
«onta  e  ^i,  quello  che  sta,  pei;,  boj.t, 
(rer^'X>uè  stendardi   sojjp,  spiegai} 

nei  campo  dql  mond^^u^llo  4f.  Be7 


desiando  jUnebtej  «quella  di-  Gaie** 
cfcft  prstftt w  U  lealiMe  «aaaa  eaarrr 
ge#dp  iucev  $fc  deaeri**  a  parte»  * 
parte,  l'obera  deJAjnoA^daUteliioÉiqe; 
aMctakn*°M  del^seoando,  v«pejtti*r. 
done^gTJnwgffejiwaii  .41**ni>  il<efr* 
c^ìQzjq,  per  tnei  aea^enu^aj  le  Cbiee* 
i^uita,cone<dejAeHarifu  de]^  «ne, 
parola,,  spargi tiiae»  d#ila>..euavJU«iv 
dl^ei^e^.^suo^  aacra^eHi,  ftr. 
spjpfpa  4uAftue  scu^tepe  le^nQ^  epr- 
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rama  io  cui  da  molti  si  itone  Gesù 
Cristo,  e  ristorare  in  messo  a  noi  il 
suo  regno;  la  qual  cosa  avverrà 
quando  gii  uomini  seguano  la  luce 
della  fede,  vivano  la  vita  della  ca- 
rità, e  si  attengano  alla  pratica  del 
vangelo-  Cosi  la  luce  di  Cristo  di- 
sperderà le  tenebre  di  Belia),  l'or- 
dine sociale  sarà  rinnovato  nella  via 
della  verità  e  della  pace,  e  se  il  se- 
colo che  sta  per  morire  fu  secolo  df 


invece  di  ristorazione.  Questo  è  il 
succo  del  libro,  il  quale  è  scritto 
principalmente  pel  popolo,  e  si  rac- 
comanda soprattutto  per  sodessa  di 
concetti,  chiarezza  d'esposizione,  ed 
una  certa  soave  unzione  che  tutto  il 
pervade  ;  ma  se  anche  il  dotto  e  il 
sapiente  vorranno  gettarvi  sopra  lo 
aguardo,  siamo  certi  ohe,  non  paghi 
di  fargli  buon  viso,  cercheranno  dì 
promuoverne  la  diffusione. 


traviamenti  e  rovine,  il  seguente  sarà 

HETZENAUER  M.  —  Studium  biblicum  Non  Testamenti  catholicum. 
CH  xacv))  5ea{Hf/X7]  éXXyjvcaxf.  Novum  Testameli  tu  m  vulgatae  edi- 
tionis.  Oraecum  textum  diligentissime  recognovit,  latinum  accu- 
ratissime descripsit,  utrnmque  annotationibus  criticis  illustrava  ac 
demonstravit  P.  F.  Michael  Hetzenauer  0  C.  Toinus  prior.  Evan- 
gelium:  Tomus  alter.  Apostolicum.  Oeniponte,  libr.  Academica  Wa- 
gneriana, 1896  1898,  16°  di  pp.  LX1V  340;  XII,  403.  —  Voi.  I 
ir.  3,60;  Voi.  Il  ir.  4,50. 


L'illustre  P.  Cappuccino  ha  inteso 
di  offerire  alle  scuole  cattoliche  un 
testo  del  Nuovo  Testamento  greco  e 
latino,  ohe  risponda,  a  tutte  le  esi- 
genze della  critica  ed  insieme  sia  un 
manuale  comodissimo  ad  adoperarsi 
dagli  studiosi.  Ottimo  il  sesto,  splen- 
didi i  tipi,  ed  i  due  testi  greco  e  la- 
tino sono  posti  l'uno  di  fronte  all'altro 
nell'apertura  del  volume.  Il  testo  la- 
tino è  la  riproduzione  accuratissima 
del  codice  Vaticano.  Molti  editori  pro- 
fessano di  dare  l'edizione  volgata  se- 
condo quel  testo:  ma  non  un  solo, 
come  già  osservava  il  Vercellone,  lo 
segue  senza  introdurvi  cangiamenti 
arbitrarli.  Ora  questa  lode  vuole  per 
so  il  nostro  Autore:  intenti* t ima  cura 
typis  ecribendam  curavi  hanc  novam 
editionem,  in  qua  ne  minima  quidem 
particula  de  textu  vaticani  esemplari* 
mutata,  addita  veì  ab  eo  detracta  ett, 
nUi  quod  typògraphicae  incuria  e  ma- 
nifeste adecribendum  (I,  p.  XII).  Il 
testo  greco  è  ridato  con  criteri!  par- 
ticolari che  VA.  si  riserva  di  spie- 


gare in  un  volumetto  a  parte.  Ed  in 
vero  spesso  egli  si  scosta  dalle  co- 
nosciute lezioni  del  Tischendorf  e  del 
Westoott-Hort  e  segue  questo  o  quel 
manoscritto,  ch'egli  giudica  più  con- 
veniente al  (atto  suo.  Nondimeno  le 
varianti  delle  due  accennate  edizioni 
sono  notate  a  pie  di  pagina,  ovvero 
se  sono  di  poco  momento  si  riscon- 
trano nell'Appendice  critica  in  fine 
di  ciascun  volume,  dove  pure  stanno 
riunite  le  varianti  delle  edizioni  Tre- 
gelles  e  Brand  schei  d.  Nel  primo  vo- 
lume precede  la  tavola  sincrona  dei 
quattro  Vangeli,  utilissima  ad  aversi 
sempre  alla  mano;  nella  appendice 
critica  del  volume  secondo  leggiamo 
un'accurata  dissertazione  De  coturnate 
ioanneo. 

La  presente  edizione  del  N.  T.  fu 
esaminata  previamente  da  quattro 
teologi,  tra'  quali  il  prof.  Bickell  di 
Vienna,  e  poscia  approvata  dall'Emo 
Cardinale  di  Salisburgo,  dal  Principe- 
Vescovo  di  Brixen,  e  dal  Superiore 
Generale  dell'Ordine.  Il  Santo  Padre 
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li  degnò  di  manifestare  a)  cb.  Au-      bravo  e  dotto  p.  Michele  auguriamo 
tore  la  sua  compiacenza  per  tale  la-      cbe  il  suo.  testo  sia  largamente  d  1 1 
toro.  Le  raccomandazioni  nostre  sono      fuso  anche  tra  il  clero  d'Italia, 
quindi  superflue,  e  facendo  plauso  al 

LIVRE  D'QR&UE  ou  chante  ordinaires  de  la  Messe  etdesTèpres, 
transposés  et  harmonisés  par  les  Bénédictins  de  Solesmes.  Pre- 
mière Livraisoa.  Sofames,  Impr.  Saint-Pierre,  1898,  4°  gr.  vii 
pp.  XI-40.  —  Fr.  3,60. 


Contiene  gli  accompagnamenti 
delle  due  antifone  depauperatone  e 
delle  cinque  prime  messe  dei  Jfy- 
riéle.  Sotto  la  melodia  in  note  gre- 
goriane si  legge  la  sua  trascrizione 
MASCHIO  ADELE  (Miss.  Vialet). 


in  note  moderne,  cbe  ne  fotografo, 
per  così  dire,  l'interpretazione,  ren- 
dendola facile  ed  ovvia  anche  ai  meno 
esperti  nel!}  canto  liturgico  e. nella 
letturajdefsegni  gregoriani. 
La  maestra  assistente  nella  scuola 


normale.  Pensieri.  Cerijnoti,  tip.  della  t  Scienza  e  Diletto»,  1898, 
16°  di  pp.  176  —  L.  1.50. 


Abbiamo  letto  questo  libro  con 
diligenza.  La  scrittrice  non  s'impanca 
a  dottoressa  o  professore,  ma  con  lo- 
devole semplicità  e  naturalezza  viene 
esponendo  nozioni  pedagogiche,  parte 
adite  dai  suoi  professori,  parte  rac- 
colte dai  libri,  parta  cavate  dal  suo 
buon  criterio  e  dalla  sua  esperienza; 
s  generalmente  sono  pensieri  sani, 
giusti  ed  utili  in  pratica.  Fra  gli 
altri,  i  capitoli  della  istruzione  della 
donna,  dei  lavori  femminili,  dell'eco- 
nomia, della  vanita,  dell'ordine  ci  sono 
apparai  pieni  di  buonsenso.  L'impres- 
sione generale  ohe  il  libro  ha  in  noi 
lasciata,  ò  questa,  che  l'autrice  può 
riuscire,  se  già  non  è,  una  egregia 
maestra  ed  educatrice,  e  che  inoltre 
ella  è  in  grado  di  darci  altri  buoni 
libri,  di  che  noi  la  preghiamo. 

Né  abbiamo  fatto  gli  schifiltosi 
al  vedere  qua  e  là  sbucar  fuori  la 
punta  di  qualche  pregiudizio,  forse 
attinto  dai  suoi  professori  o  dai  suoi 
libri,  confidando  che  la  brava  signo- 
rina se  ne  spoglierà  da  se  stessa  col 
crescer  degli  anni.  Per  esempio,  in 
fondo  a  pag.  9  abbiamo  letto  queste 


parole  di  colóre  oscuro.  «  Né  v*ò  ra- 
gione a  temere  che  questo  sistema 
possa  condurre  a  quell'educazione 
falsata,  che  fu  prerogativa  d'una  setta 
già  potente,  ohe  soffocava  ogni  atti- 
vità individuale,  allontanando  il  pen- 
Éiero  da  ogni  investigazione,  ucci- 
dendo la  libertà  e  l'energia  delle 
forse,  neir  indolente  sonnolenza  del- 
l' io  interiore  ».  Giuggiole,  ohe  pa- 
negirico 1  Ma  qual  mai  potrà  essere 
questa  setta  sì  abbominevole  ?  Pensa 
e  ripensa,  ci  balenò  alla  mente  un 
lampo  sinistro:  che  sia  la  Compagnia 
di  Gesù  ?  ohe  sia  proprio  il  caso  del 
tu  et  ille  virf  Ma  no,  ribattè  subito 
nella  nostra  testa  un  altro  pensiero 
tutto  sereno,  che  ci  faceva  risonare 
all'orecchio  quei  versi  del  pastorello 
virgiliano: 

Non  soa  poi  sì  deformo:  or  or  nel  l'onda 
Mi  specchiai,  a  fé' mia,  non  sono  un  orso. 

Si  rassicuri  dunque  la  signorina  : 
se  un  giorno  avrà  occasione  di  veder 
quella  setta  cogli  occhi  suoi,  si  ac- 
corgerà che  il  diavolo  non  è  poi  così 
brutto  come  glielo  hanno  dipinto,  e 
forse...  farà  pace. 


MEMORIE  del  Emo  P.  Bernardino  da^Portogruaro?  ministro  generale 
dell'Ordine  dei  Prati  Minori,  arci v.  tit.^di  Sardica,  pubblicate  per 
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dùrà^di  lift  Padre  del1  méffaSmo  Obline?.  QifaWbéti*/  tìpv  deT-Còl* 
le&6*&tW  Bonaventura*,  1$&,  8°«d?  f  p]  ^$1'/  'i;  <"' 


Noi  non  fummo  degli  ultimi  ad 
esprimere  il  desiderio  che  fosse  stam- 
pata la  vifa  o  almeno4  una  copiosa' 
memoria  di  questo  degnissimo-  reli- 
gioso {V.  qua*.  1*90,  pag.  4*76-4T7), 
e  gli  ultimi  non  saremo  a  manifestare 
il  ti** 'piacere  ohe  proviamo  nel  Te- 
derò*, ota  adempite  quel  desideri»  dsà 
M.RuP.PetàfteodavVfeeiiza;  Il  q<wrte 
con  «monna  diligenza  di  figllcr  ha* 
raccolto  le  nettzte-jdeila  vita- e<d»Il#i 
opere  del  .padre  eoo,  e  Dettamente: 
dispostele  in  queste  pagine,  «osi  che: 
ne  balza  fuori  tutta  viva  la  veneranda 
e  dolce»  figura  delP.  Bernard  ino^on^ 
attorno  la  frante,  a  mo;  daureolapia,. 
scritta:  Dedit  ei  Deus ^aptcntiam  et.. 


dtkè'm  c'ordii ' \ itt  Reg^  ìY. ' 29).  Sóf 
slamo  sicura  dtìe^destà  "prima  edi- 
^fónè'sara  prèsto  seguita  da  una  se-- 
contià  assai  pfù'  eopiosa^  #rr  facili- 
tare 'la  qaafè  e  seeoifttaré  ii  deside- 
rio del  RfiorP.. Luigi  Laua^presante 
Minèstno-Genarate  di;  tutlip  l'Ordine 
dei^ty^èlMM>rirn()i-pregbiaqie  tuttfc 
coloro, -che^^o«fled«fl»efo  documenti 
e  ««morie,  ovvero  cong^cesaepo  Cat^L 
o^detii-aeeenoi  a  mettere,  sempre  più 
induce  la  grande  figirrardi  quell'uomo/ 
eminente,  che  vogliano  comnuinicarli 
all'autore  delle  presenti  Jft morte,  ser- 
vandosi del  seguente, indirizzo.  M.  R. 
P.  pacifico  <}a,}  Vicenza  Ò.  P.  M.'Ce-, 
nqda. (Vittorio^  (Italia -Veneto). 


prudentiam  multavi,  nimi*  et  Jatitu- 

MEÌCKR  PAUL.  —  Notice  aur  u^  lég^adjar -  frau£ai$n  du  XUI,  sjècle,, 

classe  setoli  Pordrfe  de  l('an&é*  lituaB^i%iWtf-(Tw?^4e«rnotioe$  et  ex-.. 

trait8'ìdos  Manuscrits  de'  la  Bibl.'  <Natàonaie  etmutrefr  .Bibl*ot&è~ 
'•  qties.  Tome  XXXVI).  Parie,  impn  NatloUàle,'  1808;  in  4.°  ■ 

L 'essere-disposte  le  leggende  sé-  *  ziotii  deF  codice,  TA':  8  attiene  ad  uno*» 
condo  l'ordine  liturgico  è  piuttosto'  dfeTmfglìorrr  tiatftfosGHtti  dellMtftntf-:. 
eccezione  che  regola,  mentre  £er  lo'     vtattò  fette.'  de'i'Arsenai;  11^937),. maf 


più  in  simili' raccolte  frànceèHe  Vite- 
8 tannò'  nell'ordine  che  V  illustre  Atf-  * 
tore-ehia-ma  gèratdh'icv,  cioè' vita  àèV 
Sf&nore'  e  vari?  mlstetf;  vite  decanti  * 
per  ordine,  martiri,  «confessori,  ecc.- 
ir  nuovo  codice,  sortito' tra  il  :lfi40 
e  tllfGO  non  deriva  né  dalla  Snmma 
de  tifatoli*  cjlcii*  del  Belèth,  nò  dalla 
Legenda  aurea  di  Giacomo  di  Varasse, 
ambedue   leggendari!   popolarissimi  ' 
nel  medio  evo,  si  bene  fa\V Abbrevia-  ' 
tio  in  getti*  et  mir  acuii*  èanttorùm, 
meno  conosciuta 'e  meno  divulgata.-  < 
Pe'  confronti  (Tritici  e  per  te  Illustra- 


nori  trascura  "gH  alari  che5 si  travasar 
nelle' bibliotèca  di*  Parigi, -di  Ah-: 
xerre,  di  Ses«fl^o#.  Ud  cettfo'nuui&ro  «■ 
dH#gg«tìde  setabtfaaffcrfglna&e  prò*-- 
pH^;  del  codice  preso  in  «aatn*v  i/a- 
nal'wì"  delle  singole  viter  ceni»  s*b-~ 
satit'otto  di  numero,  è  un  tesoro  dt: 
osservazioni*  comparativa,  A  pag.  47' 
l'A.  nota  ohe   11  passo  citato  darla 
Sumtià  fiStomo  rAstìinztoac  di  ÌKV. 
non  è  Unofmella^dì  B  G^rolamd,  ma . 
una' lèttela;  fléTdt&rretfbe. dovuta  Hgf^ 
giunger*  tt  'prtr  importante,  ohe  ulne  ? 
quei!»  lettera»  è  certamante»  spuria 


MOLA  CARL^);  ff.  O.-Vééechrtfin  Fog^a.  ^"Ba'-vfta'delaa^er^oternei- 
nostri  tèmpli  Nàpdli-ltomà,  t'ip:.  Fèsta,' 1898;  16*  di'£p.-2Bff; 
Questi  sermoni  al  Clero,1  stati  già  '    loroill  venerando  Vescovo  pfftea'suoi 
recitati  ad  intervalli  fùno  bWàltro,     ''c'ari  Smirtart*tt';m&  torneranno4 uti- 
ora  ritoccati  alijuatttay a  collegati  ira     bissimi,  non  sole  al -chierici  tutti,  sì 
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an*te.jff  sacerdoti  maiaTijT&Jécoì»*  ' 

quelli  che  danno  tip  fcltQf  e_^ìttatja  .  * 
c*acttt0«r4el  ^«©yer^^jOaftQWc^  e 
defft  ctarort  .ohe,  p^a,  lmppae.  Qw 
tutti.  «WfWdaraaj^  c*»e,il,,safler,, 
4ot0  dfej^,  lo^r*nair»l  ,-a4àp  iflBiwtfl 
^  Gemi J-Gtwle,  compia,  .sua,  vita, 
debita  espene  vita  di;  sacriftaio,,  ajua} 
formai  debba  avete  iinsuo^lq^quei 
eaador&.ia,  aua,  castità,  quaj,  sodezza, 
la  «au*  virtù,;  qwale.  lusfcf*  l^.W 
seieoga**  e  -quali  dawL  lo.  stangane, 
vears^W  ss**  Vescovo  e  versoi!  pop 
M^GAT*?  I€ATKN1&  BAKTIS5FAE 


BfBUflGB&ViAl  jft3 

palo.vTwtUò /(iM^Vtii  pei*^.AiB,t*ftV'» 
ftrmar  4pgT*»  dt>>»n  *eroi  fluito  di 
^e^a^S,;llpn,qt,^-Ier^tpe,InJQo  sì 
ftpprto  4^flueJUa  Dre^jcazjone. chq.nw 

i\  degnissimo  TpreJajfce  dipWara.  cbp 
8f,èigtu4iajto..di  $  ure/ycaje  la  parola. 
di^Dia,  fieramente,  „  serena men.te  jp 
se^n^cemepte,.  sanza^  profanità,.  9 
as^u^js,  .ed.  anche,  Qon,fque}ty  eanta 
unzione  Xìh^.al-ppt^jn^g^iefe^p»^); 
finqi(ag»j^i^ia^9frte^aD^^aente 
conseguito  i;.inteutgu   ...,,  $,  (,4      , 


'  sfiagtotArfd:  Edldrt*8>;  Auàìetìn coii»ewtÌDiwiiiiiF  GfciesjttrmsTdttcaoati** 
"ffattis'-f:  189fil,  8°  di  pjj.'  85; 


''-  Crediamo  veri'a  ai  èfl.  autóre*** 
nordfacoWffàmo  apèrtamente* 'tfa  ìttr1 
tino  Alla  prima  patria.  Ejrli  diee 
al  lettore,  fra  faltre  coseY'&rpM  *<># 
ego  vali*  èram\  No<  invece  dredfamoi 
che'  egli'  è  baiò  poeta,  a'  adiiiifcHatfzeV 
d'Ovidio,  come  mostra'  apertamente 
la'  tóéittta  sua*  mirabfté  d'ésiÌHtìifer# 
in  6ubnf  vèrsi  "latrai  tfnftb  ciò-  òhfc' 
^fi  piace,  cosi  che  potrebbe  con  luf 
ripetere:  " 

Sponte  sua cannea  nameros  venlebatad  aptos. 
El  qood  tentabam  dfeere  versus  erat. 

A  cagione  .d'esempio,  la  prima  ele- 
gia, scritta  in  morte  della  signora 
P4^0DI,;ftQPil?IC0,  limona.  Semper  Saula  dell'  e  Eco  dv  Italia  i'}  — 

Ì4ìw*.  Gwpva,  ,  Libraci*  JFa^icomo  e  Scotti,  1808,   8°'di  pp.'l25 

con  30.  $  tempie  illuaU'jaiivo.  —  Jj.  1,50, 

Uri  uomo  che  ha  avuto,  grado  di     ornale  è  poi  stasa  con  tanta  chiareasa 


Elisabetta  SpatriPBbteffi;-  «0sif'*|ìoii* 
l^eÉ'^mèétatóétttóJsoàta,  àaiifciu- 
dieManìò*' •  dito  '  il  '  pattar ti!  '$*tai&M 
nofr  avrebbe)  ricusate  'rf'attUttétt*** 
fra  le  >8ik«  *rh$t*:  Non  T»9t^^em^M 
è  òvMlanb  n  su*  stile,  tfhòttofté  spèM* 
vfWseme^nvéce-  Ttttanev  BdtenttfJtt 
nò*  potarne1  'fetarè^  Sà^^t'co^tos^el 
contenteremo  di  trascrivere  un  bri** 
ep1ig*a*iA&,  hi  morie  d^una  »  giovi- 
nétto. •     •■ 

Ver  amat  et  fìores  Oc  lavi  a 'virgo,  reetsis 
Flortbus  in,  tumulo  vere,  te,geqd»  aero. 

At  non  hos  flores,  non  hòc  Ver  quaertt,  itura 
Ad  ver,  ad  fieres,  4ai*  »irte  nttè  taaaent 


cotBèndantenttella!  B.  Marina»,  ebe  a, 
statto  jirpfeflsof*  delta  Sp«olat6»s#n» 
MbreidKjrìwrra;  ia  frorÙM>,(oba.»t  à 
taMttte-'praejeìate/  alla-  ba44affiia.  4k 
Lissa^-oaattSiaiata^te.di  bandtora.de^ 
l'Ammiraglio  Vacca^  ba  certamente 
i  i^iììUtii  fiecéssarii  '  peV  acquistar" 
tttktti*  i!We  nel  dtatttifreré  di'  qael>ei 
f^i3i<tóa  ^Mfrflat*  tìAVale^è  delle  due) 
ebe  la  predéBsérOi  Df-talfe<^è  appunlta- 
lo  scrittore  di    questa  memoria,  la 


e  vivacità. ebe si  fa  capire  e  gjustare, 

aAQba  .dagl'imperiXi  di  cose  marina; 

reacta.  N^' AUalta  evidente  che.  o,ue^a 

disfatta  dieve  attribuirsi,  alla.. inett^ 

tudjne.  del,  Parsano,  comandante. gè? 

neraie  dell'armata,  non  a  quella  del- 

-  l^Tbfnt;  ^oniB  vVrtéva'-  noà-  ha^fearJ 

>»rihtWa.«ttfftife#*:-di   Nupoai.oVi  fa 

'poii-billlsairoai  figurai  Taivrtciaom  Te- 

&motM     . r.  *    t  ...  •    •  1 
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RIVALTA  VALENTINO,. avv.  —  Diritto  Naturale  e  positivo.  Bologna, 
Zanichelli,  1898,  8«  di  pp.  VIII-468.  —  L.  6,00. 


La  critica  moderna  si  esercita  al 
giorni  nostri  nel  campo  scientifico 
eoi  grande  uso  principalmente  ed 
anche  abuso  della  storia.  Che  anzi 
dove  non  basta  la  storia  vera  si  ri 
corre  alla  storia  falsa  raffazzonata 
con  documenti  apocrifi,  con  qualche 
scrittore  convinto  di  menzogna  dai 
suoi  stessi  contemporanei,  e  persino 
con  leggende  addirittura  favolose.  E 
questo  si  pratica  in  modo  speciale 
allora  qnando  trattasi  di  combattere 
la  religione;  contro  la  quale  ogni 
arma  si  giudica  buona,  ed  ogni  mezzo 
si  vuol  credere  lecito. 

Il  eh.  avv.  Rivalta  ha  reso  un 
segnalato  servigio  in  difesa  dell'opera 
restauratrice  compiuta  dal  cristiane- 
simo, figli,  sebbene  adoperi  il  mo- 
desto titolo  di  saggio,  in  realtà  ci 
offre  nel  suo  volume  una  storia  com- 
pendiata dei  diritto  naturale  e  po- 
sitivo. 

Nel  primo  libro  l'autore  prende 
le  mosse,  descrivendoci  il  conosci* 
mento  e  la  pratica  del  diritto  nella 

SAGNORI  CARLO,  cav.  avv.  —  Consultazioni  legali  per  alleviare  gli 
Ordini  Religiosi  dall'enorme  tassa  di  successione.  Roma,  tip.  Per- 
severanza, 1898,  8°  di  pp.  23. 


vita  de!  popoli  antichi;  e  quindi  esa- 
mina la  nozione  del  diritto  nella  filo- 
sofia orientale,  greca  e  romana.  Nel 
secondo  libro  tratta  della  cognizione 
del  diritto  dopo  il  Cristianesimo;  del- 
l'idea del  diritto  nel  Padri  della 
Chiesa;  dei  primi  principi!  del  diritto 
e  delle  leggi  negli  scolastici;  dei- 
razione  della  scolastica  giurispru- 
denza civile  e  canonica;  e  dei  primi 
trattati  speciali  di  filosofia  del  di- 
ritto nei  secoli  XV  e  XVI.  Final- 
mente nel  terzo  libro,  che  si  compone 
di  undici  capitoli,  svolge  il  movi- 
mento scienti Qco  del  diritto  nei  se- 
coli susseguenti  sino  ai  tempi  nostri. 
Si  potrà  disconvenire  dal  eh.  Au- 
tore intorno  ad  alcuni  giudizi!  ri- 
portati da  lui  nel  vastissimo  e  diffi  • 
Cile  esame  di  tanti  avvenimenti,  e 
di  tante  opere  date  alla  luce.  Nondi- 
meno il  suo  saggio  storico  riuscirà 
utilissimo  in  modo  particolare  ai  gio- 
vani, che  attendono  allo  studio  del 
diritto  naturale  e  positivo. 


Molto  benemerito  degli  Ordini  Re- 
ligiosi si  è  reso  l'egregio  avvocato 
con  questo  opuscolo,  l'importanza 
del  quale  è  ben  chiarita  dalle  parole 
con  cui  si  chiude.  «e  Se  tutto  ciò  che 
si  è  da  me  esposto  nei  precedenti 
tei  capi,  fosse  stato  adottato  fin  da 
molti  anni,  certamente  si  sarebbero 
risparmiate  centinaia  di  migliaia  di 


lire.  Ma  faccio  voti  affinchè  gli  Or- 
dini Religiosi,  resi  ormai  accorti  dalla 
troppo  lunga  e  dura  esperienza  di 
alcune  disposizioni  delle  vigenti  leggi 
civili,  vogliano  tutti  giovarsi  delle 
suddette  mie  proposte,  le  quali  mi 
sembrano  ben  utili  a  rimuovere  da 
loro  dei  danni  economici  per  ora  enor- 
mi, e  forse  in  avvenire  maggiori.  » 


SARAI  VA  PAOLO.  —  Caeremoniale  prò  Missa  et  Yesperis  Pontifica  - 
libus  ad  Faldistorium,  auctore  P.  Sarai  va  apostolic.  Caeremon. 
magistro.  (Ex  Ephemeridibus  Liturgici b  excerptum).  Romae,  typis 
Artificum  A.  S.  Joseph,  1898,  8°  di  pp.  64.  —  L.  1,50. 
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8PINELLI  À.  G.  —  Catalogo  sommario  dell'Archivio  Guaitoli  per  la 
Storia  carpense.  Carpi,  Bossi  Gius,  fu  Dionigi  coi  tip.  com.,  1897, 
8a  di  pp.  XXVm  426. 


U  sac.  Don  Paolo  Guaitoli  carpi- 
giano,  nato  nel  1796  in  un  umile 
borgata,  fu  tolto  alla  marra  da  un 
suo  rio  prete,  che  accortosi  per  tempo 
dello  svegliato  ingegno  del  nipotino 
lo  avviò  agli  studii.  Fatto  sacerdote 
ti  consacrò  per  intero  alle  indagini 
storiche,  alla  ricerca  e  alla  disamina 
de' documenti,  divenendo  in  breve 
in  ogni  cosa  della  sua  patria  sì  esperto 
ed  erudito,  che  non  aveva  pari  e  po- 
teva rispondere  su  ogni  questione 
che  gli  venisse  posta,  e  dare  sen- 
tenze su  cause  difficili  ed  intricate, 
qualora  dipendessero  da  storici  do- 
cumenti. Raccolse  o  copiò  gran  nu- 
mero di  codici  pregevolissimi  e  di 
memorie  patrie,  o  manoscritte  o  messe 
a  stampa,  formando  così  un  archivio 
di  tale  importanza,  che  lo  Spinelli 
non  dubita  di  affermare,  ch'esso  rap- 
presenta «  il  sacro  deposito  di  ciò 
che  la  storia  carpense  ba  saputo  con- 
servare salvo  dalla  devastazione  dei 
suoi  archivii,  sovvenuta  dalla  tenacità 
e  dal  patrio  amore  di  molti,  ma  più 
perii  paziente  ardimento  di  un  solo». 
Aggiunge  poi  «  che  la  possibilità  di 
giungere  a  rischiarare  le  vicende  di 


questo  Archivio,  e  come  la  perdita 
di  esso  segnerebbe  la  fine  dello  scopo 
per  cui  la  Commissione  di  Storia  pa- 
tria fu  Istituita  ».  Crediamo  che  mi- 
gliore testimonio  non  si  possa  dare 
alla  scienza,  all'erudizione,  all'atti- 
vità di  un  prete  cattolico. 

Per  ciò  la  Commissione  di  Storia 
patria  e  Belle  Arti  in  Carpi  incaricò  il 
eh.  Spinelli  di  comporre  il  Catalogo 
del  prezioso  Archivio,  mettendolo  at 
stampa  nel  volume  VII  che  forma  la 
serie  delle  Memori*  storiche  e  docu- 
menti sulla  città  e  sull'antico  Prin- 
cipato di  Carpi,  pubblicate  dalla  me- 
desima Commissione.  11  lavoro  ha 
certo  i  suoi  difetti,  come  confessa  il 
solerte  compilatore,  e  si  debbono 
tutti  alle  condizioni  speciali  in  cui 
si  trova  l'Archivio  ed  all'immenso 
numero  de' documenti  dfsparatissimi, 
non  potuti  ordinare  sì  presto,  come 
sarebbe  stato  conveniente.  Ma  ciò 
non  toglie,  che  il  Catalogo  (tya  no- 
tizia quasi  compiuta  de'  tesori  sto- 
rici quivi  ammassati,  e  non  sia  una 
guida  più  che  sufficiente  agli  studiosi 
che  vorranno  quivi  Imprendere  le 
loro  dotte  ricerche. 


Carpi  e  di  narrarle  complete  posa  su 

VTNCITORIO  MAURANTONIO,  can.  —  Cenno  storico  intorno  all'Im- 
magine dipinta  di  Maria  SS.  di  Loreto,  protettrice  primaria  della 
città  di  Trinitapoli.  Uiarre,  tip.  Macherione,  1898,  16°  di  pp.  98. 
—  Cent.  50.  Rivolgersi  all'Autore,  rettore  della  Confraternita  ove 
si  venera  quella  Imagi  ne. 


È  una  monografia  pregevole  non 
solo  pei  cittadini  di  Trinitapoli,  pei 
quali  Illustra  la  sacra  imagine  tanto 
da.  loro  venerata,  ma  anche  per  tutti 


gli  studiosi  d'iconografia  e  d'anti- 
chità medievali,  che  troveranno  qui 
non  poche  notizie  sulle  greche  inda- 
gini sparse  in  molti  luoghi  d'Italia. 
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1;'  tJM'.ttataéiitf  (Wtìobil^'éofk^fó'tìi  Mbhtìhigòne ^VatffeanbV'^S/T'l  éiti-1 

-  -*i*d  torfl^'Mlifr  «^HWtttto  délfè  «yeitet*  éattttlicWlb'ltiJpfe.'^- 
-    '  9.  tuttora,  >del-  Óòtoe  * #É£anti»fct  al  -Mtatotttt  arti  dettò  totoglimétttó,  :lia 

■  'Tét«>idé«d*]ltf'teotfé&  èkttòtttìte  itallaite.  —4.  GWtfftirfr.  ftldùiif  ita**' 

-  wll'ifaltó  sfèétfo  ftLWò.i-'5i  Cause  de' rtia^déVidtidtf  iT- datato  ^àWo-' 
:;  ;  Itòeco.  '~- 6.  MWa^litt  bomriidtodrativa  arrtWrtrte: tifila  'fèste  W S'/Pitfftty.1 
■••"  — %.  fresteggfamefltf  a  due  *cfenzftrti  fn"!fotna:  tt  pVof.  IDùri'rftié;  V 
n- '  FAb. 'Cottfc  fcfcii.  •  :  '    #<  ■^,'-    ■> 

1»  Ji.gwwnD, 5. rdi- giugno  1808  sederà  «na  data  indimenticabile! 
trai- le  M*nM>rie  'giovanili  degli  alunni  del  nobile  Collegio  firMondra* 
gp*ae^^rato>'i,ra»o»ti<.  Basi,  ih  mimerò  di  100  tra  convittori  e  prof^- 
eori/efob«ro  lk  éo-rte  di  visitare  fl  Papa  *  pafesare  tutta  uutr  giornata 
iifVati'cano':  Fu  uri'- giorno  de"  più  félìè!,  nel  quale  Videro' il  Vicario- 
di1  Cristo,  assistettero  alla  é\ìa  "Messa1,  Udirono.  "Sai*  suo  lafcW  pajrole 
dì.' conforto,  mentre  la  benedizione  del  san  io  Vegliardo  scendeva  su 
loro,  per  animarli  n?'.  primi  pas.si,del}a  vite,  :  Quelle  (aulq., del  yati&anpt 
quelle  pareti  istoriate,  quelle  logge  ^qntuo^e,  quella  twba.glpprip^.dii 
S.  Pietro  coronata  dalla  cupola  di  Micbalan^elp,  quelle  m^moró^  dtól 
mqn^o  antico  e  moderno  e  soprattutto  la  maestà  , viya  e  p^rlantft.del 
Successore  di  S.  Piptro,  Leone  $111,  non  si  cancellar^n^o.pi^  (felle 
giovani  menti.  In  una.  parola,  fu  quella  una  giornea  flducptiva,  che 
dominerà  la  loro  vita.  Essi  partirono  di  buon  mattino»  e  \\  trailo,,  che 
daj  ccjlli  tuscolani  recava  in.Rpma  queVgipvi^etti,;Ben^br^Y^jrl^pt^  a 
tpa vasare  1$  .qam^agj^^me^trft ,  i>rq  ^c^i.^J^ppiiA^v/l^^i^fipte 
mà^ej^gipl^^a.  .44ia,.8  .,  wqiq.  fatti (ajbwtó~.n*ila,  sala >.dei.  ♦taMQ^JE 
f  14 tgroóa  ^ra^r^tjpaariaicbei  l^inter»  CoUtìgioiBotaa»  asaìgtemaUa  Atea*, 
del  S.  Padre;  talché  tutti,  grandi  e  piccoli,  poterono,  per  un'ora  in- 
tera e  più  (durante  la  Messa  del  Papa  e  l'altra  del  suo  cappellano)* 
stare  vicino  all'augusto  Capo  della  Chiesa,  rimirarlo,  unire  le  loro- 
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alle  sue  preghiere  e  quasi  confondere  insieme  gli  affetti  del  cuore  e 
i  pensieri  della  mente.  Un  sentimento  di  tristezza  mista  di  sdegno  do- 
vette al  certo  passare  per  la  mente  di  più  d'uno,  vedendo  la  più  au- 
gusta maestà  della  terra,  prigioniera  in  un  palazzo.  Finita  la  Messa 
del  Papa  e  quella  di  ringraziamento,  durante  la  quale  il  S.  Padre 
rimase  sempre  in  ginocchio  al  faldistorio,  S.  S.  impartì  dapprima  la 
apostolica  benedizione,  soggiungendo  ohe  intendeva  fosse  anche  per 
tutte  le  famiglie  dei  presenti  ;  quindi  ammise  il  R.  P.  Rettore,  P.  Sil- 
vio Fabbri,  al  bacio  del  piede  e  dell'anello,  e  poi  volle  che  da  lui 
gli  fossero  presentati  successivamente  tutti  e  singoli  i  professori,  pre- 
fetti ed  alunni.  Per  ciascuno  ebbe  parole  di  affetto  paterno  e  coi  più 
piccoli  specialmente  usò  vere  carezze  di  padre.  Man  mano  che  udiva 
i  nomi  e  la  patria  di  quelli  che  gli  sfilavano  innanzi,  faceva  talvolta 
osservazioni  che  mostravano  la  freschezza  di  memoria  dell'augusto  Ve- 
gliardo. Da  ultimo,  prima  di  rientrare  nel  suo  appartamento,  si  ac- 
costò di  nuovo  alla  prima  fila  dei  più  piccini  e  diede  loro  nuovi  se- 
gni di  affetto  e  tenerezza. 

Finita  l'udienza,  tutto  il  Collegio  traversò  la  sala  degli  Svizzeri, 
ove  attendevano  persone,  che  dovevano  guidarlo  alla  visita  degli  appar- 
tamenti vaticani.  E,  benché  fosse  giorno  festivo  e  di  chiusura,  pure 
per  somma  benignità,  tutte  le  porte  furono  aperte  a  que'  giovani.  E 
così  poterono  visitare  le  Logge  e  le  Camere  di  Raffaello,  la  Pinaco- 
teca, l'appartamento  Borgia,  la  Sistina  e  quindi  il  giardino,  che  fu 
da  loro  percorso  con  giovanile  ardore  e  curiosità  per  lungo  e  per 
largo;  né  mancò  la  visita  alla  Casina  di  villeggiatura  del  Papa,  per 
espresso  desiderio  di  lui.  Rientrati  quindi  a  palazzo,  visitarono  i  Musei, 
e  anche  le  scuderie  delle  carrozze  papali.  Finalmente  nelle  sale  presso 
il  Belvedere,  nelle  quali  si  sogliono  accogliere  dal  Papa  i  pellegrini 
che  vengono  a  visitarlo,  i  giovani  s'ebbero  il  desinare,  apprestato  con 
isquisita  gentilezza  dalle  Suore  addette  al  lazzaretto  di  S.  Marta.  Così 
fa  lietamente  chiusa  la  bella  giornata  passata  da  quo'  nobili  giovani 
in  Vaticano. 

2.  Quel  che  importa  nelle  questioni,  in  cui  si  disputa  in  vario 
senso,  è  il  giudizio  di  chi  è  competente.  Ora,  che  le  sciolte  società 
cattoliche  d'Italia  fossero  un'opera  di  salute  pubblica,  lo  dimostrali 
giudizio  dei  Maestri  della  morale  ohe  sono  i  Vescovi,  dai  quali  quelle 
società  furono  fondate,  lo  mostra  il  giudizio  del  Maestro  de'  maestri, 
il  Papa,  da  cui  quelle  furono  costantemente  promosse,  e  lo  mostra, 
dopo  lo  scioglimento,  il  dolore  onde  fu  afflitto  il  S,  Padre.  Di  tutto 
ciò  abbiamo  due  documenti  recenti;  il  primo  è  una  lettera,  scritta 
in  nome  di  Sua  Santità  da  Mona.  Angeli  al  Conte  Francesco  Cose- 
stabile  di  Perugia,  e  pubblicata  dal  Paese  di  Perugia;  il  secondo  una 
protesta  o  ricorso  del  Conte  Paganuzzi  al  Ministro  Di  Rudinì. 

8+U  XVH,  voi.  Ili,  fate.  1153.  7  25  giugno  1898. 
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Roma,  Vaticano,  6  giugno  Ì898.  Egregio  Signor  Conte  /  Ho  il  gradito  ed 
onori  fico  incarico  di  riscontrare  la  ietterà  che  la  S.  V.  indirizzò  al  Santo  Padre 
sul  finire  del  mese  decorso.  In  essa  V.  S.  manifestava  il  dolore  e  lo  sdegno 
provati  per  lo  scioglimento  dei  Comitati  Diocesano  e  Parrocchiali  di  Pe- 
rugia, da  lei,  per  desiderio  ed  impulso  della  stessa  Santità  Sua,  con  tanto 
zelo  istituiti  e  promossi.  Il  rigore  spiegato  in  diverse  parti  d'Italia  contro 
le  innocue  e  benefiche  associazioni  cattoliche  ha  giustamente  indegnato 
ogni  anima  onesta.  Ma  i  cattolici  perugini  hanno  ragione  di  sentirsene 
maggiormente  attristati,  avendo  il  fatto,  nella  città  loro,  un  significato  di 
più  spiccata  offesa  contro  l'augusta  persona  del  Sommo  Pontefice.  Ond'è 
che  l'energica  e  dignitosa  protesta,  pubblicata  dalla  S  V.  nell'ultimo  nu- 
mero del  Paese,  non  poteva  apparire  più  opportuna,  e  sarà  accolta  con 
plauso  da  tutti  i  buoni  Italiani.  11  Santo  Padre,  altamente  soddisfatto  di 
quanto  la  S.  V.  ha  operato,  e  dei  nobili  sentimenti  espressi,  ben  di  cuore 
accorda  a  lei  e  a  tutti  i  membri  dei  disciolti  Comitati  l'apostolica  bene- 
dizione; la  quale,  in  attesa  di  tempi  migliori,  varrà  a  mantenerli  saldi  in 
quel  doppio  affetto  di  verace  amore  alla  religione  ed  alla  patria,  di  cui 
sono  animati  tutti  i  cattolici  italiani.  Con  sensi  di  distinta  stima  ho  l'onore 
di  professarmi  della  S.  V.  Il  Ima.  Devino  Rinaldo  Angeli  Capp.  Segr.  di 
S.  Santità. 

3.  La  lettera  del  Paganuzzi  al  Di  Budini  formerà  una  bellissima 
pagina  della  storia  della  Chiesa  in  Italia,  ed  è  degna  al  tutto  d'esser 
riferita  per  intero;  molto  più  che  essa  contiene  l'idea  vera  de*  Cir- 
coli cattolici. 

Eccellenza  1  Lo  scioglimento  di  migliaia  di  comitati  dell'Opera  dei  Con- 
gressi e  di  Società  cattoliche  italiane,  decretato  e  compiuto  in  questi  giorni 
dalle  autorità  politiche,  BCioglimento  che  distrusse  in  poche  ore  il  lavoro 
paziente,  benefico,  modesto  di  molti  anni,  sotto  l'atroce  accusa  lanciata  ai 
cattolici  italiani  di  essere  gente  pericolosa  all'ordine  pubblico  e  agli  ordi- 
namenti politici  dello  Stato,  impone,  anche  questa  volta,  a  chi  scrive,  il 
grave  ufficio  di  rivolgersi  a  V.  E.  per  doverose  rettificazioni  e  non  meno 
doverose  proteste. 

Il  movimento  Cattolico  Italiano  o,  dirrmo  più  particolarmente,  l'Opera 
dei  Congressi  (fondata  quasi  ormai  da  trenta  anni  e  precisamente  nel  1871 
in  una  delle  più  gloriose  ricorrenze  per  la  nostra  fede  e  per  la  nostra  Patria) 
si  propose  fin  dal  suo  nascere  tre  precisi  e  chiari  scopi  :  il  primo  di  difen- 
dere la  fede  e  la  morale  negli  individui  e  nella  società;  il  secondo  di  soc- 
correre alle  classi  più  bisognose;  il  terzo  di  rendere  meno  dolorosa  la  con- 
dizione fatta  al  Pontefice,  ponendoglisi  intorno,  benché  debole  schermo,  per 
far  valere  le  pur  scarse  leggi  del  nostro  Paese,  che  sono  a  sua  difesa,  e 
circondandolo  dell'affetto  figliale,  della  divozione  e  della  venerazione  dei 
cattolici  italiani.  A  questi  fini,  sicura  della  libertà  garantita  dallo  Statuto 
fondamentale  del  Regno  4  marzo  1848,  che  sempre  lealmente  accettò  ed 
oeservò,  l'Opera  dei  Congressi,  sull'esempio  dei  cattolici  di  altre  grandi  na- 
zioni e  precisamente  dei  cattolici  dell'Inghilterra  e  della  Germania,  si  valse 
apertamente  di  due  mezzi:  la  parola  e  Vawciazione  ;  mezzi  che  si  propose 
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di  esercitare  ed  esercitò  sempre  colla  massima  pubblicità  e  nella  legalità 
più  rigorosa.  E  ben  può  dire,  non  per  vanto,  ma  in  omaggio  alla  verità,  che 
il  proclamare  prinoipii  cattolici  e  di  azione  cattolica  e  sociale  nelle  nostre 
adunanze  ed  assemblee,  e  proclamarli  alla  luce  del  sole,  giovò  in  modo  su- 
periore ad  ogni  speranza  a  rialzare  nobilmente  il  coraggio  e  col  coraggio 
il  carattere,  la  tempra  dell'animo  dei  cattolici  italiani,  che  specialmente  in 
alcune  regioni  lontane  da  ogni  tradizione  od  esercizio  di  libertà,  erano  non 
poco  depressi.  Coraggio  e  carattere,  che  servivano  mirabilmente  alla  edu- 
cazione e  formazione  del  cittadino  cattolico,  che  colla  divisa  Dio,  patria, 
diritto,  fermo  e  sicuro  della  sua  dignità  e  riverente  alle  autorità  per  coscienza 
e  non  per  timore,  è  la  negazione  più  recisa  così  del  ribelle  come  dello  schiavo. 
L'Opera  dei  Congressi  si  è  sempre  occupata  con  amore  e  con  sollecitudine, 
sotto  la  guida  dei  sacri  Pastori,  a  combattere  la  incredulità,  l'irreligione  e 
l'immoralità;  a  promuovere  ogni  sorta  di  opere  atte  a  migliorare  le  popo- 
lazioni italiane;  si  è  occupata  ad  alleviare  le  condizioni  dei  lavoratori,  prò- 
muovendo  istituzioni  economiche  atte  a  educarli  all'ordine,  alla  tranquillità 
e  a  procurare  loro,  quale  vantaggio  materiale,  istituzioni  ed  opere  che  fu- 
rono dalle  8 te 88e  politiche  autorità  riconosciute  fonti  di  benessere  e  freno 
al  dilagare  del  socialismo. 

L'Opera  inoltre  doveva  occuparsi  e  si  occupò  delle  condizioni  del  Pòn- 
tejtce.  E  se  ne  occupò  in  tre  modi:  il  primo,  tributando  al  Pontefice  ogni 
ragione  di  onore  e  invitando  il  popolo  italiano  a  seguirla  in  tale  tributo-, 
il  secondo y  facendo  conoscere  al  popolo  italiano  la  grandezza  e  i  benefici i 
del  papato;  il  terzo,  rivolgendosi  ai  pubblici  poteri  perchè,  riesaminata  la 
condizione  a  Lui  fatta,  avesse  questa  da  considerarsi  lealmente  dinanzi  alla 
giustizia  che  fa  grandi  le  Nazioni,  e  dinanzi  alla  coscienza  della  cristianità: 
giustizia  e  coscienza,  rispetto  alle  quali  noi  amiamo  cbe  l'Italia  sia  la  prima 
delle  nazioni  civili.  Ma  nel  rivolgerci  anche  ai  poteri  pubblici  a  favore  del 
Pontefice,  quale  altro  modo  fu  usato  dall'Opera  e  dai  cattolici  italiani  se 
non  quello  delle  solleoitazioni  temperatissime,  della  persuasione,  della  pre- 
ghiera ? 

Ai  grandi  ideali  che  venivano  da  noi  proposti  al  Popolo  Italiano  abbiamo 
trovato  cbe  il  popolo  Italiano  rispose.  In  un  paese  come  il  nostro,  dove  la 
libertà  non  è  antica,  dove  l'operosità  non  fu  sempre  esemplare,  dove  il  com- 
battere per  le  idee  fu  interrotto,  può  dirsi,  da  secoli  e  non  rimonta  da  ultimo 
che  a  cinquantanni,  a  quel  momento  storico  cioè  in  cui  l'idea  e  il  senti- 
mento della  Nazionalità  italiana  ebbero  tanta  vita  e  tanto  impulso  da  un 
Pontefice,  da  Pio  IX;  1  cattolici  parvero  risvegliarsi,  elevarsi  ad  inattesa 
altezza.  Di  fronte  ad  altri  partiti  ohe  si  dicono  vecchi,  questo  svegliarsi, 
questo  elevarsi  del  partito  cattolico,  partito  giovane  e  pieno  di  vita,  destò 
in  molti  ammirazione,  in  altri  sorpresa,  in  altri  gelosia  Ma  nei  partiti  anti- 
clericali, accaniti  nemici  non  meno  del  nome  cristiano  ohe  delle  odierne 
pubbliche  istituzioni,  tale  risveglio  suscitò  odio  ed  invidia  implacabili.  Quei 
meraviglia  del  resto,  che  partiti,  i  quali  speravano  abbattuta  la  Croce,  vedes- 
sero con  livore  la  Croce  sfavillante  sulle  nostre  bandiere,  e  intorno  alle 
nostre  bandiere  (innocente  vanto  delle  nostre  buone  popolazioni)  bandiere 
agitate  al  vento,  dorate   dal  sole  e  fregiate  -delle  parole  giustizia,  carità, 
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lavoro,  rispetto,  raccogliersi  non  decine,  non  centinaia,  ma  migliaia  e  mi- 
gliaia di  credenti?  E  qual  meraviglia  ancora»  che  tali  partiti  cercasssero 
di  rappresentarci  alla  Autorità  Civile  quali  sovvertitori,  sia  perchè  uniti 
insieme  in  nome  di  Dio,  della  Patria,  del  diritto,  abbiamo  reso  caro  al  Po- 
polo come  fattore  od  auspicio  di  grandezza  e  di  gloria  anche  nazionale,  il 
Papato,  sia  perchè  la  stessa  questione  Romana,  per  quanto  ardua  e  lontana 
da  ogni  soluzione,  ponevamo  in  quella  via  nella  quale  una  soluzione  dovea 
trovarsi;  poiché  se  il  Papa  fu  combattuto  denunciandolo  come  nemico  del 
nostro  paese,  era  impossibile  che  riconosciuto  per  benefattore  ed  amico,  amici 
a  Lui  non  si  rivolgessero  gli  animi  grati  e  generosi  degli  Italiani.  Ma  quello 
che  dolorosamente  ci  sorprende  si  è,  che  l'Autorità  Civile  abbia  potuto  pre- 
stare orecchio  alle  fatteci  accuse,  mentre  essa  non  ha  mai  potuto  trovare 
motivo  a  censure  nelle  nostre  circolari,  nelle  opere  nostre.  Il  volere  un  po- 
polo credente  e  grande,  è  forse  un  delitto?  Voler  alleviate  le  sventure  del 
bisognosi,  ed  a  tal  fine  eccitare  le  classi  ricche  o  nobili,  prodighe  in  altri 
tempi  dei  loro  tesori  e  del  loro  generoso  sangue  per  ogni  eccelsa  causa» 
ad  una  gloriosa  crociata  pel  ristoro  economico  e  morale  della  plebe,  è  forse 
lotta  di  classe  ?  Procacciare  a  tutt'uomo,  aprendo  al  popolo  le  pagine  più 
gloriose  della  storia  del  pontificato,  che  sono  pure  pagine  d'oro  della  storia 
della  nostra  Patria,  procacciare,  diciamo,  il  ravvicinamento  tra  papato  e  po- 
polo italiano,  è  forse  tradimento  della  Patria?  Chi  può  credere  o  far  cre- 
dere altrui  che  all'opera  nostra,  se  fosse  opera  di  delitti,  di  seduzioni,  di 
tradimenti,  avrebbero  consentito  di  associarsi  a  noi  per  prime,  le  Regioni 
più  legate  da  particolari  vincoli  di  affetto  e  di  giusta  riconoscenza,  o  di 
inclite  tradizioni  alla  Dinastia?  Chi  può  credere  o  far  credere  che  non  meno 
di  un  migliaio  di  Vescovi,  (poiché  in  30  anni  eerto  non  meno  di  1000  vene- 
rabilissimi Vescovi  italiani  si  tennero,  «enz'una  sola  eccezione,  a  dovere  e 
gloria  di  favorire  nelle  loro  Diocesi  l'opera  dei  Congressi)  l'avessero  favo- 
rita e  la  favorissero,  se  questa  fosse  stata  o  fosse  fomite  di  delitti,  di  sevi- 
zioni, di  tradimenti?  D'altra  parte,  era  naturale  che  in  un  paese,  il  quale 
su  trenta  milioni  di  abitanti  ne  conta  almeno  28  di  credenti,  uniti  in  una 
fede  e  in  un  cuor  solo  col  Pontefice,  l'albero  cattolico  fosse  cosi  fecondo, 
e  rinverdisse  sempre  di  novelle  fronde,  e  desse  frutti  così  preziosi  ;  capace 
di  darne  di  più  preziosi  e  abbondanti  quando  fosse  governato  cattolicamente. 
E  a  che  altro  corsero  le  mire  di  noi,  che  resistendo  risolutamente  ad  ogni 
invito,  ad  ogni  sollecitudine  più  urgente  e  più  seducente,  ci  tenemmo  sempre 
in  disparte  dal  potere  e  dagli  onori  politici,  se  non  a  questo,  di  rendere  disin- 
teressatamente cristiano  nelle  mani  di  chi  lo  possiede,  e  non  in  altre  mani, 
il  potere  medesimo? 

Eccellenza  1  Non  possiamo  mai  credere,  che  in  Lei  sia  venuto  meno  il 
profóndo  concetto  di  ordine  sociale  manifestato  altre  volte,  e  in  occasioni 
solenni.  Non  possiamo  credere  che  V.  E.  possa  più  a  lungo  ritenere  nemici 
della  patria,  della  Società,  dello  8tato,  quelli  che,  per  coscienza,  non  pos- 
sono che  rispettare  le  Autorità  costituite  Nelle  mani  di  V.  E.  sono  ora  i 
nostri  documenti,  i  nostri  atti,  i  nostri  volumi.  Ella  esamini  e  giudichi.  Noi 
intanto  protestiamo  contro  chiunque  ci  calunniò  chiamandoci  nemici  dei 
nostro  paese,  e  ci  denunziò  come  ribelli  politici,  o  perturbatori  della  pace 
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sociale.  Non  siamo  ribelli,  o  Eccellenza,  né  perturbatori:  slamo  cittadini  e 
cattolici,  che  non  hanno  altra  colpa  da  quella  infuori  di  vantarsi  tali  e  di 
sentirsi  forti  del  consenso  spontaneo  di  un  gran  popolo  che  creduto  da  ta- 
luni senza  fede,  da  altri  senza  virtù  civili,  sente  la  propria  grandezza,  e 
sente  ancora  com'essa  germini  dalla  sua  fede  congiunta  col  l'amore  operoso 
alla  Patrial  Le  stesse  sofferenze  di  oggi  questo  popolo  offre  a  Cristo  Re 
delle  nazioni  cristiane,  perchè  renda  felice,  prospera,  grande  l'Italia. 

Un  grande  uomo  politico,  inaugurata  in  un'ora  oscura  di  agitazioni  so- 
ciali, in  cui  gli  parevano  nemici  dell'Impero  i  Cattolici,  un'era  di  persecu- 
zione, ebbe  tempo  di  riconoscere  che  i  pericoli  per  la  Società  e  per  lo  Stato 
provenivano  da  ben  altri  che  dai  Cattolici!  E  la  Provvidenza,  se  permise 
che  quell'uomo,  il  quale  voleva  pur  grande  il  suo  Paese,  iniziasse  una  guerra 
ad  oltranza  contro  i  Cattolici,  gli  diede  altresì  di  chiudere  la  persecuzione 
dicendo  :  la  guerra  ai  cattolici  non  ò  una  istituzione  1  Quell'uomo  potè  strin- 
gere la  pace  col  Papato  e  coi  Cattolici.  Pur  ieri,  lagrime  amarissime  di  cat- 
tolici si  mescerono  a  quelle  di  tutti  gli  Inglesi  sulla  tomba  di  un  altro  grande 
uomo  di  Stato,  che  il  breve  fallo  di  aver  combattuto  come  nemici  il  Vati- 
cano e  i  vaticanisti  emendò,  divenendo  egli  il  più  nobile  e  robusto  difen- 
sore dei  diritti  dell'oppressa  Irlanda  cattolica! 

Mi  auguro,  Eccellenza,  che  Ella,  la  quale  certo  non  ama  il  suo  Paese 
meno  di  quei  grandi,  veduti  più  davvicino  i  Cattolici  Italiani,  conosciute 
più  davvicino  le  loro  Associazioni  e  lo  spirito  del  loro  movimento  cattolico, 
possa  restituirci  la  libertà  tanto  cara,  che  ci  fu  tolta,  e  rimetterci  in  pos- 
sesso di  quei  diritti,  di  cui  fummo  dolorosamente  privati  !  E  Società  Catto- 
liche e  Cattolici  sono  arra  di  pace,  di  ordine;  non  sono  fomite  di  lotta  né 
di  sovvertimenti  politici  o  sociali!  Del  resto,  Eccellenza,  potranno  essere 
soppresse  le  Società  e  i  Comitati  Cattolici  in  Italia,  ma  non  il  Popolo  Catto  - 
lieo  Italiano-,  non  la  sua  fede  negli  alti  destini  dell'Italia  cattolica;  non  il 
suo  potente  anelito  alla  pace  religiosa  e  alla  riconciliazione  ad  ogni  costo 
col  Papato!  Chiediamo  ed  attendiamo  da  V.  E.  giustizia,  e  piena  giustizia. 
Rispettosamente  intanto  io  ho  l'onore  di  dichiararmi  per  i  Cattolici  dell'Opera 
dei  Congressi  e  per  quelli  che  furono  esclusi  dal  farne  parte  —  Devotissimo 
Gio.  Battista  Paganuzzi. 

4.  I  recenti  mali  d'Italia,  di  cui  le  sommosse  del  passato  maggio 
furono  un  grave  indizio,  hanno  indotto  molti  a  studiarne  le  cause. 
Il  Governo,  lo  sappiamo,  le  rinvenne  in  parte  ne'  cattolici;  ma,  pur 
troppo,  anche  uomini  di  idee  liberali  dissentono  dal  giudizio  de'  nostri 
governanti.  Due  gravi  documenti  uscirono  testò  alla  luce,  ne'  quali 
(proprio  al  contrario  di  quel  che  pensa  il  Di  Budini)  s'attribuisce 
alla  questione  romana  gran  causa  de1  mali  d'Italia.  Il  primo  è  un 
articolo  pubblicato  dal  New  York  Herald  di  Parigi.  Esso  versa  tutto 
sulla  questione  romana  e  chi  lo  scrisse  è  uno  statista  italiano,  amico 
di  Visconti  Venosta.  In  esso  rivedemmo  tutte  le  idee  espresse,  non 
*  molto  (e  probabilmente  dai  medesimo  autore),  in  un  opuscolo  La 
condizioni  dello  Stato  e  la  pace  religiosa  in  Italia,  opuscolo  da  noi  ri* 
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veduto  in  questo  periodico  *.  «  La  questione  romana,  egli  dice,  l'eterna 
e  questione,  che  i  politicanti  di  vista  corta  stolidamente  riputavano 
e  così  facile  a  combattersi,  a  sopprimersi,  od  anche  solo  ignorarsi,  si 
«  trova  alla  base  di  ognuna  delle  difficoltà,  tra  cui  si  dibatte  l'Italia. 
«  Finché  non  sarà  risoluta  non  avremo  pace  in  casa  nostra.  Giammai, 
«  come  ora,  dopo  la  breccia  di  porta  Pia,  la  soluzione  di  tale  questione 
«  si  è  imposta  così  imperativamente.  All'ora  presente  un  accordo  armo- 
<  nico  tra  il  Governo  e  il  Vaticano  è  quistione  di  vita  e  di  morte  per 
«  la  naxione.  La  maggioranza  de'  miei  compatrioti  (s'intende,  de3  libò- 
«  vali)  vi  diranno  che  tale  questione  è  sempre  stata  ed  è  il  cancro- 
e  d' Italia.  Ebbene  io  non  sono  di  tale  avviso,  benché  io  non  possa 
€  essere  accusato  di  essere  un  Papalino  »  Parla  quindi  della  debolezza 
che  viene  allo  Stato  per  il  non  intervento  de*  cattolici  alle  urne,  il 
che  apre  la  porta  ai  partiti  sovversivi  ;  dice  che,  eccetto  il  sogno  pla- 
tonico del  ri  stabili  mento  del  potere  temporale  de'  Papi  (così  lo  chiama) 
i  cattolici  non  sono  colpevoli  dì  alcuna  partecipazione  ai  recenti  disordini, 
e  afferma  che  non  un  solo  membro  d'una  società  cattolica  è  stato  finora 
scoperto  fra  i  rivoltosi,  giudicati  dalle  Corti  marziali;  finisce  coli 'idea 
già  inculcata  nell'opuscolo  menzionato  che  i  nemici  o  si  debbono 
schiacciare  se  deboli  o  accarezzare  se  forti,  e  che  reputando  lui  for- 
tissimo il  Papato,  il  Governo  d' Italia  deve  conciliarsi  con  lui.  Questo 
è  il  primo  de'  documenti  io  dicati. 

5.  L'altro  è  d'un  deputato  al  Parlamento,  l'on.  Marco  Rocco,  de- 
putato di  Casoria.  In  un  opuscolo  Le  condizioni  politiche  ed  economiche 
d'Italia,  rintracciando  egli  le  cause  de'  mali,  le  riduce  a  tredici.  Per 
conoscere  il  pensiero  de'  contemporanei  è  pregio  dell'opera  registrarle, 

1.°  La  distruzione,  nella  fine  del  decorso  secolo,  del  vecchio  edificio 
sociale,  senza  edificarne  il  nuovo,  sostituendosi  al  castello,  ai  freni  del  feu- 
dalismo e  del  fé  de  commesso  ed  agli  usi  civici,  ossia  al  diritto  nel  popolo 
di  seminare,  pascolare  e  legnare  sulle  terre  demaniali,  niente  altro  che  la 
libertà,  la  fratellanza,  1 'uguaglianza,  nel  di  cui  nome  il  capitale,  libero  e 
nascosto,  concentrandosi  nelle  mani  di  pochi,  soggioga  ed  opprime  ineso- 
rabilmente la  proprietà  stabile  ed  il  lavoro. 

2.°  11  dissidio  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  e  la  conseguente  mancanza  di 
Religione  nelle  scuole;  sorgendo  in  tal  guisa  scettiche  e  corrotte  quasi  due 
generazioni. 

3.°  La  distruzione  degli  Enti  religiosi,  che,  promovendo  il  progresso 
nelle  Arti  belle,  aprivano  doviziose  vie  agli  artisti,  oggi  avviliti  ed  annien- 
tati, fornivano  quotidiano  pane  e  lavoro  agli  operai,  ora  spostati  ed  impo- 
veriti. 

4.°  Lo  sperpero  completo  delle  proprietà  ecclesiastiche,  distruggendo- 
sene per  oltre  un  miliardo,  proprietà  che  producevano  e  rendevano  so- 
stentamento alle  classi  agricole  ed  alla  gran  parte  del  popolo  inamente. 

1  CiviUà  Cattolica,  quad.  1141,  pag.  78,  1698. 
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5.°  L'insegnamento  obbligatorio  del  popolo,  che,  eoa  la  superficiale 
istruzione  delle  classi  elementari,  ba  succhiato  e  succhia  tuttora  non  altro 
che  vane  Illusioni  e  lusinghe,  i  suoi  diritti  apprendendo,  ma  ignorando  i 
suoi  doveri. 

6.°  L'obbligo  imposto  ai  Comuni  per  detto  insegnamento,  creandosi  così 
una  classe  di  oltre  80,000  maestri  e  maestre,  in  gran  parte  disagiati  e  spo- 
stati, ed  infliggendo  ai  Munfcipii  una  delle  gravi,  principali  cause  del  loro 
irrimediabile  disagio  economico. 

7.°  La  elevazione  del  bilancio  dello  Stato,  oltre  le  forze  economiche  di 
una  giovane  nazione. 

8.°  La  chimerica  espansione  colonizzatrice,  cagione  malaugurata  di  per- 
dita di  onore,  sangue  e  danaro. 

9°  L'imposizione  ed  il  conseguente  inasprimento  di  talune  imposte,  che 
contro  ogni  principio  di  ben  intesa  economia  pubblica,  invece  di  gravare 
il  reddito,  rodono  il  capitale  di  ogni  classe  di  cittadini. 

10.°  L'opprimente  fiscalismo,  che  penetra,  qual  verme  roditore,  nei  più 
reconditi  segreti  delle  famiglie,  e  che,  esuma,  per  succhiarne,  con  inau- 
dito arbitrio,  danaro,  pretesi  diritti,  incogniti  ai  voluti  debitori. 

11.0  Il  grave,  disastroso  errore  dei  diversi  gabinetti  che  si  sono  suc- 
ceduti, di  pensare  a  provvedere  all'equilibrio  ed  al  pareggio  del  bilancio 
dello  Stato,  senza  curarsi  dei  bilanci  delle  Province  e  dei  Comuni;  e  di 
lusingarsi  di  ottenere  il  pareggio,  studiando  con  nluna  illuminata  econo- 
mia, alla  diminuzione  degli  etiti  e  rincarando  le  imposte,  senza  punto  prov- 
vedere alla  più  assoluta  e  sostanziale  necessità,  cioè  all'aumento  dellVn- 
trata,  termometro  della  pubblica  sicurezza.  Precipua  ragione  questa  del 
disagio  e  malessere  sociale,  perciocché  avviene  allo  Stato  quello  che  col- 
pisce il  disaccorto  padre  di  famiglia,  che  non  pensando  al  miglioramento 
dei  suoi  prodotti  e  delle  sue  rendite,  si  agita  solo  a  restringersi  in  ecces- 
sive economie,  logorando  la  famiglia,  e  camminando  così  inconsciamente 
al  fallimento. 

12.°  L'assoluta  libertà  di  stampa  e  del  diritto  di  associazione. 

13.°  La  gran  pietra  d' inciampo  allo  ingranaggio  e  al  retto  sistema  di 
governo,  cioè  il  decadimento  politico-parlamentare. 

6.  È  stata  coniata  dal  Cav.  Bianchi,  incisore  de'  palazzi  aposto- 
lici, la  medaglia,  solita  a  coniarsi  per  la  festa  di  S.  Pietro.  Nel  dritto' 
narri  l'augusta  effigie  del  Santo  Padre,  con  in  giro  la  scritta  :  leo  .  xtn  . 
pokt  .  max  .  an  .  xxi  .  Nei  rovescio  è  riprodotto  il  quadro  in  affresco 
del  Pinturicchio  esistente  nelle  Sale  Borgia,  rappresentante  la  Risur- 
rezione di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ed  il  Pontefice  Alessandro  VI, 
in  adorazione.  L'artista,  non  avendo  potuto,  per  la  piccolezza  del  dia- 
metro, riprodurre  tutte  le  figure  delle  quali  il  quadro  si  compone,  ha 
dovuto  tralasciare  quelle  dei  soldati,  ristringendosi  alle  principali,  del 
Cristo  risorgente  attorniato  da  angeli  e  del  Pontefice.  La  medaglia, 
eseguita  a  ricordo  degli  ammirati  restauri  delle  Sale  Borgia,  fatti  per 
sovrana  munificenza  di  Sua  Santità,  ha  ììl  giro  la  scritta  seguente 
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dettata  dal  Santo  Padre  stesso  :  borgiauis  •  diaetis  .  m  .  cvltvm  .  pri  - 

6TINVM  .  RESTITVTIS.    Nell'esergO   MDCCCXCVIH. 

7.  In  Roma  furono  festeggiati  ne'  passati  giorni  due  illustri  scien- 
ziati :  de'  quali  uno  è  ecclesiastico,  il  Rev.  Abate  Cozza  Luzi  Vice- 
bibliotecario di  S.  R.  C.  ;  l'altro  secolare,  il  prof.  Durante,  eminente 
nella  scienza  chirurgica.  —  Il  5  giugno  il  prof.  Durante  compiva  il 
25°  anniversario  d'insegnamento  scientifico,  e  i  suoi  scolari  e  gli  amici 
professori  gli  offrirono  una  medaglia  d'oro  e  tre  volumi  di  memorie 
mandate  da  varii  scienziati  d'Italia  e  d'Europa  in  onore  di  lui.  La  festa 
si  fé'  nella  sua  nota  clinica  di  Via  Garibaldi.  Ivi  egli,  ricco  del  sua 
patrimonio  privato,  esercita  la  sua  professione  per  amore  della  scienza 
e  con  assiduità  meravigliosa.  Francesco  Durante,  prescindendo  da  al- 
tre considerazioni,  è  una  vera  celebrità  in  chirurgia.  Il  Re  stesso  in 
quel  giorno  per  mezzo  del  Ministro  dell'istruzione,  il  prof.  Cremona, 
gli  offrì  le  insegne  di  grande  officiale  della  corona  d'Italia.  La  me- 
daglia incisa  dal  Sirletti  recava  quest'iscrizione:  in  una  parte:  Fran- 
cisco Durante  —  quinquevicennalia  feliciter;  nell'altra  :  ckirurgiom  Romae 
instaurava.  —  L'Abate  Cozza  Luzi,  Vice- bibliotecario  di  S.  R.  C.  de- 
cifrò dopo  un  improbo  lavoro  i  palinsesti  Straboniani  rasi  due  volte, 
mostrandosi  con  ciò  continuatore  e  seguace  del  celebre  Card.  Mai.  An- 
che il  Papa  in  tale  occasione  gli  mandò  un  Breve  di  elogio.  Ora,  pa- 
recchi amici,  gli  coniarono  una  medaglia  d'onore  e  gli  offrirono  una 
pergamena  commemorativa.  A  capo  del  Comitato  era  Mons.  Q.  8.  Scotti, 
Vescovo  di  Oaimo.  La  presentazione  della  medaglia  e  della  pergamena 
fu  fatta  V  11  giugno  nella  sala  della  biblioteca  vaticana. 

IL 
COSE  ITALIANE 

1.  Ricompense  ai  soldati,  processi  militari,  disegni  di  legge.  —  2.  Ripri- 
stinamento  di  alcune  società  cattoliche  d'indole  economica.  —  3.  Paral- 
lelo storico  tra  Milano  nel  1898  e  Perugia  nel  1859.  —  4.  La  Masso- 
neria ò  associazione  anche  politica.  —  5.  Attività  letteraria  alla  Badia 
di  Cava  de1  Tirreni.  —  6.  Caduta  del  Ministro  Starabba  di  Rudinl. 

1.  Le  cose  italiane  pubbliche  governative  sono  a  questo  :  processi 
de'  tribunali  marziali  pei  rivoltosi  di  maggio  ;  ricompense  ai  soldati 
che  repressero  i  tumulti,  e  disegni  di  legge  che  i  governanti  stanno 
ideando,  specialmente  circa  la  stampa  e  le  associazioni.  —  Quanto  ai 
processi  marziali,  essi  ai  fanno,  e  abbastanza  speditamente,  nelle  città 
ove  dura  lo  stato  d'assedio.  Solamente  lino  al  7  giugno  (e  non  era 
ancora  la  fine)  s'erano  istituiti  a  Milano  nientemeno  che  31  processi, 
e  in  ognuno  d'essi  si  leggeva  una  lunga  lista  di  condannati.  È  da 
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notare,  come  in  questi  processi  ancora  non  sia  venuto  fuori  uno  dei 
imponenti  i  circoli  cattolici  disciolti.  Molti  de'  rivoltosi  sono  ragazzi, 
i  quali  più  o  meno  avranno  operato  per  chiasso;  parecchi  poi  noti 
sanno  neppure  che  cosa  voglia  dire  anarchia,  e  una  donna,  tra  gli  ac- 
cusati al  tribunale  militare  di  Firenze,  interrogata  se  fosse  anarchica, 
rispose:  No,  io  sono  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo.  Oltre  i  processi,  dal 
Governo  si  sono  ricompensati  i  soldati  che  repressero  la  ribellione; 
<e  in  prima  il  General  Bava,  Commissario  di  Milano.  Il  He  Umberto, 
coti  gli  scrisse  il  5  giugno,  e  Roma,  addì  5  giugno  1898.  Ho  preso 
in  esame  la  proposta  delle  ricompense  presentatemi  dal  ministro  della 
guerra  a  favore  delle  truppe  da  lei  dipendenti  e  col  darvi  la  mia  ap- 
provazione fui  lieto  e  orgoglioso  di  onorare  la  virtù  di  disciplina,  ab- 
negazione e  valore  di  cui  esse  offersero  mirabile  esempio.  A  Lei  poi 
personalmente  volli  conferire  di  vnotu  proprio  la  Croce  di  Grand' Uf- 
ficiale dell'Ordine  Militare  di  Savoia,  per  rimeritare  il  grande  servizio 
ohe  Ella  rese  alle  istituzioni  ed  alla  civiltà  e  perchè  le  attesti  col 
mio  affetto  la  riconoscenza  mia  e  della  Patria.  Umberto.  »  Per  quel 
ohe  riguarda  i  disegni  di  legge  indicati,  ne  parleremo  quando  essi 
saranno  discussi  e  sanciti. 

2.  Una  qualche  giustizia  s'è  già  cominciata  a  rendere  alle  asso- 
ciazioni cattoliche.  Anzi  già  alcune  effemeridi  liberali  avevano  detto 
una  specie  di  mea  culpa,  affermando  che  pur  troppo  nella  furia  di 
sciogliere,  colle  cattive  e  pericolose  s'erano  sciolte  anche  le  società 
buone  ed  innocue.  Ci  piacerebbe  davvero  conoscere  le  pericolose  !  Ad 
ogni  modo  è  già  una  giustizia  che  s'è  resa  alla  verità.  Con  decreto 
del  7  giugno  a  Milano  furono  revocati  gii  scioglimenti  delle  associa- 
zioni di  mutuo  soccorso.  A  Bergamo  fu  revocato  lo  scioglimento  di 
400  associazioni  d' indole  economica  ;  a  Brescia  furono  restituite  ban- 
diere e  denari  sequestrati  e  furono  ripristinate  pure  varie  società.  La 
Sicilia  cattolica  narra  che  dopo  un  ricorso,  da  quell'autorità  prefet- 
tizia vennero  revocati  gli  ordini  per  i  quali  ad  Acireale  erano  stati 
«oppressi  i  Comitati  dell'Opera  dei  Congressi  cattolici.  Furono  resti- 
tuiti gli  oggetti  sequestrati,  gli  elenchi  dei  soci,  eccetera.  Simile  prov- 
vedimento si  aspetta  fra  giorni  per  Girgenti. 

3.  Togliamo  di  peso  dalla  Tribuna  di  Roma  una  notizia.  —  «  S.  M»  il 
Re,  a  proposta  del  presidente  del  Consiglio,  ha  conferito  la  medaglia 
d'oro  alla  città  di  Perugia,  come  attestato  di  nazionale  gratitudine 
per  la  pagina  gloriosa  che  quella  città  scriveva  nella  storia  del  ri- 
sorgimento il  20  giugno  1859.  L'on.  Fani  comunicava  la  lieta  no- 
tizia al  sindaco  della  sua  città  col  seguente  telegramma  :  e  Ho  l'am- 
«  bito  onore  di  comunicarle  che,  presentata  ieri  al  Re  dall'on.  pre- 
<  Bidente  del  Consiglio  la  relazione  ricordante  la  pagina  gloriosa  che 
«  Perugia  scriveva  nella  storia  del  risorgimento  italico   il  20  giu- 
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€  gno  1859,  a  Perugia,  a  ricordo  degli  eroici  fatti  e  carne  attestato 
«  di  gratitudine  nazionale,  il  Re  decretava  la  medaglia  d'oro.  Aflfe- 
c  zionato  e  devoto  alla  città  che  mi  diede  i  natali  è  col  più  grande 
«  compiacimento  dell'animo  che  io  partecipo  alla  S.  V.  e  ai  miei  cari 
e  concittadini  la  grande  onorificenza  concessa  dalla  Maestà  del  Re  alla 
«  nostra  terra  adorata.  Fani.  »  Il  sindaco  di  Perugia,  ringraziando, 
ha  così  risposto  all'on.  Fani  :  «  Il  telegramma  di  Vostra  Eccellenza 
«  annunciante  l'onorificenza  concessa  a  Perugia,  ha  destato  viva  sod- 
€  disfazione  in  tutti  i  liberali.  Prego  V.  E.  di  rendersi  interprete 
e  presso  S.  E.  il  presidente  del  Consiglio  dei  sentimenti  di  gratitu- 
c  dine  dell'  intera  popolazione.  Sindaco  Rocchi.  »  —  Così  la  notizia. 
Ora  una  parola  di  spiegazione.  Il  20  giugno  del  1859  un  drappella 
di  Perugini,  istigati  dai  liberali  toscani,  si  sollevarono  contro  il  Go- 
verno pontificio,  governo  legittimo  di  Perugia,  appunto  come  ora  a 
Milano  alcuni  si  sono  ribellati  all'autorità  legittima.  E  a  Perugia, 
come  ora  a  Milano  (e  come  si  farebbe  in  ogni  parte  del  mondo  civile) 
la  ribellione  fu  domata  dai  soldati  del  Governo  legittimo  con  fucili  e 
cannoni.  Eppure  La  Tribuna,  in  una  nota  al  fatto  di  Perugia,  osa 
chiamare  sangue  prezioso  quello  de'rivoltosi  domati  dalle  milizie,  strage 
la  repressione,  ed  orroi'e  il  sentimento  del  mondo  civile  per  la  vit- 
toria de'  soldati.  Chi  legge  giudichi  di  queste  sentenze  e  di  questi  fatti. 
4.  All'occasione  delio  scioglimento  di  tante  società  cattoliche  in 
Italia,  i  cattolici  (secondo  che  è  lecito  nei  regni  costituzionali)  hanno 
dimandato  al  Gover.io  perchè  non  iscioglie<se  anche  la  società  segreta 
della  Massoneria;  molto  più  che  e  per  autorità  della  Chiesa  e  per 
notorietà  di  fatti  e  per  dichiarazione  dello  stesso  capo  d*l  presente 
Ministero,  Di  Rudini,  si  sa  che  è  una  società  avversa  al  distia nosimo 
ed  ha  intenti  politici.  A  tal  uopo  il  Corriere  nazionale  di  Torino  ha 
immaginato  un  decreto,  le  cui  sentenze,  parola  per  parola, -erano  state 
tolte  dal  programma  del  Di  Rudini  stesso,  diretto  ai  suoi  elettori  nel 
1895  *  ;  un  decreto,  quindi,  a  cui  non  mancava  altio  che  la  firma 
del  Ministro.  Eccolo  : 

Il  Ministro  dell'interno,  considerando  che,  se  vi  nono  Associazioni  le 
quali  si  nascondono,  la  legge  non  può  nò  deve  p  rotear  perle,  poiché  qua- 
lunque Associazione,  i  cui  intenti  siano  dalla  legge  consentiti,  non  ha  mo- 
tivo di  celare  i  proprii  statuti  e  i  nomi  dei  soci  ;  considerando  che  siffatte 
Associazioni  non  possono  a  meno  di  contribuire  a  perturbare  il  senso  po- 
litico e  morale  del  popolo  italiano;  ritenuto  che  nelle  condizioni  sopra 
accennate  trovasi  la  Società  segreta  che  prende  il  nome  di  Massoneria  ; 
ritenuto  che  il  capo  supremo  di  tale  Società  in  Italia  professa  notoriamente 
principii  avversi  alle  vigenti  istituzioni  ed  all'attuale  forma  di   Governo; 

1  Veggasi  la  Lega  lombarda,  n.°  148,  ov'è  riferito,  in  parte,  quel  pro- 
gramma. 
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tenuto  che  emergono  da  fatti  pubblici  le  intime  relazioni  esistenti  fra  i 
principali  rappresentanti  di  detta  Società  in  Milano  ed  i  capi  del  partito 
anticostituzionale  compromesso  nei  recenti  e  luttuosi  avvenimenti  accaduti 
in  quella  citta,  nonché  col  loro  più  importante  organo,  oggi  soppresso; 
ritenuto  che  tale  stato  di  cose  si  presenta  pernicioso  all'ordine  pubblico  e 
manifestamente  contrario  alla  legge;  decreta:  La  Società  denominata  Mas- 
soneria è  soppressa.  Le  Autorità  di  P.  S.  e  la  pubblica  forza  sono  incari- 
cate della  esecuzione  di  questo  decreto. 

Tal  decreto  era  uno  scherzo,  ma  non  tutto  era  scherzo.  In  fatti 
il  Grande  Oriente  di  Roma  il  sig.  Nathan  ha  risposto  con  una  lettera 
autentica  in  cui  si  dichiarava  che  la  Massoneria  non  doveva  essere 
sciolta,  perchè  la  Massoneria  non  è  un'associazione  j  olitica,  ma  un'asso- 
dazione  patriottica  ed  educativa;  subito  dopo  aggiunse  però  che  essa 
scende  nella  politica  quando  le  supreme  esigenze  della  difesa  della  patria 
contro  chi  vorrebbe  attentarvi,  militi  di  qua  o  di  là,  lo  richieggono.  Dalle 
quali  parole  è  chiaro  che  la  Massoneria  è  anche  società  politica.  Chi, 
però,  di  questa  verità  volesse  avere  in  mano  le  prove  lampanti,  tolga 
a  rileggere  i  discorsi  di  Adriano  Lemmi,  quando  il  gran  Maestro  nel 
1892  girò  per  Italia  facendo  discorsi  in  varie  logge.  Noi  ne  regi- 
strammo una  gran  parte  nella  Civiltà  Cattolica  l  ;  ci  risparmiamo  quindi 
di  riprodurli.  Di  queste  riproduzioni  abbondano  i  giornali  di  questi 
giorni,  come  anche  di  mentite  che  i  Grandi  Orienti  massonici  di  Mi- 
lano e  di  Napoli  (scismatici  per  il  Grande  Oriente  di  Roma)  infliggono 
al  Nathan  per  la  mentovata  asserzione,  cioè  che  la  Massoneria  non 
sia  società  anche  politica  '. 

5.  La  celebre  Badia  di  Cava  de'  Tirreni  presso  Napoli,  oltre  essere 
un  insigne  monumento  storico  di  civiltà,  è  altresì  al  presente  anche 
un  centro  d' istruzione  civile  e  religiosa.  La  festa  letteraria  annuale, 
celebratasi  il  22  maggio,  di  cui  avemmo  una  particolareggiata  notizia, 
ci  dà  una  bella  occasione  per  far  memoria  di  quell'insigne  istituto 
benedettino  in  questa  cronistoria  italiana.  Alla  Badia  di  Cava,  posta, 
come  tutti  sanno,  in  luogo  amenissimo,  ricco  di  acque  correnti  e  ri- 
cercato per  la  salubrità  dell'aria,  da  secoli  s'impartisce  l'educazione 
religiosa,  letteraria  e  civile  alla  gioventù,  che  vi  accorre  da  tutti  i 
paesi  del  mezzogiorno,  anche  dai  lontani  Abruzzi,  dalle  Puglie  e  dalle 
Calabrie.  Questi  giovani  frequentano  le  scuole  del  Ginnasio- Liceo, 
mantenuto  dalla  Badia,  e  posto  nell'edifìzio  i stesso,  sotto  la  sorveglianza 
dell'Abate  Ordinario.  Questi,  coadiuvato  da  un  Religioso  idoneo,  con 

1  Vedi  quaderno  1010,  pag.  246,  247,248;  qaad.  1013,  pag.  618.  Inoltre 
si  vegjra  la  quinta  edizione  dell'opuscolo  La  Massoneria,  quel  che  è,  quel 
che  fa,  quel  che  vuole,  vendibile  all'ufficio  di  amministrazione  della  Civiltà 
Cattolica,  al  prezzo  di  cent.  20. 

1  Veggasi  il  Corriere  nazionale,  n.°  157  e  seguenti. 
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V  incarico  di  Prefetto  degli  studi,  sceglie  i  prefetti  e  i  professori. 
Questo  Ginnasio  Liceo  è  pareggiato  ai  governativi  per  gli  effetti  legali  ; 
sicché,  oltre  gli  esami  di  promozione,  valevoli  per  qualunque  altro* 
Istituto  governativo  o  pareggiato,  vi  si  danno  pure  gli  esami  di  licenza, 
ginnasiale  e  liceale,  con  l'intervento  di  un  solo  Commissario  mandata 
dal  Governo.  La  gioventù,  che  accorre  al  detto  Ginnasio  Liceo  della 
Badia,  è  divisa  così:  1°)  Alunnato  Benedettino,  composto  di  alcuni 
giovani,  risoluti  di  far  parte  dell'Ordine  ed  educati  nello  spirito  e 
nelle  tradizioni  benedettine;  2°)  Seminario  de'  Chierici,  proprio  pei 
soli  diocesani,  che  espressamente  intendono  seguire  la  carriera  eccle- 
siastica; il  Seminario  è  sotto  la  cura  dell'Abate  ordinario  e  d'un  Re- 
ligioso col  titolo  di  Rettore  ;  3°)  Seminario  diocesano,  dove  con  i  gio- 
vani appartenenti  alla  diocesi  abbaziale,  affluiscono  in  copia  ancha 
quelli  di  altre  diocesi.  Esso  più  propriamente  potrebbe  chiamarsi  Col- 
legio ecclesiastico,  perchè  non  tutti  i  giovani  che  vi  entrano  aspirano 
al  sacerdozio,  benché  tutti  amino  essere  educati  vicino  alla  Chiesa  ; 
4°)  Convitto  laico,  per  le  famiglie  nobili  e  borghesi  che  vogliono  edu- 
care civilmente  e  religiosamente  i  loro  figliuoli.  Oltre  a  questi  collegi,, 
sono  da  noverarsi  alcuni  alunni  esterni  che,  prendendo  stanza  in  città, 
frequentano  le  scuole  della  Badia.  Alla  festa  letteraria  del  22  maggio 
erano  presenti  le  autorità  civili  e  religiose  della  provincia.  L'Abate 
Ordinario,  Benedetto  Bonazzi,  che  nel  vasto  tempio  della  Badia  du- 
rante Tanno  svolse  ai  300  giovani  le  verità  della  religione  nelle  con- 
ferenze domenicali,  indicò  come  in  una  sintesi  la  meta  a  cui  egli 
tendeva  colle  sue  conferenze. 

È  dunque  vanissima  e  pretta  calunnia  (disse  egli)  quella,  la  quale  et 
va  spargendo,  che  la  Chiesa  veda  di  mal  occhio  le  moderne  costituzioni  e 
rigetti  indistintamente  i  frutti  maturati  dall'ingegno  dei  contemporanei. 

Certo  essa  non  vuol  sapere  di  opinioni  malsane,  condanna  la  rea  libidine 
delle  rivoluzioni  e  singolarmente  quello  stato  d'indifferenza  ohe  è  il  prin- 
cipio di  una  vera  apostasia;  ma  poiché  tutto  quello  che  ha  ragione  di  vera 
non  può  derivare  che  da  Dio,  perciò  quando  le  indagini  dell'uomo  condu- 
cono a  scoprire  il  vero,  la  Chiesa  lo  riconosce  come  un  raggio  della  mente 
divina.  B  siccome  non  si  può  dare  alcuna  verità  naturale  che  scemi  la  cre- 
dibilità delle  dottrine  rivelate  e  molte  anzi  se  ne  danno  che  l'accrescono,  e 
potendo  la  scoperta  di  qualsiasi  vero  condurre  a  meglio  conoscere  e  lodare 
il  Signore,  così  la  Chiesa  accoglierà  sempre  con  suo  giubilo  e  gradimento 
tutto  ciò  che  venga  in  buon  punto  ad  allargare  i  confini  della  scienza,  e 
con  l'usato  zelo  si  argomenterà  di  caldeggiare  e  promuovere  come  le  altre 
discipline,  cosi  quelle  che  hanno  per  oggetto  lo  studio  della  natura.  Nelle 
quali  ricerche  della  scienza  non  osteggia  la  Chiesa  i  nuovi  trovati  *  non 
contrasta  che  vieppiù  si  cerchi  d'ingentilire  e  rendere  agiata  1%  vita;  che 
anzi,  nemica  dell'inerzia  e  dell'ozio,  vuole  eoe  1  Ingegno  umano  fruUtfehi 
copiosa  mente  mercè  l'esercizio  e  la  eoi  turai  incoraggia  ogni  maniera  diparti 
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e  mestieri»  e  colla  sua  virtù  santificando  il  lavoro,  fa  il  possibile  perchè 
l'uomo,  in  quella  che  esercita  l'ingegno  e  la  mano,  non  perda  di  vista  Iddio 
ed  i  beni  eterni. 

6.  Il  Ministero,  ricomposto  per  la  quinta  volta  dal  Di  Rudinì  (come 
redemmo)  non  resse  alla  prova  del  fuoco,  vogliamo  dire  dinanzi  alla 
Camera  de'  rappresentanti  della  nazione.  Una  indignazione  universale 
covava  già  da  lungo  in  tatti  i  petti  per  il  niun  carattere  del  primo 
Ministro,  essendo  egli  passato,  pur  di  restare  al  potere,  da  destra  a 
sinistra,  alleandosi  or  cogli  uni  or  cogli  altri.  Il  Sonnino  fu  quello 
ohe  nella  tornata  del  16  si  fé'  l'eco  del  malcontento  universale,  chia- 
mando il  Marchese  di  Rudinì,  responsabile  il  più  diretto  degli  ultimi 
guai  d'Italia,  accusandolo  d'imprevidenza  in  varie  cose:  nella  libera* 
zione  dal  domicilio  coatto  degli  uomini  più   pericolosi  in  un'annata 
difficile  ;  nel  non  essersi  informato  delle  provvigioni  di  cereali  del  paese 
e  delle  condizioni  del  commercio:  nel  rimandare  subito  a  casa  dopo 
i  primi  disordini  i  richiamati  sotto  le  armi;   nel  fidarsi  solo  d'una 
scherma  parlamentare,  mentre  allentava  le  viti  che  tengono  stretta  la 
compagine  governativa;  nel  mettere  quasi  tutta  l'Italia  in  braccio  ai 
militari,  distruggendo  le  libertà  dello  Statuto.  E  finiva  con  questa 
dichiarazione  :  «  La  Camera,  nel  mentre  fa  plauso  all'ammirevole  con- 
ctegno  dell'esercito  durante  i  recenti  disordini,  dichiara  di  non  avere 
e  fiducia  nel  Ministero  e  passa  all'ordine  del  giorno.  »  L'istessa  into- 
nazione continuò  nella  Camera  i  giorni  17  e  18.  Era  quindi  per  ve- 
nirsi ad  un  voto  politico  ohe  sarebbe  stato  senza  dubbio  contrario  al 
Marchese  Starabba.  Egli,  allora,  vedendo  certa  la  sua  rovina,  pensò  di 
dimettersi,  quasi   suicidandosi,  come  gli  eroi   del  dramma.  E  il  18, 
con  segni  di  viva  attenzione  della  Camera,  disse:  e  II  ministero,  con- 

<  siderata  la  situazione  parlamentare  e  nell'  intento  di  non  preghi - 

<  dicare  una  grave  questione  di  ordine  pubblico,  ha  rassegnato  le  di- 
e  missioni  nelle  mani  di  S.  M.  il  Re  che  si  è  riservato  di  deliberare.  » 
Il  Re  accettò  definitivamente  le  dimissioni  e  lo  Starabba  finì  in  tal 
modo  il  suo  inglorioso  regno,  passando  alla  storia  come  uno  di  co- 
loro che  ha  di  più  nociuto  alla  Chiesa  in  Italia,  coli'  inconsulto  scio- 
glissante  delle  società  cattoliche;  laddove,  più  che  altro,  era  questione 
di  dar  pane  agli  affamati. 

III. 

COSE  STRANIERE 

{Notivi*  Generili).  1.  Abgbmtjna.  Proposta  della  Unione  de  ir  America  la- 
tina; elettone  del  Presidente;  progresso  della  religione  e  nuove  sedi 
vescovili.  —  &  GaaMAtUA.  Elezioni  del  Jftichri*9*$  il  Centro.  —8.  Spa- 
gna- Consumi  canjponegigjanieQtf  e  sbarelli  dei  Nordamericani  sulle 
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marine  di  Santiago  di  Cuba;  fazioni  a  Caimanera;  grandi  rinforzi  di 
Spagnuoli  nella  provincia  di  Santiago;  lo  stato  delle  cose  peggiora 
nelle  Isole  Filippine;  il  Sagasta  n'è  accusato  nelle  Camere  di  Madrid; 
frutto  della  soscrizione  nazionale. 

1.  (Argentina).  Il  Sig.  Pizarro,  in  occasione  della  guerra  degli 
Stati  Uniti  contro  la  Spagna,  pubblicò  nel  periodico  di  Cordova  €Los 
Principios*  un  lavoro  sulla  necessità  di  una  Confederazione  di  tutte 
le  repubbliche  sudamericane  in  una  sola  e  potente  nazione.  11  periodico 
cordo vese  era  stato  preceduto  in  siffatta  discussione  dalla  Bevista  di- 
Buenos  Ayres  *.  Questa  idea  o  disegno  che  si  voglia  dire,  non  prima 
fu  palese  nella  stampa  pubblica  che  divenne  nell'America  latina  ma- 
teria di  varia  e  viva  conversazione.  Il  18  maggio  la  Bevista  divulgò 
in  un  supplemento  la  risposta  del  Sig.  Pizarro  alle  difficoltà,  mosse 
contro  la  sua  proposta.  Atteso  lo  spirito  invasore  della  politica  nord- 
americana, una  qualsiasi  federazione  degli  Stati  dell'America  centrale 
e  meridionale  appare  a  tutti  necessaria. 

La  questione  su  i  confini  delle  Ande  fra  l'Argentina  ed  il  Chili, 
tuttora  ferve.  Il  Presidente  della  Repubblica  argentina  nel  discorso 
che  lesse  al  riaprirsi  delle  Camere,  espose  che  il  suo  Governo  aveva 
subito  ottenuto  soddisfazione  dal  Chili  per  esservi  stato  offeso  con  in- 
giurie e  fischi  il  suo  delegato  alla  determinazione  dei  confini.  Fuori 
delle  Camere  la  stampa  attizza  il  fuoco  della  guerra  ed  eccita  la  na- 
zione a  preparativi  bellicosi.  Di  questi  havvi  finora  da  notare  la  compra 
di  due  navi  di  guerra  dall'Italia,  Varese  e  Garibaldi,  ed  alcuni  eser- 
emi militari.  Ma  di  ciò  non  occorre  riferire  più  particolarità,  aven- 
done detto  abbastanza  altrove  (Ser.  XYII,  voi.  TI,  pag.  107  del  nostro 
periodico).  Checché  sia  per  avvenire  di  triste  o  di  lieto  per  la  nazione, 
la  gloria  di  togliere  le  differenze  che  ora  esacerbano  gli  animi  dei 
Chileni  e  degli  Argentini,  toccherà  al  Generale  Giulio  Roca.  Questi 
fu  eletto  il  12  giugno  Presidente  della  Repubblica.  Egli  è  nato  a  Tu- 
cumàn  Pa.  1843.  Fa  già  Presidente  dall'a.  1880  ali 'a.  1886.  Succede 
al  Presidente  Giuseppe  E.  Uriburù  che  scade  d'ufficio  il  12  ottobre 
del  presente  anno. 

Per  dire  qualche  cosa  di  quella  più  grande  e  nobile  parte  che  è 
il  mondo  morale,  vogliamo  accennare  due  fatti,  lo  zelo  del  clero  e 
l'erezione  di  tre  nuove  sedi  vescovili  presso  le  sponde  del  fiume  Piata. 
E  quanto  al  clero  regolare  e  secolare,  esso,  benché  sia  stato  assotti- 
gliato dalle  rivolte  e  dalle  persecuzioni,  pure  l'opera  sua  pacificatrice 
e  santifìcatrice  non  fa  difetto  in  mezzo  a  quel  miscuglio  di  popoli  sva 
riatissimi  per  usi,  abitudini  ed  inclinazioni,  indiani,  meticci,  baschi, 
guasconi,  italiani,  spagnuoli,  francesi,  tedeschi,  inglesi  ed  austriaci, 
dei  quali  non  pochi  sono  il  rifiuto  d'Europa.  I  Salesiani,  venuti  testé 
1  È  un  buon  periodioo  che  M  pubblica  due  volte  la  settimana. 
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«  far  parte  di  quel  clero,  nell'Argentina  meridionale  si  sono  in  breve 
meritati  presso  tutti  l'encomio  di  apostoli  zelantissimi.   Nella  Terra 
del  Fuoco,  in  Junin  Andes  ed  in  molte  altre  terre  hanno  eretto  chiese 
e  hanno  aperto  non  poche  scuole.  La  loro  sollecitudine  si  è  estesa  ai 
carcerati,  ai  malati  e  ai  poveri,  facendovi  cooperare  le  8uore  di  Maria 
insilatrice.  Nelle  loro  tenute  insegnano,  come  una  volta  i  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  nel  Paraguay,  l'agricoltura  4.  Rispetto  all'erezione 
dei  nuovi  vescovadi,  essa  può  chiamarsi  un  avvenimento  che  è  indizio 
del  molto  che  si  è  fatto  a  vantaggio  della  religione  cattolica  in  quella 
regione,  ed  insieme  è  pegno  del  più  che  si  può  sperare  per  l'avve- 
nire. Sua  Santità,  Leone  XIII,  ha  riordinata  e  cresciuta  di  tre  sedi 
vescovili  la  gerarchia  dell'Argentina.  Le  due   Repubbliche,  l'Argen- 
tina ed  il  Paraguay,  formano  una  provincia  ecclesiastica,  che  si  dimanda 
la  Provincia  ecclesiastica  detta  Santissima  Trinità  di  Buenos  Ayres,  sta- 
bilita da  Pio  IX  l'a.  1865  coll'archidiocesi  di  Buenos  Ayres  e  colle 
diocesi  suffraganee  di  Cordova,  di  S.  Giovanni  di  Cuyo,   di  Paranà, 
di  Salta  e  del  Paraguay.   Questa   provincia  ecclesiastica  novera  ben 
4,500,000  fedeli,  dei  quali  oltre  un   milione   appartengono  all'archi- 
diocesi.  Le  nuove  diocesi  sono  del  Tucumàn,  di  Santa  Fé  e  della  Piata, 
che  rassomigliano  a  bellissimi  sciami  usciti  dai  copiosi  alveari  delle 
antiche  sedi  di  Salta,  di  Santa  Fé  e  di  Buenos  Ayres.  Rispetto  alla 
Piata,  essa  è  una  città  recente,  venuta  su  quasi  per  incanto  nel  breve 
spazio  di  16  anni,  con  una  popolazione  di  60,000  abitanti.  Situata  ad 
un  trenta  chilometri  a  levante  di  Buenos  Ayres,  è  capitale  della  pro- 
vincia di  Buenos  Ayres  ed  il  porto  del  fiume  della  Piata  per  le  mer- 
canzie e  per  Tarmata.  Mons.  Mariano  Espinosa,  Vescovo  della  Piata, 
e  Mons.   Giovanni    Bonéo,   Vescovo  di   Santa  Fé,  antichi   alunni  del 
Collegio  Latino  Americano,  hanno  già  preso  possesso  delle   loro  sedi 
nel  mese  di  maggio  e,  cosa  da  notare,  il  magistrato  delle  province  e 
dei  municipii  ha  coonestato  colla  sua  presenza  le  feste  solenni,  solite 
a  farei  in  onore  dei  nuovi  pastori  dei  fedeli.  Mons.  Paolo  Padilla  entrò 
nella  sua  diocesi  del  Tucumàn  nel  mese  di  giugno.  Così  al  progresso 
dell'agricoltura,  delle  vie  di  comunicazione,  del  commercio  e  delle  fio- 
renti città  della  Repubblica  argentina  s'innesta  bellamente  il  progresso 
più  necessario  e  vivificatore  della  religione  di  Gesù  Cristo. 

2.  (Germania).  Le  elezioni  dirette  per  la  decima  legislatura  del 
Reichstag  avvennero  il  16  giugno.  Dei  397  *  deputati  al  Reichstag  fu- 
rono eletti  85  del  Centro;  38  conservatori;   10  del  partito  dell' Im- 

1  Per  i  sacerdoti  che  dall'Italia  vanno  in  qualsiasi  parte  dell'America 
vedi  le  prescrizioni  ecclesiastiche,  ser.  XVII,  voi.  II,  quad.  1149,  pag.  354- 
S55  del  nostro  periodico. 

*  La  costituitone  dell'impero  del  l'a.  1871  dà  1  deputato  del  Reichstag 
per  ogni  100,000  abitanti.  Ora  la  popolazione  è  tanto  cresciuta  che  il  Reich- 
stag dovrebbe  avere  525  deputati 
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pero;  10 nazionali  liberali;  13  Polacchi;  32  socialisti;  5  antisemiti,  eo- 
cetera.  Yi  sono  188  ballottaggi.  Il  Centro  ed  i  socialisti  hanno,  si  può 
dire,  trionfato  nelle  elezioni,  a  spese  dei  liberali  che  in  tempo  non 
lontano  si  ripromettevano  l' esclusivo  dominio  della  politica.  Il  Centro 
per  il  primo  tra  i  partiti  pubblicò  il  suo  programma,  sottoscritto  dai  de- 
putati ecclesiastici  e  laioi  delle  diverse  regioni  dell' impero.  In  esso  pro- 
gramma i  cattolici  rammentano  che  il  Centro  è  un  partito  politico,  per 
la  difesa  dei  diritti  religiosi,  per  il  mantenimento  delle  libertà  politiche 
e  per  il  progredimento  degP  interessi  economici  ;  che  ha  distolto  il  rin- 
novarsi del  KuHurkampf;  che  ha  procurato  che  si  votasse  ben  quattro 
volte  la  abolizione  della  legge  contro  i  Gesuiti,  benché  il  Consiglio  fede- 
rale la  voglia  a  tutti  i  costi  mantenere  ;  che  la  sua  frazione  in  quistioni 
importanti,  quest'anno,  come  per  l'addietro,  non  ha  votato  unanime  ; 
oosì  la  minoranza  della  frazione  ha  creduto  bene  opporsi  alla  lBgge 
sull'aumento  del  naviglio  di  guerra,  e  pertanto,  non  ostante  tali  di- 
spareri, la  vita  e  l'unione  del  Centro  per  altre  questioni  non  corre 
verun  pericolo.  Rispetto  ai  socialisti  è  da  notare  che  questo  partito  nella 
sua  marcia  cresce  di  sempre  nuovi  drappelli  ;  e  ciò  appare  nelle  elezioni 
politiche.  Come  nelle  recenti  elezioni  del  Belgio  e  della  Francia,  così 
ora  in  queste  della  Germania  i  socialisti  hanno  fatto,  per  così  espri- 
merci, una  paurosa  rassegna  delle  loro  forze,  che  si  sono  palesate 
potenti  e  per  il  numero  dei  loro  candidati  e  per  lo  strabocchevole 
crescimento  dei  suffragi i,  dati  ai  medesimi. 

3.  (Spagna).  Ripigliamo  il  racconto  della  guerra  cubana  dal  6  giu- 
gno, ove  lo  dovemmo  interrompere.  Da  quel  giorno  sino  al  15  si  fece 
più  palese  e  determinato  il  disegno  dei  Nordamericani  di  sbarcare  il  loro 
esercito  nelle  coste  della  provincia  orientale  dell' isola,  Santiago  dì 
Cuba,  e  quindi  muovere  per  le  province  di  Porto  Principe,  di  Santa 
Clara,  di  Matanzas  e  dell'Avana  ad  espugnare  colle  forze  unite  e  del- 
l'esercito e  dell'armata  la  fortezza  dell'Avana.  Infetti  tutto  il  continuo 
e  terribile  cannoneggiamento  di  Santiago  e  del  littorale  da  Punta  Ca- 
brerà, Aserraderos,  Aguadores,  fìaiquiki  a  Guantànamo,  dal  31  mag- 
gio sino  al  16  giugno,  fu  accompagnato  da  sbarchi  di  drappelli  di 
soldati  americani,  a  destra  ed  a  sinistra  di  quel  porto.  Uno  dei  più 
terribili  attacchi  avvenne  il  6  giugno,  sul  quale  così  telegrafò  l'am- 
miraglio Cervera  il  dì  appresso  :  «  Dieci  navi  nemiche  ricominciarono 
il  cannoneggiamento  contro  Santiago  di  Cuba  e  contro  i  forti  della 
costa.  Le  navi  spagnuole  ricevettero  qualche  proiettile.  L' incrocia- 
tore Reina  Mercedes  ebbe  sei  morti,  dodici  feriti  e  cinque  contusi  :  le 
schiere  ebbero  un  morto,  tre  ufficiali  e  diciassette  soldati  feriti.  La 
squadra  degli  Stati  Uniti  lanciò  1500  granate  di  vario  calibro.  I  danni 
Avuti  dalle  batterie  dei  forti  Sooapa  e  Morrò  sono  senza. importanza 
militare.  Dalla  loro  parte  i  Nordamerioani  ebbero  perdite.  Il  ministro 
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dell'  interno  spaglinolo,  Capdepón,  rispondendo  ad  una  interpellanza, 
dichiarò  il  13  giugno  che  nell'ultimo  combattimento  dinanzi  a  San- 
tiago una  granate  spagnuola  smontò  un  cannone  della  corazzata  degli 
Stati  Uniti  Massachusetts,  cagionando  molti  morti  e  feriti  e  arrecando 
gravi  avarie  a  tre  navi  nemiche.  Il  10  di  giugno,  l'Ammiraglio  Sampson 
nella  mattinata  cannoneggiò  per  tre  ore  i  forti  di  Santiago,  ed  allo 
stesso  tempo  fece  sbarcare  milizie  presso  il  porto  di  Guantànamo,  la 
cui  entrata  era  stata  occupata  da  altre  schiere  americane  sin  dal  7  del 
medesimo  mese. 

La  baia  di  Guantànamo  che  ò  una  delle  meno  protette  dalia  na- 
tura e  dalle  fortezze  in  quella  regione,  trovasi  a  circa  17  leghe  a  le- 
vante di  Santiago.  La  sua  entrata  ha  circa  due  chilometri  e  mezzo 
di  larghezza,  ed  è  ingombra  di  sabbie.  La  baia  forma,  in  realtà,  due 
porti:  quello  di  Gaimanéra,  piccola  città  tra  settentrione  e  ponente 
dell'entrata  contro  la  quale  si  sono  rivolti  gli  assalti  degli  Americani 
sin  dal  mese  di  maggio;  l'altro  propriamente  detto  di  Guantànamo, 
sebbene  la  città  Guantànamo  sia  situata  ad  nn  17  chilometri  dentro 
terra  e  riunita  a  Gaimanéra  colla  via  ferrata.  Ai  17,000  abitanti  di 
Guantànamo  sono  frammisti  molti  Francesi.  Gli  Americani,  sbarcati  di 
tratto  in  tratto  a  Guantànamo,  dovettero  essere  protetti  dalle  loro  navi. 
L'  11  giugno,  venuti  a  battaglia  cogli  Spagnuoli,  ebbero  non  pochi 
morti  e  ridotti  a  tale  estremo  che  quattro  giorni  dopo  così  si  telegrafava 
da  Nuova  York  :  e  La  condizione  delle  schiere  degli  Stati  Uniti,  sbar- 
cate a  Guantànamo,  diviene  critica.  Esse  furono  male  assecondate  dagli 
insórti  che  perfino  tirarono  loro  contro,  e  furono  protette  soltanto  dai 
cannoni  delle  navi  americane  ».  Checché  sia  dei  cannoneggiamenti, 
della  distruzione  dei  forti  e  delle  fazioni  ;  da  per  tutto,  a  Cuba,  come 
alle  Isole  Filippine,  la  buona  riuscita  degli  Americani  dipende  dalla 
cooperazione  degli  insorti  che,  guidati  da  Massimo  Gómez  e  da  Cal- 
listo Garda,  accorrono  sulle  marine  della  provincia  di  Santiago.  Alla 
etessa  volta  muove  dalle  province  di  ponente  un  buon  nerbo  di  sol- 
dati spagnuoli,  staccati  dagli  agguerriti  80,000  uomini,  die  da  tre 
anni  colle  armi  alla  mano  hanno  sostenuto  disagi  insoliti  e  l' impeto 
di  mille  fazioni.  E,  poiché  su  quella  terra  fra  breve  sbarcheranno  i  Nor- 
damericani in  numero  di  un  15,000  (partiti  il  15  giugno  da  Tampa 
della  Florida),  presto  vi  si  rinnoveranno  i  tremendi  combattimenti 
onde  Guantànamo,  Peralejo  e  Vittoria  de  las  Turras  rosseggiarono  del 
sangue  di  Marti,  dei  valoroso  Santocildes,  di  Antonio  Macéo  e  di  mille 
altri  ostinati  nella  lotta. 

Nelle  Isole  Filippine  le  cose  sono  ridotte  a  mal  partito  per  gli 
Spagnuoli.  Mette  conto  riferire  intero  il  telegramma  del  Governatore 
Generale,  Augusti,  eolla  data  del  8  giugno;  e  pubblicato  a  Madrid  cinque 
giorni  dopo,  che  accennammo  nel  quad.  antecedente  (pag.  749,  nota  2). 

8trU  XVII,  poi.  Ili,  fà«>.  1153.  8  25  g'ugno  1898. 
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«  La  condizione  è  gravissima.  Il  capo  degl'insorti,  Anguinaldo,  è  riuscito 
a  fare  insorgere  il  paese  al  giorno  posto.  Essendo  tagliate  le  comuni- 
cazioni telegrafiche  e  ferroviarie,  non  posso  avere  relazione  con  nessuna 
provincia.  Quella  di  Cavito  si  è  sollevata  tutta.  Le  città  e  i  villaggi 
flono  cannoneggiati  ed  occupati  da  numerose  bande  armate.  Una  co- 
lonna di  schiere  spagnuole  difende  la  linea  di  Zapote  (fiume)  per  evitare 
che  il  nemico  entri  nella  provincia  di  Manila;  ma  potendovisi  entrare 
anche  dalle  province  di  Bulacàn  e  Morón  e  dal  territorio  di  Laguna  la 
città  di  Manila  sarà  circondata  ed  attaccata  per  mare  e  per  terra.  Cerco 
di  animare  lo  spirito  della  popolazione,  ed  adopererò  tutti  i  mezzi  per 
resistere.  Fero  diffido  degli  indigeni  e  dei  vo lontani,  essendo  già  av- 
venute numerose  diserzioni.  Bacoor  ed  Imus  (a  mezzodì  dell'isola 
Luzón  nella  provincia  di  Cavite)  sono  già  in  potere  del  nemico.  L'in- 
surrezione è  potente;,  e  se  non  posso  fare  assegnamento  sull'appoggio 
del  paese,  le  forze,  di  cui  dispongo,  non  basteranno  a  sostenere  l'im- 
peto dei  due  nemici.  >  Non  prima  fu  pubblicato  a  Madrid  questo 
telegramma  che  nelle  Cortes  destò  (9  giugno)  grande  commozione.  U 
Sagasta  fu  investito  dal  repubblicano  Salmerón,  dal  conservatore  dis- 
sidente Romero  Robledo,  dal  capo  dei  conservatori  Silvela  e  dai  carlisti 
Bario  Mier  e  Mella.  Essi  non  vollero  approvare  incontanente,  com'era 
desiderio  del  ministero,  i  bilanci  ed  accusarono  il  Governo  di  celare 
la  condizione  reale  delle  cose.  Allora  il  Sagasta  prese  a  dire  :  «  Il 
popolo  spagnuolo  deve  ricevere  con  virile  serenità  le  cattive  notizie 
pervenute  al  Governo.  Dopo  il  disastro  imprevisto  di  Cavite,  esso  ri- 
cevette soltanto  tre  telegrammi  :  il  primo,  immediatamente  dopo  la 
distruzione  della  squadra  spagnuola,  affermava  che  si  avevano  suffi- 
cienti mezzi  di  di  tesa  e  che  si  sperava  nella  popolazione  indigena  ; 
il  secondo  dispaccio  diceva  che  Anguinaldo,  condotto  alle  Filippine 
a  bordo  di  una  nave  americana,  tentava  di  sollevare  la  popolazione, 
ma  che  non  riuscirebbe  neir  intento  ;  il  terzo  dispaccio  è  quello  odierno, 
già  pubblicato.  »  A  queste  parole  i  varii  partiti  parvero  bensì  alquanto 
rabbonirsi,  ma  fecero  minacce,  se  mai  il  Governo  non  fosse  già  aperto, 
più  chiaro  e  più  sollecito  nel  sostenere  il  pondo  della  guerra.  Non 
ostante  le  promesse  del  Governo  madrileno  e  le  minacce  dei  deputati, 
lo  stato  delle  cose  nelle  Isole  Filippine  è  peggiorato  di  giorno  in  giorno. 
Un  telegramma  del  Governatore  Generale,  colla  data  dell'  8  giugno, 
ce  ne  diede  il  15  del  medesimo  le  particolarità,  e  La  condizione  con- 
tinua ad  essere  gravissima.  Il  nemico  circonda  questa  capitale.  Ho 
dovuto  fare  ripiegare  le  forze  per  concentrarle*  La  linea  dei  fortini 
ò  stata  rinforzata  ad  intervalli,  mediante  trincee,  ove  le  nostre  schiere 
potranno  battersi.  Ogni  comunicazione  continua  ad  essere  intercettata. 
Attendo  il  Generale  Monet  (dalle  isole  Yisaie)  qon  rinforzi,  ma  non  ne 
ho  finora  notizia.  Come  ultimo  riparo  arrivano  nella  città. murata  po- 
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polazioni  bianche,  per  timore  di  essere  trucidate  dagli  insorti.  Questi 
preparano  il  cannoneggiamento.  Ignoro  però  quando  incomincerà.  ^  Lo 
stesso  grido  disperato  ripete  un  telegramma  della  stessa  fonte,  spe- 
dito il  13  giugno  per  la  via  di  Hong  Kong,  e  giunto  il  17  a  Madrid  ! 
Pare  che  il  cannoneggiamento  della  città  sarebbe  già  cominciato,  se 
l'ammiraglio  americano,  Dewey,  non  temesse  l'invasione  e  gli  eccessi 
di  quelle  orde  selvagge  che  sono  gl'insorti.  In  ogni  caso  è  certo  che 
il  Dewey  assalirà  la  oitfcà  quando  avrà  i  rinforzi,  dei  quali  il  secondo 
corpo  di  spedizione  è  partito  da  San  Francisco  a  mezzo  il  mese  di 
giugno.  Un  altro  segno  di  condizione  triste  ò  che  le  navi  di  guerra 
tedesche,  Imperatrice  Augusta,  Oefion,  Irene,  Cormoran  e  l'Imperatore 
(Kaiser),  da  Kiao  Ceu  si  sono  mosse  per  Manila  e  vi  hanno  inalberato 
la  bandiera  tedesca,  a  difesa  dei  nazionali  e  degli  Spagnuoli;  inoltre  è 
indizio  cattivo  che  l'Arcivescovo  di  Manila  ha  cercato  rifugio  a  Sciangai, 
porto  di  Cina  ;  che  le  schiere  indigene,  che  militavano  sotto  la  ban- 
diera spagnuola,  hanno  disertato;  che  3,000  soldati  spagnuoli  erano, 
il  14  giugno,  prigionieri,  infine  che,  a  mezzodì  nelle  isole  Yisaie, 
v'è  un  battagliare  continuo  cogl'  insorti.  Quanto  alla  destinazione 
della  squadra  spagnuola  del  Càmara,  partita  il  16  giugno  da  Cadice, 
e  quanto  ai  disegni  del  Cervera  ed  a  mille  altre  notizie  che  ogni  dì  i 
gazzetta],  a  marcio  dispetto  dello  stretto  silenzio  di  Madrid  e  di 
Washington,  inventano  di  pianta,  le  risparmiamo  a  quei  lettori  i  quali, 
più  che  del  pascolo  della  curiosità,  si  dilettano  della  pura  e  sem- 
plice verità. 

Alle  notizie  tristi  ne  aggiungiamo  una  consolante,  quella  della  buona 
riuscita  della  soscrizione  nazionale.  L'  8  giugno  essa,  nella  sola  Spagna 
ed  America,  aveva  raccolto  più  di  46,000,000  di  lire,  delle  quali 
17,000,000  provengono  dalle  province  della  Spagna;  12,000,000  da 
Madrid  ed  il  resto  dall'America  latina  cioè  dal  Messico  2,000,00  di 
duro*  (scudi);  dalla  Repubblica  argentina  1,000,000  pesos  (scudi)  '  ;  dal 
Chili  350,')00;  dal  Brasile  200,000;  dal  Perù  e  dalla  Bolivia  100,000; 
dalla  Colombia  e  dall'Equatore  50,000;  dal  Venezuela  50,000;  dal-. 
P  Uruguay  e  dal  Paraguay  300,000  e  dall'America  centrale  150,000, 
tutti  pesos. 


1  Dopo  aver  ricevuto  la  suddetta  lista,  leggemmo  nel  Correo  Espanol 
(17  de  Jnnio,  Nam.  2945):  «  Non  è  ancora  un  mese  che  i  cittadini  di  Buenos 
Ayres  consegnarono  due  milioni  di  franchi,  e  quelli  di  Montevtdeo  500,000 
lire,  ed  ora  ecco  un  nuovo  telegramma,  firmato  da  D.  Bernardino  Ayala  e 
D.  Pietro  Mlr  di  Buenos  Ayres,  colla  seconda  consegna  di  500,000  franchi. 
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INGHILTERRA  (Nostra  Corrispondenza).  1.  Gladstone  e  l'opera  sua.  — 
2.  La  guerra  ibero-americans  ad  i  disegni  di  una  confederazione  di 
tutti  i  popoli  anglo-sassoni.  —  3.  Nuovi  schiarimenti  sulla  politica  in- 
glese. —  4.  Nuove  concessioni,  fatte  dalla  Cina  alla  Granbrettagna. 
—  5.  Il  Trans waal  non  vuole  l'alta  sovranità  inglese.  —  6.  Il  dissi- 
dio nella  Chiesa  anglicana. 

1.  La  necrologia  del  signor  Gladstone  pubblicata  dalla  Civiltà  Cat- 
tolica l  è  stata  letta  e  commentata  qui  in  Inghilterra  con  generale 
soddisfazione.  Alle  notizie  ivi  date  aggiungerò  che  la  morte  del  e  Gran 
Vecchio  »,  sebbene  avvenuta  in  tempi  agitatissimi,  pieni  di  gravi  solle* 
cit udini  per  le  straordinarie  vicende  mondiali,  ha  commosso  profon- 
damente le  popolazioni  di  queste  isole,  provocando  manifestazioni  di 
cordoglio  popolare  difficili  a  descriversi  ai  lontani.  Coloro  che  in  vita 
gli  furono  avversarli,  hanno  posto  in  opera  quel  detto  della  sapienza 
latina,  che  ha  pure  un  certo  sapore  d' ironia  pei  superstiti  :  Post  mor- 
tem  nil  itisi  bene.  È  stabilito  che  Gladstone  avrà  il  suo  mausoleo  nel- 
l'Abbazia di  Westminster,  a  Londra,  in  quell'Abbazia,  che,  al  pari  della 
famosa  Cattedrale  di  San  Paolo,  il  protestantesimo,  nella  sua  deso- 
lante aridezza,  non  seppe  adornare  altrimenti  che  moltiplicandovi  le 
pietre  sepolcrali  d'uomini  illustri,  dando  così  a  quegli  stupendi  mo- 
numenti religiosi  un  aspetto  rattristante  di  cosa  profana  e  pagana. 
Delle  grandi  benemerenze  del  Gladstone  con  l' Irlanda  ha  parlato  a 
Lungo  e  benissimo  il  mio  collega  di  Dublino  nell'ultima  sua  Cor- 
rispondenza *.  Per  quello  poi  che  riguarda  noi,  è  certo  che  l'In- 
ghilterra gli  è  debitrice  di  un  nuovo  soffio  democratico,  animato 
da  giusti  e  generosi  sentimenti  verso  i  deboli  ed  oppressi,  compresi 
i  Cattolici,  che  gliene  professano  riconoscenza  sincera.  Peccato  che  il 
Gladstone,  ancor  prima  di  abbandonare  la  terra,  abbia  lasciato  il  par- 
tito da  lui  capitanato,  per  colpa  forse  non  tutta  sua,  ma  pure  d' ine- 
luttabili circostanze,  in  uno  stato  di  prostrazione,  d' incertezza,  di  de- 
cadimento, da  cui  non  si  sa  quando  e  come  potrà  risollevarsi  col- 
l'antico  vigore.  Non  pud  dirsi  però  che  il  signor  Gladstone  non  lasci 
un'eredità  di  pensieri  politici,  atti  ad  avvivare  e  dirigere  per  lungo 
tempo  l'azione  di  un  grande  partito  militante,  o,  come  oggi  suol  dirsi, 
un  programma  di  governo;  potendosi  il  suo  riepilogare  nelle  poche, 
ma  succose  parole  :  «  Incoronamene  di  tutte  le  eque,  non  utopistiche 
emancipazioni  » . 

2.  Da  quando  si  è  accesa  la  guerra  ibero-americana,  di  cui  ebbi 
già  ad  intrattenervi  nella  precedente  lettera,  qui  si  è  andata  sempre 
più  svolgendo  el  ampliando  la  discussione-)  fra  uomini  politici,  auto- 

•  Vedi  il  «pad* >  1151,  pp.  «8*  e  ce*.  - 
<  *•  Vedi  fi  qoad. .  U8ty»pp.  W  e  «eg,     >  jj.    .u  ,.  .    ;  . 
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revoli  Riviste  periodiche  e  fogli  quotidiani,  sulle  conseguenze  ch'essa 
avrà  per  noi  e  sulle  risoluzioni  che  un  fatto  di  tanta  importanza  po- 
litica e  storica  ci  consiglia  di  prendere.  Nella  previsione  che  la  Spa* 
gna  soccomba,  si  considera  essere  giunto  oramai  all'estremo  occaso  il 
più  grande  impero  coloniale  transoceanico,  che  precedette  il  sostro, 
mentre  un  altro  ne  sorge  negli  Stati  Uniti  che  potrebbe  divenire  il  no- 
stro successore,  ove  non  si  provveda  per  tempo  ad  impedirlo.  Per  quanto 
gli  Americani  protestino  di  aborrire  dalle  invasioni  e  dalle  guerre  di 
conquista,  regna  la  convinzione  che  la  logica  degli  avvenimenti  sarà 
più  forte  degli  umani  propositi,  e  che  al  postutto  gli  Stati  Uniti  non 
saranno  diversi  da  tutte  le  grandi  Potenze  che  la  storia  ha  veduto 
a  volta  a  volta  levarsi  e  cadere.  Non  odonsi  forse  già  voci  ben  distinte 
e  sonore  a  Washington,  a  Nuova  York  ed  altrove,  che  dichiarano  do- 
versi mantenere  la  bandiera  stellata  e  striata  dovunque  s'innalzerà, 
tanto  alle  Antille,  quanto  nell'Arcipelago  delle  Filippine,  sebbene 
quest'ultimo  almeno  non  appartenga  punto  al  Nuovo  Mondo,  e  ri- 
manga assolutamente  fuori  della  famosa  dottrina  di  Afonroe? 

Che  dire,  poi,  dei  possedimenti  che  le  Potenze  europee,  e  l' In- 
ghilterra per  prima,  tengono  in  America?  Entrati  nella  vja  tanti 
sdrucciolevole,  delle  conquiste,  gli  Stati  Uniti  saranno  amici  o  ne- 
mici della  Granbrettagna?  Amici,  rientrerebbero  in  certa  maniera, 
ed  assai  fortunatamente,  nella  famiglia  da  cui  separaronsi  nel  secolo 
scorso  colla  guerra  d' indipendenza,  e,  non  soltanto  verrebbero  a  co- 
stituire coli' impero  britannico  un  fascio  di  forze  quasi  invincibile 
nello  stato  presente  del  mondo  ;  ma  recherebbero,  inoltre,  coll'influenza 
propria  e  coir  esempio,  un  cemento  prezioso  per  la  coesione  e  stabi- 
lità della  famiglia  suddetta,  cresciuta  e  moltiplicatasi  con  tanto  ri- 
goglio in  tutte  le  cinque  parti  del  mondo.  Nemici,  appunto  per  la 
comunanza  di  genio,  di  favella  e  di  costumi,  si  erigerebbero  ad  impla- 
cabili rivali  dell'Inghilterra,  anzitutto  nel  Canada,  e  poscia  altresì 
nell'Australia,  nell'Africa  australe  e  per  ogni  dove.  Imperocché  eia* 
senno  piglia  e  si  assimila  primieramente  ciò  che  più  gli  rassomiglia. 
Ora,  una  costante  e  sistematica  rivalità,  una  lotta  per  l'esistenza  cogli 
Stati  Uniti,  è  la  cosa  da  cui  più  rifugge  la  nostra  politica  inglese,  ed 
alla  quale  nessuno  tra  noi  vuole  volgere  neppure  un  pensiero.  La  ape» 
ranza,  invece,  di  un  rinnovamento  dell'antico  patto  di  fratellanza,  eser- 
cita un  fascino  tanto  più  possente  sugli  animi,  quanto  più  si  propende 
a  preparare  per  l'avvenire  una  specie  di  confederazione,  su  basi,  di 
eguaglianza  e  di  amichevole  solidarietà,  fra  tutti  i  popoli  di  lingua 
inglese  nell'universo.  Il  ministro  delle  Colonie,  signor  ChamUerlain, 
l'uomo  più  ardito  ed  intraprendente  del  gabinetto,  nel  suo  ben 
noto  discorso  di  Birmingham,  ebbe  il.  colaggio  di  far  balenare  .abba- 
stanza vividamente  siffatte  idee,  senza  csserq  .in  «alcun  anodo  ojiiieato 
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dai  colleghi.  Non  pochi  Pari  del  Regno,  ad  esempio  il  Duca  di  West- 
minster,  il  Duca  di  Sutherland,  il  visconte  Peel  ed  altri,  si  sono 
espressi  calorosamente  in  favore  dell'alleanza  cogli  Stati  Uniti.  Lo 
stesso  hanno  fatto  grandi  Riviste  periodiche  ed,  a  titolo  di  curiosità, 
si  è  ricordato  come  tale  alleanza  venisse  divinata  da  lord  Lyons,  molto 
prima  della  guerra  franco- germanica,  allorquando  reggeva  l'ambasciata 
inglese  di  Washington,  avendo  egli  detto  :  e  Un  giorno  gli  Americani 
avranno  da  combattere  colla  Spagna  per  l'isola  di  Cuba,  allora  do- 
vranno pure  riconoscere  quanto  assennata  opera  sia  quella  di  formare 
un'alleanza  anglo-americana.  » 

3.  L'alleanza  anglo-americana,  quale  viene  qui  concepita,  non  im- 
plica necessariamente  il  proposito  di  muovere  guerra  altrui,  e  perciò 
si  mette  in  rilievo  innanzi  tntto  il  principfo  di  una  confederazione 
di  razza,  paragonabile  fino  ad  un  certo  punto  a  quella  germanica,  rin- 
forzata dall'intima  unione  principalmente  coli' Austria-Ungheria,  perchè 
tedesca  nella  sua  parte  più  essenziale.  Niun  dubbio  che  la  nostra  di- 
plomazia si  adopererà  con  azione  tranquilla,  ma  ferma  e  perseve- 
rante, a  rafforzare  la  posizione  della  Granbrettagna  nel  celeste  impero. 
Niun  dubbio,  altresì,  ch'essa  spiegherà  un'influenza  benevola  per  gli 
Stati  Uniti,  quando  si  dovranno  definire  i  risultati  della  loro  guerra 
colla  Spagna.  Il  resto  dipenderà  dalle  circostanze,  né  si  è  peranco 
aperta  la  discussione  sul  nuovo  avvenire  destinato  alle  Colonie  spa- 
gnuole  dell'Atlantico  e  del  Pacifico.  La  detta  discussione  dovrà  inta- 
volarsi dai  belligeranti,  nel  momento  di  dar  riposo  alle  armi,  ed  allora 
si  vedrà  alla  prova  quanto  peso  possono  gettare  nella  bilancia  delle 
decisioni  queste  o  quelle  Potenze  europee. 

4.  Nella  discussione,  che  si  è  fatta  il  giorno  13  giugno  nella  Ca- 
mera dei  Comuni,  a  proposito  dei  crediti  del  ministero  degli  esteri, 
il  Curzon,  sottosegretario  di  Stato  nel  medesimo  Gabinetto,  difese  il 
ministero  dall'accusa  di  avere  scemata  l'influenza  e  l'autorità  inglese 
in  Africa  e  nell'Estremo  Oriente.  Poiché,  diss'egli,  in  Africa  la  que- 
stione del  Niger  fra  la  Francia  e  l'Inghilterra  era  già  bella  e  appia- 
nata senza  discapito  degl'interessi  britannici,  eia  spedizione  nel  Su- 
dan orientale  s'impossesserebbe  di  lì  a  un  mese  di  Charttim,  ultima 
mèta  delle  fatiche  di  molti  anni.  Quanto  all'Estremo  Oriente,  nep- 
pure lì,  secondo  il  Curzon,  si  può  dire  essere  diminuita  l'influenza 
inglese,  perchè,  non  ostante  che  ora  la  Russia  domina  a  Porto  Ar- 
turo ed  a  Ta  Lien  Van  e  la  Germania  a  Kiao  Ceu  quasi  a  scemare 
l'antico  predominio  dei  porti  di  Hong  Kong  e  di  Cantón,  l' Inghil- 
terra però  fece  riconoscere  alla  Russia  la  politica  dei  porti  aperti,  la 
quale,  atteso  la  presente  vastità  e  l'ordinamento  dei  commercii  bri- 
tannici nell'Estremo  Oriente,  per  anni  parecchi  sarà  a  maggior  van- 
taggio dell'  Inghilterra.  Dippiù  questa  seppe  farsi  cedere  a  grande  suo 
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provento  per  il  presente  e  più  fondata  sicurézza  per  l'avvenire  il  porto 
di  Wei  Hai  Wei  e  testé  il  13  giugno  un  territorio  di  200  miglia  quadrate 
presso  Hong  Kong,  colle  baie  di  Mirs  e  Deep,  nonché  le  penisole  Kaulun 
e  Lantao.  La  valle  di  Jan g  Tee  Rmng  ffiurne  azzurro),  il  centro" più  po- 
polato e  più  industre  della  Cina,  è  tutta  nella  zona  d' influenza  del- 
l'Inghilterra, essendosi  la  Cina  impegnata  a  non  cedere  nessuna  parte 
di  -(desto  territorio  ad  altra  potenza  straniera.  Infine  all'Inghilterra 
tu  affidato,  mediante  l'esercizio  delle  dogane,  il  riordinamento  della 
amministrazione  finanziaria  interna  dell'impero  cinese  in  guisa  che 
essa  verrà  ad  ottenere  nei  Consigli  dell'Impero  un'influenza  molto 
maggiore  di  quella  che  finora  abbia  esercitato  sopra  Pekino.  La  Rus- 
sia possiede  la  Cina  per  il  timore  che  la  sua  vicinanza  l' incute  ;  l'In- 
ghilterra la  possiede  per  le  sue  finanze. 

Dopo  que  te  dichiarazioni,  eh p  non  si  possono  rigettare  per  deboli, 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  i  vantaggi  finanziarli  che  l' Inghil- 
terra ha  saputo  assicurarsi,  era  naturale  che  la  Camera,  nella  sua 
grande  maggioranza  conservatrice,  si  mostrasse  favorevole  alla  poli- 
tica del  Gabinetto  Salisbury.  Dal  23  maggio,  quando  gl'Inglesi  oc- 
cuparono il  porto  di  Wei  Hai  Wei,  al  13  giugno,  giorno  della  ces- 
sione di  più  vasto  territorio  presso  Hong  Kong,  ben  poco  tempo  è 
trascorso  finché  sono  stati  appagati  i  desiderii  del  Governo  delia  Gran- 
brettagna.  Come  si  scorge  chiaro,  gì'  Inglesi  sanno  vincere  le  diffi- 
coltà e  ritogliere  alle  brame  dei  Francesi,  Russi  e  Tedeschi  qualche 
parte  del  Celeste  [mpero. 

5.  Tra  il  Colomal  Office  ed  il  Governo  del  Trans vaal  vi  è  stato  un 
frequente  scambio  di  dispacci,  dall'epoca  della  famosa  incursione  di 
Jameson  e  dei  suoi  compagni  fino  ad  oggi,  per  meglio  definire  le  rela- 
zioni esistenti  fra  l'Impero  britannico  e  la  Repubblica  sud- africana. 
Il  signor  Chamberlain  ha  recentemente  ricevuto  un  lungo  dispaccio  dal 
Presidente  Krùger,  il  quale  dichiara  di  non  poter  riconoscere  l'esi- 
stenza di  un'alta  sovranità  inglese  sul  Trans  vaal,  dal  momento  che 
nella  Convenzione  «lei  1884  fu  ommesso  il  passo  che  la  mentovava  nei 
trattati  anteriori,  ma  di  voler  rispettare  con  lealtà  la  Convenzione  stessa 
in  ogni  e  singola  sua  clausola.  È  noto  che  il  signor  Chamberlain  ha 
sempre  sostenuto  la  tesi  contraria, -e  l'insistenza  posta  dal  signor  Krtiger 
nel  respingere  l'alta  sovranità  della  Corona  britannica  produce  in  pa- 
recchi un  certo  risentimento,  che  non  veste  però  i  caratteri  di  un'irri- 
tazione battagliera.  Tali  sono  oggidì  le  disposizioni  dell'Inghilterra  ad 
evitare  tragedie  per  nominali  dominazioni,  dove  sia  ben  tutelata  la 
sostanza  dei  suoi  interessi,  che,  secondo  ogni  probabilità,  non  si  leve- 
ranno che  nubi  lievi  e  fugaci,  per  siffatta  questione,  fra  Londra  e 
Pretoria.  Certamente  la  vigente  Convenzione,  quale  fu  stipulata  da 
Lord  Derby,  stringe  con  nodi  speciali  il  Transvaal  all'Inghilterra  ;  e^ 


Digitized  by  VjOOQLC 


120  CRONACA 

giacché  il  Presidente  Kruger  si  propone  di  Lealmente  osservarla,  nò 
havvi  motivo  di  negar  fede  alla  sua  parola,  può  darsi  benissimo  che 
il  più  forte  non  reputi  indecoroso  di  acquetarsi  alle  osservazioni  del 
più  debole,  ed  è  questo  un  eloquente  segno  dei  nuovi  tempi. 

6.  Il  signor  Kensit,  del  quale   vi  narrai  l   le  geste  compiute  il 
venerdì  santo,  nella  chiesa  anglicana  di  San  Outhberto,  in  Londra, 
contro  T  idolatria  romanizzante  della  venerazione  della  Croce,  dopo  la 
sua  condanna  da  parte  del  tribunale  civile,  non  se  n'è  stato  colle 
mani  alla  cintola.   Egli  erasi  veramente  rivolto  al  vescovo  di   Lon- 
dra, secondo  la  minaccia  fattane,  e  fra  i  due  si  era  pattuita  una  tregua 
di  un  bimestre.  Ma  pare  che  il  Kensit  non  possa  per  sì  lungo  tempo 
frenare  l'ardore  del  suo  zelo  protestante;  poiché  ha  già  fatto  perve- 
nire due  petizioni  alla  Upper  House  of  Convocativi  dei  vescovi  an- 
glicani, specificandovi  gli  abusi,  le  esotiche  cerimonie,  i  falsi  orna- 
menti, le  superflue  masserizie,  che,  t  rimosse  dalla  Chiesa  nazionale 
all'epoca  della  felice  Riforma,  introduconsi  ora  di  bel  nuovo  in  molto 
chiese  anglicane  insinuandosi  così  nelle  menti  false  dottrine».  Egli 
dichiara  che  il  rituale  oggi  legalmente  in  uso,  i  simboli  e  le  formule, 
non  possono  essere  mutate  od  emendate  se  non  dall'autorità  ohe  le 
prescrisse  e  sanzionò,  cioè  dalla  legislatura,  dalla  Regina  col  suo  Con- 
siglio, e  non  già  dai  vescovi  e  dagli  ecclesiastici.  Invita  quelli  a  sop- 
primere con  vigore  tutte  le  pratiche  illegali  di  questi,  usando  dap- 
prima la  loro  paterna  autorità,  e  quindi  al  bisogno  anche  gli  ammo* 
nimenti,  le  sospensioni  e  le  destituzioni  dei  disobbedienti.  Pare  che 
i  vescovi  della  Upper  House  of  Cotwocation,  prorogando  al  5  luglio  le 
proprie   sedute,   abbiano   lasciato   sonnecchiare  le  proteste  t  strava- 
ganti »  del  Kensit,  il  quale,  con  molta  pazienza,  è  andato  più  volte 
ad  attenderli  negli  atrii  e  nei  corridoi,  attirandosi  i  rimproveri  par- 
ticolarmente del  vescovo  di  Londra.  Alla  fine  dei  conti,  dinanzi   ad 
un  sollecitatore  così  tenace  ed  imperterrito,  i  vescovi,  malgrado  il  vi- 
sibile e  penoso  loro  imbarazzo,  dovranno  pur  rompere  il  silenzio,  e  ca- 
pirete con  quanta  curiosità  se  ne  aspetti  il  responso.  Nella  stampa 
non  cessano  le  disquisizioni  sull'argomento  ed  uno  dei  più  interes- 
santi lavori  di  fresco  pubblicati   è  quello  apparso  nella   St.  James' 
Qaxelte  col  titolo:   A  Historian's  View,  firmato  di  tre  sole  iniziali,  il 
cui  autore,  ancorché  nei  metodi  affatto  dissimile  dal  Kensit,  nondi- 
meno concorda  con  lui  nella  sentenza.  Non  poteva  il  serio  istoriografb 
permettere  che  la  Riforma  inglese  venisse  svisata  fino  al  suo  annien- 
tamento dalle  teorie  del  neo-anglicanesimo.  Infine,  l'autore  fa  intrav* 
vedere  la  probabilità  che  un  personaggio  di  grande  riputazione  e  di 
impareggiata  levatura  scientifica  prenda  quanto  prima  la  parola  su 
questo  tema,  così  importante  per  la  storia  d'Inghilterra.  Ben  venga, 
1  Vedi  il  quad.  1160,  pp.  504-505. 
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dunque,  il  personaggio  in  questione  :  i  Cattolici  non  mancheranno  di 
porgergli  per  curiosità  quello  stesso  attento  ascolto,  che  gli  porge- 
ranno per  passione  ardentissima  tutti  i  diversi  partiti  del  prote- 
stantesimo. Qui  mi  accorgo  di  aver  raggiunto  il  limite  dello  spazio 
concessomi,  e  debbo  deporre  la  penna,  ma  non  senza  avervi  prima 
accennato  che  gli  studii  messi  in  luce  dalla  Oivittà  intorno  al  Savo- 
narola ed  ai  suoi  tempi,  hanno  grandemente  impressionato  gli  eru- 
diti, e  che  il  Tablet,  il  cui  giudizio  vi  ho  già  riassunto  nella  prece- 
dente lettera,  continua  una  collana  di  magistrali  articoli  sullo  stesso 
argomento  e  nello  spirito  della  Civiltà,  articoli  che  il  nostro  pubblico 
religioso  e  letterario  legge  con  vera  avidità.  Impossibile  farne  qui  al- 
cun tentativo  di  analisi;  mi  basta  di  averli  segnalati. 

1ND1B  ORIENTALI  (Nostra  Corrispondenza).  1.  Legge  contro  la  stampa 
sediziosa.  —  2.  Sommossa  in  Bombay.  —  3.  Peste  in  Bombay,  Karachi 

f^e  Calcutta.  —  4.  Fine  della  guerra  alla  frontiera  e  della  fame.  —  5.  Mi- 
niere d'oro  del  Maysore. 

1.  Quando  alcuni  anni  or  sono  Sir  John  Malcolm  ricevette  le  con- 
gratulazioni della  Camera  dei  Comuni  per  avere  pacificata  l' India,  si 
dice  che  rispondesse:  «Sì,  l'India  è  quieta  come  una  polveriera.» 
Tale  è  infatti  anche  al  presente  la  condizione  di  una  gran  parte  dei- 
l'India.JA  produrre  questo  stato  di  cose  hanno  contribuito  potentemente 
quattro  cause,  vale  a  dire  la  fame,  la  peste,  la  guerra  alla  frontiera 
e  la  stampa  nativa  che  più  o  meno  palesemente  incita  il  popolo  a  ri- 
bellione contro  il  Governo.  Domma  inoppugnabile  della  religione 
di  questi  Indiani  è  che  Iddio  punisce  il;  popolo  per  i  peccati  dei 
reggitori,  ed  ora  che  l'India  geme  sotto  il  flagello  della  peste  e  sof- 
fre ancorandone  conseguenze  della  fame  e  della  guerra,  il  popolo  si 
va  domandando  se  non  sarebbe  meglio  imitare  l'esempio  di  Giona  e 
sacrificare  il  Governo  per  la  salute  della  patria.  A  ciò  si  aggiunga  la 
stampatati  va,  che  fin  qui  libera  e  audace  ha  fatto  del  suo  meglio 
per  ispargere  il  malumore,  ed  esagerando  le  miserrime  condizioni  del 
paese,  preparare  la  via  alla  ribellione.  Ma  dopo  i  tristi  fatti  di  Puna 
da  noi  narra ti^in^un' anteriore  corrispondenza,  il  Governo  inglese  ha 
aperto  gli  occhi,  e  con  una  opportunissima  legge  è  venuto  a  mettere 
la  museruola  a  cotesti  cani  ringhiosi  de'  giornalisti  indiani.  La  nuova 
leggefnon  toglie  già  la  libertà  della  stampa,  né  la  sottomette  a  revi- 
sione preventiva,  ma  definisce  chiaramente  i  limiti  entro  i  quali  la 
stampa  si  deve  contenere.  Ove  trasgredisca  questi  limiti  essa  incorre 
nel  reato  di  sedizione,  ohe  giusta  la  niiova  legge  verrà  quind'  innanzi 
punito  ^severamente.  Questa  legge,  peraltro  ini  t  issi  ma,  è  stata  fatta 
bersaglio  a  velenose  invettive  da  parte  della  stampa  nativa  e  della 
stampa  radicale  inglese  ;  ma  ogni  uomo  savio  deve  convenire  ch'e 
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venne  a  riparare  un  errore  passato,  quello  cioè  di  concedere  in  fatto 
di  stampa  una  sfrenata  libertà  ad  un  popolo,  che  ancora  novizio  nella 
libertà,  non  fece  altro  che  abusarne. 

2.  Il  nove  del  passato  marzo  rimarrà  per  lunga  pezza  tristamente 
memorabile  in  Bombay,  come  quello  che  ricorda  una  delle  sommosse 
più  pericolose  che  abbiano  avuto  luogo  in  quella  città  durante  que- 
st'ultimo quarto  di  secolo.  Quella  mattina  adunque,  mentre  una  com- 
missione di  medici  e  di  infermieri  visitava  una  casa  in  un  quartiere 
della  città  nativa  per  vedere  se  ivi  fossero  degli  ammalati  di  peste, 
il  popolo  di  quel  quartiere  si  sollevò  in  massa,  e  fatte  in  pezzi  le 
portantine  misero  in  fuga  medici  ed  infermieri.  Accorsero  prontamente 
sul  luogo  gli  agenti  della  polizia,  benché  male  armati  e  pochi  in  nu- 
mero. La  folla  intanto  crebbe  minacciosa  e  tumultuante.  Invitata  a 
ritirarsi  rispose  a  colpi  di  pietra  e  di  lathis  (pezzi  di  bambù  riem- 
piti verso  la  estremità  di  sassi  o  di  piombo),  arme  in  verità  terribile 
quando  è  maneggiata  da  un  braccio  robusto.  Le  cose  essendo  giunte  a 
questo  estremo,  il  commissario  di  polizia  non  indugiò  più  oltre  e  diede 
l'ordine  di  far  fuoco.  Si  ebbero  morti  e  feriti,  e  pel  momento  la  folla 
tumultuante  si  disperse.  Ma  la  ribellione  non  era  finita;  che  spenta 
in  un  quartiere  si  accese  in  poco  d'ora  negli  altri  e  prima  di  mez- 
zogiorno una  gran  parte  della  città  nativa  era  in  aperta  ribellione 
contro  il  Governo  e  in  modo  particolare  contro  gli  Europei. 

I  sollevati  tentarono  di  assalire  l' Università  di  Medicina,  ma 
vennero  respinti  dai  soldati  giunti  a  tempo.  Intanto  non  potendo  far 
altro  assalivano  quanti  Europei  trovavano  fra  via,  arrestavano  le  car- 
rozze, gli  omnibus  e  i  tramvia  in  cerca  di  Europei,  e  guai  a  quel  mal- 
capitato che  cadeva  loro  fra  le  mani.  In  questo  modo  parecchi  Europei 
nel  tafferuglio  perdettero  la  vita,  e  un  gran  numero  furono  percossi 
e  feriti.  Tutto  questo  fu  l'affare  di  un  paio  d'ore;  che  la  polizia  fu 
pronta  a  riaversi  dal  primo  stupore,  e  prima  di  mezzogiorno  le  prin- 
cipali vie  di  Bombay  vennero  tutte  occupate  militarmente  e  la  ribel- 
lione era  finita.  Non  finì  qui  però  tutto  pei  rivoltosi,  che  quasi  due- 
cento di  loro  vennero  imprigionati  e  condannati  a  diversi  anni  di  galera, 
due  poi  provati  rei  di  omicidio  volontario  vennero  senza  più  con- 
dannati a  morte.  La  sommossa  era  fallita,  e  allora  i  rivoltosi  si  appi- 
gliarono ad  uno  sciopero  generale,  cui  presero  parte  quasi  tutti  gli 
operai  della  città,  ai  quali  più  tardi  si  unirono  i  fornai,  i  macellai  e 
persino  i  negozianti  che  rifiutarono  di  ricevere  le  mercanzie  venute 
d'Europa.  Il  Governo  non  aveva  avuto  paura  della  sommossa,  ma  do- 
vette venire  a  patti  davanti  allo  sciopero  generale  degli  artieri  e  dei 
negozianti  della  città.  Questi  ultimi  presentarono  una  petizione  a  Lord 
Sandhurst,  nella  quale  dimandavano  che  venissero  modificati  gli  ordi- 
namenti sanitarii  riguardo  alla  peste.  U  Governo  in  parte  modificò,  e 
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in  parte  annullò  gli  odiosi  regolamenti  come  i  nativi  domandavano, 
e  lo  sciopero  finì  come  per  incanto.  Donde  è  comune  opinione  fra  gli 
Europei  che,  sia  la  ribellione  come  lo  sciopero,  non  fu  opera  del  mo- 
mento, ma  una  mina  da  lunga  pezza  preparata,  che  fortunatamente 
nello  scoppiare  fece  poco  male,  solo  perchè  esplose  prima  del  tempo. 
1  motivi  che  condussero  alla  sommossa  e  allo  sciopero  furono  da  parte 
del  popolo  i  regolamenti  sanitarii,  e  le  visite  a  domicilio  in  cerca  di 
appestati  e  più  di  tutto  Tesarne  e  l'autopsia  dei  cadaveri;  da  parte 
poi  di  pochi  mestatori  fu  il  desiderio  di  creare  impaccio  ad  un  Go- 
verno dal  quale  vorrebbero  quandochessia  liberarsi. 

3.  Intanto  però  la  peste  continua,  sia  a  Bombay  sia  a  Karachi,  a 
menar  strage.  In  Bombay  il  terribile  morbo,  dacché  scoppiò  fino  al 
presente,  mietè  ben  83,000  vite,  e  quasi  altrettante  ne  portò  via  in 
Karachi  e  Puna.  Ed  ora  che  scriviamo  la  peste  si  è  fatta  vedere  anche 
in  Calcutta  cagionando  un'indescrivibile  costernazione  fra  il  popolo 
della  capitale.  Basti  dire  che  in  due  giorni  più  di  200,000  persone 
lasciarono  la  capitale,  di  che  il  commercio  e  la  circolazione  dell'im- 
mensa città  soffrirono  in  gran  maniera.  Ma  non  è  proprio  la  peste 
che  incute  tanto  terrore  nel  popolo  indiano.  I  nativi  considerano  il 
terribile  morbo  come  un  flagello  della  mano  di  Dio  e  vi  si  sottomet- 
tono come  ad  una  fatale  necessità.  Ma  ciò  che  non  possono  affatto 
tollerare  sono  le  visite  dei  medici  Europei  a  domicilio,  il  vedersi  tolti 
di  casa  i  loro  cari  per  venir  mandati  all'ospedale,  e  più  di  tutto  l'ino- 
culazione che  offende  i  loro  più  inveterati  pregiudizi  di  casta.  Il  Go- 
verno fa  di  tutto  per  illuminare  le  masse,  intorno  alle  cause  della 
peste  e  ai  provvedimenti  da  prendersi  a  fine  di  liberarsene,  ma  con 
un  popolo  ignorante  e  superstizioso  è  impossibile  ragionare:  a  tutto 
ciò  che  loro  si  dice  essi  hanno  una  solo  risposta  in  contrario:  e  Se 
gli  dèi  hanno  scritto  in  cielo  la  nostra  morte,  a  nulla  varranno  le 
vostre  precauzioni  ».  E  per  verità  a  poco  hanno  valso  finora  i  provve- 
dimenti presi  dal  Governo  a  fine  di  arrestare  il  terribile  flagello.  La 
peste  continua  ad  allargarsi,  e  già  ha  invaso  tutta  l'India  centrale  e 
settentrionale.  Resta  l'India  meridionale,  e  se  è  vero  quello  che  molti 
asseriscono,  vale  a  dire,  che  non  si  ha  memoria  che  la  peste  abbia 
mai  passato  il  duodecimo  grado  di  latitudine,  v'è  a  sperare  che  almeno 
una  certa  parte  dell'India  possa  sfuggire  il  temuto  flagello. 

4.  Ma  se  la  peste  aumenta,  è  dolce  il  poter  dire  che  gli  altri  due 
flagelli  la  fame  e  la  guerra  sono  ormai  finiti.  Quest'anno  il  raccolto 
è  stato  abbondantissimo  per  quasi  tutta  l'India.  Nel  Pangiab  special- 
mente si  raccolse  una  messe  di  frumento  così  copiosa,  da  poter  espor- 
tarne, oltre  il  consumo  locale,  più  di  un  milione  di  misure.  Anche 
la  guerra  colle  tribù  feroci  del  nord- ovest  è  finita,  e  voglia  Dio  che 
sia  chiusa  per  sempre.  La  vittoria  restò  cogl'Inglesi,  ma  questi  la 
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dovettero  comperare  a  caro  prezzo,  giacché  oltre  il  sangue  versato  vi 
di  sono  spesi  40  milioni  di  rupie.  Ad  ogni  modo  le  tribù  insorte  si 
sono  sottomesse,  hanno  pagata  l'imposta  di  guerra,  e  sono  tornate  a 
coltivare  in  pace  i  loro  campi  e  a  rifabbricare  i  loro  villaggi  distrutti 
dalle  artiglierie  inglesi.  Qaando  un  mese  fa  il  Generale  in  capo  Sir 
Lockhart  lasciò  Peshavrer  per  Calcutta,  gli  Afridi  in  gran  numero  si 
raccolsero  davanti  alla  palazzina  da  lui  abitata,  e  insistettero  perchè  ve- 
nisse loro  concesso  di  portarlo  sulle  loro  spalle  come  in  trionfo  alla 
vicina  stazione  ;  e  non  essendo  stato  loro  permesso  di  ciò  fare,  lo  accom- 
pagnarono in  mezzo  agli  evviva  e  alle  acclamazioni.  E  questi  Afridi 
dono  quegli  stessi,  che  due  mesi  fa  fecero  ostinata  resistenza  alle  schiere 
inglesi.  Sono  essi  barbari  bensì  e  feroci,  ma  seppero  cavallerescamente 
ammirare  il  valore  spiegato  dalle  milizie  anglo-  indiane,  né  si  tennero 
dal  dimostrarlo  pubblicamente.  Intanto  l'opinione  di  coloro  che  con- 
sigliavano l'abbandono  del  paese  di  recente  conquistato,  prevalse  nel 
consiglio  di  Calcutta  e  di  Londra.  Le  truppe  europee  lasciarono  le 
valli  di  Bara  e  di  Tirah,  e  quasi  tutte  sono  ritornate  ai  loro  quartieri 
ai  di  qua  della  frontiera.  L'unica  determinazione  che  si  è  presa,  è 
stata  quella  di  fabbricare  in  diversi  punti  strategici  delle  fortezze  in 
diretta  communicazione  fra  di  loro  e  con  Peshawer,  e  presidiate  con. 
soldati  anglo- indiani.  Di  più  è  stato  deciso  di  rafforzare  in  modo  par- 
ticolare il  passo  Khyber,  che  dall'India  inglese  mette  nell'Afganistan  : 
onde  si  aumenteranno  e  rinforzeranno  le  fortificazioni  già  esistenti,  e 
si  porterà  il  numero  del  presidio  militare  al  migliaio.  E  tutto  ciò  per 
rispetto  dell'aquila  russa,  che  dalle  sponde  dell'Amu  Daria  guarda 
minacciosa  le  nevose  vette  dei  baluardi  dell'India.  E  pure,  a  che  var- 
rebbe rinforzare  il  Khyber,  se,  come  disse  anni  sono  un  Lord  Inglese 
profondo  conoscitore  dell'Afganistan  e  Kafiristan,  vi  sono  nell'Hindu 
Eush  più  di  una  decina  di  passi  pei  quali  i  Russi  potrebbero  agevol- 
mente penetrare  nell'India? 

5.  Qui  in  India  e  in  Inghilterra  si  fa  spesso  un  gran  parlare,  se 
l'India  sia  un  paese  ricco  o  povero.  A  dir  il  vero  lo  stato  presente 
della  popolazione  nativa  è  lungi  dall'essere  prospero,  ma  è  tuttavia 
certo  che  questa  immensa  regione  é  capace  di  considerevole  sviluppo, 
solo  che  vi  si  impieghi  il  capitale  necessario  a  trar  profitto  dalle  sue 
naturali  ricchezze.  Per  non  parlare  che  dell'oro,  il  paese  è  ricchissimo 
in  questo  prezioso  metallo,  eppure  per  mancanza  di  capitale  esso  viene 
estratto  solamente  in  pochi  luoghi.  La  più  celebre  delle  miniere  au- 
rifere dell'India  é  quella  chiamata  Eolar,  nome  della  regione  che  la 
contiene.  Essa  si  estende  per  una  ventina  di  miglia  a  nord-est  dello 
stato  nativo  e  semiindipendente  del  Maysore,  e  forma  una  piccola  ca- 
tena di  colline  per  lo  più  aride  e  spoglie  di  vegetazione  che  circon- 
dano e  servono  di  confine  ^d  uno  degli  altipiani  del  Dakhan.  L'oro 


Digitized  by  VjOOQLC 


CONTEMPORANEA  125 

si  trova  a  vene  e  in  polvere  in  una  specie  di  quarzo  misto  ad  are- 
naria ferruginosa.  Le  miniere  del  Eolar  vengono  sfruttate  da  cinque 
compagnie  inglesi  che  hanno  la  loro  sede  in  Londra,  e  i  cui  azionisti 
godono  al  presente  un  grasso  dividendo.  In  questi  ultimi  due  anni 
la  più  fortunata  fra  queste  compagnie  incontrò  delle  vene  così  ricche 
d'oro,  che  potè  dividere  ai  suoi  azionisti  la  bellezza  del  113  per  cento, 
e  la  miniera  detta  Champion  Reef  estrasse  in  un  solo  mese  ben  tre* 
dici  mila  once  d'oro.  I  minatori  sono  per  lo  più  Inglesi,  Indiani  e 
Italiani.  Di  questi  ultimi  ve  ne  sono  un  300  circa,  e  appartengono 
tutti  alle  due  diocesi  di  Milano  e  di  Bergamo.  I  Reverendi  Padri 
delle  Missioni  Estere  hanno  stabilito  una  florentissima  Missione  nelle 
nrniere  del  Eolar,  e  a  comodo  degli  Italiani  vi  mantengono  due  Padri 
che  parlano  e  predicano  in  italiano.  La  compagnia  poi  ha  fondato  a 
sne  spese  scuole,  ospedali  e  chiesa,  onde  i  minatori  possono,  se  vogliono, 
curarsi  l'anima  e  il  corpo.  Un  anno  fa  il  governo  del  Maysore  instituì 
una  speciale  commissione  per  assaggiare  in  diversi  punti  i  quarzi  che 
formano  come  lo  scheletro  della  regione,  e  dopo  ripetute  prove  si  chia- 
rirono che  oro  esiste  lungo  tutto  la  frontiera,  e  in  modo  particolare 
sul  versante  settentrionale  delle  Gatte  occidentali.  Ma  per  aprire  delle 
miniere  occorre  un  forte  capitale,  e  gl'Inglesi,  che  peraltro  sarebbero 
pronti  ad  investire  il  loro  denaro  qui  in  India,  sono  ritenuti  dal  farlo 
a  cagione  della  rupia,  il  cui  valore  ognora  variante  mette  alla  dispe- 
razione capitalisti  e  mercanti.  Il  Governo  anglo-indiano  ha  preso  in 
mano  questa  spinosissima  questione,  e  fra  i  molti  sistemi  proposti  ne 
ha  scelto  uno  che  si  crede  varrà  a  fissare  per  sempre  il  valore  della 
rupia.  Ma  di  ciò  un'altra  volta. 

IV. 

COSE  VARIE 

1.  Il  dottor  Sven  Hédin  nell'Asia  centrale.  —  2.   Il  terzo  centenario  del- 
l'Editto di  Nantes.  —  3.  Il  raccolto  del  grano. 

1.  //  dottor  Sven  Hédin  nell'Asia  centrale.  Sven  Hédin  è  un  esplo- 
ratore svedese,  degno  emulo  del  Nordenskiold  e  del  Nansen.  Recen- 
temente ha  narrato  egli  stesso  alla  Società  geografica  di  Parigi  i  suoi 
viaggi.  Ancor  giovanissimo  fece  un  primo  viaggio  in  Persia  e  in  Kach- 
garia  (1890),  dopo  del  quale  concepì  il  disegno  delia  sua  grande  spe- 
dizione nell'Asia  centrale,  e  coi  generosi  soccorsi  del  re  Oscar,  suo 
sovrano,  e  di  due  suoi  compatrioti  potè  condurre  ad  effetto  il  suo  di- 
visamente Dal  22  febbraio  1894  al  2  marzo  1897  egli  percorse  gli 
sterminati  spazii  non  ancora  del  tutto  conosciuti,  che  si  distendono 
dal  Pamir  a  Pechino.  L'anno  1894  quasi  interamente  fu  da  lui  de» 
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dicato  ad  esplorare  il  Pamir.  Dal  mese  di  febbraio,  vale  a  dire  prima 
che  scomparissero  le  nevi  invernali,  moveva  all'assalto  dell'immensa 
massa  montuosa.  A'  10  di  marzo  giungeva  alla  sponda  del  gran  laga 
Kara  Kul,  ove  poi  fece  scandagli  a  bordo  di  un  canotto  fabbricatosi 
colle  sue  mani,  e  riscontrò  nel  lago  una  profondità  massima  di  230 
metri.  Nel  corso  della  state  esplorò  il  versante  cinese  del  grande  al- 
tipiano, che  è  molto  più  scosceso  del  versante  russo,  e  specialmente 
la  magnifica  catena  del  Mous  tag  ata,  che  qual  poderosa  cittadella 
signoreggia  i  deserti  dell'Asia  centrale  ed  è  continuazione  degna  del- 
l' Himalay a,  del  KuenLun,  del  Kara-Karum  e  dell' Indu-Ku  eh,  la 
riunione  dei  quali  costituisce  ciò  che  chiamasi  il  tetto  del  mondo.  Il 
culmine  principale  di  questa  mole  tocca  l'altezza  di  7,800  metri  Sve» 
Hédin  però,  per  quanti  sforzi  facesse,  non  potè  trapassare  l'altezza  di 
5,900  metri.  La  cima  è  coperta  da  una  poderosa  corazza  di  ghiaccio,, 
che  dà  origine  a  molti  ghiacciai. 

Il  viaggiatore  passò  l'inverno  a  Kachgar;  ma  il  17  febbraio  1895- 
si  rimise  in  cammino  per  attraversare  quella  porzione  del  deserto  di 
Gohi,  dell'ampiezza  di  300  chilometri,  che  va  compresa  fra  il  Yarkend- 
Daria  e. il  Khotan-Daria  e  vien  designata  col  nome  di  Takla-Makan. 
Questa  fu  la  parte  più  drammatica  del  suo  viaggio.  Difatto  il  viag- 
giatore fu  allora  costretto  a  lasciare  indietro  i  camelli,  le  robe  e  gli 
strumenti,  essendogli  divenuta  insufficiente  al  bisogno  la  provvista 
d'acqua.  Sven  Hédin  co'  suoi  due  fidi  servidori  Islam-Baj  e  Rasila 
sopportò  i  più  atroci  tormenti  della  sete.  Nel  Sahara  accade  talvolta 
di  trovare  qualche  pozzo  ;  là  nulla.  Allucinati  com'  erano  i  viaggia- 
tori sitibondi,  credevano  di  udire  il  suono  di  campane,  che  annun- 
ziassero la  vicinanza  di  esseri  umani.  La  mattina  Sven  Hédin  affon- 
da vasi  ignudo  nella  sabbia  per  trovarvi  alcun  poco  di  frescura;  ma, 
quando  il  sole  saettava  i  suoi  raggi  infocati,  non  aveva  altro  moda 
di  ripararsi  il  capo,  che  levando  in  alto  la  marra  a  cui  erano  appese 
le  sue  vesti.  Il  nostro  svedese  seguitava  a  trascinarsi  innanzi,  benché 
stremato  di  forze  ;  striscia  vasi  carpone  per  terra,  come  egli  stesso  ha 
riferito.  Alla  perfine  un  po'  più  lontano,  trova  premio'al  suo  coraggio 
ed  alla  sua  energia  ;  scorge  una  fonte  d'acqua  fresca  e  limpida,  vi  si 
disseta,  poi  torna  indietro  a  portarne  ad  uno  de'  suoi  servi  fedeli,  mori- 
bondo sulla  sabbia,  che  da  sei  giorni  non  avea  più  bevuto  stilla  d'acqua» 
Sven  Hédin  privo  di  ogni  altro  recipiente,  si  trae  gli  stivali,  li  riempie 
del  liquido  benefico,  e  ridona  la  vita  al  disgraziato  suo  servidore.  In- 
tanto la  zona  percorsa  dal  nostro  viaggiatore  non  era  per  ogni  dove 
un  deserto,  quale  erasi  finallora  creduto;  Sven  Hédin  vi  trovò  pic- 
coli villaggi  con  piantagioni  intorno.  Questa  esplorazione  fatta  nei  189& 
valse  a  comprovare  l'esistenza  di  montagne,  indicate  soltanto  da  pre- 
cedenti viaggiatori,  segnatamente  dal  Prjévalski,  cioè  il  massiccio  di 
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Maser-Tag,  spartito  in  due,  dove  nel  mezzo  si  stende  un  gran  lago, 
scoperto  da  Sven  Hédin. 

Nel  1896  il  viaggiatore,  com'ebbe  svernato  a  Khotan,  si  avviò 
verso  levante.  Vi  scoperse  le  rovine  di  parecchie  antiche  città,  da 
un  migliaio  d'anni  sepolte  sotto  le  sabbie;  vi  trovò  curiosi  dipinti, 
manoscritti,  edifìzii  costrutti  con  legname  di  pioppo,  cementato  da  uno 
smalto  duro  qual  pietra.  Potè  inoltre  sciogliere  la  tanto  disputata 
questione  della  postura  del  lago  Lob-Nor.  Ha  inoltre  riscontrato 
che  il  Lob-Nor  si  sposta,  e  che,  dopo  il  passaggio  della  spedizione 
Bonvalot,  era  risalito  più  verso  settentrione.  Quello  fu  il  lavoro  della 
primavera.  Tornato  a  Khotan,  Sven  Hédin  se  ne  partì  di  bel  nuovo 
per  dar  termine  alle  sue  esplorazioni  colla  traversata  del  Tibet  set- 
tentrionale e  della  Cina.  Dopo  aver  valicato  il  Kuen*Lun  e  l'Arka- 
tag,  camminando  verso  levante,  andò  a  far  capo  in  una  pianura  ster- 
minata piena  di  laghetti  salati  ;  ne  noverò  fino  a  trentatrè.  Prose- 
guendo innanzi,  per  due  mesi  non  s'imbattè  mai  in  verun  essere 
umano.  Da  ultimo,  pel  Kuku  Nor  e  pel  Lang-tcheu  entrò  nella  Cina, 
e  ai  2  di  marzo  1897  giunse  a  Pechino,  avendo  eseguito  e  condotto  a 
buon  termine  l'intrapresa  iniziata  da  un  celebre  francese,  il  com- 
pianto Dutreuil  de  Khins. 

2.  1/  terzo  centenario  dell'  Editto  di  Nantes  è  stato  celebrato  in 
questa  città  con  una  radunanza  di  protestanti  della  Francia  e  di  fuori. 
Gli  oratori  hanno  parlato  a  posta  loro.  Il  pastore  sig.  Defelice  stu- 
diossi  di  far  vedere  che  l'editto  non  era  stato  lealmente  eseguito.  Il 
sig.  Weiss,  segretario  generale  della  Società  per  la  storia  del  protestan- 
tesimo francese,  lodò  l'editto,  non  già  per  aver  concesso  intera  li- 
bertà, ma  per  essere  stato  l'aurora  della  libertà.  Assalì  poi  gagliar- 
damente la  potenza  del  clero  cattolico  nel  secolo  decimosesto.  Il  pastore 
sig.  Couve,  rammentando  nel  suo  brindisi  i  ricordi  cari  ai  riformati, 
assicurò  che  i  protestanti  erano  stati  repubblicani  €  avanti  lettera  »  ; 
vale  a  dire  prima  della  repubblica.  Lo  provarono  così  bene,  che  in- 
sorsero e  cominciarono  quattro  volte  la  guerra  contro  l'ordine  esistente, 
la  monarchia.  Gli  ugonotti  erano  insorti,  erano  belligeranti  ;  non  deb- 
bono lamentarsi  che  si  adoperassero  le  armi  contro  di  loro,  e  che  s- 
procedesse  con  rigore.  Non  avevano  forse  cominciato  essi  la  guerra,  di- 
strutte le  chiese  e  gl'istituti  religiosi,  uccisi  i  cattolici  e  i  loro  saceri 
doti,  saccheggiati  e  taglieggiati  i  paesi  cattolici  ?  La  repressione,  onde 
essi  pretendono  di  essere  le  vittime,  fu  provocata  da  loro.  Ciò  nondi- 
meno, non  si  arrivò  con  essi  fino  al  punto  di  aterminarli,  come  coi  catto- 
lici fa  fatto  dai  principi  protestanti  dell'Inghilterra,  della  Svezia,  della 
Danimarca  e  della  Germania.  In  questi  paesi,  la  pena  di  morte  era 
mantenuta  in  vigore  Ano  al  secolo  decimottavo,  contro  coloro  che  pro- 
fessassero il  catolicismo.  I  principi  protestanti  erano  lontani  assai  dalla 
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tolleranza  dei  re  cattolici  della  Francia,  che,  coll'Editto  di  Nantes, 
concedevano  agli  ugonotti  un  governo  ed  un  esercito,  rendite  e  piazze 
di  sicurezza.  Di  tal  guisa  gli  ugonotti  costituirono  uno  Stato  nella 
Stato,  ed  erano  quindi  un  pericolo  continuo  pel  paese. 

3.  Il  raccolto  del  grano.  A  proposito  del  rincaro  del  frumento,  è 
opportuno  ricordare  che  nel  mondo  si  raccoglie  frumento  tutti  i  do- 
dici mesi  dell'anno.  Si  ha  quindi  una  produzione  incessante,  la  quale 
rende  impossibile  che  la  scarsezza  del  prodotto  si  riproduca  in  ogni 
regione  e  in  ogni  tempo  dell'anno. 

In  gennaio,  nella  Repubblica  Argentina,  nel  Chili,  nell'Australia 7 
e  nella  nuova  Zelanda. 

In  febbraio,  nelle  Indie  inglesi  e  nel  Giappone  meridionale. 

In  marzo,  nell'alto  Egitto,  nell'Arabia,  e  nel  sud  dell'India. 

In  aprile,  nel  Messico,  nelle  Antille,  nel  Basso  Egitto,  nella  Me* 
sopotamia  turca,  in  Persia,  Siria,  ecc. 

In  maggio,  negli  Stati  Uniti  del  sud,  Texas,  Florida,  Cina,  medio- 
Giappone. 

In  giugno,  in  quasi  tutta  l'Europa  mediterranea.  Spagna,  Italia, 
Grecia,  Stati  Uniti  del  centro,  dalla  Luisiana  ai  Missouri  e  tutto  il 
Far-West. 

In  luglio,  in  tutti  i  paesi  temperati,  come  Francia,  Germania  del 
sud,  Austria,  Rumenia.  Russia  meridionale. 

In  agosto,  in  Inghilterra,  Belgio,  Olanda,  Germania  del  nord,  Da- 
nimarca, Polonia,  America  lungo  il  confine  degli  Stati  Uniti  e  del 
Canada. 

In  settembre,  nella  parte  del  Canada  settentrionale,  e  del  Giap- 
pone settentrionale,  in  Norvegia,  Svezia  e  Scozia. 

In  ottobre,  nella  Russia  settentrionale,  e  nell'alta  Siberia,  dove  la 
coltura  del  grano  prende  ogni  anno  maggiore  estensione. 

In  novembre,  nella  Bolivia,  nel  Perù,  e  nell'Equatore. 

In  dicembre,  nella  Birmania,  e  nell'Africa  del  sud,  nel  paese  dei 
Boeri. 


AVVERTENZA 

All'entrare  della  siate  siamo  soliti  rammentare  ai  buoni  cattolici  i  po- 
verissimi Monasteri,  che  soccorriamo,  e  che  penino  in  miserie  estreme.  Que- 
st'anno lo  facciamo  con  maggior  insistenza  f  atteso  che  parecchi  dei  giornali 
cattolici  che  raccoglievano  le  offerte,  sono  sospesi  o  soppressi.  Questa  cir- 
costanza ci  muove  a  pregare  i  benefattori  delle  sante  vittime  della  rivolu- 
zione a  studiare  altre  vie,  per  farci  giungere  le  loro  oblazioni.  Le  necessità 
crescono  col  crescere  della  pubblica  miseria.  Colla  data  del  20  giugno  ci 
arriva,  tra  le  altre,  la  lettera  di  una  superiora,  che  comincia  così:  «  La 
figlia  ricorre  al  padre.  Le  chiedo,  per  amore  del  S.  Cuore  di  Gesù,  di  man- 
darmi, se  può,  una  elemosina.  Creda  che  non  ho  una  lira.  Ho  delle  reli- 
giose inferme  che  non  posso  aiutare.  La  pena  che  provo  è  stragrande.  Non 
avrei  potuto  procurarmi  un  po'  di  farina,  se  una  persona  non  mi  prestava 
il  denaro.  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  !  » 

Questa  lettera  è  un  saggio  di  altre  simili  che  ci  sono  scritte. 
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Tapurelll  d'Azeglio  P.  Luigi,  d.  C.  d.  0.  Saggio  di  Diritto  naturale 
appoggiato  sul  fatto.  Ediz.  economica.  Due  volumi  di  pagg.  comples- 
sive XH-1028  in  8.  L.  5,50 

—  Ediz.  di  lusso,  due  grossi  volumi  di  pagg.  XVI-835-850.  >  10,00 

—  Essai  théorique  du  droit  naturel  basò  sur  les  faits.  Yolumi  quattro  di 
pagg.  XXTTT  1915  complessive  in  8.  (Alcune  copie).  »  10,00 

Prevltl  ■».  i.ulftl,  d.  C.  d.  G.  Del  divorzio.  Sua  orìgine  e  suoi  effetti, 
in  16°  di  pagg.  93.  »  0,30 

—  Della  tradizione  del  pensiero  italiano.  Un  voi.  in  8°  di  pagg.XV-590.  »  4,00 

—  Della  decadenza  del  pensiero  italiano,  in  8°  di  pagg.  XXXII- 449.         »  3,00 

—  Giordano  Bruno  ed  i  suoi  tempi.  Libri  tre.  Un  voi.  in  8°  di  pagg.  486.  >  3,50 

—  La  rivoluzione  dell' ottantanove  e  la  Civiltà  nuova,  in  16°  di  pagg.  XXXVI- 
170.  >  0,60 

—  Chi  è  Giordano  Bruno,  ossia  la  Brunomania  in  Italia.  Un  eleg.  voi.  di 
pagg.  40  in  16°  picc.  >  0,15 

—  Racconti  e  leggende.  Voi.  I  di  pagg.  336  in  16,  contiene:  Carnefici  e  vittime 
—  La  congiura  di  Babington.  >  2,00 

Yol.  II  di  pp.  490  in  16,  contiene:  Povera  mamma  —  Dall'osterìa  alla 
reggia  —  I  Diamanti  della  Principessa  di  Beira.  »  2,00 

Voi.  Ili  di  pp.  484  in  16,  contiene  1.  Il  Martirio  dopo  le  nozze  —  2.  La 
famìglia  ebrea  —  3.  Checco  il  trovatello  —  4.  Il  bandito  —  5.  Il  diavolo 
di  fuoco  —  6. 1  Gemelli  della  Basilicata.  >  2,00 

Tol.  IV  di  pp.  506  in  16,  contiene:  1.  Un  nobile  decaduto  —  2.  Lucilla 
e  Servio  —  3.  Gisla  e  Serena  —  4.  Cose  incredibili,  ma  vere  —  5.  Lucilla 
o  un  episodio  del  terrore.  »  2,00 

Prendendo  tutti  e  quattro  i  volumi  insieme.  »  7,00 

Bondl na  P.  Frane.  Sa*.,  d.  C.  d.  G.  I  Derelitti.  Racconto  di  pietose 
avventure  e  di  viaggi  per  l'Egitto  e  per  la  Palestina.  Un  voi.  di  pagg.  VII- 
451  in  16.  >  1,50 

—  Religione  e  Patria  o  gV  Italiani  in  Levante  e  a  Lepanto.  Un  voi.  in  16 
di  pagg.  392.  >  1,50 

—  Viaggio  nelV  India  e  nella  Gina.  Flora,  fauna,  costumi  e  avventure,  con 
lustrazioni.  Due  volumi  di  pagg.  X-582-446  in  16.  >  3,00 

^L'emigrante  italiano.  Racconto.  Un  bel  volumetto  di  pagg.  416.  >  1,25 

—  La  Mostra  Vaticana  o  l'omaggio  di  tutto  il  Mondo  al  Sommo  Pontefice 
Leone  XIII  nella  fausta  ricorrenza  del  suo  Giubileo  Sacerdotale.  Benché 
scritte  per  la  circostanza,  rimangono  pur  sempre  pagine  di  gradita  e 
colta  lettura.  Di  pagg.  327.  L.  0,50  (già  L.  2) 

—  La  S.  Gasa  di  Maria  in  Loreto,  la  sua  storia,  i  suoi  misteri.  Un  voi. 
in  8  di  pagg.  288.  »  1,20 

—  L'Educazione.  Nuova  edizione  1898.  Elegante  volumetto  in  16.   »  0,25 
■limanti  Sac.  Filippo  il.  Istoria  della  Sacrosanta  Basilica  Vaticana 

dalla  sua  fondazione  fino  al  presente.  Voi.  1.   Basilica  antica.  Voi.  II. 
Basilica  moderna.  Voli,  due  di  pagg.  XIII-358-543  in  8.  >  4,00 

]  suddetti  libri  sono  vendibili  all'Amministrazione  della 
Civiltà  Cattolica,  via  di  Ripetta  246,  Rama. 

Cor  darà  Giallo  Cesare.  Elegia  inedita  in  lode  di  S.  Tommaso  d'Aquino, 
con  riscontri  classici  e  versione  del  P.  Sante  Chiavargli,  prof,  di  Lett. 
Lat.  nelPIstituto  Massimo,  Roma.  Poma,  tip.  della  e  Vera  Roma»  1898, 
in  8.° 
È  un  molto  appropriato  omaggio  al  novello  sacerdote  Tommaso  Àdkins  Londi- 
nese, già  alunno  dell'Istituto  Massimo,  poi  del  Collegio  di  Propaganda. 
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AI  NOSTRI  ASSOCIATI 


Coloro  che  scrivono  direttamente  a  questa  Amministrazione,  sia 
per  rinnovare  r Associazione,  sia  per  altra  ragione,  ci  faranno 
somma  cortesia  se  uniranno  alla  lettera  la  loro  fascetta  stampata 
col  proprio  indirizzo. 

CONVITTO  DI  MONDRAGONE  presso  FRASCATI  (Roma) 

Questo  convitto,  aperto  sin  dal  1865  dal  principe  D.  Marcantonio  e  dalla  prin- 
cipessa D.a  Teresa  Borghese  alla  cultura  religiosa  e  letteraria  della  gioventù  italiana, 
che  vi  accorre  numerosa  dalle  migliori  famiglie  della  penisola,  nonché  della  Sicilia 
e  della  Sardegna,  sorge  sopra  gli  ameni  colli  del  Tuscolo,  a  tre  quarti  di  ora  di 
ferrovia  da  Roma,  nella  deliziosa  villa  dalla  quale  prende  il  nome.  Il  castello  di 
Mondragone,  che  accolse  già  più  volte  i  Romani  Pontefici,  trasformato  in  convitto, 
offre  nelle  sue  splendide  sale,  nei  sontuosi  portici,  nei  dormitorii,  nelle  scuote  piene 
di  aria  e  di  luce  quanto  può  giovare  al  buon  andamento  dell'ordine  ed  a  quelle 
comodità  che  convengono  ai  giovani  di  agiate  famiglie.  Né  meno  conferiscono  alla 
fiorente  sanità  degli  alunni  i  grandi  piazzali,  pregio  singolarissimo  di  questo  con- 
vitto, ne'  quali  si  raccolgono  più  volte  al  dì  nelle  comuni  ricreazioni.  La  cura  prin- 
cipale degli  educatori  è  volta  a  promuovere  ne'  giovani,  colla  seria  e  costante  appli- 
cazione allo  studio,  auei  sensi  di  religione  e  di  cristiana  moralità  che  formano  cittadini 
operosi,  sostegno  e  decoro  delle  famiglie  non  meno  che  della  patria.  L'istruzione 
comprende  le  classi  elementari,  ginnasiali  e  liceali  e  si  conforma  in  tutto  ai  programmi 
governa  li  vi.  Vi  sono  inoltre  i  corsi  liberi  di  lingue  straniere,  di  musica,  di  disegno, 
di  scherma  e,  nei  mesi  estivi,  di  equitazione. 

Per  maggiori  schiarimenti  si  domandi  il  programma  al  R.  P.  Rettore  del  Convitto 
di  Mondragone  —  Frascati  (Roma) 

~~         GLI  ANTICHI  VESCOVI  D'ITALIA  ~ 

DALLE  ORIGINI  AL  1300  DESCRITTI  PER  REGIONI 


PER  CURA  DI  FEDELE  SAVIO  S.  I. 

Torino,  Fratelli  Bocca  Editori,  1899,  8°  di  pp.  XXIY-622.  —  Prezzo  L.  15. 

Di  quest'opera  importantissima  daremo  conto  in  altra  occasione. 

La  Civiltà  Cattolica  si  pubblica  il  1°  e  3°  Sabato  d'ogni  mese,  in  fascicoli  di 
128  pagine  ognuno.  Sei  fascicoli  formano  un  volume;  dodici  volumi,  una  serie.  Ter- 
minandosi ogni  tre  mesi  il  volume,  con  indice  proprio,  l'associazione  può  comin- 
ciarsi in  qualunque  tempo,  ma  partendo  da  una  delle  seguenti  date  : 

1°  Gennaio;  4°  Aprile;  4°  Luglio;  1°  Ottobre. 

PREZZI  D'ASSOCIAZIONE 
Italia    ....  Anno  Lire        &*»  —  Semestre  IO  —  Trimestre  5 
fisterò ....      »      Franchi  $5  —        »         f  S  in  oro. 
Un  quaderno  separato  L.  f,00. 

Le  associazioni  in  Italia,  oltreché  presso  l'Amministrazione  del  Periodico,  Via 
Ripetta,  246,  Roma,  e  presso  i  soliti  gerenti,  si  possono  anche  prendere  direttamente 
presso  qualsiasi  ufficio  postale. 

All'Estero,  presso  i  seguenti  Stati,  si  ottiene  l'associazione  ài  prezzo  stesso  che 
per  l'Italia,  purché  essa  si  faccia  presso  l'Ufficio  postale  del  proprio  paese,  il  quale 
t'incarica  di  trasmettere,  non  solo  il  prezzo,  ma  ancora  il  fascicolo. 

Austria  —  Belgio  —  Bulgaria  —  Danimarca  — •  Egitto  —  Germania  —  Lussem- 
burgo —  Norvegia  —  Paesi  Bassi  —  Romania  —  Svezia  —  Svizzera  —  Turchia  — 
Ungheria  —  Uruguay. 


Som*,  tip.  A.  Befani,  VU  OeU*  8.  GIOVANNI  GHANFRANOE8CHI.  Q*r«*f  r*9pon*ab0* 
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Libri  vendibili  all'Amministrazione  della  CXviltà  Cat- 
tolica, via  di  Ripetta  246,  Roma. 

RI  ha  tiene  Ir*  P.  Pietro,  d.  C.  d.  G.  Vita  di  S.  Ignazio  di  Loiola  fon- 
datore  della  (Compagnia  di  Gesù,  tradotta  dalla  lingua  spaglinola  da  G.  Gio- 
lito de*  Ferrari.  Un  voi.  di  pagg.  XXIV-437  in  8.  L.  2,60 
Ristretto  della  vita  di  S.  Ignazio,  in  32  di  pagg.  166.  >  0,30 
De  Mattel»  P.  Pasquale,  d.  C.  d.  G.  Novena  in  apparecchio  divoto  alla 
festa  di  S.  Ignazio  di  Loiola  fondatore  della  Compagnia  di  Gesù.  Un  op. 
di  pagg.  126  in  16.                                                                             >  0,30 

immagine- Ricordo  dei  SS.  Spirituali  Esercizi  di  S.  Ignazio. 

Quest'immagine,  dipinta  dal  celebre  Ed.  Stein  le  e  riprodotta  in  elegante  foto 
tipia  dallo  stabilimento  Danesi  di  Roma,  rappresenta  S.  Ignazio  mentre  scrive  l'auroo 
libro  de'  suoi  Esercizi  nella  grotta  di  Man  resa,  sotto  V  ispirazione  della  Vergine  SS. 
che  si  mostra  col  divino  Figliuolo  tra  le  braccia,  in  atto  di  amorosamente  benedire 
al  Santo.  Sonosi  aggiunte  all'immagine  alcune  preziose  parole  del  S.  Padre  Leone  XIII, 
da  lui  proferite  in  commendazione  del  libro  degli  Esercizi.  Il  tutto  quindi  può  ser- 
vire assai  acconciamente  come  ricordo  in  occasione  di  esercizi,  ritiri,  missioni,  ed 
in  analoghe  congiunture.  Si  possono  avere  le  immagini  anche  senza  le  parole  sud- 
dette :  queste  poi  si  hanno  in  sette  lingue  diverse,  cioè,  in  latino,  italiano,  francese, 
spagnuoln,  portoghese,  inglese  e  tedesco  ;  conviene  perciò  che  i  Sigg.  committenti 
ci  facciano  conoscere  come  le  vogliono. 

Prezzi:  Formato  piccolo  (millim.  115  X  78)  ognuna  centes.  5  —  Medio  (cent.  20  X  *5) 
centes.  iO  -  Grande  (cent.  40  X  30)  centes.  20. 

Rivolgersi  direttamente  all'Amministrazione  della  Civiltà  Cattolica,  Roma  Via  Ri- 
petta 246. 
Oleografia  di  S.  Ignazio  fondatore  della  Compagnia  di  Gesù.  Una 

bellissima   oleografìa   con   una   luce   di  52  centimetri  di  altezza  su  39. 

Franca  di  porto  per  tutta  l'Italia.  >  2,00 

Liberatore  P.  Matteo,  d.  C.  d.  G.  Commedie  filosofiche.  I.  Autocrazia 
dell'Ente.  II.  Il  razionalismo  nell'ordine  pratico.  Un  op.  di  pagg.  175 
in  8.  »  0,50 

—  Del  Diritto  Pubblico  Ecclesiastico.  In  8  di  pagg.  YI-484.  >  3,00 

—  Principii  di  Economia  Politica.  Trattato  elementare,  in  8  di  pagg. 
360.  »  3,00 

—  Opuscoli  varii.  —  I.  Del  Matrimonio.  —  II.  Confutazione  di  una  Enciclica 
di  Antimo.  —  IH.  Roma  e  il  mondo.  —  IV.  Dialoghi  filosofici.  —  V.  Com- 
medie Filosofiche.  Un  voi.  in  8  di  pagg.  608.  »  4,00 

Garriteci  P.  Raffaele,  d.  C.  d.  G.  Storia  dell'Arte  Cristiana  nei  primi  otto 
secoli  della  Chiesa,  corredata  della  collezione  di  tutti  i  monumenti  di 
pittura  e  di  scultura  incisi  in  rame  sopra  oltre  cinquecento  tavole  ed  il- 
lustrati. Sei  grossi  volumi  in  foglio. 

Edizione  di  gran  lusso  L.  1200,  sconto  del  40,  L.  720;  —  Idem  in  carta 
distinta  L.  600,  sconto  del  40,  L.  360;  —  Idem  in  carta  comune  L.  414 
sconto  del  40,  L.  248,40. 

Per  quest'opera  il  porto  va  a  spese  dei  committenti  dentro  e  fuori 
d'Italia. 

—  I  segni  delle  lapidi  latine,  volgarmente  detti  accenti.  Dissertazione.  Un 
op.  di  pagg.  XV-51  in  4.  >  2,40 

—  Il  Crocifisso  graffilo  in  casa  dei  Cesari,  ed  il  simbolismo  cristiano  in 
una  corniola  del  secondo  secolo.  Un  op.  di  pagg.  31  in  8.  »  1,00 

—  Cimitero  degli  antichi  ebrei  scoperto  recentemente  in  Vigna  Bandanini.  Un 
op.  in  16  grande  di  pagg.  69.  (Rimaste  poche  copie).  >  3,00 

—  Le  antiche  iscrizioni  di  Benevento  disposte  in  ordine  e  dichiarate.  Un  vo- 
lume di  pagg.  176.  (Ne  rimangono  pochissime  copie  e  deteriorate).  >  2  00 
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E  IL  SOCIALISMO 


i. 


A  tutti  è  nota  la  sapienza  del  detto  ciceroniano:  la  storia 
è  maestra  della  vita.  Poiché  l'esperienza  c'insegna  quello  che 
possono  e  vogliono  le  umane  passioni,  quali  siano  i  frutti  di  certe 
dottrine,  a  che  approdino  gli  umani  consigli  e  cent'altre  cose  di 
sommo  momento,  a  cui  conoscere  altri  non  giungerebbe  giam- 
mai per  via  di  semplice  ragionamento,  oppure,  quand'anche 
vi  giungesse,  ciò  non  sarebbe  se  non  a  grande  stento  e  con 
non  poca  incertezza.  Perchè  tuttavia  l'esperienza  sia  fonte  di 
cosi  salutari  cognizioni,  fa  d'uopo  che  alla  medesima  vada  con- 
giunta la  riflessione,  per  mancanza  della  quale  non  è  raro  ad 
intervenire  che  l'esperienza  anche  di  molti  anni  ad  altro  non 
giovi,  se  non  ad  aggravare  ed  a  moltiplicare  gli  errori. 

Ne  abbiamo  una  prova  nell'atteggiamento  preso  da  alcuni 
dopo  le  recenti  ribellioni  e  sommosse  popolari  avvenute  in 
Italia,  e  che  si  vivamente  contristarono  quanti  v'ha  tra  noi 
uomini  onesti,  amanti  dell'ordine. 

Tre  grandi  pratiche  verità  sfolgorarono  da'  tristi  fatti:  1°  che 
il  socialismo  va  ognor  facendosi  più  gagliardo  e  ci  minaccia 
fieramente;  2°  che  è  da  provvedere  senza  indugio  e  con  energia 
e  saviezza  f;  3°  che  nella  religione  cattolica,  ed  in  essa  sola, 
si  ritrovano  i  rimedi  più  efficaci  a  tanto  male. 

1  Vegganei  k  eonfesaioiii  degli  stessi  liberali,  riportate  dalla  Civiltà 
Cattolica  (4  givgao  1898)  nell'articolo  <  Resipiseense  sterili  del  libera- 
lismo italiano». 

Stri*  XVII,  voi.  Ili,  fate.  1154.  9  4  luglio  1898. 
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Ebbene,  chi  il  crederebbe?  Se  quanto  alle  due  prime  ve- 
rità non  v'è  ornai  chi  sia  ardito  di  negarle,  certo  è,  che  quanto 
alla  terza,  non  mancano  tuttavia  alcuni  che  tentennino,  e,  che 
,  mostrino  a'  fatti  d'intendere  a  rovescio  le  terribili 
ìe  vien  loro  dettando  l'esperienza  con  voce  di  tuono 
:e  di  fulmini. 

3si  pertanto  di  cooperare  secondo  le  nostre  forze  alla 
l  delle  menti  intorno  ad  un  punto  di  sì  grave  momento, 
pende  tutto  il  bene  dell'Italia,  noi  preghiamo  quanti 
io  queste  nostre  pagine,  a  voler  con  animo  sereno 
3  gli  argomenti  che  allegheremo,  e  convinti  che  non 
erar  efficace  rimedio  a'  mali  presenti  altronde  che 
esa  cattolica  *,  a  volersi  unire  con  noi  a  salvare  la 
all'imminente  sua  rovina. 

IL 

jol  porgere  efficace  rimedio  ad  un  male,  uopo  è,  che 
radice  del  medesimo,  e,  studiatene  le  cause,  s'ado- 
rtirparle  ;  altrimenti  correrebbe  pericolo  di  fare  come 
coltore  il  quale  s'avvisasse  di  distruggere  una  pianta 
col  solo  troncarne  rami  e  foglie, 
ialismo  è  un  male  gravissimo,  le  cui  conseguenze  sono 
luo,  alla  famiglia,  alla  società  così  politica  come  reli- 
ttissime 2.  Con  vien  dunque  indagarne  le  cause  e,  queste 
imuoverle,  se  si  vuole  da  senno  scongiurare  l'uragano 
er  iscatenarsi  e  menar  ruina. 
use  di  un  male  ben  possono  essere  molte  e  svariatis- 
te  nondimeno,  quali  più,  quali  meno,  immediatamente 


ero  e  radicale  rimedio  non  può  venire  che  dalla  religione  ».  Così 
Pontefice  Leone  XIII  nella  sua  ammirabile   Enoiclica:  «Rerum 

comunanza  de'  beni  proposta  dal  Socialismo  va  del  tutto  riget- 
nuooe  a  quei  medesimi,  a  cui  si  ha  da  recar  soccorso;  offende 
urali  di  ciascuno;  altera  gli  uffizi  dello  Stato,  e  turba  la  pace 
k>8ì  nella  già  citata  Enciclica. 
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■liono  far  capo  ad  alcune  principali,  dalle  quali  attii 
propria  forza.  Nel  caso  nostro,  trattandosi  di  un  disorc 
rale  che  intacca  la  società,  è  da  ricercarne  le  radici  ir 
guasta  il  principio  degli  atti  morali,  e  sono,  per  parte 
telletto  F  ignoranza  e  Ferrore,  per  parte  della  volont 
golate  passioni  ;  alle  quali  vuoisi  aggiungere  come  oc 
stimolo,  incitamento  il  deplorevole  stato  economico  d 
classi  inferiori. 

Che  a  queste  si  riducano  le  cause  principali  del  so 
è  cosa  così  evidente,  che  non  ha  bisogno  di  dimostri 
tutti  ne  debbono  convenire.  Ora  la  sola  Religione 
possiede  i  mezzi  veramente  efficaci  per  rimuovere  ta 
Essa  sola  anzitutto  può  dissipare  quelF  ignoranza  e  q 
rori  che  danno  luogo  al  socialismo. 

Chi  ben  considera,  non  pena  ad  accorgersi  che 
fondamentali,  sopra  i  quali  si  appoggia  tutta  la  doti 
socialismo,  sono  i  principii  di  uguaglianza  e  libertà  ma 
Eretto  una  volta  a  canone  inconcusso  di  ragione,  che 
e  i  doveri  debbono  essere  uguali  in  tutti,  e  che  Fuoi 
dipendente  per  natura  da  ogni  autorità,  ne  segue  ne 
mente  doversi  abolire  ogni  distinzione  di  classi,  né  alti 
di  governo  potersi  riputare  legittima  da  quella  in  fu 
quale  la  moltitudine  sia  essenzialmente  sovrana.  Se  tut 
uguali,  perchè  dovrò  io  vivere  nella  miseria  e  nell'ah 
e  quell'altro  nel  lusso  e  nelle  grandezze  ?  Perchè  do? 
gorarmi  la  vita  nelle  più  dure  fatiche  per  guadagn 
tozzo  di  pane,  e  quell'altro  potrà  nell'ozio  e  nelle  de 
pricciarsi  a  suo  talento  ?  Se  tutti  siamo  liberi  ed  indi] 
con  qual  diritto  si  esigerà,  eh'  io  viva  soggetto  ad  un1 
eh'  io  non  riconosco,  ne  osservi  le  leggi,  ne  rispetti 
oamenti  ?  Dove  regnano  uguaglianza  e  libertà,  ivi  non 


I  ■  Cathrein.  Il  Socialismo.  Prima  Versione  Italiana,  p.  56.  T 

telli  Bocca,  1898.  Opera  veramente  egregia,  che  ha  riscosso  gli 
tutti  i  dotti.  Si   vegga   la   Rivista   che    ne   facemmo   nel    quac 
19  febbraio  1898,  pag.  457  e  segg. 
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3  padroni,  poveri  e  ricchi,  sudditi  e  re,  proletari 

re  il  socialista,  e  persuaso  da  questo  ragiona- 

>  con  le  arti  e  quando  con  la  forza,  s'attenta  di 
tato  attuale  di  cose,  che  reputa  ingiusto,  d'affran- 
•vitù  de'  padroni  e  de'  ricchi  che  stima  un'abbie- 
otere  il  giogo  di  ogni  autorità  cosi  politica  come 
gli  chiama  tirannia. 

che  per  confutare  a  dovere  questo  raziocinio, 
are,  quanto  siano  storti  i  principii,  da  cui  muo- 
;ti;  poiché  il  difetto  qui  non  istà  già  nella  cou- 
nelle  premesse  *.  Ora  fuori  dell'  insegnamento 
>ossibile  convincere  efficacemente  le  moltitudini 
ù  principii  propugnati  da'  socialisti;  e  ciò  per 
cui  valore  è  irrefragabile. 

III. 

lori  dell'insegnamento  cattolico  le  dottrine  che 
i  si  professano,  quale  più,  quale  meno,  sommi- 
ùalismo  aiuto  e  difesa.  Come  dunque  sperare  di 

>  le  medesime  convincere  le  moltitudini  della 
alismo?  Infatti  a  che  si  riducono  tali  dottrine? 
lo,  allo  scetticismo,  al  positivismo,  al  razionali - 
stantismo. 

smo  fornisce  all'anarchico  e  socialista  le  armi 
i  che  possano  disporre.  Se  Dio  non  esiste,  se  il 

>  che  un  processo  chimico,  se  l'uomo  perisce  a 
3,  né  ha  altri  destini  di  là  dalla  tomba,  se  egli 
li  libero  arbitrio,  se  tutto  è  materia  e  prodotto 
ìoveri  e  diritti,  virtù  e  vizio,  leggi,  autorità,  ub- 
parole  vuote  di  senso. 

idamento,  tutto  Tedifizio  ruina.  Ora  Dio  è  il  fon- 
o  l'ordine  morale  e  giuridico,  e  per  conseguenza, 

mto  i  quali  ammettono  i  principii,  da  cai  muovono  i  so— 
fliono  abbracciarne  le  conclusioni,  sono  incoerenti. 
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LA  religione  cattolica 

>  si  richiederebbe  un'astrazione  che  non  si  confò  al- 
o,  il  quale,  a  detta  de'  materialisti  e  positivisti,  non 

dalla  facoltà  sensitiva  se  non  di  grado, 
o  revocati  in  dubbio  cotali  principii,  vien  tolta  o  re- 
dubbio l'esistenza  della  legge  naturale,  e  quindi  ogni 
dovere.  Sarebbe  dunque  una  vera  follìa  pensare  di 
lo  scetticismo  e  positivismo  convincere  di  falsità  la 
ie'  socialisti. 

i  dovrà  dire  del  razionalismo? 
mo  aspetto,  chi  non  guarda  ben  addentro  nelle  cose, 
parere  che  colla  dottrina  razionalistica  altri  sia  in 

confutare  il  socialismo,  mercecchè  il  razionalista  am- 
jistenza  di  Dio,  la  sua  Provvidenza,  il  libero  arbitrio, 
universali  ed  immutabili,  doveri  e  diritti.  Quindi  è 
mo  il  liberalismo,  figlio  del  razionalismo  atteggiarsi 
nemico  del  socialismo.  Ma  la  cosa  sta  in  realtà  ben 
L  Tanto  è  lungi  che  col  razionalismo  si  possano  con- 
b  moltitudini  della  falsità  de'  principi  socialisti,  che 
iti  vengono  confermati  e  propugnati, 
itto  chi  più  de'  razionalisti  e  liberali  ha  giammai  prò 
principii  dell'uguaglianza  ed  indipendenza  dell'uomo? 
i  loro  si  è  gloriato  di  farsene  in  certa  guisa  vindice 

Religione  cattolica?  Non  sono  elleno  queste  le  ma- 
ole,  che  hanno  ognora  in  bocca,  e  di  cui  si  giovarono 

commuovere  le  moltitudini? 

)  ci  diranno  forse  d'avere,  è  vero,  propugnati  tali 
ma  non  già  alla  foggia  de'  socialisti,  sì  bene  nel  retto 
,  secondo  i  diritti  della  giustizia,  e  rispettando  perciò 

ed  autorità.  Ma,  di  grazia,  dove  fondate  voi,  o  razio- 
diritti  della  giustizia  e  dell'autorità?  Voi  ammettete 
uà  Provvidenza,  l'immortalità  dell'anima,  il  libero 
b  vero;  ma  intanto  insegnate  col  Kant,  che  cotali 

da  un  lato  debbono  accettarsi,  perchè  l'ordine  pra- 
ige,  dall'altro  non  si  possono  punto  dimostrare  scien- 
,e.  Di  questa  fatta  è  la  persuasione  che  voi  intendete 
e  ne'  popoli  intorno  a  Dio! 
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Voi  ammettete  principii  universali,  immutabili,  d'un 
assoluto  e  categorico;  ma  intanto  insegnate  essere  es 
creazione  dell'umano  intelletto,  a  cui  s'ignora  se  rispc 
realtà.  Questo  è  pretto  scetticismo.  Voi  vantate  la  mor; 
austera;  ma  intanto  insegnate,  che  fondamento,  regola  su 
di  moralità  non  è  altro  che  l'umana  ragione,  creatrici 
legge,  indipendente  da  Dio  !;  il  che  equivale  a  distri 
ogni  obbligazione  morale. 

Voi  predicate  il  rispetto  al  diritto  ;  ma  intanto,  sep; 
voi  il  diritto  dalla  morale  2,  tramutate  il  diritto  in  uni 
forza  fisica,  sanzionando  così  il  diritto  del  più  forte, 
latronum. 

Voi  riconoscete  la  necessità  di  un  pubblico  potere  ; 
tanto,  sostenendo,  che  l'uomo  come  autonomo  nasce  j 
libertà  per  sé  illimitata,  fate  l'autorità  dipendente  dall'a 
dell'uomo  e  legittimate  la  ribellione.  | 

Il  razionalismo  è  un  cumulo  di  contraddizioni.  Ess 
mette  Dio,  ed  implicitamente  nega  la  sua  Provvidenza, 
a  parole  la  confessi;  poiché,  negando  che  i  Cattolici  se 
la  vera  Religione,  viene  con  ciò  a  dire  che  Dio  non  i 
di  far  conoscere  la  verità  agli  uomini.  Esso  ammette 
nega  la  sua  infinità  ;  poiché,  negando  i  misteri,  suppoi 
tutto  ciò  che  riguarda  Dio,  possa  essere  naturalmente 
telletto  umano  appreso.  Esso  ammette  Dio,  e  nega  la  su 
potenza  ;  poiché  negando  l'ordine  soprannaturale  viene 
citamente  ad  affermare,  Dio  nulla  poter  fare  da  quello  i 
che  alla  natura  è  dovuto.  Esso  ammette  Dio,  e  nega  V  i 
gabile  sua  autorità,  poiché  negando  la  verità  della  Rivel 
dà  a  Dio  una  mentita,  e  ricusa  di  aderirgli.  Il  Dio  del 
nalismo  nulla  può  contro   il  socialismo  8.  Né  è  più  ( 


1  II  Kant,  (1724-1804),  gran  maestro  de*  razionalisti,  propugn 
principii  specialmente  nell'opera  citata:  «  Eritik  der  praktischen  Vei 
e  nell'altra:  <  Grundlegung  zur  Metaphysik  der  Sitten  ». 

1  Vegga*!  «  Die  Metaphysik  der  Sitten  »,  e  «  I.  Thl.  Metaphysis 
fengsgrunde  der  Rechtslehre  ». 

3  Nell'opuscolo  «  11  socialismo  ed  il  Diritto  Kantiano  »  (Torta 
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testantesimo  a  combattere  il  socialismo.  Quali  cbe  siano 
Iteplici  sette,  nelle  quali  si  divide,  esso,  sostituendo  lo  api- 
>rivato  al  magistero  infallibile  della  Chiesa  istituito  da 
uaggiù  in  terra,  lascia  Ubero  il  campo  a  tutti  i  v.aneg- 
nti  e  giustifica  tutti  gli  errori.  Con  ogni  ragione  il  prò- 
tesimo  è  riputato  la  sorgente  dell'odierno  razionalismo  K 
sola  Religione  cattolica  può  senza  alcuna  contraddizione 
si  a9  principi  del  socialismo,  dimostrando  come  gli  uomini 
3i)o  uguali  se  non  ne'  diritti  e  doveri  essenziali,  e  come 
dal  nascere  per  natura  indipendenti,  eglino  nascono  vin- 
da  molti  legami  verso  Dio  e  verso  i  loro  prossimi. 

IV. 

ì  anche  prescindendo  dalla  rea  natura  delle  dottrine,  vi 
'altra  ragione  per  la  quale,  fuori  dell'insegnamento  cat- 

torna  impossibile  convincere  le  moltitudini  della  falsità 
incipii  socialistici,  e  sta  in  ciò  che  manca  l'autorità  suffi- 

a  tale  scopo.  Le  moltitudini  si  guidano  più  coll'autorità 
3gli  argomenti  intrinseci.  Incapaci  di  giudicare  per  se 
lime  della  verità  o  falsità  di  certe  dottrine  non  hanno 
►  altro  criterio  a  cui  attenersi  se  non  l'altrui  testimonianza 
a  delle  dovute  condizioni. 

Chiesa  cattolica  presenta  tali  caratteri  d'istituzione  di* 
rifulge  di  tali  splendori  celesti,  che  non  è  meraviglia  se 
)li  la  riconoscano  per  maestra  di  verità  ed  a'  suoi  pre- 
feriscano pienamente. 

conciliano  irrefragabile  autorità  i  molteplici  miracoli  che 
si  verificarono  e  tuttavia  si  verificano,  il  dono  di  pro- 
la  santità  di  molti  suoi  membri,  la  purezza  delle  sue 
le,  lo  zelo  degli  Apostoli  e  de'  missionarii,  l'eroismo  dei 

Bona  -  1894)  abbiami  già  dimostrato,  la  filosofia  del  Kant  sul  diritta 
i  legittimamente  al  socialismo. 

/  insigne  opera,  del  Tapabblli  «  Esame  critico  degli  Ordini  Rappre- 
si »  ò  tutta  una  splendida  dimostrazione  di  questa  verità.  Vegetai 
ittp  la  parte  I,  C.  1. 


Digitized  by  VjOOQLC 


Digitized  by  VjOOQLC 


LA   RELIGIONE   CATTOLICA 

Ihe  diremo  del  Protestantesimo?  Quale  autorità  può  coni- 
ne ad  una  setta  che  rappresenta  l'anarchia  religiosa,  la 
lione? 

,a  terza  ragione  per  la  quale  la  sola  Chiesa  cattolica  può 
acemente  persuadere  a'  popoli  la  falsità  de'  principii  del 
ilismo  dimora  in  quella  universalità  e  costanza  d' insegna- 
to che  invano  si  cercherebbe  altrove.  Le  dottrine  del  so- 
smo  non  allignano  già  solo  in  questa  o  quella  città  par- 
are, in  questa  o  quella  provincia,  ma  hanno  invaso  pres- 
è  tutte  le  nazioni  incivilite. 

L  volerne  dunque  togliere  il  mal  seme  convien  combattere 
cialismo  ovunque  esso  tenti  di  gittar  le  radici  ;  il  che  sa- 
e  follìa  sperare  di  potere  ottenere  altrimenti  che  coll'opera 
uella  Religione  che  ha  piantate  le  sue  tende  dall'un  capo 
Uro  del  mondo.  Mediante  gì'  insegnamenti  e  1'  influenza 
i  Chiesa  cattolica  il  socialismo  vien  combattuto  in  Italia, 
rancia,  in  Austria,  in  Ispagna,  e  dovunque  sono  cattolici, 
in  tutto  il  mondo. 

abbiamo  pertanto  ogni  diritto  di  affermare  che  solo  la  Re- 
ne cattolica  può  convenientemente  dissipare  queir  igno- 
a  e  quegli  errori  che  danno  luogo  al  socialismo,  mercec- 
essa  sola  può  confutarne  sodamente  i  principii,  essa  sola 
i  di  tanta  autorità  da  poter  esigere  piena  adesione  alle 
dottrine  da  tutti  i  popoli,  ed  essa  sola  esercita  influenza 
itto  il  mondo. 


/altra  causa  del  socialismo  sono  le  passioni  mal  regolate 
uomo.  La  cupidigia  e  l'ambizione  trascinano  molti  a  pro- 
vere un  rivolgimento  di  cose,  da  cui  si  promettono  lucro, 
i  e  poteri.  Altri  poi  intolleranti  d'ogni  disagio  e  fatica, 
i  di  scuotere  ogni  giogo  di  ubbidienza  mal  sanno  accon- 
;i  a  vivere  in  una  società,  dove  non  possono  godersela, 
3  vorrebbero,  ma  debbono  lavorare  ed  ubbidire.  Quindi  è 
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ito  basta.  Poco  per  fermo  gioverebbe  essere  persuasi 
ecessità  di  vincere  le  proprie  passioni,  ove  poi  altrui 
stasse  l'animo  di  superarle.  Altro  è  il  conoscere,  .altro 
«rare  secondo  la  cognizione.  Video  méliora,  proboque; 
ra  sequor;  diceva  quel  pagano, 
juesta  seconda  cosa  si  richiede  vigoria  di  spirito,  forza, 
zza  d'animo;  il  che  non  si  ha  senza  quella  grazia  detta 
naie  che  Gesù  Cristo  ci  ha  meritato  colla  sua  passione 
te  ;  grazia  che  nella  Chiesa  cattolica  e  mediante  la  Chiesa 
>a  ci  viene  comunicata  per  via  dei  Sacramenti.  Non  la 

aggiungere  che  P  incredulità  ed  il  mondo  nulla  hanno 
tituire  all'efficacia  di  questi  mezzi  adoperati  dalla  catto- 
eligione  per  tenere  a  freno  le  umane  passioni.  Sappiamo 
jlino  sogliono  ricorrere  o  al  sentimento  dell'onestà  e 
vere,  o  alla  stima  degli  uomini,  o  all'interesse,  o  fina  1- 
alle  leggi  degli  stati  munite  di  sanzione.  Tentativi  inutili. 

ragione  e  l'esperienza  dimostrano  quanto  sia  vano  un 
corso.  Lo  dimostra  la  ragione;  da  che,  se  si  tratta  del 
ento  dell'onestà  e  del  dovere,  ove  non  sia  fondato  nella 
eligione,  non  può  avere  maggior  forza  di  quello  che 
un  sentimento  qualsiasi  di  compassione  o  di  tenerezza; 

si  tratta  della  stima  degli  uomini,  di  premi,  di  pene 
rali9  o  di  altri  così  fatti  stimoli,  questi  non  sono  né  uni- 
i  né  costanti,  e  ben  possono  essere  ragionevolmente  da- 
mmi disprezzati. 

dimostra  l'esperienza.  Cotali  motivi  non  hanno  mai  avuto 
efficacia  da  rendere  gli  uomini  vittoriosi  delle  proprie 
ni.  Essi  servono,  tutto  al  più,  a  formare  per  qualche  tempo 
ipocriti.  Non  è  per  tanto  meraviglia  che  gli  stessi  pagani 
io  riconosciuto  la  necessità  della  religione  per  il  freno  delle 
ni.  Tullio  diceva:  «  Haud  scio,  an  pietate  adversus  deos  su- 
Sdes  etiam  et  societas  bumani  generis  et  una  excellentis- 
virtus,  iustitia  toUatur.  »  Non  so,  se  tolta  la  pietà  verso  gli 
>ssa  ancora  tra  gli  uomini  fiorire  fedeltà,  società,  e  Pec- 

nella  vita  futura,  tanto  più  imperiosamente  esse  pretendono  di  farsi 
terra  il  loro  paradiso.  » 
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esagerazione,  e  considerato  il  tutto  secondo  giustizia,  due  cose, 

pare  a  noi,  non  si  possono  assolutamente  negare,  e  sono:  1°  che 

lo  stato  di  molti  operai  e  povere  famiglie  è  assai  lacrimevole l. 

tale  stato  è  forte  incitamento,  stimolo,  occasione  a  som- 

>  disordini. 

e  porgere  rimedio  a  tanto  male?  Ricorrendo  alla  Chiesa, 
entre  dall'un  lato  conforta  i  poverelli  a  sostenere  con 
i  la  loro  dura  condizione  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo, 
o  s'adopera  efficacemente  a  migliorare  il  loro  stato 
rido  la  giustizia  e  la  carità  ed  inducendo  i  governi  a 
lere  con  leggi  opportune. 

ben  considera  le  cause  principali  delle  tristi  condizioni 
perai  troverà  che  a  rimuoverle  null'altro  maggiormente 
ede  che  far  fiorire  la  giustizia  e  la  carità:  virtù  che 
ìdiante  uno  spirito  di  vera  pietà  e  religione  possono 
>rire.  Facciasi  che  regni  lo  spirito  di  vera  religione, 
•a  l'operaio  non  sarà  defraudato  della  dovuta  mercede: 
à  oppresso  per  soverchie  ore  di  lavoro;  avrà  libero  il 
iella  domenica  da  consecrare  al  Signore,  e  da  poter  gu- 
casa  le  dolcezze  di  famiglia  :  sarà  apprezzato  ed  amato, 
i  che  regni  lo  spirito  di  vera  religione,  ed  allora  le 
e  i  fanciulli  non  verranno  abbrutiti  nelle  officine,  né 
)  gravati  da  lavori  poco  consoni  al  loro  stato  ed  alle 
boli  forze;  i  poveri  non  languiranno  nella  miseria,  e 
)  da  tutti  rispettati  i  loro  diritti.  A  dir  breve,  sfidiamo 


veracità  non  è  per  fermo  tal  virtù  in  cui  si  segnalino.  «  Al  so- 
cialisti si  direbbe  quasi  che  ornai  non  si  abbiano  più  che  milionari 
santi.  Ma  per  buona  ventura  non  siamo  a  questo  punto.  La  classe 
li  possidenti  e  dei  piccoli  industriali  in  tutti  i  paesi  è  sempre  la  più 
a.  Oltre  di  essa  abbiamo  la  classe  degli  impiegati,  dei  maestri  e 
re  professioni,  che  pure  non  sono  proletari.  Gli  agitatori  socialisti 
i  esagerazioni  »  (Cathrein.  Opera  citata,  p.  55  in  nota). 
3 gli  è  chiaro,  ed  in  ciò  s'accordano  tutti,  essere  di  estrema  ne- 
enir  senza  indugio  con  opportuni  provvedimenti  in  aiuto  dei  pro- 
le per  la  maggior  parte  trovansi  indegnamente  ridotti  ad  assai 
ondizioni.  »  Così  il  S.  Padre  nella  Lettera  enciclica  «  Rerum  No- 


Digitized  by  VjOOQLC 


E   IL   SOCIALISMO  143 

chichessia  a  citarci  una  causa  tra  le  più  influenti  delle  odierne 
sciagure  a  cui  non  si  possa  provvedere  o  direttamente  o  indi- 
rettamente collo  spirito  di  vera  religione. 

Laonde  non  ci  pare  che  possa  approvarsi  quel  dire  che 
fanno  talora  alcuni  a9  giorni  nostri,  a  sanare  le  piaghe  del- 
l'attuale società  non  bastare  oggimai  il  promuovere  la  Reli- 
gione cattolica»  ma  doversi  ricorrere  ad  altri  provvedimenti. 
Imperocché  noi  chiediamo  a  costoro  :  o  i  provvedimenti,  a  cui 
voi  dite  doversi  ricorrere,  sono  richiesti  dalla  giustizia,  dalla 
carità  e,  generalmente  parlando,  dall'ordine  morale,  ovvero  non 
sono  richiesti.  Se  tali  provvedimenti  non  sono  richiesti  dal- 
l'ordine morale,  voi  non  avete  diritto  di  esigerli.  Nessuno  ha 
diritto  di  esigere  ciò  che  gli  può  esser  negato  senza  alcuna 
violazione  dell'ordine  morale.  La  ragione  è  chiara.  Ad  ogni 
diritto  corrisponde  un  dovere  :  il  dovere  è  un'obbligazione  mo- 
rale: posta  l'obbligazione  morale  non  è  più  consentito  altrui 
fare  a  suo  talento  senza  violare  la  legge  di  Dio. 

Lo  stesso  vuoisi  dire  quando  tali  provvedimenti  non  sono 
chiaramente  richiesti  dall'ordine  morale.  Finché  altri  può  ne- 
gare senza  colpa,  secondo  legge,  ciò  che  gli  si  domanda,  non 
havvi  diritto  ad  esigerlo;  è  quando  altri  nel  negare  ciò,  di 
che  é  richiesto,  s'attiene  a9  dettami  della  prudenza,  chi  oserà 
tacciarlo  di  colpa?  Lex  dubia  non  obligat.  La  legge  dubbia 
non  ha  valore;  e  se  quindi  i  provvedimenti,  che  si  mettono 
innanzi  come  necessarii,  possono  prudentemente  parere  altrui 
inutili  o  nocivi,  sarebbe  tirannia  pretendere  che  gli  altri  deb- 
bano senz'altro  accettarli. 

Direte  voi  che  i  provvedimenti,  di  cui  parlate,  sono  evi- 
dentemente richiesti  dall'ordine  morale  ?  Se  cosi  è,  è  falso  che 
promovendo  efficacemente  la  Religione  cattolica  non  porgiate 
rimedio  sufficiente  a'  mali  odierni  del  socialismo  ;  da  che  pro- 
movendo la  Religione  promovete  l'ordine  morale  e  per  con- 
seguenza l'attuazione  di  quei  mezzi  che  dall'ordine  morale  sono 
richiesti.  È  chiaro  che  coltivando  a  dovere  l'albero,  provvedete 
altresì  a'  frutti.  Se  voi  pensate  a  rendere  cristiana  la  società, 
è  infallibile  a  seguirne  che  la  società  provvegga  con  leggi  al 


Digitized  by  VjOOQLC 


144  LA   RELIGIONE   CATTOLICA 

bene  delle  classi  povere,  e  si  adoperi  a  rimuovere  quei  tanti 
mali  che  deploriamo. 

Soggiungerà  forse  taluno,  essere  spediente,  che  tali  prov- 
vedimenti si  promuovano  indipendentemente  dalla  Religione. 
**«  ~ui  ^^«i  pensasse,  s'ingannerebbe  a  partito.  Ciò  sarebbe 
io  che  il  costruire  un'ediflzio  sopra  l'arena.  Quei 
iti  che  non  hanno  la  loro  base  nell'ordine  morale 
Ha  Religione,  ma  sono  unicamente  fondati  sopra 
)  l'opportunità,  non  possono  durare;  al  primo  soffio 
ntrario  cadono. 

asi  che  finché  altri  direttamente  promuove  il  bene 
one  non  lavora  mai  indarno,  né  corre  pericolo 
ii  ;  laddove  promovendo  direttamente  interessi  eco- 
tici,  commerciali,  quantunque  altrui  paiano  stret- 
messi  col  bene  religioso,  ben  potrebbe  prendere 
faticare  senza  prò,  e  fors'anco  con  danno, 
inque  bene  assodato,  sola  la  Chiesa  Cattolica  poter 
argine  valido  al  socialismo,  siccome  colei  che  sola 
3rne  efficacemente  le  cause.  Ma  perchè  la  Chiesa 
>ssa  riuscire  all'  intento  è  evidente  che  essa  non 
osteggiata  nella  sua  influenza,  ma  bensì  coadiu- 
a  vede  qual  follia  sarebbe  pretendere  che  altri  ci 
occorso  ed  intanto  spogliarlo  de'  mezzi  onde  aiu- 

l  mezzo,  di  che  la  Chiesa  si  serve  per  informare 
àrtù,  è  l' insegnamento  religioso,  che  procura  d'im- 
tti  i  fedeli  in  mille  modi,  colla  predicazione,  coi 
colle  scuole,  colla  stampa;  avendo  ella  avuto  a  ciò 
Lndato  da  Dio. 

docete  omnes  gentes  ».  Andate  e  predicate  a  tutte 
ise  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  agli  Apostoli  !.  Se 
►tato  desidera  che  la  Chiesa  ponga  rimedio  al  so- 
po  è,  che  promuova  l' insegnamento  religioso,  non 
>li  all'istituzione  di  scuole  religiose,  non  sollevi 

e.  XXVIII,  v.  19. 
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alle  cattedre  professori  increduli,  né  permetta  che  s' insegnino 
dottrine  anti-religiose.  È  necessario  che  non  inceppi  la  stampa 
religiosa,  e  molto  meno  che  aiuti  e  stipendi  giornali  dalle  mas- 
sime penrerse. 

Altro  mezzo  è  l'amministrazione  de9  santi  Sacramenti,  le 
pubbliche  preghiere,  solennità  e  funzioni.  Mostri  dunque  lo  : 
di  apprezzare  tutto  ciò  che  riguarda  il  culto  divino,  proib 
il  pubblico  lavoro  ne'  dì  festivi,  intervenendo  pubblicali 
mediante  i  suoi  rappresentanti  alle  pratiche  solenni  di 
gione.  Lo  Stato  ateo  non  ha  alcun  diritto  di  lagnarsi  de 
cialismo.  È  esso  che  lo  genera  e  lo  fornisce  di   armi.  £ 
Stato  non  vuol  riconoscere  i  diritti  di  Dio,  non  si  compr 
perchè  mai  i  poveri  e  gli  operai  debbano  riconoscere  i  d 
def  ricchi  e  de'  padroni.  Ove  si  ponesse  in  onore  la  sant 
zione  delle  feste,  sarebbe  in  gran  parte  provveduto  a9 
presenti. 

Il  terzo  mezzo  sono  le  associazioni,  e  massimamente 
sodalizi  che  si  chiamano  col  nome  di  Congregazioni  ed  0 
Religiosi.  «  Tali  società,  considerate  anche  col  solo  lume  < 
ragione,  avendo  un  fine  onesto,  sono  per  diritto  di  natura 
dentemente  legittime.  In  quanto  poi  riguardano  la  religi 
non  sottostanno  che  all'autorità  della  Chiesa.  Non  può  du 
lo  Stato  arrogarsi  su  quelle  competenza  alcuna,  né  trar 
sé  l'amministrazione  ;  ha  invece  dovere  di  rispettarle,  coi 
varie,  e,  dove  occorra,  difenderle  l.  »  L'influenza  delle  Coi 
gazioni  Religiose  e  delle  società  cattoliche  in  genere  a  < 
battere  il  socialismo  è  tanta,  che  dove  quelle  fioriscono,  l 
possibile  che  questo  erga  il  capo;  e  lo  Stato  perseguit 
tali  associazioni  opera  pazzamente  a  grave  suo  danno  ;  p; 
tanto  più  deplorevole  in  quanto  che,  opprimendosi  le  so 
cattoliche,  si  proteggono  le  società  segrete,  vera  fonte  d'in 
ralità  e  d'anarchia. 

È  poi  manifesto  che  nessuno  di  questi  mezzi  può  avei 
sua  efficacia,  ove  il  sacerdozio  non  sia  rispettato,  e  la  sua  a 

1  Lettera  Enciclica  «  Rerum  Novaram  ». 
Serie  XVII,  voL  III,  faec  1154.  10  4  luglio  18S 
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rità  non  sia  tenuta  nel  debito  onore.  Se  si  denigra  il  clero,  se 
si  maligna  sulle  sue  intenzioni,  se  i  suoi  atti  vengono  censu- 
rati, se  si  tenta  di  farlo  passare  quale  nemico  della  patria,  non 
Siviglia  che  i  popoli  si  sottraggano  all'influenza  della  Chiesa, 
iati  in  balìa  delle  proprie  passioni  turbino  ogni  ordine 
ivile  come  religioso. 

pratutto  è  necessario  che  il  Sommo  Pontefice  goda  di 
sima  libertà,  che  siano  riconosciuti  i  suoi  diritti,  ed  asse- 
ti i  suoi  desideri.  Osteggiare  l'autorità  del  Pastore  uni- 
e  di  tutta  la  Chiesa,  non  attendere  a'  suoi  richiami,  misco- 
re  i  suoi  diritti,  e  nondimeno  pensare  di  avere  favore- 
Cattolici  è  una  vera  demenza.  Bisogna  supporre  una  delle 
ose  :  o  che  i  Cattolici  non  si  curino  dell'onore,  della  libertà 
ro  Padre  comune,  ovvero  che  pur  curandosi  dell'onore 
a  libertà  del  loro  Padre,  e  sentendo  vivamente  le  sue 
possano  proteggere  ed  aiutare  coloro  che  tale  onore  e 
i  calpestano.  L'una  cosa  e  l'altra  è  assurda. 
*1  resto  nessuno  ha  meglio  combattuto  il  Socialismo  che 
nmo  Pontefice  Leone  XIII;  nessuno  meglio  di  lui  ne  ha 
te  le  cause  e  divisati  i  rimedi.  Tanto  solo  che  l'Italia  a 
rivolga,  ed  egli  la  salverà. 
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UNA  LETTERA  INEDITA 


DI 


SANT'IGNAZIO    DI    LOIOL 

ALLA  DUCHESSA  LEONORA  DI  TOSCANA 


Le  minute  e  prolungate  ricerche  in  quelle  inesauribil 
niere  che  sono  gli  archivii  di  non  poche  città  d'Italia  i 
grano  non  di  rado  gli  studiosi  con  qualche  scoperta,  tant< 
cara,  quanto  meno  aspettata,  anzi  talvolta  neppur  presei 
Chi  scrive  ne  ebbe  una  prova,  quando  trovandosi  a  lave 
la  scorsa  primavera  nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze,  gli  v 
felicemente  sotto  degli  occhi  una  lettera  originale  di  S.  Igi 
di  Loiola,  rimasta  fin  qui  inedita  e  sconosciuta  a  coloro 
dal  P.  Menchaca  sino  all'ultimo  editore  il  P.  De  la  Tom 
volsero  pazienti  ed  amorose  cure  a  raccogliere  e  pubbl 
la  copiosissima  corrispondenza  del  Santo  *.  E  sarebbe  an< 
noi,  lo  crediamo,  passata  inosservata  almeno  per  ora,  se 


1  La  prima  collezione  delle  lettere  di  S.  Ignazio  è  quella  di  Bc 
del  1804,  dovuta  all'esule  gesuita  spagnolo  il  P.  Rocco  Menchaca  che 
coltene  quante  più  ne  potè,  le  dette  tradotte  in  latino,  in  quattro  e 
libri.  Questa  prima  collezione  Tenne  successivamente  aumentando! 
nuove  lettere  date  in  luce  dal  Genelli,  dal  Bouix,  dal  Lizargarate 
anni  che  corsero  dal  1848  al  1872.  Finalmente  nel  1874,  il  chiaro  P 
vanni  Giuseppe  De  la  Torre,  coadiuvato  dai  suoi  confratelli  spagi 
PP.  Antonio  Cabré  e  Michele  Mir,  pubblicò  il  primo  volume  di  quel 
giustamente  sotto  ogni  rispetto  va  chiamata  edizione  principe  delle  1 
del  Loiola  e  alla  quale  ci  riferiamo  nelle  nostre  citazioni.  {Cartai  d 
Ignacio  de  Loyola  fundador  de  la  Compania  de  Jesus,  1,  VI,  Madrid,  18' 
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chi  vista  ch'è  il  sig.  Dante  Catenacci,  preposto  alla 
ìell'archivio  mediceo,  non  ce  n'avesse  dato  sentore 
entilezza  tanto  squisita  che  merita  bene  glie  ne  ren- 
sblicamente  sincerissime  grazie.  Il  grosso  volume  in- 
si  giaceva  sepolta  contiene  dispacci  del  secolo  XVI, 
la  corte  medicea  da  celebri  diplomatici  spagnuoli  re- 
Roma,  quali  furono  un  Francesco  di  Toledo,  un  Gio- 
Vega,  un  Marchese  d'Aghilar,  un  Don  Diego  di  Men- 
iltri,  e  per  ciò  solo  non  era  punto  al  proposito  per 
visi,  molto  meno  per  andarvi  a  rintracciare  lettere  di 
ore  di  un  ordine  religioso  *. 
le  sia  del  luogo  dove  fu  collocata,  ci  affrettiamo  a 
essa  riesce  pregevole  non  soltanto  per  quel  valore 
)  sempre  gli  scritti,  quali  essi  siano,  di  santi  tanto 
iella  Chiesa,  ma  perchè  è  documento  d'indole  storica 
come  suol  dirsi,  puramente  officiosa.  Si  riferisce  in- 
idata  a  Genova  del  P.  Giacomo  Lainez,  uno  dei  primi 
del  Loiola  e  suo  immediato  successore  nel  genera- 
dare  principio  alle  scuole  e  alle  altre  opere  apo- 
intraprese  colà  dalla  nascente  Compagnia  di  Gesù, 
anni  innanzi  la  morte  del  suo  fondatore.  È  dunque 
>  per  intendere  ciò  che  S.  Ignazio  scrive  alla  duchessa 
a,  Donna  Leonora  di  Toledo,  avere  una  qualche  no- 
trattati  allora  correnti  tra  lui  e  alcuni  nobili  e  pii 
e  noi  qui  la  daremo  attingendo  a  quelle  fonti  che 
ite  ce  ne  ragguagliano,  e  sono  le  lettere  già  edite 
,  il  Chronicon  Sodetatis  lesu  del  P.  Giovanni  Al- 
manco 2,  ed  altri  documenti  inediti  che  per  buon» 
enne  fatto  di  rintracciare. 


ime  ha  la  segnatura  Mediceo  4461.  Le  carte  non  sono  nume- 
lettere  furono  disposte  per  ordine  di  tempo  (1537-1556);  ciò  che 
la  ricerca. 

i  opera  del  Poi  anco,  segretario  di  S.  Ignazio,  è  una  delle  pre- 
per  la  storia  delle  origini  della  Compagnia  di  Gesù,  e  come 
usata  dall'Orlandini,  dal  Sacchini  e  dal  P.  Daniello  BartolL 
iita  sino  a  questi  ultimi  anni,  ne  fu  impresa  la  stampa  U  1892 
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Nell'aprile  del  1553  giunse  in  Genova,  per  isciogliere  alla 
volta  di  Barcellona,  Girolamo  Natale,  grandemente  benemerito 
della  diffusione  della  Compagnia  in  Europa  e  più  ancora  per 
l'opera  che  diede  a  consolidarne  con  visite  ed  istruzioni  Tin^ 
terno  ordinamento.  Trovò  spinti  innanzi  i  trattati  per  affidare 
pubbliche  scuole  al  noyello  suo  Ordine,  non  già  direttamente  dalla 
Signoria,  che  piuttosto  lasciava  fare  di  quello  promovesse 
il  negozio,  ma  dallo  zelo  di  alquanti  nobili  e  ferventi  genovesi, 
tra  i  quali  primeggiavano  la  famiglia  Sauli,  Tommaso  Spinola, 
Francesco  Cattaneo  Bava  ed  altri  parecchi  \  Se  fu  conservata, 
non  ci  riuscì  fino  ad  ora  di  rintracciare  la  lettera  colla  quale 
lo  Spinola  ed  il  Cattaneo  Bava  si  rivolsero  a  S.  Ignazio  per 
esser  soddisfatti  del  pio  lor  desiderio  8.  Abbiamo  però  la  rU 


sei  Monumenta  historica  Societatis  Jesu,  che  si  pubblicano  ogni  mese  in 
Madrid  per  cura  di  parecchi  padri  gesuiti  spagnuoli.  Al  presente  si  va  pub- 
blicando il  sesto  ed  ultimo  volume. 

1  Polanco,  Chron.  Soc.  Je.  Ili,  73  (in  Monum.  h'ist.  S.  J.)  Va  inteso  con 
discrezione  il  Boero  (Vita  del  Servo  di  Dio  P.  Giacomo  Lainez,  138)  allorché 
asserisce  che  «  la  Repubblica  era  impegnatissima  di  metterlo  su  [il  col- 
legio] al  più  presto  possibile  ».  Il  Polanco  al  contrario,  scrivendo  di  que- 
st'anno 1553,  dice:  Ipsa  guidem  Re  f pubblica  potius permittebat  agi  quatti  ea 
de  re  agebat  (1.  e);  e  sotto  il  1554  narra  che,  alla  domanda  di  una  qualche 
fissa  provigione  fatta  dai  deputati  per  la  fondazione  delle  scuole,  rispose 
scusandosi  di  non  potere  nulla  assegnare,  rimettendo  l'esecuzione  della  pia 
opera  alla  generosa  carità  dei  privati  cittadini  (IV,  32). 

9  Fummo  invece  fortunati  di  scoprire  un'altra  lettera  ricordata  dal 
Polanco  (Chron.  IV,  32)  colla  quale  lo  Spinola  ed  il  Cattaneo  insieme  con 
due  altri  deputati,  loro  aggiuntisi  al  cadere  del  1553,  tornavano  a  chiedere 
a  S.  Ignazio  le  scuole.  Essa  è  in  una  copia  ricavata  dall'originale  che  si 
conservava  nell'Archivio  del  Gesù  di  Roma  e  porta  l'autentica  del  Segre- 
tario della  Compagnia  nel  1765,  il  P.  Gabriele  Comolli.  Non  ci  indugiamo 
di  renderla  di  pubblica  ragione. 

«  Havendo  sentito  la  111. ma  Signoria  noBtra  de  Genoa  da  diversi  citta- 
dini et  in  parte  esperimentato  el  fruto  che  potria  seguire  se  in  essa  città  se 
fondassi  un  colegio  della  Compagnia  de'  Iesu  la  quale  è  sotto  el  governo 
della  R.u»  V.,  si  è  messa  a  dessiderare  che  tal  opera  in  questa  città  si 
esseguischa,  e  però  a  la  perfecione  de  questo  effetto  ne  a  deputato  noi, 
quali  in  nome  di  essa  Ill.ma  preghiamo  V.  R.tla  voglia  in  ogni  modo  com- 
piacene, mandando  persone  sufficiente  a  poter  agiutar  tanto  el  popolo 
quanto  la  gioventù  nella  buona  dotrina  e  costumi  sperando  Be  farà  in  questo 
gran  servicio  al  Signor  Dio  e  grande  utilità  a  questa  nostra  re  public  a  con  la 
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sposta  che  egli  fece  loro  il  di  8  di  luglio  1553,  e  da  essa  si 
viene  a  conoscere  e  la  domanda  dei  due   patrizi  e  il  tempo 
in  che  dovettero  spedirgliela,  essendo  stato  suo  uso  rispondere 
"mente  e  con  sollecitudine  alle  lettere  che  riceveva 
arte,  fino  a  spedirne  in  una  sola  notte  non  meno  di 
«  Ho  ricevuto,  così  egli  dunque  loro  scriveva,  per 
il  Reverendissimo  Arcivescovo  Sauli  una  delle  Vostre 
,  che  come  deputati  dell'illustrissima  Signoria  mi  scri- 
bia  a  mandar  due  delli  nostri,  i  quali  oltre  d'aiutare 
io  servizio  per  se  stessi  diano  informazione  per  prill- 
asti un  Collegio  della  nostra  Compagnia.  Prima  che 
o  avevo  alcuna  notizia  della  devozione  delle  Vostre 
e  del  molto  Revdo  Mons.  Vicario  ed  ancora  del  me- 
sig.  Arcivescovo  quanto  a  quest'opera;  e  per  la  de  va- 
ie io  stesso  sento  in  me  di  compiacere  e  servire  a 
i  Dio  Nostro  Signore  alle  Vostre  Signorie,  mi  trovava 
ìsposto  per  fare  quanto  io  potessi  ;  e  così  quantunque 
t  Compagnia  nostra  molta  carestia  di  persone  atte  a 
into  che  sappiano  la  lingua,  mi  sforzerò  di  spogliare 
altro  luogo  per  non  mancare  all'intenzione  e  desi- 

t  buoni  essempli  de*  quelli  che  venirano  a  li  quali  non  se  man- 
stantia  et  delle  altre  cose  al  loro  vivere  secondo  la  loro  pro- 
enova  a  dì  XIIj  di  Aprile  MDLIIIJ 

D.   V.  R.tia 

Augu8tinus  Lomellinus  unus  ex  deputati*. 
stephanus  r.eggiu8. 
Francesco  Cattaneo  Bava. 
Nicolaus  Saulli  alter  ex  deputati* 
Iacobus    de  la  mabfnis  Notarius 

Magrv  ....  seu 

Cancellarius. 

Al  Afolto  HA0  Don  Ignacio 
de  Loiola  Preposito  Generale  della  Compagnia 
di  Jetu. 

Roma. 

(Arch.  St.  in  Genova.  lurisiict.  tt^V 
ias  de  S.  Ign.  I,  intr.  p.  V. 
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derio  santo  delle  Vostre  Signorie.  Quanto  al  tempo 
possa  essere  più  presto  che  al  settembre,  ma  non  si  m 
piacendo  a  Dio,  allora;  e  in  questo  modo  vedremo  che 
siano  più  atte  per  tale  effetto,  e  di   questo  non  ac 
altro  l.  » 

Notevole  è  quella  frase  «  mi  sforzerò  di  spogliare 
altro  luogo  per  non  mancare  all'intenzione  e  santo 
delle  Vostre  Signorie».  Essa  ci  rende  adeguata  rag 
come  S.  Ignazio  e  dopo  lui  il  Lainez,  nella  somma  p 
gente  ben  formata  e  di  età  matura,  potessero  porre 
tante  fondazioni  che  in  appena  venticinque  anni  (li 
ascesero  a  circa  cento,  delle  quali  più  di  trenta  n'ebb 
Italia.  Questa  volta  pose  il  Loiola  gli  occhi  sopra  Fii 
ispogliarla  del  miglior  soggetto  che  colà  si  trovava, 
comò  Lainez,  sia  perchè  più  di  qualunque  altro  lo 
capace  di  soddisfare  una  città  tanto  cospicua,  sia  pi 
parte  della  Signoria  l'avessero  nominatamente  richie 
deputati,  come  asserisce  il  Boero,  senza  indicare 
la  fonte  del  suo  ragguaglio  a.  Ma  l'ottenerlo  non  ei 
Dimorava  allora  il  Lainez  nel  nascente  collegio  di  qu 
accetto  al  duca,  molto  più  alla  duchessa  Leonora,  che  p 
di  suo  zio  il  Cardinale  Giovanni  Alvarez  di  Toledo  Fa 
petrato  per  la  sua  Firenze  dal  Pontefice  Giulio  HI.  ì 
natura  di  donna,  era  Leonora  tenacissima  della  sua 
e  piantato  che  avesse,  come  suol  dirsi,  il  chiodo,  l 
riusciva  a  farle  cangiar  sentimento.  Avere  poi  pre 
costantemente  il  Lainez  per  direzione  dell'anima  sua  e 
delle  figliuole  era  una  sua  tanto  accarezzata  idea  sino 
tempi  che  il  conobbe  nel  1551,  quando  ebbe  in  animo  di 
un  breve  apostolico  col  quale  gli  fosse  proibito  di  ali 
dai  suoi  stati  senza  permesso  di  lei  o  del  duca 3.  Che  pi 

i  Cartai  de  8.  Ign,  III,  405. 

*  Vita  del  P.  &.  Lainez,  136.  Dalla  lettera  di  S.  Ignazio  a 
Genova  Mona.  Egidio  Falcetta  {Cart.  de  S.  Ign.  Ili,  416)  si  ba  solo 
prelato  avrebbe  gradito  fosse  inviato  pel  principio  dell'opera 
uno  dei  Padri  che  furono  al  Concilio. 

3  Raccontò  il  fatto  il  Polanco  con  queste  parole:  Litteras  ett 
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che  da  lì  a  meno  di  due  anni,  cioè  nella  primavera  del  1555, 
Giulio  IH  voleva  inviare  il  P.  Lainez,  come  pur  feóe,  in  qualità 
di  consigliere  e  teologo  alla  dieta  imperiale  da  tener&i  in  Augu- 
sta, Leonora  per  mezzo  del  Cardinale  nepote  Cristoforo  Del 
Monte  fece  benché  indarno  supplicare  il  Papa  affinchè  non 
volesse  privarla  (Funa  persona  tanto  grata  et  tanto  necessaria  *. 
Ora  dunque  che  aveva  raggiunto  il  suo  desiderio  v'era  bene 
a  temere  non  volesse  indursi  a  concedere  a  Genova  il  Lainez, 
fosse  anche  per  pochi  mesi.  Se  boti  che,  parte  per  gli  uffidi 
dello  stesso  P.  Lainez  che  n'aveva  ricevuto  commissione  dal 
generale  3,  parte,  se  crediamo  al  Boero  8,  per  le  lettere  del 

licat  velie  se  obtinere  Ducissa  significabat,  ut  P.  Laynez  ab  ejus  ditione  sine 
Duci*  ant  ipsius  venia  non  recederei.  (Chron.  Soc.  le.  II,  179). 

1  Questo  particolare  ohe  fa  meglio  conoscere  in  quale  stima  e  vene- 
razione fosse  tenuto  il  Lainez  dalla  duchessa,  rimase  sconosciuto  ai  bio- 
grafi antichi  e  recenti  del  Servo  di  Dio.  Noi  venimmo  a  conoscerlo  per 
mezzo  della  lettera  che  Leonora  scrisse  al  Card.  Dei-Monte;  anche  èssa 
conservata  nel  suo  originale  nel  R.  Aron,  di  St.  in  Firenze  (Med.  3877)  e 
gentilmente  indicataci  dal  lodato  sig.  Catenacci.  Eccola  integralmente. 

R™°  et  Ill>m»  Sig.0*'  inio  ose.»*0 

Per  la  di  V.  S.  R.*&»  et  Ill.ma  ho  inteso  come  S.  S>  si  contenterebbe  che 
io  concedessi  il  R.  maestro  Iacopo  Laynee  a  Mons.  R.mo  Morone,  a  ciò  S.  S. 
Rma  8e  ne  potesse  seruire  nella  sua  legatione  di  Germania.  Il  che  io  farei 
pur  troppo  uolentieri  per  ogni  rispetto.  Però  confessando  egli  già  molti 
anni  tutte  le  mie  figliuole,  sia  certa  V.  S.  R.ma  et  111.™  che  non  potria  tor- 
ni isi  da  presso  ne  per  pooo  ne  per  assai  tempo  senza  molto  incommodo  et 
discontentamento  mio.  Però  io  la  prego  strettamente  che  non  solo  uoglla 
farne  mia  scusa  con  S.  S.**,  ma  ancora  supplicarla  in  mio  nome  che  le 
piaccia  non  grauarmi  bora  di  questo,  poiché  non  mancheranno  a  Mons. 
R.^o  Morone  altri  bomini  da  valersene,  senza  priuare  me  d'una  persona  tanto 
grata  et  tanto  necessaria.  Di  che  resterò  io  a  V.  S.  R.ma  et  lll.m*  molto  obii- 
gata  et  a  quella  con  tutto  il  cuore  mi  raccomando.  Di  Firenze  il  dì  XXI 
di  gennaro  MDLIIII  ft) 

Di  V.  S.  R.™  et  111  »» 

per  sentirla 
La.  duchessa,  de  Florencia. 

[A  tergo]    Al  R.'»<>  et  lU.m0  Sig.  mio  oss.mo  Mons. 
il  Card}*  de  Monte 

*  Polanco,  op.  cit.  Ili,  72. 

*  Vita  d.  P.  0.  Lainez,   136.    Le  lettere    colle  quali  S.  Ignazio  e  il 

•)  Così  nell'originale  con  eridente  errore,  inreoe  del  Vero  anno  allora  Incipiente  1555. 
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Cardinale  di  S.  Fiora  e  di  S.  Ignazio,  si  lasciò  piegi 
dizione  di  riaverlo  in  Firenze  tra  pochi  mesi.  La 
brava  già.  conchiusa.  S.  Ignazio  ai  12  di  agosto  facev 
dal  sup  segretario»  il  Polanco,  al  Lainez  rallegrane 
dell'impetrate  licenza  l  e  pochi  giorni  dopo,  cioè  l 
scriveva  egli  medesimo  ai  deputati,  lo  Spinola  ed  i 
B*vsl  «  Ora  in  questo  mezzo  ho  procurato  che  la  Si 
che$s$  di  Fiorenza  desse  per  alcuni  mesi  il  M.  Iacop 
il  quale  essa  ha  ottenuto  per  mezzo  del  Cardinale  di 
da  sua  Santità,  e  nelle  cose  del  servizio  divino  si  è  i 
tata  da  lui  e  dalli  altri  che  ivi  sono  in  quella  cita.  Sii 
M-  Iacopo  con  qualche  compagno  penso  mandare  q 
tembre.  »  E  proseguiva  enumerando  succintamente  le 
di  un  tanto  uomo  e  la  necessità  di  non  troppo  gra1 
immoderate  fatiche.  «È  una  persona  delle  megliori 
dottrina  ed  esempio  e  altri  doni  di  Dio  che  sia  nel 
Compagnia  e  nel  Concilio  e  dovunque  è  stato  sempr 
molto  buono  odore  per  la  divina  giustizia,  e  per  il 
stero  si  è  fatto  molto  buono  frutto  nelle  anime.  È  > 
stato  quartanario  questo  anno  passato  e  ancora  non  : 
forte;  pure  potrà  servire  con  la  predica tione  e  lezi 
Scrittura  e  ancora  con  le  confessioni.  È  vero  che  i 
farsi  disegno  di  metterlo  nell'ospitale,  perchè  la  cai 
zelo  non  gli  permetterebbe,  stando  in  tal  luogo,  di  i 
dare  alla  consolazione  de  gli  ammalati  di  giorno  e  e 
così  non  potoria  probabilmente  difendersi  dalle  in 
morte:  e  una  persona  tanto  rara  né  le  VV.  SS.  né 
dobbiamo  né  possiamo  con  buona  coscienza  mettei 
pericolo.  Sicché  ia  altro  luogo  raccomoderanno  le 
come  meglio  loro  parerà  nel  Signor  Nostro  8.  » 


Card,  di  S.  Fiora  Guido  Ascritto  Sforca  arrabberò,  secondo  q 
richiesto  alla  duchessa  il  Lainez»  sono  finora  sconosciute  e  le  rice 
ora  facemmo  nell'Arch.  di  Stato  in  Firenze  non  ci  diedero  alcun 

1  PQLà$Qpi  Chro»P  &op.  Je.  UI>  73  ». 

»  Cartai  de  8.  Ign.  Ili,  415. 
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>  questi  accertati  documenti  tutto  era  disposto  per 
1  Lainez  a  Genova,  quand'ecco  la  duchessa  si  pente 
ita  licenza,  la  ritira,  e  protesta  che  neppure  per 
>ffrirà  di  averlo  lontano  da  Firenze.  Di  cosiffatto  im- 
strano  cambiamento  che  metteva  Ignazio  nella  pe- 
done di  mancare,  senza  alcuna  sua  colpa,  aHa  pa- 
ta  ai  genovesi,  ci  lasciò  ragguaglio  anche  il  Polanco 
tonache;  ma  con  maggiore  particolarità  veniamo  ad 
o  dalla  seguente  lettera  del  Santo  in  data  del  26 
ì  al  sig.  Tommaso  Spinola.  «  L'altro  sabato  ho  scritto 
lignoria  e  a  Monsignore  il  Vicario  che,  avuta  già 
la  Serenissima  Duchessa  di  Fiorenza  (a  cui  istanza 
mdò  il  maestro  Iacopo  Laynez  a  Fiorenza)  parti- 
rincipio  di  Settembre  per  Genua  ;  dipoi  m'ha  scritto 
a  una  lettera,  la  cui  copia  mando  qui,  per  la  quale 
itra  Signoria  che  vorria  rivocare  la  licenza  data.  Ho 
3  avviso,  perchè  se  accadesse  che  al  principio  di  Set- 
potesse  partirsi  Don  Iacopo,  Vostra  Signoria  intenda 
liente  di  meno,  io  mi  sforzo  scrivendo  a  Sua  Eccel- 
lendo che  le  scriva  il  Cardinal  de  S.  Jacobo  suo  zio, 
li  li  altri  mezzi  che  non  la  impedisca;  e  se  sarà  vo- 
o  Nostro  Signore,  non  sarà  impedita  l'andata  sua 
tempo  almeno  2.  » 

3ra  alla  duchessa  che  qui  S.  Ignazio  ricorda  allo 
n  la  frase  mi  sforzo  scrivendo  era  stata  già  scritta 
innanzi,  ed  è  appunto  quella  che  nel  suo  originale 
qui  sepolta  nel  volume  Mediceo  4461  dell'Archivio 
i  Firenze.  Eccola  dunque  quale  noi  stessi  fedelmente 
emmo  da  quell'originale.  Per  comodo  di  coloro  che 
irò  famigliare  il  castigliano,  ne  aggiungiamo  la  ver- 
ma  e  siamo  sicuri  che  chiunque  si  faccia  a  leggerla 
nente  dovrà  ammirarla,  come  tante  altre  del  Santo, 
capolavoro  di  cristiana  prudenza,  che  rivela  nell'au- 


e  genuine  parole  usate  da  Leonora  (Chron.  Soc.  Jes.  m,  78  *). 
f  de  8.  Ign.  III,  421. 
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tore  un  profondo  conoscitore  del  cuore  umano,  abilissimo 
prendere  ognuno  per  il  suo  verso  per  trarre  tutti  a  Dio. 

Jhs 
Mi  Senora  en  el  Senor  nuestro» 


La  suma  gracia  y  amor  eterno  de  Christo  nuestro  Sen< 
salude  y  visite  a  V.  Ex.tift  con  sus  sumos  dones  y  gracias  sp 
rituales.  ayer  rescivi  una  letra  de  V.  E.  de  12  d'este  me 
donde  veo  mucha  ocasion  de  dar  gracias  a  Dios  nuestro  Sen« 
del  zelo  sancto  que  da  a  V.  E.  de  su  servicio  y  ayuda  de  1; 
animas  de  esa  ciuciaci,  al  qual  atribuyo  que  ubiendo  dado  lice 
tia  al  M.°  Laynez  para  yr  a  Genoua  despues  aya  paresci< 
a  V.  E.  que  no  convenia  por  algun  fructo  spiritual  que  i 
presentia  causa  en  Florentia.  y  paresciendome  la  cosa  lleu; 
alguna  difficultad  quise  communicarla  con  el  R.mo  cardenal  < 
Santiago,  y  a  su  Senoria  R.ma  y  a  mi  parezia  que  por  auer 
scrito  a  Genoua  que  V.  E.  auia  dado  licentia  a  M.°  Layn 
para  yr  alla  por  un  poco  de  derapo,  que  conuendria  m 
que  fuese;  pero  por  tiempo  tan  arto  que  su  ausentia  i 
hiziese  falta  en  Florentia;  y  tanto  menos  haria  quanto  < 
este  comedio  hasta  el  adviento  no  se  suele  comunmen 
predicar  en  Florencia,  asi  que  parescia  conuenir  que  lire 
tadamente  lleuase  licentia  de  V.  E.  para  tornar  al  aduienl 
y  que  yo  le  mandase  en  obedientia  que  no  faltase,  para  a 
tes  del,  sèr  de  vuelta;  y  con  esto  parescia  se  satisfazia 
lo  que  escriuió  de  la  licentia  y  a  lo  que  V.  E.  pretiende  è 
diuino  seruicio  en  esa  ciudad,  y  tanbien  se  haria  algun  fruc 
en  aquella  a  gloria  de  Dios  nuestro  Senor.  con  todo  esto  ; 
ordeno  al  M.°  Laynez  que  haga  quanto  V.  E.  le  mandare, 
él  no  faltara,  comò  tanpoco  los  demas  que  aca  estamos,  y 
todas  par  tes,  faltaremos  en  obedezer  a  V.  E.  y  servirla  seg 
nuestra  pobre  profession  a  gloria  de  Dios  nuestro  Senor,  qui 
por  su  infinita  y  suma  bondad  a  todos  quiera  dar  su  gra< 
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cumplida  para  que  su  santissima  voluntad  siempre  sintamos 
y  aquella  enterame&te  la  cumplamos. 
de  Roma  23  de  agosto  1553 

d.  V.  Ec.a 

humillirao  siervo 
ea  el  S.or  nro 
[A  tergo]  Ignatio  L.  l 

Jhs 
A  la  Ill.ina  y  ex.ma  mi  S.a 
[eu  e]l  S.or  uro  la  S.a  Duquesa 
de  florentia. 

VERSIONE 
Mia  Signora  nel  Signor  Nostro. 

La  somma  grazia  e  amore  eterno  di  Cristo  nostro  Signore  saluti 
e  visiti  V.  E.  con  i  suoi  doni  e  grazie  spirituali. 

Ricevetti  ieri  una  lettera  di  V.  E.  del  12  di  questo  mese  per  la 
quale  veggo  molta  occasione  di  ringraziare  Dio  nostro  Signore  del 
santo  zelo  che  comunica  a  Y.  E.  per  suo  servizio  e  aiuto  delle  anime 
di  codesta  città.  A  questo  zelo  attribuisco  che  avendo  V.  E.  dato 
licenza  al  M.  Lainez  di  andare  a  Genova,  le  sia  di  poi  sembrato  che 
più  non  conveniva  per  qualche  frutto  spirituale  che  la  presenza  di 
lui  produce  in  Firenze.  E  parendo  a  me  che  la  cosa  offrisse  alcuna 
difficoltà  volli  comunicarla  con  il  Reverendissimo  Cardinale  di  San  Ghia- 
corno  ;  e  a  S.  Signoria  Reverendissima  e  a  me  è  sembrato  che,  essen- 
dosi scritto  a  Genova  che  V.  E.  aveva  dato  ai  M.  Lainez  il  permesso 
di  recarvisi  per  un  poco  di  tempo,  converrebbe  più  che  C09ì  fosse;  ma 
per  un  tempo  tanto  ristretto  che  la  sua  assenza  non  cagionasse  danno 
in  Firenze,  il  che  tanto  meno  avverrebbe  quanto  che  in  questo  inter- 
vallo sino  all'avvento  non  si  suole  comunemente  predicare  in  Firenze. 
Quindi  parrebbe  convenire  che  limitatamente  prendesse  licenza  da 
V.  E.  per  tornare  l'avvento,  e  che  io  gli  ordinassi  per  obbedienza  di 
essere  di  ritorno  prima  d'allora.  Così  ne  pare  si  sodisfaccia  a  ciò  che 
fu  scritto  della  licenza  e  a  ciò  che  V.  E.  intende  circa  il  servizio 
divino  in  codesta  città,  e  si  farebbe  pure  qualche  frutto  in  quella 
[Genova]  a  gloria  di  Dio  Signor  nostro. 

1  La  soscrizione  con  la  formola,  di  V.  E.  ecc.  è  di  mano  propria  del  Santo. 
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Io  ordino  nondimeno  al  Maestro  Lainez  che  faccia  quanto  V.  E.  gli 
comanderà,  ed  egli  non  mancherà,  come  neppur  noi  che  ci  troviamo 
qui,  insieme  con  quelli  che  sono  in  ogni  altra  parte  mancheremo  di 
obbedire  a  V.  E.  e  di  servirla  secondo  nostra  umile  professione  a  g] 
di  Dio  nostro  Signore,  il  quale  per  sua  infinita  somma  bontà  com 
a  tatti  copiosa  grazia  per  conoscere  sempre  ed  adempiere  la  sua 
tissima  volontà.  —  Di  Roma  23  di  agosto  1553. 

Questa  lettera  produsse  l'effetto  desiderato.  Il  Lainez 
non  nel  settembre,  com'era  stato  promesso,  ai  9  di  otto 
giunse  in  Genova,  aspettatissimo  da  quei  nobili  gentiluon 
cbe  tanto  avevano  presa  a  cuore  la  sua  venuta.  Però,  non  < 
diano  andrebbe  ingannato  chi  pensasse  che  altre  cause 
cora  dovettero  concorrere  a  piegare  la  duchessa.  Già  udira 
S.  Ignazio  dire  allo  Spinola  che,  oltre  allo  scrivere  egli  ste 
e  al  procurare  che  il  somigliante  facesse  il  Cardinale  di  ! 
Giacomo,  avrebbe  usato  altri  mezzi.  Quali  essi  ftirono?  ( 
grande  probabilità  volle  accennare  alle  vive  istanze  che  il  1 
nez  per  suo  ordine  fece  a  Leonora.  Infatti  lo  stesso  gioì 
26  agosto,  nel  quale  partecipava  allo  Spinola  quanto  ven 
facendo  per  compiacere  lui  e  i  suoi  concittadini,  mandò  a  si 
vere  dal  Polanco  al  Lainez  queste  stringenti  parole  :  «  Con  q 
sto  li  pare  [a  N.  Padre]  che  V.  R.  con  ogni  sforzo,  se  1 
bisognassi  in  ginocchione  o  in  altra  dimostratione  condece 
alle  persone  di  tutti  duoi  li  domandi  questa  grazia  l.  »  Si  \ 
denteraeote  gli  stava  a  cuore  di  non  mancare  alla  data  ] 
rola  e  d' introdurre  la  Compagnia  in  Genova,  terreno  ottir 
mente  disposto,  come  poi  i  fatti  mostrarono,  per  farvi  gì 
bene  nelle  anime,  e  molto  al  proposito  per  avervi  una  a 
da  ospitarvi  i  religiosi  che  da  quel  porto  frequentemente 
cevano  vela  alla  Spagna  e  alle  Indie.  Nò  il  Lainez  trasci 
di  eseguire  con  ogni  maggiore  efficacia  gli  ordini  di  S.  Igi 
zio,  e  dal  Polanco  sappiamo  che  Leonora  si  lasciò  flnalmei 
persuadere  dicendo  che  si  voleva  vincere  in  questo  punte 
sì  gli  diede  per  due  mesi  il  sospirato  commiato  8. 

1  Polahco,  Chron.  Soc.  Je.  Ili,  73  •. 

1  Beco  le  parole  cbe  usa  il  Polanco:  Inttitit  P.  Laynez  ut  ne  bon 
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ipparve  poi  in  questo  fatto  quale  fosse  la  nobiltà  e  deli- 
ba d'animo  del  Loiola  verso  la  duchessa  di  Toscana.  Che, 
dolo  il  Lainez  ragguagliato  da  Genova  del  bene  grande 
cominciava  a  farvi  e  del  maggiore  che  n'aspettava  per 
liei  disposizioni  dei  cittadini,  gli  rispose  il  4  di  novembre 
tutto  ciò  nonostante  conveniva  pensare  al  ritorno  in  Fi- 
9  per  il  tempo  promesso  alla  duchessa,  «e  così,  prose- 
a,  dovete  impedire  quanto  potrete  che  la  Signoria  non 
va  a  Sua  Eccellenza;  poiché  quantunque  vi  paia  di  tro- 
costì  maggiore  utile  spirituale,  io  stimo  più  un  grado  di 
nella  persona  e  casa  di  Sua  Eccellenza  che  molti  in  al- 
jer  quel  tanto  che  al  bene  universale  può  conferire  il  pro- 
fatto nell'anima  sua  *.  » 

ttiam  mutar  et,  quatn  etiam  Genuensibus  petentibus  semel  concesserat; 
i  dixit  quod  se  ipsam  vincere  in  ea  parte  volebat,  et  ad  duos  mense* 
nuo  concssit  et  litteras  suas  ad  Genuenses  addidit  (L.  e.  Ili,  72). 

Cartas  de  S.  Ign.  III,  327.  Come  sarebbe  alieno  dal  presente  lavoro 
re  a  dire  delle  apostoliche  fatiche  del  Lainez  in  Genova,  così  non  cre- 
3  fuor  di  luogo  pubblicare  due  nuovi  documenti  inediti  da  noi  ritrovati 
'anno  in  quel  R.  Archivio  di  Stato.  Essi  illustrano  egregiamente  la 
one  del  servo  di  Dio  nella  capitale  della  Liguria  e  sono  il  primo  una 
•a  originale  dell'Arcivescovo  di  Genova,  Girolamo  Sauli,  residente  quale 
legato  in  Bologna,  al  Doge  e  Governatori  della  Repubblica,  l'altro  un 
tato  della  Signoria.  Si  rallegra  il  Sauli  perchè  sia  stata  ammessa  nella 
\  la  Compagnia  di  Gesù,  e  ciò  prima  ancora  che  fossero  aperte  le  scuole. 

Bccs»°  S.or  Duce  et  111*»*  S8.rl 

lendo  infinite  grazie  alla  bontà  di  Dio  che  habbi  messo  in  cuore  a 
cc.z,a  d'accettare  nella  nostra  patria  quella  benedetta  Compagnia  di 
i  et  ne  resto  molto  consolato  prevedendo  i  dolci  frutti  che  si  coglie- 
>  da  quelle  buone  piante  a  salute  dell'anime  di  quel  gregge. 
So  scritto  al  S.<"  Marchese  di  Massa  conforme  al  disiderio  loro,  et  coma 
i  la  lettera  per  il  R.mo  et  111  mo  Cardinale  di  Ferrara  ne  procurerò 
to  prima  la  risolutione  et  la  farò  poi  intendere  a  V.  Eco.**»  et  SS.  alle 

mi  raccomando  con  tutto  il  cuore. 
Di  Bologna  a  21  d'aprile  1554. 
Di  V.  Ecc.*»  et  111  me  SS  ne 

Dedit.mo  s.r°  Arcivescovo  di  Genova. 

ergo]  All'Bccm-""  Sig.<»    Duce  et  HI™* 

SS.ri  Governatori  della  Republica  di  Genova  miei  88.** 

(Arch.  d.  St.  in  Genova,  ^  n.°   249). 
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E  quasi  ciò  non  bastasse  tornò  nel  decembre  a  far 
vere  dal  Polanco  che,  ricercandolo  la  duchessa,  non  pr 
di  ritornare  a  Firenze  *.  Quanto  poi  sodo  fosse  il  frutt 
Lainez,  il  P.  Francesco  Strada  ed  anche  il  P.  Diego  di  < 
operarono  colla  coltura  spirituale  del  duca  Cosimo  e 
moglie  Leonora,  è  argomento  non  per  anco  trattato  n 
ria  de'  Medici,  istruttivo  non  meno  che  dilettevole,  seo 
ne  fanno  fede  documenti,  in  gran  parte  inediti,  che 
venuti  sin  qui  raccogliendo  e  che,  a  Dio  piacendo,  ne 
cheremo  di  dare  quando  che  sia  alla  pubblica  luce. 

Il  secondo  documento  è  una  copia  autentica  dell'attestato  eh 
Signoria  di  Genova  intorno  la  vita  e  dottrina  dei  nuovi  religiosi,  a; 
anno  dopo  da  che  erano  aperte  le  scuole  alla  Madonna  delle  Grazie 
tori  dei  Monumenta  hist.  Soc.  Je.  hanno  annunziato  colla  solita  loro 
(Polancus,  Chron.  Soc.  Je.  VI,  1631)  l'imminente  pubblicazione  e 
mile  attestato  che  fece  di  quei  medesimi  giorni  in  favore  del  novel 
(1  settembre  1555)  Mona.  Vicario  di  Genova,  Egidio  Falcetta,  Quc 
Signoria  come  l'altro  del  Vicario  fu  impetrato  da  S.  Ignazio  nell'occs 
decreto  infamatorio  fatto  contro  la  Compagnia  il  1  decembre  lì 
Sorbona  di  Parigi  (Cf.  Polanco  1.  e.  IV,  328).  Esso  è  del  seguent 

Duw  et  Qubernatores  Reypublice  Genuensis  universi»  et  sin 
nostrum  te  s  timoni  um  visuris  et  lecturis  fidem  facimus  et  attestarmi 
audivisse  et  eapertos  fuisse  sucerdotes  qui  vocantur  Societas  Jes 
dum  ab  hinc  annum  in  ha  e  civitate  versatos  et  sana  esse  dottrina 
tos  et  vere  religionis  sectatores  et  studiose  verbum  Dei  publice  utili 
annunciare,  et  prò  viribus  sacramentorum  idest  confessionis  heuca 
ministra  tioni  vacare.  Pretera  (sic)  quidem  huius  civitatis  iuventutet 
nis  moribus,  tum  literis  graecis  et  latinis  imbuere  instituereque  ut  ha 
putrida  puro  pectore  cnm  Christo  scientiam  imbibatur,  pauperes, 
tes  ad  patientiam  et  penitentiam  hortari,  et  ceteris  operibus  mii 
inservire  ita  ut  et  nobis  et  civitati  grati  et  cari  sint.  In  quorum 
teritatis  testimonium  presentes  fieri  iussimus,  nostrique  soliti  si 
pressione  munir  i. 

Datis  Genue  die  XXIIII  octobris  MDLV. 
[A  tergo]  1555  Fides  ad  instantiam  Religiosorum  Societatis  Jesu 
nuae  admissi  fuere  anno  circiter  1553. 

(Arch.  St.  in  Genova,  Iurisd.  'et  Bccles.  — 

4  Chron.  Soc.  Je.  Ili,  72  *. 
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GL'ITALI  DELLA  STORIA 


ENOTRI  -  ITALI  -  SICULI 


>i  esaminano  le  opinioni  del  prof.  Tropea  intorno  il  nome  e 
e  dell'Italia  primitiva  di  Antioco.  L'autore  è  scettico  e  la  sua 
luella  del  Pais.  La  questione  di  un  nome  antichissimo  d' Ita- 
Lui  un  vero  equivoco,  e  U  discussione  sul  passo  di  Antioco, 
do  oziosa.  Enotria,  Itali  ed  Italia,  secondo  lui.  Il  nome  d'Ita- 
ampi  posteriori.  Contraddizioni   in  che  cade  per  rispetto  al 

etnografico  ed  ora  geografico  della  questione  dell'Enotria, 
sull'origine  de'  popoli  italioi  per  difetto  di  metodo  e  di  sani 
Ile  questioni  etniche  ohe  tratta.  Inutilità  della  questione  sul- 
e  de' nomi  Enotria  ed  Italia,  di  Enotri  ed  Itali.  L'autore  con- 
tamente i  Siculi  con  gl'Itali.  Idee  oscure  dell'autore  intorno 

chiamati  Greci  Arcadi  dagli  antichi  e  che  per  lui  non  sono 
za  dirci  che  cosa  siano.  Causa  principale  delle  incertezze  e 
ri  del  Tropea,  come  per  il  Pais,  l'esclusione  de'  Pelasgi  in 
sopografia  dell'Ipercritica. 

ione  del  nome  Italia  essendo  connessa  con  quella 
ae  geografica  del  regno  d'Italo  o  degl'Itali  pri- 

e  l'altra  furono  materia  a  discussioni  fra  il  Pais, 
1  Tropea  ed  altri.  Al  Pais  che  scrisse  in  favore 
za  di  Antioco,  quantunque  non  pensi  che  la  mente 
sita  conforme  alle  sue  parole,  si  oppone  il  Cocchia, 
a  potersi  ammettere  che  i  confini  dell'  Italia   pri- 

regno  d' Italo  fossero  circoscritti  fra  lo  stretto  di 
ìezzodì,  e  i  due  golfi  lametico  e  scilletico,  cioè  di 
e  di  Squillace,  a  settentrione.  Si  possono  leggere 
ti  di  questi  due  dotti  uomiai  e  le  repliche  poste- 
'  il  Tropea  che  fedelmente  espone  e  compendia 
ste,  proponendo  altresì  con  chiarezza  e  libertà,  la 


Digitized  by  VjOOQLC 


6LI  HETHEI-PELASGI  IN   ITALIA  161 

la  tre  diversi  luoghi  il  Tropea  tratta  direttamente  o  indi- 
rettamente del  nome  e  dell'estensione  dell'Italia  e  dell'Enotria, 
secondo  le  fonti  già  note  di  Antioco,  di  Aristotele,  di  Strabone 
e  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  aggiungendone  un'altra,  di  qualche 
frammento  di  Ecateo. 

Le  idee  dell'autore  sono  espresse,  primieramente  nella  «  Sto- 
ria dei  Lucani»  (1894)  da  noi  già  ricordata  con  lode:  nella 
«  Rivista  di  Storia  antica  »  (1896,  ann.  I,  fase.  4)  della  quale 
è  Direttore,  e  in  un  eccellente  lavoro  che  ha  per  titolo  «  Eca- 
teo da  Mileto  ed  i  frammenti  della  IIEPIHrHSIS  (1896-97).  » 
In  tutte  e  tre  queste  fatiche  dell'autore,  meritevoli,  senza  dub- 
bio, d'encomio  per  copia  di  erudizione,  per  sagacia  d' inge- 
gno e  di  molto  buon  senso,  è  manifesto  altresì  lo  scetticismo 
che  lo  fa  traboccare,  forse  mal  suo  grado,  nella  stessa  iper- 
critica del  Pais.  Di  che  segue,  che  intorno  le  questioni  della 
origine  e  dell'estensione  delle  terre  e  de'  popoli  enotri  ed  itali, 
come  delle  fonti  onde  derivano,  egli  non  trae  che  oscurità  e 
nulla  di  propriamente  storico  o  di  probabile.  Nella  Storia  dei 
Lucani  lo  scetticismo  è  minore,  l'esame  delle  fonti  è  ancora 
scevro  di  quei  dubbii  che  si  palesano  nella  Rivista  di  Storia 
antica,  dove  leggiamo  i  passi  seguenti  a  proposito  di  Ecateo 
e  dell'altre  fonti  che  si  sogliono  citare  nella  questione  del  nome 
d'Italia  e  de'  suoi  confini  antichissimi:  «  Ma  a  queste  fonti  io 
credo  poco,  assai  poco,  i  frammenti  che  ci  rimangono  sono 
essi  poi  l'espressione  genuina  delle  opere  dalle  quali  emanano? 
La  fonte  posteriore  riferisce  fedelmente?  E   quel  frammento 
sappiamo  noi  in  che  rapporto  stia  colle  parti  dalle  quali  la 
fonte  posteriore  lo  distaccò  per  servirsene  alla  dimostrazione 
della  sua  tesi?  E  la  fonte  riflessa  intese  sempre  bene  e  total- 
mente la  fonte  che  gli  era  davanti?  Che  autorità  può  avere 
la  parola  di  una  fonte,  sia  pure  quella  di  Antioco,  dopo  que- 
sti dubbii *?»  In  una  nota  a  questa  pagina  147,  così  scrive: 
«  Già  nella  mia  «  Storia  dei  Lucani  »  (p.  79)  io  notava  a  pro- 
prosito  del  valore  dei  fonti  che  quasi  tutti  hanno  fini  politici, 

1  Tropea,  H  nome  Italia,  Nuovi  studi,  nella  Rivista  di  Storia  antica, 
m>.  I,  fase.  4,  p.  147. 

Serie  XVU,  voi.  Ili,  fate.  1154.  11  f  luglio  1898. 
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uali  il  valore  delle  affermazioni  assume  un  carattere 
aggettivo.  » 

ita  nota  è  un  po'  curiosa  davvero,  perciocché  è  posta 
>re  a  proposito  di  un  periodo,  nel  quale  dichiara  con 
à  di  Ecateo,  che  Antioco  aveva  rettamente  chiamato 
ome  lo  storico  Milesio,  il  paese  che  corrisponde  al- 
i  Calabria  reggina.  Citiamo  il  periodo:  «Questo  argo- 
aio  (cioè  quello  fondato  sulla  testimonianza  di  Ecateo) 
)ra  confermi  sempre  più  l'interpretazione  da  dare  ai 
iti  di  Antioco,  secondo  li  ha  letti  il  Pais;  e  la  testi- 
a  di  Ecateo  vissuto  in  sul  cominciare  del  V  secolo,  ha 
ortanza  maggiore  che  non  quella  di  Antioco,  e  sfugge 

taccia  di  tendenzioso  che  si  è  voluta  dare,  su  buone 
al  siracusano.  »  Ma  come  si  possono  chiamare  buone 
ai  del  Pais  dopo  quanto  ne  abbiamo  scritto?  La  taccia 
di  tendenzioso  data  da  lui  ad  Antioco  e  qui  giustifl- 

Tropea,  deve  darsi  al  Pais  e  a  chi  lo  segue,  non  ad 

il  quale  disse  quel  che  disse  Ecateo  e  non  altro.  Del 
>n  siamo  noi  i  primi  che  disapproviamo  questo  modo 
;are  fin  anco  le  intenzioni  d'uno  storico  antico,  come 

il  Cocchia,  nel  1894,  combatteva  le  asserzioni  del  Pais, 
che  le  gare  pel  nome  d'Italia,  da  lui  riportate  ad  epoca 
arebbero  soltanto  possibili  a'  tempi  nostri  *. 
tiiamo  ora  le  idee  e  le  conclusioni  del  Tropea.  «  Ho 
egli  dice,  talvolta  laboriosamente,  la  questione:  dal- 
bergk  allo  Scaramella,  e  mi  son  persuaso  che  per  le 
itendenti  essa  è  rimasta  qual'era;  che  né  il  Cocchia 
so  degli  argomenti  del  Pais,  né  viceversa...  Siamo 
tei  campo  della  discussione  ed  è  lecito  a  me,  che  ho 
mche  il  modesto  mio  contributo,  di  dire  la  mia  opi- 

II  Tropea  riferito  il  passo  del  Pais,  in  cui  si  afferma 
dco  poi  non  disse  il  vero  quando  circoscrisse  l'antica 

lo  stretto  di  Messina  a  mezzodì  e  i.  golfi  lametico  e 

hia,  ti  più  antico  confine  d'Italia  sul  mar  Tirreno,  nella  iV.  An- 
M,  p.  625655. 
>ba,  o.  e.  p.  139. 
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solletico  a  settentrione,  soggiunge  :  «Le  quali  giusti» 
role  del  Pais  mi  fanno  sempre  più  credente  in  quell 
aveva  osato  di  affermare  quando  dissi,  che  «la  ques 
un  nome  antichissimo  —  Italia  —  mi  pare  sia  un  ver 
prio  equivoco,  e  la  discussione  del  passo  antiocheo,  pe 
riguarda  il  nome  dei  primi  abitatori  di  questo  suolo 
meno,  oziosa.»  La  questione,  com'è  stata  trattata  fli 
Pais  e  da  tutti  gli  altri  scrittori  citati  dal  Tropea  h 
suo  lavoro,  e  da  lui  stesso,  è  certamente  oziosa,  tan 
consideri  ne'  criterii,  co'  quali  si  sforzano  di  chiarirla  < 
glierla,  cioè  dire  con  le  sole  fonti  classiche  tradizi 
anche  intenzionali  o  tendenziose,  quanto  e  massima! 
si  faccia  ragione  della  nostra  soluzione  del  tutto  dive 
soluzioni  fin  qui  escogitate  e  proposte.  E  in  effetto, 
dati  autori  la  questione  si  riduce,  come  ben  nota  il 
a  una  questione  di  critica  dei  testi  1,  mentre  noi,  senz 
critica  dei  testi,  proviamo  con  argomenti  paletnologici  < 
logici  la  venuta  degli  Itali,  cioè  degli  Hethei  nelPIta 
dionale;  e  ne'  testi  degli  antichi  storici  non  vediamo 
la  conferma  tradizionale  d'un  fatto,  che  non  dipend 
dalla  verità  o  dall'incerta  interpretazione  de'  testi.  La  ( 
dunque,  com'è  posta  e  svolta  da'  moderni  scrittori 
antica,  non  è  soltanto  oziosa  ed  inutile,  ma  nociva 
perchè  dissipa  le  forze  invece  di  raccoglierle  e  con 
in  ciò  che  solamente  è  profittevole  alla  vera  conosce 
nostre  origini. 

Una  prova  evidente  che  i  moderni  scrittori,  de'  < 
biamo  parlato,  vadano  tutti  fuor  di  strada  e  logorai 
prò,  le  forze  dell'ingegno,  è  lo  scetticismo  da  cui  \ 
sono  liberarsi  e  che  li  accompagna  e  stringe  da  oj 
«  Confesso,  scrive  il  Tropea,  che  lo  studio  di  questi  ] 
numenti  della  storiografia  nel  periodo  così  detto  log 
ha  sempre  lasciato  in  me  un  certo  senso  di  scetticismi 
soggettività  di  fonti  che  così  bene  mette  in  luce  il 
sempre  da  me  riguardata,  come  il  tarlo,  come  la 

1  Tkopba,  o.  c.  p.  144. 
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della  fonte  stessa.  È  appunto  questa  soggettività  quella  che 
molte  volte  mette  in  contraddizione  la  fonte  con  se  stessa  o 
con  altre  fonti  sincrone  :  più  tardi  Terrore  si  attenua  di  molto, 
se  pure  non  sparisce  del  tutto,  onde  il  critico  potrà  procedere 
con  più  fiducia  :  ma  in  quest'epoca  antichissima  deve  dubitare, 
se  non  vuol  farsi  complice  della  dabbenaggine  e  della  mali- 
gnità, della  sua  fonte  *.  » 

La  schietta  confessione  del  Tropea  non  è  altrimenti  l'ef- 
fetto d'un  momentaneo  scoraggiamento,  si  bene  delle  gravi 
ed  inestricabili  difficoltà  che  s'incontrano  ad  ogni  passo  nel 
cercare  la  soluzione  di  questioni,  là  dove  non  è  possibile  tro- 
varla perchè  là  non  v'è.  Metterà  bene  recar  qualche  esempio 
del  modo,  col  quale  il  Tropea  scioglie  le  questioni  sul  nome 
d'Italia. 

Crede  egli  che  si  sia  fatta  una  vera  confusione  ammet- 
tendo che  l'Enotria  sia  l'Italia;  confusione  originata  «  dal  fatto 
che  da  nomi  di  popoli  s'è  venuti  ad  inferire  il  nome  della  re- 
gione da  essi  occupata.  Così  dove  si  son  trovati  Enotri  nelle 
fonti  si  è  esteso  il  nome  di  Enotria  3.  »  L'autore  insiste  sulla 
differenza  fra  le  denominazioni  di  Enotri  e  d'Italia  perciocché 
scorge  essere  meno  frequenti  i  nomi  di  Enotria  e  d'Itali.  Il 
nome  di  Enotri  è  dunque  l'etnico,  e  quello  d'Italia  è  quello 
del  paese  dove  abitarono  gli  Enotri,  se  pure  il  nome  d' Italia 
non  sia  «  una  semplice  modificazione  glottologica  della  voce 
Oenotria  che  in  osco  diventa  Vi(n)teliu;  etimologia  proposta 
dal  Lattes.  »  L'autore  afferma  parimente  che  «  il  nome  d'Italia 
suppone  gl'Italici;  se  è /vero  che  gli  uomini  danno  il  nome  alle 
cose;  e  di  un  popolo  a  cui  si  possa  dare  l'appellativo  d'Ita- 
lico non  si  può  parlare  che  in  un'epoca,  relativamente,  assai 
tarda.  Convenzionale  è  dunque  il  dare  in  età  antichissima  la 
denominazione  d'Italia  a  questa  terra  che  abbiamo  studiata, 
come  Enotria...  E  però  la  questione  di  un  nome  antichissimo 
—  Italia  —  mi  pare  sia  un  vero  e  proprio  equivoco  3.  Il  nome 

1  Tropea  o.  c.  p.  144,  145. 

1  Tropea,  o.  o.  p.  145. 

•  Tropea.,  Storia  dei  Lucani,  p.  82,  83. 
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d'Itali  dato  agli  Enotri  è  per  me  di  tempi  posteriori  *.  »  « 
me  pare,  dice  altresì  l'autore,  che  si  possa,  senza  dubbio, 
fermare  che  Enotri,  Siculi,  Morgeti,  Iapigi,  Opici,  sieno  do 
della  stessa  gente  italica  ;  e  che  la  questione  dell'Enotria  ] 
che  valore  etnografico,  abbia  un  valore  geografico  *.  » 

Gli  Enotri,  secondo  l'autore,  non  sono  coloni  greci.  Era 
nella  leggenda  riferita  da  Ellanico  (fram.  97),  fu  il  re  de 
Itali:  Enotro,  presso  Antioco  ed  Aristotele,  è  lo  stesso  e 
Italo3. 

Esposte  succintamente  le  principali  conclusioni  del  Tropi 
porta  ora  il  pregio  di  esaminarle  a  fin  di  sapere  quanto  p 
l'opera  di  lui,  come  già  per  quella  del  Pais,  la  conoscenza  e 
popoli  italici  sia  progredita  e  sien  fatte  più  chiare  le  questic 
che  li  concernono.  Ma,  con  nostro  dispiacere,  dobbiamo  di 
che  dal  Pais  al  Tropea  non  v'è  differenza,  almeno  notevo 
di  concetti,  perciocché  in  entrambi  v'è  perfetta  concorc 
ne'  criterii  e  nel  metodo:  gli  uni  e  l'altro  non  atti,  in  fé 
nostra,  a  produr  nulla  di  stabile  e  di  realmente  proficuo  a 
storia  di  que'  tempi.  Ed  in  vero,  Fautore,  senza  avvedersei 
cade  talvolta  in  contraddizioni  manifeste,  quando,  a  cagi 
d'esempio,  asserisce  che  il  nome  d'Itali  e  d'Italia  debba  : 
portarsi  ad  età  tarda,  dovechè  le  fonti  da  lui  citate,  identi 
cano  Enotro  con  Italo,  dal  quale  prende  il  nome  l' Italia.  Imj 
rocche,  quando  Antioco  scrive  che  il  paese  fu  chiamato  prii 
Enotria,  e  poscia  Italia,  non  viene  per  questo  a  negare  Te 
stenza  del  nome  degF  Itali  contemporaneo  a  quello  di  Enot 
ma  dice  soltanto  che  prima  del  nome  Italia,  fu  usato  il  noi 
di  Enotria.  Senonchò  l'intervallo  di  tempo  fra  queste  due  e 
nominazioni  del  paese,  non  poteva  esser  lungo,  stantechè  Ita 
re  di  questo  stesso  paese  detto  prima  Enotria,  succede  a 
Enotro,  se  pure  Enotro  ed  Italo  non  sieno,  come  vedemir 
due  nomi  d'una  sola  e  medesima  persona.  E  poiché  il  Trop 
non  disapprova  l'etimologia  del   Lattes,  questa  identità  f 

1  Tbopba,  o.  c.  p.  74. 
■  Tropea,  c.  c.  p.,  79. 
»  Ibid.  p.  72,  73. 
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Enotria  ed  Italia,  torrebbe  di  mezzo  ogni  appiglio  di  riman- 
dare ad  età  tarda  il  nome  d'Italia. 

L'autore,  inoltre,  non  mostra  d'avere  un'idea  chiara  del- 
ie etnica  degli  Enotri  e  degl'Itali,  mercecchò  per  lui  gli 
non  sono  coloni  Greci,  e  d'altra  parte,  Enotri,  Siculi, 
ti,  Japigi,  Opici  son  nomi  della  stessa  gente  Italica.  Ma 
sorge  cotesta  gente  italica  nel  mezzogiorno  della  peni- 
Se  non  vi  viene  dalla  Grecia,  come  la  tradizione  l'af- 
se  il  Racioppi  erra,  secondo  lui,  nel  confondere,  anzi 
sntificare  gli  Enotri  co'  Pelasgi,  perchè  non  ci  si  rivela 
a  origine  degl'Itali?  Quando  l'autore  asserisce  che  gli 
e  però  gl'Itali  non  sono  greci,  in  che  senso  prende  egli 
e  di  Greci,  topograficamente  ovvero  etnograficamente, 
ti  cioè  venute  dalla  Grecia  ovvero  di  stirpe  greca  cioè 
lì  Se  nel  primo  senso,  egli  ha  contro  di  sé  tutta  la 
)ne,  la  quale  fa  venire  le  genti  italiche  dalla  Grecia; 
secondo,  deve  farci  sapere  qual  sia  la  stirpe  di  questi 
non  greci,  cioè  ellenici.  S'egli  non  può  ricavar  dalle 
ntiche  l'origine  etnica  degli  Enotri  o  degl'Itali,  non  la 
lerivare  altronde,  conciossiachè  gli  Enotri  per  lui  non 
Pelasgi,  laddove  i  Pelasgi  appunto  sono  per  noi  gli 
e  gl'Itali,  e  li  dichiariamo  tali  senza  ricorrere  alle  fonti 
egli  confessa  non  aver  potuto  nulla  dedurre  di  vero  e 
o,  e  noi,  per  contra,  dalle  medesime  fonti  prendiamo 
ferma  della  nostra  opinione.  Di  che  conseguita,  che  i 
ed  il  metodo  del  Tropea  in  questo  genere  di  questioni, 
o  considerarsi  inetti  onninamente  allo  scopo,  come  quelli 
is;  e  viceversa,  i  nostri  criterii  e  il  metodo  da  noi  usato, 
ano  dal  pericolo  di  rompere  negli  scogli  e  di  perderci 
irinti  della  cosiddetta  critica  de'  testi, 
iste  nostre  parole  non  riusciranno  discare  al  Tropea, 
irebbero  servire  a  provare  la  giustezza  di  ciò  ch'egli 
sull'importanza  della  discussione  che  si  aggira  su9  con- 
[l'antica  Italia,  intorno  a'  quali  si  disputa  ancora;  «e  Son 
gli  dice,  ch'essa  (la  questione)  si  discuta  ancora,  perchè 
)  potrà  condurci  a  confortare  con  la  testimonianza  degli 
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antichi  quello  che  la  critica  storica  afferma  con  l'utilizzare  non 
quel  solo  luogo  delle  fonti,  ma  quanto  c'è  di  sapere  da  qua- 
lunque via  derivato  ed  immesso  nel  patrimonio  della  coltura  l.  » 
Noi  abbiamo  fatto  nella  presente  questione  ciò  che  il  Tropea 
saviamente  opinava  e  desiderava.  I  testi  degli  antichi  ci  son 
serviti  non  come  fonti,  si  come  conferma  di  quello  che  ave- 
vamo tratto  dalla  storia  orientale  e  da'  monumenti,  attesoché 
dall'una  e  dagli  altri  siamo  ammaestrati  sull'origine  etnica,  il 
magistero  dell'arte  architettonica  e  metallurgica,  la  religione 
e,  in  somma,  sulla  civiltà  de4  popoli  che  d'Asia  migrano  nelle 
isole  dell'Arcipelago,  in  Grecia  e  in  Italia.  I  soli  testi  non  ci 
potevano  insegnare  siffatte  cose  e,  per  conseguenza,  la  critica 
di  essi,  con  la  quale  si  è  scritto  finora  dell'antica  Italia,  dal 
Pais,  dal  Cocchia,  dal  Racioppi,  dal  Tropea  e  dagli  altri,  non 
ha  nulla  edificato,  ed  ha  distrutto  ogni  cosa,  dichiarando  favo- 
lose, o  non  dégne  di  fede  e  tendenziose  le  stesse  fonti! 

La  questione  storica  dell'estensione  de'  due  nomi  di  Enotria 
e  d'Italia,  d'Enotri  e  d'Itali,  tanto  dibattuta  fra  il  Pais,  il  Coc- 
chia, il  Tropea  ed  altri,  non  crediamo  che  meritasse  lunghe 
discussioni.  Per  noi,  infatti,  che  non  ammettiamo  veruna  diffe- 
renza etnica  fra  Enotri  ed  Itali,  anzi  scorgiamo  identità  etimo- 
logica in  questi  due  nomi,  tanto  è  dire  che  una  contrada  o 
una  città  fu  abitata  dagli  Enotri  e  fu  nell'Enotria,  quanto  che 
fu  abitata  dagl'Itali  e  fu  nell'Italia,  senza  necessità  di  restrin- 
gere il  nome  d'Italia  e  d'Itali  nel  paese  che  si  distende  dallo 
stretto  siculo  a'  due  golfi  lametico  e  scilletico.  Di  che  segue, 
che  gl'Itali  abitarono  anche  nelle  terre  delle  due  altre  Calabrie 
e  in  quelle  della  Lucania,  e  nella  Conia  ora  col  nome  di  Enotri 
ed  ora  con  quello  d'Itali  e  di  Coni.  Il  pretendere  che  Antioco 
abbia  potuto  sapere,  al  suo  tempo,  i  veri  confini  delle  popolazioni 
enotre  ed  itale  di  XII  o  XI  secoli  addietro,  come  se  in  tutta 
questa  distesa  di  secoli,  non  fossero  potuti  intervenire  succes- 
sive mutazioni  di  confini,  è,  per  noi,  un  pretender  troppo,  senza 
e  contro  ragione.  ; 

Non  lasceremo  di  fare  qualche  osservazione  sopra  le  altre 

1  Tropea,  Il  nom*  d'Italia,  p.  144. 
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conclusioni  del  Tropea,  acciocché  meglio  s'intenda  con  la  diver- 
sità delle  nostre  opinioni,  la  diligenza  eziandio  con  la  quale 
abbiamo  letto  e  studiato  i  lavori  di  questo  giovane  pieno  d'in- 
gegno  e  nutrito  di  forti  studii. 

Abbiamo  riportato  il  passo  dove  l'autore  dice  potersi  affer- 
mare che  Euotri,  Siculi,  Morgeti,  Iapigi,  Opici,  sieno  nomi 
della  stessa  gente  italica.  Se  la  cosa  è  in  questi  termini,  la 
questione  deve  considerarsi  come  etnografica  non  geografica  \ 
e  parimente,  se  gli  Enotri  son  gente  italica,  non  è  convenzio- 
nale, come  dice  l'autore,  il  dare  in  età  antichissima  la  deno- 
minazione d' Italia  all'  Enotria,  e  il  nome  antichissimo  d' Italia 
non  è,  come  il  medesimo  afferma,  un  vero  e  proprio  equivoco. 
L'autore  che  ci  dava  il  nome  di  enotro  come  l'etnico,  e  quello 
d' Italia  come  il  geografico,  cioè  del  paese,  dove  abitavano  gli 
Enotri,  qui  poi  dove  parla  dell'appartenenza  certa  degli  Eno- 
tri, Siculi,  Morgeti,  Iapigi  ed  Opici,  alla  medesima  gente  ita- 
lica, conchiude  che  «  la  questione  dell'  Enotria  più  che  valore 
etnografico  ha  un  valore  geografico  ».  A  noi  sembra  che  l'au- 
tore muti  leggermente  la  questione  etnografica  nella  geogra- 
fica, con  pericolo  d'essere  in  contraddizione  con  se  stesso. 

Dal  nostro  articolo  sull'origine  etnica  de'  Siculi,  non  vi  può 
esser  dubbio  che  i  Siculi  non  appartengano  alla  gente  italica, 
come  sostiene  l'autore.  I  Siculi  sono  della  stessa  famiglia  de- 
gl'  Iberi  e  de'  Liguri,  e  se,  come  scrivemmo,  divengono  itali 
nell'Italia  meridionale  dopo  la  venuta  degli  Hethei-Pelasgi* 
questa  denominazione  d' Itali  e  di  Pelasgi  ch'essi  prendono  per 
essersi  mescolati  e  confusi  co'  popoli  sopravvenuti,  non  è  una 
denominazione  etnica,  ma  puramente  accidentale  ed  estrinseca. 

La  vera  causa  dello  stato  incerto  dell'animo  che  trasparisce 
nelle  scritture  dell'autore  e  nel  diverso  modo  di  opinare  in- 
torno le  questioni  de'  popoli  italici,  è  forse  tuttora  ignota  a 
lui,  ma  non  a  noi  che  in  queste  stesse  questioni  abbiamo  prin- 
cipii  e  criterii  diversi  da'  suoi.  L'autore,  infatti,  ci  dice  che  dal- 
l'esame delle  fonti  «  evidentemente  apparisce  la  confusione  fra 
l'elemento  enotro  (italico)  e  quello  greco  !.  »  Indi  soggiunge  : 

1  Tropea,  Storia  dei  Lucani,  p.  76. 
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<  Dionigi  si  affanna  a  cercare  la  derivazione  degli  Enotri  dal- 
l'Arcadia, e  mentre,  in  buona  fede,  riferisce  l'opinione  di  An- 
tioco per  il  quale  Enotro  è  Italo,  e  la  terra  dal  suo  popolo 
abitata  è  Vllalia,  conchiude  col  dirci  che  questi  Enotri  sono 
greci,  E  in  questa  afférmazione  egli  segue  Ferecide,  pel  quale 
Enotro  viene  dall'Arcadia,  conducendo  Arcadi  K  »  Da  queste 
parole  di  Dionigi  l'autore  crede  confermarsi  la  sua  tesi,  come 
la  chiama,  che  cioè  «  tra  il  periodo  più  antico  della  gente 
italica  e  quello  della  fondazione  delle  colonie  siavi  stato  un 
contatto  con  l'elemento  greco,  per  il  quale  l' influsso  delle  co- 
stumanze greche  siasi  inteso  su  questo  suolo  italico  2.  » 

La  confusione  che  l'autore  scorge  fra  l'elemento  enotro  o 
italico  e  quello  greco;  come  di  pari,  la  lacuna  ch'egli  osserva 
tra  il  periodo  più  antico  della  gente  italica  e  quello  della  fon- 
dazione delle  colonie,  durante  la  quale  lacuna  ammette  un  con- 
tatto con  l'elemento  greco  e  un  influsso  di  costumanze  greche 
sul  suolo  italico,  sono  due  conclusioni  oscure  dedotte  dal  testo 
di  Dionigi  e  di  Ferecide,  i  quali  ci  affermano  che  gli  Enotri 
«rano  greci  Arcadi.  L'Autore  fonda  pertanto  la  sua  tesi  sopra 
questo  supposto,  che  gli  Enotri  Arcadi  erano  greci;  il  che  ne- 
ghiamo, e,  per  conseguenza,  la  sua  tesi  fondata  sopra  un 
falso  supposto,  non  si  può  sostenere.  Dionigi  e  Ferecide  pote- 
rono asserire  con  verità,  che  gli  Enotri  prima  di  migrare  in 
Italia  furono  nella  Grecia,  sia  pure  in  Arcadia  o  in  altro  luogo 
del  Peloponneso;  ma  non  potevano  affermare  con  egual  verità, 
l'origine  etnica  degli  Enotri  e  degli  Arcadi,  perciocché  non  la 
conobbero.  Gli  Enotri  erano  Hethei-Pelasgi,  e  questi  non  furono 
Greci  od  Elleni.  L'autore,  invece  di  parlarci  di  Enotri  greci, 
doveva  spiegarci  quella  sua  lacuna  e  i  contatti  e  gl'influssi 
greci  con  la  gente  italica,  durante  quel  tempo,  con  le  rela- 
zioni di  commerci  e  di  civiltà  non  de'  Greci,  ma  de'  popoli 
dell'Egeo,  che  non  erano  etnicamente  greci.  Se  Dionigi  errava 
chiamando  greci  ed  arcadi  gli  Enotri,  l'errore  gli  si  può  per- 
donare perchè  non  era  agevole  distinguere  e  riconoscere  l'ele- 

*  Ibid.  p.  77  78. 

*  Tropea,  o.  e.  p    77. 
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mento  etnico  di  popoli  che  abitavano  insieme  nello  stesso  con- 
tinente chiamato  Grecia;  nel  che  peraltro,  Terrore  etnico  di 
igi  che  non  distinse  l'elemento  etnico  dal  topografico,  non 

può  dirsi  un  errore  storico,  stantechè  gli  Enotri  vera- 
te  abitarono  la  Grecia  e  da  essa  migrarono  in  Italia. 
e  l'autore  contrariamente  a  Dionigi,  dichiarati  gli  Enotri 
greci,  ci  avesse  ammaestrati,  com'era  il  suo  dovere,  di 
altra  stirpe,  almen  probabilmente,  si  potessero  ritenere,  la 
discussione  sarebbe  riuscita  più  chiara  e  più  profittevole, 
±e  egli  avesse  colto  nel  segno  e  sia  che  avesse  tolto  er- 
.  Nel  primo  caso  l'avremmo  seguito,  e  nell'altro  saremmo- 

avvertiti  per  non  inciampare.  Che  se  poi  fosse  lecito  di 
trinare  la  causa  del  silenzio  e  della  circospezione  dell'au- 

noi  la  ravvisiamo  nell'  ipercritica  odierna,  la  quale,  come 
mino,  nega  la  venuta  de'  Pelasgi  in  Italia.  Se  dunque  l'au- 

stando  alla  tradizione  avesse  trovato  negli  Enotri  i  Pe- 
,  e  non  vi  trova  invece  se  non  popoli  non  greci  senza 
[Scarne  l'origine  etnica,  ciò  fa  manifesto  segno  che  gli 
ri  per  lui  non  sono  i  Pelasgi,  e  conseguentemente,  che  Pe- 

in  Italia  non  vennero.  Nel  che  sarà  d'accordo  col  Pais, 
tale  deride,  in  certo  modo,  coloro  che  le  cinte  poligonali 
lia  attribuiscono  a'  Pelasgi.  Noi  aspettiamo  tranquilli  dal 
,  una  risposta  alla  nostra  domanda  :  Chi  furono  i  costrut- 
delle  città,  le  quali  sono  note,  fra  noi,  co'  nomi  di  ciclo- 
3  o  pelasgiche?  Certa  cosa  è  che  gli  architetti  di  opere 
te  non  furono  né  poterono  essere  i  popoli  neolitici  ed 
litici  d'Italia,  la  cui  civiltà,  in  fatto  di  abitazioni,  non  andò 
in  là  delle  capanne  o  fondi  di  capanne,  delle  palafitte    e 

terremare,  come  ne  fanno  fede  le  contrade  dell'  Italia  set- 
ionale,  dove  non  appariscono  costruzioni  in  pietra,  ed  ap- 
rono, al  contrario,  e  in  numero  grandissimo  nell'Italia 
dionale  e  centrale.  Ma  se  non  furono  gl'indigeni,  nep- 

furono  i  Greci  od  Elleni  gli  architetti  e  i  costruttori  delle 

pelasgiche,  mercecchè  il  modo  e  lo  stile  di  edificare  le 

de'  Greci  propriamente  detti,  del  VII  e  VI  secolo,  è  di- 
)  e  posteriore  al  pelasgico.  Ondechè  s'eglino  avessero  co- 
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struite  le  città  pelasgìché  d' Italia,  avrebbero  i 
chitettonico  loro  e  del  loro  tempo,  non  quelh 
degli  antichi.  In  questo  genere  di  cose,  intrc 
l'uso,  non  si  ritorna  più  indietro.  Se  non  furor 
indigeni,  né  i  Greci  dell'età  storica,  i  costruì 
pelasgiche,  e  molto  meno  i  Romani  posterior 
possesso  deirarchitettura  a  massi  quadrati,  ci 
critici  miso-pelasgi  chi  furono  e  come  si  chiai 
tori  di  coteste  città. 

Quando  noi  contempliamo  le  mura  super 
<T Alatri,  di  Norba  e  di  tante  altre  città  pelasi 
sovviene  degP  ipercritici,  i  quali  si  persuadono 
sessati  i  Pelasgi  attribuendole  a  non  si  sa  ai 
popolo.  Come  si  compie  da  loro  l'impresa? 
de'  testi  e  delle  fonti,  la  quale,  come  dice  i 
nostri,  è  diventata  uno  sport,  un  divertimem 
esercitano  i  muscoli,  sia  nelle  corse  di  cavalli 
nastica  :  La  contigue  des  textes  et  des  sources 
sport  *.  In  faccia  alla  severa  maestà  e  alla  sald 
pelasgiche,  l' Ipercritica,  regina  degl'  Ipercritic 
appare  quale  un  simulacro  di  donna  con  corpo  i 
senza  nervi  né  sangue,  lanternuta  e  consunta  di 
ma  fortunatamente,  mortale.  Siede  ella,  che  mi 
sugli  stinchi,  ed  ha  sopra  le  ginocchia  un  voi  un 
sono  scritte  le  regole  della  critica  detesti  e  dell 
Eccone  le  principali:  negare  coraggiosament 
non  provare:  guardarsi  dalla  logica:  difenderà 
spirazioni  di  società  letterarie,  fini  politici,  inte 
curare  con  ogni  studio,  fieri  dolori  di  capo  a'  l 
periodi  crivellati  di  testi,  di  citazioni,  di  allusi* 
disparate:  distruggere,  insomma,  più  che  si  pu( 
proposito  di  nulla  edificare. 

1  Cf.  I.  v.  Pflugk-Habttung,  nelle  Geschichtsbetrac 
SBV&NOB08,  neWIntrod.  aux  étudts  hist.,  p.  106. 
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XXIV. 
1  misteri  di  certe  pagode. 

indaban  o  Vrindavana  è  distante  un  sei  miglia  da  Mut- 
vi  si  va  per  una  strada  fiancheggiata  da  bellissimi  e  folti 
li,  e  la  nostra  brigata  volando  sul  suo  bravo  Dak  Garry 
ivo  in  una  mezz'ora  circa,  sempre  all'ombra. 
Questa  mattina,  disse  il  colonnello  Warburton,  abbiamo 
3  il  luogo  natale  di  Krishna,  ora  vedremo  il  palazzo  di 
,  il  quale  tenne  luogo  al  dio  pargoletto  di  padre  puta- 
vendo  anche  in  ciò  i  Bramini  copiato  la  storia  di  No- 
ignore. 

Quante  pagode!  esclamò  la  signora  Anna,  mentre,  la- 
la  vettura,  metteva  piede  a  terra. 
Qui,  signore  mie,  soggiunse  il  Warburton  siamo  in  una 
santa,  consacrata  tutta  quanta  al  dio  Krishna.  Si  chiama 
Mahaban  o  terra  del  gran  dio.  Questa  città  o  paese  che 
Ha  dire,  è  un'agglomerazione  di  centinaia  di  pagode,  e 
lche  moschea,  ma  pochissimi  sono  gli  abitanti  che  vi- 
[ui  stabilmente.  Ad  eccezione  dei  sacerdoti  bramini  e  dei 
ervi  non  vi  è  altra  popolazione;  ond'è  che  vedete  un 
numero  di  pagode,  ma  pochissime  case.  Or  possiamo 
3i  a  piedi  verso  il  palazzo  di  Nanda. 
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La  via  corre  in  mezzo  a  due  muri  qua  e  colà  rotti  da  giar- 
dini e  boschetti  ;  e  al  di  là  dei  muri  si  levano  le  piramidi  delle 
pagode,  che  in  quell'ora  col  loro  oscuro  colore  spiccavano 
stranamente  sul  fondo  verde  degli  alberi  illuminati  dal  sole 
che  discendeva  lento  lento  l'arco  dell'azzurro  cielo. 

—  Come  vedete,  proseguì  il  colonnello,  questi  muri  chiu- 
dono altrettante  pagode,  che  su  per  giù  sono  tutte  fabbricate . 
sullo  stesso  disegno.  Quando  ne  avete  veduta  una,  le  avete  ve- 
dute tutte.  Fermiamoci  tuttavia  per  un  momento  dinanzi  alla 
porta  del  recinto  di  questa  a  noi  vicina.  Il  muro  di  cinta  si 
apre  in  un  piazzale  più  o  meno  grande,  circondato  da  un  por- 
ticato a  pilastri,  chiamato  mantopa.  Là  di  fronte  avete  la  porta 
della  pagoda  sormontata  dalla  piramide  che  cominciando  dal- 
l'architrave si  va  digradando  per  finire  in  un'  asta  per  lo  più 
di  metallo  dorato.  Al  di  là  della  porta  piramidale  o  gorpuras 
vi  è  il  tempio  propriamente  detto  chiamato  rimana.  Nell'In- 
dia media  e  settentrionale,  le  pagode,  come  già  dissi,  si  com- 
pongono generalmente  di  un  solo  piano,  laddove  nell'India 
meridionale  si  levano  fino  a  cinque  a  dieci  e  anche  quattor- 
dici piani,  come  è  il  caso  per  esempio  in  quella  di  Tan- 
giore. 

—  Entriamo  dentro  ?  domandò  il  tenente. 

—  Non  occorre,  rispose  il  colonnello.  Più  tardi  visiteremo 
la  pagoda  che  va  sotto  il  nome  di  Govind  Deva,  una  delle  più 
ricche,  più  antiche  e  più  belle  del  luogo;  per  ora  diamo  una 
occhiata  al  palazzo  di  Nanda. 

E  additando  un  ediflzio  maestoso  che  cominciava  a  com- 
parire alla  loro  destra  disse  :  — Eccolo  là,  che  ci  sta  innanzi. 

—  Ma  quella  è  una  moschea  !  esclamò  maravigliata  la  si- 
gnora Atchinson. 

—  Ora  è  una  moschea,  ma  non  fu  sempre  tale.  Prima  del- 
l'imperatore Aurangzeb  si  vedevano  qui  le  rovine  del  palazzo 
di  Nanda,  dove  Krishna  aveva  passato  la  sua  fanciullezza,  e 
sulle  quali  gì'  Indù  avevano  alzato  una  pagoda.  Ma  montato 
Aurangzeb  sul  trono  del  padre  Shah  Gehan,  giurò  di  distrug- 
gere tutte  le  pagode  dei  suoi  dominii,  e  tenne  fedelmente  la 


Digitized  by  VjOOQIC 

A 


NBL   PAESE  DE9  BRAMINI 

al  suolo  tutte  le  pagode  e  tutti  i  monasteri  bud- 
aban;  coi  materiali  di  quelle  e  di  questi  fece  fab- 
>schea,  la  quale  però,  per  mala  fortuna  dell' im- 
diventare  una  moschea  non  cessò  tuttavia  di  es- 
oda. 

tendete  dire?  dimandò  il  tenente, 
no  e  vedrete,  rispose  il  colonnello, 
non  presentando  nulla  di  nuovo,  la  nostra  bri- 
mz'altro  nel  tempio  propriamente  detto.  —  Que- 
disse  il  colonnello,  si  chiama  volgarmente  Assi 
ìoscbea  dagli  ottanta  pilastri,  perchè  tanti  sono 
tri  che  dividono  quest'  immensa  sala  in  quattro 
contate,  ne  troverete  sedici  per  ciascuna  delle 

ranezza  !  sclamò  la  signora  Atchinson,  non  ve  n'è 
ornigli  al  vicino. 

Uà  è  appunto  la  pia  intenzione  del  mussulmano 
il  quale  ordinò  si  togliessero  i  materiali  da  varie 
►numeriti  buddistici,  affinchè  tutti  i  templi  pagani 
i  rendessero  omaggio  forzato  al  dio  del  profeta 
non  s'avvide  del  tiro  birbone  che  gli  giocava  il 

domandò  Maria. 

natelo  voi:  è  facile.  Osservate  per  esempio  i  ca- 
colonne.  Vi  troverete  in  essi  scolpite  quasi  tutte 
eirinduismo.  Qui  avete  la  Trimurti,  là  il  sacro  toro 
questo  il  dio  Krishna,  in  quell'altro  la  dea  Kali  : 
ilastro  della  seconda  fila  alla  nostra  destra  è  scoi- 
i,  e  quello  che  segue  rappresenta  Krishna  nell'atto 
flauto  fra  le  pastorelle  di  Brindaban.  Or  che  fanno 
ungono  qui  a  venerare  i  loro  dèi  colla  stessa  libertà 
3ero  in  una  pagoda.  Anzi  guardate  là  in  fondo,  e 
col  dito  mostrò  alle  signore  un  gruppo  di  divoti 
ìorazione  davanti  a  uno  dei  pilastri.  —  Quei  divoti 
certamente  mussulmani,  ma  indù  che  adorano  il 
li  Shiva.  Ma  vi  ha  di  più.  Vedete  là  quel  capitello 
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con  quei  ricchi  ornamenti?  Ebbene,  gl'Indù  dicono,  che  pro- 
prio quel  capitello  significa  il  Kreta  Yuga,  o  la  loro  età  del- 
l'oro, mentre  quell'altro  laggiù  un  po'  meno  ornato  rappre- 
senta il  Treta  Yuga  o  reta  dell'argento  ;  quel  terzo  ancor  meno 
lavorato  il  Dvapara  Yuga,  o  età  del  bronzo;  e  questo  final- 
mente a  noi  più  vicino,  scolpito  rozzamente,  rappresenta  il  Kali 
Yuga,  o  l'età  nera  nella  quale  viviamo. 

—  Noi  dunque  viviamo  nell'età  nera,  ossservò  ridendo  il 
tenente. 

—  Caro  mio,  voi  non  sapete  ancor  tutto,  rispose  il  colon- 
nello. Fate  in  modo  voi  e  la  vostra  bella  signora,  di  non  essere 
vivi  nell'anno  5000  del  Kali  Yuga,  che  cadrà  nell'anno  1899-1900, 
altrimenti  dovrete  assistere  alla  fine  dell'età  nera  e  del  mondo. 

—  Ma  dove  si  trova  questa  profezia?  domandò  la  signora 
Anna. 

—  Eh  s' intende  nei  libri  dei  bramini,  cioè  nei  Vedas,  nei 
Puranas,  nei  Shastras,  insomma  nei  libri  del  diavolo. 

—  E  dalli!  sclamò  ridendo  il  tenente:  per  quanto  siate  il 
più  rispettabile  dei  colonnelli,  siete  pure  un  grande  bestem- 
miatore dei  nostri  santi  bramini. 

—  Che  volete?  quei  poveretti  laggiù  in  fondo  al  tempio, 
idioti  e  ciuchi  la  parte  loro,  io  li  compatisco.  Sono  ingannati. 
Ma  gli  ingannatori,  i  signori  bramini,  io  li  detesto  di  tutto 
cuore.  Son  essi  che  guastano  il  popolo  colle  loro  perfide  inven- 
zioni. Sapete  che  cosa  mi  toccò  un  giorno?  Un  bramino,  uffi- 
ciale del  mio  reggimento,  mi  venne  a  raccontare  con  grande 
serietà  che  Vishnu  era  disceso  un'altra  volta  in  un  certo  san- 
tone di  Sàniassi  che  viveva  a  Benares.  —  Ma  quante  volte  si 
può  Vishnu  incarnare?  domandai  io.  Oh!  rispose  il  bramino, 
Vishnu  si  può  incarnare  quante  volte  gli  piace:  si  potrebbe 
incarnare  anche  in  voi,  mio  colonnello.  —  In  me?  feci  io,  me- 
ravigliato. —  Mi  prude van  le  mani  di  menare  una  frustata  in 
viso  a  quel  bindolo,  che  disonorava  l'assisa  d'  ufficiale  della 
Regina.  Ma  sopportai  e  soggiunsi  :  —  Ditemi,  Giemada,  gli 
dissi...  che  cosa  dovrei  fare  per  ottenere  la  grazia  che  Vishnu 
s'incarnasse  in  me?  L'ufficiale  stette  un  poco  sopra  pensiero, 
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e  poi  rispose  :  —  Io  non  sono  molto  addentro  in  queste  cose, 
raa  tuttavia  credo  che  se  cominciaste  a  menar  vita  eremitica 
nei  boschi,  a  digiunare  e  pregare,  potreste  sperare  di  ottenere 
questa  grazia.  —  Niente  altro  avrei  a  fare?  —  Forse  sarebbe 
bene  aggiungere  qualche  limosina  ai  bramini,  affinchè  inter- 
cedessero in  vostro  favore.  —  Allora,  esclamai  io  affatto  fuori 
dei  gangheri,  va  a  dire  ai  bramini  che  preghino  affinchè  Vi- 
shnu  non  s'incomodi  ad  incarnarsi  in  me:  perchè  sarei  un 
dio  inesorabile  contro  gli  scrocconi,  gV  ipocriti,  i  fannulloni. 

I  presenti,  e  specialmente  la  signora  Anna,  si  disfacevano 
dalle  risa. 

—  Colonnello,  disse  il  tenente,  sarà  bene  che  usciamo  dai 
tempio,  giacché  se  questi  indù  e  mussulmani  ci  vedono  qua 
cicalare  e  sghignazzare  non  la  passeremo  liscia. 

—  E  che?  esclamò  ridendo  il  Warburton.  Questo  pretame, 
imbelle,  infrollito  dai  vizii,  ci  penserà  due  volte  prima  d' in- 
sultare un  ufficiale  inglese.  Tuttavia  sarà  bene  che  andiamo, 
giacché  ci  restano  altre  cose  a  vedere,  non  prima  però  di 
avere  dato  un'occhiata  alla  culla  del  dio  Krishna. 

—  E  dove  si  conserva  ella  ?  domandò  la  signora  Atchinson. 

—  Qua  dentro,  rispose  il  Warburton;  sotto  quel  padiglione 
addossato  a  quel  muro.  E  la  brigata  si  mosse  verso  il  luogo 
indicato. 

—  È  questa  la  cuna  del  dio  Krishna  ?  domandò  ridendo 
Maria. 

—  Proprio  questa,  rispose  il  colonnello,  e  nei  giorni  di  so- 
lennità migliaia  di  Indù  vengono  a  prostrarsi  dinanzi  a  que- 
sta cesta  da  letame  coperta  con  uno  straccio  di  porpora,  e  che 
essi  venerano  come  la  culla  del  loro  dio.  0  citrulli! 

—  E  questa  è  una  moschea!  osservò,  a  modo  di  attonita» 
Maria.  Non  mi  sarei  mai  immaginato  che  i  Maomettani  lascias- 
sero profanare  in  tal  maniera  i  loro  templi. 

—  Osservate  però,  signorina,  soggiunse  il  colonnello,  che 
questo  è  l'unico  caso  in  tutta  l'India;  e  poi  sembra  che  fin 
dal  principio  i  Maomettani  abbiano  avuto  a  schifo  di  officiare 
qua  dentro,  forse  a  cagione  di  tutti  quegF  idoli  che  sono  scoi- 
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piti  sui  capitelli  delle  colonne.  Tuttavia  è  cosa  certa  che  verso 
la  metà  del  secolo  passato  questo  edificio  serviva  a  un  tempo 
al  culto  degli  Indù  e  dei  Maomettani,  e  abbiamo  sopra  di  ciò 
il  testimonio  di  un  missionario  cattolico,  un  certo  Tieffen 
ler,  che  passò  di  qui  intorno  al  1750;  ora  poi  è  riserbato  < 
esclusivamente  agli  Indù  o  a  dir  meglio,  è  diventato  un 
seo  di  bestie  vive  e  morte,  di  pietra  e  di  carne. 

—  E  i  maomettani  non  si  risentono  dell'  ingiuria?  dom 
la  signora  Anna. 

—  Ma  che  ?  rispose  il  colonnello.  I  maomettani  si  bus 
da  questa  moschea  una  buona  rendita  annua,  e  di  questa 
più  che  contenti:  e  Dio  è  Dio,  e  Maometto  è  il  suo  prc 
Via,  andiamo  a  dare  una  occhiata  alla  celeberrima  pagod 
dicata  al  dio  Krishna  sotto  il  nome  di  Govind  Deva.  E  usci 
dairAssa  Khamba. 

Quando  furono  sulla  strada,  il  Warburton  si  voltò  al 
gnore  e  disse  :  —  Sapete  voi  perchè  vi  conduco  a  veder 
pagoda  di  Govind  Deva?  Non  è  già  per  F  edificio  stesso, 
che  quantunque  sia  il  più  antico  e  il  più  bello  di  Brinda 
pure  in  fine  è  fabbricato  nella  solita  maniera  che  voi  gi 
noscete;  ma  è  per  mostrarvi  il  suo  tesoro  e  così  avrete 
qualche  idea  delle  ricchezze  che  questi  santuarii  del  dia 
si  chiudono  in  seno. 

—  E  in  tante  guerre  di  ladroni,  nessuno  Fha  pian 
svaligiata?  dimandò  il  tenente. 

—  No  davvero:  è  anzi  una  pagoda  privilegiata  fin  « 
origine.  Perchè  venne  costruita  nel  1500,  a  spese  di 
Singh,  Ragia  di  Geypore,  e  grande  amico  delF  impen 
Akber.  E  fu  forse  per  riguardo  alla  memoria  del  fonda 
amico  delFavo,  che  il  terribile  Aurangzeb,  nella  generale  di 
zione  delle  pagode  di  Brindaban  permise  si  risparmiasse  qi 
di  Govind  Deva,  ond'è  che,  al  presente,  essa  è  la  più  1 
e  la  più  ricca. 

Mentre  i  nostri  visitatori  discorrevano  camminando  a 
belFagio,  si  vide  spuntare  da  lontano  una  turba  di  popò 
quale  veniva  lentamente  avanzandosi  alla  loro  volta. 

XVll,  voi.  Ili,  fate  1154.  12  6  luglio  18» 
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—  Per  certo,  quei  sodo  pellegrini  che  vanno  al  santuario 
di  Govind  Deva,  disse  il  colonnello;  sarà  bene  che  affrettiamo 
il  passo  a  fine  di  precederli,  giacché  non  è  mai  un  piacere,  tro- 
varsi con  signore  in  mezzo  a  quella  folla.  E  accelerando  al- 
quanto, in  cinque  minuti  giunsero  dinanzi  al  portico  della  pa- 
goda. 

—  Oche  veggo!  sclamò  il  tenente.  È  qui  il  maggiore  Higgins 
colle  signore  Warburton  e  Higgins.  Proprio  non  me  l'aspettava. 

—  Così  eravamo  stati  d'accordo  col  maggiore,  rispose  il 
colonnello.  E  la  ragione  si  è  perchè  a  niuno  è  lecito  visi- 
tare il  tesoro  senza  il  permesso  del  Gran-Guru  o  Gran-Sacer- 
dote o  Gran  Diavolo  di  questo  tempio.  E  rivoltosi  all'Higgin* 
disse  : 

—  Maggiore,  è  ritornato  il  Giemadar  Gopal  Rao  dalla  sua 
spedizione? 

—  Non  ancora,  rispose  il  maggiore  ;  e  pure  è  un  buon 
quarto  d'ora  che  ci  ha  lasciati. 

—  Forse  il  Guru  starà  occupato  in  qualche  diavoleria,  giac- 
ché, come  diceva,  quando  ero  ragazzo,  il  mio  parroco  in  Ir- 
landa, vi  è  il  diavolo  della  mattina,  e  il  diavolo  della  sera,  e 
il  diavolo  meridiano.  E  io  lo  imparai  così  bene,  che  un  giorno, 
avendo  io  marinato  la  scuola  di  catechismo,  ed  essendo  in 
gran  pericolo  di  toccarne,  me  la  cavai  dicendo  :  «  Reverendo, 
non  fu  mia  colpa;  è  stato  il  diavolo  meridiano.  » 

—  Ecco  là,  colonnello,  il  Giemadar  che  viene,  disse  il  mag- 
giore, accennando  colla  mano  l'ufficiale  indiano  che  si  av- 
vicinava. 

—  Ebbene,  ci  permette  il  Guru  di  entrare?  dimandò  il  co- 
lonnello al  Giemadar. 

—  Colonnello  sì,  rispose  il  Giemadar,  ma  con  una  condi- 
zione. Se  questi  signori  vogliono  entrare  nel  tempio,  egli  lo 
permetta  loro  a  patto  però  che  si  levino  le  scarpe,  ma  per 
vedere  il  tesoro  non  v'  è  bisogno  di  ciò;  possono  entrare  da 
quella  porticina  là  in  fondo;  e  ivi  troveranno  un  bramino  che 
parla  inglese,  e  li  accompagnerà  durante  la  visita. 
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Il  colonnello  si  voltò  intorno  e  guardò  le  signore  con  una 
oerta  faccia  che  pareva  dicesse:  —  Signore  mie,  volete  fare 
una  passeggiata  in  calzette? 

—  Vediamo  solamente  il  tesoro,  sclamarono  quelle  in  coro. 

—  Ebbene  così  sia,  rispose  il  colonnello;  andiamo  a  vedere 
il  tesoro,  e  voi  Giemadar  mostrateci  la  via. 

Il  Giemadar  si  mosse  e  girando  intorno  la  pagoda  s' inviò 
verso  un  fabbricato  basso  e  a  un  solo  piano,  che  aveva  tutta 
l'apparenza  di  un  convento,  e  la  numerosa  brigata  lo  seguì 
in  silenzio. 

Il  lato  della  pagoda  che  guardava  a  ponente  aveva  una 
porta,  e  i  nostri  visitatori  furono  meravigliati  nel  vedere  un 
paria  che  fermo  dinanzi  alla  porta  teneva  un  cavallo  per  la 
briglia  e  un  paio  di  stivali  giacevano  contro  il  muro. 

—  Qualche  europeo  sta  facendo  una  visita  al  dio  Krishna, 
pensò  il  tenente  Atchinson  fra  sé,  e  stava  per  tirare  di  lungo, 
quando  vide  uscire  dalla  pagoda  un  signore  vestito  all'europea, 
ma  il  colore  della  faccia  lo  diceva  nativo  dell'  India. 

—  0  signor  Gomez,  come  voi  qui  ?  sclamò  il  tenente  Atchin- 
son, mentre  lasciata  la  compagnia,  gli  moveva  incontro. 

Il  Gomez  si  cavò  rispettosamente  il  cappello,  e  stringendo 
la  mano  al  tenente:  —  Eh!  signor  tenente,  disse,  non  vengo 
qui  di  mia  scelta!  no,  per  certo!  Sono  delizie  del  mio  ufficio. 
Non  per  niente  sono  sottoprefetto  di  polizia. 

—  State  forse  pedinando  qualche  pezzo  grosso?  domandò 
il  tenente. 

Il  sottoprefetto  sorrise,  aggiungendo  :  —  Perdonate  signor 
tenente,  che  io  faccia  piuttosto  una  dimanda  a  voi.  Voi  siete 
in  viaggio  a  quel  che  veggo;  e  dove  andate,  di  grazia? 

—  Domani,  rispose  il  tenente,  partiremo  per  Agra,  e  poi 
via  di  carriera  alla  volta  di  Gwalior. 

—  Di  Gwalior?  ripetè  a  lenta  voce  il  sottoprefetto.  Allora, 
signor  tenente,  state  in  guardia,  e  prendete  le  debite  precau- 
zioni, che  una  banda  di  Tug  infesta  la  via  fra  Agra  e  Gwalior. 

—  O  che  mi  dite!  sclamò  F Atchinson;  e  siete  qua  forse 
per  loro  causa? 
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r  l'appunto;  se  non  m'inganno,  un'altra  banda  di 
ntiluomini  sta  pregando  dinanzi  air  imagine  di  Kali 
pella  particolare  della  dea. 

voi  non  li  arrestate?  disse  l'altro  con  enfasi:  a  buon 
rebbe  da  impiccarli  prima  e  farne  il  processo  poi. 
n  dipende  da  me.  Debbo  obbedire  ad  ordini  superiori» 
rdine  di  far  pedinare  non  di  arrestare.  E  poi,  non 
uri,  sono  sospetti  solamente,  che  però  hanno  il  loro 
to.  Volete  vederli  da  vicino? 
sicuro  che  li  vorrei  sbirciare  bene  in  viso,  e  rico- 
pi bisogno. 

ora  cavatevi  le  scarpe,  ed  entrate  meco  un  momento 
pella  di  Kali.  Io  fingerò  di  mostrarvi  la  statua  della 
ii  intanto  girando  sulle  calcagna  squadrate  ben  bene 
fila  di  devoti,  quelli  cioè  che  sono  attenti  a  salmo- 
non  erro,  quei  messeri  sono  una  banda  di  Tug,  e 
i  di  quegli  involti  che  portan  seco,  contiene  il  kodali 
;  sacro  della  setta. 

ante  non  se  lo  fece  dire  due  volte,  ma  cavatesi  le 
ntrò  col  Gomez  nella  pagoda,  e  si  fu  direttamente 
Ha  nicchia  della  dea  ;  girò  davanti,  a  destra,  a  sini- 
ùmulacro,  e  a  un  cenno  del  Gomez,  lasciata  la  cap- 
irono dalla  pagoda. 

bene?  disse  il  sottoprefetto,  li  avete  notati  per  bene? 
dettamente.  Mi  ha  colpito  specialmente  il  ceffo  orri 
io  di  quei  cotali,  guercio  in  un  occhio,  e  quella  di  un 
mostra  un  lungo  sberleffo  sulla  guancia  destra.  Non 
lenticherò  così  facilmente.  Ora  signor  Gomez,  bisogna 
la  ;  ecco  là  il  colonnello  Warburton  che  mi  chiama. 
juel  che  veggo,  siete  in  buona  compagnia. 
(  per  questo  non  corriamo  alcun  pericolo;  siamo  tre 
i  abbiamo  di  più  un  picchetto  di  soldati  a  cavallo  che 
ugneranno  fino  a  Gwalior,  ed  io  mi  infischio  di  tutti 
assassini  del  mondo.  Signor  Gomez,  a  rivederci;  e 
mano  al  sottoprefetto  fece  a  corsa  quel  breve  spazio 
rideva  dalla  brigata  dei  suoi  amici. 
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—  Dove  siete  andato  a  cacciarvi?  dimandò  al  tenente  il 
Warburton  in  tono  agrodolce. 

—  Perdonate,  colonnello,  rispose  PAtchinson.  Ho  fatto  una 
breve  visita  alla  dea  Kali,  della  quale  vi  parlerò  poi  in  pri 
vato,  e  vedrete  che  la  mia  divozione  non  fu  senza  qualche 
frutto. 

—  Frutto  d'inferno  !  frutto  del  diavolo  !  sclamò  ridendo  il 
colonnello,  e  rientrò  nell'edificio  preceduto  da  un  bramino,  il 
quale  oltre  la  solita  pezza  di  tela  ai  lombi  vestiva  una  specie 
di  soprabito  nero  di  merinos,  che  gli  arrivava  fin  quasi  alle 
ginocchia. 

Il  brami qo  introdusse  gl'inglesi  in  una  specie  di  corridoio 
senza  finestre  e  senza  luce,  salvo  un  po'  di  chiarore  di  seconda 
mano,  che  veniva  dalla  porta  di  una  camera  che  si  apriva  al 
l'un  dei  lati.  Si  mossero  tutti  insieme  in  silenzio,  e  cammi 
nava  primo  il  Warburton  col  bramino  seguito  da  alcune  si- 
gnore, e  nel  terzo  gruppo  veniva  il  tenente  e  Miss  Mary  col 
resto  della  brigata.  Quando  furono  per  passare  dinanzi  alla 
camera  aperta,  il  bramino  precedette  un  poco  la  comitiva  e 
fece  per  chiudere  l' uscio,  ma  venne  arrestato  in  quell'atto  dalla 
voce  acuta  di  una  giovane  donna  che  comparve  sulla  so- 
glia. All'aspetto,  non  mostrava  certo  di  arrivare  ai  vent'anni, 
ed  era  assai  bella  ed  avvenente  della  persona.  Vestiva  alla 
solita  foggia  del  paese,  salvo  che  i  suoi  abiti  erano  di  stoffa 
ricca  più  dell'ordinario,  e  la  giovane  splendeva  da  capo  a 
piedi  di  gemme  e  di  monili  d'oro.  Il  bramino,  al  veder  la  gio- 
vane uscire  dalla  stanza  si  turbò  alquanto,  e  le  rivolse  sotto- 
voce alcune  parole  in  indostani.  Ma  la  ragazza  facendo  un 
gesto  di  rabbia  esclamò  in  inglese:  —  Non  me  ne  importa 
un  corno  che  dispiaccia  a  voi;  piace  a  me,  e  basta. 

Indi  movendo  verso  gli  stranieri,  che  per  riguardo  si  erano 
fermati  alquanto  indietro,  disse  con  bella  grazia  :  —  Se  non  vi 
dispiace,  signori,  m'aggiungo  io  pure  con  voi  nella  visita  al 
tesoro;  giacché  in  questo  tempio,  nessuno  lo  conosce  meglio 
di  me.  E   accompagnò  la  sua  domanda  con   un  sorriso  che, 


Digitized  by  VjOOQLC 


182  NBL  PAESE   DE'  BRAMINI 

quantunque  fatto  ad  arte,  era  tuttavia  cosi  grazioso,  che  qua- 
lunque uomo  vi  ci  sarebbe  gabbato. 

Il  colonnello,  a  sentire  la  proposta  della  ragazza,  rimase 
per  un  momento  muto  e  come  impacciato;  ma  venne  per 
ntura  a  toglierlo  d' impaccio  la  sua  signora,  che  ren- 
rriso  per  sorriso  disse  dolcemente  :  —  Anzi  sarà  per 
jro  piacere:  venite  pure  a  mostrarci  il  tesoro, 
scia  della  gióvane  a  queste  parole  scintillò  di  gioia, 
li  lanciò  udo  sguardo  di  trionfo  e  di  disprezzo  sul 
che  oscuro  in  volto  e  silenzioso  si  mosse  per  pro- 
tre. 

irburton  si  voltò  anch'egli  verso  la  moglie,  e  le  disse 
aito  e  rincollerito:  —  Ma  sapete  voi  chi  è  colei?  È 
dasi  o  sposa  degli  dèi,  una... 

vera  figliuola  !  sclamò  la  signora  e  non  parve  niente 
mtita  di  quello  che  aveva  fatto, 
rola  devadasi  venne  colta  per  aria  dalle  signore  del 
gruppo  che  la  trasmisero  al  terzo,  e  così  in  un  ba- 
i  la  comitiva  venne  a  sapere  la  storia  di  queir  in- 
i  storia  di  una  vita  umana  chiusa  in  un  nome!  Così 
maggior  parte  degli  uomini  che  giudicano  alla  stre- 
loro  idee,  corte  di  una  spanna;  ma  non  sarà  tutta- 
3tl  tribunale  di  Dio.  Se  verrà  pesata  sulla  bilancia  del- 
jiustizia  de  ir  Altissimo,  ogni  benché  leggerissima  colpa, 
me  buona  altresì  avrà  il  suo  peso,  e  chi  sa  dire 
>lte  queste  seconde  non  arriveranno  a  eontrappesare 
ì 

ridoio  per  cui  la  nostra  comitiva  era  avviata  finiva 

ita  perfetta.  E  però  arrivati  al  fondo  il  bramino  ac- 

lume,  e  la  devadasi  fece  accorti  gl'Inglesi  che  vi 

[uanto  scalini  da  discendere. 

ve  mena  questa  scala?  domandò  alla  ragazza  la  si- 

arburton. 

tesoro,  rispose  quella,  che  è  collocato  in  un  sotter- 

ettamente  sotto  la  nicchia  del  dio  Krishna.  Ecco  là 
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Ubhidhana  Rao  che  ora  apre  la  porta.  Possiamo  aspettar  <™i 
od  momento  per  dargli  tempo  di  illuminare  un  poco  la  sì 
che  altrimenti  saremmo  al  buio. 

Le  signore  in  questo  mentre  si  erano  raccolte  intorno  < 
devadasi,  la  quale  parlava  inglese  speditamente,  benché  i 
sempre  corretto  nella  grammatica  e  nella  pronuncia. 

—  Dove  avete  imparato  V  inglese  ?  le  domandò  la  sign 
Higgins. 

—  Qui  nel  tempio,  rispose  la  giovane,  e  mi  è  stato  ir 
stro  il  secondo  Guru  al  servizio  di  Krishna.  E  poi  leggo  lì 
inglesi  così  per  passatempo.  È  così  stupida  questa  mia  v 

—  Sono  molti  anni  dacché  vi  trovate  qui?  domandò  la 
gnora  Anna. 

—  Son  nata  qui  entro,  rispose  la  giovane. 

—  Mia  buona  figliuola,  disse  la  Warhurton,  non  amen 
voi  menar  altra  vita? 

La  devadasi  a  queste  parole  alzò  gli  occhi,  e  guardò  ce 
trasognata  il  gruppo  delle  signore,  quasi  volesse  dire  :  - 
sarebbe  egli  forse  possibile  per  me  menar  altra  vita? 
abbassò  gli  occhi  a  terra,  e  un  velo  di  tristezza  coperse  sub 
mente  il  bel  volto  di  lei.  Maria  si  era  fatta  dappresso  ; 
giovane,  e  aveva  notato  e  ascoltato  diligentemente  ogni  c< 
e  già  stava  per  farle  anch'essa  una  domanda,  quando  il  t 
mino  si  fu  di  ritoruo  ed  avvertì  i  forestieri  che  la  sala 
illuminata  e  i  forzieri  che  racchiudevano  il  tesoro  erano  on 
aperti;  per  il  che,  i  visitatori  fatti  quei  pochi  scalini,  en 
rono  nella  camera  sotterranea. 

Era  questa  una  saletta  rotonda,  piuttosto  ampia  e  se 
finestra  alcuna,  salvo  che  nel  centro  del  soffitto  vi  era 
grata  in  lamine  d'argento  che  metteva  direttamente  davi 
alla  nicchia  del  dio  Krishna,  per  la  quale  apertura  entr 
un  poco  della  fioca  luce  prodotta  dalle  numerose  lampade 
ardevano  dinanzi  alla  statua  del  dio.  Nel  centro  della  sali 
però  immediatamente  sotto  alla  grata,  ardeva  sopra  una  sp< 
di  tripode  d'argento  un  bastoncino  d' incenso,  cavato  dalla 
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sina  della  boswellia  glabra;  e  una  nube  di  squisito  profumo, 
dopo  aver  girato  per  la  stanza  del  tesoro,  uscendo  dalla  grata 
saliva  a  profumare  P idolo  e  i  suoi  devoti.  Tutto  intorno  alla 
sala  erano  disposti  in  bell'ordine  forzieri  di  metallo,  che  rac- 
chiudevano gP  idoli  e  i  loro  tesori. 

—  Entro  questi  forzieri,  disse  il  bramino  in  inglese,  sono 
raccolti  tutti  i  tesori  che  la  pietà  dei  nostri  fedeli  ha  offerto 
àgli  dèi  durante  questi  ultimi  quattro  secoli,  e  vi  so  dire  che 
vi  è  una  ricchezza  enorme. 

—  È  d'oro  questo  Krishna  ?  domandò  la  signora  Higgins 
mentre  accennava  col  dito  a  una  statua  del  dio  alta  un  ses- 
santa centimetri. 

—  No,  rispose  la  de  vadasi,  quella  statua  non  è  d'oro,  è 
dorata  solamente,  ma  è  tuttavia  di  argento  massiccio.  Quell'altra 
però  a  lei  vicina,  quella  è  di  puro  oro. 

—  Quante  ricchezze  !  sclamò  la  signora  Warburton. 

—  Pour  le  diable!  aggiunse  in  francese  e  sotto  voce  il 
colonnello. 

—  Qual  dea  rappresenta  quella  statua  così  orribile?  chiese 
la  signora  Higgins. 

La  devadasi  sorrise  alle  parole  della  signora  ed  aggiunse  : 
—  La  statua  della  dea  è  veramente  orribile  ;  ma  ogni  membro 
di  lei  e  ogni  suo  atteggiamento  ha  una  storia  ancora  più  orri- 
bile. Come  vedete,  ha  molte  mani  :  in  una  a  destra  tiene  la 
lancia  colla  quale  essa  uccide  il  gigante  Mahisha;  nella  se- 
conda mano  a  sinistra  afferra  la  coda  di  un  serpente  e  la  capi- 
gliatura del  gigante,  il  cui  petto  il  serpente  sta  nell'atto  di 
morsicare.  Le  altre  sue  mani  la  dea  si  leva  sul  capo,  a  signi- 
ficare odio,  furore  e  guerra,  è  perciò  quasi  a  lor  simbolo  le 
ha  piene  di  strumenti  guerreschi. 

—  E  questa  statua,  si  adora?  domandò  la  signora  Higgins, 
come  fuori  di  sé  per  lo  stupore. 

—  Certo  che  sì,  rispose  la  devadasi  ;  almeno  il  popolo  mi- 
nuto; e  ogni  anno  nel  mese  Àsvina  questa  statua  di  argento 
viene  annegata  nel  sangue  delle  vittime. 
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—  Delle  vittime  !  dimandò  la  signora  Anna.  Dunque  fate 
anche  dei  sacrifizii  sanguinosi. 

—  Certamente,  anzi  in  tempi  non  troppo  antichi,  le  vitti 
non  erano  solamente  bufali  e  montoni,  come  sono  ora, 
vittime  umane  e  specialmente  fanciulli  e  ragazze  vergini. 

—  Dio  mio!  esclamò  Maria,  e  impallidì  subitamente,  co 
se  avesse  veduto  comparirsi  dinanzi  rimagi  ne  tenebrosa 
Gutama  sacerdote  della  dea  Kali,  e  le  altre  signore  uscir* 
similmente  in  espressioni  di  orrore. 

—  Zitto  !  fece  la  devadasi,  e  accennò  colPocchio  al  bram 
che  in  altra  parte  della  sala  mostrava  ai  tre  ufficiali  ale 
idoli  singolari. 

—  Teresa,  disse  il  colonnello  voltandosi  al  gruppo  d< 
signore;  vieni  a  vedere  uno  smeraldo  grosso  come  una  j 
cola  mela^ 

La  signora  Warburton  si  recò  dove  la  chiamava  il  mar 
e  le  altre  signore  la  seguirono.  Maria  restò  indietro  colla  de 
dasi. 

—  Che  bellezza  di  smeraldo  !  sclamarono  le  signore. 

—  Questa  pietra,  osservò  il  bramino,  venne  offerta  a  ( 
pala  cioè  a  Krishna  pastorello,  da  un  divoto  verso  la  metà 
secolo  passato,  e  il  Guru  di  quel  tempo  credette  bene  di  fa 
inserire  in  mezzo  alla  fronte  dell'idolo. 

—  E  quelle  due  pietre  che  servono  da  occhi  a  Krish 
sono  pure  pietre  preziose? 

—  Preziosissime;  sono  due  diamanti  greggi,  e  si  ere 
della  miglior  acqua. 

—  A  quanto  si  stima  il  tesoro  di  questa  pagoda  ?  domar 
il  colonnello. 

—  È  difficile  saperlo,  rispose  il  bramino  scotendo  la  tes 
si  crede  però  che  passi  i  due  milioni  di  rupie.  Vi  sono 
statue  di  argento  o  d'oro;  parecchie  centinaia  di  pietre  p 
ziose,  e  un  gran  numero  di  vesti  per  le  statue  le  quali  se 
coperte  di  oro  e  di  gemme.  Di  più,  vi  è  un  tesoro  particola 
di  oggetti  d'oro  e  d'argento,  e  di  monete  di  valore. 
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indo,  il  bramino  aperse  una  specie  di  cassa  che 
i  pagade  d'oro  (specie  di  moneta),  di  rupie  di  tutti 
i  una  quantità  di  piccoli  ex  voto  di  argento  e  d'oro, 
tentava  una  gamba,  un  altro  un  braccio,  questo  un 
•icordo  di  felice  parto,  quell'altro  un'altra  parte  del 
o,  guarita  per  intercessione  di  Krishna. 
;e  lassù  quella  grata  per  dove  passa  il  profumo 
ì  Ebbene,  di  là  i  devoti  lasciano  cadere  le  loro 
tanto  in  tanto  uno  dei  sacerdoti  discende  a  rac- 

1  accade  mai  che  si  tenti  di  derubare  il  santuario  ? 
maggiore  Higgins. 

volte,  rispose  il  bramino  :  ma  Krishna  o  meglio  il 
mu  non  lo  permette  mai.  Inoltre  di  notte  vi  si  tiene 
l  munita  di  poteri  spirituali  e  temporali, 
ntendete  dire?  domandò  il  colonnello, 
late  qui  entro,  rispose  il  bramino,  e  indicò  una 
tbbia  o  graticciato  fitto,  la  cui  parte  superiore  era 
un  leggiero  drappo.  Il  bramino  tolse  il  velo  dal 
a  gabbia,  e  mostrò  ai  visitatori  un'immane  ser- 
on  appena  vide  gli  stranieri  si  levò  sulla  coda  e 
gonfiare  il  collo  e  a  dimenarlo  in  atto  di  assalire, 
a  è  una  velenosissima  naia,  continuò  il  bramino. 

vien  tolta  dalla  gabbia  e  lasciata  libera  durante 
guai  a  quel  ladro  che  ardisse  di  mettere  il  piede 

tanto  più  che  in  quella  naia  risiede  lo  spirito  del 
monio  Ravana. 

>re  prese  da  orrore  alla  vista  del  serpente  volta- 
\  lo  sguardo,  mentre  il  colonnello,  ringraziato  il  cor- 
o,  tolse  da  lui  commiato  e  si  avviò  verso  la  porta, 
a  scala  vi  era  un  servo  che  con  un  lume  aspettava 

onde  il  colonnello,  indi  il  resto  della  brigata  fatti 
gradini  si  misero  pel  corridoio  che  menava  alla 
>  erano  entrati.  Il  bramino  era  ancora  occupato  a 
forzieri;  e  Maria,  Eugenia  e  la  fanciulla  devadasi 

coda  della  brigata. 
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—  Ma  è  dunque  possibile,  domandò  Eugenia  alla  ragazza, 
che  gli  Indù  adorino  veramente  degli  dèi  effigiati  così  mostruo- 
samente? 

La  devadasi  sorrise,  e  guardando  in  faccia  alle  due  inglesi, 
soggiunse:  —  I  guru  ci  predicano  continuamente  che  questi 
tronchi  non  sono  propriamente  dèi,  ma  simboli  e  fl 
dèi,  aventi  però  in  loro  stessi  una  parte  della  potei 
divina  :  nel  resto,  il  popolo  più  che  questi  simulacri 
le  spose  degli  dèi. 

—  Povera  bambina  mia  !  esclamò  Maria,  presa  di 
pietà  per  la  sventurata;  e  traendosi  a  sé  la  giovinetta 
un  caldo  bacio  sulla  fronte. 

La  devadasi  non  resistette  ma  si  abbandonò  pi 
all'affetto  della  bella  straniera,  e  le  mormorò  air 
—  Oh  avessi  sulla  terra  un'  amica  come  voi  ! 

—  E  l'avrete  purché  vogliate,  disse  Maria  con 
foga,  leggete  questo  biglietto  (ella  avevalo  scritto  fl 
prendere  un  appunto  sul  gran  diamane  di  Krishna), 
come  il  cuore  vi  detta  e  poi  regolatevi.  Vi  raccoir 
misericordia  di  Dio. 

La  devadasi  prese  il  biglietto  e  alzando  per  tr< 
mani  alla  fronte  guardò  colle  pupille  velate  dalle  la 
genia  e  Maria,  indi  disparve  nell'oscurità  dei  propri 
menti.  Ed  era  tempo,  che  il  bramino  che  aveva  m 
tesoro  ai  forestieri  era  già  di  ritorno,  e  si  fu  con 
porta. 

—  Chi  abita  in  questo  fabbricato  ?  gli  domandò  il  e 

—  Abitano  qui  i  guru  del  tempio,  rispose  il  b 
una  ventina  di  altre  persone,  per  lo  più  bramini 
medesimo* 

—  E  le  de  vadasi?  insistette  con  un  certo  sogghi 
lonnello. 

A  queste  parole  la  faccia  del  bramino,  che  era  < 
dell'aglio,  s'imbruttì  due  volte  tanto,  e  il  povero  i 
rispose. 
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lo  che  aveva  tagliato  sul  vivo,  onde  per 
e  ringraziando  il  più  gentilmente  che  seppe 
rò  la  buona  notte.  Il  bramino  dal  canto  suo 
sorrisi  e  cinque  paroline  melate,  indi  por- 
fronte  salutò  i  forestieri  ripetendo  il  nome 
i  Krishna. 

imo  sottovoce  il  colonnello,  mentre  usciva 
cando  coll'occhio  alla  signora  Anna.  Questa, 
5  l'aggettivo  del  colonnello  al  sostantivo 
;endo  altrove  la  faccia  rise  saporitamente 
1  suo  ventaglio. 

ivete  fatto  con  quella  de  vadasi?  domandò 
Ha,  non  appena  furono  sul  piazzale  davanti 

na!  sclamò  Maria,  né  per  allora  potè  P  Eli- 
tre. 

ista  il  convenuto  i  nostri  visitatori  trova - 
i  aspettavano  ;  ed  in  meno  di  una  mezz'ora 
;e  all'albergo  e  parte  alle  tende,  che  già  il 
aflnite  stelle. 
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i. 


l'edizione  berlinese 

de9  padri  greci  dei  primi  tre  segoli. 

gli  scritti  d'ippolito  '. 

1.  Come  indicammo  in  altra  occasione,  la  sezione  filosofica  < 
rica  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  aveva  istituì 
dal  febbraio  1891  una  Commissione  composta  di  eruditi  scien 
a  fine  di  preparare  una  nuova  edizione  de'  Padri  greci  de'  prin 
secoli,  che  risponda  a  tutto  ciò  che  può  richiedere  la  critica 
tierna  più  accurata,  e  sia  quindi  condotta  con  tutti  que'  mezz 
possono  fornire  gli  odierni  studii.  Sei  anni  durarono  i  lavori 
paratorii,  largamente  sussidiati  dal  Governo  prussiano  (tra  i 
sono  da  notare  i  preziosi  volumi  delTHarnack  sulla  Storia  dei 
fica  letteratura  cristiana,  che  i  nostri  lettori  già  conoscono  s 
ora  si  è  messo  mano  alla  pubblicazione  delle  opere  de'  Pad 

1  Die  griechischen  christlichen  Schriftsteller  der  ersten  drei  Jahrhun 
kerausgegeben  von  der  Kirchenvdter-Commission  der  leoni  gì.  preme 
Akademie  der  Wissensschaften.  —  Hippolytcb  Wbrkb.  Erster  Band.  1 
fische  und  homiletische  Schriften.  1.  H&lfte:  Kommentar  zum  Buche  1 
und  die  Fragmente  de»  Kommentar  s  zum  Hohenliede,  herauegegebeì 
Prof.  D.  G.  Nath.  Bonwbtsch.  2.  Hàlfbe:  Kleinere  exegetische  und  homilt 
Schriften,  herausgegebtn  von  Lic.  Priv.  Doc.  Hans  Achelis.  Leipzig,  J.  C 
richa,  1897,  8°  gr.  di  pp.  XXVII-874;  X-309.  -  Prezzo,  Marchi  18.  L 
in  */,  pelle  M.  20,50. 

Bonwbtsch  G.  Nath.  Studien  zu  den  Kommentar  en  Hippolyts  zum  . 
Daniel  und  Hohen  Liede  (Texte  und  Untersuchungen  zur  Gesch.  der  a 
Liter.  Neue  Folge,  I.  Bd.  2.  Hfb.).  Leipzig,  J.  C.  Hinricha,  1897,  8°  di  p 
-  M.  3. 

Achblis  Hans,  Hippolytstudien  (Texte  und  Untersuchungen...  I.  Bd.  4 
Leipzig,  J.  C.  Hinricha,  1897,  8«  di  pp.  Vf-233.  —  M.  7,50. 

1  Se  ne  vegga  la  rassegna  da  noi  pubblicata  nel  quad.  1149  del  7 
?iof  p.  324  e  segg. 
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à  senza  interruzione,  sarà  fornita  in  ventanni,  per 
,  e  conterrà  una  cinquantina  di  volumi  incirca.  I  libri 
amento  rimangono  esclusi;  poiché  le  edizioni  critiche 
lo  ed  essi  formano  una  classe  loro  propria.  Invece 
oltre  i  Padri  greci  propriamente  detti,  tutti  gli  Apo- 
re  secoli,  siano  vangeli  o  scritti  apostolici,  e  tutti  gli 
ricevuti  dagli  antichi  cristiani  o  dai  medesimi  rima- 
lissi,  Sibille  e  simili).  Che  se  gli  antichi  testi  greci 
3i  ridaranno  le  antiche  loro  traduzioni  latine.  Ogni 
ì  la  sua  introduzione  critica  e  sarà  fornito  di  ampii 
«volino  ogni  ricerca.  Che  se  occorrano  dissertazioni 
te  alquanto  più  estese  intorno  i  singoli  scritti  de'  Pa- 
gliono  riservate  ad  una  pubblicazione  periodica  par- 
a  collezione  Texte  und  Untersuchungen,  che  già  da 
la  luce  sotto  la  direzione  del  Gebhardt  e  del  Harnack, 
lincia  in  nuova  serie,  tutta  dedicata  ad  illustrare 
izione  berlinese  *. 

dunque  mettersi  degnamente  accanto,  anzi  sotto 
vrà  superare  la  grande  collezione   critica  de'  Padri 

tempo  cominciata  per  cura  dell'I.  R.  Accademia 
Vienna  d'Austria,  e  tuttavia  in  corso  di  stampa.  Am- 
oni muovono  dal  medesimo  principio,  che  è  di  ridare 
^ssibile  il  testo  genuino  e  primitivo  di  tutti  gli  scritti 
*atura  cristiana,  con  questa  differenza  però,  che  mentre 
torum  ecclesiasticorum  latinorum  di  Vienna  ha  ca- 

filologico  e  si  restringe  alla  cura  del  solo  testo,  il 
ri  greci  di  Berlino  vuol  servire  nel  suo   complesso 

agli  studii  che  a  questa  si  riferiscono.  Si  aggiunga 
sa  è  ben  più  difficile.  Dei  Padri  latini  si  possedè - 
zioni,  e  la  necessità  di  un  testo  più  accurato  per 
i  faceva  sentire,  se  non  in  certi  casi  particolari  ;  lad- 
greci  la  condizione  è  di  gran  lunga  peggiore.  Quasi 
gno  di  seria  revisione  nel  testo  ;  molti  di  essere  ridati 
piuta,  poste  le  importanti  scoperte  di  scritti  tuttavia 
ono  andate  facendo  negli  ultimi  decennii   e  che  si 

al  maggiore  rifiorimento  degli  studii  greci  ed  orien- 

Untersuchungen  zur  Geschichte  der  altchristlichen  Literatur. 

n  der  Commission  der  kgl.  preussischen  Akademie  der  Wis- 

ìtnmene  Auegabe  der  Wteren  christlichen  SchrifUtelUr,  herau%- 

v.  Gbbhabdt  und  Adolf  Habnack.   Neue  Folge.    Leipzig-^ 
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tali  e  alla  cura  particolare  che  i  dotti  rivolsero  agli  seri 
latini,  specie  de*  primi  tre  secoli.  Conseguentemente  l'ediz 
linose  non  solo  offrirà  insieme  raccolto  il  prezioso  frutto  d 
studii  più  recenti,  ma  arricchirà  la  letteratura  patristica 
ed  importanti  tributi,  a  cagione  delle  nuove  ricerche  a 
porge  commoda  occasione. 

Come  bene  avverte  la  Commissione,  non  è  possibile  s< 
questa  edizione  l'ordine  cronologico  degli  scrittori.  Conviei 
in  luce  quello  che  è  pronto,  facendo  ragione  delle  gravisi 
colta  che  talvolta  incontrano  nella  collazione  de'  testi,  spa 
colà  per  tutte  le  biblioteche  del  mondo,  e  che  non  si  posson 
consultare,  quando  si  vuole,  ma  quando  se  ne  presenti  prop 
sione.  Le  primizie  adunque  della  nuova  pubblicazione  sonc 
di  S.  Ippolito,  che  fiorì  tra  il  volgere  del  secondo  secolo,  ec 
decennii  del  seguente  e  morì  martire  di  Gesù  Cristo. 

2.  Pochi  assai  sono  gli  scritti  di  questo  Padre  pervenuti 
tero.  E  rimanente  si  trova  sparso  in  mille  frammenti,  ak 
loro  lingua  greca  originale,  i  più  in  traduzioni  disparatissin 
siriache,  copte,  arabe,  etiopiche,  armene,  slave,  e  tutto  dii 
ogni  angolo  della  Chiesa  e  presso  ogni  sorta  di  autori  antic 
meno  conosciuti  ;  tanto  che  ben  può  dirsi  che  di  nessun  a 
scrittore  de'  primi  tre  secoli  tornò  mai  così  difficile  raccc 
opere  e  ordinarle  in  un  corpo  solo,  come  avvenne  di  questo, 
di  questo  singolare  stato  di  cose  deve  ricercarsi,  a  quar 
nella  vita  stessa  d'Ippolito,  la  quale  nocque  grandemente 
alla  sua  fama  di  autore  e  quindi  alla  regolare  trasmissione 
opere  *.  Come  si  afferma  comunemente,  egli  si  oppose  al 
Papa  S.  Callisto  (217  -222),  dandosi  non  si  sa  come  il  titolo  di 
di  Roma,  e  creando  nel  seno  della  Chiesa  un  primo*  scisn 
l'autorità  del  Romano  Pontefice.  Era  di  rigore  estremo  e 


1  La  verità  delle  notizie  particolari  intorno  la  vita  di  S.  Ip 
pende,  com'è  noto,  dalFascrivere  o  no  al  Santo  la  paternità  dei  P 
mena.  Il  Bomwbtsch  e  I'Achblis,  che  qui  riassumiamo,  stanno  per 
tiva;  così  pure  il  Bardemhewbr  (Patrologie,  Freiburg  i.  B.,  1894,  p.  1! 
ed  in  generale  quasi  tutti  i  dotti.  Altri  pero  sollevano  ancora  < 
particolarmente  a  cagione  delle  sentenze  non  ortodosse,  che  s 
ne'  Philosophumena  e  che  non  s' incontrano  negli  altri  scritti  e 
Comunque  sia  non  vogliamo  qui  pronunciare  una  sentenza  e  riferì 
plicemente  quel  che  dicono  gli  editori,  specie  I'Aohblis  (Hippo 
p.  1  e  segg.;  p.  26  e  segg.). 
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cusava  Callisto  di  rilassatezza  nella  disciplina  ecclesiastica,  rampo- 
gnandolo pure  (però  a  torto)  di  sabellianismo  e  di  teodozianisrao, 
mentre  egli  poi  sosteneva  erronee  dottrine  intorno  il  Verbo,  specie  il 
subordinazionismo.  La  sua  setta  però  ebbe  pochi  aderenti,  sebbene 
oltre  la  morte  di  Callisto,  sotto  i  Papi  Urbano  e  Pon- 
Fa  credere  che  Ippolito  medesimo  mettesse  fine  al  suo 
td  ogni  modo  non  proveniva  certo  da  malizia  di  vo- 
soverchio  zelo  e  da  non  retti  principii  intorno  l'au- 
hiesa.  Fatto  è  che  nel  235  fu  vittima  della  persecu- 
3  esiliato  in  Sardegna  insieme  con  S.  Ponziano,  dove, 
si  con  lui  riconciliato,  con  lui   pure  a  cagione  delle 
gli  stenti  e  forse  dell'aria  micidiale,  morì  martire  di 
I  loro  corpi  furono  insieme  recati  a  Roma  il  13  ago- 
,  quello  di  Ponziano  nel  cimitero  di  Callisto,  e  quello 
S.  Lorenzo  fuori  le  mura  sulla  via  tiburtina.  I  se- 
ito,  che  tuttavia  duravano  nello  scisma,  eressero  presso 
•o  una  statua  di  marmo,  che  fu  ritrovata  nel  1551  e 
ologi  danno  per  lavoro  esimio  d'arte.  Sta  oggi  nel  mu- 
se. U  santo  siede  sopra  una  cattedra,  nella  quale  si 
i  il   ciclo  pasquale  da  lui   computato   per  gli  anni 
titoli  delle  principali  sue  opere, 
lento  è  assai  onorifico  e  straordinario  per  quei  tempi  ; 
sso  bastò  a  tramandare  in  Roma  la  fama  d'Ippolito, 
3,  sebbene  Roma  si  fosse  pienamente   con  lui  ricon- 
merasse  quale  santo.  S'aggiunse  poi  l'altra  circostanza 
e  in   lingua   greca  in  un'epoca  di  transizione  tra   il 
),  e  quando  già  in  Àfrica  si  scriveva  in  latino.  Poco 
n  Roma  si  adoperò  il  latino  universalmente;  e  quindi 
oranei  poco  lessero  le  opere  d' Ippolito  a  cagione  dello 
nerazioni  posteriori  non  lo  intesero  più.  Onde  si  spiega 
liè  mai  tra'  Latini   quelle  opere   siano  state  citate  di 
o  più  da  que'  soli  Latini   che  avevano  relazioni    con 
te  sarebbe  ad  esempio  S.  Ambrogio, 
ntrario  in  oriente  S.  Ippolito  fu  celebratissimo  e  come 
me  santo;  e  perocché  scrisse  delle  più   svariate  ma- 
esegesi,  cronologia,  così  in  ogni  bisogno  delle  Chiese 
e  citato.  I  suoi  libri  erano  letti  tanto  dagli  ortodossi 
poli,  quanto  da'  Giacobiti  e  da'  Nestoriani  di  Siria   e 
Ha  Siria  passarono  in  Armenia,  dall'Egitto  in  Etiopia, 
nopoli  tra'  popoli  slavi.  Molti  scritti  andarono  così  per- 
o  lingua  originale,  ma  furono   conservati  almeno   in 
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parte  ndle  tradazioni  ;  e  qaest'è  la  ragione  del  trovarsi  il 
toK  frammenti  d' Ippolito  in  pressoché  ogni  lingua  orienti 
la  stessa  sua  fama  gli  nocque;  giacché  non  di  rado,  a  titolo 
gioie  autorità,  si  fecero  passare  col  suo  nome  costituzioni 
stiche  e  scritti  dominatici  posteriori,  mescolando  cosi  gli 
co'  genuini.  E  quindi  dopo  avere  raccolti  insieme  con  imm 
ficoltà  gli  innumerevoli  frammenti,  che  vanno  sotto  il  non 
lito,  convien  accingersi  ad  uno  studio  ancor  più  difficili 
quello  di  separare  il  grano  dal  loglio. 

3.  Da  questi  semplici  cenni  ben  si  scorge  quale  immac 
preparatorio  é  dovuta  costare  la  presente  edizione  di  tutte 
di  Ippolito,  specie  se  si  consideri  che  dalla  prima  torn 
Commissione  berlinese  nel  febbraio  1891,  fino  a  darsi  comp 
sto  primo  volume  nella  primavera  1897,  non  corsero  che 
di  tempo.  Ma  gli  editori  erano  uomini  da  lunga  pezza  pi 
tal  genere  di  studii,  conoscevano  a  fondo  la  storia  e  la  le 
di  que'  primi  secoli,  erano  profondi  filologi,  ed  avevano  pi 
gli  archivi  e  delle  biblioteche,  e  solo  per  queste  loro  qui 
scirono  ad  allestire  sì  presto  un'edizione,  che  fa  di  un  tratl 
ticare  tutto  ciò  che  di  questo  Padre  fu  scritto  e  pubblicat 

La  prima  parte  del  volume  fu  affidata  al  eh.  Prof, 
wetsch  e  contiene  i  Commentarli  d'Ippolito  al  libro  di  D 
a  quello  de'  Cantici.  Del  primo  non  si  avevano  finora  e 
menti  disordinati.  Il  Corderio  ne  aveva  pubblicato  uno  n 
altri  ne  aggiunsero  più  tardi  il  Broughton,  il  Combefis, 
cius,  il  De  Magistris,  il  Bandini,  il  Mai.  Nel  1885  il 
Georgiades  ne  pubblicò  l'intero  libro  IV,  secondo  un  m« 
greco  della  biblioteca  patriarcale  dell'  isola  Chalki.  Ma  il  B 
ha  avuto  la  fortuna  di  fare  altre  due  scoperte  importai 
l'una  è  un  codice  greco  del  secolo  X  od  XI  della  bibliotec 
topedi,  monastero  del  Monte  Athos,  che  contiene  il  libro 
rocchi  frammenti  del  libro  II  e  III;  l'altra  è  l'antica  versic 
del  Commentario,  la  quale  trovasi  in  parecchi  manoscritti, 
o  meno  mancanti,  ma  che  si  compiono  a  vicenda,  ridan 
poche  lacune,  l'intero  testo.  Per  ultimo  nella  Biblioteca  i 
di  Parigi  si  trovarono  alcuni  fogli,  che  si  dimostrano  frami 
codice  di  Athos,  e  che  danno  la  chiusa  del  libro  I  e  la  pr 
del  secondo  *.  Tornò  dunque  possibile  al  eh.  Editore  di  ri 

4  L'Autore  dà  conto  brevemente  di  quest'apparato   critico  x 
duzione  del  presente  volume  (Parte  I,  p.  V  e  segg).  Ne  trattò  p 
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i  frammenti  greci  in  un  corpo  solo,  cavandone 
rio,  salvo  il  libro  I,  che  non  esiste  in  greco  se  non 
n  compenso  si  ha  tutta  intera  la  versione  slava, 
tradotta  in  lingua  tedesca  è  stampata  di  fronte 
ricchissime  note  delle  varianti  greche  e  slave. 
[  più  esteso  e  il  più  importante  scritto  d'Ippo- 
il  primo  scritto  esegetico  che  ci  offra  la  storia 
istiana,  è  felicemente  ridato  alla  Chiesa  ed  in 
la  sua  editto  princeps. 

[  prof.  Bonwetsch  vi  ha  messo  intorno  una  sol- 
re,  che  merita  appieno  l'universale  riconoscenza, 
critico  doit  ciré  lu  avec  critique,  come  osservava 
ane  dubbio  tuttavia  se  questo  o  quel  passo  sia 
ìzi  interpolazione  posteriore,  com'è  interpolazione 
>  decembre,  qual  giorno  della  nascita  del  Reden- 
se Dan.  lib.  17,  23,  p.  242).  Ma  ciò  nulla  toglie 
aierito;  quel  che  maggiormente  occorreva,  era 
>cchi  un  testo  compiuto  e  già  accuratamente  va- 
re le  nuove  disamine  di  una  critica  più  rigorosa 
>ne  poi  del  Bonwetsch,  inserita  nel  volume,  è 
ìe  bellissimi  sono  gli  studii  sul  Commentario  in 

0  dei  Cantici,  pubblicati  dal  medesimo  nel  citato 
?  und  Untersuchungen.  Quivi  egli  ne  ricerca  la 
lina  Fuso  che  Ippolito  fa  dell'Antico  e  del  Nuovo 
e  le  sue  dottrine  intorno  il  Redentore,  la  Re- 
ione escatologica,  la  Chiesa,  la  morale  cristiana; 
adro  tutto  ciò  che  da  quegli  scritti  si  può  rica- 
ie  della  storia  contemporanea  del  santo,  e  per 
nella  quale  quei  commenti  furono  probabilmente 
,  ma  specie  il  Commentario  in  Daniele,  sembrano 

1  anni  dell'attività  d' Ippolito.  Il  lettore  cattolico 
uà  e  colà  che  il  Bonwetsch  è  razionalista;  nia 
londimeno,  ch'egli  si  mostra  sempre  serio,  leale, 
:erà  questa  sua  utilissima  dissertazione  con  vivo 
•simile  sia  fatta  in  senso  nettamente  cattolico,  e 

due   commentarii,  ma   sii   tutti   gli  scritti   del 


K.  Geselhchaft  der  Wissenschaften  zu  Gvttingen»   Phi- 
896,  Hft  1,  S.  1642. 
1898,  I,  p.  116. 
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Il  Commentario  d'  Ippolito  sui  Cantici  è  di  minore  impo 
È  composto  di  un  frammento  greco,  già  conosciuto  e  pubbli 
di  un  gran  numero  di  altri  piccoli  frammenti  in  lingua  slava, 
ed  axmena,  che  il  Bonwetsch  ha  saputo  raccogliere  da  ogni 
rimettere  insieme  come  meglio  potevasi,  e  ridare  in  tedes< 
l'aiuto  di  altri  suoi  dotti  amici. 

Ma  la  lode  di  estrema  pazienza  nell'andare  a  caccia  di  frac 
di  ogni  specie,  si  deve  al  prof.  Achelis.  La  seconda  parte  < 
lume  (con  impaginazione  propria,  ma  incommoda  per  chi  si 
deve  citare  il  volume)  è  stata  da  lui  compilata  e  contiene  u 
numero  di  scritti  minori,  per  lo  più  omiletici  ed  esegetici;  ci< 
il  trattato  de  Antichristo,  già  conosciuto,  ma  posto  ora  su  tu 
fondamento  critico  a  cagione  della  scoperta  di  un  manoscritti 
solimitano  del  secolo  X  e  dell'antica  sua  versione  slava,  che 
pubblica  tradotta  in  tedesco;  parecchi  frammenti  sul  Genesi 
dalla  Catena  del  sofista  Procopio  di  6%aza  ;  altri  numerosi  frac 
sul  Pentateuco  e  su  parecchi  altri  libri  dell'Antico  e  Nuovo 
mento,  tra'  quali  è  da  notare  il  frammento  ex  tife  épftrjvefa; 
che  qui  si  pubblica  per  la  prima  volta,  secondo  un  codice 
colo  XI,  appartenente  al  monastero  Kutlumusi  del  Monte  . 
frammenti  dei  Capitoli  contro  Gaio,  degli  scritti  sulla  Risurr 
sulla  Teofania,  sulla  Pasqua;  la  iiiflrpic,  'ItctcoXó-cou,  tratta 
YHistoria  Lausiaca  di  Palladio  ;  per  ultimo  due  appendici  di 
certamente  apocrifi. 

L'Introduzione  a  questa  parte,  come  abbiamo  detto,  è 
digiuna  ;  ma  l'Achelis  vi  supplisce  con  molta  larghezza  nel  qui 
particolare  dei  Texte  urid  Untersuchungen.  Quivi  egli  si  e 
dapprima  sulla  vita  d' Ippolito,  sopra  i  suoi  scritti,  sulla  stai 
Laterano,  che  descrive  minutamente  ;  ricorda  quanto  di  lui  < 
scrittore  e  come  Padre  della  Chiesa  si  trova  sparso  negli  j 
autori;  tratta  della  sua  morte,  delle  leggende,  che  più  tardi 
rarono  il  suo  martirio,  del  culto  ch'ebbe  nella  Chiesa,  e  dell 
fusione  che  nella  storia  provenne  da'  vaili  personaggi  om 
Nella  seconda  e  più  lunga  parte  dell'opuscolo  (pp.  63-215)  il  e 
tore  dà  conto  dell'intero  apparato  critico  per  ogni  singolo 
messo  in  luce,  e  solo  chi  abbia  pazienza  di  percorrere  queste 
potrà  farsi  ragione  della  straordinaria  fatica  dovuta  sostener 
ricavare  alcuna  cosa  da  tante  macerie  e  sovratutto  per  disc 
il  genuino  dall'apocrifo.  Non  sembra  che  vi  sia  riuscito  semp: 
cernente.  Ma  prima  di  dare  un  giudizio  definitivo  conviene  att 
che  tutte  le  opere  d'Ippolito  siano  pubblicate.  Spesso  non 
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ario  per   ben  giudicare,  salvo  il  confronto  degli 
genuini,  coi  dubbii. 

i,  bellezza  e  correttezza  dell'edizione  nulla  diciamo, 
i  per  l'esperienza,  che  sotto  questo  rispetto  può 
occhi  chiusi  quanto  viene  da  sì  esperti  editori, 
mancano  alcune  poche  mende  nel  testo  greco,  e 
anza  nelle  citazioni  scritturali,  nell'ortografia  dei 
io  di  sì  lieve  momento,  che  appena  mette  conto 

piuttosto,  prima  di  chiudere,  una  o  due  osservazioni, 
andamento  generale  dell'  intera  edizione.  Abbiamo 
ra  che  di  conserva  coi  volumi  de'  Padri  Greci  viene 
iodico  particolare  a  loro  illustrazione.  Dubitiamo, 
o  meriti  veramente  di  essere  approvato  sotto  ogni 
eriodico  si  rimandino,  ad  esempio,  gli  studii  pre- 
questo o  quel  Padre  si  vanno  facendo,  ovvero  che 

0  dotte  dissertazioni  sui  volumi  già  messi  a  stampa, 
ìa  ed  ottimo  sussidio  a  chi  voglia  addentrarsi  nelle 
iri,  che  possono  essere  agitate  a  proposito  degli 
Ma  insieme  ci  sembra,  che  le  dissort  vzioni,  le 
;o  carattere  d' introduzione,  dovrebbero  essere  in- 
ni medesimi,  perchè  il  lettore  abbia  innanzi  quanto 
te  necessario  a  conoscere,  senza  obbligarlo  a  dover 
n  periodico  particolare,  assai  costoso,  dove  non 
ossono  avere  per  lui  la  medesima  importanza.  Ad 
ro  fascicoli  che  formano  il  1°  volume  dei  Texte, 
»  trattano,  l'uno  dei  Sacra  Parallela  di  Giovanni 
>  della  trasmissione  delle  omelie  m  Ieremiam  di 
io  Padri  che  dovranno  essere  pubblicati  in  seguito  ; 
ii  preparatorii  a'  medesimi,  i  quali  forse  al  mo- 
Icazione  de'  testi  dovranno  essere  modificati,  a  ca- 
che si  vanno  tuttavia  facendo   su  tali   materie. 

1  valore,  come  dicono,  semplicemente  relativo  *.  Il 

Sacra  parallela  des  Johannes  Damascenus.  —  Klostbr- 
ferung  der  Jeremiashomilien  des  Origene*. 
urne  dei  Texte  W.  Hallbr  pubblica  uno  studio  dei  me- 
.ratorio  su  Oioviniano  ed  i  frammenti  de9  suoi  scrttti 
grnente  seiner  Schriften),  ed  il  Wkms  ne  pubblica  un 
D  degli  Atti  degli  Apostoli,  che  non  ha  proprio  nulla 
ne  de*  Padri  greci. 
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Veicolo  4°  invece,  che  contiene  lo  studio  dell' Achelis,  è  la  vera  e  na- 
turale introduzione  alla  seconda  parte  del  1°  volarne  che  dà  le  opere 
d'Ippolito.  Il  posto  suo  proprio  era  dunque  nel  volume  stesso,  in 
Jnogo  di  quella  brevissima  ed  asciutta  introduzione,  che  quivi  si  è 
pubblicata.  Il  medesimo  può  dirsi  in  parte  del  fascicolo  2°  che  contiene 
gli  studii  del  Bonwetsch.  Non  certo  tutte,  ma  parecchie  notizie  cri- 
tiche avrebbe  egli  potuto  di  leggeri  inserire  nella  sua  introduzione, 
e  renderla  più  compiuta. 

Un'altra  osservazione.  L'egregia  Commissione  berlinese  dei  Pa- 
dri greci  ha  stabilito,  che  nel  suo  Corpus  le  introduzioni,  le  note, 
le  versioni  de'  testi,  tutto  insomma  sia  in  lingua  tedesca,  e  ne 
reca  la  ragione  che  il  tedesco  è  oramai  inteso  dai  dotti  di  ogni 
lingua.  Se  si  trattasse  di  lavoro  speciale  e  di  materie  che  toccano 
i  soli  dotti,  nulla  ci  sarebbe  a  ridire.  Ma  qui  si  tratta  di  opere  che 
sono  patrimonio  del  mondo  intero,  che  devono  servire  a  studii  più 
larghi  e  che  quindi  di  lor  natura  devono  essere  dirette  ad  una  cer- 
chia più  ampia,  che  non  è  quella  de'  cosiddetti  specialisti  di  filo* 
logia,  di  storia  antica,  di  patristica.  Riguardano  la  religione  cristiana, 
senza  distinzione  di  confessioni  o  di  sètte,  e  tutti  gli  studiosi  di 
cose  ecclesiastiche  dovrebbero  trovarsi  facilmente  in  istato  di  con- 
sultarle e  servirsene.  Ora,  richiedere  che  tutti  costoro  debbano  sa- 
pere il  tedesco,  è  troppo,  così  ne  sembra.  Che  se  l'edizione  si  fa 
trascurando  a  ragion  veduta  la  sua  utilità  più  universale,  altri  po- 
trebbe essere  inclinato  a  supporre,  che  un  po'di  amor  proprio  nazionale 
ri  abbia  avuto  la  parte  sua.  Sarebbe  dunque  stato  assai  più  lode- 
vole il  continuare  la  tradizione  di  tanti  secoli,  che  adoperò  sempre 
per  le  edizioni  dei  Padri  la  lingua  latina.  S'aggiunga  che  la  na- 
tura del  lavoro  ò  tale,  specie  nell'  interpretazione  de'  testi  greci  e 
nel  determinare  esattamente  le  varianti,  che  la  lingua  latina  si  sa- 
rebbe adagiata  mille  volte  meglio  al  bisogno.  Prendiamo  la  tradu- 
zione tedesca  del  Commentario  d'Ippolito  in  Daniele,  che  leggiamo 
nel  presente  volume.  Si  vuol  dare  letteralmente  l'antica  versione 
slava,  che  a  sua  volta  è  calcata  alla  lettera  sull'originale  greco.  Or 
siccome  l' indole  della  costruzione  tedesca  è  sostanzialmente  diversa 
da  quella  del  greco  e  dello  slavo,  ne  esce  una  dicitura  sì  strana, 
che  non  solo  offende  l'orecchio,  ma  spesso  turba  l' intelligenza  del 
testo,  che  pur  essendo  interpretazione,  ha  bisogno  di  essere  esso 
medesimo  interpretato.  E  se  è  così  pe'  tedeschi  di  nascita,  che  sarà 
per  gli  stranieri? 

Ecco  un  passo  che  citiamo  ad  esempio,  e  non  è  de'  più  barbari  l. 
'  Pp.  288-28». 
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fjvÉxot   8è   xò  7iX^pc0|ia  xoO  xP^vou  Als  aber  das  Ende  der  Zeit  kam, 

:iap*)v   èga7iéoxsiXev   6    &eó£  xòv    oiòv      sandte    Gott    seinen   Sohn  geboren 

aòxoD,  Ysvóptevov  ex  yovatxóg,  ?va  xòv       werdend  von  einem  Weibe,damit  er, 

à*.  t-ar   «aoAévoa  av&pamov  èrcev&ood-       8Ìch   gekleidet  habend  in  den  Men- 

5  xat  atòg  àvO-ptòrcoo  u)v       schen,  welcher  von  der  Jungfrau,  Sohn 

gottes    [and]   Menschensohn    seiend 

erscheine. 

greco  è  qui  mille  volte  più  chiaro  ;  e  se  il  tedesco  vuol 
;tera  la  versione  slava,  ognun  vede  quanto  più  spiccio 
)  il  darlo  in  latino.  Per  giunta  quelle  insolite  costru- 
>iali  tedesche,  che  si  continuano  per  centinaia  di  pagine, 
fattamente,  che  non  è  possibile  continuarne  a  lungo  la 

siamo  noi  i  primi  a  fare  quest'  osservazione  ;  V  hanna 
edeschi  stessi,  e  possiamo  quindi  sperare  che  la  Com- 

terrà  conto  in  seguito. 

dere  non  possiamo  tralasciare  di  aggiungere  il  plauso 
ro  alla  Commissione  di  Berlino  per  la  sua  grande  in- 
rto  è,  che  se  noi  cattolici  ricordiamo  come  questi  studii 
zioni  patristiche  erano  in  altri  tempi  esclusiva  eredità 

si  resero  sempre  immortali  i  nomi  del  Marguerin  de 
il  Combefis,  del  Baluze,  del  Sirmondi,  del  Muratori,  del 

del  Gallandi,  del  Mai,  del  Pitra  e  di  cent'altri  egregi 
a  possiamo  fare  a  meno  di  notare  come  le  sorti  siansi 
ome  le  due  odierne  più  importanti  edizioni  de'  Padri> 
ienna  e  quella  di  Berlino,  si  trovino  in  mano  d'uomini 
sa,  e  perfino  non  cattolici,  anzi  razionalisti.  La  somma 

studii  odierni  nella  revisione  de'  testi,  che  qui  è  il 
npórtante,  ci  affida  pienamente.  Ma  per  tutto  il  resto 
rocedere  con  somma  oculatezza  e  vagliare  ogni  cosa 
netterla  come  certa.  Le  condizioni  dolorose,  nelle  quali 
l  il  clero  cattolico  si  trovano  oggi  presso  tutti  gli  Stati 
gono  i  possenti  mezzi  che  avevamo  altra  volta,  e  che 
ncora  più  necessarii  per  simili  imprese.  Qui  è  tutta  la 
'apparente  inferiorità  de'  cattolici  in  simili  lavori  ;  per- 
ini,  capaci  di  dedicar  visi,  non  mancherebbero  fra  noi. 
le  cose  come  sono,  per  lo  meno  è  da  chiedere,  che 
bblicati  dai  razionalisti  si  lavori  da  cattolici  con  istudii 
i  essere  diffusi  assai  largamente;  i  quali  dimostrino  il 
dalle  nuove  pubblicazioni  de'  Padri  può  e  deve  trarre  la 

nostra  fede  cattolica,  e  V  incremento  che  ne  deve  quindi 
le  nostre  discipline  teologiche. 
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IL 


GIUDIZIO   DI   UN  DIPLOMATICO 


1.  Il  libro  pubblicato  nel  decorso  anno  in  lingua  russa  dal  Po- 
bedonostzeff, come  osserva  l'anonimo  traduttore  francese,  fece  in  Rus- 
sia un  grande  rumore,  ed  ottenne  una  straordinaria  diffusione.  Oltre  , 
all'  interesse  proveniente  dai  soggetti,  che  nell'opera  si  prendono  ad 
esaminare,  concorreva  altresì  non  poco  la  condizione  personale  del  suo 
autore,  che  da  lunghi  anni  dirige  gli  affari  del  culto  ortodosso  nella 
sua  qualità  di  Procuratore  generale  del  Santo  Sinodo  :  e  attese  alla 
educazione  politica  di  due  imperatori  di  Russia,  rimanendo  poi  nel- 
l'uffizio di  loro  consigliere  e  collaboratore. 

Il  Pobedonostzeff  quantunque  si  addimostri  un  moscovita  entu* 
siasta  della  Chiesa  scismatica  del  suo  paese,  e  della  forma  assoluta 
di  governo  civile,  pur  nondimeno  con  una  critica  per  quanto  severa 
altrettanto  giusta  disvela  le  piaghe  del  moderno  liberalismo.  Tra  le 
molte  questioni  religiose,  sociali  e  politiche,  il  diplomatico  russo  con- 
sidera il  sistema  parlamentare  nella  pratica  oramai,  lunga,  che  se 
n'  è  vista  presso  le  diverse  nazioni  2. 

Oramai  gli  stessi  liberali  confessano,  che  il  sistema  parlamen- 
tare abbia  fatto  una  cattiva  prova,  e  convenga  introdurvi  sostanziali 
riforme.  Ci  serviremo  adunque  degli  apprezzamenti  del  diplomatico 
russo  e  dei  medesimi  liberali  allo  scopo  di  riassumere  quello  che 
avviene,  non  diciamo  sempre,  ma  pur  troppo  con  molta  frequenza 
in  tutto  il  sistema  parlamentare. 

2.  Prima  dell'elezione  il  candidato  nel  suo  programma-  e  nei  suoi 
discorsi  parla  del  bene  pubblico,  si  protesta  come  egli  intenda  di 
essere  l'avvocato  del  popolo,  dimenticando  affatto  se  stesso,  e  pro- 
movendo il  bene  di  tutti.  Ma  le  sue  parole  rimangono  semplici 
parole,  utili  solamente  ad  ottenere  lo  scopo  dell'elezione,  e  ad  essere 
dimenticate  non  appena  il  seggio  del  comizio  popolare  .  avrà  finito 
di  conteggiare  la  desiderata  maggioranza  dei  voti. 

Che  anzi  le  stesse  elezioni  sono  disposte  con  una  specie  di  arte 
strategica  paragonabile  a  quella  di  un  capitano,  che  vuol  procedere 

1  C.  P.  Pobedonostzeff,  Questiom  religieusex  socfales  et  politifjues,  7Va« 
duit  du  russe,  Paria,  Baudry,  1897. 
*  Pag.  37  e  seguenti. 
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cessarsi  di  una  fortezza.  Ordinariamente  il  candidato  manca 
ti  immediati  coi  suoi  elettori.  Si  supplisce  ad  una  tale 
eando  un  comitato,  il  quale  arrogandosi  diritti  e  poteri, 
Bttono  in  grado  di  disporre  da  arbitro  e  padrone  della 
wpolare,  diviene  il  mezzano,  che  fa  conoscere,  racco- 
1  anche  impone  agli  elettori  la  scelta  tra  i  vani  preten- 
»  se  l'aspirante  alla  deputazione  è  privo  persino  di  un  nome 
>,  egli  allora  incomincia  a  raccogliere  attorno  a  sé  un  or- 
nici e  collaboratori  :  per  mezzo  dei  quali  giunge  facilmente 
[ere  i  cittadini  più  ricchi  ed  i  notabili  del  luogo,  affinchè 
aiutino  nell'  impresa  e  sostengano  nella  lotta  elettorale  pei 
intaggi,  che  essi  i  primi  otterranno  quando  l' abbiano 
seggio  del  Parlamento. 

prima  sieno  riusciti  a  bene  i  maneggi  preliminari,  si  dà  prin- 
commedia  spargendo  a  migliaia  tra  gli  elettori,  colTaiuto  dei 
mici,  il  programma  ;  nel  quale  si  compendiano  i  mali  che  af- 
a  patria,  e  si  esagerano  a  tal  segno  le  doti  del  candidato, 
omparire  una  specie  di  salvatore  provvidenziale  pronto  ad 
pel  bene  comune.  Dopo  di  avere  in  tal  guisa  predisposti 
degli  elettori,  il  comitato  si  rivolge  all'aspirante,  secondo 
preso  antecedentemente  con  lui  da  buoni  compari,  e  gli 
le  vivissime  istanze  dei  cittadini,  che  aspettano  una  visita 
ìturo  rappresentante  al  corpo  legislativo.  Il  candidato  finge 
,  ma  alla  fine  annunzia  la  sua  venuta,  protestandosi  di 
Ltanto  all'attestato  di  stima  e  di  fiducia  degli  elettori.  £ 
omitato  raddoppia  la  sua  attività,  prepara  la  musica,  le 
oni,  i  battimani,  ed  il  concorso  pecuniario  degli  amici  per 
lei  banchetto.  Al  .giorno  fissato  il  tutto  succede  a  mera- 
telegrafo  annunzia  ai  quattro  venti,  che  la  candidatura  di 
ramai  assicurata,  e  che  se  non  mancarono  alcuni  fischi 
plausi  universali,  fu  colpa  di  pochi  giovinastri  prezzolati 
[)  soccombente. 

periodo  più  angoscioso  e  faticosissimo  per  un  comitato 
è  quello  della  preparazione  prossima  all'elezione.  La  sua 
[viene  allora  addirittura  febbrile.  Giacché  bisogna  allora 
mosse  della  parte  avversa,  sventarne  le  occulte  trame,  lar- 
in  promesse,  stendere  a  molti  la  mano  non  vuota,  ma  anzi 
elle  generose  offerte,  colle  quali  il  candidato  concorre  ad 
le  spese  della  campagna  elettorale.  Una  turba  di  galop- 
dati  dal  comitato  si  aggira  per  le  strade,  fa  capolino  nei 
anetra  nelle  famiglie,  e  scuote  i  pigri,  persuade  gl'incerti, 
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minaccia,  sé  occorre,  i  timidi  ed  i  ricalcitranti.  Quante  rivelazioni 
di  segreti  domestici,  quante  dicerie  infamanti,  quanto  sciupo  di  ri- 
putazioni intemerate  si  adopera  a  ragione  veduta,  nei  giorni  prece- 
denti all'elezione  !  Devesi  finalmente  procedere  alla  distribuzione  delle 
schede  ?  La  vigilanza  dei  giorni  passati  non  è  più  bastevole,  potendosi 
verificare  alla  lettera  il  noto  proverbio  del  mutarsi  le  carte  in  mano. 
U  partito  contrario  profittando  della  volubilità,  semplicità,  ed  igno- 
ranza di  molti  elettori,  s'industria  di  cambiare  la  scheda  con  altra 
scheda;  ed  un  tale  giochetto  ha  luogo  persino  nell'anticamera,  che 
precede  la  sala,  nella  quale  l'elettore  dovrà  dare  il  suo  voto.  Che 
se  dopo  di  avere  consegnata  la  scheda,  può  finalmente  l'elettore 
acquistare  la  sua  libertà  ed  esimersi  dalle  mille  vessazioni  sofferte 
nei  giorni  trascorsi,  è  proprio  allora,  che  s'impegna  l'ultima  ed 
accanita  battaglia  tra  gli  agenti  dei  vani  partiti.  Ed  è  però,  che  le 
leggi  elettorali  delle  varie  nazioni  abbondano  in  cautele  rigorosis- 
sime per  ovviare  ai  molteplici  inconvenienti,  e  ad  imbrogli  e  frodi, 
che  si  aggirano  d'intorno  al  seggio  dello  scrutinio.  Ma  con  tutte 
quelle  leggi  sono  rare  l'elezioni,  che  non  vadano  accompagnate  da 
proteste  contro  gl'illegali  procedimenti,  che  influirono  nella  vittoria 
ottenuta  dal  candidato  sovra  il  suo  rivale. 

3.  Veduto  il  modo  col  quale  si  crea  il  rappresentante  del  po- 
polo, e  gli  si  conferisce  il  mandato,  vediamo  ora  il  neo-deputato 
all'opera  nel  pieno  esercizio  della  sua  missione.  Se  egli  è  dotato  di 
una  natura  energica  si  rassegnerà  per  breve  tempo  a  dipendere  da 
un  suo  compagno  già  pezzo  grosso  nella  camera  legislativa  ;  ma  avrà 
sempre  di  mira  un  posto  distinto,  una  specie  di  padronanza  sopra 
di  una  frazione  dei  suoi  colleghi,  addivenendo  capo  di  uno  dei 
partiti,  che  si  azzannano  e  si  danno  il  gambetto  a  vicenda  nel- 
l'aula parlamentare.  Al  contrario  se  il  neo-deputato  non  possiede 
che  una  mediocre  intelligenza  ed  un  carattere  timido  e  circospetto, 
egli,  prima  di  mettersi  a  servigio  dei  varii  caporioni,  si  deciderà  a 
fare  la  scelta  preferendo  tra  quelli  chi  possa  meglio  aiutarlo  nel 
carpire  favori,  e  nel  contentare  specialmente  gli  amici,  che  mani- 
polarono la  sua  elezione. 

Ma  cosa  è  mai  un  partito  nel  Parlamento  ?  Se  stiamo  alla  teoria, 
il  partito  consiste  in  una  riunione  di  persone,  che  pensano  allo 
stesso  modo,  e  che  uniscono  le  loro  forze  allo  scopo  di  far  preva- 
lere le  loro  idee  tanto  nella  legislazione  quanto  nella  direzione  della 
vita]pubblica. 

Questo  sarebbe  il  partito  parlamentare-  nell'ordine  astratto.  Però 
nel  campo  reale  il  partito  si  forma  sotto  l'influenza  di  un'ambi- 


Digitized  by  VjOOQIC 


RIVISTA 

sonale,  e  si  raggruppa  intorno  ad  un  uomo  eminente  e 
di  una  volontà  risoluta,  e  di  un  dono  non  comune  di  elo 
1  quale  spera  coll'opera  dei  suoi  gregarii  sobbarcarsi  alla 
potere,  afferrando  un  portafoglio  ministeriale.  Per  la  qual 
>tta  si  riduce  nel  sistema  parlamentare  tra  i  due,  i  tre 
ti,  che  dispongono  della  volontà  di  centinaia  e  centinaia 
esentanti  la  nazione.  Infetti  sono  i  capi-partiti,  che  pren- 
ecisioni,  che  dirigono  il  combattimento,  e  che  profittano 
>rie.  Ci  saranno  altri  gruppi  e  gruppetti  di  partiti  in  mi- 
na questi  al  trarre  dei  conti  servono  o  colla  loro  azione 
Ha  loro  concertata  astensione  agi'  interessi  dei  pezzi  grossi, 
i  pubbliche  danno  luogo  ad  una  palestra  oratoria,  buona 
d  appagare  la  voglia  cocente  dei  deputati  più  loquaci  ed 
novellini,  che  possono  dar  segno  di  vita,,  ed  acquistarsi 
i  uomini  politici  e  di  personaggi  influenti.  Dappoiché  ra- 
il  caso,  nel  quale  si  debba  attribuire  a  un  discorso  anche 
imp  una  determinazione  del  Parlamento  in  un  affare  di 
[portanza.  Ordinariamente  prima  della  pubblica  discussione 
sono  contati  e  pattuiti  ;  e  la  maggioranza  assicurata.  Tale, 
in  genere,  ò  il  meccanismo  complesso  della  commedia  par- 
,  e  la  grande  menzogna  politica,  come  il  Pobedonostzeff 
i,  che  domina  nei  nostri  tempi. 

io  la  teoria  parlamentare  la  prevalenza  dovrebbe  spettare 
igionevole  ed  onesta  maggioranza  ;  nella  pratica  sono  cin- 
capi  di  partito,  che  governano,  e  che  s' impossessano  dol 
l  teoria,  il  convincimento  sarebbe  il  risultato  di  una  evi- 
i  dimostrazione  della  verità  mediante  le  lotte  pacate  e,  oc- 
anche  tempestose  delle  dispute  parlamentari;  nella  pra- 
irsuasione  non  dipende  affatto  da  quel  torrente  di  parole, 
jmo  ad  ingrossare  i  volumi  degli  atti  del  Parlamento,  ma 
dalla  volontà  dei  capi  di  partito,  e  dalla  considerazione  di 
personali.  In  teoria  i  rappresentanti  del  popolo  non  hanno 
ista  che  il  pubblico  bene;  nella  pratica,  sotto  il  pretesto 
ie  interesse,  si  annida  con  arte  ma)  celata  il  proprio 
>  e  quello  degli  amici.  In  teoria  la  scelta  dei  rappresen- 
ebbe  cadere  sui  migliori  e  più  stimati  cittadini;  nella 
persona  onesta  deve  subire  a  compagni  nel  Parlamento 
i  della  massoneria,  i  giurati  nemici  della  religione,  e  financo 
•i  dei  comunardi  e  petrolieri.  In  teoria  l'elettore  'vota  pel 
dato  perchè  lo  -conosce  ed  ha  fiducia  in  lui  ;  nella  pratica 
per  un  uomo  quasi  sempre  sconosciuto,  e  del  quale  non 
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ha  inteso  parlare  prima  che  i  discorsi  laudativi  del  partito  interessato 
non  lo  avessero  tratto  fuori  del  dimenticatoio.  In  teoria  la  ragione, 
l'esperienza,  il  disinteresse,  dirigono  gli  affari  nel  Parlamento;  nella 
pratica    questi  sono  regolati  dai   capi    dei    partiti,  dair  egoismo 
dalla  loquacità. 

Ma  l'inconveniente  ed  il  male  più  rilevante  nel  sistema  par 

montare  si  verifica  mediante  la  formazione  dei  ministeri  basata  ! 

principio  dei  partiti.  Infatti   ogni  partito   politico  è  invasato   da 

brama  vivissima  di  prendere  in  mano  le  redini  del  governo,  ed 

questo  scopo  sovrano  dirige  tutt'i  suoi  sforzi  occulti  e  palesi.  Di  < 

ha  origine  l'opposizione  continua,   implacabile,  e  spesso  evidetì 

mente  irragionevole  ed  ingiusta,  colla  quale  il  partito  della  mii 

ranza  tenta  in  ogni  occasione  d'indebolire  il  ministero,  e  di  prò 

tare  di  qualsivoglia  circostanza,  che  si  presenti  propizia  a  fine 

dargli  lo  sgambetto.  Laonde  i  ministri,  guidati  dall'istinto  di  ce 

servare  la  croce*  del  potere,  impiegano  una  buonissima  parte  del  h 

tempo,  sottraendola  alla  direzione   degli  affari,  nel  respingere 

attacchi  dei  loro  avversarii  politici,  e  nel  mantenersi  l'appoggio  de 

maggioranza,  mancando  la  quale  sarebbero  immediatamente  sbalz 

di  seUa.  Che  se  il  partito  della  minoranza  riesce  alla  fine  nel  s 

intento,  e  addivenuto  maggioranza  dee  passare  alla  formazione  < 

nuovo  ministero,  una  nuova  lotta  si  prepara  tra  i  membri  dello  stei 

partito  in  tutti  quei  giorni,  che  dura  la  così  detta  crisi  ministeri*: 

Molti  sono  i  pretendenti  ad  un  portafoglio  ;  ma  essendo  impossih 

contentare  tutti,  fa  di  mestieri  procedere  ad  una  selezione  diffidi 

sima,  stante  il  pericolo  di  creare  cogli  esclusi  un  nucleo  di  op 

sitori  al  ministero  sin  dal  suo  laborioso  nascimento.  Per  la  qual  c< 

j       si  cerca  di  rabbonirli  e  contentarli  alla  meglio,  scendendo  a  pa 

J       a  transazioni,  a  generose  promesse  di  lucri  e  favori,  che  tramuta 

\       le  anticamere  dei  futuri  ministri  in  un  vero  mercato.  Ed  il  trio 

s       di  un  partito   insediato   nel  ministero   segna  il  livore   dei  vinti 

ì       1  accingersi  che  questi  fanno  a  rendere  spinosa  l'azione  degli  uom 

|       preposti  al  governo.  I  quali  ad  ogni  passo  devono  temere  di  case 

t       in  un  laccio,  e  di  essere  travolti  nel  turbine  di  una  burrascosa  sce 

[      del  Parlamento. 

Ma  conchiudiamo.  In  tutte  le  forme  di  governo,  compreso  anc 
il  parlamentare,  l'esercizio  dell'autorità  civile  può  lecitamente  s 
sistere,  ed  operare  il  bene  della  nazione,  alla  quale  essa  autoi 
presiede.  Quello  che  noi  avemmo  di  mira  nell'esaminare  le  idee 
diplomatico  russo  intorno  al  sistema  parlamentare,  è  diretto  a  col 
(e  non  sono  pochi  ai  giorni  nostri),  i  quali  ripongono  la  salvezza 
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popoli  nella  sola  forma  di  governo,  non  curandosi  affatto  dello  spi- 
rilo, che  lo  anima.  Se  i  legislatori  di  una   monarchia  assoluta,   di 
una  monarchia  costituzionale,  e  di  una  repubblica  nelle  nazioni  cri- 
stiane si  dichiarano  indifferenti   alla  religione,  ed  emancipati  dal- 
l'obbligo  di  non  contraddire  colle  leggi  dello  Stato  alla  fede  ed  alla 
,_  _„_!._  __^  ^  jQro  sudditi,  pel  fatto  stesso  inoculeranno  in 
a  governativa  il  rio  veleno   dell'immoralità  e  del- 
>poichè  in  un  sistema  di  governo,  dove  non  si  vo- 
e  e  rispettare  i  diritti  di  Dio,  già  con  questo  solo 
re  facile,  e  diremmo  meglio  ad  incoraggiare  il  per- 
ni principii,  e  la  corruzione  del  cuore  umano  capace 
sesso.  Gli  uomini  politici  si  affannano  ad  escogitare 
e  varie  forme  di  governo  esistenti  nelle  nazioni  pos- 
te promuovere  la  pace  ed  il  benessere  sociale.  Però 
ilTadoperare  il   rimedio  sovrano,  il   quale  consiste 
leggi  e  l'esercizio  del  potere  civile  dall'elemento 
continuano  a  pascere  se  stessi  e  gli  altri  colle  app- 
ose del  sistema  parlamentare.  Ma  se  a  questo  manca 
»  giustificata  la  cruda  definizione  del  diplomatica 
1  più  raddolcire  la  frase  di  menzogna  politica,  so- 
rto verso  :  Oh  quanta  species  ;  cerebrum  non  habetf 


Digitized  by  VjOOQIC 


ARCHEOLOGIA  ' 


94.  Della  Insigne  tradizione  romana  intorno  alla  catena  di  san  Piet 
basilica  Eadossiana.  —  95.  Il  carme  spoletano  del  secolo  qi 
onore  della  catena  e  del  primato  di  san  Pietro.  —  96.  Le  più 
traslazioni  di  particelle  della  catena  romana.  —  97.  Una  visita 
di  Bndossia  e  alla  catena  di  san  Pietro. 


94. 

Il  Lipsia  nelle  sue  €  Apokryphe  Apostelgeechichten  »  tratt 
tradizioni  relative  alle  antichità  cristiane  con  singolare  superi) 
ma  di  poche  scrive  con  tonta  leggerezza  come  della  catena  di  sai 
apostolo,  che  fin  da  tempi  remotissimi  si  possiede  e  venera  nel 
lica  eudossiana  di  san  Pietro  in  vincoli  a  Roma  '. 

Egli  crede  potersene  sbrigare  citando  per  esse  solamente 
rione  Hoc  Domini  iemplurn  etc.,  che  si  trovava  una  volta  in  detta 
e  nemmeno  stampandone  interamente  il  tenore.  L'iscrizion 
assai  tarda  età  e  non  si  può  assegnare  se  non  al  medio  evo  molt 
aito,  come  lo  mostrano  tanto  la  forma  quanto  il  contenuto.  In 
maniera  il  Lipsius  induce  il  suo  lettore  a  credere,  che  non  vi  i 
testimonii  più  antichi  per  la  presenza  ed  il  culto  della  catena 
Pietro  a  Roma,  che  quell'inetto  poema  medioevale  colla  sua 
zione  non  scevra  di  grossi  errori  leggendari]' 8. 

1  Si  veda  la  dichiarazione  dell'autore,  p.  H.  Grisar  S.  I.,  nel 
del  1898  p.  459. 

*  Tomo  1  pag.  211. 

*  Diamo  qui  tutta  intera  P  iscrizione  secondo  la  stampa  fatt 
rarissimi  libretti  De  mirabilibus  urbis  Romae,  e  oi  serviamo  d'una  e 
del  1511  conservata  nella  biblioteca  Casanatense  di  Roma  (Mise.  8 
Rar.  VII,  23,  senza  paginazione).  Ivi  si  legge  il  testo  così:  «Hoc 
templum  Petro  fuit  ante  dicatum  I  Tertius  antistes  Siztus  sac 
olim  |  Civili  bello  destruotum  post  fuit  ipsum  Budoxia  quidem  tot 
aofavit  ibidem  |  Pelagius  rursus  saoravit  papa  beatus  ]  Corpora  san 
oondens  ibi  Machabeorum  |  Àpposuit  Petri  pretiosi  vincala  ferri  |  1 
mailer  que  detulit  ab  Hierusalem  |  Et  quibus  est  Petrus  Neronis  t 
▼inctus  |  Augusti  mensis  celebrantur  festa  kalendis  |  Cuique  huc  a 
rint  lavantur  orimina  cunota. 
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amo  una  serie  di  prove  dell'antica  tradizione  romana 
rat  te  re,  fatti  e  detti  illustri,  i  quali  non  lasciano  dubi- 
i  primi  secoli  dopo  la  liberazione  della  Chiesa  dal  giogo 
£ran  voga  il  culto  della  catena  di  san  Pietro  e  preci- 
Ila  portata  da  lui,  come  si  teneva  per  certo,  nella  sua 
ma  e  conservata  nella  sullodata  chiesa  dell'Esquilino. 

imonii  per  codesta  catena  romana  sono  intimamente 
ttoria  della  basilica  di  san  Pietro  in  vincoli. 
te  si  crede,  che  la  basilica  abbia  avuto  origine  dal- 
iidossia  ai  tempi  di  papa  san  Leone  Magno.  Così  scrive 
anto  Mariano  Armellini  nelle  sue  Chiese  di  Roma  l.  Ma 
>.  Già  assai  prima  esistette  una  chiesa  più  piccola  e 
emorie  apostoliche  nel  detto  luogo.  Sotto  Sisto  IH,  il 
ore  di  basiliche  a  Roma,  predecessore  di  Leone  Ma- 
idificata  in  forma  più  ampia  e  nobile  e  vi  contribuì 
la  munificenza  di  Eudossia,  figlia  dell'imperatore  Teo- 
Tutto  ciò  si  farà  palese  dalle  autentiche  iscrizioni  che 
o,  e  il  complesso  delle  quali  non  è  stato  abbastanza 
'Armellini  e  dalla  maggior  parte  degli  altri  che  trat- 
i  antica  della  basilica,  per  tacere  dell'autore  delle 
telgeschichten. 

non  è  stata  ancora  abbastanza  ponderata  una  notizia 
i  così  detto  di  san  Girolamo.  Questo  celebre  testo  del 
ihe  conosciamo  ora  meglio  dopo  gli  studii  del  chiaris- 
lattista  de  Rossi  e  dell'abbate  Luigi  Duchesne,  secondo 
oscritti  ascrive  perfino  a  san  Pietro  stesso  gli  inizii 
[uilina.  Egli  rimarrà  forse  sempre  controverso,  in  che 
roie  si  debbano  prendere  e  quale  nucleo  di  verità 
ìosto  ;  frattanto  il  loro  tenore  relativo-  alla  dedicazione 
i  vincoli  (1  agosto)  secondo  l'accreditata  lezione  del 
)  è  questo  :  Romae  tiedicatio  ecclesie  a  beato  Tetro  con- 
ate.  Secondo  il  codice  Wissenburgense  il  luogo  suona  : 
prime  aecclesiae  a  beato  Petto  constructae,  mentre  nei 
ivati  dal  codice  Epternacense  si  legge  al  1  agosto: 
l  sanctum  Petrum  ad  vincula,  ovvero  natale  sancti  Petri 
ero  ad  vincula  Edoxiae  (Eudoxiae)  apostoli  Petri  o(b)scu- 
enas,  o  simili  espressioni  *.  Più  sotto  ritorneremo  su 
mettono  la  fondazione  della  chiesa  in   rapporto   collo 

'0. 

ìizione,  Roma  1891,  p.  208. 

um  Hieronymianum  ed.  Duchesne,  negli  Ada  SS.  Boll.  t.  II. 
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Le  iscrizioni  che  danno  luce  alla  storia  della  bas'1'  ----- -1  ------ 

nel  secolo  quinto  e  al  culto  della  catena,  si  hanno  p 
antichi  raccoglitori  del  primo  medio  evo.  I  loro  mane 
conservati  quei  testi  storici,  quasi  tutti  in  forma  metric 
▼ano  una  volta  in  detta  chiesa,  come  anche  tanti  altri, 
erano  esposti  in  altre  romane  basiliche.  È  un  merito 
de  Rossi  che  egli  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  labor 
pato  nell'ordinare  ed  illustrare  questa  ricca  miniera  € 

Nella  basilica  di  san  Pietro  in  vincoli  si  trovava 
di  papa  Sisto  III  (432-440)  la  seguente  epigrafe  dedi< 
rete  interna  dell'  ingresso  2. 

1  CEDE  PRIYS  NOMEN  NOYITATI  CEDE  YETYST 
REGIA  LAETANTEtt  TOTA  DICARE  LIBET 

«  HAEC  PETRI  PAYLIQYE  SIMVL  NVNC  NOMINI 
XYSTYS  APOSTOLICAE  SEDIS  HONORE  FI 

3  YNVM  QVAESO  PARES  VNVM  DYO  SVMITE  M1 

YNVS  HONOR  CELEBRET  QYOS  HABET  Yl 

4  PRAESBYTERI  TAMEN  HIC  LABOR  EST  ET  CY^ 

POSTQVAM  EPHESI  CHRISTUS  YICIT  YTR] 

5  PRAEMIA  D1SCIPVLYS  MERVIT  YINCENTE  MA( 

HANC  PALMAM  F1DEI  RETTYLIT  INDE  SE 

Dal  presente  testo  veniamo  a  conoscere,  che  Sisto  III  d 
dopo  che  era  stata  del  tutto  rifatta.  I  lavori  della  nuo 
erano  stati  diretti  dal  prete  Filippo,  addetto  alla  stesi 
quel  noto  Filippo,  che  con  tanta  dignità  nel  concilio  d 
coi  suoi  compagni  aveva  rappresentato  il  primato  di  R 
sottoscrizione  al  concilio  Filippo  si  segna  ecclesiae  a% 
sbyter  3. 

Si  vede  medesimamente  dall'  iscrizione  recitata,  che 
dedicazione  della  chiesa  riedificata  ne  mutò  la  denomi 
(dist.  1  Cede  priiM  nomen...  vetustas).  Il  nome  nuovo, 
(d.  2  nunc  nomine  signo)ì  fu  degli  apostoli  Pietro  e  J 
Nel  decorso  del  tempo  però  per  brevità  il  solo  nome 
due  apostoli  venne  adoperato  per  designare  la  basilica, 
denominazione  era  stata  quella  della  sottoscrizione  di  I 
elegia  apostolorum,  non  molto  differente  dalla  nuova. 

1  De  Rossi,  Inscriptiones  Christiana  e  urbis  Rotnae,  voi, 
Romae  1888. 

§  Db  Rossi,  1.  e.  p.  110  e  134. 

*  Mansi,  Coli,  concil.  t.  4,  col.  1303. 
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aere  in  questo  luogo  le  altre  notizie  sul  nome  della 
iamo,  che  essa  col  nome  di  chiesa  dei  vinooii  viene  chia- 
incipio  del  secolo  sesto.  L'autore  del  Liber  pontificato 
►31)  parla  nella  vita  di  Simmaco  papa  (498-514)  di  uà 
tuia  (cosi  egli)  sancii  Petri  apostoli,  Dignissimus  l.  Dopo 
nenzione  abbiamo  l'altra  nell'  iscrizione  degli  anni  538- 
Btente  nella  basilica,  di  un  presbyter  a  vinculis  #.  Pe- 
i  Severo.  Diamo  l'iscrizione  sciogliendo  le  abbrevia- 


OSTRO   IOHANNE   COGNOMEN 
EX   SANCTAE   ECCLESIAE   ROMANAE    PRESBYTE 
EX   TITVLO   SANCTI   CLEMEMTIS   AD   GLO 
IALEM   PROMOTO    BEATO   PETRO 
r RONO   SVO  A  VINCVLIS   ElVS  SEVERVS  PRESBYTER  OFERT 

IVL4TVM  Là  M  Pi.  DI  ET  ORBSTXS  VIRORVM  CLARISSIXOt  VN    VRBI  f CLUS  CSD    RI  Ufi 

[«T 

Mie  San  Pietro  in  vincoli  da  quel  tempo  diventa  man 
ine  ed  ordinaria.  Nell'anno  544  per  esempio,  quando  il 

recitò  in  quella  basilica  solennemente  la  sua  opera 
\ibu8  apostohrum,  una  notizia  contemporanea  dice  che 
Zebrato  in  ecclesia  sancii  Petri,  quae  vocaiur  ad  vincala  *. 
o  il  nome  basilica  Eudoxiae  occorre  assai  più  tardi.  Lo 
arato  per  la  prima  volta  sotto  Adriano  I  (772-705)  nella 

pontefice  nel  Liber  pontificalis.  Ivi  si  riuniscono  il  più 
el  titolo,  quello  ad  vincala  e  la  nuova  appellazione  in 
ìarrazione  :  (Hadrianus)  titulum  apostolorum,  quae  appel- 

ad  vincala,  totam  eius  noviter  restaurava  eoclesiam  3. 
ita  poi  si  ripete  :  in  titulo  Eudoxiae,  videlicet  beati  Petri 
cala  4. 

ne  di  Eudossia  imperatrice  ora  ci  richiama  alle  iscri- 

ìtali  della  basilica  e  alle  testimonianze  storiche  per  la 

Pietro. 

to,  né  epigrafico  né  in  generale  storico,  menziona  prima 

ivo  o  nono  quel  bel  racconto,  tanto  caro  al  medio  evo, 

.  abbia  portato  a  Roma  un'altra  catena  del  primo  apo- 

ìsì  in  testi  contemporanei  commemorato  il  suo  merito  per 

4tf.  ed.  Duohesne  t  1,  p.  261  d.78. 
atrof.  lat.  t.  68  col.  55. 
t.  t.  1  p.  508  n.  342. 
>12  n.  353. 
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1*  grandiosa  riedificazione  della  basilica  esquilina.  Eudossia  era  no- 
minata insieme  coi  suoi  genitori  Teodosio  II  ed  Eudocia  nel  seguente 
epigramma  della  basilica  di  san  Pietro  *n  vincoli,  il  quale  si  rifer 
al  voto  adempito  dalla  imperiale  munificenza  *  : 

THBODOSIYS  PATEB  EYDOCIA  CVM  C0N1VGE  VOTVM 
CVMQVE  SVO  SVPPLEX  EVDOXIA  NOMINE  SOLVIT 

In  una  abside  poi  della  stessa  basilica  vi  era  un'altra  iscrizioi 
relativa  alla  famiglia  imperiale  (reges): 

IN  MEDIO  REGVM  COELESTEM  RESPICE  REOEM 
NEC  DE8VNT  TVA  8IONA  FIDES  ANTISTITE  XYSTO 

Avverte  il  de  Bossi  con  ragione  che  questo  testo  suppone  1 
rappresentazione  in  musaico  o  in  pittura  nella  stessa  abside.  Vi  er 
apertamente  figurati  intorno  a  Cristo  re  i  membri  dell'imperiale 
miglia  nell'atto  di  offrirgli  i  loro  doni  (per  la  nuova  edificazione  d< 
chiesa),  e  insieme  vi  si  deve  aver  veduto  Vantistes  Xystus,  cìcm 
papa  sopra  nominato,  col  segno  della  fede,  vuol  dire  colla  solita  ci 
astata. 

Di  più  un'altra  abside,  e  senza  dubbio  la  maggiore,  dietro  ali 
tare,  conteneva  i  seguenti  versi,  i  quali  probabilissimamente  rimont 
allo  stesso  tempo  di  Sisto  III  e  della  dedicazione  del  nuovo  tempi 

INLAESAS  OUM  SERVANT  HAEC  TECTA  CATENAS 
VINCLA  SACRATA  PETRI  FERRVM  PRETIOSIVS  AVRÒ 

Questa  insigne  epigrafe  ò  copiata  nella  silloge  di  antiche  iscrizì 
detta  di  Verdun  (Virdunensis),  la  quale  traeva  origine  nel  se< 
ottavo  da  una  raccolta  già  messa  insieme  da  altra  mano  verso  la  fi 
come  pare,  del  secolo  settimo.  L'epigrafe  ivi  precede  immediatame 
alle  altre  due  di  Sisto  III  a  S.  Pietro  in  vincoli  che  abbiamo 
sopra  recitato  (In  medio  etc.  e  Cede  prius  etc.)  11  solenne  epigrano 
era  lavorato  ex  opere  vermiculato  vetustissimi*  litteris,  come  dice  Pi< 
Sabino  4,  il  quale  lo  vide  nel  secolo  XV.  I  versi  annunziavanc 
visitatori  quel  tesoro  della  basilica,  cioè  la  catena  di  san  Pietro, 
per  tutti  i  secoli  dopo  Sisto  III  rimase  la  gloriosa  proprietà  d 
stessa  chiesa. 

Sembra  poi  che  proprio  l'abside  grande,  dove  si  leggeva  l'epigr 
è  stata  già  da  quel  tempo  e  per  tatto  il  medio  evo  il  luogo  d 
conservazione  della  reliquia.  Il  che  può  venir  confermato  da  un  lu 

1  Db  Rossi,  Interi ptiones  II,  1  p.  110  n.  66. 

*  Ibid.  p.  134  n.  2. 

*  lbid.  n.  1. 

4  Ibid.  n.  1  nota. 

XVI*.  »oL  HI,  fate.   1154.  14  8  luglio  1898. 
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secolo  XIV,  dove  parla  d'una  sacra  catena 
s  (s.  Petri  ad  rincula), 
questa  più  importante  epigrafe  di  san  Pietro 
esso  rivendica  una  certa  antichità  alla  pre- 
sto luogo,  adoperando  la  parola  ohm.  Inoltre 
>asilica  ebbe  la  catena  tutta  intera  (inlaesasi 
»te  delle  particelle  o  limature,  che  sappiamo 
varie  chiese  già  nel  quinto  secolo. 
;iche  iscrizioni  di  Roma  sulle  sacre  catene, 
ica  ad  vincala,  è  un  poco  posteriore  alle  pre- 
verbalmente dal  poema  sopra  nominato  di 


fflS  EST  TIBI  ROMA  CATENIS 

ttARVM  OIRCVMDATA  NEXV 

QVID  ENIM  NON  VINCVLA  PRAESTENT 

fNCTA  POTEST  ABSOLYERE  CYIYS 

YEL  RELIGIOSA  TRIUMPHO 

SN1TYS  QYATIENTYR  AB  HOSTE 

5  QYI  PORTAM  PANDIT  IN  ASTRIS 

ita  nel  secolo  settimo  dal  raccoglitore  della 
Laureshamense.  Non  è  inverosimile  che  ben 
)  di  Aratore  dell'anno  544  sia  stata  eseguita 
di  quel  solenne  atto. 

inserita  nel  secolo  settimo  in  una  raccolta 

Centulense  3  : 

TERRRARYM  PETRE  CATENAS 
*T  COELESTIA  REGNA  BEATIS 
fcYMPERE  YINCYLA  IVSSIT 
[VNDANOS  SOLYERE  NEXYS 

iscrizione  a  Spoleto  nella  chiesa  di  san  Pietro, 
dia  stessa  città,  nella  prima  metà  del  se- 
>,  come  vedremo  tra  poco,  quale  reliquia  una 
aa  di  Roma.  I  due  primi  versi  soli,  col  prin- 
tavano  in  Roma  in  icone  sancti  Petri,  come 

•or  De  actibus  apostolorum  1.  1  vera.  10701076. 
)re  ha  cuius,  la  copia  antica  dell'iscrittone  legge 
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dice  VAnthologia  Isidoriana,  senza  indicare  il  luogo  o  la  chiesa.  0 
il  de  Rossi,  che  i  due  versi  a  Roma  adornavano  nella  basilica 
oana  qualche  imagine  di  san  Pietro.  Essi  si  trovavano  nel  seeolo 
in  una  campana  della  detta  basilica  ;  similmente  furono  ammess 
formulario  della  messa  della  festa  S.  Petri  ad  vmcula  (1  agosto), 
stanno  nell'Alleluia  dopo  il  Graduale.  L'origine  di  tutti  i  quattro 
si  può  ascrivere  al  vescovo  Achilleo  di  Spoleto  *. 

Ma  passiamo  ora  ad  un  altro  carme  dello  stesso  Achilleo  e 
di  maggiore  importanza. 

95.  Il  carme  spoletano  del  secolo  quinto 
in  onore  della  catena  e  del  primato  di  san  Pietro. 

Il  vescovo  Achilleo  (o  Achille)  di  Spoleto,  il  quale  nella  s 
Tiene  nominato  con  questa  sua  sede  già  nell'anno  419  come  pei 
di  gran  conto,  dedicò  a  S.  Pietro  quella  chiesa  che  ancora  o 
sulla  via  Flaminia  s' incontra  fuori  di  Spoleto  prima  di  entrare 
città.  L'edificio,  ora  tutto  rifatto,  sorge  a  destra  della  via  sopn 
amena  collina.  Abbiamo  un  lungo  carme  composto  di  tre  epigra 
col  quale  il  detto  vescovo  ornò  la  sua  costruzione.  L' iscrizione 
tica  ci  è  stata  tramandata  dal  codice  vat.  palatino  n.  833.  Sebbe 
de  Rossi  abbia  messo  in  luce  l'origine  e  l' importanza  del  testo, 
nondimeno  è  rimasto  troppo  trascurato,  e  appena  l'abbiamo  incon 
nei  libri  che  ne  dovevano  far  tesoro.  Perciò  volentieri  richiam 
sopra  di  esso  di  nuovo  l'attenzione,  specialmente  dei  teologi,  i 
vi  troveranno  una  ampia  e  splendida  esposizione  delle  prerogativ 
primato  di  san  Pietro. 

Delle  tre  parti  che  ha  il  testo  presso  il  de  Rossi,  l'ultima,  sec 
il  nostro  parere,  deve  occupare  il  primo  posto,  contenendo  essi 
distici  che  debbono  essere  stati  scritti  alla  via  Flaminia  stessa 
P  ingresso  della  scalinata,  la  quale  conduceva  su  per  la  collina  ali 
silica,  come  la  disposizione  del  luogo  lo  porta  ancora  oggigiorn 
secondo  luogo  mettiamo  il  primo  epigramma  del  de  Rossi  e  al 
il  secondo.  Ambidue  questi  epigrammi  si  lessero  o  sulla  facciata 
chiesa  presso  la  porta  o  dentro  nel  santuario  2. 

1  Cf.  ibid.  p.  254  n.  5  nota. 

*  Db  Rossi,  Bull,  di  archeol.  crist.  1871,  112  agg.  ld.  Jttscrtpt.  i 
t.  2,  1  p.  113  8.  n.  79,80,  81.  Lf  iscrizione  è  contenuta  nella  Silloge  ] 
Corpus  Laureskamense  (cod.  vat.  Palatin.  n.  838).  Di  Achilleo  veaco 
Spoleto  fa  menzione  una  lettera  dell'imperatore  Onorio  intorno  alla 
di  Eulalio  invasore  della  sede  apostolica.  Il  documento  forma  parte 
famosa  Collectio  avellana  e  fu  ultimamente  pubblicato  da  Otto  Quei 
nella  nova  edizione  della  detta  Collectio  {Corpus  script,  eccl.  latin,  ed. 
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AM  ROMAQVE  VENIS  HINC  ASPICE  MONTEM 
'ETRI  SEDE  POSCE  VIATOR  OPEM 
JRITIS  SANCTAQVE  FIDE  NIL  DISTAT  AB  ILLA 
IVX  HIC  REGNANT  H1C  QVOQVE  VINCLA  PETRI 
AGNANIMVS  PASTOR  CONSTRVXIT  ACfflLLES 
[TAS  POPVLI  HVC  ADHIBETE  PRAECE8 

II. 

$  XPÌ  DNÌ  DEVOTVS  ACHILLES 
[A  MAGNA  PII  STRVXIT  HONORE  PETRI 
TET  VACVAM  VENERANDI  NOMINIS  AVLAM 
E  QVOD  NON  SIT  CORPORIS  ISTA  DOMVS 
jVIDEM  SERYAT  VENERABILE  ROMA  SEPVLCRVM 
PRO  XPI  NOMINE  PASSVS  OBIT 
ET  MERITVM  MONVMENTA  INCLVDERE  POSSVNT 
AE  CORPVS  HABENT  SAXA  TENENT  ANIMAM 
2NIM  MVNDI  SVPERATA  MORTE  TRIVMPHANS 
fS  AD  S  VMMVM  PERGIT  IN  ASTRA  DEVM 
SIT  IN  XPO  VITA  DVRANTE  REPOSTVS 
i  TOTVS  MARTYR  VBIQVE  VENIT 
)S  SANCTOS  CVNCTIS  CREDENTIBVS  OFFERT 
OS  SVPPLICIBVS  PRAESTAT  OPEM  FAMVLIS 

IH. 

[  IGITVR  MIRVM  MAGNO  SI  CVLMINA  PETRO 

ET  EXISTANT  AEDIFICATA  LOCO 

J]  PER  TOTVM  CELEBRATVR  ECLESIA  MVNDVM 

DAMENTO  FIXA  PETRO  MANEAT 

ILLVM  DEVS  IPSE  CAPVT  QVI  CORPORIS  EXTAT 

IREA  PETRAE  NOMEN  HABERE  DED1T 

STO  PETRVS  QVONIAM  FVNDABO  SVPER  TE 

UHI  NVNC  TOTO  MOLIOR  ORBE  DOMVM 

!R*CVNCTA8  CONSISTIT  ECLESIA  GENTES 

ET  INFERNI  CARCERIS  IMPERIVM 

tulae  imperatorum  etc.  Para  I,  Vindob.  1895,  p.  69  d.  22).  La 
itolo:  Exemplum  sacra  rum  litterarum  ad  Achilleutn  Spolita— 
n  e  ordina  a  quel  vescovo  di  recarsi  a  Roma  per  fare  nel 
sisma  le  solennità  della  santa  pasqua.  La  data  della  morte  di 
iota.  Diamo  il  suo  celebre  carme  coi  pochi  miglioramenti 
testo  proposti  dal  de  Rossi,  come  abbiamo  fatto  anche  colle 
!  metriohe  sopra  citate. 
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»  NAMQVB  DATIS  CLAVIBYS  CAELORYM  CLAYDERE  FORTI 

ET  RESERARE  DEDIT  PRO  MERITIS  HOMINVM 
«  QVAECVMQVE  IN  TERRIS  FVERET  SENTENTIA  PETRI 

HAEC  ERIT  IN  CAELIS  SCRIPTA  NOTANTE  DEO 
»  DLKIT  ENIM  TV  ES  MAGNO  M1HI  NOMINE  PETRVS 

ET  TIBI  CAELORVM  FORTIA  CLAYSTRA  DEDI 
19  HAC  DITIONE  POTENS  TERttA  CAELOQVE  PETRVS  STAT 

ARBITER  IN  TERRIS  IANITOR  IN  SYPERIS 

Non  occorrono  molti  schiarimenti  per  spiegare  questi  versi,  p 
preziosi,  è  vero,  per  l'ordine  e  la  profondità  dei  pensieri  che  per  la  gi 
stozza,  specialmente  metrica,  della  forma.  Nel  primo  distico  il  via 
giatore  della  Flaminia,  che  passa  innanzi  alla  scalinata,  viene  avverti 
da  Achilleo,  che  la  sua  basilica  è  un  santuario  di  Pietro  aposto] 
all'altra  sedes  Petti  da  paragonarsi  con  quella  di  Roma  (nil  disfai 
Ma,  d.  2),  perchè  è  ornata  delle  gloriose  reliquie  non  solo  della  san 
croce  del  Signore,  ma  anche  della  catena  dell'apostolo  (hic  quoque  vini 
Peiri).  La  chiesa,  ampia  struttura  di  Achilleo  (culmina  magna),  ce 
continua,  non  conserva,  è  vero,  il  corpo  di  san  Pietro  ;  questo  rìpo 
nella  grande  Roma,  al  luogo  dove  il  martire  morì  ;  ma  la  basilica  Sp 
letana  offre  a  tutti  quanti  i  meriti  che  l'apostolo  ha  presso  Cristo  ;  i 
san  Pietro  è  intercessore  come  a  Roma  ;  e  invero  per  tutto  il  moni 
si  alzano  chiese  in  onore  di  Pietro,  fondamento  della  Chiesa  (in 
per  cunctas  consista  ecclesia  gentes,  d.  15),  arbitro  sulla  terra  e  j 
mtor  nell'alto,  potente  dunque  quaggiù  ed  insieme  nel  cielo  (d.  U 

96.  Le  più  antiche  traslazioni  di  particelle  della  catena  romana. 

Fra  i  diversi  esempii  di  traslazioni  delle  reliquie  della  catena,  ci 
abbiamo,  quello  di  Spoleto,  celebrato  dal  vescovo  Achilleo,  è  il  prii 
sicuro  nell'ordine  cronologico.  Il  de  Rossi,  nella  dissertazione  cita 
del  suo  Bullettino,  abbassa  troppo,  a  parer  nostro,  l'età  del  carme,  e 
cendo  che  la  traslazione  a  Spoleto  deve  esser  avvenuta  dopo  l'anno  441 
in  che  egli  si  mostra  troppo  dipendente  dalle  ipotesi  del  Monsacrat 
intorno  alle  relazioni  di  Eudossia  colla  sacra  catena  romana.  Nelle  si 
Inscriptiones  però  il  de  Rossi  si  è  corretto  in  certa  maniera,  scrivendo 
«  (carmina)  conveniunt  aetati,  qua  Romae  basilica  a  vinculis  appella 
magnifico  exstructa  est  et  solemni  ritu  dedicata»   (p.  113).   Ques 

1  De  eatenis  saneti  Petri  Dissertata,  auct.  Angelo  Monsacrato,  abba 
•x  ord.  canoni  co  rum  rr.  ss  Salva  toris,  Romae  1750.  Ristampa  Romae  182 
Traduzione  italiana  ed.  L.  Giampaoli,  Prato  1884.  Questa  dissertazione  d 
dotto  abate  è  finora  il  più  importante  lavoro  sul  nostro  soggetto,  ma  do 
1  recenti  studii  storici  ed  archeologici  è  in  molte   parti  affatto  antiqual 
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rebbe  piuttosto  l'età  di  Si9to  IH.  Ma  Achilleo  ha  vissuto 
to  Sisto  III?  E  quale  necessità  vi  è  di  staccare  tanto  tempo 
traslazione  da  quell'epoca,  nella  quale  il  nome  di  Achilleo 
noto,  cioè  dal  secondo  decennio  del  quinto  secolo.  Anzi 
traslazione  non  potrebbe  aver  avuto  luogo  al  principio  di 
olo  o  alla  fine  del  precedente? 

no  394  abbiamo  notizia  di  una  traslazione  di  reliquiae  apo- 
yetri  et  Pernii  da  Roma  a  Calcedonia,  cioè  sAVapostoleion  fon- 
unno.  Ma  codeste  reliquiae  non  sono  specificate,  della  ca- 
ri parla,  e  forse  erano  le  brandea,  cioè  i  pannolini  santifi- 
>n tatto  dei  sacri  avelli  apostolici  in  Roma  '. 
stinta  menzione  però  delle  reliquie  della  catena  si  trova 
>19  nella  Suggestio  legatorum  (sedia  apostolicae)  ad  Hormisdam 
icritta  in  favore  di  Giustiniano  non  ancora  imperatore,  nella 
gati  dell'Oriente  dicono:  e  petit  et  de  catenis  sanctorum  apo- 
si possibile  est,  et  de  craticula  beati  Laurentii  martyris  2.  » 
luogo  di  più  è  notevole  la  menzione  di  catene  dei  due  apo- 
tti  anche  san  Gregorio  Magno  parla  espressamente  di  una 
san  Paolo  conservata  a  Roma  e  della  quale  si  davano  le 
}uale  benedictio  (vuol  dire  reliquia)  come  dell'altra  di  san 

Pallia  meridionale  alla  seconda  metà  dei  secolo  quinto  o  al 
del  sesto  s'incontra  similmente  una  traslazione  d'una  par- 
la catena  romana  del  principe  degli  apostoli;  almeno  il  de 
e  assai  probabile  che  la  dedicazione  d'una  chiesa  di  san  Pietro 
o  in  Aliscamps  presso  Arles,  fosse  connessa  colla  traslazione 
iquie  in  quel  nuovo  santuario  4. 

altro  caso,  trattando  d'una  basilica  di  Tebessa  nella  Nu- 
fìcio  del  sesto  secolo,  il  de  Rossi  ha  potuto  mostrare,  che 
la  iscrizione  della  chiesa  romana  ad  vincula  è  stata  ripetuta 
ti  della  detta  chiesa  africana,  ma  con  qualche  inetto  rifa- 
ed  è  l'iscrizione  di  Sisto  III  che  comincia  Cedeprius  nomen 
pag.  207).  L'epigrafe  della  basilica  di  Numidia  era  questa  5  : 


uchbsnb  nella  Corretpondance  hellénique  1878,  p.  292. 

l,  Epistolae  rotn.  pontiff.  t.  1  p.  874. 

reo.  Registrarti   lib.  4   n.  30  ed.  Ewald  p.  266;   Migne  Patrol. 

ol.  704:  «  De  catenis  quas  ipse  sanctus  Paulus  apottolus  in  collo 

bus  gestavit  »  etc. 

di  archeol.  crisi.  1874  p.  147. 
,  1878  p.  19. 
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CEDE  PWYS  NOMEN  NOVITATI  CEDE  VETVSTAS 

REGIA  LAETANTER  VOTA  DICARE  LIBET 
HAEC  PETRI  PAYLIQVE  SEDES  CRISTO  LIBENTE  RESURGIT 


VNVM  QVESO  PARES  VNVM  DVO  SVMITE  MVNVS  f  AECLESIA... 
VNVS  HONOR  CELEBRET  QVOS  HABET  VNA  FIDES  +  DON... 
PRESBYTERI  TAMEN  HIC  OPYS  EST  ET  CVRA  PROBANTI  f 

[TIST... 

Probabilmente  il  prete  Probanzio,  che  nell'ultimo  verso  si  nomina 
edificatore  della  chiesa,  è  stato  in  Roma  e  ricevendo  a  san  Pietro  in 
vincoli  le  reliquie  della  catena  copiò  anche  queir  iscrizione  della  stessa 
basilica. 

Accompagniamo  un  momento  il  prete  di  Numidia  all'antica  basi- 
lica Eudossiana  e  alla  catena  ivi  deposta. 

97.    Una  visita  al  titolo  di  Eudossià  e  alla  catena  di  san  Pietro. 

La  vasta  basilica,  nella  quale  entriamo,  presentava  nel  quinto  se- 
colo, dopo  la  riedificazione  per  mezzo  di  Sisto  III,  di  Eudossià  e  della 
i  famiglia  imperiale,  un  aspetto  assai  splendido,  per  la  ricchezza  spe- 
!        cialmente  dei  marmi  e  dei  musaici  onde  era  adornata. 

La  chiesa  si  vedeva  scompartita,  come  oggi,  in  tre  navi  con  due 
ordini  di  grosse  colonne.  Le  colonne,  ancora  tutte  conservate,  sono 
venti  di  numero.  Esse  sono  preziosi  monoliti  di  marmo  pario,  lavo- 
rate in  ìstile  dorico  e  ornate  di  profonde  e  larghe  scannellature.  Non 
pare  dubbio,  che  i  detti  imperiali  edificatori  le  abbiano  fatte  pren- 
dere da  qualche  grandiosa  costruzione  più  antica,  divenuta  soverchia 
o  cadente.  Due  altre  colonne  di  granito  più  grandi  ancora  e  in  istile 
j  corinzio  sostengono  l'arco  trionfale  in  fine  della  navata  maggiore  e 
{        fiancheggiano  l'abside  o  tribuna,  dove  sta  l'altare  principale. 

Il  nostro  disegno  qui  è  un  tentativo  di  ricostruzione  di  questa 
parte  più  importante  dell'antica  basilica  coll'arco  e  coll'abside,  rico- 
struzione fatta  dietro  le  misure  ancor  oggi  bene  riconoscibili  e  fondata 
sopra  le  leggi  dell'antica  architettura  cristiana.  Il  disegno  è  tolto  dal- 
l'ottima opera  di  Dehio  e  Bezold  '. 

Nel  proscenio  si  vede  l'antico  altare  sormontato  dal  così  detto  cibo- 
rium  a  quattro  colonne.  Sotto  il  ciborium  pendono  da  travi  di  metallo 
quei  veli,  che  in  certo  tempo  dei  sacri  misteri  si  chiudevano.  Tutto 
il  disegno,  non  eccettuate  le  forme  geometriche  dell'opus  sedile  di 
marmo,  onde  sono  incrostate  le  pareti,  corrisponde  all'arte  e  all'usanza 
1  Die  kirchliche  Baukunst  des  Aòendlandes  von  G.  Deh  io  und  G.  v. 
Bezold,  Stuttgart  1884  ss.,  tavola  20  n.  1,  2. 
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di  quel  tempo.  Non  occorre  però  dire  che  le  scene  dei  musaici  s 
scelte  arbitrariamente.  Sull'arco  trionfale,  di  cui  la  decorazione  i 
riva  è  del  tutto  ignota,  il  disegnatore  ha  imitato  la  grande  scena 
musaico  dell'arco  di  Placidia  a  san  Paolo  fuori  le  mura.  A  desti 
a  sinistra  dell'abside  l'immagine  mostra  la  fine  delle  navate  later 
Ambedue  terminano  da  tempi  antichi  con  un  emiciclo. 

A  sinistra  poi  della  figura  è  rappresentato  il  sistema  delle  colo: 
e  del  sovrapposto  muro  nell'interno.  Le  grandi  e  numerose  linei 
ad  arco  tondo  si  trovavano  così  in  tutte  le  basiliche,  ma  quasi  d 
pertutto  sono  state  murate  in  tempi  posteriori,  anche  a  san  Pietre 
vincoli. 

Nell'anno  1876,  scavandosi  nella  presente  abside  della  chiesa, 
rono  scoperti  in  terra  gli  avanzi  d'una  piccola  fabbrica  con  proj 
abside  e  con  pareti  laterali.  La  forma  delle  costruzioni  ricordava 
oratorio  o  una  piccola  basilica.  L'orientazione  era  sulla  linea  d< 
presente  basilica,  ma  a  quest'ultima  del  tutto  contraria.  Se  ne  v 
la  pianta  nella  Forma  Urbis  Romae  del  prof.  R.  Laudani  (Tav.  2 
Il  de  Rossi  ha  dato  alcuni  cenni  sulla  scoperta,  ma  disgraziatame 
troppo  pochi,  perchè  allora  si  trovava  fuori  di  Roma.  Egli  scrive  àii 
una  relazione  mandatagli  dal  prof.  G.  Tomassetti  :  e  II  cavo  fatt 
appena  due  metri,  poco  utile  all'analisi  topografica,  perchè  ingom 
da  cumuli  di  terra.  Si  vede  però  un  bel  muro  semicircolare 
metri  distante  da  quello  dell'abside  moderna  »  etc.  e  Spero  che  que 
scoperte  continueranno»,  così  aggiunge,  ce  serviranno  ad  illustr 
il  primitivo  edificio  della  basilica  Eudossiana,  che  nel  martirolc 
appellato  geronimiano  è  detta  (la  prima)  chiesa  dall'apostolo  Pie 
in  Roma  dedicata  '.  » 

È  a  dolersi  che  gli  scavi  non  si  siano  continuati;  ma  congii 
gendo  colla  notizia  della  scoperta  ora  indicata  certe  altre  osservazi 
topografiche  ed  archeologiche  si  arriva  forse  a  schiarire  un  poco  me{ 
la  singolare  affermazione  del  Geronimiano  (sopra  alla  pag.  206)  into 
alla  origine  apostolica  d'una  chiesa  in  codesto  luogo.  Avrebbe  fc 
san  Pietro  colla  sua  dimora  reso  memorabile  ai  cristiani  questo  pu 
delTEsquilino?  Avrebbero  essi,  già  nei  secoli  prima  di  Costantino  ere 
in  memoria  dell'apostolo  nel  luogo  assegnato  un  oratorio,  che 
venne  poscia  la  ecclesia  apostolorum  e  precorse  la  basilica  di  i 
Pietro  in  vincoli? 

Neil'  immediata  vicinanza  di  S.  Pietro  in  vincoli  si  estendevano 
tempi  imperiali  di  Roma  pagana  gli  ed i fiori  della  praefeclura  urba 
luogo  ordinario  per  l'amministrazione  della  giustizia  nella  città, 
il  prefetto,  la  somma  autorità  giudiziaria,  pronunziava  regolarne 

1  Bullett.  de  archeol.  crisi.  1876  p.  75. 
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iche  di  morte;  ivi  erano,  giusta  i  testi  epigrafici  rifcro* 
stesso  i  tribunalia,  gli  scrinici,  cioè  le  sale  di  ar- 
secretarvum  ;  ivi  era  un  portico  chiamato  poriicus 
lanarum,  perchè  attiguo  alle  terme  di  Trajano,  o  anche 
mais  dal  vicino  templum  Telluris  o  Telludis,  che  si  men- 
k>  negli  atti  dei  martiri  come  luogo  della  loro  condanna. 
50  si  affiggevano  gli  editti  del  prefetto  in  quelle  tavole  di 
inali  un  oerto  numero  negli  scavi  venne  alla  luce.  In 
;e  medesimamente  dovettero  trovarsi  le  carceri  per  la 
rei  nel  tempo  del  processo.  Il  prof.  Lanciani  nella  sua 
egna  il  portieus  Tellurensis  e  in  generale  gli  edifizti 
i  urbana  al   sud-ovest  di  san  Pietro  in   vincoli  nella 

»  il  Colosseo,  e  con  lui  consente  nella  sostanza  il  pro- 

i 

poi  in  una  dissertazione  col  titolo  :  «  frli  edificii  della 
ina  fra  la  Tellure  e  le  terme  di  Tito  e  di  Trajano  *  » 
altri  cenni  topografici  la  nota  di  Flaminio  Vacca  sulla 
al  tempo  suo  di  un  antico  e  edifìzio  molto  magni- 
>,  così  il  Vacca,  «  dove  ora  è  il  monastero  di  san  Pietro 
la  nota  di  Pirro  Ligorio  sul  ritrovamento  fatto  verso 
solo  XVI  d'un  bellissimo  edifìzio  con  colonnato  di  co- 
>  di  marmo  bianco,  alla  quale  nota  Onofrio  Panvinio 
ressione  :  colwmnae  sti-iatae  ex  marmore  albo. 
i  volge  senz'altro  alle  sopra  descritte  colonne  di  san  Pie- 
Esse  hanno  forse  la  stessa  provenienza.  Sul  loro  stato 
nani,  che  e  gli  spigoli  delle  scanalature  sono  nel  terzo 
consunti  ed  arrotondati.  Questo  arrotondamento  è  av- 
lel  loro  trasporto  alla  chiesa,  perchè  si  ravvisa  anche 
la  periferia  opposta  all'altare  e  alla  tribuna  ò.  »  Donde 
.'opinione  che  le  preziose  colonne  di  san  Pietro  in  vin- 
rtenute  ad  una  fabbrica  assai  frequentata.  Se  si  cerca 
to  frequentato  dal  popolo,  non  si  ha  da  andare  lontano 
)me  lo  mostrano  le  notizie  accennate  di  sopra. 

il  dedurre  dal  complesso  di  quel  materiale  topografico, 
tutto  improbabile  essersi  conservate  fra  i  cristiani  dei 
rte  memorie  o  tradizioni  intorno  ad  una  prigionia  o 
di  san  Pietro  in  quella  parte  dell'  Esquilino,  tradizioni 
a  fare  un  oratorio  dove  di  presente  è  la  basilica  di 
rincoli,  e  di  conservare  nello  stesso  luogo  la  catena  ro- 

Forma  Urbis  tav.  22,  23,  29,  30.  Kiepert  et  Hulsen  For- 

Roma  ab  imp.  Augusti  aetate. 
Ha  commiss,  archeol  com.  di  Roma,  1892  p.  19-37. 

36. 
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mana  del  loro   amato   apostolo.  Ciò  che  dioe  il  martirol 
miano  sopra  una  chiesa  dedicata  da  san  Pietro  sarebbe  Vi 
come  avviene,  trasformata  di  quella  tradizione  '. 

Rientrati  nella  basilica  ricostruita  al  tempo  di  Eudossii 
uno  sguardo  alla  sacra  catena  stessa.  Se  si  esamina  la  sua 
si  trova  nulla  che  ripugni  all'uso  romano,  anzi  tutto  lo 
medesima  concorda  con  quel  poco  che  sappiamo  intorno  a 
e  i  vincula  dell'antica  Roma. 

La  catena  di  S.  Pietro  in  vincoli  ha  due  parti,  e  Una 
di  23  anelli  tirati  in  bislungo,  l'ultimo  dei  quali,  adunco 
è  strettamente  congiunto  con  un  ferreo  anello  o  collare 
due  ferri  curvati  a  guisa  di  semicircolo  2.  »  Questo  col 
servire  «  per  igtringere  il  collo.  »  t  L'altra  parte  di  catena 
di  11  anelli,  ed  essendo  questi  affatto  simili  a  quelli  della 
brano  tutti  di  una  sola  catena  e  opera  di  un  medesimo 
quattro  ultimi  anelli  della  catena  più  corta  sono  più  picco 
e  differenti...  Non  è  già  la  squisitezza  dell'arte  che  domi 
tene,  ma  bensì  una  volgarità  di  lavoro.  » 

Sulle  forme  delle  antiche  catene  si  veda  il  Dktionna\ 
quitte  grecques  et  romaines  di  Ch.  Daremberg  e  E.  Saglio 
s.  v.  catena.  Ivi  in  un  disegno  preso  dal  Grivaud  de 
Arte  et  métiers  des  anciens,  pi.  XLVIII,  sono  rappresentati 
di  catene  romane  che  si  conoscono  (fìg.  1243),  e  fra  essi 
anche  la  forma  con  anelli  similissimi  a  quelli  della  catena 
in   Vincoli. 

Si  noti  che  gli  anelli  della  catena  di  san  Pietro  ora  r 
completi  nel  numero.  Ne  sono  stati  tolti  alcuni  per  esser  m 
come  reliquie.  Il  Monsacrati  suppone,  che  ora  ne  manca  a 
numero  e  adduce  esempi  di  anelli  mandati  via  da  Leone  1 
e  perfino  al  tempo  suo  dal  cardinal  Annibale  Albani,  ti 
basilica. 

1  Così  crediamo  di  apprezzare  il  testo  relativo  del  Geronii 
che  non  l'ha  fatto  il  Florbntinius,  Vetustius  occidentali*  eccl 
rologium,  Lucae  1668,  p.  697  ss.  nella  dissertazione  «  De  pri 
S.  Petro  dedicata  ecclesia  ».  Egli  parte  poi  da  un  falso  fondai] 
dice  :  «  Titulum  Eudoxiae  ab  ecclesia  8.  Petri  ad  vincula  qu 
versimi  coniectamus  ».  Cf.  Monsacrati,  De  e  a  tenie  e.  Petri  ap 
ital.  p.  166,  e  nell'ultima  lo  studio  del  Bbllonius  (1699)  p.  30 
Torrigio  tocca  la  questione  nel  suo  libro  1  eacri  trofei  romani 
Roma  1644,  p.  132  ss. 

*  Monsacrati,  edizione  italiana,  p.  211  sg.  donde  è  preso 
guente. 
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La  catena  romana  di  san  Pietro. 

irò  credere  che  delle  due  parti  sopra  dette  della  catena 
lesinata  per  le  mani  e  l'altra  per  il  collo;  appunto 
orio  Magno  nel  luogo  citato  (pag.  214)  dice  della  ca- 
i  san  Paolo,  dove  la  sua  espressione  catenae,  nel  plurale, 
due  parti  della  stessa  catena  e  non  a  due  catene  diverse 

Gregorio  conosce  anche  di  san  Pietro  una  sola  catena, 
la  prigionia  romana,  la  quale  deve  avere  costretto  il 
i.  Egli  ne  manda  a  diverse  persone,  anche  private,  le 
ìuse  in  chiavi  della  confessione  vaticana  o]  in  croci  da 
>tto,  e  vanta  le  grazie  celesti  ottenute  per  mezzo  di  esse 
aratori  dell'apostolo.  Pare  che  questo  papa  abbia  mol- 
mito  alla  propagazione  dei  culto  della  celebre  reliquia 

romana  dell'apostolo,  eziandio  per  mezzo  della  festa 
senta,  come  sembra,  originariamente  nel  suo  Sacramen- 

delle  chiese  di  Roma  composto  dopo  di  lui  nel  secolo 
itta  la  sua  estrema  brevità,  nota  nondimeno  al  nome 
aquilina  la  famosa  reliquia  e  ciò,  come  al  solito,  in  una 
ensare  piuttosto  alla  sola  catena  del  carcere  romano  : 
5  appellatur  rincula  Peiri,  ubi  habetur  catena  qua  Pe- 


he  àltesten  rò'm.  Sacramentarien  (1892)  pag.  274. 
Roma  sotterranea  t.  1  pag.  143. 
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Il  racconto  di  due  catene,  una  romana  e  conservata  anticann 
luogo,  Tal  tra  gerosolimitana  e  portata  da  Eudossia  a  Roma,  non  i 
per  confessione  dello  stesso  Monsacrati,  prima  dell'ottavo  6eco 
rioorre  infatti  la  prima  volta  nell'omiliario  composto  da  Paolo 
per  ordine  di  Carlo  Magno  fra  gli  anni  776  e  784,  e  sta  in  uni 
anonima  e  di  incerta  provenienza,  intitolata  In  vinculis  sancii 
11  fatto  .della  miracolosa  riunione  delle  due  catene  ivi  perita 
sato  sotto  silenzio.  Del  medesimo  si  parla  solo  assai  più  tai 
secolo  XII  e  XIII,  come  avverte  bene  anche  il  Monsacrati, 

Noi  però  in  questo  luogo  non  abbiamo  da  entrare  nella  qi 
delle  varie  forme,  che  nel  decorso  del  tempo  la  tradizione  ha 
Siamo  contenti  di  avere  confermato  l'antica  tradizione  romai 
catena  romana  con  argomenti  solidi  e  stabili  e  in  parte  nu( 
non  danno  luogo  ad  obbiezioni  degli  avversarli. 

E  perchè  ci  riesce  gratissimo  illustrare  le  tradizioni  romi 
argomenti  che  reggano  alla  vera  critica,  non  vogliamo  tacere 
che  i  dispregiatori  di  codeste  tradizioni  procedono  contro^ogn: 
di  metodo  storico,  mentre  rigettano  quel  miracolo  della  sanazi 
l'energumeno  per  mezzo  della  sacra  catena,  che  fu  reso  popoli 
nel  medio  evo  per  la  assai  diffusa  cronica  (Chronographia)  e 
berto  Oemblacense  ',  e  che  ha  messo  in  nuova  e  grande  voga 
della  reliquia  presso  i  Romani  e  gli  esteri. 

Alludiamo  al  fatto  avvenuto  nell'anno  969,  di  un  conte  i 
nente  alla  corte  di  Ottone  I  imperatore,  il  qual  fatto  è  inserite 
nelle  lezioni  del  breviario  Romano  alla  festa  dei  vincoli. 

Sigeberto,  prima  di  parlare  dell'avvenimento  nella  Chronoi 
l'ha  raccontato  nella  sua  Vita  Deoderici  episcopi  Metiensis;  e 
vede  eh'  egli  lo  ha  sentito  dal  diacono  Rotardo,  il  quale  era  st 
sente  al  miracolo;  si  vede  di  più  ohe  la  memoria  ne  fu  ma 
tanto  più  viva,  perchè  nella  città  di  Metz  si  conservava  la 
reliquia,  ottenuta  a  Roma  proprio  in  quella  occasione  dal  detto 
Deoderico,  testimonio  anch'  egli  dell'avvenimento  3. 

1  Miqnb,  Patrol.  lai.  t.  95  col.  1485;  homiliae  de  sanctis  n.  X 
1  Mionb  ib.  t.  160  col.  191  ad  an.  969.  Il  testo  del   Migne  è 
stampa  dell'edizione  dei  Bethmann.  Nella    relazione  si  parla    della 
*.  Petri  in  numero  singolare. 

*  Miqne,  ib.  col.  712.  A  questo  racconto  dunque  non  può  ri] 
giudizio  della  congregazione  istituita  sotto  Benedetto  XIV  per  la 
del  breviario,  la  quale  assemblea  dopo  molte  altre  correzioni  prop< 
così  delle  lezioni  del  1  agosto  :  €  Quae  in  breviario  extant  Distorte 
bent  quae  criticis  pene  omnibus  non  probatur.  »  Analecta  iuris  f 
t  24  (1885)  pag.  913. 
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sotto  le  bocche  d'entrata.  La  costruzione  è  tale,  che  il  forno  ha  un 
temperatura  decrescente  gradatamente  dall'entrata  all'uscita,  in  modi 
che  il  pane  da  una  temperatura  massima  di  300°  termina  di  cuocer 
a  200°.  Il  pane  viene  infornato  su  lastre  che  successivamente  vengoi 
spinte  sul  forno  di  5  in  5  minuti  ;  cosicché  essendo  9  le  lastre  coi 
tenute  nel  forno,  il  pane  è  cotto  dopo  45  minuti.  In  ogni  forno  vi 
una  comunicazione  colla  caldaia  posta  al  disopra  del  forno  stesso,  i 
modo  che  per  mezzo  di  un  rubinetto  possa  immettersi  del  vapoi 
acqueo,  che  serve  a  dare  al  pane  quel  bel  colore  del  pane  di  luss< 
Esso  infine  è  trasportato  nei  locali  di  vendita  ove  viene  distribuii 
ai  rivenditori.  L'esperimento  fatto  dal  Comune  di  Roma  è  riusciti) 
Simo  sia  per  la  buona  qualità  del  pane,  sia  per  l'economia  del  prezzo. 

2.  Il  13  gennaio  di  quest'anno  1898  a  Santiago  del  Chili  accadd 
nel  Parlamento  questo  fatto,  da  noi  già  raccontato  in  un  precedenl 
quaderno  '.  Cioè,  il  deputato  Pleitado,  celebre  per  le  sue  spavalder; 
antireligiose,  nel  discutersi  al  Congresso  il  bilancio  de'  culti,  uscii 
bestemmie  ed  insulti  contro  Dio,  la  religione  e  i  suoi  ministri.  Prec 
allora  a  parlare  il  deputato  cattolico  di  S.  Carlos,  Macario  Ossa,  eli 
protestò  con  alte  e  vibrate  parole  contro  chi  aveva  osato  insultare 
vilipendere  il  santo  nome  di  Dio.  E,  inginocchiatosi  tra  la  general 
commozione  in  piena  aula,  disse  :  e  Adoro  Nostro  Signore  Gesù  Crisi 
e  lo  proclamo  Re  e  Signore  di  quanto  esiste  e  Sovrano  delle  Nazioni. 
A  tale  eloquente  protesta  si  unì  in  nome  di  tutti  i  deputati  cattoli< 
il  sig.  Concha,  loro  capo  parlamentare,  e  tutto  il  popolo  del  Chili  a[ 
plaudì  al  nobile  atto  del  deputato  Ossa.  Questo  fatto,  narrato  da  quai 
tutti  i  fogli  d'  Europa,  venne  a  cognizione  del  S.  Padre;  ed  egli  voi] 
ricompensare  il  figlio  lontano  per  quell'atto  sublime  di  cristiano  ce 
raggio,  nominandolo  Cavaliere  dell'Ordine  Piano.  Il  Breve  colle  insego 
fu  spedito  all'Arcivescovo  di  Santiago,  il  quale  nella  sala  dell'are 
vescovado,  in  presenza  di  moltissime  persone,  tra  cui  Ministri,  diplc 
matici  e  amici  del  sig.  Macario  Ossa,  gli  consegnò  le  insegne  dell'onc 
rificenza  pontificia.  Non  mai,  crediamo,  fu  creato  un  Cavaliere  pe 
miglior  titolo  di  questo. 

3.  Il  25  giugno  un  invito  diffuso  nei  circoli  cattolici  romani  richù 
mava  Cardinali,  Vescovi  e  numerosi  altri  personaggi  del  clero  e  di 
laicato  all'Ospizio  del  S.  Cuore  de'  PP.  Salesiani  di  D.  Bosco.  Si  cele 
brava  il  25°  anniversario  dalla  fondazione  delle  Figlie  di  M.  Ausilio 
trice,  dette  volgarmente  Boschine.  A  capo  della  grande  aula  accademie 
fra  la  statua  di  Maria  Ausiliatrice  e  lungo  le  pareti  pendevano,  com 
trofei,  le  bandiere  de*  paesi,  dove  quelle  Suore  hanno  case,  cioè  :  Francis 
Belgio,  Spagna,  Equatore,  Colombia,  Argentina  ed  altri.  Il  Card.  P« 

1  Quad.  1147,  pag.  107. 
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adeva  l'assemblea,  il  quale  in  fine  tenne  nn  applauditisaùn* 
«trando  come  Maria  Mazzarello,  fondatrice  delle  Bosohine, 
osco,  come  la  Chantal  a  S.  Francesco  di  Sales.  D.  Caglieror 
generale  de'  Salesiani,  nel  discorso  inaugurale  tracciò  bre- 
bella  istoria  del  nuovo  istituto,  istituto  degno  ohe  se  ne 
vole  menzione  nella  storia. 

no  1854,  e  D.  Domenico  Pestarino,  Parroco  di  Mornese 
Acqui),  instituiva  la  Pia  Unione  delle  Figlie  di  Maria,  rima- 
erte  Direttore.  Poscia,  quattro  di  esse,  tra  le  quali  Maria 
3he  fu  poi  la  prima  Superiora  delle  Figlie  di  Maria  Ausi* 
inirono  per  condurre  una  vita  più  ritirata  e  perfetta.  Frat- 
«tarino,  avendo  conosciuto  Don  Bosco,  mise  sé,  le  sue  so* 
sua  piccola  comunità  a  disposizione  dell'illustre  fondatore 
i  lui  e  aiutarlo  nel  bene  ohe  già  egli  ed  i  suoi  figli  ope- 
rino ed  in  diversi  altri  luoghi  del  Piemonte.  Nell'anno  1871 
l  Bosco  venuto  a  Roma,  il  S.  Padre  Pio  IX  gli  disse  :  €  Perchè 
ustriate  di  fare  per  le  ragazze  ciò  che  fate  per  i  maschi, 

una  Congregazione  di  Suore  che  attendano  ali-educazione 
one  della  gioventù  povera  ed  abbandonata?»  Corse  aUora 
col  pensiero  alla  piccola  comunità  di  Don  Pestarino  ed 
Papa  che  si  sarebbe  messo  all'opera.  Difatti  preparò  le  re- 

con  Mona.  Soiandra  allora  Vescovo  di  Acqui  e  nel  1872, 
),  dallo  stesso  Revmo  Ordinario  15  donzelle  ricevevano  in 
tbito  religioso  e  le  regole,  prendendo  il  nome  di  Figlie  di 
liatrice. 

L'origine  dell'Istituto.  Troppo  lungo  sarebbe  riandare  come 
i  comunità,   non  potendo  rimanere  in  Mornese,  paesello 
lontano  dalle  comunicazioni  ferroviarie,  si  sia  trasferita  in 
errato,  ove  è  presentemente  la  casa  madre  con  ben  100  Suore, 
>,  100  Postulanti  e  160  giovanetto  educande.  Le  Suore  in 
ido  sono  oramai  1500  con  150  case,  ove  si  attende  all'ednca- 
gioventù,  specialmente  povera  col  mezzo  di  educa torii,  labo- 
orii  festivi  e  scuole.  Le  Suore  di  D.  Bosco  si  trovano  anche 
ggi  a  catechizzare,  incivilire  e  ammaestrare    le  fanciulle 
,  cui  il  missionario  salesiano  reca  la  buona  novella, 
gine  della  casa  delle  Suore  ài  Maria  Ausilialrice  in  Roma 
renute  queste  Suore,  colla  benedizione  del  S.  P.  in  piccol 
l'anno  1891,  per  aver  cura  della  biancheria  dei  giovani 
ell'Ospizio  del  Sacro  Cuore  e  per  fondare  un  Oratorio  Festivo 
?entù  femminile  del  quartiere  di  San  Lorenzo,  sentirono 
ogno  d'aver  un  luogo   più  ampio,  capace  di  accogliere  il 
inde  delle  ragazze  che  affluivano  nei  giorni  festivi,  e  aprire 
>oratorii  secondo  le  vive  insistenze  di  molti  genitori,  desi- 
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derosi  d'affidar  loro  interamente  le  figlie;  e  così  dalla  angli 
fazione  d'affitto  posta  in  via  Magenta,  mediante  il  concorso  e 
D.  Rua,  e  la  carità  dei  generosi  oblatori,  poterono  fare  acqu 
Villino  Cantoni  in  via  Marghera,  fondarvi  asilo  infantile  e 
elementari  femminili,  aprire  un  laboratorio  per  giovanotte 
condizione,  e  di  molto  sviluppare  l'Oratorio  festivo,  dove  ac 
alla  Dottrina,  alla  santificazione  delle  domeniche  e  feste,  a< 
divertimenti  400  ragazze  in  media,  attratte  dalla  carità  di  Ci 
traspare  da  tutte  le  parole  e  opere  delle  Figlie  di  M.  A. 

L'affetto  poi  verso  V  istituto  va  crescendo  in  guisa  che, 
pagare  le  numerose  domande  di  donzelle  che  anche  de'  paei 
dionali  desiderano  vestir  l'abito  di  Figlie  di  M.  A.,  la  supei 
aerale  ha  stabilito  d'aprire  una  casa  di  noviziato  sui  colli  a 
si  spera  che  dentro  l'anno  1899  sarà  inaugurata. 

5.  Il  30  giugno  di  quest'anno  1898  si  compivano  sette  secoli 
Innocenzo  III  diede  ai  monaci  Benedettini  di  Yallombrosa  la 
di  S.  Prassede;  basilica  insigne,  oltreché  per  antichità,  an 
molte  reliquie  di  martiri,  e  specialmente  per  la  Sacra  Coloni 
flagellazione.  Questa  fu  donata  nel  1223  dal  Card.  Giovanni  C 
quando  caduto  in  una  crociata  in  potere  de'  Saraceni,  quesl 
da  rispetto  per  lui,  gli  donarono  una  parte  della  colonna  di  < 
sulla  quale  è  tradizione  venisse  legato  e  flagellato  Gesù  Cria 
per  solennizzare  questi  fatti,  si  è  celebrato  dai  PP.  Valloni 
nei  giorni  30  giugno,  1,  2  e  3  di  luglio,  un  triduo  solenne  con  : 
e  discorsi.  La  basilica  in  una  colla  cappella  della  S.  Colonna 
restaurate  per  questa  occasione.  La  detta  cappella  fu  anche 
dita  e  la  S.  Colonna  fu  posta  dentro  un  nuovo  magnifico  rei 
in  forma  di  tempietto  di  bronzo  dorato.  Il  movimento  pei  detti  r 
cominciato  dal  compianto  P.  Lanfranco  Gigli,  fu  continuato  < 
sente  Rettore  della  basilica,  il  R.  Abate  D.  Atto  Paganelli. 

II. 
COSE  ITALIANE 

1.  Condanna  di  D.  Davide  Albertario  fatta  dal  tribunale  marziale  di 
—  2.  Difesa  che  di  so  fece  l'illustre  pubblicista.  —  8.  Altri  cii 
cerdoti  in  tribunale  per  la  causa  cattolica.  —  4.  Onoranze  ce 
per  la  nascita  del  Leopardi.  —  5.  Il  nuovo  Ministero.  —  6.  IL 
viticoltura  ed  enologia  ad  Asti. 

1.  Il  fatto  più  romoroso,  accaduto  in  Italia  in  questo  tem 
condanna  fatta  dalla  pubblica  autorità  del  Sacerdote  Davide  Al 
notissimo  direttore  del  soppresso  Osservatore  cattolico  di  Mila 

SerU  XVII,  voi.  Ili,  fase.  1154.  15  9  luglio 


Digitized  by  VjOOQLC 


TCT 


'1 


226  CRONACA 

de'  capi  dirigenti  dell'azione  cattolica  pubblica  in  Italia  e  fortissimo 

propugnatore  dell'idea  cattolica  contro  l'anticristiana  di  tutte  le  tinte. 

Qualche  ardita  vivacità  ed  asprezza  della  sua  polemica  ora  è  coperta 
lest'ultimo  fatto,  come  ogni  accorto  lettore  intende, 
nciata  il  23  giugno  dal  tribunale  marziale  di  Mi- 
'Albertario  a  tre  anni  di  detenzione  ed  a  1000 
sentenza  fu  pubblicata  insieme  con  altre  sen- 
ato anarchici,  sette  repubblicani  e  otto  socialisti,  nel 
tfistico,  come  si  chiamò.  La  sentenza  però  di  alcuni 
toria.  Quelli  che  furono  condannati  avrebbero,  se- 
mesi ,  come  cause  remote,  influito  nella  sommossa  : 

ì 
lei  stessi  però  fu  esclusa  ogni  cospirazione  e  intenti  ; 

diione  di  maggio;  la  causalità  del  delitto  in  co-  i 

ne  rintracciarsi  in  certe  influenze  quasi  insensibili, 
i  posta  la  libertà  di  stampa.  Lasciando  da  parte  i 

,  l'accusa  contro  l'Albertario  era  concretata  cosi  : 
i  dagli  articoli  118,  120,  135,  246  e  247  del  Codice 
Ila  legge  19  luglio  1894,  n.  315,  per  avere,  spe- 
zzo di  scritti  pubblicati  nell '  Osservatore  Cattolico, 
a  le  varie  classi  sociali  in  modo  pericoloso  per  la 
ita  ed  a  commettere  fatti,  diretti  a  mutare  violen- 
zione  dello  Stato,  la  forma  del  Governo  ed  a  far 
Li  abitanti  del  regno,  contro  i  poteri  delio  Stato.  » 
ibertario  fu  fatta  in  parte  da  lui,  in  parte  dal  Te- 
l  I  principali  testimoni  in  difesa  furono  Mom.  Man- 
Lerale  dell'Arcivescovo,  che  attestò  della  innocenza 
btezza  delle  sue  dottrine  ;  il  prof.  Toniolo  di  Pisa, 

vero  che  ora  i  cattolici  danno  alla  parola  demo- 
i  1'  Albertario  difese  le  idee  democratiche  ;  il  Conte 
ego  recisamente  che  le  idee  dell' Albertario  potes- 

violente mente  lo  Stato  ;  e  infine  il  Questore  stesso 
io  il  partito  clericale  non  avere  avuta  niuna  parte 
fco,  dissero  i  difensori  dell'Albertario,  niuno  de*  ri- 
to asserire  d'aver  preso  le  armi  per  aver  letto  l' Os- 
ore  essere   stato    pubblicato  sotto  gli  occhi   della 

quando  non  gli  garbava,  lo  sequestrava  ;   essere 
)  la  legge  delia  libertà  di  stampa, 
ti  memoria  più  duratura  di  questo  fatto  della  con- 

giornalista,  il  quale  scriveva  sotto  gli  occhi  delle 

civile,  ci  piaoe  riferire  la  difesa  fatta  da  lui  stesso, 

Popolo  Cattolico  di  Milano. 

mente  le  singole  frasi  dell'atto  d'accusa.  —  1°)  Questo 
t  «  direttore  dell'Osservatore  Cattolico,  organo  di  quel 
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partito  clericale  intransigente  che  avversa  le  istituzioni  i  l'unità  della 
patria  »:  noto  ohe  l'Osservatore  non  è  punto  l'organo  di  un  partito,  perchè 
fa  fondato  con  la  precisa  missione  di  spiegare  e  propugnare  la  religione 
cattolica.  Un  partito  intransigente  avverso  alle  istituzioni  non  esiste,  né  io 
avrei  mai  accettato  di  farmene  V  interprete.  —  2°)  Mi  si  dipinge  «  di  èa- 
rattere  battagliero  e  violento  »:  ho  la  coscienza  di  essermi  mostrato  soltanto 
vivace  nel  difendere  idee  nobili  e  sante.  —  8°)  Secondo  l'accusa,  «  sostenni 
lotte  vivissime  con  quella  parte  del  clero  che  si  ispirava  a  principii  tempe- 
ratamente liberali  »;  ma  non  furono  lotte  di  capriccio,  bensì  di  ideali  ele- 
vati. Vi  parteciparono  1  personaggi  più  dotti  ed  autorevoli  d'Italia:  vi  si 
discusse  di  questioni  profonde  di  filosofia,  di  apologetica  e  perfino  di  arte 
musicale.  Non  erano  discussioni  meschine,  perchè,  potrei  dire  che  vi  par- 
tecipò lo  stesso  Sommo  Pontefice.  Tenni  conferenze,  è  vero,  ma  Jnon  mai 
di  mia  iniziativa:  ero  sempre  invitato  da  superiori  o  da  qualche  circolo, 
e  quasi  sempre  mi  era  da  essi  indicato  il  tema.  Parlando  propugnavo  idee 
cattoliche,  non  mai  idee  personali.  Non  ho  mai  fatto  parte  di  comitati,  e 
non  ho  mai  potuto  dirigere  «  nel  senso  della  più  aperta  intransigenza  l'orga- 
nizzazione clericale  ».  L'organizzazione  era  propugnata  universalmente,  e 
non  toccava  a  me  dirigerla:  la  gerarchia  ecclesiastica  impedisce  ai  sacer- 
doti di  uscire  dalla  via  loro  tracciata.  Se  avessi  commesso  qualche  atto 
contro  la  legge,  sarei  stato  richiamato  dalla  legittima  autorità:  quanto  ho 
fatto,  jure  feci,  —  4°)  L'atto  d'accusa  continua  :  «  Nella  lunga  sua  carriera 
giornalistica  i  suoi  sforzi  furono  diretti  a  far  cadere  in  disprezzo  le  isti- 
tuzioni e  l'esercito,  prendendo  di  mira  la  stessa  Dinastia,  onde  ebbe  molti 
sequestri  per  offese  alla  sacra  persona  del  re  ed  alla  real  famiglia  ».  Sa 
questo  punto  parlerà  il  mio  difensore:  noto  solo  che  il  principio  de\Y Osser- 
vatore cattolico  è  l'assoluto  rispetto  alle  autorità  costituite,  alle  persone  che 
ne  sono  investite.  Abbiam  sempre  seguito  il  precetto  di  San  Paolo  :  Rogemus 
prò  iis  qui  in  sublimitate  sunt.  Non  potevo  deviare  da  questo  programma 
e  portar  disprezzo  alle  istituzioni.  —  5°)  «  Divenendo  sempre  più  violento 
negli  ultimi  tempi  dimostrò  tendenza  a  favorire  il  cambiamento  della  forma 
di  Governo  ».  Come  ha  potuto  l'accusa  scrivere  la  parole  divenendo  sempre 
più  violento  9  Intese  forse  paragonarmi  ad  un  torrente  alpestre  che  ingrossa 
quanto  più  si  allontana  dalla  sua  origine?  Non  sono  una  forza  bruta  ;  sono 
un  giornalista  a  cui  l'esperienza  con  l'avanzar  degli  anni  insegna  a  divenir 
moderato.  Fui  perfino  accusato  da  alcuni  di  esser  divenuto  troppo  dolce 
e  soave.  Lo  creda,  oratore  della  legge  :  ne  può  trovar  la  prova  in  un  opu- 
scolo in  cui  mi  si  invitava  ka  tornare  all'antico,  ad  esser  più  vivace.  Si 
■giunse  perfino  a  parlare  di  miei  pretesi  amoreggiamenti  con  un  ex  ministro, 
per  aver  il  suo  appoggio  come  canditato  politico.  —  6°)  L'accusa  continua: 
e  si  faceva  banditore  di  idee  democratiche  e  socialistiche,  come  apparisca 
dall'opuscolo  stampato  nella  tipografia  dell'Osservatore  cattolico  col  titolo 
«  Dal  Socialismo  alla  Democrazia  cristiana  »,  gareggiando  così  col  partita 
repubblicano  e  socialista  nel  combattere  la  Monarchia  e  nel  suscitare  Vodie 
di  classe  ».  L'opuscolo  fu  stampato  dalla  tipografia  quando  io  ero  assente, 
uè  posso  esserne  responsabile,  perchè  non  Bono  proprietario  di  tipografia. 
Le  idee  democratiche  cristiane  non  possono  accomunarsi  con  le  socialiste  : 
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basate  sul  vangelo  che  predica  la  giustizia  e  la  carità,  e 
tta  contraddizione  col  socialismo.  Per  quanto  mi  si  Teglia 
•edito,  come  si  può  dirmi  giunto  a  un  tal  grado  di  cretinismo 
ndere  la  differenza  essenziale?  Non  so  che  c'entrino  poi  quelle 
partito  repubblicano:  io  anzi  ho  fatto  una  dichiarazione  sul 
ìon  avrei  mai  aderito  ad  una  repubblica  che  conculcasse  la 
cattolici  non  ebbimo  mai  una  idea  repubblicana  nostra,  né 
superiori  ci  sarebbe  stato  concesso  di  propugnarla.  Non  ho 
odio  di  classe  :  voglio  che  la  società  proceda  armoniosa,  verso 
oltremondano,  sopportando  le  divergenze  terrene  con  rasse- 
go, intento  supremo  è  l'amor  cristiano,  che  ho  predicato  e 
nt'anni  di  sacerdozio,  e  mi  meraviglio  che   mi  si  accusi  di 
medicato  l'odio.  —  7°)  Ma  vado  innanzi  :  «  Tale  malefica  prò- 
itala  continuamente  con  somma  energia  e  fine  arte  di  pole- 
urtroppo   sulla  parte  meno  colta  dei  credenti  e  del  clero,  e 
itemente  a  formare  l'aniòiente  ostile  ed  a  maturare  lo  spirito 
ra  repressa  ».  Avendo  dimostrate  false  le  premesse,  cade  la 
he  io  abbia  contribuito  a  formar  l'ambiente  ecc.  Quanto  agli 
\servatore,  non  so  se  la  questura  abbia  indagato  se  erano  più 
era  letto  dalla  classe  dirigente  e  non  so  come  si  possa  met- 
irte  meno   intelligente.  —  8°)  Veniamo  alle  ultime  manife- 
easione  delle   feste  statutarie,  parlai  in  privato  augurando 
rticolo  dello  Statuto  sia  la  salvezza  dell'Italia,  ideale  nobi- 
n  può  recar  danno  alla  patria.  Le  parole  «  ah,  canaglie,  voi 
ce.  »  furono  lo  scatto  perdonabile  di  un  giornalista:  erano 
uè  giornali  di  Bologna  e  Milano,  che  dopo  aver  parlato  delie 
ri  che  turbavano  il  paese,  si  scagliavano  contro  i  clericali, 
:  mettiamoci  insieme  tutti  per  il  bene  della  patria,  essi  vole- 
sse ad d 08 so   ai  clericali   politicanti:   questo  suscitò  in  me 
e  naturale,  che  divenne  la  musa  del  mio  verso  concitato.  Mi 
tal!,  non  alle  autorità:  volevo  anzi  allontanare  da  noi  qualsiasi 
iponsabilità  dei  mali  presenti.  » 

sa  dell'Avvocato,  V  Albergarlo  finì  con  queste  parole:  «  Ho  da 
parole  :  Nessun  teste  è  venuto  a  deporre  contro  di  me  ;  sol- 
re  ha  detto  in  tesi  generale  che  io  tenda  ad  idee  cattoliche 
u  base  socialista.  Queste  parole  mi  danno  occasione  di  di- 
bunale  che  se  io  sono  cattolico  intransigente,  lo  sono  per- 
1  mio  dovere  e  il  mio  sentimento,  e  ciò  lo  dico  con  soddi- 
ito  mio  dovere  colla  grazia  di  Dio  l'adempirò  sino  alla  morte  ». 

•tarlo  è  il  principale  de'sacerdoti,  imputati  di  aver  cau- 
li di  maggio;  ma  non  è  il  solo.  Altri  cinque  sacerdoti 
iti  condotti  al  banco  degli  accusati,  a  quattro  de>  quali  è 
benza  assolutoria,  uno  è  ancora  sub  indice.  L'accusa  oontro 
>ti  era  d'aver  distribuiti  cartoncini  con  L'immagine  del 
escio  della  quale  erano  stampate  alcune  sentenze  ;  una 
iceva  :  e  Per  la  piena  indipendenza    del  Papa  non   v'  è 
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$lfcro  mezzo  che  una  vera,  effettiva  sovranità  temporale  » ,  m* 
insegnata  tante  volte  da  Pio  IX  e  da  Leone  XIII  ;  l'altra  era  ui 
di  gius  ecclesiastico,  cioè  :  e  II  Papa  ha  definito  disonesta,  ingi 
sacrilega  l'usurpazione  della  sovranità  temporale,  ed  ha  scorna 
chi  tale  sovranità  gli  ha  tolta  » .  Il  Pubblico  Ministero,  pure  in\ 
contro  quelle  due  massime  o  sentenze  pontificie,  sostenne  la  in 
bilità  de'  primi  quattro  sacerdoti,  per  mancanza  di  prove:  non  era 
provato,  avere  essi  distribuite  quelle  immagini  per  fini  sovversiv 
dei  detti  sacerdoti,  però,  benché  assoluti,  sono  ancora  privi  d 
sogno  e  dell'uso  della  canonica.  Uno  di  essi  ha  pubblicato  ne 
nidi  questa  sfida,  e  vedremo  chi  la  raccoglie.  Eccola:  cjfom 
(Firenze)  28  giugno  1898.  Sig.  Direttore.  La  notizia  propalata  da 
«  nali  italiani  di  ogni  colore,  che  a  me  dall'on.  ministro  Bonacci 
«  sospeso  il  pagamento  dello  stipendio  mensile  e  tolto  l'uso  dell 
«  canonica,  per  la  mia  condotta  politica,  dichiarata  riprovevole 
e  turbatrice  della  coscienza,  mi  ha  suggerito  di  rendere  di  pu 
«  ragione,  per  mezzo  del  suo  giornale,  questa  sfida.  —  Il  sac 
«  Livio  Coppi,  economo  spirituale  di  S.  Biagio  in  Mammiano,  prò 
«  ii  Firenze,  a  chi  pubblicamente  proverà  che  in  qualche  peri 
«tempo,  durante  i  cinque  anni  del  suo  sacerdozio,  ha  tenut 
«  condotta  politica  riprovevole  e  perturbatrice  delle  coscienze 
«  la  somma  di  lire  mille,  che  depositerà  presso  la  curia  vesco 
«  Pistoia  e  nelle  mani  del  magistrato  locale.  —  Voglia  tenermi 
«  znato,  signor  direttore,  se  qualcuno  pensi  di  poter  guadagnare 
«  sudore  questa  non  tenue  somma  ;  e  lo  assicuri  fin  d'ora  che 
«  sarò  altresì  gratissimo,  perchè  persuadendomi  della  mia  reità, 
«  con  più  rassegnazione  mi  farà  sottomettere  al  decreto  minist 
«  Con  tanti  anticipati  ringraziamenti,  Obbimo  Don  Livio  Copp 
«  nomo  spirituale  di  Mammiano.  > 

Dal  processo  de'  quattro  sacerdoti  venne  fuori  l'appiglio  pe 

resto  d'un  altro  sacerdote,  Mr  Gottardo  Scottò n,  Direttore  del  sop 

giornale  La  Riscossa  di  Bassa  no,  come  propagatore  delle  det 

magini  colle  relative  sentenze  a  tergo.    La  Procura  generale, 

spicco  mandato  di  arresto  contro  Mons.  Scottò n,  il  quale  fu  catl 

il  27  giugno,  mentre  passava  nella  stazione  centrale  di  Milano 

8ti  i  fatti,  materialmente  presi  ;  l'esito  del  processo  ci  dirà  il  resi 

d'adesso,  però,  già  si  sa  (e  lo  teniamo  di  buona  fonte)  che  le 

sentenze,  poste  a  tergo   dell'  immagine  del  Papa,  di   cui  pari 

circolavano  per  l' Italia   fin   dal  1860.  Anzi   esse  uscirono  a  P 

Mons.  Panella.  Quelle  parole  (narra  l' Avvenire 

ate  in  Toscana  nel  1861,  subito  dopo  l'annessioi 

olitica,  diedero   luogo  ad   un   processo,   ohe  fir 

Firenze  con  piena  assoluzione.  E  la  nuova  rista 
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del  S.  Padre  Leone  XIII  risale  al  maggio  dei  1895r 
in  pellegrinaggio  a  Roma.  E  dopo  ciò  non  è  assoiu- 
questa  caccia  feroce  contro  quelle  stampe  che  il 
to  della  Cassazione  avea  già  pienamente  autorizzato 
e  legali  ed  innocue? 

della  Società  di  storia  patria  delle  Marche  fu  eele- 

0  di  que3t'anno  il  centenario  della  nascita  del  Leo- 
\l  dolore  umano.  Il  centenario  fu  celebrato  principal- 
,,  detto  dal  Poeta  :  natio  borgo  selvaggio.  Le  pub- 
►litiche  e  cittadine  vi  presero  parte  con  musiche, 
.fi,  con  una  esposizione  leopardiana,  coli7  inaugura- 
le! poeta  e  simili  mostre  di  stima  (ahimè  !  pur  troppo 
i  per  chi  fu  tanto  infelice).  Beco,  in  parte,  il  di- 
ci. 

felix  faustumque  sity>9  diciamo  con  la  formola  sacra  di 
l.  Ecco  la  imagine  divina  e  svelata,  il  sole  ride  effuso 
cielo  della  patria.  «  Quod  bonum  felix  faustumque  sit»... 
?o  a  recarti  qui,  in  semplici  parole,  il  saluto  del  Senato 
re  uomo  che  amministra  la  pubblica  istruzione  (allude 

1  Baccelli)  i  cui  nobili  intendimenti  vorrei  non  tradire; 
saluto  di  Roma  la  grande  e  della  scienza  che  si  rinno- 

saluto  di  Bologna  la  dotta  e  della  legge  che  rinasce  con 
Firenze  la  bella  e  della  poesia  che  vive  nel  nome  altis- 
saluti  che  sono  tre  benedizioni  e  tre  inni  della  gloria 
a  scienza  e  la  poesia,  a  te  Recanati  e  con  te  a  codesto 
spirito  per  la  cui  virtude  tutto  il  mondo  t'onora.  Ma  che 
li  Giacomo  Leopardi  è  trasfigurato,  non  è  più  il  fosco 
e  che  tanto  patì,  il  cantore  di  cui  la  doglia  mondiale 
più  vero,  nò  il  più  santo,  egli  è  uno  dei  geni  e  dei 
?d  abita  alto  i  sereni  spazi  del  pensiero  e  della  storia» 
senta  e  tutela  l'Italia.  Sì,  rappresenta  l'Italia,  perocché 
>partiene  a  quella  famiglia  che  un  filosofo  britanno  chiamò 
ro,  dei  caratteri  rappresentativi.  Sicché,  se  mai  cattivo 
il  che  non  avviene  ormai  più,  ci  venga  a  ricordare  che 
,mmo  servi,  noi  rispondiamo:  Dante;  che  troppo  a  lungo 
imenticammo  i  severi  esercizi  del  pensiero,  noi  rispon- 
3  troppo  ci  godemmo  d'ozio  e  vanità  e  leggerezza  disu- 
mo: Leopardi. 

ne  è  necessaria.  Come  in  quasi  tutte  le  feste  patriot- 
artistiche,  così  anche  in  questa  del  Leopardi,  manca 
ito  filosofico  cristiano.  Si  celebra  il  poeta  del  dolore 
da  parte  che  il  solo,  il  quale  spiegò  il  dolore  umano, 
canti  leopardiani,  per  quanto  artisticamente  belli, 
lo  contrarli  alla  spiegazione  unica  del  dolore    data 
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da  Cristo.  Il  Carducci  nel  suo  inno  al  Leopardi  non  ricercò  la  corda 
più  sensibile  e  profonda.  Fu  uno  sbaglio,  che  non  si  deve  perdonare. 
5.  Abbiamo  un  nuovo  Ministero;  quasi  non  si  fa  a  te  " 

strare  queste  continue  fasi  politiche.   Dunque,  il  29  giuf 
blicata  officialmente  la  lista  de'  nuovi  padroni,  come  segi 

1.  Presidenza  ed  Interno,  on.  generale  Luigi  Pelloux, 

2.  Affari  Esieri,  on.  ammiraglio  Napoleone  Cane  varo, 

3.  Grazia,  Giustizia  e  Culti,  on.  aw.  Camillo  Finoccl 
deputato. 

4.  Finanze,  on.  avv.  Paolo  Càrcano,  deputato. 

5.  Tesoro,  on.  avv.  Pietro  Vacchelli,  senatore. 

6.  Otterrà,  on.  generale  Alessandro  Asinari  di  San  ìt 
natore. 

7.  Marina,  on.  ammiraglio  Giuseppe  Palumbo,  deputi 

8.  Istruzione  Pubblica,  on.  prof.  Guido  Baccelli,  depi 

9.  Lavori  Pubblici,  on.  avv.  Pietro  Lacava,  deputato. 

10.  Agricoltura,  Industria  e  Comtnercio,  on.  avv.  Alessa 
deputato. 

11.  Poste  e  Telegrafi,  on.  avv.  Nunzio  Nasi,  deputate 
Luigi  Pelloux  è  nato  nel  1839  a  La  Roche  Francigny 

Felice  Napoleone  Canevaro  è  nato  nel  1838  a  Lima  nel  P 
da  famiglia  ligure  ;  Alessandro  Fortis  nacque  nel  1844  i 
milìo  Finocchiaro  Aprile  è  nato  a  Palermo  nel  1851  ;  Nu 
Trapani  nel  1850;  Giuseppe  Palumbo  a  Napoli  nel  1840 
Asinari  di  San  Marzano  a  Torino  il  1830  ;  Pietro  Vacchel 
ti  1837;  Paolo  Cercano  a  Como  nel  1843;  Guido  Bocce 
il  1832;  Pietro  Lacava  a  Corleto  Perticara  (Potenza)  nel 
6.  Ad  Asti  fu  aperta  alla  fine  di  maggio  una  mostra  d 
enologia  ed  arti  affini.  Non  potendo  minutamente  farne  la 
l'abbiamo  però  notata  come  segno  del  quanto  progredisca  i 
Pindu8tria  vinicola. 

III. 

COSE  STRANIERE 

(Notine  Generali).  1.  Francia.  Nuovo  ministero  radicale;  conds 
fusiano  Giuseppe  Reinach  ;  fine  della  questione  del  Niger. 
ellione  in  Cina  per  l'occupazione  russa;  cose  religi 
co  di  16,000  Americani  a  levante  di  Santiago  di 
?o;  angustie  dell'esercito  americano;  la  dist 
el  Cervera;  avvenimenti  nell'Isole  Filippine  e< 
d'Europa  e  la  Spagna. 

ea).  Il  nuovo  ministero  radicale,  la  condanna 
.a  questione  del  Niger  sono  i  fatti  più  note^ 
Lei  giorni  in  Francia. 
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Fu  una  battaglia  ardente  quella  alla  quale  il  ministero  del  Meline, 
appena  uscito  dalla  prova  delle  elezioni,   fu  provocato  dalle  frazioni 
dell'opposizione,  massime  dalla  frazione  radicale  socialista.  Come  in 
tutte  le  altre  battaglie  date  a  questo  ministero,  il  quale  da  oltre  due 
anni  governava  la  Francia,  il  punto  attorno  a  cui  si  strinsero  gli  oppo- 
sitori, fu  la  politica  clericale,  non  osteggiata  dal  Meline.  Ad  altro  invero 
non  mirava8i  colla  giunta,  fatta  il  14  giugno  dai  radicali  all'ordine  del 
giorno  del  Ribot,  nella  quale  chiedevano  che  il  Governo  si  appoggiasse 
sopra  una  maggioranza  soltanto  repubblicana.  Il  Meline,  trovatosi  in 
minoranza  quasi  per  sorpresa,  rimise  il  suo  ufficio  di  presidente  del 
Ministero  e  quello  dei  colleghi.  Quattordici  giorni  appresso  fu  finalmente 
formato  il  nuovo  Ministero,  tutto  radicale.  Ecco  la  lista  dei  ministri  : 
Brisson,  presidenza  del  Consiglio  ed  affari  interni  ;  Sarrien,  giustizia 
e  culti;  Delcassé,  affari  esteri;  Cavaignac,  guerra;  Lockroy,  marina; 
Leone  Bowgeois,  istruzione  pubblica;   TiUaye,  la vori  pubblici  ;  Peytral, 
finanze  ;    Viger,    agricoltura  ;    Maruéjouls,    commercio   ed   industria  ; 
Trouillot  t  colonie.  Eccetto  Peytral  e  Tillaye  che  sono  senatori,  gli  altri 
ministri  sono  deputati  ;  e,  per  finire  colle  qualità  distintive  di  siffatti 
radicali,  soltanto  Maruéjouls,   Tillaye  e  Trouillot    fanno  ora  la  loro 
prima  comparsa  nel  potente  regno  dei  portafogli.  Ma  dunque  è  stata 
una  commedia  !  avranno  detto  gli  schietti  Francesi  quando  lessero  nel 
Journal  Oflìciel  il  modo  onde  Felice  Faure,  dopo  tanto  tempo,  poneva 
termine  alla  crisi  che  rovesciò  il  ministero  del  Meline.  Questo  cadde, 
dovettero  osservare,  per  un  ordine  del  giórno  che  richiedeva  Vunione 
di  tutti  i  repubblicani,  esclusa  soltanto  la  destra  ed  in  modo  peculiare 
il  gruppo  degli  aderenti  alla  repubblica  (ralliés);  per  alcuni  giorni  pareva 
che  davvero  l'unione,  la  concentrazione  o  la  conciliazione  che  si  voglia 
dire,  dovesse  essere  la  base  del  nuovo  ministero;  Dupuy,  Peytral,  Sar- 
rien vi  lavoravano  attorno  còlla  miglior  voglia  del  mondo,  e  poi  d'un 
tratto  ecco  un  ministero  di  pretta  sinistra  con  esclusione  di  tutto  ciò 
che  non  sia  radicale,  benché  la  Camera  nella  sua  grande  maggioranza 
sia  moderata. 

La  questione  dreyfusiana  non  pare  voglia  finire  presto  nella  stampa 
pubblica  e  nei  tribunali,  umilio  Zola  invece  di  andare  a  scontare  la 
pena  del  carcere  alla  quale  da  un  pezzo  fu  condannato,  in  grazia  di  mille 
raggiri  ed  appelli  ai  tribunali,  bì  gode  ancora  la  libertà  per  suscitare 
nuovi  subbugli.  Ma  non  tutti  i  dreyfusiani  vanno  impuniti.  L'ebreo, 
Giuseppe  Reinach,  antico  deputato  e  fervente  dreyfusiano,  nella  sua 
qualità  di  capitano  della  milizia  territoriale  comparve  il  24  giugno, 
per  decisione  ministeriale,  dinanzi  al  consiglio  d'inchiesta  di  ^Parigi, 
per  rispondere  dell'articolo  da  lui  pubblicato  nella  gazzetta  Le  Siécle, 
riguardante  Dreyfus  e  ritenuto  infamante  per  i  capi  dell'esercito.  11 
dì  appresso  fu  pubblicato  il  decreto  onde  il  Reinach  è  casso  dal  grado 
di  capitano  della  milizia. 
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H  giorno  13  giugno  fa  pubblicato  il  testo  della  convenzione  per 
la  questione  del  Niger,  in  Africa,  fra  V  Inghilterra  e  la  Francia.  La  con- 
venzione per  il  Niger  assicura  alla  Francia  come  frontiera  comune  col- 
l'Inghilterra,  nella  costa  d'Avorio,  il  corso  della  Volta  fino  all'  11°  pa- 
rallelo. Così  i  Francesi  hanno  il  Lobi,  una  parte  del  Gurussi  e  tutto  il 
regno  del  Mossi.  Nella  valle  del  Niger,  il  confine  fra  il  Dahomè  francese 
e  la  colonia  di  Lagos  inglese  è  fissato  al  9°  parallelo;  esso  è  prolun- 
gato da  mezzodì  a  tramontana  da  una  linea  che  lascia  dei  due  luoghi 
contesi,  Nikki  alla  Francia  e  Bussa  all'Inghilterra,  e  giunge  al  Niger, 
a  poche  miglia  sopra  Ilo.  Da  questo  punto  parte  il  nuovo  confine  che 
si  atende  sulla  sponda  sinistra  del  Niger  e  si  sostituisce  all'antica 
linea  da  Say  e  Barrua,  presso  il  lago  Tchad.  Tutto  il  territorio,  si- 
tuato a  mezzodì  di  questa  linea,  appartiene  all'  Inghilterra,  ossia  come 
si  suole  ora  dire,  è  posto  nella  sfera  d' influenza  inglese.  Così  Socoto 
è  riconosciuto  di  pertinenza  dell'Inghilterra.  La  medesima  conven- 
zione però  attribuisce  alla  Francia  tutta  la  riva  orientale  del  lago 
Tchad  (fra  Barrua  e  le  foci  dello  Sciari).  Inoltre,  per  agevolare  il 
commercio  fra  il  Sudan  ed  il  Niger  marittimo,  sono  concessi  alla 
Francia,  presso  Leaba  e  nel  delta  del  fiume,  due  depositi  di  merci, 
di  una  superfìcie  dai  10  ai  50  ettari,  che  sono  dati  in  fitto  alla  Francia 
per  trent'anni.  Infine  le  due  nazioni  si  obbligano,  per  lo  spazio  di 
trentanni,  di  non  gravare  con  tariffe  differenziali  le  merci  delle  due 
nazioni  nelle  colonie  della  costa  d'Avorio  e  del  Niger,  sino  all'altezza 
del  10°  parallelo. 

Da  queste  particolarità  della  convenzione  si  vede  che,  se  l'accordo 
non  si  è  potuto  ottenere  se  non  per  iscambievoli  concessioni,  i  van- 
taggi maggiori  sono  per  la  Francia,  la  quale  ora  chiude  da  tutti  i  lati 
le  colonie  inglesi  dell'Africa  occidentale  e  può  mediante  V Hinterland l 
concessole  dall'Inghilterra,  riguardare  i  suoi  possedimenti  africani 
{Algeria,  Tunisi,  Senegal,  Sudan  e  Congo)  fra  loro  riuniti  e  formanti 
insieme  un  bel  tutto.  Con  ciò  la  Francia  ha  ancora  un  terreno  e  un 
appoggio  più  saldo  per  meglio  dirigere  i  suoi  movimenti  di  esten- 
sione verso  levante,  sul  Nilo  2.  Per  averne  un'  idea,  basta  gittare 
un'occhiata  sulla  carta  geografica. 

Il  sentimento  che  prevale  in  Francia  ed  in  Inghilterra  è  una  co- 
mune soddisfazione  che  sia  finita  una  quistione  la  quale,  nata  con 
foschi  principii  di  animosità,  poteva  far  capo,  non  ad  un  protocollo, 
ma  ad  una  dichiarazione  di  guerra  in  quella  terra  lontana  di  pacifica 
conquista  della  civiltà  cristiana 3.  Quanto  al  nostro  parere,  pur  lodando 

1  Hinterland  è  il  diritto  di  una  nazione  di  occupare  effettivamente  tutto 
ti  territorio  che  è  dietro  la  sua  colonia  dalla  marina  in  au. 

*  Vedi  la  Kolnischc  Volhsseitung,  n.  513,  18  Iuni. 

1  Vedi  quel  che  scrivemmo  sulla  presente  questione  nella  ser.  XVIt 
voi.  XII,  quad.  1139,  pag.  636-639. 
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loro  capire  ohe  Cuba  non  si  prende  facilmente  e  in  un   batter  < 
chio,  come  da  principio  credevano.  Nel  chiudere  le  notizie  di  ( 
Togliamo  in  primo  luogo  osservare  che  il  blooeo  vi  si  è  mostrato 
prova  inefficace;  dacché  finora  le  navi  spagnuole  ed  altre  sono 
trate  nei  porti  cubani,  quando  loro  pareva   e  piaceva,  senza  et 
disturbate  dai  Nordamericani;  in  secondo  luogo  vogliamo  notare 
la  guerra  alla  Spagna  si  fa  anche  colla  stampa,  divulgando  cose 
ed  obbrobriose  agli  Spagnuoli,  come,  per  esempio,  le  crudeltà  da 
sti  commesse  su  i  cadaveri  dei  Nordamericani  che  poi,  dopo  att 
inohiesfca  del  chirurgo  dell'esercito,  il  Sampson  dichiarò  pubblicani 
essere  pura  invenzione. 

Nelle  Isole  Filippine  dal  3  al  26  giugno  sono  stati  giorni  di  ti 
bascia  per  il  Governatore  generale,  Augusti.  Questi  telegrafava  i 
grugno:  «Continuo  a  sostenermi  nella  linea  dei  fortini,  ma  il  nei 
cresce  man  mano  che  le  altre  province  si  arrendono.  Le  piogge 
renziali,  che  allagano  le  trincee,  rendono  difficile  la  difesa.  Il  nui 
dei  malati  aumenta.  Il  capo  degl'insorti,  Aguinaldo,  mi  ha  intii 
la  capitolazione,  ma  io  ho  rigettato  sdegnosamente  le  sue  prop< 
perchè  sono  risoluto  a  sostenere  la  sovranità  della  Spagna  e  l'o 
della  bandiera  fino  all'estremo.  Ho  più  di  mille  malati  e  duecenti 
riti.  >  Poco  tempo  prima  il  generale  spagnuolo  Monet  era  assec 
dai  ribelli,  a  Macabebe  tra  Bacolor  e  Bulacàn,  dopo  tre  giorni  di  e 
battimento.  Un  battaglione  indigeno  aveva  disertato,  uccidendo  pare 
ufficiali,  presso  Marabàn.  Un  altro  reggimento  indigeno  era  in  rirol 
Zapote.  Delle  navi  tedesche  che  indicammo  nel  precedente  quade 
andò  da  Nagasaki  ad  accrescerne  il  numero  la  Prinzessin  Wilhelm, 
le  navi  francesi  che  sono  accorse  in  quel  porto  sono  da  nominare  Vaw 
Bayard  e  Bruix.  La  condizione  presente  delle  Isole  Filippine  fu  pr 
data  sin  dal  giorno  che  si  seppe  che  15  caporioni  di  ribellione 
r  Aguinaldo  seguivano  da  Kong  Hong  la  spedizione  dei  Nord  ameri* 
e  che  agl'insorti,  gente  in  eccesso  selvaggia,  erano  state  somminist 
dai  medesimi  Americani  armi  ed  aiuti. 

Nelle  isole  Yisaie  invece,  secondo  un  telegramma  di  Madrid 
28  giugno,  i  ribelli  sono  stati  sconfitti  ed  il  loro  capo  Arce,  rap 
sentante  di  Emilio  Aguinaldo,  è  stato  ucciso.  I  capi  delle  tribù  ma 
di  Mindanao  si  sono  presentati  al  Governatore  spagnuolo  ed  ha 
profferte  la  loro  cooperazione  alla  difesa  della  sovranità  della  Spa 
contro  gli  Stati  Uniti. 

Rivolgendo  gli  occhi  alla  Spagna,  scorgiamo  che  anche  lì  le  < 
vi  prendono  aspetto  triste.  Il  24  giugno  un  decreto  della  Regina 
▼ette  sospendere  le  Cortes  tumultuanti,  subito  dopo  l'approvazione 
bilancio  ;  verso  la  fine  del  medesimo  mese  l' Unione  Catalana  pubb 
un  manifesto  in  favore  della  pace,   sottoscritto  da  parecchie  soc 
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[  commercio.  Poiché,  venendo  meno  il  commercio  a  ca- 
rra,  nelle  officine  di  Barcellona  e  del  suo  territorio 
Cardonér,  dal  20  al  24  giugno,  12,000  operai  e  5,000 
no  il  lavoro  e  saranno  presto  seguiti,  a  quanto  pare, 
pero  da  altri  assai.  Ai  Catalani  si  associarono  alcuni 
blicani  nella  Camera.  È  una  assai  brutta  condizione 
rerno  spagnuolo;  se  fa  la  pace,  i  partiti  contraili  gri- 
la  umiliazione  e  si  avrà  guerra  civile  in  casa  ;  se  non 
»,  avrà  sempre  perdita  di  denaro  e  di  sangue  coi  sopras- 
•e  indennità  di  guerra.  Intanto  l'ammiraglio  Emanuele 
nuove  colla  sua  squadra  alla  volta  delle  Filippine  e  gli 
itiscono  una  terza  squadra  da  spedire  a'danni  dei  porti 

dell'Europa  "sono  per  la  Spagna,  come  appare  chiaro 
.  ministri,  massime  dal  discorso  del  ministro  Hanotaux 
ancese  e  dalla  discussione  della  stampa  che  non  è  inte- 
rina delle  due  nazioni  contendenti.  Riepiloghiamo  sem- 
agioni  sulle  quali  essa  stampa  dice  fondarsi  tali  Bini- 
li di  guerra,  essa  afferma,  gl'insorti  di  Cuba  si  ebbero  da 
ey  West  della  Florida  ogni  sorta  di  appoggio  morale  e 
>pera  di  un  comitato  di  rivoluzionari i  e  di  filibustieri, 
agli  Stati  Uniti.  La  speculazione  dei  Nordamericani  ha 
>a  ciò  che  ha  fatto  per  le  isole  A  vai,  donde  ha  cacciato  la 
alani.  Molte  persone  ragguardevoli  in  quella  repubblica 

in  mano  dei  sindacati,  costituiti  per  la  coltivazione 
ni,  delle  vie  ferrate  e  delle  miniere  dell'  isola  di  Cuba, 
està  diventi  indipendente.  I  sindacati  americani   sono 

buoni  affari,  e  nulla  lasceranno  d' intentato  per  non 
trini,  anticipati  agi'  insorti.  Sulla  fine  dell'anno  1896, 
el  Presidente  Cleveland  che  usciva  d'ufficio,  affermava  : 
uba  è  sì  vicina  a  noi  che  di  poco  è  separata  dal  nostro 
*stri  interessi  pecuniarii  investiti  nell'isola  vi  occupano  il 
dopo  quelli  del  Governo  e  del  popolo  spagnuolo.  Si  è 
irte  basi  che  i  capitalisti  americani  vi  hanno  almeno 
nilioni  di  dollari,  adoperati  in  piantagioni  di  zucchero 
in  vie  ferrate,  nelle  cave  di  metalli  ed  in  altre  imprese, 
il  commercio  tra  Cuba  e  gli  Stati  Uniti  ammontava  a 
iollari l  !  »  Da  Nuova  York  la  Giunta  cubana  per  proteg- 

ha  sempre  spedito  ogni  sorta  di  aiuti,  uomini,  armi  e 
>a  i  Nordamericani  con  in  mano  le  carte  ed  i  passaporti 
Li  hanno  intrigato  a  tutto  potere:  nei  quarantacinque 
mente  negli  Stati  meridionali,  nella  Florida,  nell'  iso- 
t  Deux  Mondes,  15  avril,  1898,  pag.  987. 
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lotto  di  Key-West  uomini  turbolenti  ed  avventurieri  hanno  sempre  spiato 
una  nave  fìlibustiera;  la  Laurada,  per  esempio,  o  la  Three  Fri 
era  per  il  Cleveland,  secondo  il  medesimo  messaggio,  una  solle< 
dine  non  piccola.  Qnindi  si  spiega  il  favore  dell'Unione  in  prò  < 
insorti,  olire  ogni  misura  (in  verstàrktem  Masse;  così  un  rappre 
tante  tedesco  della  stampa).  Il  Cànovas  lo  capì,  come  l' intese  i] 
fedele  amicò,  l'ambasciatore  Dupuy  de  Lòme.  Perciò  egli  non  i 
fare  nessuna  concessione  ai  ribelli,  e  richiamò  l'irresoluto  capitano  '. 
tinez  che  trattava  i  medesimi  con  soverchia  mitezza.  Il  ministero 
rale  del  Sagasta  non  ebbe  l' intuito  del  Cànovas  ;  volle  i  mezzi  tern 
tolse  il  comando  al  Weyler,  il  quale  coi  suoi  atti  energici  (che  sor 
supposte  crudeltà  della  stampa  americana)  avrebbe  conohiuso  tutt 
non  fosse  stato  impedito  dagli  strabocchevoli  aiuti  dei  filibust 
giunse  finalmente  il  Sagasta  a  dare  l'autonomia.  Allora  traboccò  l'a 
eia  dei  ribelli  e  dei  Nordamericani.  Questi  col  pretesto  di  mandare 
corsi  ai  miseri  Cubani,  fanno  il  contrabbando  e  tengono  mano  agi 
sorti  ed  ai  manutengoli  dei  medesimi  ;  lo  scoppio  dell'  incroci* 
Maine  attribuiscono  non  a  disgrazia,  ma  a  causa  esterna  e  colpei 
pregati  dal  Governo  spagnuolo  a  ritirare  dall'Avana  il  Console  g 
rale  Lee,  uno  dei  primi  mestatori,  danno  un  secco  rifiuto.  In  son 
tale  e  tanta  fu  l' ingerenza  degli  Stati  Uniti  nella  questione  cu 
che, se  l'isola  non  è  ancora  pacificata,  anzi  si  dibatte  nel  più  ì 
incendio  della  guerra,  si  deve  ad  essi. 

AUSTRIA-UNGHERIA  (Nostra  Corrispondenza).  1.  Condizioni  nelle  < 
venne  aperto  il  Parlamento;  l'ostruzione  teutonica;  il  Circoli 
polare  tedesco  cattolico.  —  2.  Lavoro  della  Camera  dopo  le  ferie 
squali  ;  discussione  sull'abolizione  delle  ordinanze  riguardanti  le  lin 
difficoltà  del  conte  Thun;  proroga  del  Parlamento  a  tempo  indefinil 
3.  Gravità  della  presente  situazione;  manifesti  de1  diversi  partiti 
lamentari  a' loro  elettori;   pratiche  di  conciliazione  co' Czechi. 

1.  L'ultima  corrispondenza  chiudevasi  colla  notizia  della  ca< 
precipitosa  del  gabinetto  Oautsch  dopo  appena  due  mesi  di  goveri 
della  formazione  d'un  nuovo  gabinetto  Thun,  a  pochi  giorni  < 
riapertura  «del  Parlamento.  L'abolizione  delle  famose  ordinanze 
deni,  surrogate  dalle  nuove  ordinanze  Gautsch,  valevoli  soltanto  fi: 
la  grande  contesa  per  le  lingue  venisse  definita  con  una  legge 
lamentare;  le  presunte  buone  qualità  personali  del  nuovo  preside 
e  più  ancora  la  composizione  del  nuovo  ministero  fatta  in  guis* 
rinsaldare  l'unione  de'  partiti  di  destra,  e  da  spezzare  la  minaci 
«  solidarietà  tedesca  »  della  sinistra,  avevano  fatto  concepire  i 
prime  qualche  speranza  di  veder  composto  il  dissidio  czeco-ted< 
domata  finalmente  l'ostruzione,  e  restituito  l'ordine  nel  Parlarne 
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meatare.  I  più  infatti,  non  esclusi  i  Czechi,  si  trincerarono  diet 
riserva  di  volerlo  attendere  a'  fatti  ;  altri  gli  dichiararono  più  o  i 
apertamente  la  loro  sfiducia;  altri  ancora  annunziarongli  una  d< 
opposizione,  o  gli  intimarono  addirittura  la  ripresa  dell'ostruzione 
morosa,  come  fecero  il  gruppo  Schflnerer  ed  i  socialisti.  E  quasi  t 
manco  dirlo,  profittarono  della  eccellente  opportunità,  per  rifrig 
i  loro  programmi  di  partito,  e  rinfocolare  le  liti  partigiane,  : 
tendo  alto  gli  Czechi  le  loro  proteste  per  il  diritto  di  Stato  boe 
i  Tedeschi  per  la  pronta  assoluta  abrogazione  delle  ordinanze  i 
lingue  di  Stato  tedesco,  e  via  dicendo.  Ben  si  capisce  che  i  soci* 
trovaronsi  di  balla  cogli  Sch&neriani,  per  dirne  di  crude  e  di  coi 
tatti  e  su  tutto;  fra  gli  altri  il  Daszynski,  ardente  socialista  poh 
inveì  terribilmente  contro  l'aristocrazia  e  lo  sgoverno  della  Gal 
conchiudendo,  che  se  l'anno  corrente  è  per  il  conte  Thun  Fanne 
giubileo  imperiale,  per  lui  e  per  la  democrazia  è  l'anniversario  8 
secolare  della  rivoluzione  del  48,  da  compiersi  e  solennizzarsi  < 
rivoluzione  sociale. 

A  proposito  della  qual  discussione  vuol  essere  particolarmente  i 
zionato  il  circolo  popolare  tedesco  cattolico,  ed  il  discorso  del  ba 
Dipauli  suo  presidente.  Nel  seno  del  detto  circolo  era  scoppiato 
grave  dissidio  fra  il  gruppo  tirolese,  che  non  aveva  approvata  la  1 
Falkenhayn  e  conseguentemente  neppure  la  nomina  del  Dr.  Fuchs 
presidenza  della  Camera,  ed  il  gruppo  della  Stiria  e  dell'Austria  s 
riore,  capitanato  dal  Dr.  Ebenhoch.  Il  Dipauli  erasi  dimesso  dalla  p 
denza,  rimanendo  tuttavia  co'  suoi  nel  circolo  tranne  due  tiro 
Kapferer  e  Schòpfer  (professore  di  teologia  nel  seminario  di  Brix 
appianate  poscia  le  differenze  fra  i  rimasti,  ed  anche  colla  mag 
ranza  di  destra,  il  Dr.  Ebenhoch  finì  col  ritirarsi  dal  campo  poi 
accettando  dal  Governo  La  nomina  di  capitano  provinciale  nell 
stria  superiore,  ed  il  Dipauli,  ritornato  alla  presidenza  del  circoL 
incaricato  di  parlare  a  nome  del  medesimo  intorno  al  programma  T 
Il  discorso  del  Dipauli  era  atteso  con  una  certa  ansietà  da  tutl 
parti,  ma  segnatamente  da'  tedeschi  di  sinistra,  i  quali  da  me 
mesi  avevano  lavorato  di  mani  e  di  piedi  per  attirare  a  so  il  gn 
cattolico  tedesco  in  nome  della  e  solidarietà  nazionale  » ,  e  stacc 
dalla  destra,  spostando  così  la  maggioranza  da  destra  a  sinistra 
non  che  il  Dipauli,  abilissimo  oratore,  seppe  destreggiarsi  tanto  b 
da  uscirne  anche  questa  volta  per  il  rotto  della  cuffia,  dando  b< 
come  si  suol  dire  un  colpo  a'  cerchi  ed  uno  alla  botte,  ma  afferma 
in  pari  tempo  con  forza  i  principii  del  suo  programma  di  partito.  1 
sebbene  un  po'  intimidito  dall'accusa  di  tradimeato  contro  il  pò 
tedesco  incessantemente  lanciatagli  in  viso  da'  suoi  connazionali,  < 
almeno  il  coraggio  di  riprovare  le  pretese  tedesche  di  egemonia 
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mendo  che  l'Austria  non  può  essere  né  uno  Stato  tede- 
tato  slavo,  e  facendo  appello  alla  pacificazione  fra  le  di- 
i,  necessarie  ad  assicurare  l'esistenza  e  lo  sviluppo  sto- 
narchia.  Ma  non  dissimulò  d'altra  parte  che,  dandosi  il 
ggirebbe  dal  piantare  in  asso  anche  la  maggioranza  slava, 
tentare  una  proposta  d'urgenza  per  l'abolizione  della  or- 
e  è  voluta  dalla  sinistra  tedesca,  e  per  il  componimento 
ìe  delle  lingue  in  via  legislativa, 
i  prese  quindi  le  vacanze  pasquali,  versando  nello  stesso 
lisi,  e  lasciando  la  situazione  nella  medesima  condizione 
d' incertezza,  in  cui  trovavansi  alla  sua  riapertura,  anzi 
a.  Poiché  la  calma  relativa  subentrata  nelle  discussioni 
iell'ostruzione  clamorosa  e  manesca  dell'antecedente  pe- 
data più  che  ad  altro  al  tatto  della  presidenza,  al  con- 
loso  e  tollerante  della  maggioranza,  ed  all'  inerzia  (forse 
uesto  caso)  del  ministero  Thun,  buscatosi  perciò  il  no- 
nistero  e  Niente -Thun  »  ossia  «  del  dolce  far  niente  > . 
)rirsi  della  Camera,  dopo  le  ferie  c'erano  sul  tappeto  da 
iroposte  governative,  246  d' iniziativa  parlamentare  e  113 
rimaste  senza  risposta.  A  tutta  questa  roba  s'aggiunse 
il  disegno^  di  compromesso  coli'  Ungheria,  composto  di 
dazio  consumo,  sulla  riforma  della  valuta  e  dello   sta- 
inca,  sulla  rinnovazione  del  trattato  commerciale  e  doga- 
più  una  proposta  per  il  bilancio  provvisorio  dell'anno  cor- 
ria  la  Camera  non  se  ne  diede  per  intesa,  e  tirò  via  im- 
i  discussione  sulle  proposte  d'accusa  contro  il  Badeni, 
>portunÌ88Ìmo  a'  Tedeschi,  per  dare  sfogo  ai  loro  rancori 
continuare  quietamente  l'ostruzione  a  base  di  discorsoni 
.  E  l'opposizione  ostruzionista  finì  per  vincere  al  momento 
ìe,  essendo  stata  approvata,  quantunque  con  debole  mag- 
proposta  di  sinistra  di  commettere  ad  una  Commissione 
itro  Badeni,  come  colpevole  di  abuso  d'ufficio,  di   alto 
li  spergiuro,  di  violata  Costituzione,  malfattore  insigne 
tentarono  alla  libertà  de'  popoli,  complice  del  conte  Fal- 
amato  alla  sua  volta  l'assassino  di  Ostrau    pel   macello 
d'operai,  colle  lagrime  degli  orfani  e  delle  vedove  sulla 
chi  più  ne  ha  più  ne  metta. 

)  così  questo  urgentissimo  affare  colla  nomina  della  rela- 
ione,  che,  si  può  star  sicuri,  non  ne  farà  nulla,  eccoli 
i  babelica  discussione  delle  lingue,  dalla  quale  una  cosa 
ara  e  lampante,  che  cioè  l'ostruzione  tedesca  non  poserà, 
qualsivoglia  lavoro  positivo  della  Camera,  finché  non.  sieno 
ìinanze  del  Badeni  ed  anche  quelle  del  Oautsch.  Ah,  la 
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tenacia  proverbiale  de'  figli  di  Àrminio  chi  non  la  conosce?  Natu- 
ralmente anche  il  Thun  videsi  costretto  di  uscire  dal  suo  mutismo, 
per  precisare  la  posizione  che  il  Governo  intendeva  prendere  in  que- 
sta grave  questione;  ed  a  dir  tutto  in  breve  egli  promise  l'abolì 
delle  ordinanze  tostochè  da  una  commissione  parlamentare  si  p< 
attendere  con  fondamento  una  soluzione  del  problema  in  via  legi9li 
approvò  la  nomina  della  detta  commissione  (che  viceversa  poi 
venne  più  nominata,  a  quanto  appare  dagli  Atti  ufficiali  dell 
mera)  esortando  alla  riconciliazione  ed  alla  pace  le  inimicate  na 
e  ad  un  lavoro  serio  e  proficuo  il  parlamento.  Ma  sì,  ci  voleva 
per  convertire  quelle  teste  dure  degli  ostruzionisti,  o  per  metti 
accordo  tanti  partiti  in  guerra  fra  di  loro  !  La  disputa  venne  pi 
gata  fino  al  5  maggio,  coir  unico  risultato  pratico,  che  quanto  pi 
dava  allargandosi  la  discussione,  tanto  più  veniva  pure  arruffa 
la  matassa,  fra  le  opinioni  più  disparate  e  contradditorie,  sì  da 
disperare  affatto  persino  d'un  pratico  accordo  intorno  a'  princij 
nerali,  i  quali  dovrebbero  servire  di  base  alla  commissione  p 
stadio  d'una  legge  sulle  lingue. 

Di  questo  passo,  colle  dovute  pause  per  rifiatare  sotto  il  peso  de 
mane  lavoro,  si  giunse  felicemente  al  9  maggio,  giorno  stabilii 
l'apertura  delle  Delegazioni  a  Budapest,  durante  le  quali  la  Ca 
senza  essere  prorogata,  sospese  le  sue  tornate.  Ma  per  non  inte 
pere  il  filo  dell'odissea  parlamentare,  delle  Delegazioni  sarà  dati 
zione  in  altra  prossima  corrispondenza.  Chiuse  adunque  le  Delegs 
il  1°  giugno  corr.,  la  Camera  ripigliava  il  suo  lavoro  di  Sisifo, 
quanto  dire  l'eterna  discussione  sulle  lingue,  a  parlare  sulla 
rimanevano  ancora  inscritti  sessanta  oratori  !  Il  Governo  tentane 
diversione  aveva  messo  fuori  alcune  proposte  di  legge  desidera 
tutti,  come  p.  e.  l'abolizione  del  bollo  per  i  giornali,  e  de'  p< 
dello  Stato;  non  ci  fu  verso  di  fare  abboccare  l'amo,  e  l'ostr 
continuò  a  gonfie  vele  sotto  forma  di  discussione  linguistica.  A 
intorbidare  le  acque  era  saltato  su  il  barone  Dipauli,  dichiarane! 
senza  uscire  per  intanto  dalla  maggioranza  di  destra,  pure  tro 
pienamente  d'accordo  colla  sinistra  tedesca,  nel  pretendere  che  1 
ordinanze  venissero  abolite  ancor  prima  che  si  nominasse  la  co 
sione  per  le  lingue.  Era  questo  un  nuovo  successo  della  e  solic 
tedesca  »  contro  il  conte  Thun,  il  quale  non  poteva  fare  tale  e 
sione,  perchè  sapeva  benissimo  cha  l'abolizione  delle  ordinanze 
rebbe  evitando  Cariddi  urtare  in  Scilla,  spingendo  all'opposizu 
all'ostruzione  più  pericolosa  i  Czechi  e  gli  altri  Slavi  loro  alle 
provocando  una  crisi  di  Gabinetto.  Si  tirò  quindi  avanti  per 
giorni  colla  solita  tiritera  delle  lingue,  senz'altra  novità  che  i  ti 
sollevati  dagli  Schòneriani  e  dagli  altri  partiti  tedeschi  più  r 
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~i.\  ~„a ^nt^  e  c^e  ge  non  yuo\e  finire  con  un  rapido  dissolvi* 

sve  ritornare  all'antico,  restituendo  ai  popoli  la  loro 
nia  malamente  confiscata  da  Giuseppe  II  e  da'  conti- 
sistema,  e  abbracciandone  un  altro,  il  quale  a  mo'  della 
izzera  sappia  conciliare  i  diritti  storici  delle  province 
Le  singole  nazioni  pervenute  a  coscienza  di  popolo,  e 
igenze  d'un  necessario  Governo  centrale. 

taf  Corrispondenza).  1.  Nubi  nell'orizzonte  politico;  processo 
K)  contro  il  Presidente.  —  2.  Stato  delle  finanze.  —  3.  Ri- 
istruzione. —  4.  Popolazione  del  Brasile  e  della  città  di  San 
La  frammassoneria  italiana  nel  Brasile.  —  6.  Il  nuovo  In- 
-  7.  Morte  dell'Arcivescovo  di  Dami 8.  —  8.  La  guerra  Iapano- 
e  il  Brasile. 

ci  e  di  meno  felici  augurii  sono  stati  pel  Brasile  i  primi 
'  1898.  In  conseguenza  dell'attentato  contro  il  Presi- 
a  il  5  novembre  dell'anno  scorso,  il  distretto  federale  e 
:teroy  sono  rimasti  in  stato  d'assedio  fino  al  23  di  feb- 
lazione  dell'  inchiesta  fatta  dalla  polizia  sull'attentato  ri- 
da alcuni  mesi  innanzi  si  era  formato  una  cospirazione 
varie  classi,  a  cui  non  erano  estranei  personaggi  di 
)1  fine  di  eliminare,  come  ora  dicono,  il  Presidente 
ica,  e  già  quattro  o  cinque  volte  si  era  tentato  di  venire 
la  stessa  relazione  sono  indicate  come  responsabili  dei- 
anno  ve  persone,  tra  le  quali  il  'Vice  Presidente  della  Re- 
senatore, cinque  deputati  e  quattro  militari.  In  prima 
nido  il  processo,  ricusandosi  i  varii  tribunali  di  occupar- 
rarsi  incompetenti,  finché  il  tribunale  superiore  giudicò 
tribunale  civile  locale.  Alla  fine  di  aprile  fu  publicata  la 
pei,  che  debbono  essere  processati,  tra  i  quali  non  vi  è  il 
sllino  Bispo,  esecutore  dell'attentato,  perchè  il  24  gen- 
o  morto  in  prigione,  impiccatosi  ad  una  trave  con  una 
zuolo.  È  stato  pure  escluso  il  Vice  -Presidente  della  Re- 
tro il  quale  erano  stati  presentati  non  pochi  indizii  di 
i  il  giudice  processante  dichiarò  che  non  erano  evidenti, 
rpretare  e  spiegare  altramente. 

rattempo  il  Governo  ha  sofferto  un  nuovo  disastro.  Il  Pre- 
tepubblica,  durante  lo  stato  d'assedio,  avea  fatto  arrestare 
11' isola  Fernando  Norogna  alcuni  implicati  nell'attentato 
rioolosi  alla  quiete  e  all'ordine  pubblico.  Cessato  lo  stato 
tiiesto  al  supremo  tribunale  V  habeas  corpus  per  quei  dete- 
o  che,  cessato  lo  stato  d'assedio,  doveano  pur  cessare  i 
presi  in  vigor  del  medesimo.  Benché  la  causa  dei  detenuti 


Digitized  by  VjOOQLC 


CONTEMPORANEA  247 

fosse  difesa  vigorosamente  dall' ex-ministro  Kuy  Barbosa,  avvocato  di 
sommo  prestigio  nel   furo  e  nella  politica,  1'  habeas  corpus  fa  negato. 
Poco  dopo  fu  chiesto  nuovamente,  ma  per  altro  motivo,  cioè  che  la  Co- 
stituzione dà  al  Presidente  nel  tempo  di  stato  d'assedio  la  facoltà  di 
rinchiudere  cittadini  solo  in  luoghi  non  destinati  a  rei  di  delitti  co- 
muni, e  V  isola  Fernando  Norogna  ha  questo  destino.  Pareva  che  an- 
che questa  nuova  domanda  dovesse  essere  rigettata,  perclT 
tuzione  dà  solo  alle  Camere  il  diritto  di  giudicare  i  provvedimi 
dinarii  presi  dal  Presidente  in  tempo  dello  stato  d'assedk 
dottrina  si  era  seguita  poco  prima  in  casi  simiglianti.  Ino 
Bidente  mandò  al  tribunale  una  esposizione  documentata, 
strava,  che  il  luogo  dell'  isola,  nel  quale  mandò  i  detenuti 
stinato  ai  rei  di  delitti  comuni.  Ciò  non  ostante  V  habeas 
conceduto  a  grande  pluralità  di  voti,  e  i  detenuti  furono 
mediatamente  in  libertà.  Questa  decisione  mostra  ben  chi 
movimento  contro  il  Presidente,  anche  nelle  alte  regioni, 
prendendo  piede;   e  di  fatto  dopo  quella  sentenza  l'opp< 
preso  più  ardire. 

Sotto  tali  auspicii  si  son  riaperte  le  camere,  in  cui 
dono  vive  e  clamorose  discussioni.  Il  Senato  è  presieduto 
Presidente  della  Repubblica,  esacerbatissimo  sia  per  ant 
timenti  contro  il  Presidente,  sia  principalmente  per  essere  * 
nel  ruolo  dei  complici  dell'attentato  del  5  novembre;  cont 
accusa,  già  due  volte  egli  ha  protestato  in  pubbliche  di 
date  alle  stampe.  L'opposizione  irritata  per  lo  smacco  rip 
l'elezione  presidenziale,  e  pel  discredito  in  cui  è  caduta 
trovati  molti  dei  suoi  membri  implicati  nell'attentato,  approf 
occasioni  che  presto  le  si  presenteranno  per  combattere  il  Go 
persona  stessa  del  Presidente.  Giacché  tra  le  prime  cose  < 
nelle  camere  vi  sarà  l'esame  dei  provvedimenti  presi  dal  Pr 
tempo  dello  stato  d'assedio,  e  la  licenza  domandata  dal  ti 
processare  i  membri  delle  due  camere  accusati  di  comp 
l'attentato,  tra  i  quali  vi  è  il  Dr.  Glicerio,  capo  dell'opp 

2.  Le  finanze  dello  Stato  non  corrono  più  prospere  del 
Dalla  mutazione  di  regime  in  qua  il  cambio  è  salito  più  del 
Il  franco  che  valeva  370  reali  di  nostra  moneta,  ora  ne  v 
la  lira  sterlina  da  9,000  reali  è  salita  a  43,000  ;  una  monet 
zionale  di  20,000  reali  ora  si  vende  a  93,000.  Il  governo  ha 
sforzi  per  migliorare  le  condizioni  della  finanza  ;  ma  non  ci 
Tentò  di  affittare  la  ferrovia  centrale,  che  avrebbe  fornito 
con  cui  poter  far  fronte  sul  momento  al  pagamento  del  ] 
debiti;  ma  non  ebbe  nessuna  proposta  di  affitto  nelle  coi 
lui  determinate.  Ora  tratta  di  affittare  altre  strade  ferrate  min 
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e  la  Geometria  descrittiva  costituiscono  una  sola  m 
la  Meccanica  e  l'Astronomia,  la  Fisica  e  la  Chimici 
la  Geologia  e  la  Meteorologia.  Il  7°  anno  del  corso  e 
venti  materie.  Il  corso  realista  è  obbligatorio,  il  class 
servirà  a  screditare  le  lettere  e  la  filosofìa   presso 
aboliti  gli  esami   parziali  per  materie,  come  pure  { 
di  passaggio.  Finito  il  corso  realista,  si  dà  un   sol 
di  maturità,  e  questo  superato  con   buon  successo, 
scuole  delle  Università  dello  Stato.  Chi  poi  segue  i 
dà  esame,  allo  stesso  tempo,  di  ambedue  i  corsi,  i 
baccelliere  in  scienze  e  lettere,  il  quale  dà  diritto  ; 
in  parità  di  condizioni,  nei  concorsi  di  ammissione 
vernativi  e  al  magistero  pubblico.  È  assai  incerto  il 
che  si  trarrà  da  questa  riforma.  Prescindendo  anche 
materie  insegnate,  vi  è  molto  da  temere  che  il  nuov< 
e  di  esami  concorra  a  far  scadere  ancora  di  molto 
gioventù  già  tanto  manchevole. 

4.  L'ultimo  cenBO  della  popolazione  del  Brasile 
cembre  del  1890;  ma  per  le  vicende  degli  anni  si 
molto  ritardati  i  lavori  necessarii  per  raccoglierne 
con  calcoli  le  lacune  e  imperfezioni  non  lievi  che 
Sicché  solo  adesso  se  ne  è  publicato  il  risultato,  s< 
SI  di  decembre  del  1890  la  popolazione  totale  d 
14,333,915  abitanti.  Gli  Stati  più  popolati  sono  1 
3,184,000;  Bahia  con  1,919,802;  S.  Paolo  con  1,3* 
buco  con  1,030,226.  Questi  quattro  Stati  comprendo 
della  popolazione.  Negli  altri  diciassette  la  popolazio 
rapidamente,  fino  a  quello  di  Matto  Grosso,  che  conti 
abitanti.  Questa  statistica,  come  dichiara  chi  fu  in 
gerla,  è  imperfetta;  varie  statistiche  parziali  di  alcu 
dopo  quel  censo  generale,  hanno  mostrato  ohe  era  moli 
siderando  questa  deficienza,  che  non  deve  esser  picool 
dell'aumento  della  popolazione  nei  sette  anni  decorsi 
nascite  sulle  morti  e  per  l'entrata  di  immigranti  sti 
colare  in  18  milioni  la  popolazione  attuale  della  Rep 
numero  non  sono  compresi  gli  Indiani  selvaggi,  spi 
terne  e  remote  del  paese,  i  quali  si  possono  calcolati 
milioni.  Con  questo  popolo,  questo  clima,  questa  e 
torio  immenso  fecondissimo,  il  Brasile  potrebbe  oc< 
poeto  tra  le  potenze  Americane  del  Sud,  se  avesse 
bile,  onesto,  intelligente,  e  non  ligio  ai  partiti  e 
sfruttano  per  privati  interessi. 

Di  quest'anno  abbiamo  la  statistica  della  città  e 
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)  sempre  crescente  di  stranieri,  specialmente  italiani, 
i  questa  Capitale,  compresi  i  sobborghi,  al  principio 
calcolata  su  registri  officiali,  di  230,000  abitanti,  che 
per  nazionalità, 
brasiliani  90,000  90,000 


Stranieri 

taliani 

80,000 

Portoghesi 

25,000 

Jpagnuoli 

15,000 

Tedeschi  e  Austriaci 

10,000 

>i  altre  nazioni 

10,000 

140,000 

280,000     |     230,000 

0  al  Brasile  di  sì  abbondante  immigrazione,  se  gì'  im- 
parte cadono  sotto  l'influenza  delle  patrie  loro  sètte 

solo  degl'immigrati  italiani  che  sono  i  più  nume- 
)  che  le  logge  massoniche  italiane,  già  in  buon  nu- 

hanno  stabilito,  come  era  naturale,  il  loro  centro  in 
i  Grandi  Orienti  italiani  si  contendono  la  primazia  su 
ne  si  vede  dal  proclama  che  una  delle  fazioni  ha  pu- 
giornali.  Eccone  i  punti  principali.  —  A  tutti  i  Mas- 
eli'  inconsulto  ed  imprudente  annunzio  letto  nei  gior- 
i  città,  facciamo  sapere,  che  con  decreto  del  24  no- 
i  volgare,  il  Potentissimo  Supremo  Consiglio  dei  33° 

Antico  ed  accettato,  che  risiede  nella  Valle  del  Se- 
Napoli,...  si  degna  far  noto  quanto  segue.  In  primo 
a  Autorità  si  degna  partecipare,  che  il  Grande  Oriente 
duole  pei  Potentissimi  Orari  Maestri  Lemmi  e  Nathan) 
ruto  Carta  Costitutiva  da  nessuna  Autorità  Suprema... 
iglio  Federale  Italiano,  che  risiede  nella  Valle  del  Se- 
si  è  degnato  di  costituire  in  questo  Oriente  degli  Stati 
3,  e  precisamente  nella  città  di  S.  Paolo,  una  sezione 
>otere  Dogmatico,  con  giurisdizione,  faooltà  e  prero- 
9  Logge,  Officine,  Capitoli  ed  altre  Camere  Superiori 

della  Repubblica...  Inoltre  si  fa  noto,  che  con  decreto 
\  la  Grande  Cancelleria  Generale  di  Napoli  (alla  barba 
,te  di  Roma,  e  del  Grande  Oriente  di  Milano  e  di  guai- 
te Oriente  che  pretenda  giurisdizione  sull'Italia)  commu- 
otenze  Massoniche  del  Mondo  la  costituzione  in  S.  Paolo 

1  Supremo  Consiglio  e  Grande  Oriente  Federale  Ita- 
.  —  Dato   per  ordine  del   Supremo  Consiglio  Fede- 

Commendatore  ad  vitam  D.r  Cavaliere  Antonio  Mi- 
d'Ardene.  Per  la  Sezione,  il  Gran  Cancelliere  Antonio 
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6.  li  nuovo  lnternunzio  Mons.  Giuseppe  Macchi,  Arci 
lare  di  Amasea,  fu  qui  ricevuto  con  istraordinaria  solenn 
andati  ad  incontrarlo,  oltre  l' lnternunzio  passato,  Mona 
ancora  si  trovava  a  Rio,  Mons.  Arcoverde,  Arcivescovo  d 
neiro  e  Mons.  Yescovo  di  Petropolis.  Mons.  Macchi  ha  dei 
genere  di  persone  generali  simpatie  pel  suo  modo  nobile 
trattar  con  tutti.  Nella  scorsa  Settimana  Santa,  essendo  ai 
la  Diocesi  di  S.  Paolo,  il  Vescovo  Capitolare  lo  invitò 
a  fervi  la  benedizione  dei  Sacri  Olii.  L'  lnternunzio  ai 
vito,  e  celebrò  nella  Cattedrale  le  solennità  di  quei  gi 
di  partire  da  S.  Paolo  ha  voluto  visitare  tutte  le  ca 
della  città,  dei  Benedettini,  Cappuccini,  Gesuiti,  Salesiai 
Teresiane,  Suore  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Maria  Ausiliatric 
zine  del  Belgio;  è  stato  festeggiato  dai  300  alunni  del 
Salesiani,  che  fiorisce  in  un  grandioso  e  maestoso  ed 
mente  costruito,  al  cui  lato  quegli  operosissimi  religiosi 
vato  un  magnifico  tempio  dedicato  al  SSmo  Cuor  di  Gè 
grandiosità  e  ricchezza  è  il  primo  della  città  ed  un( 
del  Brasile.  L' lnternunzio  ha  fatto  pure  una  escursione 
di  S.  Luigi,  diretto  dai  PP.  Gesuiti,  nella  vicina  città 
le  autorità  locali,  i  cittadini  e  i  collegiali  hanno  gareggiai 
cordiali  e  solenni  dimostrazioni  di  rispetto  e  venerazione 

7.  Ai  15  di  aprile  è  morto  in  Taubatè,  città  di  S.  Pao 
natale,  D.  Giuseppe  Pereira  de  Barros,  Arcivescovo  titolai 
Conte  di  S.  Agostino.  Eletto  nel  1881  Yescovo  di  Olinda, 
trasferito  alla  Sede  di  Rio  de  Janeiro,  dalla  quale  nei  li 
dimissionario,  a  vita  privata  nella  sua  patria,  e  due  anni 
minato  Arcivescovo  di  Darnis.  Fin  da  quando  era  sacerd 
però  con  gran  zelo  per  provvedere  alla  gioventù  dell'uno 
sesso  una  educazione  ed  istruzione  cristiana.  Fondò  nells 
un  grandioso  Collegio  per  fanciulle,  che  affidò  alle  Suore 
Più  tardi,  essendo  già  Yescovo,  un  altro  ne  fondò,  in  cu 
aero  pure  fanciulle  esterne,  e  molto  si  adoperò  per  l'apei 
acuoia  di  ragazzi  diretta  dai  PP.  Cappuccini,  per  contrap] 
gine  ai  protestanti,  che  volevano  impiantarvi  le  loro  scu 
seppe  de  Barros,  per  la  mitezza  del  suo  spirito,  era  anc 
cetto  alle  autorità  civili,  e  seppe  saggiamente  approfittare 
vore  in  prò  della  sua  diocesi  e  delle  case  di  educazione  da 
Dotato  di  un  cuore  molto  espansivo,  fu  forse  per  ciò  vi 
della  sua  buona  fede,  ed  oggetto  di  censure,  alle  quali  lo  e* 
ohe  altro,  la  ingenuità  della  sua  amicizia.  Quindi  la  sua 
rale,  specialmente  negli  ultimi  anni,  fu  molto  agitata  e 
da  non  lievi  disgusti,  i  quali,  più  che  il  cattivo  stato  di 
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bano.  L'an.  1887  la  scuola  fu  data  alle  Suore  di  S.  Gi 
l'anno  1883  a  Beyrout  fu  aperto  un  nuovo  orfanotrofio  sot 
zione  delle  medesime  Suore.  L'an.  1889  varie  famiglie  Arme 
tiene  de*  villaggi  presso  Antiochia  chiesero  di  esser  rice 
Chiesa  cattolica  di  rito  latino  e,  con  l'autorità  della  S.  Se< 
tro  di  quelle  Missioni  fu  stabilito  V  anno  1891  nel  v 
Koderbeck.  Fu  incominciata  quindi  la  edificazione  di  una 
un  ospizio,  interrotta  poi  a  cagione  delle  contrarietà  mosse  da 
tici  e  dal  Governo  turco.  Nel  mese  di  giugno  1890  man< 
il  P.  Donato  da  Guardiagrele  Prefetto  Apostolico  e  gli  fi 
P.  Giovan  Andrea  da  Caramagna.  L'anno  1892,  mercè  l'operi 
un  missionario  francescano,  ritornarono  fra  le  braccia  della 
tolica  più  di  settecento  Maroniti  del  villaggio  di  Babdod,  ci 
segeite  infelicemente  le  parti  dei  protestanti  ;  e  la  cura  di 
tanto,  venne  data  ai  francescani.  Da  qualche  tempo  alcun 
indignati  contro  la  barbarie  crudele  dei  Turchi,  macchina 
tere  il  tirannico  giogo.  Per  questo  i  Turchi  di  Antiochia  ve 
del  giugno  1895  sollevatisi  volevano  trucidare  tutti  i  cri 
furono  raffrenati  dal  Governo  e  dai  principali  cittadini;  e 
tanto  corse  grave  pericolo  un  missionario  francescano,  il  qi 
ad  essere  trucidato  fu  strappato  dalle  mani  della  plebe  dai 
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flulllols  Ah.  Ambrogio.  Spiegazione  storica,  dommatica,  morate,  Utur- 
gica  e  canonica  del  Catechismo,  colle  risposte  alle  obbiezioni  attinte  dalle 
scienze  per  oppugnare  la  Religione.  Traduzione  di .  Mons.  Baldassarre 
Mazzoni.  Quarta  edizione,  con  nuove  correzioni.  Voli.  4  in  8  di  pagg. 
compi.  XVI-2268.  L.  8,00 

Patrizi  R.  Francesco  Mav.  S.  I.  In  actus  Àpostolorum  commentarium. 
Un  voi.  di  pagg.  XI-2L8  in  4  gr.  con  una  carta  geografica.  »  4,00 

Pafrlgnanl  P.  O.  Antonio,  d.  C.  d.  Q.  Menohgio  di  pie  memorie  di 
alcuni  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù  che  fiorirono  in  virtù  e  santità 
dal  1538  al  1728  ;  continuate  fino  ai  nostri  giorni  dal  P.  G.  Boero  della 
medesima  Compagnia.  Due  volumi  di  pp.  XY-1195  complessive  in  8.  »  4,00 

Ptolcmael  loan.  B.  De  Romano  B.  Petri  Pontificaiu  dissertationes  pò- 
lemicae,  in  8  gr.  di  pagg.  XL-303.  »  1,00 

Bodrlgruez  P.  Simone,  d.  C.  d.  G.  De  origine  et  progressu  Societarie 
Iesu  usque  ad  ejus  confirmationem.  Commentarium.  Un  op.  di  pagg.  103 
in  8.  »  1,00 

Sauna  Solar»  P.  O.  M.,  d.  C.  d.  G.  I  terremoti.  Ricerche  sulle  cause 
che  li  producono.  Un  elegante  voi.  di  pagg.  208  in  8.  >  1,00 

Tarqulnl  Card.  Cam.  e  Sor.  leso,  /um  ecclesiastici  publici  institu- 
tiones.  Accedit  dissertalo  eiusdem  de  Regio  Placet,  di  pagg.  170  in  8. 
Alcune  copie  d'occasione  al  prezzo  ridotto  di  >  2,25 

Dahlmann  P.  Giuseppe,  d.  C.  d.  G.  Lo  studio  delle  lingue  e  le  mis- 
sioni. Yeraione  dal  tedesco  del  P.  Giov.  Perciballi  e.  S.  In  16  di  pagg. 
YHI-184.  »  0,75 

Calino  P.  Cesare,  d.  C.  d.  G.  Considerazioni  e  discorsi  familiari  e 
morali  per  ogni  giorno  dell'anno  ad  uso  specialmente  dei  Parrochi,  dei 
Direttori  di  Congregazioni  e  di  Esercizii  spirituali.  Tre  voli,  di  pagg. 
compi.  33-2151  in  8.  >  12,00 

Gallerà  ni  P.  Aless.,  d.  C.  d.  G.  La  guida  del  predicatore,  ossia  la  Cir- 
colare sulla  predicazione  emanata  dalla  S.  Congr.  dei  VV.  e  RR.  esposta  m 
lettere  ad  un  giovine  sacerdote  etc.  ;  di  pagg.  256  in  16.  >  1,50 

—  Dei  Gesuiti  proscritti  dalla  Spagna,  mostratisi  letterati  in  Italia:  di  pagg.  50 
in  8.  >  0,30 

—  Intorno  ai  pregi  degli  scrittori  malvagi.  Quesito  morale  e  letterario,  di 
pagg.  44  in  16.  >  0,25 

—  tìna  scoperta  di  O.  Carducci:  di  pagg.  25  in  16. >  0,15 

]  suddetti  libri  sono  vendibili  all'Amministrazione  della 
Ciriltà  Cattolica,  via  di  Ripetta  246,  Roma. 

damarne  D.  Luigi.  Declinazione  dei  nomi  sostantivi  della  lingua  tede- 
sca. Roma  1897.  Prezzo  cent.  50.  Presso  l'autore  (Yia  del  Babuino  189, 
Roma)  si  ha  lo  sconto  del  40  °/0. 

LA  SCUOLA  ITALIANA  MODERNA 

È  uno  dei  periodici  ai  guali  ba  dato  vita  l'illustre  e  compianto  Comm.  Giu- 
seppe Tovini  di  Bre-cia,  il  fondatore  e  apostolo  infaticabile  della  Pia  Opera  della 
conservazione  della  Fede  nelle  scuole  d'Italia.  Ne1  sei  anni  che  ormai  conta  di  vita, 
ai  è  guadagnato  la  stima  di  tutti  gl'intelligenti  in  fatto  di  pedagogia,  sia  per  la  se- 
rietà con  cui  procede  ad  educare  i  maestri,  sia  pei  vantaggi  immediati  che  reca 
loro  Dell'  insegnamento.  Per  questi  pregi  fu  assai  lodato  dai  Congressi  cattolici,  e  lo 
raccomandiamo  caldamente  noi  pure  a  quanti  zelano  l' istruzione  e  l'educazione  cat- 
tolica nelle  scuole  d'Italia. 

—  Prezzi  d'associazione.  —  Per  un    anno  —  In   Italia  L.  5  —  All'Estero  L  7 

—  Unione  poetale  L.  5. 

Per  un  semestre.  —  In  Italia  L  3-  All'Estero  L.  4.  —  Unione  postale  L.  4. 
Per  associarsi  al  periodico,  si  diriga  una  cartolina  vaglia  all'Amministrazione 
della  Scuola  italiana  moderna  —  Brescia  —  Via  Cairoti  N.  2013. 
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I  Signori  abbonati,  che  fino  ad  ora  si  sono  rivolti  al  Signor 
Antonio  Saraceni  per  associazioni  al  nostro  periodico,  sono 
avvertiti  che  egli  ha  cessato  di  essere  nostro  gerente. 

P.  ILARIO  RINIERI  S.  J. 

CLEMENTE  Vili  E  SINAN  BASSA  CICALA 

STUDIO  STORICO 

8BOONDO   DOCUMENTI  INEDITI 

Roma,  €  Civiltà  Cattolica  »,  via  di  Ripetta  246,  1898,  8°  di  pp.  XY-221, 
ornato  de'  ritratti  in  zincotlpia  di  Clemente  VIII  e  del  pascià  Cicala.  — 
L.  2,50.  Vendibile  presso  questa  Amministrazione. 

Di  questa  importante  pubblicazione,  uscita  in  articoli  nel  nostro  periodico,  e 
ristampata  coi  corredo  di  nuovi  documenti  e  di  aggiunte,  tutte  inedite,  fu  dato  conto 
nel  quad.  1151  a  pag.  579  e  segg. 

INDICE 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NELLA  SERIE  DECIMASESTA 

DELLA  «  CIVILTÀ  CATTOLICA  » 
Soma,  «Civiltà  Cattolica»,  1898,  88  di  pp.  VIII-266.  —  L.  4,00. 

P.  GAETANO  ZOCCHI  S.  J. 


LA  FAMIGLIA   RESTAURATA   E   DIFESA 

CON  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

BELATIVI   ALLA  ASSOCIAZIONE  UNIVERSALE   DELLE   FAMIGLIE 

CONSACRATE  ALLA  S.   FAMIGLIA  DI  NAZARET 

Prato,  tip.  Giacchetti,  1897.  Volume  di  pp.  148.  —  Prezzo  Centesimi  25. 
Libro  di  lettura  utilissimo  alle  famiglie  che  vogliono  preservarsi  dai  pericoli 
dell'empietà  e  della  corruttela  e  fondare  il  benessere  proprio  e  della  nazione  sulla 
vita  cristiana  :  degno  però  d'essere  largamente  diffuso. 

AVVISO. 

La  Civiltà  Cattolica  si  pubblica  il  4°  e  3°  Sabato  d'ogni  mese,  in  fascicoli  di 
128  pagine  ognuno.  Sei  fascicoli  formano  un  volume;  dodici  volumi,  una  serie.  Ter- 
minandosi ogni  tre  mesi  il  volume,  con  indice  proprio,  l'associazione  può  comin- 
ciarsi in  qualunque  tempo,  ma  partendo  da  una  delle  seguenti  date  : 

1°  Gennaio;  1°  Aprile;  1°  Luglio;  1°  Ottobre. 

PREZZI  D'ASSOCIAZIONE 
Italia    ....  Anno  Lire        *<>  —  Semestre  IO  —  Trimestre  5 
Estero  ....      »      Franchi  95  —        »         13  in  oro. 
Un  quaderno  separato  li.  t,00. 
Le  associazioni  in  Italia,  oltreché  presso  l'Amministrazione  del  Periodico,  Via 
Ripetta,  246,  Roma,  e  presso  i  soliti  gerenti,  si  possono  anche  prendere  direttamente 
presso  qualsiasi  ufficio  postale. 

All'  Estero,  presso  i  seguenti  Stati,  ai  ottiene  l'associazione  ài  prezzo  stesso  che 
per  l'Italia,  purché  essa  si  faccia  presso  l'Ufficio  postale  del  proprio  paese,  il  quale 
s'incarica  di  trasmettere,  non  solo  il  prezzo,  ma  ancora  il  fascicolo. 

Austria  —  Belgio  —  Bulgaria  —  Danimarca  —  Egitto  —  Germania  —  Lussem- 
burgo —  Norvegia  —  Paesi  Bassi  —  Romania  —  Svezia  —  Svizzera  —  Turchia  — 
Vr*  -  «jria  —  Uruguay. 

tip.  A.  Befani,  VI»  Gel»  8.  «IO VANNI  GIAOTHANGEMan.  G*r«ute  re*p<ms*bO+> 
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Beatus  populus  cuius  Dominus  Deus  eius. 
Psaijc.  CXLIH,  15. 
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serie  xvn.  —  vol.  ni.  —  quaderno  1155. 


INDICE  DI  QUESTO  QUADERNO 
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Libri  vendibili  air  Amministrazione   della  CMttà  Ctof-     I 

lotica,  via  di  Ripetta  246,  Roma. 

Boero.    Vita  del  B.    Giovanni  De  Britto  d.   G.  d.    G.  Un  voi.  di  pagg.       , 
323  in  16.  L.  0,80       , 

—  Compendio  della  vita  del  B.   Giovanni  De  Britto  d.    G.   d.   G.    pagg.  46       j 
in  8.  »  0,15 

—  Compendio  della  vita  di  S.  Giovanni  Berckmans  d.  G,  d.  C.  4*  ediz.  accre- 
sciuta e  corretta.  Un  op.  di  pagg.  171  in  32  con  immagine.  »  0,36 

—  Istoria  del  Santuario  della  B.  V.  di  GaUoro.  3a  ediz.  riveduta  ed  accre- 
sciuta.  Un  opusc.  di  pagg.  68  in  16.  >  0,20 

—  Istoria  della  conversione  alla  Chiesa  Cattolica  di  Carlo  li  Be  d'Inghil- 
terra, cavata  da  scritture  autentiche  ed  originali.  Un  op.  di  pagg.  79 
in  8.  >  0,30 

—  Vita  del  servo  di  Dio  P.  Claudio  Iaio  d.  G.  d.  6?.,  uno  dei  primi  com- 
pagni di  S.  Ignazio  di  Loiola.  Un  voi.  di  pagg.  251  in  16.  »  1,50 

—  Vita  del  servo  di  Dio  P.  Giacomo  Lainez,  secondo  Generale  della  Compa- 
gnia di  Gesù  e  uno  dei  primi  compagni  di  S.  Ignazio  di  Loiola.  Un  voi.  di 
pagg.  IX-358  in  16.  »  2,00 

—  Vita  del  servo  di  Dio  P.  Simone  Rodriguez  d.  G.  d.  (?.,  uno  dei  primi 
compagni  di  S.  Ignazio  di  Loiola.  Un  voi.  di  pagg.  135  in  16.  »  1,00 

—  Vita  del  servo  di  Dio  P.  Alfonso  Salmerone  d.  G.  d.  (?.,  uno  dei  primi 
compagni  di  S.  Ignazio  di  Loiola.  Un  voi.  di  pagg.  187  in  16.         >  1,00 

—  Vita  del  B.  Pietro  Fabro  d.  G.  d*  G.  primo  compagno  di  S.  Ignazio  di 
Loiola.  Pagg.  493  in  16.  »  2,00 

—  Vita  del  servo  di  Dio  P.  Niccolò  Bóbadiglia  d.  C.  d.  G.,  uno  dei  primi 
compagni  di  S.  Ignazio  di  Loiola.  Un  voi.    di   pagg.  205  in  16.  >  1,00 

—  Vita  del  servo  di  Dio  P.  Pascasio  Broet  d.  C.  d.  G.,  uno  dei  primi  com- 
pagni di  S.  Ignazio  di  Loiola.  Un  voi.  di  pagg.  132  in  16.  >  1,00 

—  S.  Francesco  di  Girolamo  e  le  sue  missioni  dentro  e  fuori  di  Napoli.  Un 
voi.  di  pagg.  181  in  16.  *  >  0,70 

Qulllolf»  Ah.  Ainiirofflo.  Spiegazione  storica,  dommatica,  morate,  litur- 
gica e  canonica  del  Catechismo,  colle  risposte  alle  obbiezioni  attinte  dalle 
scienze  per  oppugnare  la  Religione.  Traduzione  di  Mons.  Baldassarre 
Mazzoni.  Quarta  edizione,  con  nuove  correzioni.  Voli.  4  in  8  di  pagg. 
compi.  XVI-2268.  >  8,00 

Laforct  Mons.  Nicola  Giuseppe.  Perchè  non  si  crede,  ossia  delle 
principali  cagioni  dell'  incredulità  religiosa.  Opera  tradotta  già  in  italiano, 
tedesco,  inglese  e  ora  novellamente  tradotta  in  italiano  dopo  la  quarta 
edizione  francese  da  Carlo  Rota.  Un  voi.  in  16  di  pagg.  Vili,  202.    »  1 ,00 

Mlottfi  G.  A.  Dello  spirito  irreligioso  dominante  nell'istruzione  e  nella  let- 
teratura odierna.  Pericoli  e  provvedimenti.  Un  bel  volume  in  8  di  pagg. 
XX-692.  >  3,00 

Pomidori  ■».  Eugenio,  d.  C.  d.  G.  Il  Cristianesimo  escluso  dall'  insegna- 
mento pubblico  in  Italia,  di  pagg.  112  in  8.  »  0,60 

Stceeanella  ■».  Valenti uo  d.  C.  d.  G.  Il  valore  e  la  violazione  della 
dichiarazione  Pontifìcia  sopra  il  Dominio  temporale  della  S.  Sede  con  appen- 
dice di  documenti.  Un  voi.  di  pp.  VHI-501  in  8.  »  2,00 

—  Delle  elezioni  popolari  nella  Chiesa.  Discussione  storica,  canonica,  pratica. 
Un  voi.  di  pagg.  VIH-303  in  8.  »  1,00 

—  Adversus  novam  doctrinam  de  necessitate  unanimis  Episcoporum  consensus* 
Theologica  disquisitio.  Un  op.  di  pagg.  66  in  8.  >  0,50 


Digitized  by  VjOOQLC 


Supplemento  al  Catalogo  di  Gennaio  Ì393 

DEI  LIBEI  DELLA  CIVILTÀ  CATTOLICA 

e»  tUMlll  o~. 

BRANDI  P.  SALVATORE  d.  Cd-  G.  Di  chi  sono  le  chiese  ì   L.  1,00 

—  Le  bandiere  in  chiesa ...»  0,50 

—  Il  ditello »  0,10 

—  Id.      Cop.  12  L.  1,00  -  Cop.  50  L.  4,00  -  Cop.  100  L.  7,00. 

R1MER1  P;  ILARIO  d.  C.  (L  G.  Sinan  Bassa  Cicala  e  Cle- 
mente Vili .    »  2,50 

—  Sfarfalloni  Appiani »  0,50 

—  Bozzetti  massonici »  0,70 

ZOCCHI  P.  GAETANO  d.  C.  d.  G.  L'ideale  nell'arte    .    .    .    »  1,00 


LIBRI  ESAURITI 


SUAREZ.  De  Le  gibus. 

S.  THOMAE  AQU1NATIS  Tabula  aurea  etc. 


i 


IN    CORSO   OI    RISTAMPA 


ANONIMO.  A  chi  ben  crede  Dio  provvede. 
FRANCO.  Simon  Pietro  e  Simon  Mago. 


I  presenti  libri  e  tatti  gli  altri  del  nostro  Catalogo,  che  s9  in- 
vierà  gratis  a  chiunque  ce  ne  faccia  richiesta,  si  trovano  vendi- 
bili presso  quest'Ufficio  di  Amministrazione,  Roma,  «  Civiltà  Catto- 
lica »,  Via  Ripetta,  246. 

Agli  associati  del  nostro  Periodico,  che  si  rivolgeranno  diret- 
tamente a  questo  stesso  Ufficio,  si  concederà  lo  sconto  del  10  % 
pagamento  anticipato. 
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UOVE  EDIZIONI  LITURGICHE 

ERICO    PXJSTJET    di    RATISBONA 


seguenza  del  decreto  dell' 11  Decembre  1897  che  ha 
oolte  rubriche  del  Breviario  e  del  Messale,  il  Sig.  Fe- 
t  di  Ratisbona  ha  nuovamente  date  in  luce  tutte  le 
issime  edizioni  di  Breviari!,  Messali  e  Diami  renden- 
to  conformi  al  suddetto  decreto,  inserendovi  anche 
la  Messa  di  S.  Antonio  M.*  Zaccaria. 

edizioni  sono  6  per  il  Breviario,  cioè  :  in  4°  2   voi. 

n  12°  4   voi.;  in  18°  4   voi.   2   voi.   ed   a  fascicoli; 

essale,  cioè;  in  foglio  piccolo  da  vivo  e  per  defanti; 

vo  e  per  defunti;  in  8°  e  in  18°;  e  2  per  il  Diurno, 

ed  in  4.° 

prezzi  dimandare  alla  nuova  casa  di  Roma  Piazza  Fon- 
avi 81-85,  catalogi  e  condizioni. 

parlare  dell'eccellenza  delle  edizioni  Ratisbonesi.  Il  fatto 
t  è  stato  prescelto  ad  essere  il  Tipografo  ufficiale  della 
izione  de*  Riti  è  la  più  bella  raccomandazione  e  delle 
iella  esattezza  del  testo.  La  nuova  Succursale  die  ora 
Roma  sarà  certo  di  gran  vantaggio  al  Clero  Italiano, 
trovava  difficoltà  nel  procurarsi  le  edizioni  di  Ratisbona. 
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UN  RIMEDIO  SOCIALE 

A  CUI  NON  SI  VUOL  PENSARE 


I. 


Noi  non  rimaniamo  tanto  sgomenti  dei  mali,  onde  (anche 
non  esagerando  per  interesse  fazioso)  è  certo  che  i  tumulti 
di  quest'anno  furono  nuova  gravissima  dimostrazione,  quanto 
della  fatuità  di  spirito  con  che  se  ne  cercano  e  se  ne  prepa- 
rano i  rimedii.  Giacché  come  non  vedere  che  questi  devono 
essere  soprattutto  morali  ?  L' immoralità,  la  corruzione  pro- 
fonda dei  sentimenti  e  della  vita,  il  dissolvimento  intiero  del 
senso  morale  ed  il  padroneggiare  in  luogo  suo  dei  più  sel- 
vaggi istinti  :  ecco  il  fondo  vero  del  quadro  mostratosi  a  fosche 
tinte  tra  il  terrore  altrettanto  subitaneo  quanto  passaggero 
de'  saccheggi,  degli  incendii,  delle  urla  di  morte  e  delle  fuci- 
late dello  scorso  maggio.  Or  in  tutto  questo  è  una  infermità 
di  spiriti,  una  cancrena  interiore  di  anime,  la  quale  indarno 
si  curerebbe  con  cataplasmi  esteriori,  valevoli  tutt'al  più  a  mi- 
tigare per  sol  qualche  tempo  i  sintomi  del  morbo  più  perico- 
losi per  la  tranquillità  sociale.  Si  vuol  dunque  davvero  gua- 
rirla ?  Ebbene,  pur  non  rinunziando  agli  spedienti  che  potreb- 
bero realmente  essere  necessarii  in  un  determinato  momento, 
e  i  quali  però  di  lor  natura  hanno  efficacia  transitoria,  si  ponga 
risolutamente  la  mano  a  riparare  quel  disordine,  diremmo  così, 
organico,  che  si  è  universalmente  dovuto  riconoscere  qual 
causa  principalissima  dell'anzidetta  cancrena. 

Esso  è  la  mancanza  totale  di  fede  religiosa,  di  speranze 
sopramondane,  di  soprannaturali  aspirazioni,  nella  vita  pub- 

Suri*  Xril,  voi.  Ili,  fase.  1165.  17  23  luglio  1838. 
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n  in  alto  come  in  basso,  cosi  nelle  sfere  di  coloro  che 
inano,  come  in  quelle  di  coloro  che  colla  forza  li  ridu- 
legge  ed  al  dovere.  No,  niun  uomo  di  senno,  il  quale 
aidare  dalla  evidenza  dei  fatti  anziché  dai  pregiudizii, 
ciò  negarci.  La  irreligione  disseminata  dappertutto  e 
,  a  così  dire,  parte  integrante  della  vita  pubblica,  è 
lello  scatenamento  universale,  di  cupidige  forsennate 
risogna  reprimere  colle  baionette  e  con  quelle  famose 
sezionali,  che  sono  così  funeste  sempre  (si  voglia 
voglia)  al  vivere  libero  e  veramente  civile  di  una 

)  aveano  per  verità  veduto  quasi  tutti,  nell'ora  più 
b1  cimento  ;  e  si  erano  allóra  lette  le  confessioni  più 
\  uditi  i  pentimenti  più  dolorosi  e  sinceri.  E  quindi 
b  testé,  in  un  nobile  discorso  letto  a  Piacenza,  la  si- 
zoletti  :  «  Fu  là,  in  mezzo  alle  ansie  ed  ai  terrori  di 
bri  giorni,  tra  le  continue  minacce  del  saccheggio 
cendii,  al  rumor  del  cannone  e  delle  fucilate,  fu  là  che 
[zzo  di  folgore  in  una  notte  tempestosa,  la  ragione  del 
jausa  della  rivolta,  da  nessun  fatto  apparente  spie- 
aò  d' improvviso  con  la  più  vivida  luce  alla  coscienza 
E  voi  avreste  udito  quasi  su  ogni  bocca,  da  ogni  qua- 
•sone,  una  parola,  un  discorso  unico,  nel  quale  la 
confessava  spontanea,  schietta,  con  V  imperiosa  forza 
buon  senso,  quando  diviene  padrone  incontrastato  e 
del  senso  comune.  Avreste  udito,  dico,  quasi  dap- 
a  espressione  concorde  d'un  pensiero  solo,  che  si 
l  dicendo  :  —  La  causa  di  tutti  questi  mali  è  la  man- 
religione  —  *.  » 

Itissimi  recitarono  il  mea  culpa!  Molti  si  dichiara- 
)licamente  pentiti  d'aver  predicata,  inculcata,  pro- 
bazione laica,  cioè  senza  Dio  e  senza  prete.  Ma  il 
>  a  nulla  vale  se  non  gli  va  congiunto  il  proponi- 
la* della  Patria  è  nella  Religione.  Madri,  all'opera/  Conferenza 
riugno  1898  in  Piacenza,  al  Giardino  d'Infanzia  Uttini,  dalla 
sa  Anzoletti. 
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mento,  e  questo  deve  essere  efficace,  cioè  seguito  dai  fatti.  Or 
quali  fatti  tennero  dietro  fin  qui  a  quelle  tante  espressioni  di 
dolore?  —  Noi,  che  abbiamo  già  in  piò  artìcoli  raccolte  quelle 
confessioni  e  quei  pentimenti  e  ci  siamo  studiati  di  discutere 
serenamente  i  principii  naturali  e  teologici,  etici  e  sociali,  dai 
quali  rifulge  il  grande  insegnamento  di  Leone  XIII,  che  alla 
società  travagliata  il  vero  e  radicale  rimedio  non  può  venire 
che  dalia  religione,  vogliam  ora  serrar  più  dappresso  i  fatti, 
vedere  che  cosa  in  pratica  si  fa  o  si  vuol  fare,  per  rimedio 
dell'orrendo  morbo,  e  se  la  cura  intrapresa  sia  la  buona. 

Noi  stiamo  continuamente  attendendo  in  silentio  et  spe  a 
quel  che  si  discute  e  si  opera  nel  nostro  mondo  politico:  ma 
di  ritornar  in  flore  la  religione,  nulla  !  Anzi  fanno  tutto  il  con- 
trario :  dalle  lacrimevoli  sommosse  passate  traggono,  siccome 
scriveva  il  Pontefice  all'Arcivescovo  di  Torino,  pretesto  di 
inacerbire  la  persecuzione  religiosa.  Proprio  pentimenti  e  pro- 
ponimenti da  marinai,  che  in  faccia  al  naufragio  si  racco- 
mandano a  Dio,  passato  il  pericolo,  lo  bestemmiano  peggio  di 
prima! 


IL 


A  questa  nostra  affermazione  non  si  vorranno  certo  opporre 
alcuni  atti  ben  noti  delle  autorità  incaricate  dell'ordine  pub- 
blico, le  quali  si  rivolsero  ai  Vescovi,  più  intimando  che  chie- 
dendo il  loro  intervento  per  la  pacificazione  degli  animi  ;  giacché 
se  in  essi  contenevasi  un  riconoscimento  della  necessità  sociale 
della  religione,  la  loro  forma  disgraziatissima  però,  checché 
fosse  dell'intenzione,  parve  nata  fatta  per  iscemare  l'autorità 
religiósa  dei  Pastori  sulle  greggi  e  la  fiducia  di  queste  nella 
Religione.  Né  diciamo  di  più  perchè  il  di  più  guasterebbe,  e 
perchè  il  seguito  delle  maligne  accuse  e  degli  oltraggi  contro 
i  cattolici  nella  stampa,  dei  processi  e  delle  condanne  anche 
di  sacerdoti  insigni  nei  tribunali,  della  soppressione  dei  mi- 
gliori nostri  giornali,  dello  scioglimento  di  presso  a  tremila 
associazioni  cattoliche,  sotto  l'imputazione  di  sovvertimento  del- 
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e  di  attentato  alla  società,  fu  di  quegli  atti  sopra  men- 
mraeato  troppo  eloquente,  dimostrando  cbe  per  l'oli- 
Ungente  in  Italia  la  religione  non  può  essere  cbe  o 
>  schiava. 

•  religione  intendiamo  la  cattolica  ;  stantechè  sarebbe 
pensare  che  gl'italiani  ne  potessero  avere  un'altra 

Cosi,  secondochè  magnificamente  scrisse  il  Santo 
PEminentissimo  Arcivescovo  di  Milano,  mentre  «era 
lersi  che  l'eloquenza  dai  fatti  facesse  rinsavire  coloro» 
lopo  avere  osteggiato  la  salutare  efficacia  della  Chiesa 
anato  Dio  dalla  società,  toccavano  or  ora  con  mano 

dell'opera  demolitrice  proseguita  con  tanto  studio  », 
ìvece  che  essi  profittavano  del  brutto  momento  per 
)go  alle  più  malevole  insinuazioni,  traducendo  quasi 
riprovevoli  sommosse  onesti  cittadini,  presi  di  mira 
^  devoti  alla  Chiesa  e  all'Apostolica  Sede  *.  »  Ma  quando 
>ne  è  da  un  Governo  trattata  in  tal  guisa,  resa  cioè 
sorta  di  mezzi  sospetta  di  complicità  cogli  elementi 
li  della  plebaglia,  e  per  la  distruzione  di  tutti  o  quasi 
3sidii  e  le  milizie  fedeli  in  tanti  anni  con  tanta  cura 
te  dal  suo  Capo  Supremo  e  da'  suoi  Vescovi,  impos- 
a  far  sentire  la  propria  influenza  nel  paese,  il  ricor- 
lel  Governo  medesimo  a  lei,  chiedendone  l'intervento 
taurazione  dell'ordine,  che  cosa  è  se  non  la  più  amara 
sioni  ?  Ed  il  rampognarla  perchè  non  concorre  a  tale 
one,  che  cosa  è  se  non  il  più  crudele  e  sanguinoso 
aggi? 


IH. 


isciamoci  però  illudere  dal  sentimento  o  far  gabbo 
li  sogni.  Perocché  (si  è  detto  cento  volte,  ma  giova 
*nche  una  millesima)  la  logica  stessa,  pur  «da  sola, 
r  convinti  e  persuasi,  che  uomini  invasati  della  fi- 
ale, credenti  cioè  ciecamente  come  e  più  che  in  un 

Leone  XIII  al  Card.  Ferrari,  22  maggio  1896. 
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domma  di  fede,  nella  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  e  nella 
conseguente  coazione  laica  di  tutti  gli  ordinamenti  sociali,  non 
si  arrenderanno  mai  a  ravvisare  il  rimedio  primo  e  solo  ve- 
ramente effettivo  della  agonizzante  comunanza  civile  nelPac- 
cettazione  piena  e  sincera  dell'autorità  della  religione.  Ossia, 
l'accetteranno  forse,  ma  non  nell'ambito  pubblico,  bensì  sola- 
mente nei  rapporti  privati  della  coscienza.  L'accetteranno;  ma 
non  per  se  stessi,  bensì  per  le  plebi,  come  essi  soglion  dire, 
ignoranti  e  incapaci  tuttavia  idi  sollevarsi  agli  ideali  della 
scienza  e  di  farsi  guidare  da  quelli,  invece  che  dalla  fede  reli- 
giosa. L'accetteranno;  ma  stremata  a  capriccio,  di  guisa  che 
valga  per  quel  tanto  che  loro  accomoda  affln  di  serbare  in- 
columi il  potere  e  la  pecunia,  non  valga  punto  per  quel  tanto 
che  li  incommoderebbe  nella  eccessiva  fruizione  dei  godimenti 
terreni  e  nella  licenza  del  pensare  insofferente  di  gioghi,  im- 
posti in  nome  d'un'autorità  infallibile  e  superiore  all'uomo 
così  individuale,  come  sociale. 

Quindi  è  che  tutta  la  religione  si  vuol  da  costoro  confi- 
nata nei  riti,  che  sono  della  religione  l'involucro  esteriore, 
abolitane  quasi  per  intero  l'essenza,  che  è  nella  soggezione 
dello  spirito  ai  dettati  della  rivelazione,  tali  quali  sono  dal 
magistero  della  Chiesa  custoditi  e  spiegati  ;  e  tutta  la  vita  del 
sacerdozio  cattolico  essi  si  arrabbattano  a  restringere  nella 
cerchia  del  Tempio;  ed  anzi,  nel  Tempio  stesso,  dentro  le  ba- 
laustre dell'altare,  o  tutt'al  più,  al  di  fuori,  nell'esercizio  della 
indulgenza  e  del  perdono.  Qualunque  ministero  sacerdotale  però 
che  menomamente  accenni  a  guidare  la  società  in  quanto  tale 
sulle  vie  della  giustizia,  ed  a  dissipare  gl'inganni  e  gli  errori 
ond'essa  si  lascia  dal  naturalismo  travolgere  a  rovina,  per 
quanto  sacro,  legittimo  e  doveroso,  sia  inesorabilmente  con- 
dannato, sia  punito,  come  usurpazione  indebita  nel  campo  della 
politica,  inibita  al  Sacerdote;  e  quei  pochissimi  Sacerdoti  soli 
siano  proposti  a  modello,  i  quali  così  mostrino  d'intenderla, 
finendosi  in  contraddizione  con  tutti  gli  altri  e  colla  universalità 
Bell'Episcopato  e  col  Papa  medesimo. 

%  <ctó  £  che  non  iateada,  come  un  tale  concetto  della  re* 
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one,  assolutamente  falso,  la  priva  d'ogni  vitalità  nell'ordine 
blico,  riducendola  ad  un  puro  scheletro,  o  se  vuojsi  ad  un 
avere  galvanizzato,  di  cui  i  moti  convulsi  ed  effimeri  non 
o  che  l'apparenza  della  vita?  Tutta  l'efficacia  sua,  come 
naco  sociale  per  la  restaurazione  intellettuale,  morale,  ci- 
,  politica,  vien  così  a  smarrirsi;  e  si  avrà  un  belPapplicare 
*rmaco  all'infermo:  esso  lo  solleverà  forse  un  istante,  lo 
ierà  altresì,  non  lo  guarirà.  E  ciò  non  già  per  colpa  della 
licina,  ma  del  malato;  perocché  il  malato  avrà  guasta  la 
licina  o  l'avrà  voluta  prendere  a  modo  suo,  per  evitarne 
ìarezza  e  per  non  assoggettarsi  alla  dieta. 
Gli  è  così  che  avviene  dappertutto  nelle  moderne  società 
izzate,  le  quali,  per  conseguenza  degli  stessi  proprii  pre- 
ìizii  e  dell'opera  propria,  si  chiudono  miseramente  l'adito 

influenze  risanatrici  dei  loro  orribili  malauni,  delle  quali 
Ihiesa  fu  feconda  sempre  e  sarebbe  fecondissima  tuttora.  Le 
età  laicizzate  vi  rimangono  incredule  od  indifferenti;  quando 
non  le  odiino,  come  accade,  massime  in  Italia  per  lo  spe- 
e  dissidio,  che  da  tanto  tempo  mantiene  qui  la  Chiesa  e 
Itato  in  condizione  di  guerra  guerreggiata. 
Niuna  meraviglia  però  che  fra  i  tanti  rimedii  escogitati  dal 
rerno  del  Rudinì  e  dal  suo  successore,  per  sanare  le  piaghe 
teplici  nuove  e  vecchie,  onde  ultimamente  con  terrore  in- 
to  eruppe  putridume  mortale,  nessuno  abbia  pensato  a  quello 
;o  semplice  di  rimettere  in  onore  la  religione.  Nei  calorosi 
orsi  che  si  fecero  udire  alla  Camera  dei  deputati,  durante 
escussione  dei  così  detti  provvedimenti  per  l'ordine  pub- 
o,  dove  pure  la  grandezza  del  male  e  la  difficoltà  enorme 
spararvi  non  fu  dissimulata,  nessuno  ebbe  un  solo  accenno 
agevole  alla  necessità  di  ricorrere  alla  virtù  del  cattolicismo, 

per  disposizione  statutaria  è  la  religione  dell'Italia  ;  affine 
litigare  e  raffrenare  le  terribili  passioni  sovversive  di  plebi 
sa  Dio  e  di  educare  a  più  savi  consigli  le  generazioni  cre- 
iti. Nel  Senato  ardì  ferne  parola  l'on.  Odescalchi;  ma  parve 
zia  che  non  l'interrompessero;  e  quando  ebbe  finito,  seccati* 
Ussero,  come  gli  Ateniesi  dell'Areopago  £  S.  Paolo:  audiemus 
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te  de  hoc  iterurn  (Act.  XVII,  32);  ci  sarà  sempre  tempo  d'ascol- 
tarti un'altra  volta!  E  quindi:  domicilio  coatto,  assegnazione  a 
confino,  stati  d'assedio,  tribunali  militari,  militarizzazione  dei 
ferrovieri  e  di  altri  impiegati  pubblici,  regolamenti  di  polizia, 
leggi  e  mezzi  eccezionali,  non  lodati  da  alcuno  e  neppure  dai 
proponenti,  dimostrati  da  molti  con  sodezza  di  prove  insuf- 
ficienti, difformi  dallo  spirito  liberale,  persino  nocivi;  ma 
votati  per  necessità,  perchè  non  si  trovarono  altri  rimedii  mi- 
gliori, perchè  nessuno  pensò  pure  che  ve  ne  potesse  essere 
alcun  altro. 

IV. 

Intendiamo  assai  bene  anche  noi  che  far  cristiane  quelle 
moltitudini  abbrutite,  le  quali  corrono  sulle  barricate  incontro 
alle  bocche  dei  cannoni,  imprecando  e  bestemmiando,  è  affare 
di  troppo  lunga  lena,  non  comportabile  coll'urgenza  del  bi- 
sogno. Ma  non  intendiamo  per  converso  e  non  intenderemo 
mai,  che  gli  altri  giusti  provvedimenti,  temporanei  o  defini- 
ti vi,  debbano  escludere  questo,  il  quale  vuol  anzi  informarli  tutti 
ed  esserne,  a  così  dire,  il  caposaldo.  Non  intendiamo  inoltre, 
per  quale  incredibile  acciecamento  si  persista  a  credere,  che 
il  corpo  sociale,  tutto  quanto  avvelenato  e  fracido,  possa  risa- 
narsi senza  una  cura  radicale,  senza  cioè  rimettere  nelle  sue 
vene,  in  luogo  del  corrotto  per  l'inoculazione  del  virus  atei- 
stico e  materialista,  sangue  nuovo,  sano  e  vivo  di  religione  e 
di  fede. 

Ossia,  diciam  male  :  non  intendiamo.  Anzi  s'intende  anche 
troppo,  ove  si  pensi  in  mano  di  chi  sta  l'operare  quel  tramu- 
tamento di  sangue  ;  di  quei  medesimi  cioè  che  ve  l'hanno  con 
lungo  lavorio  attossicato.  E  costoro  non  sono  tanto  quelli  che 
seggono  al  Governo  della  pubblica  cosa  e  in  particolare  della 
pubblica  istruzione,  da  cui  più  specialmente  la  grande  opera 
risanatrice  dipenderebbe,  quanto  i  componenti  del  potere  oc- 
culto di  setta,  che  sta  loro  sopra  e  li  spinge  dove  per  avven- 
tura non  sempre  essi  medesimi  vorrebbero. 
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*er  questo  potere  occulto  la  morte  del  corpo  sociale  è  da 
ferirsi  alla  risurrezione  dell'  idea  e  dfel  sentimento  cristiano 
)lico  nelle  moltitudini.  Quindi  si  prenda  qualunque  altro 
ito,  per  ovviare  ai  mali  spaventosi  e  sempre  crescenti,  sia 
esso  estremo,  sia  pure  più  rovinoso  dei  mali  stessi;  ma 
si  pensi  ad  educare  cristianamente  F  Italia,  ancorché  sia 
>strato  ormai  e  palese  sin  anche  ai  ciechi,  esser  questa 
ca  via  che  resti  di  salute. 

tosi  e  soltanto  così  si  spiega  il  fatto  luttuoso,  a  tutti  noto 
e  con  parole  roventi  leggevamo  pur  testé  fulminato  in 
ne  pagine  di  Appunti  sul  Ministero  dell'Istruzione  Pub- 
i  dal  Prof.  C.  Sipione.  «  Si  sperava  e  si  credeva,  scrive 
pione,  che  Fopera  degli  uomini  chiamati  a  reggere  i  de- 

d'Italia  tenesse  l'occhio  vigile  a  ciò  che  costituisce  la 
la  e  più  salda  base  di  ogni  rinnovamento  sociale,  la  co- 
a  granitica  di  ogni  sano  progresso:  alla  educazione  nazio- 
».  Ma  indarno.  In  tanti  anni  s'è  andato  sempre  peggio- 
o.  «  La  generazione  che  sul  morir  del  secolo  muove  i 
lì  passi  è  una  generazione  di  fiacchi,  di  inetti;  generazione 
bata,  corrotta  dal  trionfo  dell'immoralità;  generazione 
ta  dai  metodi  d'insegnamento  e  dagli  errori  che  sono  il 
amento  dell'educazione  moderna».  E  ciò,  prosegue  a  dire 
pione,  non  avvenne  tanto  perchè  mancasse  sempre  alla 
irva  un  Ministro  risoluto  di  far  bene,  ma  piuttosto  perchè 

cenno  di  riforma  «  come  debole  schifo,  s'infrangeva  con- 
a  scogliera  degli  ordinamenti  burocratici  e  nel  mare  della 
crazia  miseramente  affondava,  senza  che  alla  superficie 

acque  mai  più  apparisse  la  più  piccola  traccia  del  vascello 
uto  }.  » 

osi  il  Sipione,  che  noi  abbiamo  citato  di  preferenza,  per- 
il  suo  opuscolo,  uscito  alla  luce  da  pochissimo,  ci  sta  sotto 
echi.  Ma  altri  ed  altri  dissero  e  scrissero  come  lui  ;  ed  è 
ir  commune,  che  più  che  negli  altri  ministeri  la  masso- 

abbia  tenace  la  mano  in  quello  della  Pubblica  Istruzione. 

Prof.  C.  Sipione.  Appunti  sul  Minuterò  dell'Istruzione  Pubblica.  Roma,. 
M.  Capitolina  1896.  Pagg.  5  e  6. 
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Essa  dunque  sarebbe  principalmente  quella  misteriosa  buro- 
crazia, contro  la  quale  ogni  buona  volontà  va  a  spezzarsi  nei 
dicasteri  della  Minerva.  Il  che  posto,  non  era  certamente  da 
sperare  che  nelle  presenti  congiunture,  pur  luttuosissime,  dalla 
Minerva  uscisse  alcuna  proposta  intesa  a  rimettere  l'educa- 
zione e  F  istruzione  del  popolo  italiano  sulla  sua  vera  e  solida 
base,  che  è  F  insegnamento  cristiano. 

L'on.  Baccelli,  tornato  Ministro  dell'istruzione,  ha  subito  ri- 
presentato il  suo  famoso  disegno  di  legge  sull'autonomia  univer- 
sitaria, e  mettiam  pegno  che  con  rinnovata  energia  manderà  in- 
nanzi la  sua  passeggiata  archeologica  e  l'educazione  fisica  della 
gioventù.  Ma  della  libertà  d'insegnamento,  chiesta  insistente- 
mente da  tante  migliaia  di  cattolici,  per  la  quale  i  padri  di  fa- 
miglia ricupererebbero  il  proprio  naturale  ed  inviolabile  diritto 
di  crescere  i  figli  conforme  ai  loro  principii  edalla  loro  coscienza 
religiosa,  nonché  secondo  le  fulgide  tradizioni  d' Italia,  non  vi 
sarà  fiato.  E  neanche  si  porrà  in  discussione  la  domanda  pur 
tanto  equa  dei  cattolici  che,  non  volendosi  lasciar  libero  l'in- 
segnamento, almeno  si  cessi  dalla  guerra  contro  gì' istituti  pri- 
vati, e  questi  siano  pareggiati  coi  pubblici,  perchè  nessuna 
specie  di  morale  violenza  costringa  genitori  cristiani  alla  tre- 
menda alternativa  d'avere  figli  o  inetti  alle  carriere  pub- 
bliche, o  empii  e  scostumati.  Né  tampoco  si  farà  parola  del 
voto  universale  dei  cattolici  italiani  per  il  pieno  e  solido  rista- 
bilimento dell'  istruzione  religiosa,  almeno  in  tutte  le  scuole  pri- 
marie, da  impartirsi  da  quelli  che  ne  sono  i  maestri  veramente 
idonei  e  legittimi,  cioè  i  sacerdoti. 

Eppure  non  è  d'uopo  di  gran  lume  a  comprendere  come 
per  tutte  queste  giuste  e  ragionevoli  riforme  verrebbe  ad  age- 
volarsi la  pacificazione  del  paese,  in  maniera  non  incerta,  ma 
stabile  e  duratura;  perchè,  chiuse  o  cadute  di  credito  tutte 
quelle  fabbriche  di  materialisti,  di  epicurei,  di  idolatri  del- 
l'avere, del  godere,  del  potere,  di  veri  e  propri  furfanti  in  una 
parola,  ehe  sono  le  scuole  senza  Dio,  e  diffusa  tra  le  crescenti 
generazioni  la  santa  e  raffrenatrice  dottrina  del  Vangelo,  non 
vi  sarebbe  poi  più  da  temere  né  di  rivolte  né  di  popolari  vio- 
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lenze.  Ma  il  male  si  vede,  e  se  ne  vede  in  barlume  anche  la 
causa:  non  si  vede  il  rimedio,  o  vedutolo,  non  si  vuole  appli- 
carlo. 


le  il  male  si  veda  e  se  ne  veda  anche  almeno  in  bar- 
la  causa,  ci  è  buon  testimonio  la  Circolare  segreta  che 
Rudinì  spediva  ai  Prefetti  del  Regno  negli  ultimi  giorni 
uo  pur  troppo  sciagurato  governo.  Essa  veniva  pubblicata 
rima  nelV Avanti,  poi  riprodotta  in  moltissimi  altri  fogli 
i  partito.  Noi  vogliamo  qui  recarla  testualmente,  perchè 
libra  assai  istruttiva. 

Mino  Sig.  Prefetto 

cosa  ormai  da  qualche  tempo  conosciuta  e  deplorata  che  funzio- 
municipali  non  si  peritino  in  diverse  province  del  Regno  a  farsi 
tori  di  idee  sovversive,  volgendo  l'autorità  che  loro  proviene  dal- 
io  tenuto  o  dai  conseguenti  contatti  col  pubblico  ai  loro  tristi  fini, 
soverchio  osservare  quanto  possa  tale  malo  esempio,  particolar- 
nei  piccoli  centri,  sull'animo  dei  giovani  e  degli  inesperti  più 
i  subire  l'influenza  di  chi  meritatamente  riguardano  e  deve  essere 
loro  guida  al  bene,  poiché  —  è  doloroso  a  dirsi  —  tra  questi 
morii  colpevoli  del  male  lamentato  primeggiano  i  maestri  eie* 
ri. 

troppo  evidente  il  danno  che  può  fare  un  maestro  fornito  di  di- 
intelligenza e  coltura,  come  ve  ne  ha  parecchi,  il  quale  spe- 
snte  quando  si  trovi,  come  avviene  pur  di  spesso,  in  un  paese, 
n  la  viva  voce  che  con  la  parola  stampata  o  con  la  diffusione 
>rnali  e  opuscoli  dettati  in  forma  popolare  si  proponga  di  acqui- 
proseliti  alla  sua  fede  sociale  o  politica  e  rendersi  così  beneme- 
el  proprio  partito  e  della  causa  per  la  quale  combatte. 
noto  che  non  pocìie  delle  associazioni  disciolte  erano  state  costi- 
ia  maestri  comunali,  e  che  essi  ne  erano  i  capi  od  i  fautori  prin- 
e  che  nelle  innumerevoli  riunioni  sovversive,  tenute  negli  ultimi 
parteciparono  assai  di  sovente  i  maestri,  e  che  infine  non  di 
taluno  di  essi  venne  chiamato  a  presiederle,  a  dirigerle,  a  discor- 
ed  a  proporre  mozioni  nelle  quali  talvolta  si  trova  persino  aspra- 
3  censurata  la  stessa  amministrazione  comunale,  dalla  quale  il 
nente  dipende,  senza  che  mai  perciò  gliene  derivasse  danno. 
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Importa  che  il  male,  quasi  sempre  fin  qui  tollerato  e  in  qualche 
luogo  fatto  sì  grave,  abbia  a  cessare  ed  a  non  più  ripetersi. 

I  Comuni,  si  tratti  di  maestri  come  di  ogni  altro  loro  impiegato 
sansa  eccezione,  hanno  non  solo  facoltà,  ma  lo  stretto  dovere  di  esi- 
gere che  nell'ufficio  e  faori  come  funzionarli  e  come  cittadini  essi  si 
conducano  sempre  a  dovere,  ed  è  da  condannarsi  assolutamente  il  farsi 
propagatore  di  idee  e  teorie  contrarie  agli  ordini  costituiti  dello  Stato 
e  della  Società. 

Leggi  e  regolamenti  generali  e  speciali  stabiliscono  le  sanzioni  per 
tali  colpe.  Quando  i  Municipii  manchino  al  loro  obbligo  di  applicarle, 
spetta  ai  signori  prefetti  il  richiamar  veli,  sostituendosi  ad  essi  ogni 
qualvolta  vi  si  rifiutino,  tenendo  conto,  ove  occorra,  per  altri  provve- 
dimenti, di  tale  attitudine  di  essi  dovuta  a  pusillanimità,  a  rilassa- 
tezza od  anche  a  connivenza  faziosa. 

È  necessaria,  perciò,  una  assidua  ed  illuminata  vigilanza,  la  quale, 
se  cosi  fatta,  in  un  tempo  non  lontano  può  e  deve  dare  buoni  resul- 
tati, rimettendo  cioè  sulla  diretta  via  coloro  che  per  vanità  o  per  inespe- 
rimxa  del  mondo  o  perchè  sedotti  da  false  lusinghe  piuttosto  che  per 
malanimo  si  trovano  sovra  una  cattiva  china,  e  facendo  inesorabilmente 
uscire  dagli  ufficii  dei  Comuni  in  generale  e  dalle  scuole  primarie  in 
particolare  quelli  che  di  recente  Sua  Eccellenza  il  ministro  dell'istru- 
zione pubblica  definiva  come  nemici  della  patria,  contro  i  quali  ha  il 
nobile  disegno  d'impedire  che  avvelenino  gli  animi  ingenui  delle  nuove 
generazioni. 

Rtjdinì. 

VI. 

Quell'Eccellenza,  a  cui  allude  il  Rudinì,  è  Fon.  Senator  Cre- 
mona, assisosi  per  pochi  giorni  sul  seggiolone  ministeriale  del- 
l' istruzione  pubblica,  ma  in  quei  pochi  giorni  dimostratosi 
formidabile  contro  i  nemici  della  patria,  che  avvelenano  nelle 
scuole  la  gioventù  ;  tra  i  quali  probabilissimamente  dovea  egli 
contare  anche  i  professori  degli  istituti  cattolici.  Checché  sia  di 
ciò  (che  or  poco  monta),  nella  sua  Circolare  il  Rudinì,  qual  Capo 
di  Governo,  ufficialmente  ammette  il  fatto,  che  tra  i  promotori 
di  socialismo  ed  i  sovvertitori  del  popolo  primeggiavano  i 
maestri  cresciuti,  istruiti,  educati  dal  Governo  secondo  la  pe- 
dagogia nuova  materialista  e  nemica  d'ogni  credenza  religiosa. 
Siccome  il  fatto  confessato  è  abbastanza  generale,  così  nella 
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ssione  di  esso  è  implicita  la  confessione  della  sua  causa, 
gì  dire  la  formazione  dei  maestri  secondo  quella  pedago- 
Teligiosa.  Or  bene  qual'è  il  rimedio  che  il  Rudini  indica 
efficacissimo  contro  un  tanto  male  ?  Parrebbe  che  dovesse 
3  la  rinnovazione  a  fundamentis  del  metodo  pedagogico 
•atosi  alla  prova  tanto  funesto.  Mai  no!  Egli  non  trova 
di  meglio  ad  ordinare  che  questo  :  scacciate  quei  maestri 
cattedra  !  E  di  conserva  con  lui  il  collega  ministro  del- 
azione faceva  sospendere  il  Luzzatto  ed  il  Cicotti,  profes- 
miversitari,  perchè  avevano  predicate  dottrine  sovversive. 
3n  urleremo  noi  certo  per  questo  colla  Tribuna  contro 
rsecuzione  della  scienza  e  del  pensiero.  Ma  non  possiamo 
no  di  osservare,  che  grande  cecità  è  credere  d'aver  fatto 
quando  sia  stato  soppresso  un  maestro  di  scuola  elemen- 
o  sospeso  un  professore  d'università.  A  quel  maestro  a 
professore  ne  succederà  un  altro  e  poi  un  altro,  che  farà 
ìesimo  o  peggio,  perchè  educato  allo  stesso  modo,  e  perchè 
sola  del  martirio  e  gli  applausi  della  piazza  gli  avranno 
mi  precedenti  superiorità  di  baldanza  e  di  audacia.  Grande 
è  il  cinger  di  lauri  la  fronte  agli  Ardigò  ed  ai  Lom- 
,  i  quali  pongono  i  principii,  ed  il  mandar  via  a  frustate 
ssori  e  maestri  che  ne  tirano  le  conseguenze  nella  teoria 
e.  Grande  cecità  è  il  non  vedere  che  bisogna  risanare  la  ra- 
lella  mala  pianta,  tornando  religiosa  l'atmosfera  in  cui  pro- 
•i  e  maestri  sono  formati.  E  bisogna  del  pari  mettersi  a 
uomo  e  subito  a  risanare  la  scuola  dove  professori  e  mae- 
rovano,  secondochè  il  Rudini  per  le  relazioni  ufficiali  potè 
•are,  così  facile  ascolto  alla  loro  sovversiva  propaganda- 
le vel  trovano?  Per  vanità,  per  inesperienza,  per  la  faci- 
i  esser  sedotti  da  false  lusinghe,  scrive  il  valentuomo 
sua  Circolare.  Ma  tutti  veggono  che  v'  è  ben  altro,  e  che 
ilcuni,  non  molti  illusi,  ma  tutte  le  generazioni  nuove  in 
rsale  si  trovano  sulla  cattiva  china,  anzi  già  innanzi  assai 
il  fondo  dell'abisso,  e  non  per  altra  ragione  (diremo  con 
elaboratore  straordinario  di  un  giornale  di  Genova)  che 
opera  e  colpa  delle  scuole  quali  poco  alla  volta  vennero 
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plasmandosi  secondo  gli  ideali  del  liberalismo  settario,  che  da 
tanti  anni  si  accaniva  a  togliere  dalla  scuola  ogni  influenza 
ed  ogni  ingerenza  religiosa  l.  »  Fate  che,  come  vuole  il  na- 
turale diritto  delle  famiglie  e  la  costituzione  della  società  cri- 
stiana, il  prete  entri  in  tutte  le  scuole  con  autorità  ad  inse- 
gnare la  dottrina  evangelica,  quella  dottrina  che  comanda  la 
rassegnazione,  l'ubbidienza,  P  infrenamento  delle  basse  cupidi- 
gie per  amore  e  per  timore  di  Dio,  e  vedrete  le  moltitudini, 
così  educate,  ridere  in  faccia  a  quei  professori  e  maestri  di 
utopie  socialistiche,  come  avviene  anche  ora  sovente  in  mezzo 
alle  popolazioni  devote  della  Chiesa  e  frequentatrici  amorose 
delle  istruzioni  del  loro  parroco. 

È  tutto  dunque  un  tramutamento  di  cose  che  deve  operarsi 
nella  pubblica  istruzione,  anziché  ricorrere  a  mezzucci  ef  pal- 
liativi di  ben  poco  conto,  quali  il  Rudinì  ed  il  Cremona  sug- 
gerivano ai  loro  dipendenti.  Il  rimedio  sarebbe,  diceva  quello 
scrittore  citato  dianzi,  fare  tutto  il  contrario  di  quel  che  s'  è 
fatto  finora.  «  Liberare,  cioè,  il  ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione da  ogni  illecita  ingerenza  massonica:  purificare  Pam- 
biente  scolastico  con  una  graduale  epurazione  di  tutti  gli  apo- 
stati, di  tutti  i  settarii  che  vi  si  sono  annidati,  e  proclamando 
insieme  la  libertà  d' insegnamento,  per  la  quale  possa  il  paese 
avere  le  sue  scuole  conformi  ai  principii  di  quella  moralità 
e  religione  che  il  paese  nella  sua  immensa  maggioranza  prò* 
fessa  2.  » 

Ma  siamo  sempre  li:  quelPunico  rimedio,  il  quale  sarebbe 
efficace,  è  proprio  il  rimedio  a  cui  non  si  pensa  e  che  non  si 
vuole,  perchè  manderebbe  per  aria  tutto  il  concetto  dello 
Stato  laico. 

VII. 

Noi  non  dobbiamo  ora  prendere  in  esame  questo  concetto. 
Ma  prima  di  finire  non  possiamo  a  meno  di  fare  un'ultima 

1  II  Cittadino  N.  186  pel  6  luglio  1898.  Il  Problema  Scolastico  di  V.  P. 
*  //  Cittadino  N.  187  pel  7  luglio  1898.  Biforme  nell'Istruzione  di  V.  P. 
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>ratica,  che  si  connette  intimamente  col  tema  in 
o  esposto  e  ragionato.   E  trarremo  tale  osser- 
lavoro  di  qualche  rilevanza,  stampato  testé  nella 
ile  dal  signor  Francesco  Nitti.  «  Uno  Stato  laico 
i  scrive,  non  può  esistere  che  a  due  condizioni  : 
lente  rispettoso  della  libertà  e  assicuri  ai  citta- 
prosperità  ». 
icciamo  adesso  la  questione  teorica.  Accettiamo 
del  problema  come  è  posta,  e  diciamo  che  ci 
Nitti  abbia  colpito  giusto.  Ove  lo  Stato  voglia 
essere  laico,  cioè  separato  intieramente  dalla 
da  qualunque  influenza,  soggezione  e  idea  so- 
di religione  positiva,  e  particolarmente  del  cat- 
rimanere  in  una  condizione  almeno  discreta  di 
sposto  continuamente  a   pericolo  di  traboccare 
aurosi  delle  sommosse,  dei  tumulti,  delle  violenze 
)gna  che  dia  al  paese  libertà  vera  e  materiale 
►sì  s'intende  come  possano  non  solo  vivere,  ma 
iti  Uniti  d'America;  benché  il  laicismo  ufficiale 
utta  la  sua  intierezza  e  quasi  diremmo  selvaggia 
à  i  dollari  abbondano,  e  tutti  i  cittadini  sono  li- 
ria. 

rà  invece  in  un  paese,  quale  l' italiano,  dove  non 
e  i  cenci  e  la  miseria  e  cresce  incessantemente 
ìebiti,  coi  fallimenti,  colle  tasse,  col  prezzo  del 
arine,  e  perfln  colla  fame?  È  vero  che  l'on.  Pel- 
li potere,  dimostrò  subito  una  gran   buona  vo- 
srsi  a  studiare,  insieme  coi  colleghi  del   nuovo 
rovvedimenti  economici  acconci  a  ripararvi.  Ma 
che  anche  gli  altri  Ministeri  promisero  sempre, 
nire  alVergo:  né  certamente  ci  verrà  questo,  non 
zelo  né  di  premure,  ma  di  possibilità.  Giacché 
oblema  economico  (e  intendiamo  quello  generale 
della   ricchezza   nazionale)  per  r  termini  stessi 
ioni  politiche  interne  ed  internazionali  lo  fanno 
>  mantenere,  è  problema  insolubile.  —  Dunque  la 
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miseria  generale,  nonostante  i  provvedimenti  particolari  anche 
eccellenti  fatti  e  da  farsi,  continuerà  pari  se  non  maggiore. 

Dice,  bene  il  Nitti.  «  Il  popolo  si  rassegnerebbe  anche  alla 
miseria,  se  l'anima  nazionale  vibrasse,  se  un  legame  comune 
ci  unisse  in  qualche  cosa  e  per  qualche  cosa,  sopratutto  se 
l'amministrazione  e  la  giustizia  fossero  oneste.  Popoli  traver- 
sati dall'  idealità  religiosa,  o  dominati  da  una  febbre  di  gran- 
dezza o  di  espansione  si  sono  rassegnati  ad  una  miseria  ancor 
più  grande  e  hanno  trionfato.  » 

Ma  per  isventura  d' Italia,  la  fisima  dello  Stato  laico  disturba 
e  dissipa  il  grande  ideale  religioso,  che  collegherebbe  insieme 
gli  animi  di  tutti  i  buoni  Italiani  per  la  difesa  sociale,  infon- 
derebbe loro  la  salda  rassegnazione  della  fede,  nelle  privazioni, 
ed  una  forza  invincibile  di  resistenza  contro  tutte  le  passioni 
sovvertitrici.  Gli  altri  ideali  poi  che  si  additano  alla  nazione 
sono  (dice  il  Nitti)  artificiosi  e  nessuno  crede  in  essi. 

Sicché  riesce  purtroppo  impossibile  lo  sperare  che  torbidi 
non  si  rinnovino  tra  le  plebi  grame  e  smunte  e  stremate 
d'ogni  teVrena  agiatezza,  private  per  colpa  del  laicismo  dei 
conforti  celesti  della  religione.  E  come  vi  opporrete  dunque 
ai  torbidi?  Come  impedirete  la  propaganda  sovversiva?  —  Colla 
coercizione,  colle  leggi  eccezionali,  colle  manette  ed  il  carcere, 
collo  scioglimento  delle  associazioni,  ossia  col  diminuire  e  sop- 
primere quell'altra  condizione  essenziale  di  vita  dello  Stato 
laico  che  è  la  libertà.  Ma  a  che  servirebbe  tutto  questo  ?  do- 
manda il  Nitti.  E  risponde  :  «  Trasformerebbe  un  movimento 
largo  e  palese  in  un  movimento  secreto  e  rivoluzionario.  Il 
popolo  italiano  ha  bisogno  di  essere  educato  alla  libertà  :  far 
rinascere  lo  spirito  settario  significa  gettare  il  paese  in  una 
serie  di  rivolte.  E  più  grande  sarà  il  numero  dei  perseguitati, 
minore  sarà  la  forza  delle  istituzioni.  »  Infatti  non  quando  un 
Governo  è  forte,  ma  quando  è  debole  e  sta  ad  un  pelo  di 
soccombere,  fa  ricorso  ogni  momento  alla  sospensione  delle 
libertà  statutarie  e  della  legge  comune.  Né  questa,  tranne  il 
momentaneo  terrore  che  incute,  sorte  di  solito  altro  effetto  che 
di  seminare  odii  e  di  affrettar  la  ruina. 
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il  Nitti,  ragionando  serenamente,  non  già  per  auraen- 
ali  ma  per  indicare  la  via  di  guarirli.  E  noi  conchiu- 
)1  pari  con  coscienza  leale  di  cittadini  e  di  cristiani 
idio  vero,  pronto,  solo  efficace  e  duraturo  è  tornar 
la  religione,  ed  avere  il  coraggio  di  rinunziare  a  tutte 
isioni  del  laicismo  che  ci  hanno  rovinato  e  ci  rovine- 
sempre  più. 

ilia,  almeno  come  ora  è  ridotta,  il  nerbo  di  vita  eco- 
\  politica,  l'ordine  pubblico  non  può  sorreggersi  va- 
3  che  dalla  forza  della  fede,  impersonata  nella  Gerar- 
issime  nel  Papa  :  per  converso  poi  esso  non  può  durare 
rema  iattura  se  la  combatte  da  nemica  ;  perchè  (e  deb- 
Li  essersene  addati  in  questo  ultimo  scorcio  di  tempo) 
sione  delle  forze  cattoliche  accresce  la  forza  del  so- 
liberandolo  dal  suo  onesto  ma  formidabile  avversario, 
ento  politico  però  e  carità  ad  un  tempo  di  patria  sarà 
re  ben  tosto  le  offese  recate  al  cattolicismo,  e  quando 
eia  rendersi  a  Quei  che  volentier  perdona,  lasciar  ad 
lo  che  il  cattolicismo,  sotto  la  guida  santa  é  provvida 
>ri  di  Cristo,  svolga  la  sua  azione,  che  non  è  mai  di 
ria  di  giustizia,  di  concordia,  di  amore. 


ià  stampato  questo  articolo,  quando  si  proposero  nel  Senato  i 
snti  d'ordine  pubblico,  urgenti  e  temporanei  votati  dalla  Camera 
3l tanto  il  Senatore  Canizzaro  trovò  modo  di  lanciare  sospetti 
si  particolarmente  per  riguardo  all'istruzione  che  danno  nei  loro 
vati.  Ma  il  Governo  non  raccolse  V  insinuazione,  limitandosi  a 
Ile  generali.  In  punto  poi  a  scuole  e  a  metodi  scolastici,  il  Se- 
ernostro  fece  notar  molto  bene  che  bisognerebbe  ricercare  la 
f  cause  degli  insegnamenti  tutt'altro  che  favorevoli  al  buon  or- 
lieo  ed  alla  tranquillità  sociale,  che  in  non  poche  scuole  (le  quali. 
;ra  parentesi,  non  son  certo  le  cattoliche)  si  danno.  Ma  avverti 
icerca  sarebbe  malagevole,  e  perciò  intendeva  metterla  da  parte. 
1.  ministro  Baccelli  manifestò  la  stessa  idea,  cioè  che  non  se  ne 
>r  conto  e  tirare  innanzi  disprezzando  certe  dottrine  e  certe  pro- 
)enchè  ammettesse  che  il  paese  ha  più  bisogno  d'educazione  che 
e. 

causa  delle  caute  l'abbiamo  in  queste  pagine  indicata  tante  volte, 
Dente,  come  si  vede.  Abbiamo  dunque  ragione  di  sostenere  nel 
rticolo  che  al  rimedio  vero  non  si  pensa  e  non  si  vuol  pensare. 
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i. 


Celia  quanto  mai  seria  e  opportuna  fu  quella,  con  cui  il 
corrispondente  romano  dell'  Italia-Corriere  (n.°  152,  3  4  giu- 
gno 1898)  annunziava  la  soppressione  della  massoneria  per 
opera  delPallora  ministro,  marchese  di  Rudinì.  Diciamo  celia, 
perchè  la  massoneria  non  solo  non  è  soppressa,  ma  né  anche 
si  può  sopprimere  da  ministri,  quali  da  molti  anni  abbiamo  al 
governo  di  questa  nuova  Italia  :  il  raccontare  poi  che  un  mini- 
stro aveva  fatto  il  suo  dovere,  era  evidentemente  uno  scherzo, 
non  senza  sale.  E  diciamo  celia  opportuna,  perchè  la  massone- 
ria è  il  vero  pericolo  sociale,  il  virus  potente  che  penetrato 
nelle  istituzioni  delle  genti  latine  le  ha  viziate  profondamente  e 
rendute  impotenti  al  bene  :  che  cosa  dunque  più  opportuna  che 
indicare  la  piaga  oramai  turgida  e  che  sembra  chiedere  il  ferro 
risanatore?  Ma  il  ministro  apparve  cieco  di  quell'occhio  che 
vede  il  pericolo  dov'è.  Egli  ha  imitato  il  famoso  Grouchy, 
il  quale,  incaricato  da  Napoleone  di  tener  lontano  da  Wa- 
terloo il  generale  Blùcher,  lo  andava  inseguendo  a  destra 
mentre  l'astuto  prussiano  ripiegando  a  sinistra  giungeva  nel 
campo  e  dava  alla  battaglia  quell'esito  fatale  che  tutti  sanno. 
Così  lo  Starabba  infieriva  co'  cattolici  menando  colpi  all'im- 
pazzata, quando  il  vero  nemico  della  religione  e  dello  Stato, 
il  vero  nemico  delle  istituzioni  presenti,  il  vero  nemico  che  si 
accampa  come  uno  Stato  nello  Slato,  si  crogiolava  sicuro  e 
tranquillo  nelle  sue  Valli,  dove  non  s'inalzano  le  tende  di 
Achille! 

BerU  XVII,  voi  111,  fot.  1155.  18  23  luglio  1898. 
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buon  punto  usci  allora  la  satira  del  giornale  torinese, 
e  con  figura  chiamata  antifrasi  dagli  antichi,  annun- 
cine decisa  una  risoluzione,  che  veramente  il  ministro 
lante  avrebbe  dovuto  prendere,  si  mens  non  laeva  fuisset, 
i  era  deciso  di  non  pigliare  altrimenti.  Per  aggiunta  di 
a  figura,  detta  di  allusione,  la  stessa  satira  rammentava 
3  de9  ministri,  dimenticatosene,  le  sue  parole  dette  agli 
i  nel  1895,  colle  quali  invocava  le  leggi  contro  associa- 
ecrete,  atte  a  perturbare  il  senso  politico  e  morale  del 

italiano.  E  inoltre  si  conteneva  in  quella  satira  una 
igura  che  certi  grammatici  denominano  di  distrazione, 
[uale  altri  si  rivolge  a  Tizio  per  parlare  a -Sempronio 

accenna  a  palazzo  Braschi  intendendo  al  Borghese, 
some  tutti  sanno,  splendono  le  luci  del  regno...  mas- 

rguta  celia  fu  accolta  da  tutti  i  giornali,  i  cui  scrittori 
irò  tra  loro  saporitamente.  Di  smuovere  però  il  di  Ru- 
illa  china  fatale,  per  donde  qualche  abitatore  potente 
falle  del  Tevere,  o  di  qualche  altro  fiume,  lo  faceva 
a  precipizio,  non  ne  fu  nulla;  e  pure  le  famose  sue 
ri  dell'anno  scorso,  le  associazioni  cattoliche  già  sop- 
,  i  giornali  clericali  mandati  nel  numero  dei  più,  e  le 
ì  aperte  ai  malfattori...  erano  tanti  richiami  che  Pob- 
mo  a  non  torcere  dalla  mala  via,  conformandosi  al  pro- 
:  cosa  fatta  capo  ha  !  Ma  non  così  tranquillo  si  contenne 
M.\  E.  Nathan,  grande  sopracciò  delle  luci  che  rischia- 
i  Valle  del  Tevere  all'Or.-,  di  Roma.  Il  valente  massone- 
capi  il  veleno  dell'argomento,  maneggiato  satirica- 
dal  giornale  torinese:  e  a  difendersi  da  quella  tegola 
;tata,  mandò  una  tavola  alla  Tribuna.:,  nella  quale  dava 
gazione  del  perchè  «  in  tanta  soppressione  di  società 
genere,  non  sia  stata  compresa  la  Massoneria  ».  E  brail- 
li maglietto  da  mastro  fabbricatore,  ne  manda  fuori  questo 
raro  di  architettura  trepuntina  :  «  La  ragione  è  evidente, 
ssoneria  non  è  una  associazione  politica.  »  Che  cosa  è 
ì?  «  È  una  associazione  patriottica  ed  educativa:  scende 
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nella  politica  quando  le  supreme  esigenze  della  difesa  della 
patria  contro  chi  vorrebbe  attentarvi,  militi  di  qua  o  di  là,  lo 
richieggano.  » 

Tutti  i  giornali  cattolici,  molti  liberali  ed  alcuni  anche  mas- 
sonici hanno  messo  in  chiara  luce  la  contraddizione  manifesta 
di  una  dichiarazione  cosiffatta.  La  massoneria  è  un'associazione, 
è  patriottica,  è  educativa,  si  adopera  qualche  volta  alla  difesa 
della  patria:  dunque  è  politica  per  davvero  e  inoltre  è  mili- 
tante almeno  in  alcune  circostanze,  che  il  Nathan  lascia  inde- 
finite con  quel  sibillino  inciso:  «  militi  di  qua  o  di  là  ».  E 
veramente,  se  per  politica  s' intende,  come  qui  si  deve  inten- 
dere, il  pigliar  parte  attiva  ed  esercitare  influenza  nell'indi- 
rizzo e  nell'andamento  della  cosa  pubblica,  non  sappiamo  che 
altra  cosa  mai  si  richiegga  a  una  società,  per  potersi  dire  in 
tutta  verità:  associazione  politica  di  fatto. 

Ci  sembra  dunque  che,  stando  a'  principii,  il  gran  Mastro 
della  massoneria  abbia  dato  alla  «  spiritosa  invenzione  del  gior- 
nale clericale  »  una  risposta  alquanto  spiritata.  Ora  sentiamolo 
nella  difesa  di  fatto.  A  fine  di  parare  il  colpo  possibile  di  una 
soppressione,  o  di  una  qualche  visita  poliziesca  negli  archivii 
generali  dell'Ordine,  o  di  qualche  rimprovero  tardivo  sul  suo 
silenzio  o  neghittosità  massonica,  egli  previene  ogni  pericolo 
col  far  sapere,  che  agli  8  di  maggio  scrisse  una  circolare  a  tutte 
le  logge  italiane.  E  siccome  in  quella  circolare  esortava  i  fìv. 
a  pacificare  gli  animi,  eccitati  per  la  carestia  di  pane  e  di  la- 
voro, così  raccogliendosi  dentro  le  pieghe  di  una  coscienza  si- 
cura, ripete  per  l'organo  dell'ebraica  e  trepuntina  Tribuna: 
ecco  perchè  fu' conservata,  oggi  come  sempre,  integra  la  Mas- 
soneria. Ma  il  bello  si  è  che  quella  circolare  era,  oggi  e  sempre, 
come  tutte  le  circolari  massoniche,  secreta  e  quindi  scono- 
sciuta alle  autorità.  Di  più,  considerata  quale  associazione,  la 
massoneria,  siccome  quella  che  opera  in  secreto  e  il  secreto 
raccomanda  e  comanda  a'  suoi  adepti  con  giuramento  (sul- 
l'onore), si  è  accattata  molta  odiosità  ed  ha  in  suo  pregiudizio 
la  diffidenza  di  tutti  :  iure  an  iniuria  per  ora  non  disputiamo. 
Le  quali  cose  ponevano  l'associazione  massonica  alla  pari,  se 
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disotto,  delle  associazioni  cattoliche  in  riguardo  alle 
zioni  del  potere  esecutivo.  Eppure  in  mezzo  all'ecatombe 
ssociazioni  clericali  la  massoneria  fu  serbata  incolume  ! 
isulta,  così  F Italia-Corriere  con  logica  stringentissima, 
conseguenza  inoppugnabile  :  per  semplici  sospetti,  ormai 
ì  infondati,  vennero  sciolte  centinaia  di  altre  associa- 
incolume  resta  unicamente  quella  contro  la  quale,  per 
istanze  sopra  dette,  il  sospetto  sarebbe  più  che  legit- 
(N.°  157,  8-9  giugno)  ».  Ottima  prova  di  giustizia...  di- 
ìva  ! 

ituttociò  un  poco  di  spaghetto  frugava  i  precordii  ad 
3  Nathan,  che  non  si  sentiva  troppo  sicuro  in  coscienza, 
ìamente  dopo  le  batoste  dategli  dal  De  Cristoforis  dal- 
te  di  Milano,  e  dal  dottor  Antonio  Morando  dall'Oriente 
oli,  ribellatisi  alFOriente  di  Roma!  Quindi  con  una  pru- 
:he  onora  le  sue  trepidazioni  di  padre  e  maestro  per  la 
a  massonica,  gira  subito  (14  maggio)  a  tutte  le  logge 
ittà,  in  cui  vige  lo  stato  d'assedio,  una  (avola  secreta. 
l  annunzia  che,  a  scanso  di  possibili  inconvenienti,  giova 
iere  le  tenute  dell'officine;  e  per  gl'interessi  dell' Or- 

provvegga  in  private  riunioni  fuori  del  tempio. 
terchè  tanta  cautela?  Calò  forse  da  qualche  alta  luce 
gio  avvisatore  ?  Sarebbe  temerario  l'affermarlo,  quando 
a  di  gente,  che  non  si  occupa  di  politica! 


IL 


tralasciando  le  paure  come  le  difese  nathanine  per  la 
iena,  sopra  la  quale  il  Nathan  tiene  giurisdizione  suprema, 
t>  intendimento  di  trattare  una  questione  più  seria.  È  egli 
ìe  la  massoneria  non  è  un'associazione  politica?  Ernesto 
nell'affermarlo  sapeva  benissimo  di  asserire  dinanzi  al 
italiano  massonicamente  una  falsità;  ma  la  passione, 
a  necessità,  non  riconosce  legge.  Ora  noi  pigliamo  a 
9  che  la  massoneria  in  generale  è  un'associazione  rivo- 
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lnzionaria,  che  ha  sempre  avuto  per  iscopo  Ja  guerra  alla  re- 
ligione e  al  trono;  e  la  massoneria  italiana,  nelle  sue  parvenze 
proteiformi  e  ne'  suoi  mezzi  mascherati  con  parole  di  umanità 
e  di  amore,  ha  sempre  avuto  ed  ha  tuttavia  in  mira  :  la  guerra 
al  papato,  e  la  repubblica  universale.  A  ciò  si  adopera  e  si 
affanna  a  infondere  questo  suo  spirito  nelle  scuole,  nelle  fa- 
miglie, nelle  società  di  mutuo  soccorso  e  altre  società  demo- 
cratiche, nei  parlamenti,  nei  ministeri,  e  flnanco  nelle  reggie, 
se  le  venga  fatto.  Dunque  È  un'associazione  politica  di  sua 
natura. 

Già  verso  il  mezzo  del  secolo  scorso  la  massoneria  adug- 
giava  tutta  F Europa  delle  sue  logge.  Da' documenti  originali 
e  numerosissimi,  che  abbiamo  alla  mano,  i  quali  servirono  per 
la  composizione  della  prima  bolla  di  scomunica  da'  Papi  ful- 
minata contro  a  quella  combriccola,  appariscono  le  fattezze 
genuine  di  essa,  ciò  è  dire:  irreligione,  dissolutezza,  secreto 
giurato  sulla  Bibbia.  Laonde  il  cardinal  Firrao,  segretario  di 
Stato  sotto  Clemente  XII,  bandiva  le  «  conventicole  massoniche 
come  sospette  non  solo  di  occulta  eresia,  ma  inoltre  come 
pericolose  alla  pubblica  quiete  ed  alla  sicurezza  dello  Stato  ». 
E  ne  proibiva  le  adunanze  in  Roma  e  nelle  province  eccle- 
siastiche sotto  pena  di  morte  e  di  confisca  dei  beni.  (Editto, 
14  gennaio  1739). 

Non  con  pari  oculatezza  i  Borboni  di  Francia  seppero  ri- 
conoscere e  proibire  la  massoneria  in  Francia;  che  anzi  ne 
furono  gl'inconscii  fomentatori  *.  È  proprio  la  storia  della  vi- 
pera che  si  scaldarono  nel  seno  !  Da  un  libro  recente  di  uno 
de' più  famosi  maggiorenti  della  massoneria  francese  2  sap- 

1  Fomentatore  pure  ingenuo  della  massoneria  fu  Giuseppe  lì,  l'impe- 
ratore sacristano.  Da'  documenti  numerosi  e  importanti,  che  abbiamo  sot- 
tfocchio,  ci  consta  che  questo  monarca  austriaco,  se  non  fu  ascritto  egli 
stesso  a  qualcheduna  delle  logge  di  Vienna,  coltivò  per  guisa  la  gramigna 
massonica,  che  negli  anni  1782-83  già  appartenevano  alla  massoneria  i 
principali  scienziati  e  cortigiani  della  Casa  austriaca. 

•  Louis  Amiablb,  Une  ìoge  maqonnique  d'avant  1789,  la  R.\  L.\  les 
*eitf  saurs.  Paris,  1897. 
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rima  del  1789  nella  città  e  nella  Corte  di  Parigi 
obili  e  di  tutti  i  filosofi  erano  addetti  alla  loggia 
Me;  la  quale  era  stata  eretta  sino  dal  1774  nel- 
Biato  de'  Gesuiti  di  Parigi,  e  divenne  sede  del 
nte  (p.  65).  Sappiamo  che  gran  maestro  di  quel- 
il  duca  di  Chartres  ;  «  che  lo  stesso  Luigi  XVI 
isone;  che  per  lui  e  per  i  suoi  due  fratelli,  il 
venza  e  il  conte  di  Artois  era  stata  fondata  al- 
etta Corte  »  la  loggia  denominata:  La  mttttaire- 
•ères-Unis  (p.  96)  *.  » 

3  avesse  quell'alta  profumata  massoneria  apparve 
che  a  quella  nobiltà  tarlata  dall'incredulità  e  dalla 
'  iniziazione  massonica  di  Voltaire  accaduta  a'  7 
opratutto  nella  spaventosa  apoteosi,  che  di  quel 
one  fu  celebrata  si  può  dire  da  tutta  la  nobiltà 
a  loggia  delle  nove  Sorelle  a'  28  di  novembre  del 
i  storica  oramai,  è  verità  dimostrata,  che  il  motto 
schiacciar  l'infame,  strangolar  l'ultimo  re  cogl'in- 
timo  prete  »,  fu  l'ideale,  il  secreto  massonico.  Ce 
•atteri  chiari  l'Amiable:  Voltaire  s'était  donne 

r   CE   QUI  EST  L'OBJBT   PRINCIPAL   DE   LA   PRANC-MA- 

59). 
o  principale  della  massoneria  venne  ridotto  a  si- 
uberrimo  congresso,  celebrato  in  Wilhemsbad  città 
b!  1781.  In  esso  convennero  tutte  le  rappresen- 
liche  dell'universo,  dall'Europa  come  dall'America 

incavano  le  logge  d'adozione,  o  df  donne.  La  duchesse  de 
du  due  de  Chartres,  venait  d'étre  déclarée  grande  maitresse 
Hon  (1776).  La  princesse  de  Lamballe  devint  grande-maitresse 
se  de  Bourbon.  E  nel  1778  nella  loggia  detta  il  Candore  (!) 
les  noms  de  presque  toutes  les  femmes  \de  la  cour.  (Ibid., 
levauo  i  primi  passi  della  vittima  coronata,  nella  via  che 
iare  di  sangue  aristocratico,  che  venne  poi  sparso  a  larghia- 
te ra  massi  inamente  della  massoneria...  loro  madre! 
&  sanguinosa:  Lorsque  (Louis  XVI)  vint  se  réconcilier  avee 
rois  jours  après  la  prise  de  la  Bastille,  ilfut  requ  à  l'entrée 
Ile  avec  les  honneurs  maqonniques  de  la  «  voùte  d'acier  ». 


Digitized  by  VjOOQLC 


NON  è  un'associazione  politica?  279 

e  dall'Asia.  In  esso  la  massoneria  si  sposò  co\Y  illuminismo  di 
Adamo  Weishaupt,  si  scelsero  i  capi,  furono  determinati  i  mezzi 
di  propaganda:  in  poco,  la  massoneria  divenne  illuminata! 

Lo  scopo  e  i  mezzi  prefissi  con  quella  nuova  illuminazione 
massonica  si  conobbero  ben  presto  e  in  pratica  nelle  logge 
di  Parigi,  al  cui  Oriente  sedeva  come  capo  direttore  o  gran 
maestro  lo  stesso  duca  di  Orléans  (Filippo-uguaglianza,  padre 
di  Luigi  Filippo);  il  quale  votò  il  regicidio,  ed  ebbe  poi  mozza 
la  testa  egli  stesso  nel  93  !  Sotto  la  direzione  di  un  tale  Oriente, 
la  loggia  degli  Amici  riuniti  presentava  il  gioco  massonico 
(molto  ordinario  in  massoneria  ed  acconcio  egregiamente  ad 
ingannare  i  profani),  di  doppia  scena  e  di  doppie  adunanze. 
In  una  scena  convenivano  uomini  e  donne,  col  primo  grado  e 
col  nome  di  Filaleti  o  ricercatori  del  vero  (libero  e  panteistico). 
In  queste  adunanze  que'  nobili  spensierati  celebravano  la  feli- 
cità della  libera  e  uguale  natura  col  danzare  e  col  divertirsi  al- 
l'impazzata e  peggio.  Ma  in  altra  scena,  a  loro  sconosciuta, 
ferveva  il  vero  lavoro  massonico  ;  e  quest'adunanza  o  loggia 
portava  il  nome  di  Comitato  secreto  degli  amici  riuniti.  Quivi 
regnava  il  più  profondo  secreto  e  più  arcano.  Quivi  si  con- 
servava l'archivio  e  la  corrispondenza  coll'Italia  e  colla  Ger- 
mania; facevano  guardia  alle  porte  uomini  con  spada  in  mano. 
Quivi  erano  ammessi  solamente  quegli  adepti,  che  avessero  i 
gradi  detti  filosofici,  ossia  che  avessero  giurato  co'  cavalieri 
del  sole:  «  odio  ad  ogni  specie  di  cristianesimo  »,  o  co'  cava- 
lieri Kadosh:  «  odio  alle  corone  e  al  papato  »  '. 

Ed  ora  ci  si  para  innanzi  allo  sguardo  esterrefatto  il  de- 
litto più  orrendo  che  ne'  fasti  sanguinosi  dell'umana  famiglia 

1  Questi  ragguagli  sono  attestati  da  autori  di  un'autorità  incontrasta- 
bile, come  quelli  che  videro  cogli  occhi  propri!  o  seppero  da  fonte  autentica 
le  cose  narrate.  Cosi  insegna  il  Clavkl,  maestro  in  tutti  i  gradi.'.,  nella 
Histoire  pittore  sque  de  la  Franc-maqonnerie,  pp.  1*70,  194,  195;  Babrubl,  che 
si  può  dire  contemporaneo  e  la  cui  autorità  fa  testo  eziandio  presso  li  stessi 
autori  massonici,  nelle  Mimoires  pour  servir  à  Vhistoire  du  Jacobinistne, 
voi.  IV,  p.  258  e  segg.  ;  N.  Deschamps,  nell'opera  monumentale  Lei  soditi* 
seerètes  et  la  Soditi,  troisième  édition  entièrement  refondue...  par  Claudio 
Jannet  (1880),  voi.  n,  p.  110  e  segg. 
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iai  gravato  sopra  capo  umano  o  sopra  umana  società! 
>pio  regicidio  di  Gustavo  III  re  di  Svezia  e  di  Luigi  XVI 
rancia  :  fu  discusso  e  sentenziato  dalla  massoneria  nel 
o  di  Francoforte  sul  Meno,  tenuto  da  Massoni  ivi  adu- 
il'anno  1786.  Il  fatto  preciso  e  di  autenticità  inconcussa 
ato  da  testimonii,  che  furono  presenti  e  concorsero  alla 
le.  Fu  raccontato  da  essi  co'  genuini  ragguagli,  che  si 
>  leggere  nel  Deschamps,  op.  et  1.  ce,  p.  132-134.  Inoltre, 
andò  altre  prove,  il  conte  di  Haugwitz,  il  quale  accolli- 
si il  re  di  Prussia  al  congresso  di  Verona,  lo  attestò 
mente  in  una  memoria  presentata  da  lui  a"  sovrani  e 
jtri  di  tutta  l'Europa,  convenuti  in  quella  città  nell'au- 
lel  1822.  Quest'uomo  che  era  stato  massone  quasi  tutto 
o  della  sua  vita,  e  iniziato  a'  secreti  della  setta  fino  dal 
chiaro  in  quel  consesso  essere  suo  intimo  convincimento 
è  il  dramma  cominciato  nel  1788  e  89,  la  rivoluzione 
se,  il  regicidio  con  gli  orrori  che  lo  accompagnarono, 
o  vi  erano  stati  allora  decisi,  ma  furono  il  frutto  di  as- 
mi e  di  giuramenti. 

;iunse  inoltre  questa  osservazione,  che  dovrebbe  arrecar 
contentezza  agli  Adriani  Lemmi  e  agli  Ernesti  Nathan, 
iome  sono  delle  glorie,  de'  secreti  e  delle  schiettezze 
iche:  «  Nous  acquimes  la  conviction  que  toutes  les 
tions  MAgoNNiQUEs,  depuis  la  plus  modeste  jusqu'aux 
les  plus  élevés,  ne  peuvent  se  préposer  que  d'exploiter 
Liments  religieux,  d'exÉcuTER  les  plans  les  plus  cri- 

et  de  se  servir  des  premiers  comme  manteaux  pour 

les  seconds  *.  » 

sta  osservazione  dell'esperto  settario  prussiano  ci  porge 
fé  a  intendere  l'enigma  carbonaresco,  che  si  avvolgeva 
)  nel  velame  religioso  a  fine  di  meglio  abbindolare  le 
)  superstiziose  delle  popolazioni  italiane.  Anche  l'antica 

DascHAMPfi,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  134.  La  memoria  del  Haugwitt 
lieta  Beerete  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  sei  1840  a  Berlino 
a,  che  ha  per  titolo:  Dorrotv's  DcnUchrirften  tur  QharacUr$*tih 
\  und  Litteratur,  voi.  IV,  p.  211-221. 
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massoneria  si  abbelliva,  per  gusto  de9  gonzi  che  massimamente 
tttk  la  gente  massonica  sono  assai  numerosi,  del  titolone:  A/.  G.\ 
D.\  G.\  A.\  D.\  U.\  (a  gloria  del  grande  architetto  dell'uni- 
verso). Ma  la  carboneria  si  spacciava  addirittura  per  società 
che  onora  i  santi  ;  quindi  fregiava  i  suoi  diplomi  e  ornava  le 
sue  baracche,  insieme  col  sole  e  colla  luna  e  con  altri  ciar- 
lataneschi attrezzi,  co'  simboli  della  passione.  Erano  vere  ciur- 
merle massoniche! 


III. 


Dopo  le  orgie  rivoluzionarie  e  dopo  i  trofei  de'  suoi  satel- 
liti, i  quali  tuffatala  nel  sangue  de'  nobili  e  de'  preti  la  inal- 
zarono sopra  l'altare  idoleggiandola  in  una  meretrice,  la  mas- 
soneria toccò  l'apogeo  delle  sue  glorie:  deturpata  l'aristocrazia, 
spezzate  le  corone,  i  re  decapitati,  le  chiese  diventate  logge. 
Si  diede  quindi  in  braccio  al  pallido  Corso,  che  con  istudiate 
carezze  si  servì  di  lei  a'  suoi  fini  ambiziosi.  Ma  accortasene 
l'astuta  non  tardò  a  risollevare  contro  di  lui  la  sua  mal  com- 
pressa potenza.  Ristette  un  poco  pel  battesimo  del  re  di  Roma, 
ma  poi  se  gli  schierò  nemica  nelle  giornate  di  Lipsia  e  con- 
corse a  suo  danno  nel  periodo  de'  cento  giorni. 

Caduto  Napoleone,  ristaurati  i  troni  e  rimesso  l'antico  ordine 
pubblico  nell'Europa  latina,  la  massoneria  ricominciò  la  sua 
opera,  schierandosi  addirittura  contro  i  monarchi  e  contro  le 
monarchie  della  santa  Alleanza.  Ed  ora  la  vedremo  occupata 
con  secrete  ma  immense  forze  e  con  incredibile  tenacità  di 
proposito  per  lo  spazio  di  ben  cinquantanni,  all'esecuzione  del 
suo  disegno  sempre  antico  e  sempre  nuovo  di  :  guerra  alla 
religione,  guerra  alle  monarchie. 

Vero  Proteo  moltiforme,  la  massoneria  pur  rimanendo  una 
nella  sostanza  de'  suoi  intendimenti,  prese  le  parvenze  e  le 
manifestazioni  di  molte  e  svariate  società.  Cambiò  nomi,  luoghi 
o  centri  di  lavoro,  parole  di  passo,  fogge  di  congiura.  Ma  la 
forma  generica,  che  accolse  le  infinite  sètte  massoniche,  fu 
per  molti  anni  quella  della  Carboneria. 
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Con  questo  nome  la  massonerìa  ammagliò  come  in  una 
antesca  rete  tutta  l'Italia  da  Torino  a  Messina.  E  dal  1817 
)  al  1831  fu  cagione  d' infinito  sangue  versato,  di  guasti  e 
lesti  economici,  di  esilii  e  di  carceri,  d' indomato  odio  e  di 
dente  discordia  seminata  in  tutti  gli  strati  della  cittadinanza. 
1817  e  18  congiurò  nelle  Marche;  nel  1820  e  21  destò 
bilioni  nel  regno  delle  due  Sicilie,  nel  Piemonte,  nel  Lom- 
do  veneto,  in  Parma,  in  Modena,  in  Benevento.  E  dopo 
li  anni  il  ducato  di  Modena  e  gli  stati  pontificii  furono 
rivolti  da'  ribelli  carbonari  e  occupati  da  truppe  austriache; 
il  Piemonte  e  la  Lombardia  andarono  immuni  da  cospira- 
li carbonaresche,  che  in  tutta  P  Italia  mantenevano  accesa 
sacra  fiamma. 

Quinci  innanzi  sottentra  ad  occupare  il  campo  delle  con- 
re,  delle  insurrezioni  armate  e  delle  trame  tirannicide,  il 
nde  idolo  massonico,  Giuseppe  Mazzini  colla  bandiera  della 
wine  Italia.  Non  era  se  non  la  stessa  Carboneria  ridotta  a 
ne  più  semplici,  ringagliardita  di  più  franche  pretese,  e 
itanata  da  un  uomo  certamente  straordinario  nelle  sue  ar- 
izze  catilinarie,  nelle  manifestazioni  de'  suoi  ideali  patriot- 
,  nel  fanatismo  di  una  religione  vaporosa  e  bislacca.  Ma 
i  è  di  questo  luogo  il  giudicarlo.  Ora  dobbiamo*  vedere 
ile  fosse  l'intendimento  di  tutte  queste  figliazioni  massoni- 
,  che  è  quanto  ci  siamo  proposti  di  dimostrare. 
Dell'essere  la  setta  massonica  una  cosa  stessa  colla  car- 
laresca,  oltre  che  è  attestato  da  molti  processi  de'  quali 
riamo  in  mano  i  costituti,  molti  anche  stampati,  consta  cer- 
nente da  parecchie  autorità  storiche.  Basti  qui  citare  Cesare 
ìtù  nella  sua  Storia  deW  indipendenza  italiana,  voi.  II, 
808  ;  (Manin),  Carte  segrete  della  polizia  austriaca  voi.  I, 
464  e  pass.;  Balan,  Storia  d'Italia,  voi.  IX  (2a  ediz.)  p.  320. 
;ti  questi  storici  hanno  potuto  consultare  gli  archivii  di  Mi- 
o,  di  Venezia,  del  Vaticano.  È  questa  del  rimanente  una 
ita,  che  sarà  dimostrata  con  istorica  larghezza  a  miglior 
go  *.  Tale  opinione  è  pure  quella  dei  Massoni.  Uno  di  essi 

1  P.  Ilario  Rinibri,  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico;  secondo 
ime,  che  ò  in  cono  di  stampa.  (Torino,  Galleria  Subalpina). 
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cosi  si  esprime:  «  In  quest'anno  (1818)  si  fa  notare  la  congiura 
surta  in  Macerata  contro  il  papa,  ove  era  penetrata  Passocia- 
zione  Adelfia,  pseudonimo  della  Massoneria  d'allora,  derivata 
dalla  Francia,  e  pel  Piemonte  e  Lombardia  diffusasi  in  tutta 
Italia  '.  » 

Lo  scopo  di  tutte  le  congiure  massonico- carbonaresche  ci 
è  rivelato  in  tutti  gli  autori,  che  si  sono  occupati  di  questo 
periodo  di  tempo,  nel  quale  la  storia  de'  popoli  non  è  altro 
se  non  la  storia  delle  sètte  segrete.  Noi  ci  contenteremo  di 
una  sola  testimonianza,  per  quanto  sappiamo,  inedita. 

Ne'  processi  del  1832,  discussi  a  Milano,  un  famoso  car- 
bonaro e  spia  che  iniziò  in  Genova  a'  misteri  massonici  Giu- 
seppe Mazzini,  deponeva  (Esame  VII,  12  ottobre):  «  che  il  prìr 
mitivo  progetto  della  setta  carbonara  è  quello  di  estendersi 
tanto,  che  abbia  ad  ottenersi  per  consenso  della  forza  sover- 
chiarne dei  popoli  il   ROVESCIAMENTO   DELLA   RELIGIONE  E    DEI 

troni...  Lo  scopo  della  Carboneria,  e,  con  essa,  di  tutte  le 
sètte,  che  con  varii  nomi  e  varie  forme  furono  istituite  e  tut- 
tora si  istituiscono,  è  sempre  lo  stesso  in  tutto  il  mondo,  qua- 
lunque apparenza  contraria  possa  in  un'occasione  o  in  un'altra 
presentarsi.  S'abbatta  la  Religione  cristiana  e  la  monar- 
chia, due  principii,  che,  come  dicono  i  Carbonari,  arrestano 
nel  sito  corso  la  perfettibilità  dello  spirito  umano...  Questa  è 
la  marcia  che  si  è  seguita  sinora,  e  che  già  comincia  a  pro- 
gredir più  oltre,  ammettendo  il  dogma  della  sovranità  popo- 
lare, che  forma  la  base  della  nuova  costituzione  francese,  sic- 
ché sarà  poi  anche  breve  e  facile  il  passo  alla  democrazia 

A880LUTA,  CHE  È  COMANDATA  DA  TUTTI  I  GIURAMENTI  DEI  CAR- 
BONARI. .  » 

Ora  poi  l' ideale  mazziniano  e  di  tutta  la  caterva  della  Gio- 
vine Italia  è  cosa  tanto  conosciuta,  che  ci  contentiamo  di 
riferirlo  in  poche  parole,  ma  che  nella  loro  brevità,  ufficiale 
per  altro,  tolgono  ogni  dubbio  :  «  La  Giovine  Italia  (cioè  la 
Massoneria)  ha  per  iscopo.  l.°  La  repubblica,  una  e  indivi- 

1  Dal  giornale  massonico,  stampato  in  Palermo,  pei  soli  Fratelli  :  L' Uma- 
ni Urio,  anno  IV,  n.°  2;  titolo:  Sulla  massoneria,  parte  storica,  p.  12. 
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sibile,  ìs  tutto  il  territorio  italiano,  indipendente,  uno, 
libero  *...  »  Intende  il  G.\  M.\  Ernesto  Nathan  questo  latino  del 
suo  G.\  M.\  predecessore  e  padre? 

Or  qui  si  rifletta  che  la  quantità  de'  settarii  massoni  era 
in  que'  giorni  cresciuta  immensamente  e  nella  sua  vasta  compa- 
gine molto  bene  ordinata  e  compatta.  Si  ponga  mente  che  tutti 
si  obbligavano  a  conseguire  il  loro  scopo  a  costo  eziandio  di  spar- 
gere sangue,  bugie  e  tradimenti.  E  il  loro  scopo,  svelato  o  te- 
nuto secreto  a  seconda  delle  circostanze  e  delle  persone,  era  di 
abbattere  religione  e  monarchie;  di  passare  dalla  costituzione 
con  passo  violento  alla  democrazia  assoluta,  la  quale  è  co- 
mandata  da  tutti  i  giuramenti  dei  Carbonari.  Si  noti  che  il 
mezzo  di  raggiungerlo  era  la  propaganda  in  tutte  le  classi 
sociali,  massimamente  nel  ceto  collo  e  nei  militari  (come  da 
varii  processi  si  dimostra);  era  inoltre  il  ribellarsi  armata 
mano  ed  occupare  il  potere,  conforme  tentarono  le  tante  volte. 
Dunque  una  cosiffatta  associazione  non  si  occupa  di  politica? 
Un'affermazione  cosiffatta  non  è  possibile,  salvo  da  una  bocca 
di  gran  maestro  di  m...assoneria  ! 

IV. 

Se  non  che,  penseranno  alcuni,  la  odierna  massoneria  ha 
cambiato  indirizzo,  forma  e  fine.  Prima  era  costretta  a  con- 
giure secrete  dalla  tirannide  vigile  ed  armata;  ma  ora  che  ha 
ottenuto  lo  scopo,  ora  che  da  perseguitata  è  divenuta  libera 
e  padrona,  ora  massimamente  che  ha  operato  tante  riforme 
nelle  sue  costituzioni  :  ora  non  è  più  un'associazione  politica. 
Ottima  replica,  vediamo  se  regge  alla  prova  de1  fatti. 

Noi  siamo  convinti  tanto  evidentemente,  dell'essere  cioè  la 
massoneria  moderna  un'associazione  politica,  supremamente  e 
solamente  politica,  che  non  sapremmo  spendere  tempo  e  pa- 
role a  provare  una  verità  che  dà  negli  occhi  a  tutti,  se  non 

1  Gazzetta  di  Genova,  24  agosto  1833  (n.°  18).  Quivi  è  riferita  la  corre - 
apoodenaa  di  Mazzini  co'  Ruffiui  di  Genova,  trovata  e  presa  nel  doppio  fondo 
di  un  baule  spedito  da  Marsiglia. 
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fosse  stata  svisata  dal  padre  maestro  della  massoneria,  questa 
volta  tanto  audace,  quanto  imprudente.  E  notisi  bene,  che  questa 
verità  è  conosciuta  e  manifesta  a  tutto  il  corpo  massonico,  che 
vive  e  si  muove  e  tresca  e  trama  nella  politica  si  può  dire 
in  tutti  i  suoi  atti  massonici.  Da'  quali  atti  massonici  pervenuti 
in  grancopia  nelle  mani  di  noi  profani,  ne  vogliamo  dare  ap- 
punto la  dimostrazione  come  a  dire  palpabile. 

Nel  1872  la  Massoneria,  sempre  discorde  e  divisa  tra  se 
stessa,  si  preparava  all'unione  comune  coir  intimare  in  Roma 
un'assemblea  costituente,  dove  convenissero  deputazioni  di  tutte 
le  logge  italiane  e  delle  colonie.  In  quella  espettazione  il  F.\  An- 
drea Crispo,  direttore  del  giornale/.  V  Umanitario  (secretis- 
simo  in  que'  tempi  e  ora  rarissimo)  così  scriveva  il  1°  marzo 
di  quell'anno  :  «  Il  momento  è  solenne:  A  Roma  dunque,  per 
omologare  il  patto  di  unione  e  concordia  ;  a  Roma  per  stabi- 
lire il  regolamento  interno  della  famiglia  italiana  (massonica)...; 
a  Roma  per  spiegare  il  vessillo  ov'è  scritto:  Libertà,  Egua- 
glianza, Fratellanza;  a  Roma  per  innalzare  il  tempio  sim- 
bolico alla  Gran  Vedova,  ed  ove  su  colonna  di  granito  ed  a 
lettere  di  bronzo  scriveremo  :  Portae  Vaticani  et...  (Quiri- 
nalis)  non  praevalebunt  adversus  eam  l.  » 

A  quella  gran  notizia,  tutta  la  famiglia  della  Gran  Vedova 
si  mise  in  agitazione,  aspettando  dalla  futura  assemblea  il  fato 
massonico.  Tutte  le  logge  prepararono  i  punti  da  discutersi  in. 
quel  senno  massonico,  che  in  Roma  doveva  convenire.  Ecco 
intanto,  per  isceglierne*  alcuni,  i  quesiti  che  presentavano  le 
logge  torinesi.  Ne  riferiamo  la  parte,  che  c'interessa;  e  invi- 
tiamo i  nostri  lettori  profani  (non  già  il  G.\  M.\  Ernesto  Nathan, 
che  non  è  nostra  intenzione  di  recar  nottole  ad  Atene)  ad  atten- 
dere se  per  avventura  vi  scorgano  i  segni  di  un'associazione 
politica.  Ecco  il  titolo  e  qualche  cosa  delle  proposte: 

Progetto  di  mandato  da  conferirsi  dalla  R.'.Lr.  Pietro-Micca- Ausonia, 
0.\  di  Torino,  al  suo  Rappresentante  nell'Assemblea  Costituente  della 

1  L'Umanitario,  rivista  della  massoneria  italiana,  anno  IV,  n.°  9  e  10 
pag  65. 
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Mass.'.  Italiana  convocata  a  Roma  pel  g,\  28  del  IL'.  m.\  mass/. 
000,872  (Gergo  giudeo-massonico  che  significa  il  28  di  aprile  1872). 

Il  Bappresentante  della  R.\  L.\  Pietro-Micca-Ausonia  dovrà  pro- 
porre all'Assemblea  Costituente  Massonica,  e,  ove  fosse  da  altri  pre- 
ceduto, sostenere  e  propugnare  i  seguenti  principia,  siccome  vennero 
da  questo  R.\  L.\  esaminati,  discussi  ed  approvati. 

Parte  I.  —  Essenza  e  scopo  della  Massonerio. 

...La  Massoneria  vuole  diventino  fatti: 

L'istruzione  privata  libera; 

L'istruzione  pubblica  laica  ed  obbligatoria; 

La  stampa  libera; 

La  libertà  personale; 

La  libertà  di  riunione; 

La  responsabilità  dei  governanti  verso  la  Nazione; 

La  responsabilità  d'ogni  funzionario  verso  i  Cittadini  l. 

Non  si  tratta  dunque  di  politica  nelle  logge  massoniche? 
Credat  ludaeus...  Ern.  Nathanus! Eppure,  affine  di  stabilire  uno 
spirito  di  solidarietà  e  fratellanza  con  cui  la  massoneria  po- 
trebbe diventare  ancora  una  volta  onnipotente  (Ibid.,  p.  105) 2, 
molte  altre  logge  chiesero  e  molti  individui  proposero  le  se- 
guenti norme: 

Mettere  per  base  che  la  massoneria  non  deve  essere  estranea  alle 
questioni  religiose,  considerate  in  relazione  colla  politica  e  colla  civiltà 

1  JMV  Umanitario  cit.,  n.  13  e  14,  p.  103. 

'  DI  questa  onnipotenza  massonica,  avveratasi  a1  nostri  giorni,  si  ha  un 
segno  spaventoso  nell'affare  Zola-Dregfus.  Subito  ohe  lo  Zola  ebbe  scritto 
al  capo  dello  Stato  francese  la  famosa  lettera  j 'accuse,  vero  capolavoro  di 
strapotenza  massonica,  fu  un  coro  di  congratulazioni  clamorose  al  caro  fr.'. 
da  tutte  le  logge  del  mondo  massonico,  non  esclusa  quella  minusoola  di 
Porto-Ferraio  dell'isola  d'Elba!  Nella  difesa,  che  quasi  tutta  la  stampa 
italiana  ha  fatto  e  fa  tuttavia  dell'ebreo  traditore  e  del  pornografo  oltrag- 
giatore dell'esercito  e  della  nazione  francese,  si  può  scorgere  il  lapis  Lf- 
dius  indicatore  di  tremendi  fatti.  Cioè,  che  quasi  tutti  i  giornali  italiani 
plt  o  meno  si  possono  ornare  de'  tre  punti.  Che  la  massoneria  è  in  lega 
stretta  colla  potenza  giudaica.  Che  questa  doppia  setta  porta  l'oltracotanza 
sino  a  sfidare  pubblicamente  il  Governo  e  l'esercito  di  una  grande  nazione. 
Che  la  massoneria  italiana,  pur  di  salvare  l'onore  compromesso  di  un  giu- 
deo, non  teme  d'offendere  nazionalmente  quel  paese  ohe  ha  fatto  l'unità 
italiana,  col  ferirne  il  sentimento  patrio  in  una  causa  ohe  non  riguarda 
l'Italia.  In  breve:  tutta  l' Europa  è  in  agitazione  per  la  condanna  di  un 
ebreo  sostenuto  dalla  massoneria! 
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(massonica)...  facendo  abolire  per  quanto  potrà  nelle  pubbliche  scuole 
F  istruzione  religiosa.  Dire  che  le  logge  non  debbano  assolutamente  occu- 
parsi dì  cose  riferibili  a  discussioni  politiche  e  religiose,  è  un  grave 
errore.  Sottratto  questo  gran  campo  di  studio  e  di  lavoro,  l'opera  della 
Massoneria  diverrà  sterile.  Le  quistioni  politiche  e  religiose  non  possono 
quindi  ne  debbono  esser  sottratte  alle  Logge,  senza  render  nulla  l'azione 
dell'Ordine...  eccetera  eccetera  (1.  e,  p.  107). 

Noi  non  possiamo  credere  che  la  mente  e  il  cuore.-,  di 
E.  Nathan  vogliano  render  nulla  Fazione  dell'Ordine.  Quindi 
lasciamo  a  lui  il  cavare  la  conseguenza,  che  scende  necessaria 
dalla  sua  asserzione:  non  essere  la  M.\  associazione  politica, 
messa  di  fronte  a  queste  verità  massonicamente  sacre! 

A  dargli  una  gran  mentita,  basterebbe  sapere  quali  erano 
(tra  breve  sapremo  quali  sono)  i  sentimenti  della  massoneria 
verso  il  Papa,  cioè  dire  verso  il  Capo  spirituale  di  tutto  l'universo 
cattolico  e  qualche  cosa  di  più  relativamente  all'Italia  e  a  Roma 
dove  ha  la  sede.  Il  Papa  e  il  papato  sono  Torco  e  la  versiera 
della  massoneria.  Non  esageriamo  punto,  affermando  che  la 
vita  massonica  è  una  vita  di  odio;  e  l'odio  massonico  fremente, 
profondo,  inestinguibile  ha  per  oggetto  il  Papa.  Ci  basti  per 
ora -il  riferire  un  pezzo  della  tavola,  che  poco  prima  del  gran 
convegno.*,  in  Roma  fu  lanciata  in  Palermo,  per  porsi  in  cima 
al  grandioso  edifizio.-.  e  presenta  la  seguente  forma  epigrafica  : 
«  La  Massoneria  italiana  —  oggi  28  aprile  1872  —  auspici 
Giuseppe  Mazzoni,  Federico  Campanella  ed  altri  massoni  bene- 
meriti (della  magnoneria,  come  la  dicevano  i  popolani  in 
Roma)  —  di  fronte  al  secolare  nemico  di  essa  —  si  costituì 
in  unica  famiglia  (Ibid.,  p.  109).  » 

V. 

Convennero  le  rappresentanze  massoniche  in  Roma  e  si 
riunirono  in  assemblea  costituente  il  28  aprile  1872,  nella 
Sala  Dante,  via  della  Stamperia,  a  Fontana  di  Trevi.  «  Il  fìv. 
C.  Finocchiaro  Aprile,  relatore,  dice  che  la  commissione  ebbe 
ad   esaminare  188  mandati  di   rappresentanza,  dei  quali  182 
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riconobbe  regolari...  »  Tralasciando  le  formalità  e  i  provvedi- 
menti di  ordine  interno  a  cui  furono  spese  le  tornate  del  prima 
giorno,  ci  piace  di  ripresentare  a'nostri  lettori,  dedicandola  ad 
E.  Nathan  come  cosa  di  famiglia,  la  seguente  proposta  e  ordine 
del  giorno,  che  la  massoneria  italiana  portò  in  onore  della  me- 
moria del  ftv.  6.  Mazzini,  morto  poco  prima.  Fu  annunziata 
così: 

L'Assemblea  volendo  esternare  il  suo  cordoglio  per  la  perdita  del 
più  grande  degli  italiani,  del  vero  apostolo  della  fratellanza  umani- 
taria, del  più  strenuo  propugnatore  di  quei  principia,  al  tbiowfo  dh 
quali  dee  cooperare  la  FAMIGLIA  MASSONICA,  Giuseppe  Mazzini,  deli- 
bera di  prendere  il  lutto  per  tre  sedute  consecutive. 

È  questa  una  vera  professione  di  fede  di  tutta  la  masso- 
neria italiana  officiale,  sempre  seguita  e  ne'  principii  e  nel- 
l'applicazione. Or  bene,  la  proposta  fu  accettata  senza  discus- 
sione K 

Così  pure  fu  votato  di  togliere  il  titolaccio  A/.  G.\  D.\  G.\ 
A.\  D.\  U.\  e  sostituirvi  l'antica  formula  :  Libertà,  Eguaglianza, 
Fratellanza.  E  per  sopprimere  ogni  idea  di  divinità  nelle  menti 
massoniche,  fu  presentata  dalle  officine  l'abolizione  del  giura- 
mento, sostituendo  la  promessa  sul  propno  onore.  La  loggia 
Arena-Montanari,  Or/,  di  Verona,  tornata  22  marzo  1872,  ne 
aveva  dato  questa  ragione:  «perchè  allude  (il giuramento)  a. 
divinità  che  molti  non  hanno  fra  noi  in  petto  2.  »  V Assemblea 
approva  senza  discussione  (Ibid.  p.  120,  121). 

Dunque  in  politica  la  massoneria  è  mazziniana,  in  religione 
è  atea.  Tali  sono  i  principii  massonici;  ora  vedremo  che  nelle 
relazioni  esterne  e  nell'esplicazione  dell'energia  trepuntina,  que- 
sti stessi  principii  si  trasfondono  per  legge  massonica  uffi- 
ciale, checché  ne  dica,  ne  abbia  detto,  o  ne  dirà  E.  Nathan. 

Nell'ottava  seduta  2  maggio,  stesso  anno  1872,  riassumendo 
i  voti  manifestati  da  varie  officine,  la  Commissione  presenta  la 
seguente  15*  proposta:  <c  È  data  facoltà  alle  logge  di  discu- 


1  Dall'  Umanfarìo,  anno  IV,  n.°  15  e  16,  p.  115-116. 
»  Ibld.,  n.°  13  e  14,  p.  104. 
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tere  (studiare),  le  quistioni  di  ordine  religioso  e  politico  (segni 
di  attenzione).» 

In  questa  discussione,  che  fu  delle  più  agitate,  dobbiamo 
confessare  che  i  costituenti  massoni  si  comportarono  con  un'abi- 
lità veramente  massonica. 

La  discussione  di  questa  proposta  fu  delle  più  calde  e  delle 
più  agitate,  ma  per  noi  riesce  d'importanza  capitale.  Molti  fr.\ 
l'esclusero  addirittura,  chiedendo  l'ordine  del  giorno  puro  e 
semplice,  e  nei  motivi  dell'esclusione  fecero  delle  confessioni 
preziose. 

Il  fr.\  Larcher  dichiara  che  €  accettando  la  discussione  della  pro- 
posta si  viene  a  porre  in  questione,  e  per  conseguenza  in  dubbio,  il 
diritto  che  noi  abbiamo  imprescrittibile  di  svolgere  quei  principii  politici 
e  religiosi.  »  Il  £r.\  Campanella  fa  considerare  che  la  Massoneria...  è 
invero  una  Associazione  politica,  è  pensiero  politico,  non  azione.  Lo 

SCOPO  DELLA  MASSONERIA  È  EMINENTEàTENTE  POLITICO  E  RELIGIOSO  in  quanto 

a  scopo,  ma  si  cerca  di  ottenerlo  e  si  ottiene  senza  mezzi  violenti... 
Fondare  scuole,  biblioteche  circolanti,  asili,  insomma  istruire  e  bene- 
ficare, è  questo  il  compito  dei  liberi  muratori... 

Il  fr.\  Finocchiaro  Aprile  sostiene  invece  la  proposta.  «  La  Mass.*., . 
egli  dice,  è  istituzione  filosofica,  ma  non  in  tutte  le  sue  parti.  Non 
deve  essa  addormentarsi  nella  sfera  dei  principii  aridi  ed  improdut- 
tivi ;  la  Mass.'.  non  pur  deve  discutere,  ma  eziandio  deve  attuare.  > 

Il  fr.\  Luti  si  rallegra  che  dalle  dichiarazioni  emesse  dall'Assem- 
blea, il  principio  e  lo  scopo  della  Mass.*.   sia  nettamente  affermato. 

Il  fr.\  Petroni  crede  che  anche  in  antico  la  Mass.*.  abbia  avuto 
la  stessa  formola  e  lo  stesso  scopo  che  oggi,  soltanto  i  tempi  non  favo- 
revoli a  queste  idee  gliele  facevano  tenere  nascoste.  Oggi  però  quella 
formula  deve  anco  pubblicamente  discutersi  (Ecco  lo  Stato  nello  Stalo/). 

Il  frv.  Degli  Azzi  Vitelleschi  sostiene  che  la  Mass.*.  debba  occu- 
parsi nel  campo  dei  principii  di  questioni  politiche  religiose...,  ecce- 
tera, eccetera. 

Messa  ai  voti  la  questione,  vinse  la  parte  di  quelli  che  accet- 
tarono l'aggiunta  seguente  :  Si  applica  alle  scienze  fisiche  (la 
Mass.*.),  studia  le  quistioni  sociali  senza  restrizione  di  specie 
o  di  grado  e  si  occupa  di  risolverle  con  le  forze  intellettuali 
tanto  individuali  che  collettive  l. 

1  DM' Umanitario,  anno  IV,  n.°  17  e  18,  p.  131  e  eegg. 

8§rie  XVII,  voi.  Ili,  fate.  1155.  19  27  luglio  1698. 
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questa  tornata  massonica  apparisce,  che  presso  tutti  i 

è  cosa  tanto  evidente  essere  la   massoneria  utfasso- 

e  politica,  che  né  manco  volevano  che  se  ne  facesse 

le,  appunto  per  non  lasciar  sussistere  in  questo  punlo 

ombra  di  dubbio! 

VI. 

ita  conclusione,  a  <-ui  ci  ha  condotti  un'analisi  accurata 
ti  massonici,  è  confermata  pienamente  da  quanto  si  è 
si  è  fatto  di  massonico  nel  corso  degli  ultimi  venti- 
inni.  Da  quel  tempo  in  qua  per  un  decennio  e  più  la 
Tia  fu  in  preda  al  disordine,  alla  discordia  e  alle  guerre 
\ti  contro  Orienti,  che  diedero  molto  da  ridere  a'  pro- 
\  piangere  a'  figli  della  Vedova.  Verso  gli  anni  1883  e 
;issura  tra  la  Valle  del  Po  e  quella  del  Tevere,  rap- 
ite dal  generale  De  Milbitz  per  Torino  e  dal  Mazzoni 
la,  giunse  a  tal  punto  nelle  ingiurie  e  nelle  rivelazioni 
che  annunziarono  a'  quattro  punti  cardinali  le  mai- 
ni, le  ladrerie,  i  soprusi  della  famiglia/,  romana  in  via 
Ile,  e  inoltre  la  sua  tendenza  alla  repubblica... 
i  in  quel  torno  che  la  massoneria  torinese,  che  si  di- 
iservatrice  e  dinastica,  tentò  di  opporsi  alla  corrente 
cana  che  in  Roma  rendeva  formidabile  la  potenza  mas- 
le'  Petroni,  Gastellazzo,  Adriano  Lemmi  e  altra  com- 
trepuntina.  A  fine  di  salvare  la  dinastia,  a  loro  parere 
nte  per  le  audacie  repubblicane  della  massoneria  di 
a  Valle,  i  fratelli  di  Torino  fecero  de'  tentativi,  delle 
5,  delle  minacce,  che  qui  non  accade  di  descrivere  per 
perchè  si  vegga  come  veramente  la  mass.*.,  a  cui  ora 
E.  Nathan,  si  occupa  di  politica  e  di  politica  repub- 
gli  raccomandiamo  la  seguente  lettera  scritta  da  un 
a  fr.\  da  Roma,  12  del  1884: 

Depretis  mi  accolse  benissimo,  e  siccome  da  ieri  l'altro 
ito  sottocchio  la  questione  (di  stabilire  ima  massoneria  ma- 
rni disse  subito  che  la  cosa  è  molto  buona,  ma  gli  occorra 
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pensarvi  sopra  qualche  poco,  sembrandogli  trattarsi  di  mettere  in  urto 

un  corpo  mass.*,  monarchico  contro   quello  repubblicano  (al  quale  il 

fr.\  Depretis  apparteneva,  crediamo  come  parafulmine,  o  come  valvola 

di  sicurezza).  S.  E.  ha  dunque  dichiarato,  forse  senza  volerlo,  che  la 

Massoneria  dissidente  di  Campo  Marzio  è  repubblicana  (il  corsivo  è  dello 

scrittore).  Risposi  non  essere  il  caso,  tanto  più   che  tempo  addietro 

pendevano  già  trattative  per  richiamare  i  dissidenti  sul  retto  sentiero. 

S.  E.  col  riservarsi  di  rispondermi  fra  alcuni  giórni  non  fece  motto 

sui  mezzi  per  impianto  etc.  ed  io  non  andai  più  in  là  ;  ma  ne  ho  subito 

riferito  al  Compi.'.  R...,  il  quale  si  formalizzò  non  poco  del  timore  di 

fare  cosa  non  gradevole  al  partito  repubblicano,  e  ritenutasi  la  copia 

del  noto  atto,  mi  disse  che  stasera  medesima  ne  informerebbe  S.  M. 

A  codesta  stregua  il   Governo  Monarchico  Costituzionale  farebbe 

getto  de'  suoi  fedeli  e  devoti  patriotti,  per  paura  di  dispiacere  ad  una 

razza  di  canaglia  (noti  il  lettore,  che,  nel  concetto  massonico  di  questo 

fr.\  scrivente,  Ernesto  Nathan  apparteneva  a  questa  razza),  che  ne  ha 

giurato  l'ostracismo  e  la  distruzione.  A  tanto  siamo  ridotti. 

In  fin  di  conti,  giustizia  per  tutti,  non  si  tratterebbe  che  di  ap- 
poggiare chi  sostiene  lo  Stato,  senza  punto  fare  ostacolo  a  chi  lavora 
accanitamente  per  abbatterlo  e  rovesciarlo. 

E  che  questo  sia  lo  scopo  di  ogni  massoneria  e  de'  suoi 
grandi  e  piccoli  maestri,  è  parere  di  moltissimi.  Se  no,  per  un 
esempio,  ci  dica  il  G.\  M.\  E.  Nathan,  che  cosa  faceva  egli  in 
Firenze  a'  24  di  giugno  1886,  quando  si  radunava  in  quella 
città  il  XVI  congresso  delle  Società  operaie  affratellate  d'Italia? 
La  Nazione  del  25  giugno  così  ne  parlava: 

«  Questa  mattina  (il  24)  alle  ore  11  e  mezzo  ha  avuto  princi- 
pio la  solenne  inaugurazione  del  Congresso.  Trecentoquarantasei 
associazioni  affratellate  (cioè.*.)  erano  rappresentate.  Erano 
presenti  alla  inaugurazione  gli  onorevoli  deputati  Marcora, 
Maffl,  Pantano,  Pellegrini,  Armirotti,  più  gli  egregi  Nathan, 
Lemmi  del  Comitato  direttivo.  Il  prof.  Corso  e  il  deputato  Maffl 
proposero  un  saluto  ai  capi  della  democrazia  Mazzini,  Gari- 
baldi, Saffi,  Campanella  e  Mario...  »  Questi  sono  gP  idoli  mas- 
sonici, questa  è  la  compagnia  massonica;  nel  bel  numero  si 
deve  pure  annoverare  il  G.\  M.\,  senza  però  entrare  in  politica! 
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massoneria  moderna,  che  s'insediò  in  Roma  prima  in 
•postribolo  e  poi  nel  palazzo  Borghese,  si  manifesta  pa- 

di  una  politica  addirittura  fatale  all'Italia.  Il  pontefice 
XIII  colla  veduta  di  chi  specola  dall'alto,  ravvisò  in  essa 
a  pericolo  sociale-italiano,  ne  sfolgorò  i  perversi  inten- 
ti, e  additando  i  rimedii  ha  tentato  di  fermare  il  popolo 
verno  sulla  china,  per  onde  le  influenze  massoniche  ten- 
i  spingerli  nell'abisso.  Immensa  fu  l'impressione  dal- 
;lica  Humanum  genus  prodotta  in  tutto  il  mondo,  e  mag- 
eziandio  fu  provata  nelle  logge  massoniche,  checché  ne- 
tri  massonici  e  ne'  siraposii  erratici  ne  schiamazzasse  il 
o  Ma.-.  Adriano  Lemmi.  Furono  scosse  le  colonne  delle 
e,  che  con  ciurmerla  di  audaci  ciarlatani  chiamano 
,e  non  mai  travicello  caduto  dall'alto  produsse  negli  abita- 
tila livida  palude  tanto  scompiglio,  quanto  ne  provarono 

della  gran  Vedova  di  tutti  i  colori  e  di  tutti  i  numeri 

caduta  di  quella  tegola  su  i  loro  capi  e  ciarpami  mas- 

i 

3  Leone  XIII  vedesse  giusto,  ravvisando  nelle  influenze 

niche  la  spinta  fatale  alle  ultime  rovine  del  mal  compa- 
regno  italiano,  lo  diedero  a  vedere  gli  ultimi  avveni- 
Infatti  se  c'è  danno  fatale  per  l'Italia,  si  è  quel  dissidio 

so  che  separa  gl'italiani  come  in  due  campi,  quasi  sdop- 
gli  stessi  individui  in  due  persone,  l'una  delle  quali 

nel  campo  politico  e  l'altra  nel  religioso.  Questo  dissidio 

Li  8 foghi  impotenti  contro  quell'Enciclica  A.  Lemmi  li  eruttò,  quando 
>no  e  luglio  del  1892  visitò  a  conforto  le  logge  di  fr.\,  banchet- 
sbraitando.  Si  possono  leggere  in  tutti  i  giornali  di  quel  tempo, 
stesse  ingiurie  al  Vaticano  e  al  Papa  rinnovò  nel  gran  banchetto 
co,  celebrato  in  Roma  il  19  febbraio  1898,  a  cui  intervennero  da 
itte  le  Valli  italiane  speciali  rappresentanti.  Ivi  il  mastro  circoli- 
lo un  programma  massonico,  dal  quale  pigliamo  le  cose  che  annuo- 
ui  sotto:  parlarono  pure  i  fr.\  Carducci  e  A.  Fortis.  Vedi  Rivista 
itsoneria  italiana,  anno  XXIV,  n.  3,  4,  5,  febbraio- marzo  1893. 
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tiene  sospesi  gli  animi  della  nazione  come  in  una  sfiducia  uni- 
versale ed  esercita  grave  influenza  eziandio  sul  dissesto  eco- 
nomico. 

Ora  bene,  chi  soffia  dalle  sue  politiche  officine  questo  spirito 
prettamente  antireligioso  e  ugualmente  antinazionale?  La  mas- 
soneria !  L' inalzamento  della  statua  di  Giordano  Bruno,  oscena 
figura  di  frate  sfratato,  nel  Campò  di  fiori  *  ;  l'aggiogamento 
allo  Stato  delle  opere  pie,  che  fruttò  air  Italia  accrescimento 
di  pauperismo;  l'educazione  laica,  la  soppressione  del  cate- 
chismo nelle  scuole  pubbliche  8,  causa  generatrice  di  mal  co- 
stume, di  suicidile  di  altri  delitti;  le  associazioni  affratellate 
di  mutuo  soccorso,  e  altre  dove  si  accolgono  sotto  bandiera 
triangolare  migliaia  di  operai,  che  sono  tante  fungaie  di  socia- 
lismo: sono  altrettanti  meriti  de' quali  Tassociazione  politica, 
che  si  dice  massoneria,  si  arreca  pubblicamente  la  gloria  di 
essere  stata  causa  produttrice. 

Né  minore  è  la  foga  massonica  con  cui  la  studiosa  lupa 
lavora  ad  ottenere  il  divorzio  e  quindi  l'annullamento  del  ma- 
trimonio sacramento  e  quindi  lo  sfacelo  della  famiglia  italiana  3. 
Incredibili  sono  gli  sforzi  con  cui  si  attenta  di  cancellare  dallo 
Statuto  il  primo  articolo,  che  è  ancora  l'anello  che  sostiene 
il  popolo  italiano 4:  la  massoneria  lo  vuole  spezzato  per  mettere 
in  ispettacolo  pubblico  la  sozza  circoncisione  de'  suoi  maestri 
e  del  popolo  ebreo,  e  celebrare  pubblicamente  sotto  le  sue 
ridicolissime  volte  il  matrimonio  massonico  delle  sue  mopse. 
Grande  è  pure  il  lavorio  per  adempiere  il  significato  del  se- 
condo e  terzo  parolone  del  motto  massonico:  uguaglianza  e 


1  «  L'apoteosi  che  tutta  l'Europa  civile  (massonica),  auspice  la  Masso- 
neria, dette  al  Nolano...  ha  già  fatto  giustizia  dei  carnefici  e  glorificato  la 
vittima.  »  A.  Lemmi,  ibid.,  p.  45.  —  Bella  gloria  ! 

1  Ibid.,  p.  45. 

9  «  Noi  sostenemmo  che  il  matrimonio,  nei  rapporti  con  lo  Stato  laico, 
non  dovesse  avere  alcuna  sanzione  sacramentale.  »  Ibid.,  p.  42. 

*  «  Il  chiamar  liberale  uno  statuto  che  proclama  sola  religione  dello 
Stato  la  cattolica  romana...  creder  si  debbono  conformi  al  progresso  ed  alla 
eguaglianza  democratica?  »  Dall'Umanitario,  anno  IV,  n.  7  e  8,  p.  51.  Vedi 
A.  Lemmi,  nella  divista  cit.,  p.  45. 
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temila.  L'evoluzione  del  proletariato  sino  all'integrazione 
un  popolo  uguale,  ossia  il  governo  di  repubblica  democra- 
,  occupa  la  cima  de'  suoi  lavori  recenti  \ 
Una  cosa  soprattutte  fruga  e  agita  sordamente  i  nervi  tutti 

megera  massonica  così,  che  di  lei  in  questo  argomento 
tvvera  l'orgasmo  infernale  del  Cerbero  :  non  avea  membra 

tenesse  fermo.  Ed  è  la  riconciliazione  possibile  ad  acca- 
e  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  È  questa  una  cosa  desiderata 
tutti  gl'Italiani  che  per  poco  abbiano  in  petto  una  fibra 
amore  all'Italia:  è  l'oggetto  finale  acuì  aspirano  tutti  che 
mino  di  vedere  strette  in  armonia  duratura  e  darsi  Tarn- 
sso  nazionale  la  religione  e  la  politica,  e  in  quella  unione 
zarsi  e  rifiorire  la  prosperità  antica  della  patria  Italia 
ta  Or  bene  a  questa  unione  è  unicamente  nemica  la 
ssoneria;  a  questa  unione  dirige  tutte  le  sue  saette,  e  con 

archi  distesi  di  tutte  le  schiene  massoniche  si  arrabatta 
impedirne  il  nodo.   Non  per  altro  vomita  di  continuo  nelle 

logge  e  nelle  sue  Tribune  contumelie  e  oltraggi  contro 
faticano,  contro  la  religione  cattolica,  contro  il  pontefice, 
:ui  grandezza  e  maestà  sublime  dà  a'  veri  massoni  la  feb- 

delfodio  e  mette  in  seno  alla  vera  massoneria  l'orgasmo 
la  forsennatezza  2. 

Ma  udiamo  il  parere  d'un  Gran  Maestro.  Ad.  Lemmi, 
febbraio  1893,  trattava  la  questione  così  (Rivista  della  Mas- 
eria  italiana,  1.  e,  p.  41):  «È  fatale  che  si  combattano 
Quirinale  ed  il  Vaticano  ;  il  loro  connubio  non  salverebbe 

W    E   TRASCINEREBBE  ANCHE  L'ALTRO  IN  BUINA.  » 


1  Vedi,  nella  Rivista  citata,  parole  su  ciò  di  Adi-.  Lemmi,  p.  43;  cut 
ìe  bordone  «  il  fr.\  Alessandro  Fortis,  che  ebbe  pensieri  felicissimi  sud- 
icio della  Massoneria.  Egli  disse  che  questo  ufficio  è  il  medesimo  che 
ropone  la  democrazia,  ed  augurò  che  questa  —  che  col  sodalizio  nas- 
co ha  tanti  vincoli  —  possa  essere  così  forte  e  compatta  come  è  la  Mai- 
ri a  »,  p.  47. 

'  Adriano  Lemmi  vieta  la  conciliazione  :  «  A  questo  ibrido  connubio  di 
e  le  forze  conservatrici  contro  le  forze  della  evoluzione  la  Massoneria 
e  opporsi  con  ogni  pbrtinacia.  Il  Papa  medita  il  parricidio.  »  [Rivista. 
%  massoneria  italiana,  1.  e,  p.  44). 
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Non  è  dunque  la  massoneria  un'  associazione  politica  ?  Non 
è  un'associazione  che  nel  suo  spirito,  lasciando  dall'uno  de9  lati 
la  buona  e  gran  parte  degli  ingenui  o  ambiziosi  che  di  mas- 
sone non  hanno  che  il  nome,  un'associazione  che  nel  suo  spi- 
rito è  fatale  alla  religione,  alla  stessa  monarchia  anche  costi- 
tuzionale, alla  patria  comune  ? 

Riassumendo:  un'associazione,  i  cui  statuti  sono  secreti  e 
gli  adepti  vincolati  da  giuramento;  che  ha  gradi  diversi,  po- 
polo e  capi;  che  sparge  le  sue  fila  in  tutte  le  città  d'Italia; 
che  inette  capo  e  mani  in  tutte  le  faccende  politiche  e  sociali; 
che  fa  vanto  esplicito  d'irreligione  o  di  ateismo;  che  aspira 
non  troppo  dissimulatamente  all'uguaglianza  democratica  di 
tutti;  che  si  dichiara  pubblicamente  nemica  eterna  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo  e  che  cerca  pure  pubblicamente  di  togliere  al 
popolo  ogni  sentimento  e  professione  di  cristianesimo;  un'asso- 
ciazione che  per  principio  e  per  costituzione  propria  procura 
o  mantiene  la  discordia  tra  le  autorità  supreme  e  quindi  soffia 
di  continuo  nella  nazione  la  diffidenza,  le  reazioni  popolari, 
gli  odii  tra  cittadini  e  nelle  stesse  famiglie  ;  una  tale  associa- 
zione, si  chiami  massoneria  o  altro,  è  associazione  politica, 
nemica  dello  Stato,  della  religione,  del  popolo.  È  un  vero 
Stato  nello  Stato;  è  il  vero,  ij  grande  pericolo  sociale-politico- 
religioso.  Et  nunc  erudimini  qui  iudicatis  terram  ! 
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i  spaventi  il  lettore.  Non  vogliamo  per  nulla  trasci- 
mare delle  controversie  particolari,  che  al  postutto 
di  gran  giovamento,  se  non  tocchino  il  solo  punto 
e  importante,  che  è  quello  della  scomunica.  Ma  poiché  ' 
sazione  del  Luotto  e  quindi  la  Risposta  del  Pastor, 
•e  la  commemorazione  centenaria  di  fra  Gerolamo, 
to  occasione  a  parecchi  scritti  di  qualche  importanza, 
icordarli  brevemente,  movendo  anzitutto  dallo  stato 
•ale  della  cosiddetta  questione  savonaroliana. 

I. 
Piagnoni  ed  Arrabbiali. 

ubitato  che  del  progresso  si  è  fatto  assai.  E  basti  a 
e  quattro  interi  secoli  di  tempo  non  valsero  a  can- 

fervido  entusiasmo  e  l'amore  intenso  pel  frate  di 
,  come  s'  egli  vivesse  ancora  fra  noi  o  fosse  morto 
più  alte  ragioni  della  società  civile  e  della  Chiesa 
sero  la  pronta  apologia  della  sua  vita,  della  sua  mis- 
sile  sue  virtù   personali.   Durano  quindi  i  Piagnoni, 

di  quegli  autentici,  che  deficiunt  prae  laerymis,  e 
rdore  delle  polemiche,  come  osservava  nella  Nuova 

il  Pometti  a  proposito  di  uno  di  loro  ',  non  sem~ 
ì   nostri  contemporanei,  ma  Fiorentini  del  quattro- 

.  del  1  giugno,  p.  487. 
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cento,  quali  un  Burlamacchi,  un  Pico  della  Mirandola,  un 
Lorenzo  Violi.  Ma  se  durano  i  Piagnoni,  non  durano  più  gli 
Arrabbiati.  Essi  sono  scomparsi;  poiché  il  tempo  e  lo  studio 
hanno  dissipato  buon  numero  di  pregiudizi^  hanno  posto  gli 
avvenimenti  in  ben  altra  luce  storica,  e  soprattutto,  scoprendo 
le  piaghe  della  società  civile  e  religiosa  sullo  scorcio  del  se- 
colo XV  e  scolpendo  a  vivi  tratti  1'  infelice  figura  di  Papa  Ales- 
sandro VI,  hanno  dimostrato  quanto  alta,  sebbene  sempre  dif- 
ficile fosse  l'impresa  di  fra  Girolamo,  e  quanto  per  T invidiai 
per  l'astio,  pel-livore  forsennato,  fossero  obbrobbriosi  i  più  dei 
suoi  nemici  contemporanei.  In  molte  cose  si  dovrà  compian- 
gere il  Savonarola;  in  alcune  perfino  condannarlo;  ma  non 
mai  così  che  a  sua  scusa  non  si  rechino  plausibili  ragioni, 
tratte  dalle  condizioni  al  tutto  straordinarie,  anzi  uniche  nella 
storia,  nelle  quali  egli  trovossi  sventuratamente. 

Quel  solo  che  certo  dispiace  nella  presente  questione,  è  che 
pe'  Piagnoni  tutti  gli  altri  sono  Arrabbiati.  Basti  dire  che  leg- 
gendo i  loro  scritti,  pare  proprio  che  gli  Arrabbiati  più  fe- 
roci siamo  noi  della  Civiltà  Cattolica. 

Eppure  la  coscienza  ci  dice  di  avere  adoperato  ogni  ri- 
guardo possibile  nei  modi,  nella  forma,  e  soprattutto  nel  ri- 
spetto delle  persone;  s'è  concesso  più  del  dovere,  s'è  trasmesso 
prò  borio  pacis  anche  quello  che  non  si  poteva  concedere,  s'è 
dichiarato  ch'eravamo  pronti  a  scusare  tutto,  perfino  la  co- 
scienza, perfino  le  buone  intenzioni,  purché  un  punto  solo  fosse 
messo  in  chiaro,  quello  tanto  grave  della  scomunica.  Il  eh.  av- 
vocato Meda  nella  sua  conferenza  L'Iconoclasta  della  Rina- 
scita, detta  in  Milano  e  pubblicata  néìlaScuola  cattolica  l,  toccò 
assai  bene  le  delicate  ragioni  che  stavano  innanzi  anche  a  noi  in 
quella  nostra  unica  riserva.  «  Quando  si  tratti  di  celebrare, 
cosi  diceva  il  Meda,  con  onoranze  singolari  nella  Chiesa  un 
uomo  acquisito  alla  storia,  bisogna  aver  riguardo  a  tutte  le 
circostanze  e  tener  conto  della  somma  delicatezza  de'  rapporti 
gerarchici:  e  sarebbe  per  esempio  nel  caso  attuale  da  farsi  il 
quesito,  se  tutti  siano  in  grado  di  formarsi  un  criterio  esatto 

1  Quad.  di  marzo. 
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intorno  alla  portata  dell'opera  savonaroliana,  e  se  non  sia  da 
temersi  che  in  taluno  s' ingeneri  una  troppo  leggera  abitudine 
del  farsi  lecita  la  disobbedienza  all'autorità  suprema,  o  quanto 
meno  del  tollerare  chi  tale  disubbidienza  lecita  si  fosse  fatta, 
colla  scusa  che  la  stessa  autorità,  non  sempre  in  grado  di 
giudicare  con  piena  cognizione  di  causa,  subisce  le  influenze 
partigiane  de'  trescanti,  dei  faccendieri,  e  via  via  :  corrono  in- 
fatti tempi  ne'  quali  mentre  sono  di  gran  lunga  diminuite  non- 
ché le  occasioni,  anche  i  pretesti  di  simili  diffidenze,  gli  animi 
vi  sono  più  disposti  per  quell'influsso  di  critica  che  domina 
senza  ritegno  nelle  società  formatesi  dalle  rivoluzioni,  ed  è 
quindi  necessario  usare  cautele  assai  maggiori  che  non  per 
il  passato.  » 

E  forse  per  questi  più  che  doverosi  riguardi,  fin  che  almeno 
non  siasi  fatta  miglior  luce,  l'opera  del  Bollettino  bimensile  pel 
quarto  centenario  del  Savonarola  non  parve  piacere  al  Comitato 
ecclesiastico  fiorentino,  presieduto  dall'Emo  Cardinale  Arcive- 
scovo; tanto  che  fin  dal  4°  numero  esso  dovette  dichiarare  che 
oramai  cessava  d'esserne  Yorgano  e  nel  numero  5°  inse- 
rire per  ordine  superiore  una  dichiarazione  esplicita  che  il 
Comitato  non  intendeva  prender  parte  alle  polemiche,  ma 
solamente  rendere  onore  alle  benemerenze  religiose  e  sociali 
del  Savonarola,  in  ordine  particolarmente  a  Firenze  l.  Di- 
chiarazione sapiente  assai  ;  perchè  sorvolando  sui  punti  com- 
battuti e  scabrosi,  proponeva  di  celebrare  nel  Savonarola  quel 
che  è  merito  certo  e  incontrasto. 

E  questo  basta,  crediamo,  a  dimostrare  che  a  torto  siam 
creduti  Arrabbiati.  Movevamo  una  difficoltà,  chiedevamo  una 
soluzione;  ma  dopo  tanti  mesi  trascorsi  la  questione  non  fu 

1  È  bene  trascrivere  per  intero  quella  nota,  ohe  leggesi  a  p.  80  del 
citato  Bollettino:  «  Per  ordine  superiore  dichiariamo  che  il  Comitato  eccle- 
siastico fiorentino  pel  Quarto  Centenario  di  Fra  Girolamo  Savonarola  non 
intende  in  alcun  modo  prender  parte  alle  nuove  polemiche  sulle  questioni 
savonaroliane.  Fedele  al  suo  programma  di  rendere  onore  alle  benemerenze 
religiose  e  sociali  del  Savonarola,  in  ordine  particolarmente  a  Firenze,  il 
Comitato  attende  la  parola  del  suo  venerato  Pastore  e  Presidente  Onorario, 
che  gli  traccerà,  a  tempo  debito,  la  via  e  il  campo  d'azione  ». 
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sciolta  per  nulla,  e  se  teniamo  conto  del  giudizio  de1  critici 
d'ogni  colore,  salvo  s'intende  i  Piagnoni,  lo  stato  della  contro- 
versia si  trova  ancora  al  medesimo  punto  da  noi  posto  nelle 
nostre  riviste  del  novembre  1897  e  del  marzo  di  quest'anno  *. 

IL 
/  giudizii  dei  critici. 

Il  più  ed  il  meglio  di  codesti  giudizii  sono  stati  dati  da  per- 
sone assai  gravi,  alcune  delle  quali  universalmente  conosciute, 
e  ciò  a  proposito  dell'ultima  pubblicazione  del  Pastor  in  ri- 
sposta alle  osservazioni  del  Luotto.  Giudicano  essi  più  o  meno 


1  Ambedue  quei  nostri  scritti,  ma  l'ultimo  specialmente,  furono  og- 
getto di  molte  e  molte  minuziose  censure,  particolarmente  per  parte  del 
eh.  p.  Ferretti  de'  Predicatori.  Ma  sarebbe  noia  infinita  il  rispondere  a  tutto 
direttamente.  Parecchie  mancano  di  metodo  e  di  critica  e  cadono  da  se  mede- 
sime; altre  rivelano  il  bello  ingegno  del  eh.  p.  Ferretti,  ma  nel  fondo  rimaneg- 
giano il  già  detto  da  noi  ;  altre  avranno  tacita  risposta  o  nel  presente  articolo 
o  in  qualche  altro  nostro  lavoro,  se  sarà  necessario.  Il  lettore  benevolo  è  poi 
disposto  a  oondonare  qualche  svista  leggera.  Per  esempio,  abbiamo  annoverato 
tra  i  libri  del  Savonarola,  messi  all'Indice,  quello  intitolato  Opere  inedite  di 
fr.  Girolamo  Savonarola.  Ma  esso  nulla  contiene  del  Savonarola,  ed  è  un 
libro  politico,  scritto  dal  Tommaseo  e  divulgato  con  quel  falso  titolo.  L'er- 
rore nondimeno  non  è  nostro,  ma  dello  stesso  testo  officiale  dell'Indice 
(Ediz.  del  Sacchbbi,  Roma,  tip.  de  Prop.  Fide,  1887,  p.'SOl),  che  ricorda 
tal  libro  sotto  la  rubrica  Savonarola  e  lo  indica  insieme  con  gli  altri 
veri  scritti  del  Frate  quivi  censurati.  Anche  il  Reusch  [Ber  Index  der 
verbotenen  Bticher,  Bonn,  1883,  I  p.  370)  fu  indotto  nel  medesimo  errore.  — 
Noteremo  inoltre  che  la  Civiltà  Cattolica  non  ha  mai  in  addietro  trattato 
40  professo  la  questione  savonaroliana.  Non  è  dunque  meraviglia,  se  andando  a 
pescare  qua  e  colà  entro  i  mille  cento  cinquantaquattro  quaderni  del  perio- 
dico, specie  ne1  più  antichi,  si  trovino  certe  proposizioni,  scritte  incidente- 
mente ed  in  occasione  di  riviste  della  stampa,  che  oggi  ci  vengono  opposte 
o  come  inesatte  o  come  contradditorie  a  quel  che  ora  diciamo.  Ma  via, 
nessuno  può  pretendere  che  rispondiamo  di  ogni  menomezza,  stampata  nella 
Civiltà,  venti,  trenta  e  .persino  quaranta  e  più  anni  or  sono,  da  quei  vene- 
randi nostri  precedessori  che  ora  riposano  nella  pace  del  sepolcro.  E  se  vi 
ha  qualche  altra  cosa,  detta  di  passaggio  in  qualche  più  recente  quaderno, 
onde  altri  abbia  potuto  dolersi,  non  è  da  persona  leale  il  rinfacciarcela 
di  continuo,  poiché  è  stata  corretta  a  sufficienza  negli  ultimi  nostri  scritti. 
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iella  Civiltà,  ma  tutti  d'acce 
i  del  tutto  assolvere  il  Savo 
sione  al  Papa.  Così  ad  esempi 
\en  aus  Maria  Laach  di  Fribi 
us  2,  Katholische  Kirchenzeit 
:>ni  nella  Scuola  cattolica  di 
gelo  nella  Rivista  Ubliografu 
uè  catholique  des  Revues  di  F 
sposta  del  Pastor,  tradotta  in 
minciando  dal  numero  del  e 
icoli,  eruditi  e  profondi,  ma  c< 

troppo  forti.  Fin  dal  primo 
nse  afferma  aperto  che  la  m 
rgersi  dal  Savonarola.  Il  pr 
kath.  Theologie  di  Innsbruck 
ia  dimostrato,  che  l'apologia 
1  può  essere  condotta  se  non 

da  vicino,  si  dimostrano  inte 
urm,  che  aveva  già  dato  pr< 
evole  al  Pastor,  dichiara  ne 
Mùnster  8  d'aver  di  nuovo  < 
;endo  eziandio  gli  scritti  degl 

piena  coscienza  riconferma 
anc.  Sav.  Kraus  fa  pure  pi< 
o  articolo,  pubblicato  nella  L 
o  9;  ricorda  con  lode  la  noi 

aderisce,  ed  aggiunge  vers 


465.  Questo  ed  i  seguenti  periodi* 

fanno  1898. 

144. 

9  eeggr. 

72. 

ni  di  maggio. 

388-391. 

90. 

.  65  70. 
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rione:  «Stimo  che  neppure  il  Pastor  ha  detto  l'ultima  parola. 
Penso  che  si  può  gittare  la  sonda  più  in  giù  ancora,  e  met- 
tere più  in  chiaro  quel  processo  fisico,  che  ha  recato  l'infelice 
monaco  di  S.  Marco  a  quello  stadio  di  svolgimento,  che  rag- 
giunge il  suo  culmine  nell'affare  della  prova  del  fuoco  e  ter- 
mina col  suo  supplizio;  è  questo  uno  svolgimento,  che  io  per 
parte  mia  reputo  interamente  patologico,  di  maniera  che  io 
sono  ad  ogni  modo  inclinato  a  giudicare  con  maggiore  mitezza 
ed  in  senso  più  favorevole  la  soggettiva  colpevolezza  del  grande 
riformatore  del  secolo  XV.  »  Questo  è  quel  che  abbiamo  detto 
ancor  noi  nelle  nostre  riviste,  e  forse  sarà  l'ultimo  appiglio  a 
cui  tutti  dovranno  venire,  se,  posta  l'illegittima  opposizione  del 
Savonarola  alla  scomunica,  si  vogliono  salvare  e  le  sue  buone 
intenzioni  e  la  sua  coscienza  morale  *. 

Ricorderemo  pure  il  prof.  Tocco,  che  nella  Cultura  del 
Bonghi  *  giudica  la  controversia  tra  il  Luolto  e  il  Pastor,  e 
sotto  l'aspetto  cattolico  dà  ragione  a  quest'ultimo.  Solamente 
egli  suppone  che  il  Luotto  avrebbe  potuto  rispondere  con  l'effu- 
gio  dell'apptllazione  al  Concilio,  fatta  dal  Savonarola.  Or  poi- 
ché, così  scrive,  la  superiorità  del  Concilio  era  stata  già  sta- 
bilita a  Costanza,  «  fino  a  che  il  Concilio  non  si  fosse  riunito, 
la  scomunica  non  avrebbe  potuto  avere  effetto  ».  Il  Tocco  si 
accorge  che  questo  argomento  poteva  essere  invocato  da  un 
vecchio  cattolico  e  non  mai  da  un  Luotto;  ma  non  mostra  di 
accorgersi  né  del  senso  particolare  e  tutto  proprio  di  un  caso 
solo,  che  ha  il  canone  del  Concilio  di  Costanza,  né  della 
inesattezza  storica  che  è  l'affermare  che  il  Savonarola  siasi 
direttamente  e  pubblicamente  appellato  al  Concilio  contro  la 
scomunica.  Egli  avrebbe  soltanto  desiderato  che  un  Concilio 
si  radunasse,  ma  per  mettere  radicale  rimedio  ai  mali  della 

1  Lo  squilibrio  patologico,  può  essere  abituale  seni1  essere  tuttavia  uni- 
versale. Male  quindi  si  conchìuderebbe  che  il  Savonarola  fosse  pazzo  e  che 
come  pazzo  non  avesse  potuto  scrivere  «  l'opera  meravigliosa  del  Trionfo 
della  Croce»,  né  recitare  la  «predica  pensata»  del  dì  delle  Ceneri  1498. 
Un'idea  /Issa,  come  la  chiamano,  può  benissimo  congiungersi  col  retto  pen- 
sare ed  operare  in  ogni  altra  cosa,  che  quell'idea  non  tocchi. 

*  Quad.  del  15  maggio. 
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Cristianità  e  farvi  deporre  il  Pontefice  ;  e  se  in  questo  Benso 
brigò  alcuna  cosa,  tutto  fu  per  giunta  con  pratiche,  che  sa- 
rebbero dovute  rimanere  segrete  fino  a  cosa  compiuta  K 

Ma  specialmente  notevoli  sono  i  due  studii  pubblicati  dai 
professori  Bruii  e  Schnitzer,  l'uno  nel  Katholik  di  Magonza  * 
l'altro  in  varii  quaderni  degli  Historisch-polilische  BlàUer  di 
Monaco  s. 

Il  Bruii  nota  che  il  Pastor  non  ha  seguito  il  metodo,  che 
altri  adoperano,  d'esaltare  il  Savonarola  a  spese  di  Alessan- 
dro VI.  «  Piuttosto,  dic'egli,  si  è  studiato  di  dare  egualmente 
su  ambidue  il  giudizio  oggettivo  della  storia.  In  ispecie  come 
scrittore  cattolico  ha  giudicato  ambidue  secondo  principii  cat- 
tolici, rispettando  anche  nel  Papa  immorale  la  più  alta  autorità 
ecclesiastica,  e  condannando  la  ribellione  del  severo  monaco 
contro  tale  autorità  ».  Concede  che  il  Savonarola  può  essere 
scusato,  ma  non  giustificato,  e  si  fa  quindi  ad  esaminare  di 
proposito  e  dietro  la  scorta  del  diritto  canonico  la  questione 
della  scomunica  e  però  il  dovere  che  fra  Girolamo  aveva  ad 
ogni  modo  di  assoggettarvisi.  Non  ammette  per  buona  la  scusa 
a  cui  ricorreva  più  di  frequente  il  Savonarola,  quella  del  mag- 
gior bene  comune,  che  per  la  scomunica  sarebbe  rimasto  impe- 
dito. «  Era  idea  fissa  in  lui,  che  sopra  i  suoi  due  occhi 4,  o  certo 
sulla  riforma  da  lui  incominciata  in  Firenze  riposasse  la  salute 
dell'  intera  Chiesa.  Però  il  soggettivo  suo  modo  di  giudicare 
non  può  essere  preso  per  norma  in  questa  faccenda.  Dovrebbe 
altri  essere  affetto  della  medesima  sincrisia  di  spirito,  come 
^ra  quella  di  codesto  eccentrico  riformatore,  se  voglia  far  pas- 

1  Villaei,  La  storia  di  Girolamo  Savonarola  (Firenze,  1888),  Voi.  II, 
p.  130  e  segg.  —  Un'altra  sentenza  curiosa  pronunzia  il  Tocco  nella  ci- 
tata rassegna  ed  è  che  «  solo  quelli,  che  come  il  Vi  Ilari,  si  mettono  fuori 
di  qualunque  interesse  confessionale,  possono  serenamente  giudicare  del 
Savonarola  e  rilevarne  le  grandezze  ».  Questa  -fa  il  paio  con  l'altra  ben  nota, 
che  cioè  per  giudicare  del  Savonarola,  bisogna  essere  santi,  perchò  solo  i 
santi  s*  intendono  fra  loro  ! 

»  IV,  pp.  289-301. 

*  Quaderni  VII -XI. 

'  Auf  teine n  zwei  Àugent  modo  proverbiale  tedesco. 
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sare  per  legittimo  un  tale  modo  di  concepire  le  cose  ».  Sulla 
fine  paragona  il  grande  Domenicano  a  Sansone.  Come  l'antico 
profeta,  egli  fé'  getto  della  sua  forza  segreta  nell'opposizione  al 
Papa,  e  così  cadde  travolto  dalla  medesima  condizione  di  cose, 
ch'egli  aveva  suscitata. 

L'altro  studio  dello  Schnitzer  ha  questo  di  particolare  che 
non  è  per  nulla  favorevole  al  Pastor,  e  mette  insieme  tutte  quelle 
ragioni  che  si  possono  recare  a  scusa  del  Savonarola,  non  solo 
nel  fatto  della  disubbidienza,  ma  anche  in  tutti  gli  altri  punti 
intorno  a'  quali  v'  ha  controversia.  Nello  stesso  tempo  tuttavia 
è  costretto  a  giudicare  valida  e  legittima  la  scomunica  (che 
esamina  a  lungo,  secondo  i  principii  del  diritto  canonico,  in 
vigore  a'  tempi  del  Savonarola,  e  secondo  l'autorità  de'  cano- 
nisti di  allora),  e  quindi,  non  ostante  le  sue  manifeste  simpatie, 
non  può  su  tal  punto  assolvere  il  suo  protetto  *.  Chiude  la  trat- 
tazione (sulla  quale  però  dobbiamo  fare  parecchie  riserve),  de- 
plorando che  il  Riformatore  ferrarese  non  sia  nato  in  ora  più 
felice.  «  Giacché  in  altre  circostanze  con  gli  splendidi  doni 
della  sua  mente  e  con  l'ardente  zelo  delle  anime  avrebbe  po- 
tuto operare  cose  grandi.  Anche  di  lui  può  dirsi  con  verità, 
ciò  che  i  posteri  scrissero  sul  sepolcro  di  Adriano  VI:  Proh 
dolor,  quantum  referti  in  quae  terhporw  vel  optimi  cumsque 
virtus  incidati  *  » 

Tralasciamo  altre  testimonianze  che  di  leggieri  potremmo 
ricordare,  come  la  citata  conferenza  dell'avv.  Meda,  gli  arti- 
coli di  mons.  Merighi  nella  Scuola  cattolica  8,  ed  altri  scritti 
pubblicati  in  quest'occasione  del  centenario,  in  Italia  e  fuori, 
dove  tutti  s'accordano'nell'ammettere  la  disobbedienza  del  Savo- 
narola. E  sono  tutti  o  cattolici  illustri  e  scrittori  conosciuti,  o 


1  Rispetto  al  Luotto  lo  Schnitzer  dà  questo  giudizio  :  «  Sebbene  debba 
darsi  per  fallito  il  tentativo  del  Luotto  di  dimostrare  contro  il  Pastor  la 
pieqa  innocenza  di  Girolamo,  gli  concediamo  tuttavia  d'essere  egli  riuscito 
a  chiarire  in  diversi  punti  il  quadro,  senza  dubbio  troppo  oscuro,  ohe  del 
Savonarola  ha  disegnato  il  Pastor  »  [Risi,  polii  Bl'àtter,  Vili,  p.  548). 

»  L.  e.  XI,  p.  801. 

*  Quaderni  di  aprile  e  maggio. 
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serie  persone,  che  in  una  causa  tutta  cattolica  giudicano  con  cri- 
terii  cattolici.  Questo  notiamo,  non  già  per  invocare  a  prova 
di  quel  che  abbiamo  affermato  l'autori tà  altrui,  ma  per  mo- 
strare che  la  Civiltà  Cattolica  non  è  la  sola  al  mondo  a  sti- 
mare convincenti  le  ragioni  da  lei  addotte  nella  questione  della 
scomunica,  e  che  assolutamente  nessun  preconcetto  la  mosse 
a  quel  suo  giudizio,  ma  solo  la  verità  oggettiva  dei  fatti,  ri- 
conosciuta da  tante  altre  e  tanto  stimate  persone. 

Che  se  udiamo  i  Protestanti  e  i  liberali,  anch'essi  ammet- 
tono il  fatto  storico  della  disobbedienza,  ma  in  ben  altra  ma- 
niera la  illustrano. 

Pei  Protestanti  di  Firenze  (e  di  questi  soli  parliamo),  l'oppo- 
sizione di  fra  Girolamo  al  Papa  è  il  trionfo  dello  spirito  libero 
contro  il  giogo  dommatico  e  però  levano  al  cielo  il  frate  di 
S.  Marco,  come  l'antesignano  della  riforma  luterana,  non  ostante 
che  sia  oramai  dimostrato  a  luce  di  sole  che  il  Riformatore 
ferrarese  né  nelle  dottrine  predicate,  né  ne'  fatti  della  sua  vita 
e  neppure  nella  sua  dolorosa  attitudine  verso  la  persona  di 
Alessandro  VI  ha  nulla  di  comune  col  Riformatore  di  Wit- 
temberga.  La  corrispondenza  del  Comba  alla  Revue  Chrétienne 
di  Parigi i  e  specie  il  sudicio  opuscolo  di  un  cotale  Galassi  *, 
per  non  ricordare  che  questi  due  soli  scritti,  sono  monumenti 
della  più  alta  insipienza,  che  non  si  potranno  mai  citare  se 
non  a  scorno  de'  loro  autori. 

Più  serio,  ma  informato  a  concetti  addirittura  da  prote- 
stante, è  l'articolo  del  prof.  Francesco  Pometti  pubblicato  nella 
Nuova  Antologia  3.  Anch'egli,  secondo  la  moda  di  certi  scrit- 
tori, va  per  la  maggiore,  e  studiando  specialmente  la  psiche 
del  frate  ferrarese,  risale  a  trovarne  il  riscontro  prima  in 
Gioacchino  del  Fiore,  quindi  in  San  Francesco  d'Assisi  :  l'uno 
e  l'altro  riformatore  e  profeta;  il  Savonarola  viene  terzo  e 
chiude  la  casta.  Il  primo  invoca  la  riforma   della  Chiesa  nel 

1  Quad.  del  1  maggio  1898. 

1  Girolamo  Savonarola  fu  egli  vittima  del  Clericalismo?  Firenze,  Jallo, 
1898. 

*  Quad.  del  1  giugno. 
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senso  di  una  larga  e  teoretica  concezione;  il  secondo  fa  una 
protesta  non  polemica,  non  formale,  ma  alla  teorica  gioachi- 
mita  cerca  un'applicazione  pratica  e  silenziosa,  che  si  farà 
valere  nel  contrasto  della  sua  regola  co9  costumi  del  clero  ;  il 
terzo  viene  a  compiere  quel  che  manca  nell'uno  e  nell'altro 
e  ferisce  nel  cuore  la  Chiesa  di  Roma  \  «  Con  lui  si  chiude 
ia  storia  della  protesta  isolata,  e  le  vampe  salienti  dal  suo 
rogo  preludiano  l'incendio  della  rivoluzione  religiosa,  della 
protesta  in  massa  *.  » 

In  genere  dalla  scuola  liberale  la  resistenza  del  Savonarola 
ai  Papa  è  ammessa  di  frequente  con  le  più  ampie  lodi,  e  di 
solito  senza  punto  darsi  pensiero  di  spiegarla  comechessia  dal 
lato  del  dovere  morale.  Lo  stesso  senatore  Pasquale  Villari 
nella  sua  conferenza,  tenuta  a  Firenze  lo  scorso  maggio,  e  pub- 
blicata non  ha  guari  nella  Rivista  d' Italia  3,  se  la  cavò  con 
sentenze  che  sanno  di  bisticcio.  «  Se  guardiamo,  diceva  \  alla 
sostanza  delle  cose  e  non  alla  forma,  il  dramma  compiutosi 
il  23  maggio  1498,  secondo  la  narrazione  stessa  degli  avver- 
sarli del  Savonarola,  ci  presenta  l'uomo  giusto  vittima  del- 
l'uomo ingiusto,  l'uomo  onesto  sacrificato  dall'uomo  disonesto. 
In  questo  caso,  mi  pare,  è  il  diritto  canonico  che  deve  pen- 
sare ai  casi  suoi,  il  Savonarola  è  perfettamente  corazzato  din- 
nanzi alla  coscienza  del  genere  umano  ».  Non  si  confonda  la 
questione  del  supplizio  con  quello  della  scomunica,  l'una  e 
l'altra  vanno  giudicate  con  differenti  criterii,  e  ad  ogni  modo 
resta  pur  sempre  aperto  il  problema  se  nelle  censure  sia  stato 
ingiusto  il  Pontefice  e  quindi  giusto  il  Savonarola,  e  se  non 
sia  dovere  della  giustizia  di  esigere  la  sommessione  del  sud- 
dito anche  ad  un  comando  che  a  lui  sembra  ingiusto,  quando 
il  bene  universale  e  la  pubblica  edificazione  morale  e  reli- 
giosa la  richieggano. 


1  L.  e.  pp.  491,  492. 

*  L.  e.  p.  503. 

*  Quad.  del  15  Luglio,  pp.  409-429. 

*  L.  e.  p.  417. 

Strie  XYU,  voi.  UI,  fase  1155.  20  27  luglio  1891. 
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Nuova  tesi  intorno  la  scomunica. 

I  detto  fin  qui  poggia  tutto  sul  fatto,  ammesso  finora  um- 
ilmente e  da  ben  quattro  secoli,  che  cioè  il  Savonarola 
verità  scomunicato  in  forza  del  Breve  di  Alessandro  TI 
.3  maggio  1497.  Per  conseguenza  anche  le  difese  che  si  fe- 
di lui  in  ogni  tempo  e  fino  a  questi  ultimi  giorni,  mira- 
a  dimostrare  l'ingiustizia,   l'invalidità,  la   nullità  della 
unica,  a  fine  di  scolparne  fra  Girolamo  e  conchiudere  che 
sua  opposizione  a  tale  censura  nulla  vi  ebbe  di  meno 
riguardo  la  sua  coscienza  e  nulla  d'illegale  rispetto  ai 
ai. 

r  ecco  che  il  eh.  p.  Lottini  de'  Predicatori  cangia  i  ter- 
della  questione  e  chiede,  se  il  Savonarola  possa  dirsi  ve- 
mte  scomunicato  dal  Papa  \  Se  non  fu  mai  scomunicato, 
està  è  la  sentenza  del  eh.  Autore,  cadono  a  terra  col  loro 
supposto  e  le  accuse  e  le  difese,  ed  il  Savonarola  esce 
ovvisamente  netto  anche  da  quella  macchia,  che  finora 
fa  la  più  difficile  a  tergere. 

L'alta  stima  in  cui  il  Savonarola  è  stato  sempre  ritenuto 
a  gran  numero  di  persone  pie  religiose  e  specialmente 
teuni  Santi,  mi  ha  spinto  a  studiare  il  tema  presente.  » 
esordisce  il  p.  Lottini  ed  in  tutta  la  sua  dissertazione  è 
o,  pacato,  e  soprattutto  modesto.  Dichiara  che  ha  sem- 
%vuto  naturai  ripugnanza  ad  ammettere  che  fra  Giro- 
fosse  un  vero  scomunicato,  ma  che  finora  non  si  dava 
maggio  di  prendere  la  penna  in  suo  favore;  senonchè  di- 
ite  le  tenebre,  espone  ora  al  pubblico  le  sue  ragioni, 
i  tuttavia  intendere  di  stabilirsi  giudice  assoluto  in  una 
%  tanto  contrastata  e  difficile  *. 

Padre  L.  Giovanni  Lottini  dei  Fred.  —  Fu  veramente  scomunicato  il 
arolaì  (Estratto  dal  periodico  Rosario,  Mem.  Dom.  Dona.  8*  di  m*g- 
898).  Milano,  tip.  pont.  S.  Giuseppe,  1898,  8°  di  pp.  28. 
L.  e.  p.  8. 
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L'argomento  suo  principale  può  compendiarsi  in  questi 
termini  :  —  Il  cosiddetto  Breve  di  scomunica,  fulminato  nel 
maggio  1497,  non  inflisse  nessuna  nuova  censura  al  Savona- 
rola, ma  lo  dichiarò  semplicemente  incorso  nelle  censure  pre- 
cedentemente inflitte.  Ora  il  Savonarola  di  fatto  non  incorse 
precedentemente  in  nessuna  censura.  Dunque  il  nuovo  Breve 
nulla  cangiò  a  suo  riguardo  ed  il  Savonarola  non  fu  per  esso 
scomunicato.  L' intera  questione  si  riduce  quindi  ad  un  errore 
puramente  materiale,  commesso  in  Roma  ;  si  ritenne  cioè  che 
fra  Girolamo  fosse  già  incorso  nelle  scomuniche,  e  si  spedì  il 
Breve  dichiarativo,  non  inflativo  di  nuove  censure.  Ecco  tutto. 
Come  può  bene  aspettarsi,  il  eh.  Autore  si  diffonde  poi  nel 
dimostrare  la  maggiore  e  specialmente  la  minore  della  sua 
argomentazione. 

Confessiamo,  che  non  ostante  tutto  il  buon  volere,  ci  torna 
difficile  assai  il  dare  un  senso  puramente  dichiarativo  alle 
parole  del  Breve,  che  pur  richiamano  il  consueto  stilus  cu- 
riae  in  simili  ingiunzioni  di  pene  :  in  virtute  sancte  obedientie 
et  sub  pena  exeomunicationis  late  sententie,  precipimus  et 
mandamus,  ut  in  vestris  Ecclesiis,  diébus  festivis,  dum  po- 
puli  aderit  multitudo,  declaretis  et  pronuntietis  dictum  fra- 
trem  Hieronymum  exeomunicatum  et  prò  excomunicato  ha- 
beri  et  censeri  ab  omnibus,  eo  quod  nostris  et  apostolici^  ino- 
nitis  et  mandatis  non  paruerit l.  Per  giunta  tutti  i  documenti 
che  toccano  questo  fatto  non  danno  per  nulla  a  divedere  che 
a  Roma  si  pensasse  di  pubblicare  o  di  aver  mai  pubblicato 
quel  Breve  in  senso  puramente  dichiarativo.  Ma  si  trasmetta 
tutto  ciò  e  si  trasmetta  pure  l'altro  asserto  della  minore,  cioè 
che  il  Savonarola  non  sia  proprio  incorso  in  nessun'altra  cen- 
sura precedente. 

La  difficoltà  contro  la  tesi  del  eh.  Autore,  sta  per  così  dire 
fuori  de*  termini  da  esso  posti,  e  si  può  quindi  trasmettere 
P  intera  sua  argomentazione,  senza  che  tuttavia  il  nodo  della 
questione  sia  punto  toccato;  cioè  il  Savonarola  credette  fer- 
mamente di  essere  stato  colpito  di  nuova,  speciale  e  terribile 

1  Villabi,  La  storia  ecc.  Voi.  Il,  p.  XL. 
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a  proprio  in  forza  del  detto  Breve.  Quanto  egli  fa  o  dice 

propria  difesa,  tutto  muove  da  questa  sua  ferma  cre- 

;  e  mentre  avrebbe  potuto  ricorrere  si  di  leggieri  alla 

ione  ora  proposta,  non  vi  pensò  mai,  ed  invece  i  suoi 

enti   rivolse  a  dimostrare  che  le  ragioni  contenute  in 

treve  erano  false,  che  il  Papa  era  stato  male  informato, 

i  si  comandavano  cose  contrarie  alla  carità  ed  al  bene 

mime,  e  che  però   quella   scomunica  era  invalida  ed 

on  era  obbligato  a  tenerne  conto  alcuno.    In   questo 

egli  spediva  il  19  giugno  1497  la  sua  celebre  lettera 

la  excomunicatione  subreptitia  nuouamente  facta. 

ledesimo  senso  scriveva  pure  poco  tempo  dopo  Tal  tra 

ad  un  frate  amico,  conlra  senlentiam  excomunicationis 

se  nuper  iniuste  lalam,  la  quale  comincia:  Quaerisa 

Fraler  diarissime,  art  huiusmodi  excomunicatio,  quam 

nis  diebus  iniuslam  esse  monslrauimus,  saliera  in  pu- 

fiseruari  debeat  l. 

prediche  da  lui  recitate  dopo  la  pubblicazione  del  Breve, 
aria  della  scomunica,  dimostrano  sempre  il  medesimo  2. 
^otli,  diceva  nella  seconda  predica  sopra  l'Esodo,  detta 
ibbraio  1498,  che  chi  tiene  ostinatamente  che  questa  sco- 
l  valga,  è  eretico...  E  recate  le  note  ragioni,  conchiude: 
ne  adunque  che  questa  scomunica  vale,  essendo  lei  la 
di  questa  opera,  tiene  ancora  che  sia  bene  la  rovina 
sta  opera...  E  questo  è  eresia...  —  0  frate,  tu  Vhai  pure 
ita  questa  scomunica  ;  tu  sei  stato  rinchiuso  a  celebrare 
a,  senza  venire  in  pubblico.  —  lo  non  Vho  già  osser- 
er  me,  ma  ho  celebrato  ogni  dì,  ed  ho  osservato  qualche 
mia  di  fuori  per  rispetto  dei  pusilli.  —  Oh!  tu  hai 
ìcrilto,  frale,  ed  hai  cercato  Vassoluzione.  —  Non  io 
?r  me.  E  volevano  bene  che  io  scrivessi  di  là  ;  ma  non 

ai  testi  incunaboli  del  1497.  Vedi  anche  PicoQuétif,  Vita  R.  P.  F. 
ivonarolae  (Pariglia,  1674),  Tom.  II,  p.  185  e  segg.;  p.  191  e  seg?. 
fr.  Villari-Casanova,  Scelta  di  prediche  e  scritti  di  Fra  Girolamo 
'ola  con  nuovi  documenti  intorno  alla  sua  vita  (Firenze,  Sansoni, 
>p.  283,  296,  304. 
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ho  già  scritto^  come  volevano  che  io  scrivessi,  di  avere  errato. 
Io  non  V  ho  voluto  fare  per  niente...  Ho  ben  scritto  che  per 
levare  scandalo  qua  sarebbe  bene  levare  la  scomunica  per 
amore  de"  pusilli  K  E  nella  predica  del  7  marzo:  Raccogliendo 
tutte  queste  cose  insieme,  tu  giudicherai  che  tale  scomunica  e 
iati  brevi  non  valgono  nulla,  e  che  sono  dal  diavolo  e  non 
da  Dio.  Io  te  Vho  mostro  con  ragioni,  già  più  volte,  che  questa 
scomunica  non  vale  nulla. 

Così  e  non  altrimenti  giudicarono  i  suoi  frati,  allorché  in- 
sieme co'  principali  cittadini  spedirono  la  supplica  ad  Ales- 
sandro VI  in  favore  di  fra  Girolamo.  Preghiamo  dunque  V.  £., 
dicevano  chiudendo  la  lettera,  si  degni  rivocare  le  censure 
fatte  contro  dello  f.  Girolamo  et  favorirlo  in  quest'opera, 
perchè  certo  ne  avrà  merito  appresso  Dio  ;  et  a  queste  città, 
massime  a  quelli  che  hanno  voglia  di  ben  vivere,  farà  cosa 
gratissima,  essendosi  molto  contristati  di  tale  scomunica  2. 
Nessuno  in  Firenze  pensava  altrimenti;  amici  ed  avversarli 
ritenevano  che  il  Breve  fosse  inflittivo  di  vera  pena,  e  la  que- 
stione per  tutti  era  solo  se  la  scomunica  fosse  giusta  o  no, 


1  II  cb.  p.  Ferretti  stima  che  fra  Girolamo  alluda  con  queste  parole 
alla  lettera  da  lui  scritta  Ad  Papam  prò  absolutione  il  dì  13  ottobre  1497 
e  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  medesimo  p.  Ferretti  nel  Bollettino 
del  centenario  (n.  6.  p.  53.  Cfr.  n.  10,  p.  152,  col.  2,  nota  3).  Sombra  però 
che  anche  prima  il  Savonarola  avesse  fatto  de*  passi  per  essere  assolto  dalla 
Bcomunica,  come  si  rileva  da  una  sua  lettera  4  Maestro  Lodovico  Pittorio 
in  data  18  agosto  1497  (Villaiu  Casanova,  1.  e.  p.  449 }i  Circa  la  exeomu- 
nicazione  nostra,  molto  maggiore  censura  reputeria  redimere  l'assoluzione 
con  prezzo;  sì  che  vedete  quanto  sono  bugiardi  gli  uomini  che  fanno  tale 
invenzione.  Noi  abbiamo  fatto  dal  canto  nostro  il  debito  ;  e  il  Pontefice  pare 
tene  volto,  se  non  lo  ritraesse  qualche  nostro  avversario  potente,  e  mosso  da 
altra  passione.  —  Si  noti  anche  qui  il  sentimento  aperto  che  ha  il  Savonarola 
del  valore  infittivo  della  scomunica.  Il  medesimo  si  ritrae  dalla  citata  let- 
tera j?ro  absolutione  del  13  ottobre:  Quomodo  moerens  filius  super  indi- 
gnatione  patris,  omnem  ad  eum  placandum  viam  aditumque  Jlagitat,  et 
quaerit...  ita  et  ego  plus  ob  interdictam  Sanctitatis  Vestrae  gratiam,  quam 
ob  aliam  iacturam  sollicitus,  ad  pedes  eius  assidue  confugio,  supplica ns  ut 
tandem  clamor  meus  in  conspectu  eius   ewaudiatur :    net  me  diutius  suo 

SBEPTUM  OBBMIO  SSSC  VClit. 

•  L.  e.  p.  518 
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cordati  dicevano  :  sive  iusta  sive  iniusta  timenda  est 
tazione  di  Giovanni  Francesco  Pico  della  Mirandola 
a  in  Fr.  Hieronymum  Excommunicatione  libri  duo x 
medesimo  principio,  e  cosi  pure  tutte  le  dimostra- 
la difesa  che  si  andarono  scrivendo  durante  il  se- 
,  mentre  durava  ancora  assai  viva  la  memoria  dei 

10  riguardavano  *. 

nque  non  si  vuol  far  violenza  alla  storia  ed  al  senso 
5  hanno  le  espressioni  di  chi  parla  o  scrive,  convien 
fra  Girolamo  e  tutti  i  suoi  amici  e  nemici   presero 

nel  senso  inflativo,  cioè  di  una  vera  e  propria 
a  de  praesenliy  e  non  già  nel  senso  dichiarativo  di 
incorse  precedentemente.  Fosse  dunque  anche  vero 

quattro  secoli  noi  veniamo  a  scoprire  un  errore  di 
quel  documento,  come  vuole  il  eh.  p.  Lottini,  resta 
he  quest'errore  non  fu  avvertito  dai  contemporanei 
dal  Savonarola.  Ora  dovendo  noi  giudicare  della  mo- 
l'atto,  onde  questi  resistette  alla  scomunica,  secondo 
)  soggettivo  ch'egli  medesimo  se  n'era  formato,  la 

Quétip,  1.  c,  p.  7  e  segg. 

emo  un  solo  di  quegli  scritti  per  la  speciale  importanza  che  gli 

del  suo  autore.  È  la  Quaestio  de  excomuni  catto  ne  contro,  R.  P- 
tronymum  Sauonarolam  ferrariensem  Ordinis  Praedicatorum  per 
\trem  Paulinum  Bernardinum   lucensem   compila tam   (sic),    ebe 

codice  ms.  Palatino  Baldovinetti  n.  115,  ff  355-358*,  della  Bi- 
izionale  di  Firenze.  Il  p.  Serafino  Razzi,  discepolo  del  Bernar- 
■la  nella  sua  vita  inedita  di  fra  Girolamo  iBibl.  Laurenziana  di 
i.  S.  Marco   n.  429  ff.  286-292),  anzi  ne  dà  un   largo   sunto   in 

11  p.  Bernardini,    come  è  noto,  fu  il  più  strenuo  difensore  del 
quando  nel  1558  trattavasi  sotto   Paolo   IV  di  condannarne  le 

gga  il  suo  Discorso  pubblicato  dal  Quétip  (1.  e.  p.  561  e  se?g.). 
passaggio  ebe  la  Lettera  del  P.  fra  Vincenzo  Brcolani,  pubbli- 
quaronb  (Vita  di  fra  Jeron.  Sav.,  Alessandria,  1857,  Voi.  II, 
p.  XXII),  da  qualcuno  citata  come  documento  nuovo  e  di  gran 
)ocrifa.  Bssa  non  è  ebe  un  estratto  del  citato  Discorso  del  Ber- 
li trova  eziandio  nel  codice  indicato  della  Biblioteca  Nazionale 
(f.  282  e  segg.),  ma  con  questo  titolo  :  Narratione  della  gran 
?  che  sempre  hanno  riceuto  le  opere  del  R.  P.  F.  Hieron.°  Sauo~ 
\axS  al  tempo  di  Papa  Paul  4°  Carata  Napoletano,  composta  da 
\o  Bernardini. 
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nuova  spiegazione  non  tocca  la  difficoltà  e  però  lascia  come 
prima  insoluta  ed  intatta  la  grave  questione. 


IV. 
L'argomento  dei  Santi. 

Abbiamo  gà  notato  nella  precedente  nostra  rassegna  il  gran 
ricorrere  che  si  va  facendo  in  favore  della  piena  apoteosi  di  fra 
Girolamo,  all'argomento  della  venerazione  ch'ebbero  per  lui  per- 
sone virtuose  e  perfino  Santi  e  Beati  da  altare.  Sembra  che  man- 
cando perciò  gli  argomenti  diretti,  si  voglia  far  forza  al  senti- 
mento della  pietà  cristiana  col  l'appigliarsi  a  prove  non  solo  di 
tutt'altra  natura,  ma  assolutamente  estrinseche  ai  fatti,  quali  dalla 
storia  ci  vengon  trasmessi.  Anche  il  eh.  p.  Lottini  fu  mosso  a  scri- 
vere specialmente  dall'autorità  dei  Santi,  come  abbiamo  veduto, 
e  vi  ritorna  sopra  con  molta  forza,  chiudendo  il  suo  opuscolo.  Se 
si  ammette  la  sua  tesi,  dice  egli,  che  cioè  il  Savonarola  non  fu 
veramente  mai  scomunicato,  l'amore  e  la  venerazione  dei  Santi 
verso  il  grande  Domenicano  rimarrà  appieno  spiegata.  Al  con- 
trario «  se  questa  soluzione  si  rigetta,  io  vedrò  sempre  in  quel- 
l'amore e  in  quella  venerazione  un  enimma  inestricabile  e  con- 
traddittorio ;  perocché  certi  cavilli  messi  fuori  da  alcuni  per 
darne  una  qualche  spiegazione,  impiccoliscono  i  Santi,  ne  sce- 
mano il  rispetto,  pongono  in  discredito  l'autorità  stessa  della 
Chiesa  che  gli  ha  posti  sugli  altari  e  mettono  qualche  dubbio 
sulla  stessa  provvidenza  divina,  che  avrebbe  permesso  che 
alcuni  principali  campioni  del  cristianesimo,  in  cui  rifulse  dalla 
culla  alla  morte  una  grande  santità,  prestassero  non  con  qualche 
atto  solamente,  ma  per  tutto  il  corso  della  lor  vita,  venera- 
zione e  culto  ad  uno  scomunicato,  ad  un  disobbediente,  ad  un 
condannato  per  colpe  vere  e  reali,  di  cui  non  volle  riconoscersi 
reo  neppure  in  faccia  alla  morte  4.  » 

Non  vogliamo  credere  che  l'egregio  Autore  chiami  cavilli 
le  ragioni  da  noi  recate  nell'accennata  rivista,  per  ridurre  la 

1  Lottimi,  1.  c.  p.  23. 
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questione  al  suo  vero  aspetto.  Comunque  sia,  nulla  abbiamo  da 
correggere  o  da  togliere  a  quanto  s'è  scritto  allora  per  noi- 
Troppo  si  sono  in  genere  gonfiate  quelle  testimonianze  dei  Santi; 
altre  hanno  bisogno  di  revisione  critica  più  accurata;  qualcuna 
riteniamo  senza  dubbio  per  apocrifa,  come  è  la  supposta  let- 
tera di  S.  Francesco  di  Paola.  Ma  si  conceda  anche  tutto.  Se 
quei  Santi  e  Beati  fossero  stati  messi  sugli  altari  per  la  vene- 
razione e  l'amore  che  professavano  al  Savonarola,  se  cioè  questo 
fosse  il  titolo,  od  almeno  uno  dei  titoli  della  loro  santità,  e  quindi 
della  loro  glorificazione  nella  Chiesa,  certo  le  ragioni  ripetute 
dal  p.  Lottini  avrebbero  il  loro  peso.  Ma  nessuno  potrà  mai 
provare  che  sia  così. 

Noi  di  quei  fatti  abbiamo  data  già  una  duplice  spiegazione 
che   ci  sembra  ben  giusta  e  ragionevole. 

La  prima  è  che  quei  Santi  e  Beati,  «  o  non  avvertirono  ciò 
che  per  avventura  nel  Savonarola  fu  riprovevole,  o  vi  passa- 
rono sopra  con  benigna  indulgenza,  avendo  riguardo  soltanto 
alle  sue  virtù  precedenti  ed  alla  sua  morte  dolorosa  sì,  ma 
confortata  da'  Sacramenti  edall'indulgenza  apostolica  '.  »  Anche 
l'Emo  Capecelatro  ricorse  in  sostanza  a  questa  ragione  nella 
prima  edizione  della  sua  Vita  di  S.  Filippo  Neri,  quando,  cioè, 
pur  ritenendo  colpevole  di  disobbedienza  il  Savonarola,  magni- 
ficava tuttavia  il  Santo  per  la  venerazione  che  n'ebbe.  «  Non 
bisogna  dimenticare,  scriveva,  che  per  S.  Filippo  e  per  molti 
altri  il  trionfo  del  Savonarola  (nell'occasione  dell'esame  delle 
sue  opere  sotto  Paolo  IV)  non  significava  neanche  per  ombra 
il  trionfo  della  disobbedienza  al  Papa,  ma  invece  il  trionfo  delle 
virtù  severe  del  Vangelo  contro  le  corruzioni  del  mondo  e  del 
paganesimo2.»  E  più  innanzi  il  medesimo  Emo  aggiungeva  : 
«  Non  era  certo  l'uniformità  d'indole  che  univa  l'anima  di  Fi- 
lippo a  quella  del  Savonarola;  perciocché  fu  già  veduto  che 
le  due  indoli  erano  assai  differenti:  molto  meno  poteva  piacére 
a  Filippo  la  disobbedienza  e  lo  zelo  intemperante  del  Savona- 
rola. Questi  due  grandi  erano  però  uniti  da  un  solo  pensiero 

1  Civ.  Catt.  Quad.  1145  del  5  marzo,  pp.  585,  586. 

8  Capecelatro,  La  vita  di  8.  Filippo  Neri  (Napoli,  1879),  Voi.  I,  p.  369. 
Questo  passo  è  conservato  per  intero  anche  nell'altra  edizione  della  Vita 
(Roma,  1889),  Voi.  I,  p.  322. 
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signoreggiarne;  ed  è  che  essi  si  credevano  mandati  da  Dio  ad 
opporsi  con  tutte  le  loro  forze  al  rinato  paganesimo,  e  a  dif- 
fondere da  per  tutto  il  regno  del  Signore  *.  » 

L'altra  spiegazione  togliemmo  da  quanto  avvenne  ne'  pro- 
cessi di  S.  Caterina  de'  Ricci  ;  dove,  movendosi  la  difficoltà  me- 
desima che  ora  rinnova  il  Lottini,  che  cioè  sembra  cosa  non 
dicevole  a  persona  santa,  Pavere  questa  venerato  un  uomo, 
che  fu  nella  sua  vita  disobbediente  alla  Santa  Sede,  fu  risposto 
che  ut  a  peccato  execusetur,  qui  privato  cullu  aliquem  de- 
funclum  quem  putat  apud  Deum  intercessorem,  colit  et  ve- 
neratur,  satis  est  ut  maxime  próbàbilis  de  eius  salute  non 
desit  opinio,  e  che  quindi  riguardo  al  caso  nostro,  per  ispie- 
gare  ogni  cosa,  bastava  quod  Savonarola  pie  vixisset  et  in 
exilu  vilae  poenitenliae  non  ambigua  signa  dedissel,  et  mor- 
tem  ea  qua  debébat  Christiana  humilitate  acceptassel,  et  in 
vita  et  post  obitum  fama  de  eius  sanctilate  increbuissel 8. 

Questi  davvero  non  sono  cavilli,  ma  buone  e  sode  ragioni, 
date  dal  buon  senso,  richieste  dal  prudente  riserbo  che  si  deve 
assolutamente  mantenere  in  questioni  sì  delicate,  e  suggerite 
perfino  dalla  pratica  delle  stesse  Congregazioni  Romane,  per 
ispiegare  quel  che  a  prima  vista  può  parere  contraddizione  nei 
Santi.  Nel  resto  niuno  mai  si  è  sognato  di  attribuire  ai  Santi 
l'infallibilità  nel  giudicare  e  nell'operare,  soprattutto  in  cose 
puramente  umane  e  che  non  toccano  né  la  fede  nò  la  mo- 
rale ;  anch'essi  sono  figliuoli  del  secolo,  anch'essi  ricevono  e 
mantengono  le  impressioni  diversissime,  che  sogliono  dare  la 
educazione  che  ricevono,  i  tempi  in  cui  vivono,  i  luoghi  dove 
abitano,  le  persone  con  cui  conversano  o  da  cui  sono  istruiti 
e  diretti.  Posto  dunque  che  nel  loro  amore  a  fra  Girolamo, 
si  dimostri,  e  si  può  dimostrare  di  tutti,  che  non  l'hanno  amato 
per  ciò  che  in  lui  fu  difetto,  tutto  si  spiega  benissimo,  senza 
la  minima  tema  né  d'impiccolire  la  loro  santità,  né  di  scemare 
il  rispello  loro  dovuto,  né  molto  meno  di  porre  in  discredito 
la  Chiesa  che  gli  ha  posti  sugli  altari,  o  di  detrarre  alla  prov- 

*  L.  e.  p.  876. 

'  Benbdictus  XIV,  De  Servorum  Dei...  Canonixatione,  lib.  Ili,  e.  25, 
un.  17-20.  Cfr.  Civ.  CatL  ].  e.  pp.  586,  587. 
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iza  divina  che  avrebbe  permesso  cosa  sconveniente  e  ri- 
ante al  sentimento  cristiano. 

mantenere  poi  questo  riserbo  è  tanto  più  necessario,  se 
si  vuol  mettere  in  contraddizione  fra  loro  gli  stessi  Santi 
ati.  Ed  in  vero  non  tutti  giudicarono  egualmente  intorno 
vonarola.  Non  citeremo  se  non  due  soli  esempii. 

Beato  Giovanni  Fisher,  cardinale  vescovo  di  Rochester  e 
ire  della  fede  in  Inghilterra,  scrivendo  contro  Lutero  nel 
,  riteneva  che  il  Savonarola  fosse  ortodosso  nelle  dottrine 
no  di  severe  virtù,  e  gli  diede  perciò  lodi  amplissime;  ma 

stesso  tempo  non  credeva  né  alla  sua  supposta  divina 
ione,  né  alle  sue  profezie,  e  lo  dichiarava  sprezzatore  della 
unica  e  contumace  contro  la  Santa  Sedè, 
eco  com'egli  scrive  di  lui  ]  : 

Sed  et  nostris  temporibus  erat  vir  non  indoctus  Hieronymus  Flo- 
ìus,  qui  multa  constanter  Florentinis  praedixit  eventura:  qua 
te  mirificam  a  popolo  simul  et  principibus  comparavit  sibi  gra- 
Caeterum  quod  post  eius  obitum  nihil  eorum  acciderit,  quae  pri- 
raticinabantur,  eo  discerniculo  piane  iam  constat  (si  Hieremiae 
nus)  illius  praedictiones  haudquaquam  a  Deo  fuisse...  [qui  cita 
so  di  Geremia  cap.  28  contro  Anania]...  Delusus  igitur  (ut  vi- 
[>otest)  ip8e  Hieronymus  fuit,  tametsi  vir  insignis  erat  verboque 
;a  (quantum  humano  iudicio  sciri  potuit)  venerandus,  nec  latum 
ìm  unquam  ab  ortodoxis  patribus  in  doctrina  sua  dissidens, 
quod  exeommunicationem  in  se  latam  contempserit,  et  docuerit 
iis  esse  contemnendam.  » 
Id  altrove  2. 

Hieronymum  Savonarola  non  ob  id  exustum  opinor,  quod  contra 
i  quioquam  publice  docuerit,  sed  propter  contumaciam  et  exoom- 
cationis  contemptum.  Satis  enim  ex  libris  (quos  edidit)  explo- 
1  est,  neminem  tuas  (Lutheri)  assertiones  condemnasse  magis, 

Hieronymum  illum.  Quod  et  erit  perspicuum  si  quis  per  sin- 

decurrere  velit,  praeter  unam  illam  de  exeommunicatione.  Nam 
inum  pontificem  ubique  caput  totius  Bcclesiae  fatetur.  De  Sa- 
^ntis  per  omnia  catholice  loquitur.  De  Sacerdotio,  de  Eucharistia, 
^enitentia  consentit  cum  Patribus.  Nihilque  prorsus  in  eius 
ina  reprehendi  meretur  (quoad  meminerim)  praeter  hoc  solum, 

exeommunicationis  articulum  attinet,  quodque  tam  aperte  se 
macem  praestitit,  contra  censuras  Ecclesiae.  > 

Assertionum  Regi*  Angliae  de  Fide  catholica  adversus  Lutheri  bàbf- 
m  captività  tem  defentio.  lo  ter  Opp.  omnia.  Wirceburgi,  15$7,  p.  109. 
L.  e.  p.  637. 
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Di  Sant'  Ignazio  di  Loiola,  fondatore  della  Compagnia  di 
Gesù,  così  scrive  il  suo  segretario  P.  Polanco  nel  suo  Chro- 
nicon !  :  «  Hoc  anno  (1553)  P.  Ignatius  libros  Savonarolae,  quos 
domi  invenit,  comburi  iussit,  cum  eius  spiritus,  Sedi  Apostolicae 
rebellis,  ei  nullo  modo  proband us  videretur,  quamvis  multa  bona 
diceret.  »  Questo  medesimo  ordine  fu  fatto  inviare  da  S.  Igna- 
zio alle  altre  Case  e  Collegi  della  Compagnia,  e  siccome  il 
p.  Cesare  Helmi  scrisse  da  Venezia  chiedendo  una  qualche 
spiegazione  dell'ordine  avuto,  il  Santo  in  data  23  decembre 
gli  fece  rispondere  per  mezzo  del  medesimo  segretario  Polanco 
con  la  seguente  lettera  2. 

e  Circa  il  Savonarolla  (sic),  la  causa  di  proibir  sui  libri  non  è  per- 
chè non  siano  buoni  alcuni,  come  il  Trionfo  della  Croce  ed  altri:  ma 
perchè  l'authore  è  esposto  a  controversia  :  chi  lo  tiene  per  santo,  chi 
lo  tiene  meritamente  bracciata,  e  questa  è  più  comune  opinione.  E 
così  la  Compagnia,  essendovi  tanti  libri  di  authori  buoni  senza  con- 
troversia, non  vuol  si  tenga  nelle  mani  author  controverso.  Non  li 
condona  però  ne  li  biasima.  E  questo  potrà  Y.  R.  rispondere  a  chi 
li  dimandare  la  causa  perchè  si  sono  strasciati  (sic)  detti  libri...  » 

S.  Ignazio  di  Loiola  era  amico  intrinseco  e  carissimo  di 
S.  Filippo  Neri:  i  due  grandi  Santi  erano  anzi  due  cuori  in 
un  solo,  com'è  ben  noto  dalle  loro  vite.  E  nondimeno  rispetto 
al  Savonarola  furono  di  sentimento  sì  diverso,  che  mentre 
l'uno,  come  raccontano,  si  deliziava  nel  leggere  ad  esempio  il 
Trionfo  della  Croce,  l'altro  lo  proibiva  ai  suoi  figliuoli,  lo  fa- 
ceva anzi  bruciare,  non  perchè  il  libro  fosse  per  sé  riprove- 
vole, ma  perchè  era  di  autore,  secondo  lui,  controverso.  Con- 
traddizione tra  i  Santi  non  v'era.  L'uno  mirava  direttamente 
ai  difetti  (provati  o  supposti,  poco  importa)  di  fra  Girolamo,  e 
mosso  da  filiale  amore  verso  la  Santa  Sede,  non  poteva  appro- 
varne lo  spirito  ;  l'altro  mirava  alle  virtù  del  severo  Domeni- 
cano e  poteva  amarlo  e  venerarlo  senza  uno  scrupolo  al  mondo. 

E  basti  di  ciò;  giacché  siamo  le  mille  miglia  lontani  dal 
voler  recare  nuovo  pregiudizio  alla  causa  del  Savonarola  col 
mettere  innanzi  i  sentimenti  personali  di  S.  Ignazio  o  del  Beato 
Giovanni  a  suo  riguardo.  Intendevamo  solo  di  mostrare,  come 

1  Monumenta  hiitorica  Soc.  Jesu.  Polanco,  Chronicon,  Vo).  Ili  (Matriti, 
Avrial,  1895),  ad  ann.  1553,  n.  37,  p.  24. 

1  Pubblicata  dagli  editori  del  Chronicon  al  luogo  citato,  nota  1. 
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nenlo  estrinseco  dell'autorità  de9  Santi  e  Beati  da  alcuni 
mga  recato  ne'  debiti  modi,  e  come  vi  sia  pericolo  di 
re  altre  questioni  parimente  delicatissime,  se  non  si  pro- 
)1  conveniente  riserbo. 

V. 
Un  monumento  a  Fra  Girolamo  Savonarola. 

\  le  polemiche  abbiano  giovato  a  diffondere  la  ricordanza 
irto  centenario  savonaroliano  non  v*  ha  dubbio  alcuno, 
ite  di  S.  Marco  si  occuparono  così  gran  numero  di  per- 
e  quali  sarebbero  forse  rimaste  per  lui  indifferenti,  se 
o  modo  si  fosse  proceduto.  Ma  non  si  può  negare  che 
idio  più  quieto,  e  direttamente  rivolto  alla  vita  ed  alle 
del  Savonarola,  avrebbe  giovato  assai  più  al  sereno  giu- 
he  ne  deve  pronunciare  la  storia. 
:ichè  perdere  tanto  tempo  nel  confutare  illustri  scrittori 
:i,  come  un  Lodovico  Pastor,  anziché  sprecare  V  ingegno 
blicazioni  di  scritti  polemici  e  però  di  occasione  (e  tale 
jona  parte  quello  stesso  del  Luotto),  destinati  a  ca- 
ppena  trascorso  il  periodo  ardente  delle  controversie, 
assai  sarebbe  stato  pubblicare  le  opere  intere  del  Savo- 
che  ancora  aspettano  la  loro  edizione  critica,  e  poi  su 
e  sui  documenti  o  conosciuti  od  inediti  rifare  la  vita 
nde  Domenicano  con  criterio  storico,  sereno,  imparziale, 
ivo.  Questo  sarebbe  stato  il  vero  e  durevole  monumento 
jere  al  Savonarola  in  questa  occasione  del  centenario, 
ìamente  si  ritorna  alla  censura,  che  i  cosiddetti  avver- 
i  fra  Gerolamo  non  hanno  letto  i  suoi  scritti  e  quindi 
ssono  giudicare  de'  fatti  suoi  con  la  debita  cognizione 
sa.  La  censura  è  certo  esagerata  ;  ad  ogni  modo  si 
codesti  scritti  e  si  leggeranno.  Altrimenti  gli  studiosi 
)  pur  sempre  obbligati,  o  a  ricorrere  assoliti  autori 
hanno  dato  de'  tratti  o  de'  sunti,  ovvero  a  rintrac- 
lelle  biblioteche  le  antiche  edizioni  del  quattrocento 
nquecento,  non  sempre  trovando  quel  che  si  cerca,  poiché 
spesso  di  edizioni  divenute  rare,  e  non  potendosi  sempre 
ìe'  testi  che  pur  si  rinvengono,  poiché,  com'è  noto,  le  pre- 
mei Savonarola  furono  anche  pubblicate  con  correzioni  e 
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mutilazioni,  che  riguardano  que'  tratti  precisamente,  che  ora  più 
importa  conoscere.  Spesso  ancora  s'incontrano  bensì  le  edi- 
zioni cercate,  ma  ecco  che  le  prediche  poste  all'Indice  de'li- 
bri  proibiti  sono  bellamente  stracciate  via  per  la  delicata  co- 
scienza di  qualche  lettore  di  altri  tempi.  Solo  in  Firenze  è 
possibile  avere  quasi  ogni  cosa  alla  mano,  per  la  straordina- 
ria ricchezza  dei  documenti  e  delle  edizioni  savonaroliane  che 
hanno  le  Biblioteche  di  colà.  Ma  non  tutti  al  mondo  son  Fio- 
rentini. 

ContHttociò,  mentre  si  aspetta,  ottimo  sussidio,  almeno  per 
le  prediche  del  1496,  è  l'edizione  del  Baccini,  che  sta  alla 
mano  di  tutti  \  Molto  pure  di  ogni  tempo  e  di  ogni  genere  di 
scritti  abbiamo  nelle  opere  del  compianto  prof.  Luotto,  e  recen- 
temente un  altro  importante  tributo  ci  viene  dal  sen.  Pasquale 
Villari  nel  volume,  da  lui  pubblicato  insieme  col  prof.  Casanova 
in  questa  occasione  del  centenario.  Esso  è  stato  compilato  dalle 
prediche  e  dagli  scritti  di  fra  Girolamo  coir  intenzione  di  rac- 
cogliere insieme  «  tutto  ciò  che  poteva  dare  un'  idea  della  straor- 
dinaria azione  politica  e  religiosa  esercitata  dal  Savonarola  sul 
popolo  fiorentino,  delle  dottrine  che  egli  esponeva,  della  ri- 
forma da  lui  promossa  nei  costumi,  delle  sue  visioni  e  profezie, 
della  sua  resistenza  alle  minacce  di  Alessandro  VI,  del  quale 
denunziò  audacemente  i  vizi  e  le  colpe,  respingendo  la  sco- 
munica che  dichiarò  nulla  a.  » 

Ma  per  quanto  quest'edizione  sia  utile,  non  può  bastare -? 
o  può  solo  bastare  a  chi  intende  studiare  il  Savonarola  sotto 
<]ueir  unico  aspetto  (sebbene  sia  il  più  importante)  ed  in- 
sieme si  affida  al  criterio  di  chi  ha  diretto  la  scelta  di  que' docu- 
menti. La  critica  storica  continuerà  pur  sempre  ad  esigere  che 
si  pubblichi  tutto,  perchè  tutto  possa  essere  facilmente  riscon- 

1  Prediche  di  F.  Girolamo  Savonarola.  Udizione  integra  riscontrata  dili- 
gentemente sul  testo  fiorentino  per  cura  di  Giuseppe  Baccini.  Firenze,  San- 
soni, 1889. 

*  Villari-Casanova,  1.  e.  p.  V.  11  volume  contiene  inoltre  due  docu- 
menti inediti  assai  preziosi.  Il  primo  è  V  Epistola  biografica  di  fra  Placido 
Cinozzl,  discepolo  di  fra  Girolamo,  che  ò  una  delle  più  antiche  fonti  delle 
biografie  del  Priore  di  S.  Marco.  L'altro  è  la  Cronaca  di  Simone  Filipepi, 
fratello  del  pittore  Sandro  Botticelli,  già  invano  cercata  dal  Villari,  ed  ora 
scoperta  in  una  copia  (non  però  integra)  del  secolo  XVII  dai  professori 
Pomi  e  Pometti  in  un  codice  dell'Archivio  Vaticano. 
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ei  trattati  religiosi  ed  ascetici  il  Villari  dà  poco  assai, 
sono  troppo  popolari,  così  egli  afferma  a  scusa  propria, 
disfare  i  cultori  di  studii  teologici,  troppo  teologici  od 

per  piacere  al  gran  pubblico,  specialmente  a  un  pub- 
aliano.  *  Eppure  oltre  la  teologia,  proprio  l'ascetica 
ronarola  merita  d'essere  studiata  assai  più  a  fondo, 
fu  il  principio  o  il  movente  intrinseco,  ond'egli  regolò 

sua  missione.  Essa  diviene  quindi  elemento  di  dimo- 
ie storica,  e  piaccia  o  no  a'  teologi  ovvero  al  gran  pub- 
onviene  conoscerla,  non  solo  nel  suo  complesso,  ma 
ìe  varie  fasi  e  nell'applicazione  che  ne  fece  il  frate  di 
o  alla  vita  privata  e  pubblica. 

esiderio  adunque  di  possedere  una  compiuta  edizione 
sere  savonaroliane  non  potrebbe  essere  più  legittimo, 
crebbe  termine  alle  lagnanze,  le  quali  per  soprappiù 

assai  vecchia  data.  Già  il  Quétif,  fervido  Piagnone  del 
tVII,  si  lagnava  dello  stato  deplorevole  in  che  trova- 
*  edizioni  ai  suoi  tempi.  Altre  erano  già  divenute  rare 
ilia  quamvis  olim  edita  ipsa  tamen  editionis  veiustale, 
Ila  vel  obliterata,  ut  nihil  mirum  Pico  nostro  vel  aliis 
Hieronymi  caeteroqui  non  ignaris  et  sinceris  authori- 
ra  excidisse  \  Si  mise  egli  dunque  con  grande  fatica 
ere  YElenchus  operum  omnium  f.  Hiwonymi  Satxh 
?,  dividendole  in  quattro  classi  ed  in  ciascuna  annove- 
iligentemente  tutti  gli  scritti  conosciuti  e  tutte  le  varie 
e,  che  s'erano  fatte  fino  a  quel  secolo  8. 
enchus  del  Quétif  e  la  divisione  da  lui  indicata  potreb- 
m  servire  di  guida  alla  desiderata  edizione,  che  con 
ita  degli  scritti  trovati  posteriormente  darebbe  un  corpo 
s  pregevolissimo  e  degno  monumento  del  fervore  susci- 
el  Savonarola  nel  presente  suo  centenario. 

o-Quétif,  1.  e.  Tom.  II,  p.  616. 

divisione  delle  opere  data  dal  Quétif  è  la  seguente  :  1.°  Ascetica, 
>n etica  et  prophetica,  3.°  Dogmatica,  4.°  Polemica  sive  apologetica. 
are  che  questo  autore  pone  il  Trionfo  della  Croce  tra  le  opere 
na  classe,  cioè  tra  le  ascetiche,  né  più  nò  meno  di  quel  che  abbiamo 
or  noi.  Altri  invece  vogliono  che  il  Trionfo  sia  un'opera  apologe- 

lagnano  acerbamente  di  chi  lo  pone  tra  le  ascetiche.  Possiamo 

dietro  a  tali  brighe  di  niun  momento? 
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Omnes  dii  Oentium  daemonia.  Ps.  XCV,  5  K 

Finito  il  desinare,  stavano  ormai  le  0'  Reilly  e  il  tenente 
per  passare  nel  loggiato  a  pigliare  il  fresco,  quando,  attra- 
verso il  pratello  al  di  là  della  strada,  videro  il  colonnello  e  il 
maggiore  colle  loro  signore  che  venivano  verso  l'albergo,  scor- 
tati da  un  soldato  colla  lanterna. 

—  Non  ci  aspettavate,  eh  ?  gridò  il  colonnello  alle  O'Reilly 
quando  arrivò  davanti  all'ospizio,  mentre  cavatosi  il  sigaro  di 
bocca,  così  a  modo  di  carezza,  profumò  con  una  boccata  di  Aimo 
la  faccia  della  signora  Warburton  che  gli  camminava  a  lato. 
(Era  una  delle  sue  stramberie). 

—  Mio  colonnello,  voi  siete  un  dio!  gridò  il  tenente,  andan- 
dogli incontro. 

1  Osservazione  sugli  articoli  precedenti.  Qualcuno  ha  notato  come  inve- 
riflimlle  il  numero  di  novecento  assassini!,  opera  di  un  solo  Tug.  E  bene, 
noi  ne  abbiamo  la  narrazione  di  un  viaggiatore  fededegno.  Il  nostro  col- 
lega che  scrive  del  Un  dia  nell'India  non  gradi  la  nota  dubitativa  intorno 
all'uso  molto  sparso  nel  mondo  della  pazza  pratica  della  convade,  la  cura 
del  marito  sano  quando  la  sposa  è  in  parto  ;  ed  egli  con  inaspettata  copia  di 
documenti  ci  dimostrò  quest'uso  bislacco,  troppo  più  commune  che  non  par- 
rebbe credibile.  Siamo  lieti  di  rendergli  questa  testimonianza  di  fiducia: 
egli  conosce  mirabilmente  il  paese  che  abita,  e  le  descrizioni  de'  costumi 
indiani  nel  presente  capitolo  e  nei  seguenti  sono  le  più  esatte  fotografie 
che  conosciamo.  —  N.  d.  D. 
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—  Adagio,  giovinotto,  a  dispensare  epiteti,  rispose  il  colon- 
nello. Credete  voi  che  io  vada  in  brodo  di  succiole  a  sentirmi 
comparare  ad  uno  di  quei  mostruosi  negozii  che  abbiamo  ve- 
duto quest'oggi? 

—  Oibò,  colonnello,  non  a  quelli  di  quest'oggi,  ma  al  mi- 
gliore e  più  grazioso  iddio  che  gl'Indù  abbiano  nel  loro  pan- 
teon. Figuratevi,  ne  contano  la  bellezza  di  330  milioni! 

—  Trecentotrenta  milioni  di  diavoli,  uno  a  testa  per  ogni 
indiano!  Stupidi!  che  non  sono  altro. 

—  0  Alberto,  esclamò  la  signora  Warburton,  non  sii  così 
duro  con  questi  poveri  indiani.  Se  fossimo  noi  nati  in  questo 
paese,  saremmo  stupidi  al  par  di  loro. 

—  Che  che  ?  rispose  il  colonnello  :  S.  Patrizio  non  avrebbe 
mai  permesso  che  io  avessi  a  nascere  in  India  e  di  questa 
razza  di  citrulli. 

Risero  gli  astanti  alla  scappata  del  colonnello,  e  continua- 
rono a  conversare  lietamente  sulle  pagode  e  sugl'idoli  veduti 
in  quel  giorno,  mentre  sotto  il  loggiato  gli  eccitava  a  tacco- 
lare  la  fresca  brezza  della  sera  che  salendo  su  pel  fiume  ven- 
tava loro  io  viso. 

—  Io  trovo  singolare  quest'astuzia  militare  di  mettere  un 
serpentaccio  a  far  da  sentinella  al  tesoro  degli  dèi,  disse  il 
maggiore  Higgins. 

—  È  buona  per  questi  gaglioffi,  rispose  il  Warburton.  Quanto 
a  me,  mi  basterebbe  il  fegato  di  saccheggiare  tutte  le  pagode 
dell'India  custodite  dalla  naia.  Una  sciabolata  sul  collo,  quando 
quella  erge  la  testa  e  comincia  a  gonfiare,  e  addio  serpente! 
Mi  sentirei  di  svaligiare  le  pagode  ad  una  ad  una  anche  se 
fossero  piene  di  demonii.  E  vi  so  dire  che  si  farebbe  un  grasso 
bottino!  Quella  che  abbiamo  veduto  oggi  è  una;  e  qui  a  Muttra 
ve  ne  sono  più  di  ducento,  tutte  più  o  meno  egualmente  ricche. 

—  E  quello  che  si  dice  di  Muttra,  aggiunse  il  maggiore, 
vale  per  ogni  altra  parte  dell'India.  Le  pagode  in  questo  paese 
si  contano  a  centinaia  di  migliaia,  e  ciascuna  ha  il  suo  tesoro. 
Chi  sa  dire  le  sterminate  ricchezze  che  sono  sepolte  là  dentro? 
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—  Ma  e  che  fanno  i  bramini  di   tante  ricchezze  sepolte? 
dimandò  la  signora  Warburton. 

—  Bella  mia,  rispose  il  colonnello,  le  ricchezze  delle  pagode 
sanno  troppo  bene  disseppellirle  i  bramini,  e  servirsene  a  molti 
usi.  Prima  di  tutto  mantengono  per  tutta  l'India  in  un  per- 
petuo stato  di  beatitudine  o  Nirvana  parecchi  milioni  di  dèi 
terreni,  cioè  di  bramini.  Poi  comprano  delle  spose  o  Devadasi 
per  gli  dèi.  Inoltre  quei  tesori  si  adorano  sugli  altari  sotto 
le  forme  di  Krishna,  Durga,  Kali,  Shiva,  Vishnu  e  mille  altri 
simili  diavoli,  e  chi  viene  ad  adorare  porta  quattrini.  Poi  con 
quelle  ricchezze  si  fornisce  il  riso  a  migliaia  di  poveri  bra- 
mini che  poscia,  per  gratitudine,  servono  umilmente  e  aiutano 
gli  dèi  maggiori  a  mantenere  fra  il  popolo   minuto  la  divo- 
zione verso  gli  dèi  di  argento  e  di  oro.    Finalmente  quelle 
ricchezze   servono   bene   spesso  a  fyr  uscire  pel  rotto  della 
cuffia  qualche  bramino,  che  imbecille  oppure  imprudente  si 
lasciò  cogliere  colla  mano  nel  sacco  dai  ministri   della   giu- 
stizia. Vi  narro  un  caso.  Un  giorno,  a  Delhi,  stavo  discorrendo 
col  signor  Sedly  nel  suo  ufficio,  quando  gli  venne  annunciato 
un  Guru  di  una  delle  numerosissime  pagode  di  colà.  —  Passi, 
disse  il  banchiere.  —  Ma,  signore,  rispose  l'impiegato,  se  il 
guru  viene  qui  dentro  contrae  una  contaminazione  legale.  — 
Il  banchiere   sorrise,  e  stava   per   uscire,   quando  io  lo  trat- 
tenni: —  E  che?  andreste  voi  sotto  la  tettoia  per  contentare 
la  superstizione  di  quel  cialtrone?  0  non  fatelo!  Se  egli  crede, 
entrando  qua,  di  insudiciarsi,  resti   fuori,  o  meglio,  quando 
farà  ritorno  alla  pagoda,  faccia  un  bagno  coi  cinque  prodotti 
della  vacca,  che  ne  uscirà  pulito  ed  olezzante  come  un  armel- 
Hno!  — Il  banchiere,  forse  per  compiacermi,  si  tenne  al  mio 
suggerimento,  e  mandò  a  dire  al  guru  che,  se  aveva  affari 
risguardanti  la  banca,  venisse  lui  dentro,  che  egli  non  sarebbe 
uscito  fuori.  Il  guru,  che  aveva  bisogno  di  denari  sonanti,  fece 
di  necessità  virtù,  ed  ecco  che  ce  lo  vediamo  comparire  dinanzi 
vestito  della  sua  pelle  in  tutto  simile  ad  uno  dei  prodotti  della 
vacca,  più  il  cordone  sacro  ed  un  cencio,  e  seguito  da  due  fac- 
chini che  portavano  sopra  una  barella  una  statua  del  dio  Rama 
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in  puro  argento  ed  oro.  L'eroe  marito  di  Sita  era  effigiato 
seduto  sopra  uno  sgabello,  mentre  un  servo  gli  teneva  aperto 
sopra  la  testa  un  ombrellino  d'oro.  Quel  furfante  di  guru  vo- 
leva dei  denari,  e  perciò  veniva  a  mettere  in  pegno  il  dio  del 
quale  era  sacerdote!  Il  Sedly  fece  pesare  la  statua,  e  contò  al 
guru  parecchie  migliaia  di  rupie,  di  che  il  tristo  si  chiamò 
contento  e  ritornò  tutto  arzillo  a  sciaguattarsi  nelle  sozzure 
fisiche  della  vacca,  per  purificarsi  dalla  sozzura  morale  con- 
tratta entro  l'abitazione  di  un  europeo  senza  casta!  Seppi  di 
poi  che  quel  guru  era  in  estrema  necessità  di  continuare  una 
lite  nella  quale  egli  era  implicato,  e  dove  entravano  gli  dèi, 
i  bramini,  e  un  coro  di  devadasi:  0  devoti  furfanti! 

—  Voi  dunque,  entrò  qui  a  dire  il  maggiore,  mettereste 
tutti  questi  bramini  nella  classe  degF  impostori  e  dei  furfanti. 

Il  colonnello  scosse  la  testa,  aperse  la  tabacchiera,  ne  fiutò 
una  grossa  presa,  e  disse  :  —  Io  sarei  inclinato  a  raccoman- 
darli tutti  al  boia,  ma  per  amor  del  vero,  ripeterò  quello  che 
mi  diceva  spesso  un  missionario  mio  amico:  Colonnello,  mi 
diceva  egli,  come  in  Europa  fra  i  Frammassoni  abbiamo  i 
montoni  e  i  birboni,  così  fra  i  Guru,  i  Saniassi  i  Purohiti,  e 
Bramini,  abbiamo  i  buacciòli,  i  melensi,  i  babbuassi,  la  razza 
insomma  degli  imbecilli,  e  poi  vi  è  la  razza  dei  birboni,  e 
forse  un  maggior  numero  di  quelli  che  di  questi. 

—  E  così  credo  io  pure,  rispose  dolcemente  la  signora 
Warburton.  Questi  poverini  sono  nati,  cresciuti  ed  educati  fra 
le  superstizioni;  non  è  però  meraviglia  che  molti  vi  credano 
in  buona  fede. 

—  Amor  mio,  disse  il  colonnello  sorridendo  paciosamente, 
se  stesse  in  te,  non  vi  sarebbe  più  nessuno  all'inferno;  tutti 
verrebbero  ammessi  in  paradiso,  anche  i  diavoli  più  neri  e 
più  brutti,  e  sulla  casa  del  diavolo  si  potrebbe  appendere  la 
scritta  «  Chiusa  per  ordine  di  Dio  e  a  preghiera  della  signora 
Warburton  ». 

—  Colonnello,  sclamò  P  Eugenia,  aggiungete  alla  vostra 
scritta  anche  il  nome  di  miss  Mary,  perchè  anch'olla  la  pensa 
come  la  signora  Warburton. 
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—  Mettete  anche  il  mio  nome  dopo  quello  di  miss  Mary, 
soggiunse  la  signora  Higgins. 

—  Olà  signore  mie,  troppa  teneritudine!  sclamò  ridendo  il 
colonnello;  o  che  vuol  dir  cotesto?  E  non  appartenete  voi  al 
dipartimento  della  guerra?  non  siete  voi  in  stretta  parentela 
coi  cannoni  e  colla  mitraglia?  ed  ora  mi  diventate  tutte  di 
zucchero?  Guai  a  noi,  se  non  vi  fosse  un  inferno  eterno!  Dove 
si  potrebbero  allogare  nel  mondo  di  là  tanti  birboni,  che 
odiando  Dio  con  tutto  il  loro  cuore,  creperebbero  di  rabbia 
se  fossero  condannati  a  fargli  una  visita,  non  dico  in  paradiso, 
ma  anche  solo  in  purgatorio?  La  loro  casa  naturale,  signore 
mie,  è  la  casa  del  diavolo,  e  ci  vanno  mangiando  e  bevendo, 
cantando  e  danzando  allegramente.  E  si  contentassero  di  questo; 
noi  li  vediamo  correre  alle  frodi,  alle  crudeltà,  alle  ladrerie, 
alle  brutali  sozzure  in  quella  stessa  maniera  che  lo  scarafaggio 
corre  di  preferenza  là  dove  trova  di  che  lavorarsi  le  famose 
pallottole... 

—  Oibò,  colonnello,  interruppe  il  tenente  ridendo,  non  di- 
mentichiamo che  abbiamo  qui  cinque  signore. 

—  Per  diana  !  sclamò  il  Warburton  !  Vogliono  difendere  il 
diavolo!  Chi  ha  mai  sentito  tal  cosa?  e  alla  mia  presenza!  Non 
sanno  che  ha  una  grinta,  che  solo  a  vederla  si  sente  la  ne- 
cessità di  mandarla  air  inferno.  Ditelo  a  me,  che  l' ho  veduta 
cogli  occhi  miei,  come  ora  vedo  voi... 

—  Ctonie  !  interruppe  la  signora  Anna,  voi  avete  veduto  il 
diavolo? 

—  Se  P  ho  veduto  !  Proprio  io  con  queste  due  lanterne, 
rispose  con  grande  enfasi  il  colonnello,  e  ripeto  che  quel  ceffo 
non  può  stare  che  all'inferno,  sua  vita  naturale  durante. 

—  O  contateci  cotesta  visione  diabolica,  chiese  in  tono  di 
preghiera  la  signora  Atchinson.  —  E  tutti  gli  altri,  scordando 
ogni  altro  affare  insistevano  perchè  il  colonnello  raccontasse 
la  nuova  sua  avventura.  E  il  valentuomo  non  si  fece  stracciare 
i  panni.  Cominciò  con  sussiego  :  —  Il  maggiore  qui  presente 
sa,  che  alcuni  anni  or  sono,  mentre  ero  di  stazione  nel  Behar, 
io  ero  il  terrore  delle  tigri... 
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—  Il  maggiore  chinò  la  testa  in  segno  affermativo. 

—  Ora  un  giorno  venne  al  quartiere  a  cercare  di  me  una 
deputazione  d'indiani  del  villaggio  vicino  al  presidio  militare, 
con  preghiera  che  li  volessi  aiutare  ad  ammazzare  una  tigre 
che  era  lo  spavento  del  paese.  Figuratevi  !  in  un  mese  fra  ra 
gazzi  ed  adulti  si  aveva  pasteggiate  quattordici  persone. 

—  Dio  mio  !  esclamò  la  signora  Higgins. 

—  Che  buon  appetito  !  soggiunse  il  tenente  Atchinson. 

—  E  voi  accettaste?  domandò  la  signora  Anna. 

—  È  chiaro,  rispose  il  colonnello.  A  quel  tempo,  parlo  di 
ventanni  fa,  ammazzavo  un  tigre  con  quella  facilità  che  si  tira 
il  collo  a  un  gallo;  non  è  vero,  maggiore? 

Il  maggiore  fece  un  poco  scricchiolare  la  sedia,  e  dalla 
stella  polare  passò  a  guardare  la  croce  del  sud  che  spuntava 
allora  allora  sull'orizzonte. 

Chi  tace  approva,  dice  il  proverbio,  e  il  colonnello  sicuro 
di  parlare  davanti  a  testimoni  del  fatto,  continuò  imperterrito: 
—  Il  giorno  dopo  montai  a  cavallo  e  via  pel  villaggio  distante 
un  dodici  miglia  circa,  risoluto  di  far  tonnina  di  quante  tigri 
avessi  incontrate  per  via  e  nel  villaggio.  Quivi,  appena  arri- 
vato, presi  lingua  del  luogo  che  la  feroce  bestia  soleva  fre- 
quentare, e  mi  fu  detto  che  di  solito  andava  ad  abbeverarsi 
a  un  certo  serbatoio  d'acqua  distante  un  venti  minuti  dal  vil- 
laggio, e  chiuso  tutto  all'intorno  da  alberi  giganteschi.  —  Grulli! 
esclamai  io,  perchè  dunque  non  l'avete  accoppata  vói?  Ci  vuol 
così  poco  !  Si  monta  sopra  uno  di  quegli  alberi,  si  aspetta  la 
bestia,  e  poi,  fuoco  !  —  Sahib,  mi  rispose  il  capo  del  villaggio, 
nessuno  ardisce  avvicinarsi  di  notte  a  quella  macchia,  perchè 
là  abita  il  diavolo.  A  queste  parole  io  sbottai  fuori  in  una  ri- 
sata la  più  sgangherata  che  mai  in  vita  mia.  Ma  non  ridevano  i 
miei  interlocutori  ;  scotevano  la  testa  e  giuravano  in  aria  mi- 
steriosa. —  Il  Sahib  non  ci  crede:  eppure  il  diavolo  è  là;  e  vi 
appare  tutte  le  notti  al  grido  della  iena,  e  guai  a  chi  gli  si 
trova  vicino!  —  Amici,  conchiusi  io,  quando  potei  finire  di  ri- 
dere, il  diavolo,  per  vostra  regola,  non  è  mica  un  merlo  cbe 
vada  a  fare  il  nido  in  mezzo  alle  frasche  degli  alberi;  e  voi 
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siete  gli  sciocchi  a  crederci.  Ma  sia  ciò  che  si  voglia,  stassera 
mi  porterò  colà,  e  vi  prometto  di  regalare  una  libbra  di  piombo 
per  testa  a  quanti  diavoli  e  quante  tigri  mi  verranno  fra  i 
piedi. 

Erano  tutti  contenti  di  questa  promessa,  e  me  lo  mostra- 
rono ai  fatti.  Io  ero  arrivato  nel  villaggio  alla  mattina  per  tempo, 
mi  toccò  di  passare  tutto  il  giorno  in  mezzo  a  quei  contadini, 
e  in  breve  me  li  feci  tutti  amici.  Primo  fra  tutti,  il  patel,  ossia 
capo  del  villaggio,  corse  ad  offrirmi  due  galline,  delle  ova  e 
delle  frutta;  e  l'esempio  di  lui  venne  cosi  prontamente  imitato 
dagli  altri  abitanti,  che  prima  di  mezzogiorno  il  tenente  Al- 
berto Warburton  della  Fanteria  del  Bengala  era  diventato  un 
mercante  di  galline,  di  ova  e  di  frutta.  Io  aveva  messo  su  casa 
all'ombra  di  un  bel  mango,  e  la  cambiava  di  mano  in  mano 
che  il  sole  in  cielo  cambiava  la  sua,  e  rimasi  per  tutto  quel 
giorno  attorniato  da  una  turba  di  uomini,  e  di  bambini  e  bam- 
bine, vestiti  come  Adamo  nel  paradiso  terrestre;  e  questa  buona 
gente,  prima  da  lontano,  poi  stringendo  a  poco  a  poco  il  cir- 
colo, stavano  contemplando  il  mio  fucile,  il  mio  cavallo,  il  mio 
elmetto  e  la  mia  pelle  bianca.  In  modo  particolare  però  adulti 
e  bambini  volevano  che  mettessi  loro  alle  orecchie  il  miooriuolo, 
e  sbarravano  tanto  d'occhi,  e  stupivano,  e  andavano  in  visi- 
bilio a  sentire  il  suo  imperturbato  tic  tic.  Intorno  a  mezzodì, 
io  mi  voltai  verso  il  mio  scudiero,  già  s' intende  della  casta 
dei  Paria,  e  gli  dissi:  Gokal,  e  che  si  fa  di  tante  provvi- 
gioni? Il  paria  mi  guardò  in  faccia,  come  meravigliato,  poi 
mettendosi  la  mano  sulla  bocca  rispose  :  Le  mangiamo,  Sahib. 
—  Ottimamente,  feci  io,  vai  a  cercare  della  legna  ;  e  messomi 
in  maniche  di  camicia,  sfoderai  un  terribile  coltellaccio  che 
era  destinato  a  scuoiare  la  tigre,  e  mi  accinsi  a  scannare  le 
galline  che  mi  avevano  regalato.  —  Alla  vista  del  coltello  tutti 
i  miei  amici  presero  la  fuga,  ma  i  ragazzi  ritornarono  ben 
presto,  e  si  sedettero  di  nuovo  a  me  d' intorno.  —  «  Se  volete 
mangiar  meco,  dissi  io  nel  miglior  indostani  che  sapeva,  do- 
vete aiutarmi  a  far  la  cucina:  a  te  Krishna,  sventra  questa 
gallina  :  e  tu  Vishnu,  pela  quest'altra  :  Shiva,  a  te  questa  terza 
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tre:  e  tu  Sarasvati  prepara  la  legna  che  quel  diavola 
al  ha  portato.  » 

Wevate  già  imparato  tutti  i  nomi  di  quei  ragazzi?  do- 
la signora  Higgins. 

)  io  non  stava  in  fastidio  pei  nomi,  rispose  il  colonnello^ 
mava  col  nome  di  quel  dio  che  primo  mi  veniva  in 
e  quando  non  ne  aveva  altri  usava  l'appellativo  co- 
li diavolo.  Insomma  quella  si  fu  una  giornata  gloriosa  ! 
icuoco,  Gokal  sottocuoco,  e  una  quindicina  di  guatteri  : 
i  paio  d'ore  il  pranzo  era  pronto, 
da  come  faceste,  domandò  la  signora  Anna,  che  non 
ì  vasi  da  cucinarvi  entro? 

^he  vasi  d'Egitto  !  Le  galline  le  arrostimmo  sullo  spiedof 
va  le  cocemmo  sotto  la  cenere,  le  frutta  poi  si  cossero 
omaco. 

C  la  tigre?  domandò  il  tenente. 

Eh!  la  tigre  intanto  digeriva  un  grasso  indù  che  aveva 
[>  il  giorno  prima.  Ma  non  m'interrompete,  altrimenti 
1  filo.  —  Si  mangiò  dunque  allegramente  all'ombra  del 
e  verso  sera  tutto  il  villaggio  era  radunato  intorno 
a  persona.  Ma  quale  non  fu  il  mio  stupore,  quando  a 
itta  vidi  arrivare  un  coro  di  musici,  che  giunti  alla  mia 
a  diedero  flato  ai  loro  strumenti  e  cominciarono  a  strim- 
una  sinfonia  d'inferno?  —  Che  vuol  dir  ciò?  domandai 
atei  venuto  a  salutarmi  :  —  Sahib,  mi  rispose  egli  in 
a  mille  salàm,  ti  vogliamo  far  onore.  Se  vieni,  ti  accolli- 
amo verso  il  luogo  dove  ogni  notte  la  tigre  suole  re- 
bere. —  Andiamo  pure,  dissi  io,  e  la  processione  co- 
a  sfilare.  Precedevano  i  musici,  poi  il  capo  del  villaggio 
rù,  quindi  venivano  gli  abitanti  maschi  e  femmine,  quali 
quali  in  camicia  o  quasi  nudi,  secondo  che  essi  credevano 
commesso  o  no  il  peccato  originale.  Per  ultimo  veniva 
ilio  bravo  cavallo,  mentre  il  mio  paria  mi  seguiva  a 
uggendo  in  ispalla  con  grande  sussiego  il  mio  fucile  e 
hetto  di  munizioni.  Eravamo  quasi  al  plenilunio,  perciò 
tratto  di  strada  si  camminò  all'oscuro,  ma  poi  quando 
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fummo  vicini  alla  macchia,  la  luna  cominciò  a  comparire 
sull'orizzonte  ed  ogni  cosa  venne  subitamente  a  rischiararsi. 
Ecco  gli  alberi  del  diavolo!  gridarono  in  coro  parecchi  dei 
miei  vicini;  ecco  là  il  serbatoio  d'acqua  dove  ogni  notte  viene 
la  tigre  !  esclamarono  altri.  Quello  è  l'albero  dove  si  vede  il 
diavolo,  non  è  vero  Gopalà  ?  gridò  un  quarto.  È  proprio  quello  ! 
risposero  parecchi  ad  una  voce.  A  che  ora  suol  comparire  il 
diavolo?  domandò  una  donna  alla  sua  vicina.  Quando  la  iena 
comincia  ad  urlare,  rispose  quest'ultima.  A  che  ora  nascono  i 
balordi?  dimandai  io  alla  mia  volta;  e  poiché  niuno  mi  rispose, 
giacché  nessuno  di  quella  gente  capiva  l'inglese,  risposi  io  per 
loro,  regalandoli  dei  titoli  più  lusinghieri. 

Di  mano  in  mano  però  che  ci  andavamo  avvicinando  agli 
alberi  del  diavolo,  il  popolo,  come  per  incanto,  si  andava  dile- 
guando, prima  l'uno  poi  l'altro  dei  sonatori  dandosela  alle 
gambe.  Arrivai  al  padule  che  non  ero  più  accompagnato  se  non 
dal  patel,  dal  guru,  e  dal  mio  paria.  Il  capo  del  villaggio 
prese  commiato  da  me  con  molte  espressioni  d' affetto,  e 
seppi  di  poi  che  quella  processione  era  stata  messa  insieme 
dal  villaggio  al  pio  fine  di  farmi  il  funerale,  giacché  erano  tutti 
persuasi  che,  se  uscivo  salvo  dagli  unghioni  della  tigre,  non 
sarei  scappato  però  da  quelli  del  demonio  che  abitava  in  mezzo 
a  quegli  alberi.  Il  guru  poi,  nel  licenziarsi  da  me,  mi  disse 
che  sarebbe  ritornato  nella  pagoda  a  pregare  un  diavolo  suo 
amico,  perchè  mi  volesse  proteggere  contro  il  diavolo  della 
macchia.  E  così  rimasi  solo,  o  meglio  con  Gokal  e  col  mio 
cavallo.  Ma  dopo  qualche  minuto  Gokal  mi  venne  innanzi,  e 
mi  disse:  —  Sahib,  ho  paura  a  star  qui...  Il  diavolo  teme 
della  pelle  bianca,  ma  della  mia....  e  mi  additava  i  suoi  stinchi 
nudi,  che  anche  al  lume  di  luna  parevano  zampe  di  mulo. 
Io  risi  come  un  matto,  e  poi  risposi:  —  Bene,  bene!  se  il  dia- 
volo preferisce  la  carne  nera  alla  bianca,  puoi  andartene;  e 
pure  io  ho  sempre  creduto  che  «  cane  non  mangia  cane  ».  Il 
servo  non  se  lo  fece  dire  due  volte,  e  sparì  in  un  baleno. 

Rimasto  solo,  mi  guardai  intorno,  e  vidi  che  la  pozzanghera 
era  circondata   da   cinque  alberi,  due  dei  quali  erano  bellis- 
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si  mi  Pipul,  un   terzo   una  Butea  frondosa,  e  chiamata  d*gli 
indù  Palasi,  e  due  alberi,  Saul  o  Shorea  robusta.  Eraao  tutti 
e  cinque  alberi  sacri,  onde  io  per  far  dispetto  al  dio  Krishna 
montai  sulla  butea  frondosa   che   sapevo  esser  consacrata  a 
quel  dio,  avendovi  legato  sotto  il  mio  cavallo.  Mi  posi  il  mio 
bravo  fucile  in  grembo,   lo  caricai   di  grossi  pallettoni  da 
tigre,  e  poi  acceso  un  sigaro  cominciai  a  lanciar   boccate 
di  fumo  verso  la  luna  che  io  di  mezzo  alle  frondi  vedeva  sa- 
lire  lentamente   su  per  l'arco  del  cielo.  Stante  la  purezza 
dell'atmosfera  gli  occhi,  il  naso  e  le  guancie  della  dea  not- 
turna erano  pienamente  visibili,  onde  io  andava  almanaccando 
entro  me  stesso:  —  Dicono  gli  astronomi  che  quelle  ombre  là 
così  rilevate  sono  tante  catene  di  montagne.  Ma  se  nella  luna 
vi  sono  delle  montagne  vi  saranno  anche  dei  montanari;  la 
è  così  naturale!  E  di  che  razza  saranno  essi  mai?  Affé  mia, 
debbono  essere  irlandesi.  Noi  apparteniamo  alla  razza  più  gi- 
rovaga del  mondo.  Abbiamo  piantato  casa  in  tutti  gli  angoli 
della  terra;  in  Europa,  in  Asia,  in  Africa,  in  America,  ed 
Oceania.  Qual  meraviglia  però  che  qualche  irlandese  sia  andato 
a  popolare  anche  il  paese  della  luna  ?  E  che  staranno  a  fare 
lassù  a  quest'ora  quei  miei  compatrioti?  Forse  ora  sono  a  teatro. 
Vediamo  che  ora  fa  ;  e  in  cosi  dire  abbassai  gli  occhi  per  tirar 
fuori  l'oriuolo,  ma  non  lo  cavai,  no,  che  la   mia   attenzione 
venne  subito  assorbita  totalmente  da  una  luce  straordinaria 
che  circondava  un  pipul  distante  da  me  un  quaranta  paesi. 
L'albero  intero  sembrava  in  fiamme,  e  di  mezzo  a  queste, 
colle  spalle  contro  il  tronco  dell'albero  e  la  faccia  a  me  ri- 
volta, vidi  una  strana  figura  di  uomo  che  aveva  una  testa  im- 
mensa, due  occhi  larghi  larghi  e  rotondi  come  quelli  di  un 
gufo  gigantesco,  un  ventre  enorme,  due  moncherini  per  brac- 
cia, gambe  non  ne  aveva.  Il  mostro  era  piuttosto  piccolo, 
e  non  passava  la  dimensione  del  pedale  dell'albero   contro 
il   quale  era  appoggiato;  ma  quanto   più  lo   fissavo,    tanto 
più  mi  andava  crescendo  sotto  gli  occhi,  sempre  più  orri- 
bile e  spaventoso.  —  Chi  sei  tu?  gridai  con  quanto  fiato  aveva 
in  corpo.  Il  mostro  gigantesco  non  rispose,  aperse  la  bocca 
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e  mostrommi  una  lunga  Ala  di  denti,  e  rise  come  sogliono 
ridere  i  dannati  nelle  bolgie  infernali  —  Allora  se  non  parli 
tu,  parlerò  io,  gridai,  furioso  per  la  rabbia,  e  appuntato  il 
fucile  gli   piantai   una   palla  in  mezzo  al  petto;  Il  rumore 
della  scarica   ri n tonò  nella   macchia  e  nel  bosco  vicino,  e 
<juasi  risposta  alla  mia  fucilata  mi  venne  a  ripercuotere  l'o- 
recchio il  triste  urlo  della  iena,  poi  ogni  cosa  ricadde  nel 
silenzio.  —  La  iena  urla:  ci  siamo:  è  questa  Torà  del  demonio, 
pensai  fra  me,  e  mi  sentii  correre  per  le  ossa  come  un  brivido  di 
gelo.  —  Sei  tu  un  uomo  o  un  demonio?  gridai  novamente  al 
mostro,  che  continuava  a  crescermi  lentamente  sotto  agli  occhi. 
Alla  mia  domanda,  quegli  aperse  ancora  la  bocca  e  mi  sghi- 
gnazzò sulla  faccia  in  una  maniera   cosi  orribile  che  anche 
adesso  mi  si  arriccia  la  pelle  a  pur  pensarvi.  Allora  come 
cieco  dal  furore  alzai  da  capo  il  facile,  e  giù  un'altra  fìicilata 
che  lo  colpì  in  pieno  viso,  indi  impugnata  la  rivoltella  gli  sca- 
ricai contro  tre  palle  una  dopo  l'altra,  e  vi  so  dire  che  niuna 
aniò  fallita.  E  pure  quel  mostro  continuava  a  ridermi  in  fac- 
cia, e  la  iena  intanto  continuava  ad  urlare.  Quello  non  può  es- 
sere altro  che  un  demonio  !  e  questo  pensiero  mi  agghiacciò  il 
sangue  nelle  vene.  Ma  quando  lo  vidi,  ormai  cresciuto  gigante 
staccarsi  a  poco  a  poco  dal  tronco  dell'albero  e  venire  alla  mia 
volta,  allora  mi  mancò  affatto  il  coraggio,  e  pensai  che  mio 
solo  scampo  era  nella  fuga.  Feci  un  gran  segno  di  croce,  in- 
vocai S.  Patrizio,  la  beata  Vergine,  e  tutti  i  santi  del  paradiso, 
indi  gettatomi  il  fucile  ad  armacollo,  in  due  salti  fui  a  terra, 
e  preso  il  cavallo  per  la  briglia  mi  diedi  a  precipitosa  fuga. 
Correva  così  precipitosamente  che  in  tre  minuti  fili  fuori 
dalla  macchia,  e  mi  trovai  in  un  luogo  aperto,  pieno  di  cespugli, 
fitti,  bensì,  ma  bassi  e  stentati.  Allora  solo  ristetti  un  mo- 
mento a  pigliar  flato,  e  a  guardarmi  d'attorno.  Ogni  cosa  era 
immersa  in  un  silenzio  di  morte;  non   una   fronda  stormiva, 
non  urt  filo  d'erba  si  moveva,  solo  la  luna  camminava  silen- 
ziosamente le  vie  del  cielo.  Mi  misi  una  mano  sul  cuore,  e  sentii 
che  batteva  ancora  fortemente:  —  L'ho  scappata  bella,  dissi 
fra  me;  questa  volta  sono  stato  a  un  pelo  di  servir  di  cena 
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a  quel  brutto  demonio,  e  mentre  cosi  discorreva  mentalmente, 
quasi  per  istinto  caricai  di  bel  nuovo  il  mio  fucile.  E  fu  una 
vera  providenza,  giacché  aveva  appena  finito  quell'operazione, 
che,  prima  uno  stormire  subitaneo  delle   frondi  più  lontane, 
bombo  di  un  passo  svelto  e  a  cadenza  a   me  ben 
icero  avvisato  che  la  tigre  veniva  alla  mia  volta.  Il 
esente  mi  fece  dimenticare  il  passato,  e  con  oc- 
i  tesi,  e,  colla  mano  sul  grilletto  del  fucile,  mi 
jsa.  La  bestia  veniva  direttamente  verso  di  me,  e 
>  due  minuti  me  la  vidi  comparire  a  cinquanta  passi 
e  sembrava  che  non  si  fosse  accorta  della  mia 
1  mio  cavallo  odorò  la  tigre  e  cominciò  a  nitrire 
;  quella  si  fermò  di  tratto,  e  sembrava  che  volesse 
a  strada.  Era  il  momento  propizio:  pigliai  adagio  la 
scaricai  contro  una  mezza  libbra  di  piombo.  L'or- 
a  gittò  un  urlo,  e  pareva  fosse  per  cadere,  ma  si 
vendo  jscorto  il  suo  nemico,  venne  zoppicando  alla 
Non  vi  era  tempo  da  perdere.  Impugnai  la  ri  voi- 
fuoco.  La  prima  palla  andò  a  vuoto,  ma  la  seconda 
colsero  la  tigre  Puna  in  pieno  petto,  l'altra  in  un 
ito  essa  spiccare  un  salto,  ma  le  forze  le  vennero 
3  meno  e  piombò  a  terra  che  pareva  mortalmente 
spettai  un  poco,  e  quando  fui  certo  che  più  non  si 
e  le  avvicinai,  colla  coltella  brandita  per  ogni  buon 
isurai:  era  un  bestione  immenso,  vecchio,  grasso, 
somma  una  bella  tra  le  belle  tigri  reali  del  Ben- 
rouso  alla  origine  della  coda  era  lunga  tre  metri 
centimetri,  ed  era  stata  ferita  in  tre  diverse  parti* 
olta  gravemente  in  una  spalla, 
l'orologio,  erano  le  dodici  e  mezzo:  bisognava  pen- 
ritorno  al  villaggio,  tanto  più  che  la  diabolica  av 
aveva  prostrato  fisicamente  e  moralmente.  Ma  per 
3.  Patrizio   quel    ceffo  d' inferno  era  sparito.  Tirai 
gran  bestia  in  un  cespuglio  vicino,  legai  un   faz- 
m  arbusto,   notai   diligentemente   il   luogo,  caricai 
beile  e  rivoltella,  poi  montato  a  cavallo,  cercai  di 
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guadagnare  il  sentiero  che  menava  al  villaggio.  Quando  fui 
quivi  vicino,  trovai  una  turba  di  villani  che  mi  aspettavano. 

—  Ebbene?  mi  gridarono  da  lontano.  Io  brandii  il  mio  fucile 
ia  aria,  e  gridai  alia  mia  volta  in  indostani  :  la  tigre  è  uccisa, 
ia  tigre  è  uccisa.  Quella  buona  gente  a  sentir  la  lieta  novella 
non  capiva  più  in  so  dalla  gioia.  Tutto  il  villaggio  si  destò  in 
un  baleno,  e  mi  vennero  incontro  il  patel,  il  guru  e  una  turba 
di  popolo,  danzando,  e  battendo  palma  a  palma  per  espri- 
mermi la  loro  gratitudine. 

Ma  quando  arrivai  dinanzi  alla  pagoda  del  villaggio,  vidi 
al  chiaro  della  luna,  sotto  una  specie  di  tettoia  un  carro  a  due 
ruote,  ornato  grottescamente  di  figurine  e  di  idolotti,  e  coperto 
da  un  padiglione  di  metallo  che  serviva  di  baldacchino  ad  un 
mostruoso  idolo  di  legno...  Lo  credereste  ?  Era  in  tutto  simile 
all'  apparizione  diabolica  da  me  poc'  anzi  veduta  !  Io  rimasi 
là  come  stupido  e  mi  fermai  di  botto.  —  Come  chiamate  voi 
cotesto  idolo?  domandai  a  quelli  che  mi  camminavano  vicino. 
«  È  il  nostro  dio  Giagannath,  mi  risposero  venti  voci  ad  una 
volta.  Ebbene,  ripigliai  io  con  grande  solennità,  questo  vostro 
dio  è  un  brutto  demonio,  ed  io  l'ho  veduto  un  due  ore  fa  sotto 
i  pipul  vicino  al  serbatoio  dell'acqua.  L'hai  veduto?  l'hai  ve- 
duto? cominciarono  a  gridare  tutti  insieme;  non  te  l'avevamo 
detto  che  egli*  abita  là  in  mezzo  a  quella  macchia?  Giagannath 
è  grande,  Giagannath  è  grande!  e  cominciarono  a  cantare 
inni  e  a  ballare  in  onore  di  quel  loro  dio  birbone.  Io  era  sto- 
macato di  quella  scena,  ma  non  volli  dire  che  avevo  fucilato 
il  loro  dio  :  chi  sa  come  l'avrebbero  presa  ! 

—  Bene,  benissimo  !  interruppero  le  signore. 

—  Ma  feci  anche  meglio,  si  continuò  il  colonnello.  Andai 
a  gettarmi  sdraione  e  morto  di  sonno  per  terra  sotto  il  log- 
giato della  casa  del  patel,  dopo  avere  comandato  severamente 
che  nessuno  ardisse  disturbarmi  fino  al  levar  del  sole.  Alla  mat- 
tina, ritornai  seguito  da  quasi  tutto  il  villaggio  al  luogo  dove 
avevo  uccisa  la  tigre.  La  scuoiammo,  e  feci  ritorno  colla  pelle 
al  villaggio,  che  era  tutto  in  visibilio  e  in  festa  ;  e  più  presto 
che  potei  partii  alla  volta  del  mio  quartiere,  persuaso  di  due 
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verità:  primo,  che  è  inutile  tirar  schioppettate  contro  il  dia* 
volo;  e  in  secondo  luogo,  che  tutti  gli  dèi  delFIndia  sono  de~ 
raonii. 

—  Quante  volte,  colonnello,  domandò  il  tenente,  avete  rac- 
contato questa  vostra  avventura? 

—  La  racconto  almeno  una  volta  al  mese,  rispose  il  War- 
burton,  e  mi  par  sempre  nuova. 

—  È  veramente  meravigliosa,  esclamò  una  signora. 

—  È  straordinaria,  ripetè  un'altra. 

—  Io  sarei  morta  di  paura,  aggiunse  una  terza. 

—  Ed  io,  osservò  miss  Mary,  che  ho  dovuto  studiare  coi* 
certi  neofiti  le  diavolerie  del  paese,  vi  assicuro  che  i  missio- 
narii  le  credono  troppo  più  frequenti  che  noi  non  c'immagi- 
niamo. 

—  Ed  è  per  questo,  conchiuse  la  signora  Warburton,  che 
io  ripeto  sempre  a  mio  marito,  che  bisogna  rispettar  tutti, 
essere  caritatevoli  con  tutti,  e  non  pigliarsela  neppure  col  dia- 
volo. E  il  mio  Alberto  invece  lo  bestemmia  dalla  mattina  alla 
sera. 

Rise  il  colonnello  alla  gentile  ammonizione  della  consorte, 
e  piegandosi  verso  le  signore,  disse  :  —  0  che  vi  parrebbe 
male,  se  facessimo  tutti,  come  feci  io  sotto  il  loggiato  del  mio 
povero  patel? 

—  Anzi!  disse  la  signora  Higgins;  Fora  è  già  tarda,  e  ab- 
biamo bisogno  di  riposo. 

—  Barala,  gridò  il  colonnello  al  soldato  che  dormiva  sapo- 
ritamente, sdraiato  in  un  angolo  del  loggiato:  Barala,  fuori  la 
lanterna,  che  ritorniamo  alle  nostre  tende;  e,  augurata  la  buona 
notte  alle  O'Reilly  e  al  tenente,  si  mossero  tutti  insieme  verso 
il  piccolo  accampamento. 
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DELLE    CONFERENZE    RELIGIOSE    DI    FILIPPO    MORICONI 
E   DEL   VERO   CONCETTO   DELLA   CONFERENZA   SACRA  *. 

Troppo  tardi  parliamo  d'ira  libro  che  pel  suo  valore  meritava  certo 
un  più  sollecito  annunzio.  Vero  è  che,  formando  esso  il  voi.  XIX 
della  pregiata  Biblioteca  del  clero,  che  si  pubblica  in  Siena,  con 
grande  riputazione  e  con  applauso  degli  intelligenti,  il  libro  sortiva 
da  sé  una  non  mediocre  pubblicità;  e  il  nome  dell'Autore  basta- 
vagli  per  un  elogio. 

Più  e  più  volte  intrattenemmo  i  nostri  lettori  delle  preziose  opere 
del  chiarissimo  D.  Filippo  Monconi,  oratore  illustre  sui  pergami  più 
onorati  d'Italia.  Delle  sue  Nuove  Conferente  non  ci  resta  a  dire  altro 
che  la  perfetta  consonanza  loro  colle  precedenti.  Ci  appariscono  anzi 
migliori.  Religioso  e  pratico  è  sempre  il  tema  ;  è  trattato  come  esigp 
la  Conferenza,  che  naturalmente  suppone  un  uditorio  almeno  mez- 
zanamente colto,  il  quale  è  cristiano  e  si  aduna  ne9  templi  delle 
grandi  città,  per  cibarsi  del  vero  pane  evangelico,  non  già  di  leg- 
giadre dissertazioni  accademiche.  Il  Monconi  vi  aggiunge  un  pru- 
dente sentimento  dei  bisogni  del  tempo  nostro  :  e  in  queste  sue  non 
più  che  sette  conferenze  (sono  amplissime  nella  stampa)  egli  trova  op- 
portunità di  trattare  un  mondo  di  questioni  morali  che  abbisognano 
d'essere  illustrate  dalla  teologia  vecchia  e  dalla  scienza  nuova,  e 
risolute  secondo  le  odierne  esigenze  ;  e  tutto  ciò  con  tale  discioltura  ' 
e  limpidezza  di  linguaggio,  che  (diciamo  ciò  che  sentiamo)  raramente 
ne  incontrammo  degli  esempii  migliori  o  degli  eguali.  Il  suo  dettato  è 
italiano,  è  colto,  è  nobile,  è  di  facilissima  intelligenza  per  tutti. 

Un  pregio  particolare  riconosciamo  in  queste  Conferenze,  ed  è 
che,  mentre  sembrano  mirare,  secondo  l'arte,  ad  illuminare  la  mente 
dell'uditore,  pure  non  lasciano  mai  vuoto  il  cuore,  né  indifferente 
la  volontà.  È  la  conferenza  intesa  nel  suo  concetto  proprio,  di  dis- 
sertazione cristiana  acconcia  al  popolo  che  la  dimanda  alla  Chiesa 

1  Filippo  Moriconi,  Religione  e  Morale.  Saggio  di  nuove  Conferenze  reci- 
tate in  varie  citta  d'Italia.  Siena,  Direzione  della  Biblioteca  del  Clero  (Tip. 
8.  Bernardino),  1897,  8°  di  pp.  270.  (Rivolgersi  all'Autore,  Roma,  Via  della 
Croce  bianca  n.  42  B). 
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e  non  alla  Cattedra,  e  non  per  divenire  più  istruito  solamente,  ma  per 
imparare  a  vivere  piamente  secondo  che  richiedono  le  Verità  divine 
insegnate  dalla  Chiesa,  e  meglio  conosciute  dopo  dileguate  le  tenebre 
che  il  mondo  ha  contro  di  esse  accumulate.  U  complesso  e  l'anda- 
mento del  discorso  rende  un  sapore  medio  tra  la  Conferenza  scienti- 
fica e  la  Predica  ecclesiastica  ;  o,  se  vogliamo,  la  Conferenza  dischiude 
la  via  alle  applicazioni  morali  e  le  fa  tanto  più  amare  quanto  più  ha 
illustrato  le  verità  donde  discende  il  dovere  pratico. 

Crediamo  che  questo  sia  il  genere  migliore,  e  forse  il  solo  da  am- 
mettere nel  tempio  cattolico  dai  sacri  oratori.  E  per  dire  tutto  il  nostro 
avviso,  crediamo  che  il  metodo  puramente  polemico,  che  propone 
una  difficoltà  contro  il  domma  o  il  decalogo  e  poi  la  risolve  solo 
con  la  dottrina,  non  sia  da  ammettere  facilmente.  È  indecoroso  spesso, 
ed  anche  talvolta  nocivo.  Indecoroso,  perchè  l'oratore  che  sale  il  per- 
gamo in  una  chiesa  è  un  ministro  di  Dio,  investito  di  ufficio  pub- 
blico e  regolare,  ad  insegnare  la  verità  ai  fedeli  in  nome  della  Santa 
Madre  Chiesa;  e  non  per  metafora,  sì  bene  per  positiva  realtà  è  dispen- 
satore della  parola  divina,  cioè  della  rivelazione  di  Gesù  Cristo  quanto 
al  credere  e  all'operare  in  ordine  alla  salute  eterna.  Egli  è  adunque 
un  rappresentante  ed  un  continuatore  dell'opera  del  Maestro  disceso 
dal  cielo  nella  Palestina.  Ora  non  è  proprio  d'un  Magistero  così  ele- 
vato il  discendere  al  volgare  esercizio  di  una  palestra  scientifica, 
nella  quale  l'uditore  e  discepolo  è  ammesso  a  propugnare  i  suoi 
errori  come  se  ne  avesse  un  diritto.  Intendiamo  benissimo,  che  l'ora- 
tore possa  condiscendere  talvolta  a  risolvere  certe  difficoltà  che  offu- 
scano la  mente  degli  uditori;  condiscendeva  talvolta  anche  Gesù  Cristo, 
divino  modello  del  predicatore.  Ma  l'oratore  della  Chiesa  non  può  e 
non  deve  scordare  ch'egli  insegna  autorevolmente  in  nome  di  Dio. 
In  ciò  egli  si  consigli  colla  necessità  dell'uditorio  per  concedere  il 
più  od  il  meno.  Sarà  più  facile  a  obbiettare  e  rispondere  in  qualche 
paesello  forse  travagliato  da  qualche  fannullone  dilettante  di  errori 
moderni,  forse  illuso  da  un  ministro  protestante  che  aperse  bottega 
nel  villaggio,  forse  tradito  da  qualche  maestrina  che  vi  piantò  con- 
greghe di  spiritismo.  Ma  stia  sempre  in  avviso  di  non  scendere  a 
trattare  alla  pari  coi  traviati,  i  quali  se  ne  insuperbirebbero  invece  di 
ravvedersi. 

Il  misurarsi  cogli  erranti  e  col  popolino  in  generale,  quasi  con 
giudici  competenti,  riesce  anche  nocivo  allo  scopo  che  si  vorrebbe 
ottenere  colla  controversia.  Accade  per  ordinario  che  molte  anime 
semplici  imparano  allora  che  contro  le  verità  della  fede  esistono  delle 
obbiezioni,  ciò  che  prima  utilmente  ignoravano;  si  vanno  immagi- 
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nando  che  il  contrastare  tali  verità  sia  libero  a  ciascuno,  massime 
ai  più  saputi  e  più  scaltri.  E,  ciò  che  è  peggio,  certi  uditori  sono 
sottili  a  capire  le  difficoltà  proposte,  e  grossi  a  intenderne  le  so- 
luzioni ;  e  forse  anche  il  Conferenzista  non  è  sempre  felice  nel  dare 
tali  risposte  che  dileguino  la  obbiezione  in  modo  intelligibile  al 
Tolgo:  e  il  popolo  minuto  torna  dalla  parola  divina  colla  mente 
scombuiata,  e  più  scandalizzato  che  edificato. 

Il  perchè  noi  non  ci  peritiamo  di  affermare  che  basti  e  sia  meglio 
che  i  sacri  Oratori  si  attengano  al  genere  della  predica  propriamente 
detta.  Ma  s'ingegnino  di  adattarla  alla  necessità  del  tempo  e  delle  per- 
sone, introducendovi  una  parte  catechetica,  che  è  sempre  gradita  e 
con  visibile  attenzione  ascoltata;  e  in  questa  provvedano  a  distrug- 
gere gli  errori  più  pericolosi  e  più  communi,  con  efficaci  e  popolari 
argomenti,  senza  dimorarsi  in  tale  opera,  come  se  fosse  Tunica  per 
cui  ascendono  in  pulpito,  e  la  più  vantaggiosa  al  popolo,  che  di- 
manda alla  S.  Madre  Chiesa  il  cibo  della  divina  parola.  E  ciò  non 
ostante,  non  sapremmo  condannare,  anzi  non  possiamo  altro  che 
lodare  l'uso  introdotto  nelle  grandi  città  che  si  tenga  qualche  confe- 
renza speciale  o  una  serie  di  conferenze,  a  chi  ne  abbisogna,  e  da  chi 
sa  degnamente  condurle  in  guisa  che  si  confermino  nella  fede  i 
credenti,  e  si  invitino  a  ricredersi  gli  scredenti. 

Intorno  al  qual  genere  ci  sembra  dare  ottimo  consiglio  il  eh.  Mo- 
nconi, nel  trattatello  che  egli  intitola:  Discorso  preliminare  ;  e  poi 
ottimi  modelli  nelle  Conferenze,  scegliendo  temi  non  troppo  lontani 
dal  discorso  morale  :  la  Carità,  le  Cause  della  incredulità,  il  Domma 
consolatore  (il  Purgatorio),  Benefizii  della  Confessione,  il  Maggiore 
dei  mali  (il  Peccato),  Verità  vecchie  sempre  nuove  (i  Novissimi), 
la  Pace  del  cuore  ;  e  discendendo  opportunamente  alle  massime  evan- 
geliche e  a  movimenti  del  cuore,  sebbene  non  con  quella  ampiezza 
che  porterebbe  una  predica. 

E  a  questo  modo  egli  si  conforma  esemplarmente  alle  norme 
imposte  ai  sacri  dicitori  dal  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  nella 
Enciclica  della  S.  Congregazione  dei  Vescovi  e  regolari,  il  31  lu- 
glio 1894  :  t  Le  conferenze  quando  sieno  ben  condotte,  possono  an- 
ch'esse in  certi  casi  tornare  utilissime  e  necessarie,  in  mezzo  a  tanti 
errori  che  spargonsi  contro  la  religione.  Ma  ben  si  vogliono  onni- 
namente sbandire  dal  pulpito  quelle  pompose  dicerie,  che  trattano 
argomenti  più  speculativi  che  pratici,  più  civili  che  religiosi,  più  di 
comparsa  che  di  frutto,  i  quali  perciò  saranno  forse  adattati  alla 
palestra  giornalistica  e  alle  aule  accademiche,  ma  col  luogo  santo 
certamente  non  si  confanno.  » 
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AMERICANISMO  (L1),  ovvero  risposta  ad  un  articolo  dell'  e  Opinione 
Liberale»  sul  P.  Hecker.  Roma,  tipografia  Vaticana,  1898,  16°  di 
pp.  36.  —  Rivolgersi  alla  Libreria  Desclée,  Roma. 
L*«  Opinione    Liberale»    dlfen-      far  smentire  solennemente  il  volume 
dendo  l'Americanismo  e  gli  Ameri-      dei  Maignen  »  Ma  viceversa  noi  ve- 
canisti  (Vedi  in  questa  bibliografia      diamo  uscire  proprio  dalla  tipografia 
la  parola  Dblattrb  alla  pag.  340)  se      vaticana  il  presente  opuscolo,  il  quale 
l'era  presa  contro  il  Revmo  P.  Le-      non  mira  tanto  a  difendere  l'operato 
pidi,  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  per-      del  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  quanto 
che  aveva  messo  V Imprimatur  al-      a  ribadire  la  condanna  dell'Ameri- 
l'egregio  libro  del  Maignen  in  con-      canismo.  Sarebbe  mai  questo  il  pro- 
danna  dell'idolo  del  cuor  di  lei;  e      dromo  di  qualche  altra  più  solenne 
conchiudeva:  «Il  Vaticano  dovrebbe      condanna? 

ANTIPEONARII  AMBROSIANI  Pare  aestiva,  Missas  et  Vesperas 
complectens  ad  fidem  veterum  Codicum,  iuxta  decreta  Synodi  Dioe- 
oesanae  XXXII  redacta,  adprobante  Emo  ac  Rino  DD.  Andrea  Ca- 
rolo Card.  Ferrari  Archiepiscopo.  Mediolani  MDCCCXCVIII.  In 
f.  picc.  di  pp.  202.  —  L.  15. 
Di  questa  insigne  opera  parlammo  nel  voi.  I  della  Serie  corrente  alla 

pag.  460. 

BEN  UCCI  LAMBERTO.  —  Istituzione  e  Contabilità  delle  Casse  ru- 
rali. Studio  per  F  Esposizione  generale  italiana  in  Torino  nel  1898. 
Roma,  tip.  Failli,  18U8,  4°  di  pp.  95  con  aggiunta  di  tavole  in 
8  separati  fascicoli. 

11  eh.  Autore  così  riassume  il  suo  formalità  da  seguire  nella  sua  costi- 
lavoro:  «  In  queste  poche  pagine,  ri-  tuzione,  e  tracciata  la  contabilità  per 
conosciuta  la  necessità  che  una  tale  la  sua  amministrazione,  ne  presen- 
istituzione  (delle  Casse  rurali)  sor-  tiamo  un  Atto  costitutivo  ed  uno 
gesse,  datone  un  breve  cenno  storico,  Statuto;  aggiungendo  un  Tema  con- 
rilevatane  l'utilità  pratica,  espostele      tabile  svolto  col  metodo  di  scrittura 

1  Mota*  i  libri  e  gli  opuscoli,  annunziati  nella  Bibliografi*  (o  nelle  Rivimi* 
delia  stampa)  della  «  Civiltà  Cattolica  »,  non  può  1" Amministrazione  assumere 
hi  nessuna  maniera  l'incarico  di  provvederli,  salvo  che  i  detti  libri  non  steso 
Indicati  come  vendibili  presso  la  stessa  Amministrazione.  Ciò  vale  anche  per  ali 
annunzi  fatti  sulla  Copertina  del  periodico. 

L'AmamsTRAZioirB. 
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a  quel  molto,  cbe  il  giovanissimo  e 
gentile  Autore  potrà  fare  in  avvenire 
in  istudlt  di  tale  o  simile  natura.  La 
presente  edizione  e*  poi  condotta  con 
grande  lusso  di  carta  e  di  tipi,  e  fece 
di  sé  bellissima  mostra  a  Torino  tra 
le  opere  congeneri. 


is  partita  doppia,  usando  un  sistema 
Mie  e  completo,  conducente  alla 
dimostrazione  del  risultato  finale  eco- 
nomico e  finanziario.  »  L'opera  è 
dunque  diretta  per  intero  alla  pra- 
tica con  bellissimo  ordine  di  cose,  e 
oMarezia  e  semplicità  nelle  tavole 
(to' computi.  Essa  prelude  felicemente 

BERTA  GIUSEPPE,  teol.  —  Relazione  storica  della  S.  Sindone  di 
N.  S.  Gesù  Cristo  esposta  alla  pubblica  venerazione  dei  Torinesi. 
Torino,  tip.  Subalpina,  1898,  in  16.°  —  Cent.  40.  Rivolgersi  al 
Sig.  Francesco  Berta,  corso  Re  Umberto  42,  Torino. 
L'occasione  delle  feste  religiose  zione  di  questo  opuscolo,  che  illu- 
che si  sono  testò  celebrate  a  Torino,  atra  una  delle  reliquie  più  venerande 
rende  opportunisstma  la  pubblica-      e  più  care  alla  pietà  cristiana. 

BERTUCCI  EUGENIO,  teol.,   can.,   arcid.  —I  dolori  di  Maria  e  i 
miei  dolori.  Roma,  tip.  della  Pace,  1898,  in  16°. 

BOSCHI  VINCENZO,  sac.  —  Memorie.  Tersi.  Roma,  tipografia  Elze- 
viriana, 1898,  12°  di  pp.  76. 


Che  tra  la  religione  e  le  lettere, 
tra  il  monte  santo  di  Dio  e  quello 
d'Apollo  non  sia  opposizione,  ma  anzi 
bella  alleanza,  ci  sta  da  più  lustri 
mostrando  quell'augusto  Vegliardo, 
che  siamo  avvezzi  a  veder  passare 
rt  spesso  dalla  vetta  del  Vaticano  a 
quella  del  Parnaso,  in  mezzo  alla 
universale  ammirazione.  Ed  ora  con 
sorriso  di  compiacenza  vediamo  un 
altro  cigno  minore  levarsi  non  dalla 
cima,  ma  dalle  radici  del  Vaticano, 
cioè  da  quel  Seminario,  e  seguendo 
il  maggiore  verso  le  altezze  del  monte 
canoro,  raccogliere  il  volo  non^  come 
il  primo,  sulle  pendici  abitate  dalle 

BOTTASSI  G.  B.  —  Glorie  e  vantaggi  regola  ed  indulgenze  del  Sacro 
Terz'Ordine  di  Penitenza  del  Serafico  Patriarca  S.  Francesco  d'As- 
sisi. Mondavi,  tip.  Graziano,  1898,  16°  di  pp.  446.  —  L.  1,50. 

BREVE  STORIA  dell'Ordine  Cistercense   per  un   Monaco  di  Thy- 
madeuo.  Roma,  Desclée,  Lefebvre,  1898,  16°  di  pp.  242. 
I  nostri  lettori  debbono  rammen-      Quelli  furono  un  compendio  sommario 


muse  latine,  ma  nelle  aiuole  ove  si 
trastullano  quelle  d'Italia.  Al  giovine 
cigno,  che  mostra  con  esse  tanta  dime- 
stichezza, auguriamo  sempre  fresca 
Tonda  dell'Ippocrene.  Intanto  a  saggio 
de1  suoi  canti  daremo  uno  de'  più 
brevi,  composto  di  poche  note,  ma 
delicate. 

L'IMMACOLATA 

Intatto  neve  1*  tua  veste  appare, 

Cingi  una  zona  del  oolor  del  mare; 
Giunte  le  palme,  tatto  apri  dal  viso 

L'alma  tna  santo  in  nn  celeste  riso, 
E  al  Dio,  che  tanto  bella  t'ha  cresta. 

Oli  oocht  soavi  adergi,  o  Immacolata* 
Più  ti  contemplo,  e  dal  oadnoo  limo 

Più  libero  mi  s^nto  e  mi  sublimo. 


tare  gli  articoli  che  noi  pubblicammo 
nei  volumi  III  e  IV  della  nostra  serie 
decimasesta,  col  titolo  /  Trappisti. 

8*ri*  XVII,  voi.  HI,  fase.  1155. 


della  breve  sì,  ma  più  ampia  storia 
contenuta  in  questo  bel  volume,  stam- 
pato con  eleganza  di  tipi  dalla  ce- 

22  28  luglio  1898. 
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informazioni  sono  tratte  dalle  fonti 
più  veridiche  ed  autentiche.  Gioverà 
quindi  il  conoscere  sempre  meglio 
in  Italia,  colla  storia,  lo  spirito  an- 
cora e  la  vigoria  apostolica  onde  que- 
sto esemplarissimo  Ordine  è  animato; 
e  vi  farà  cadere  pregiudizi!  e  sven- 
tare esagerazioni  che  da  dicerie  mar 
levole  o  fantastiche  si  sono  fatte  cor- 
rere. Accenneremo  in  ultimo  che  la 
sua  propagazione  cresce  a  meravi- 
glia, poichò  in  quest'anno  1896,  sparai 
per  le  varie  parti  del  globo,  conta 
58  Monasteri  d'uomini,  ossia  Trappe, 
e  17  Monasteri  di  donne,  con  4718 
membri  a  Dio  consecrati. 


lebre  Casa  Desclée,  Le  fé  bv  re,  e  noi 
con  gran  piacere  l'annunziamo.  Dopo 
l'unione  felicemente  compitasi  in 
Roma  Tanno  1892  delle  varie  Con- 
gregazioni di  Cistello,  e  la  compi- 
lazione della  nuova  regola,  modellata 
sull'antica  cisterciense  ed  approvata 
dal  Papa  Leone  XIII,  è  noto  che  i 
religiosi  i  quali  ora  la  professano 
hanno  canonicamente  ricevuto  il  titolo 
di  Cisterciensi  riformati  di  Nostra 
Signora  della  Troppa.  Ora  dalle  prime 
origini  dell'Ordine,  fino  a  questa  re- 
centissima unione  e  riforma  di  esso, 
nelle  pagine  di  questo  volume,  si 
leggono  tutte  esattamente  esposte 
le  vicende  a  cui  è  soggiaciuto  ;  e  le 

CAGNACCI  P.  CARLO,  prof.—  Vita  di  S.  Antonio  di  Padova.  Pa- 
dova, tip.  Antoniana,  1898,  8°  di  pp.  160. 
Una  nuova  vita  di  S.  Antonio? 
E  perchè  no?  1  primi  biografi  del 
Santo  sorvolarono  su  molte  cose  della 
sua  adolescenza,  del  suo  insegna- 
mento, della  sua  predicazione,  occu- 
pandosi quasi  soltanto  di  ciò  che  li 
colpiva  maggiormente,  cioè  dei  fatti 
straordinarii,  sui  quali  si  estesero  an- 
che troppo.  Parecchi  dei  posteriori, 
per  colmar  la  lacuna  lasciata  dai 
primi,  si  abbandonarono  ai  voli  della 
fantasia,  alle  amplificazioni,  alle  con- 
getture, che  poi  aprirono  il  campo 
a  controversie,  e  ci  diedero  vite  troppo 
diffuse  ed  erudite  pel  popolo.  Altri 
infine  studiando  a  brevità,  riuscirono 
troppo  smilzi  e  secchi.  Pensò  dunque 
l'egregio  P.  Cagnacci  di  scrivere  una 
vita  popolare  di  S.  Antonio,  che  dal- 

CAMELE  GIUSEPPE,  can.  —  L'arte  di  salvarsi  l'anima.  Firenze,  1898r 
in  16.°  —  Cent.  90  franco  di  porto.  Vendibile  presso  l'autore  a  La- 
gonegro  (Potenza). 


Puna  parte  non  fosse  sì  asciutta,  e 
dall'altra  non  si  rimpinzasse  di  no- 
tizie non  bene  accertate,  ma  si  re- 
stringesse alle  cose  sicure;  pel  qual 
lavoro  ci  dice  d'aver  consultato  prin- 
cipalmente l'Azevedo,  lo  Scrinzi,  e  il 
P.  Leopoldo  da  Cherancé.  Non  li  se- 
gue però  da  pedante,  e  molto  ci  è 
piaciuta  la  pag.  65,  nella  quale  con- 
tro di  essi  opina  che  S.  Antonio  a 
Camposampiero  abitasse  in  una  ca- 
pannuccia  sotto  una  noce  e  non  sopra, 
congetturando  che  il  super  che  tro- 
vasi nell'antica  Leggenda  di  Giovanni 
di  Peckham,  vi  si  trovi  in  luogo  di  sub- 
ter  per  errore  degli  amanuensi  «  che 
erano  ancora  più  ignoranti  dei  nostri 
proti  ». 


11  Monitore  ecclesiastico  annun- 
ziando l'opere  tta  del  canonico  Camele 
ne  fa  l'encomio  dicendo  :  «  Ciò  che 
forma  la  specialità  di  questa  operetta, 
•i  è  che  ogni  cosa   va  esposta   con 


tale  chiarezza  ed  ordine  ed  evidenza 
di  ragioni,  che  il  salvarsi  l'anima  ed 
il  farsi  santo,  vengono  ridotti  ad  una 
arte  facilissima,  da  poterla  esercitare 
ogni  persona,  in   qualunque  coadi- 
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eh.  canonico  Camele,  Cameriere  d'o- 
nore di  Sua  Santità. 


itone  si  ritrovi  ».  Noi  ci  uniamo  al 
Monitore  Ecclesiastico  nel  desiderare 
Qn'ampia  diffusione   al   lavoro   del 

CIRILLO  (San)  Gerosolimitano.  Le  Catechesi.  Versione  di  Mona.  Luigi 
Lazzaresohi  Vescovo  di  Gubbio.  Saluzzo,  tip.  Martini,    1898,  16* 
di  pp.  391  —  L.  3,  a  vantaggio  di  un  orfanotrofio  in  Saluzzo. 
Quale  ecclesiastico  non  conosce      quei  sacerdoti  che  possano  procurar- 


sele, essendo  fatte  ormai  rare.  Quindi 
è  da  saper  grado  al  Rmo  Mr  Lazia- 
reschi  che  si  è  preso  la  cura  di  dar- 
cene una  buona  versione  italiana,  la 
quale  mette  quei  tesori  a  disposizione 
di  tutti,  anche  dei  secolari. 


l'importanza  di  queste  Catechesi? 
Ognuno  sa,  almeno  dalle  lezioni  del 
Breviario,  che  in  esse  il  santo  Dot- 
tore totam  ecclesiasticam  doctrinam 
dilucide  et  copiose  compievi**,  lingula 
religionis  dogmata  contro,  fidei  hostes 
solide  propugnava.  Ma  non  sono  molti 

COLLANA  di  letture  drammatiche.  Marzo- giugno  1898.  Fase.  II.  III. 
Contengono:  Rude  E.  Piero  de'  Medici,  ossia  astuzia  e  fedeltà. 
Dramma  storico  in  5  atti.  —  Erpianis  G.  Studenti  moderni.  Com- 
media brillante  in  3  atti.  —  Monaldini  S.  Il  soprabito  d'un  altro. 
Farsa  per  soli  uomini.  Roma,  Scuola  tipografica  salesiana,  1898, 
in  32.°  —  Ciascun  fascicolo  Cent.  40. 

DE  CROZALS  J.  —  L'Unite  italienne  (1815-1870).  Paris,  soc.  fran- 
caise  d'Édition  d'Art,  8*  di  pp.  288. 


Uno  scrittore  francese,  che  si  fa 
panegirista  dell'Unità  italiana,  l'anno 
di  grazia  1898,  dopo  i  bei  frutti  che 
la  Francia  da  questa  unità  ha  rac- 
colti, è  degno  di  essere  mostrato  a 
dito.  Tal  è  il  sig.  de  Crozals,  in  que- 
sto suo  volume,  caldo  apologista  dei 
fetti  e  degli  uomini  che  hanno  ro- 
Tinata  1* Italia  colPunità  di  Stato,  che 
essa  al  presente  si  gode.  Il  volume 
non  è  propriamente  una  storia,  ma 
una  sbozzatura  ed  un  saggio,  an- 
che secondo  l'arte,  molto  imperfetto 
di  storia.  Pregio  ò  che  V opera  è 
scritta  con  isp  trito  partigiano,  con 
pochissima  conoscenza  delle  cose  di 
Italia,  e  su  lo  stile  e  le  idee  di  quel 
liberalismo  che  tra  noi  va  sotto  nome 
di  8abaudisla;  e  coi  medesimi  cri- 
terii  morali,  politici  religiosi  e  giu- 
ridici, che  da'  suoi  seguaci  sono  pro- 
fessati Quanto  poi  a  bontà  di  cri- 
tica e  ad  esattezze  di  racconto  troppo 


lascia  a  desiderare.  I  giudizi  spesso 
vi  appariscono  falsi,  od  avventati,  od 
artificiosi,  od  esagerati.  Sarebbe  dif- 
ficile definire  se,  nel  suo  tutto  il  la- 
voro del  sig.  de  Crozals  si  abbia  a 
dire  storicamente  romantico  o  ro- 
manticamente storico.  I  ritratti  dei 
principali  corifei  ed  attori  del  dram- 
ma che  egli  espone,  sono  tutti,  qual 
più  qual  meno,  favolosi.  Povero  il 
Francese  che  su  questo  volume  si 
formasse  il  concetto  della  rivoluzione 
che  ha  condotta  la  ingorda  masso- 
neria a  regnare  da  Torino  a  Roma! 
Chi  confronti  il  leggerissimo  scritto 
del  sig.de  Crozals  col  sì  ponderoso  del- 
l'inglese  O'  Clery,  intitolato  Come  fu 
fatta  V Italia t  ben  si  avvedrà  che, 
tra  i  due,  corre,  per  ogni  rispetto, 
la  diversità  che  è  tra  la  tela  d'un 
maestro  ed  il  pastello  di  un  dilet- 
tante. 
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DEHÒ  GAETANO,  prof.  —  Dell'arte  di  scriver  Lettere.  Precetti  e»l 
esempii.  2*  edizione.  Modena,  Libreria  scolastica  già  Luppi,  1897  r 
1898,  16°  di  pp.  132.  —  Cent.  80. 

DELATTRE  A.  J.,  S.  J.  — UnCatholicismeAméricain.  Roma,  Desclée- 
Lefebre,  1898,  in  8°  di  pp.  XV-184.  —  L.  2,50. 
Il  romore  che  ti  è  fatto  recente-      chiarezza  di  concetti  e  con  una  so- 

mente  in  Francia  ed  in  Belgio  intorno      lidità  di  prove  teologiche  e  storiche 


alla  vita  del  P.  Hecker,  fondatore 
de'  Paolisti  negli  «tati  Uniti  d'Ame- 
rica, ha  dato  occasione  al  P.  Delattre 
di  scrivere  questo  volume,  per  la 
parte  specialmente  dottrinale,  di  gran 
pregio.  Quel  romore  tende  a  mettere 
in  voga  una  nuova  maniera  di  reli- 
giosità, consistente  nel  regolare  la 
vita  cristiana  secondo  la  direzione 
quasi  unica  dello  Spirito  Santo,  del 
cui  linguaggio  l'anima  si  suppone 
aver  coscienza  perfetta.  Il  che  si  ri- 
durrebbe ad  una  specie  di  ascetismo 
indipendente,  repubblicano,  e  demo- 
cratico ;  o  se  meglio  piace,  alla  con- 
versione del  libero  esame  protestan- 
tico,  in  un  libero  sentimento  personale 
applicato  alla  vita  cristiana  e  reli- 
giosa di  ciascheduno.  Si  potrebbe 
anche  dire  un  sistema  ascetico  d'in- 
dipendenza che,  nell'ordine  pratico 
della  pietà,  farebbe  il  paio  col  sistema 
della  libera  ragione, 

11  eh.  P.  Delattre,  ohe  usa  un'esat- 
tezza riguardosissima  nel  l'esporre  i 
molteplici  punti  di  questo  bizzarro 
sistema,  adopera  pure  un  vigore  di 
logica  poderosa  nel  confutarli,  figli 
ne  sviscera  ogni  argomento  e  ma- 
neggia la  dottrina  cattolica  con  una 

DIE  KATHO LISCHE  KIRCHE  unserer.  Zeit,  und  ihre  Diener  in 
Wort  und  Bild.  Rom.  Das  Oberhaupt,  die  Einrichtung  und  Verwal- 
tung  der  Gesammtkirche.  Mit  1  Farbendruckbild,  CO  Tafelbildern 
und  a.  1100  vollseitigen  u.  kleineren  Bildern.  Herausgegeben 
von  der  Leo-Gesellschaft  in  Wien.  Berlin  SW  48.  Allgemeine 
Verlags-Gesellschaft.  —  Ciascun  fascicolo  Marchi  1. 
L'opera  qui  annunziata  è  una  serie      zioue  tedesca  sono  usciti  già  20  e 

di  fascicoli  in  foglio,  di  cui  nell'odi-      i   quali  dovranno   arrivare  a  80.  È 


che  conquidono  la  mente.  Non  pos- 
siamo qui  né  meno  accennare  per 
sommi  capi  le  materie  che  svolge. 
Il  sacrosanto  principio  dell'autorità 
nella  Chiesa  e  la  necessità  suprema 
dell'umiltà  e  dell'obbedienza  vi  si 
dimostrano  come  fondamenti,  sfatan- 
do visi  tutti  gli  equivoci  ed  i  sofismi 
che  in  contrario  si  possono  opporre, 
giocando  intorno  a  quella  libertà, 
qua  Chris  tu*  noe  libera  vit. 

Data  la  tendenza,  che  a1  nostri 
tempi  qua  e  colà  in  genere  ai  ma- 
nifesta, d'introdurre  una  certa  forma 
di  liberalismo,  ossia  di  protestante- 
Simo  mitigato  in  tutte  le  attinenze 
della  vita  pubblica  e  privata,  civile 
e  cristiana,  noi  giudichiamo  oppor- 
tuno assai  questo  libro  del  P.  De- 
lattre, ed  esortiamo,  non  solo  i  mem- 
bri del  clero  secolare  e  regolare,  ma 
altresì  i  laici  colti  e  dediti  all'azione 
cattolica  a  leggerlo  e  studiarlo.  Im- 
perocché sempre  meglio  si  armeranno 
pel  bene  proprio  ed  altrui  contro  gli 
agguati  di  quello  spirito  che  va  sotto 
il  nome  di  mi  derno  e  non  è  altro  se 
non  l'antichissimo  di  Satana,  che  ha 
per  impresa  il  Non  serviam. 
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un'opera  stampata  con  gran  lusso, 
eoo  carta  eccellente  e  finissime  fo- 
totipie. Il  titolo  indica  la  materia: 
<La  Chiesa  cattolica  del  nostro  tempo, 
e  i  suoi  ministri  in  parole  e  in  ima- 
gini  ».  Tra  poco  uscirà  anche  un'edi- 
iJone  francese,  una  italiana  e  una 
inglese.  P  ù  che  colle  parole,  qui  si 
▼ede  cogli  occhi,  per  le  innumerevoli 
fototipie,  tutta  la  vasta  amministra- 
zione della  Chiesa:  il  Papa,  i  Car- 
dinali, le  Congregazioni  ecclesiasti  - 
che,  i  Vescovi,  gli  usi,  i  costumi, 
le  chiese,  gl'innumerevoli  ministri 
del  Santuario,  i  varii  collegi  della 
prelatura,  i  diplomatici  della  Chie- 
sa, gli   Ordini  religiosi,   le  univer- 


sità cattoliche,  con  tutto  quel  com- 
plesso di  scene  artistiche,  topogra- 
fiche, vedute  di  palazzi,  ornamenti 
sacri,,  quadri  e  tutto  quel  che  si 
attiene  ai  personaggi  ecclesiastici  e 
alia  loro  storia  presente.  È  una  col- 
lezione da  salotto,  di  cui  non  crediamo 
trovarsi  una  superiore,  quanto  al  con- 
tenuto; quanto  al  lusso  tipografico 
e  alle  illustrazioni  poi,  essa  sta  a 
paro  delle  più  splendide.  Oli  editori 
della  vasta  opera  sono  tre  insigni 
•  ecclesiastici  di  Roma,  noti  per  le  loro 
cognizioni  storiche:  i  Monsignori  C. 
Daniel,  P.M.  Baumgarten,  A.  de  Vaal. 
Essi  poi  hanno  a  col  laboratori  le  per- 
sone più  competenti  nella  materia. 


DOELLER  10ANNES,  prof.  —  Compendium  Hermeneuticae  Biblicae. 
Padtrbonae,  typ.  Schoningh,  1898,  in  16°  di  pp.   IV  01.  —  M.  1,20. 


«  Cum  Hermeneutica  biblica  sit 
ars  sensum  s.  Scripturae  investlgandi 
et  sensum  invectum  recte  exponendi, 
per  se  fluit  divisto  Hermeneuticae 
biblicae  in  duas  sectiones,  quarum 
prima  agit  de  modo  sensum  investi 
gaudi  et  secunda  de  modo  sensum 


qui  la  divisione  del  libricciuolo  in  due 
parti,  che  con  nome  greco  sono  chia- 
mate Heuristica  e  Prophoristica.  Per 
ciascuna  le  regole  sono  chiare,  brevi, 
succose,  acconcissime  a  servire  di 
Vademecum  agli  studiosi  di  s.  Scrit- 
tura ne'  Seminari!  teologici. 


inventimi  rlte  exponendi  »  p.  3.  Di 

D3NNINO  GIROLAMO,  C.  R.  S.  —  I  convittori  illustri  del  pontificio 

nobile  Collegio  dementino   di  Roma.  Roma,  tip.  Artigianelli  di 

S.  Giuseppe,  1898,  8°  di  pp.  64. 

Chi  non  fosse  ancora  persuaso  che      delle  dispute  sostenute,  tra  le  quali 


i  Collegi  diretti  da  gente  di  chiesa 
o,  peggio  ancora,  di  chiostro  sono 
altrettanti  covi  d'ignoranza  e  d'oscu- 
rantismo, se  vuol  restarne  pienamente 
convinto,  getti  uno  sguardo  su  questo 
opuscolo.  Vi  troverà  i  fasti  del  Col- 
legio dementino,  eretto  da  Cle- 
mente Vili  nel  1595  e  affidato  ai 
RR.  PP.  Somaschi,  i  quali  ne  fecero 
uno  de*  più  floridi  istituti  d'educa- 
zione, ammirato  perciò  anche  da  Cri- 
stina, Regina  di  Svezia,  e  dall'Impera- 
tore Giuseppe  II,  quando  l'onorarono 
di  loro  visite.  Vi  vedrà  un  cenno 
delle  splendide  accademie  ivi  date  e 


segnalata  andò  quella  del  giovine  Pas  - 
sionei  (poi  Cardinale),  che  difese  tutta 
la  filosofia  contro  quattordici  impu- 
gnatori nella  mattina  e  contro  dodici 
nel  pomeriggio,  con  tanto  plauso  che 
Teco  ne  durò  lungamente.  Inoltre 
troverà  un  elenco  di  circa  600  per- 
sonaggi stati  ivi  educe  ti,  e  segnalatisi 
poi  nelle  lettere,  o  nelle  scienze,  o 
nei  governi,  o  nel  differenti  rami 
delle  arti  di  pace  o  di  guerra;  e  si 
vedrà  sfilar  dinanzi  ambasciatori,  mi- 
nistri di  Stato,  capitani  d'esercito, 
dogi,  vescovi,  cardinali,  sommi  pon- 
tefici, uomini  insigniti  di  alte  deco- 


Digitized  by  VjOOQIC 


i'11  w 


BIBLIOGRAFIA 


il  da  presso  che  tatti  i  sovrani 
opa.  Dinanzi  a  tanta  caligine, 
i  il  più  restio  sarà  fonato  a  ri- 
9   la  parola  oscurantismo,  e  a 


rimbeccare  quei  codini  fanatici,  che 
in  mezzo  al  presente  mare  di  luce 
van  tuttora  rimpiangendo  il  tempo 
antico. 


01S  ERN.,  Congr.  SS.  Redemptoris.  —  De  Exemplarismo  divino: 
ni  doctrina  de  trino  ordine  exemplari  et  de  trino  rerum  omnium 
'dine  esemplato.  Adiunguntur  synopsis  maioris  operis  encyclo- 
ledici  in  divino  exemplarismo  fundati,  et  circuii  universalem  ency- 
opaediam  fìgurantes.  Romae,  Desclée,  Lefebvre  et  Soc,  8*  di 
p.  XXIV- 324-44  13  —  L.  7.  Rivolgersi  all'Autore,  Roma,  Via 
ierulana,  S.  Alfonso. 


ìesto  libro,  per  se  stesso  ben 
i,  non  è  che  il  compendio  di 
era  assai  più  ponderosa  in  quat- 
os8i  volumi  in  quarto,  già  pronta, 
io  allo  stesso  argomento,  lavoro 
iti  anni.  In  essa  il  dotto  Autore 
ngegnato  di  ordinare  tutte  le 
tlla  SS.  Trinità,  come  a  suprema 

efficiente,  esemplare  e  finale, 
dunque  presenta  ai  lettori  Dio 

trino  speculativamente  e  prati 
ite:  speculativamente,  cioè  come 
>atore  del  mondo,  che  in  varie 
>re  concepite  ab  eterno,  ripro- 
ve 8te88o  nel  trino  ordinamento 
te  e  delle  singole  cose,  secondo 
fez  ione  della  natura,  della  grazia 
la  gloria;  praticamente,  cioè 
da  doversi  riprodurre  da  noi, 
grazia  di  Gesù  Cristo  e  dietro 
esempio,  nel  trino  ordine  d'ogni 
sione,  cioè  nelle  scienze,  nelle 
ì  nella  virtù,  sia  naturali,  sia 
anaturali.  Inspice  et  fac  secun- 
Bxemplar,  quod  Ubi  in  monte 
ratum  est  (Exod.  XXV,  40). 
»  si  vede  il  perchè  del  nome  di 
ìlarismo  divino  dato  a  que- 
ra:  imperocché  la  prima  causa 

CTI.  Vedi  HOPFNER. 


esemplare  tiene  il  mezzo  tra  la  causa 
efficiente  e  la  finale,  ed  è  al  tempo 
stesso  per  Dio  l'unica  norma,  secondo 
la  quale  fa  tutte  le  sue  opere  ad 
extra,  e  per  noi  la  regola  suprema, 
secondo  cui,  se  vogliamo  operar  bene, 
dobbiamo  fare  tutte  le  nostre  azioni 
e  dentro  e  fuori  di  noi.  Similmente, 
di  tutte  le  cose  conoscibili,  fattibili 
ed  agibili,  cioè  di  tutte  le  scienze, 
arti  e  virtù  il  primo  esemplare  è  la 
mente  divina,,  cioè  la  sapienza  del 
Verbo  di  Dio. 

Ecco  il  fondamento  di  questo  la- 
voro, nel  quale,  ed  anche  nelle  quattro 
splendide  tavole  illustrative,  si  scorgs 
molto  ingegno  e  molta  dottrina,  chs 
hanno  già  procurato  al  eh.  Autore 
un  breve  encomiativo  del  sommo 
Pontefice  Leone  XIII.  Noi  ne  parle- 
remo coiramplezza  conveniente  al 
suo  merito  quando  sarà  venuta  alla 
luce  l'opera  grande,  che  uscirà  per 
associazione.  Per  conoscerne  le  con- 
dizioni rivolgersi  all'Autore,  Roma, 
Via  Merulaua,  S.  Alfonso;  ovvero  al 
R.  P.  Veramme,  Bruxelles,  Via  Bel- 
liard,  38. 


LiERT  W.  PH.,  prof,  der  Apologetik  an  de  Università^  Bonn.  — 
tiristus  und  Buddha  in  ihrem  himmlischen  Vorleben.  Wien,  Ma- 
y,  1898,  8°  di  pp.  124.  —  Fr.  2,50. 
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FELLONI  ALESSANDRO,  mons.  can.  prof.  dott.  are.  —  Il  Tesoro 
Eucaristico.  Milano,  tip.  della  S.  Lega  Eucaristica,  1898,  16°  di 
pp.  272.  —  L.  2,50.  Rivolgersi  ai  depositarli  della  S.  Lega  Euca- 
ristica. 


Come  maggiamente  osserva  V Au- 
tore, chiaro  per  altri  scritti  da  noi 
pure  lodati,  l'Eucaristia  è  Mistero, 
Sacramento,  Sacrifizio,  e  sotto  qual 
si  voglia  di  questi  tre  aspetti  è  un 
tesoro  inesauribile  di  ricchezze  di- 
vine. Questo  tesoro  nella  presente 
opera  è  considerato  in  sé,  in  ordine 
a  Dio  e  in  ordine  a  noi.  Sono  venti- 
cinque discorsi,  i  quali  possono  ri- 
guardarsi come   altrettanti   capi   di 


un  libro  intorno  all'Eucaristia,  o  come 
materia  per  panegirici,  o  come  sog- 
getti di  lettura  spirituale.  L'egregio 
Autore  ha  donato  quest'opera  al  R. 
P.  Gerardo  Beccaro  a  vantaggio  della 
Chiesa  da  erigersi  in  Milano  al  San- 
tissimo Sacramento,  e  per  conse- 
guenza chi  l'acquista,  oltre  al  van- 
taggio che  trarrà  per  sé  da  queste 
sode  e  pie  letture,  contribuirà  al- 
l'onore di  Gesù  sacramentato. 


FRANCESIA  G.  B.,  sac.  —  Vita  di  S.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli, 
narrata  al  popolo.  S.  Benigno  Canavese,  libreria  Salesiana,  1898r 
in  32°  —  Cent.  20. 

FRASSINETI!  GIUSEPPE,  priore  a  S.  Sabina  in  Genova.  —  Com- 
pendio della  Teologia  Morale  di  S.  Alfonso  M.a  de'  Liguori,  con 
apposite  note  e  dissertazioni.  Nona  edizione,  accresciuta  e  miglio- 
rata con  notevoli  aggiunte  e  corredata  di  un  indice  analitico  per 
materia,  a  cura  di  un  Teologo  genovese.  Genova,  G.  Fassicomo, 
1898,  due  voli,  in  8°  di  pp.  XXIV-492;  512.  —  L.  6,00. 
Agli  elogi  da  noi  fatti   di   que-      l'Italia  abbia  un  sacerdote  ogni  mille 


81'opera  nella  Ser.  IX,  voi.  XI,  p.  583, 
aggiungiamo  che  con  la  presente 
edizione  la  tiratura  di  essa  ha  rag- 
giunto il  numero  di  trentatremila 
esemplari  ;  ce  n'  è  dunque  uno  per 
ogni    sacerdote   d'Italia,  posto    che 


abitanti.  Quanto  al  merito  intrinseco 
non  occorre  dir  altro.  Della  veste 
tipografica  noteremo  che  è  fatta  con 
carta  buona,  con  caratteri  nitidi,  e 
a  prezzo  mite,  reso  possibile  dal 
grande  spaccio. 


FRINS  VITTORE,  S.  J.  —  De  actibus  humanis  ontologico  et  psycolo- 
gice  considerata .  Friburgi Brisgoviae,  Herder,  1897, 8° di  pp.  VIII-442. 
—  Fr.  7,00. 


Il  gravissimo  disordine,  che  tutti 
lamentiamo  nella  società  moderna, 
ha  la  sua  origine  dalle  false  dottrine 
proposte  dagl'increduli  dotti  e  semi- 
dotti intorno  ai  principii  regolatori 
delle  azioni  umane.  Oltre  a  mano- 
mettersi 1  precetti  della  morale  cri- 
stiana, si  calpesta  addirittura  il  det- 
tame della  sana  ragione,  facendo 
servire  questa  a  fabbricare  una  larva 
di  moralità,  colla  quale  ipocritamente 


si  cerca  di  coonestare  gl'istinti  di- 
sordinati delle  passioni.  Acciocché 
l'opera  del  eh.  Padre  Vittore  Frins 
si  apprezzi  secondo  il  suo  giusto  va- 
lore, trascriviamo  un  periodo,  che  si 
legge  nel  proemio  :  «  Scripsi  hunc 
librum  hac  potissimum  intentione, 
ut,  quae  ve  te  ree  scholastici  theologi 
accurate  proni nd e  subtiliter  de  actio- 
nibus  humanis  ontologice  et  psycho- 
logiee  consideratis,  seu  de  voi  untate 
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hamana  in  ordine  ad  mores  recte  Ibr- 
mandos  investi  garunt,  quaeque  in  li- 
bris  eorum  amplissimi*  prò  longe 
piurimis  non  adeo  continentur  quam 
latitant,  ea  iterum,  idque  modo  buie 
aetati  magis  accomodato,  publici  furia 
flant.  > 

Quantunque  in  ogni  corso  di  teo- 
logia morale  si  dia  principio  col  trat- 
tato de  actibus  humanU,  pur  nondi- 


meno, vista  la  grande  copia  di  altre 
materie  da  svolgere,  non  si  può  pre- 
tendere per  quel  trattato  una  mag- 
giore ampiezza,  ma  conviene  restrin- 
gerlo in  poche  pagine.  A  un  tale 
difetto  il  Padre  Frins  ebbe  in  animo 
di  supplire  col  suo  libro;  nel  quale 
attenendosi  alla  forma  rigorosamente 
scientifica  percorre  il  vasto  ed  im- 
portantissimo argomento. 


HISTOIRE  abrógée  de  l'Ordre  de  Cifceaux  par  un  Moine  de  Thyma- 
deuc.  Nou velie  édition.  Saint- Brieuc,  imprim.  René  Prud'  Homme, 
1897,  16°  di  pp.  VIIM82. 
Questa  è  l'identica  storia,  in  lin-      dato  un  cenno  più  sopra,  annunziando 

gua  francese,  della  quale   abbiamo      redizione  italiana. 

HISTORIA  de  la  aparicion  de  la  Sma  Virgen  Maria  de  Guadalupe, 
en  Mexico  desde  el  ano  de  MDXXXI  al  de  MDCCCXCV   por  un 
sacerdote  de  la  Compatita  de  Jesus.  Mexico,  tip.  Camacho  ;  tip.  de 
j.  Àguilar  Vera,  1897,  due  voli,  di  pp.  XVI-432;  VJIl-494. 
Nei  due  volumi  che  annunziamo,      anni  negò  l'apparizione  di  Maria  di 


l'autore,  persona  pia  e  dotta,  stende 
la  storia  del  famoso  santuario  della 
Vergine  di  Guadalupe  nel  Messico,  dal 
tempo  della  sua  apparizione  ia.  1531) 
8 ino  ai  nostri  giorni.  La  conversione 
dei  feroci  Aztechi,  le  infinite  grazie 
concesse  dalla  Vergine  di  Guadalupe 
ai  Messicani;  i  templi  eretti  nel  Te- 
peyac  a  suo  onore  e  i  privilegi!  ac- 
cordati testé  dal  Papa,  Leone  XIII, 
sono  soggetto  vasto  e  gradito  di  que- 
ste pagine.  E,  poiché  il  libro  è  apo- 
logetico, diretto  a  confutare  un  in- 
felice personaggio   che  negli  ultimi 


Guadalupe,  l'autore  si  è  sobbarcato 
al  lavoro  improbo  di  raccogliere  tutte 
le  prove  possibili  della  tradizione, 
dei  miracoli,  degli  atti  dell'episcopato 
messicano  e  segnatamente  delle  in- 
formazioni giuridiche,  che  secondo 
il  tenore  e  la  forma  dell'  interroga- 
torio, trasmesso  a  Roma,  si  fecero 
sopra  la  miracolosa  apparizione  della 
santissima  Vergine  di  Guadalupe. 
L'autore  ha  letto,  oltre  non  pochi 
manoscritti,  cinquanta  opere  stam- 
pate che  risguardano  il  suo  argo- 
mento. 


HOPFNER  ISIDORO,  d.  C.  d.  0.  —  Gesù  amico  dei  fanciulli  e  il  buon 
fanciullo.  Libricctno  di  preghiere  e  di  ammaestramenti  pei  giovi- 
vinetti,  composto  dal  P.  Isidoro  Hopfener  d.  C.  d.  G.,  e  tradotto 
dal  tedesco  dal  P.  Andrea  Eletti  d.  m.  C.  Roma,  tip.  Desclée.  32° 
di  pp.  19G. 


rare,  a  vivere  come  un  buon  fan- 
ciullo, ad  imitazione  di  Gesù  stesso. 
È  un  caro  ed  utilissimo  libriccino. 


Gesù  medesimo  è  introdotto  ad 
insegnare  al  fanciullo,  in  maniera 
semplice,  divota  e  affettuosa,  a  pre- 
gare, a  pensare,  a  parlare,  ad  ope- 

INDICI  e  Cataloghi.  VI.  I  Codici  Palatini  della  R.  Biblioteca  Nazio- 
nale centrale  di  Firenze!  Voi.  II,  Fase.  5.  Roma,  1897,  8°  di 
pp.  321-400.  —  L.  1,00. 
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ITALIA  NAVALE.  —  Numero  unico  a  benefizio  dell'Asilo  nazionale 
degli  orfani  dei  marinai.  In  foglio  di  pp.  56.  Per  richiesta  di  co- 
pie ed  offerte  in  favore  delF Asilo,  rivolgerai  al  Presidente,  Duca 
Leone  Strozzi  (Palazzo  Strozzi)  Firenze. 


Lavoro  splendido.  Dopo  la  Sto- 
ria deirA8ilo  nazionale  per  gli  orfani 
dei  marinari  italiani,  vengono  Echi 
del  pensiero  navale,  cioè  tratti  di 
scritti  (che  noi  non  possiamo  tutti  ap- 
provare) composti  da  capitani  di  mare 
o  da  altre  persone  intelligenti  di  que- 
sta materia,  poi  Bozzetti  di  vita  na- 
vale, Politica  navale,  Marina  mer- 
cantile, Marina  militare,  Marina  di 
diporto,  Combattimenti  navali,  Mu- 
sica navale,  Poesie  navali  eccetera. 


viene  dall'Italia  tutto  il  materiale 
della  magnifica  edizione.  Essa  è  fatta 
dalla  tipografia  Barbera  di  Firenze, 
su  carta  di  Vonwiller  e  Comp.  di 
Romagnano  Sesia,  con  inchiostri  a 
più  colori  della  fabbrica  Berger  e 
Wirth  di  Firenze.  Le  bellissime  il- 
lustrazioni sono  prodotte  con  mezzi 
fotochimicf  dallo  Stabilimento  Da- 
nesi di  Roma,  e  la  parte  litografica 
della  copertina  è  opera  della  Ditta 
Gambi  di  Firenze. 


E  come  italiani  sono  gli  autori,  così 

LE  CAMUS  E.  abbé,  doct.  en  Theol.  chan.  —  Yie  de  N.  S.  Jesus- 
Christ.  Édition  illustrée.  Bruxelles,  Paris,  A.  Yromant  et  Cie,  impr. 
éditeurs,  1897,  4°  di  pp.  472. 


Ecco  un  libro  che  vorremmo  ve- 
dere in  seno  a  tutte  le  famiglie  cri- 
stiane, in  tutti  i  collegi  d'educazione. 
È  il  libro  de1  libri:  la  vita  di  Gesù 
Cristo,  il  Redentore  del  genere  nostro, 
l'apportatore  della  buona  novella. 
Questa  -vita  è  in  francese  0  sorga 
in  Italia  chi  la  traduca!  «È  la  mi- 
glior carità  che  si  possa  fare  al  mondo 
che  muore  di  fame  »  diceva  Leone  Xlll 
all'Abate  Le  Camus,  aitare  del  pre- 
zioso libro.  La  presente  vita  di  G.  C, 
di  cui  parliamo,  è  un  compendio  po- 
polare, fatto  dal  medesimo  Autore 
sulla  grande  vita  pubblicata  oramai 
da  14  anni:  essa  ò  come  il  pane  a 
buon  mercato  per  gli  umili.  11  libro 
non  per  questo  cessa  d'essere  un 
libro  di  letteratura  e  d'arte.  Che  v'ha 
di  bello  e  di  nuovo,  ci  si  dimanderà? 
Dalla  parte  del  dogma  cristiano  cat- 
tolico, il  G.  C.  deli-Abate  Le  Camus  è 


quello  che  è,  fu  e  sarà.  Ma  dal  lato 
della  storia,  dal  lato  della  parte  umana 
di  Nostro  Signore  v*è  novità  e  bel- 
lezza grande.  Gesù  Cristo  rivive  in 
queste  pagine,  la  sua  amabile  figura 
ti  sorride  dinanzi,  e  non  al  solo  in- 
telletto, ma  al 'sentimento  e  all'ima- 
ginazione; perchè  è  una  vita  illu- 
strata. Tu  vedi,  in  più  di  500  disegni, 
Nazaret,  le  donne  che  attingono  l'ac  • 
qua  alla  fontana,  il  lago  di  Genesaret, 
i  campi,  le  vedute,  i  tipi  di  uomini 
della  Palestina,  gli  usi,  i  costumi, 
le  rovine  di  quel  che  fu  il  paese  di 
Gesù,  tutto  insomma  quello  che  ti 
può  far  rivivere  agli  occhi  l'adora- 
bile figura  di  chi  fu  Dio  e  uomo  in- 
sieme, e  che  per  oltre  83  anni  pas- 
seggiò tra  noi,  s'assise  con  noi  alla 
nostra  mensa  e  divise  con  noi  le  no- 
stre pene  e  ci  mise  a  parte  della  con- 
solazione futura. 


LEMOS  P.  Fr.  PLÀCIDO-ÀNGEL  EEY,  0.  M.  —  Historia  del  culto 
Eucaristico  en  la  Diócesis  de  Compostela.  Santiago,  tip.  G alaica, 
1807,  in  16.° 
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GANI  FRANCESCO,   mons.   vescovo  di   Parma.  —  L'antica  Li- 
turgia Romana.   Voi.  II.  Milano,  tip.  Pontif.  S.  Giuseppe, 
8°  di  pp.  366.  —  Lire  5. 


Pl  pag.  323  del  Voi.  XI  della  Se- 
XVI  noi  demmo  in  una  apposita 
ita  conto  di  tutto  il  disegno  di 
st1  opera  egregia  dell'esimio  Ve- 
ro di  Parma.  Allora  non  ne  era 
to  alla  luce  che  il  primo  volume 
a  Sinossi  in  genere.  Eccone  adesso 
scondo  che  tratta  della  S inassi, 
a  dell'azione  liturgica  in  modo 
concreto  e  particolareggiato  ;  esso 


corrisponde  in  realtà  all'aspettazione 
fatta  dall'altro  concepire.  Speriamo 
presto  di  vedere  anche  il  terzo  ed 
ultimo  volume  sugli  accessori!  della 
Sinassi,  per  dire  di  tutta  l'opera  in 
una  sola  volta  con  maggior  precisione, 
e  con  più  frutto  altresì  di  quei  no- 
stri lettori,  i  quali  sono  vaghi  di  questi 
nobilissimi  studii  tanto  meritevoli 
dell'attenzione  del  Clero. 

KTINBZ  NU&EZ  P.  Z.,  agustin.  —  Estudios  Biológicos.  Madrid, 

Jubera  Hormanos,  1898,  16°  di  pp.  XVI-402. 

Oli  studii  biologici  del  P.  Ago-      della  empietà  hanno  affidato  il   loro 

trionfo.  Non  si  debbono  negare  senza 
motivo  ragionevole  le  scoperte  scien- 
tifiche (così  in  sentenza  l'Autore  a 
pagina  205,  biasimando  alcuni  apo- 
logisti cattolici),  le  quali  solo  in  ap- 
parenza si  oppongono  alla  fede;  è 
necessario  che  il  fervore  non  vada 
unito  colla  ignoranza. 

La  dottrina,  l'erudizione  e  la  di- 
ligenza del  P.  Zaccaria  Martinez,  nota 
ai  lettori  della  Ciudad  de  Dios  per 
altri  lavori,  si  palesano  anche  nel 
presente  volume. 

NISTERO  delle  Poste  e  dei  Telegrafi.  —  Relazione  statistica  in- 
torno ai  servizi  postale  e  telegrafico  per  l'esercizio  1895-96  ed  al 
servizio  delle  Casse  Postali  di  Risparmio  per  Panno  1895.  Roma, 
tip.  dell'  Unione  Cooperativa  ed.,  1897,  4°  di  pp.  206. 
>LA  CARLO  d.  0.,  mons.  vescovo  di  Foggia.  —  Dal  Vero.  Buoni 
esempi  del  nostro  tempo.  Foggia,  tip.  Leone,  1898,  16°  di  pp.  128. 
«  Il  mettere,  dice  il  eh.  autore  di      sigliamo  la  lettura  di  questa  operetta 

di  Monsignor  Mola,  specialmente  alle 
persone,  che  vivono  nel  mondo.  Oltre 
ad  uno  stile  facile  ed  elegante,  esse 
troveranno  o  meglio  sentiranno  una 
soave  attrattiva  per  imitare  gli  esem- 
pii di  pietà  e  di  vita  cristiana,  nar- 
rati da  Monsignor  Mola  colla  sua 
consueta  maestria,  e  zelo  indefesso  in 
promuovere  la  salvezza  delle  anime. 


iano  Zaccaria  Martinez  Nùfiez  ri- 
ardano la  cellula  ed  il  trasfor- 
mo. Bgli  con  minuta  analisi  segue 
t88 i  ed  i  progressi  della  scienza 
lerna,  nota  i  suoi  deviamenti,  e 
ostra  che  vero  dissidio  tra  la 
nza  e  la  fede,  tra  il  naturale  ed 
oprannaturale  non  vi  può  essere. 
La  presente  opera,  della  quale 
unziamo  il  primo  volume,  è  de- 
Lta  in  modo  peculiare  al  clero, 
ha  bisogno  di  una  guida  nelle 
stioni  spinose  alle  quali  i  corifei 


isto  caro  libretto,  in  più  chiara  luce 
ini  esempi  bellissimi  di  onestà, 
religione,  di  dignità  e  di  nobiltà 
mimo,  giova  non  poco.  Sono  essi 
più  eloquente  ed  efficace  parola, 
ano  un  valore  inestimabile,  spe- 
tmente  quando  procedono  dal  vero, 
1  tratti  di  persone  a  noi  care,  o 
i  al  tutto  a  noi  ignote  ».  Noi  con- 


Digitized  by  VjOOQLC 


BIBLIOGRAFIA 


347 


MONTI  P.  PIETRO  d.  C.  d.  0.  ex  cappellano  di  Casa  Leopardi.  — 
Stadio  scienti  fico- letterario- religioso  sopra  Giacomo  Leopardi  nel 
primo  centenario  della  sna  nascita.  Milano,  tip.  Cogliati,  1898,  16° 
di  pp.  XII 112.  —  L.  1,50. 


Bell'attestato  di  sincera  e  soda 
amicizia  a  Casa  Leopardi  ha  dato 
J'egregio  Padre  Monti  coll'annun- 
ziata  operetta.  Intanto  ohe,  nell'oc- 
casione del  centenario  di  Giacomo, 
tatti  i  letterati  si  profondono  in  lodi 
verso  del  grande  Recanatese,  egli, 
par  accordandosi  con  loro  nell'eneo- 
mfarlo,  fa  insieme  qualche  cosa  di 
più  e  di  meglio  ;  vale  a  dire  mette 
in  guardia  la  gioventù  contro  il  ve- 


e  ne  offre  l'antidoto.  Leopardi  e  la 
filosofia  del  dolore  —  Leopardi  e  la 
miscredenza  —  Leopardi  e  la  spe- 
ranza cristiana  —  Leopardi  e  la  spe- 
ranza illusoria  —  Leopardi  e  il  pes- 
simismo —  Leopardi  e  il  suicidio, 
sono  capitoli  che  noi  vorremmo  letti 
e  meditati  da  quei  giovani  e  da  quelle 
signorine  che  si  struggon  d'amore 
pel  Leopardi,  e  allora  potrebbero  poi, 
con  minore  pericolo  di  contagio,  pi- 
gliare in  mano  i  suoi  classici  scritti. 


leno  che  celasi   negli  scritti  di  lui 

OFFICIUM  Defunctorum  cum  Litaniia  et  exsequiis  et  Missae  de  Re- 
quiem. Veranae,  apud  Felicem  Cinquetti  editorem,  MDCCCXCVIII, 
8°  di  pp.  64. 

PENNACCHI  GIUSEPPE.  —  In  Consti tutionem  apostolicam  cOffl- 
ciorum  ac  Munerum  »  de  Prohibitione  et  Censura  librorum  a 
Leone  D.  P.  Papa  XIII  latam  brevis  commentalo  per  I.  Pennac- 
chi, in  Collegio  de  Propaganda  Fide  Historiae  Eccles.  professorem 
eiu8dem  Congr.  et  S.  Congr.  Indicis  consultdrem,  etc.  Bomae, 
Desclée,  1898,  8°  di  pp.  XXH-266.  —  L.  3,00. 
Di  questo  dotto  e  perspicuo  oom-      trina  enucleato    minutamente  passo 


mentano  della  nuova  costituzione 
leonina  sui  libri  proibiti,  facemmo  già 
menzione  nel  nostro  Quaderno  1144 
p.  449  (Serie  XVII,  voi.  I),  lodando,  ben- 
ché sol  di  passaggio,  le  dichiarazioni 
che  del  testo  pontificio  andavano 
pubblicandosi  negli  Ada  Sanctae  Se- 
dis;  giacché  sono  appunto  quelle  di- 
chiarazioni che  compaiono  qui  rac- 
colte in  volume  apposito,  col  nome 
dell'autore,  l'esimio  prof.  Pennacchi. 
Non  richiedesi  però  che  noi  spen- 
diamo ora  molte  parole  ad  illustrarne 
il  merito  intrinseco  e  la  grande  uti- 
lità per  gli  studiosi  di  cose  morali, 
in  particolare  per  coloro  che  la  teo- 
logia morale  applicano  al  ministero 
delle  confessioni.  Ciascun  decreto 
della  Costituzione  é  con  sicura  dot- 


passo  e  quasi  verbo  a  verbo  ;  i  dub- 
bii  d'interpretazione  insorgenti  son 
disposti  con  citazioni  d'opportune  au- 
torità e  con  eruditi  raffronti,  e  un 
indice  alfabetico  delle  cose  notevoli, 
poBto  in  fine  del  volume,  agevola 
mirabilmente  le  ricerche  a  chi  ha 
bisogno  di  consultarsi  nei  casi  pra- 
tici urgenti.  Crediamo  insomma  che, 
dopo  questo  libro  del  eh.  Pennacchi 
e  l'altro  più  conciso  di  M.  C.  G.,  che 
fu  argomento  precipuo  della  nostra 
ampia  recensione  nel  Quaderno  sopra 
citato  non  rimanga  molto  ormai  da 
aggiungere,  perchè  si  abbia  pieno  e 
compiuto  il  dottrinale  da  seguirsi 
circa  la  legislazione  dell'Indice  en- 
trata in  vigore  coll'ultima  Costitu- 
zione di  Papa  Leone  XIII. 
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PENTORE  T.  —  Le  Missioni  Salesiane  in  America.  S.  Benigno  Cerna- 
vese,  libreria  Salesiana,  1898,  1G°  di  pp.  160.  —  Cent.  50  a  be- 
neficio delle  Missioni. 


Il  campo  principale  che  alle  sue 
Missioni  prefisse  l'impareggiabile  Don 
Bosco,  fu  l'America  meridionale,  nella 
quale  si  propose  non  solo  di  portare 
alle  tribù  selvagge  i  benefizii  della 
Fede,  ma  ancora  di  far  del  bene  ai  suoi 
proprii  connazionali.  Vi  sono  infatti 
molte  italiane  famiglie  che,  strette 
dalla  fame  e  troppo  fidenti  nelle  pa- 
role di  vili  speculatori,  partono  ogni 
anno  dall'Italia  per  l'America  in  cerca 
di  lavoro  e  di  pane,  e  bene  spesso 
vi  trovano  miseria  e  stenti  forse  mag- 


no!, senza  dir  dei  pericoli  non  leggieri 
ai  quali  si  trova  continuamente  espo- 
sta la  loro  fede  religiosa.  Or  appunto 
in  favore  di  questi  infelici  i  Missio- 
nari! di  D.  Bosco  hanno  fondato  ospi- 
zii  e  colonie  agricole,  a  fine  d'aiu- 
tarli non  meno  nel  corpo  che  nello 
spirito;  e  in  questo  libro  si  leggeranno 
con  vivo  piacere  le  tante  cose  da 
loro  operate  colà  con  vero  spirito  di 
apostoli  insieme  e  di  patrioti,  per 
gl'infedeli  e  pei  cristiani,  per  gli 
stranieri  e  pei  connazionali. 


giori  di  quelli  che  avevano  lasciati  fra 

PERSIANE  ODOARDO,  prof.  —  Appunti  di  Trigonometria  piana  ad 
uso  degli  alunni  di  terza  classe  liceale.  Seconda  edizione.  Boma, 
tip.  della  Pace,  18<J9,  16°  di  pp.  124.  —  L.  1,50. 

—  Geometria  secondo  Euclide:  Libro  I.  —  L.  0,75  ;  Libri  II,  III  e  IV. 
L.  1,50;  Y  e  VI  con  appendice  alla  Planimetria  (legato).  L.  2.50. 

—  Geometria  solida  ad  uso  dei  licei  (legato).  —  L.  2,75. 

—  Teorica  delle  equazioni  di  secondo  grado  esposta  agli  alunni  della 
seconda  liceale.  —  Cent.  50.  Rivolgersi  all'Autore,  Piazza  del  Bi- 
scione 95,  Roma. 


I  libri  matematici  del  valente  e 
sperimentato  prof.  Persiani  sono  da* 
gì'  intelligenti  molto  stimati,  e  chi 
li  ha  presi  per  testi  nella  scuoia,  ne 


ha  toccato  con  mano  l'utilità.  Noi  li 
raccomandiamo  principalmente  ai  Se- 
minarli, ai  Convitti  ed  altri  simili 
Istituti  cristiani  d'educazione. 


PIAZZA  GIUSEPPE,  mons.  —  Corso  di  Meditazioni  ad  uso  dei  Se- 
minarli ed  altri  Collegi  di  ecclesiastica  educazione.  Opera  inedita. 
Boma,  Pontifìcio  Seminario  Romano,  1898,  in  16°  Voi.  1°  di 
pp.   XLYIII-856.  Prezzo  dei  tre  volumi  L.  8,00. 


Dopo  un'ampia  ed  edificante  bio- 
di Mona.  Piazza,  scritta  con 
molto  senno  ed  affetto  dall'editore, 
che  per  più  anni  aveva  diviso  con 
lui  la  direzione  spirituale  del  ponti- 
ficio Seminario  Romano,  si  apre  que- 
sto corso  di  meditazioni,  degnissimo 
di  attirar  l'attenzione  di  tutti  i  Su- 
periori d' Istituti  ecclesiastici.  La  ma- 
teria della  massima  parte  di  esse  ò 
la  vita  e  i  misteri  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 


Lo  scopo  a  cui  tendono  è  sempre  la 
vittoria  di  sé  stesso,  specialmente 
nella  superbia  e  nella  sensualità. 
Quanto  alla  forma,  il  Piazza  in  ogni 
meditazione  propone  un  punto  solo 
da  considerare,  ma  questo  sviscera 
maestrevolmente,  dividendolo  nelle 
tre  parti  corrispondenti  all'esercizio 
delle  tre  potenze  dell'anima;  e  quando 
viene  agli  affetti,  spesso  lo  fa  con 
tanta  unzione,  che  l'anima  ne  resta 
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il  manoscritto)  non  ne  hanno  mo- 
strato mai  noia,  anzi  uditele  con  pia- 
cere e  profitto.  N'è  uscito  ora  per  le 
stampe  il  primo  volume,  e  si  spera 
di  poter  pubblicare  gli  altri  due  den- 
tro Tanno  corrente. 


profondamente  commossa.  La  miglior 
commendazione  di  queste  meditazioni 
▼iene  dai  fatto,  che  i  giovani  del  So- 
mmario Romano,  per  quanto  se  le 
stiano  finora  sentite  ripetere  ogni  anno 
da  lunghissimo  tempo  (se  ne  leggeva 

QUATRINI  J.,  8ac.  Curiae  Hadrianae  Praep.  —  Inscriptiones  hono- 
rariae.  Modena,  tip.  dell'  Imm.  Concezione,  1898,  in  8.° 
Sono  trenta  iscrizioni,  di  buona 
latinità,  fatte  in  occasione  del  giu- 
bileo sacerdotale  di  Mons.  Vincenzo 
Manicardi,  Vescovo  di  Reggio  Emi- 
lia. Eccone  una  per  saggio. 

RAMELLO  GUGLIELMO,  can.  —  Universae  Oatholicae  Doctrinae  quae 
in  Terbo  Dei  scripto  et  tradito  in  Symbolis,  Conciliis  et  SS.  Pon- 
tifìcum  Constitutionibus  continetar  expositio,  explicatio  atque  de- 
fensio.  Augusta  Taurinorum,  ex  officina  Salesiana,  1897,  8°  di 
pp.  476.  —  L.  4,00. 
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I  trattati  teologici  del  eh.  prof. 
Ramello  sono  molto  adatti,  siccome 
l'autore  si  esprime  :  «  prò  sacrorum 
altimnis.  concionatoribus,  sacramen- 
to rum  ministris,  prò  laicis  exculto- 
ribus,  qui  pleniorem  et  rationabilem 
de  rebus  fidei  scientiam  inquirunt  ». 

RICCI  L.,  avv.  —  Capitale  e  lavoro.  Appunti  sulla  Questione  operaia. 
Chiavari,  tip.  Artigianelli,  1897,  8°  di  pp.  144. 
Savio  scopo  si  prefisse  l'egregio      fatta  spesso  recondita  senza  perciò 


L'Arcivescovo  di  Torino  Monsignor 
Davide  Riccardi  di  s.  m.  in  occasione 
di  approvarli  per  la  stampa,  fece  suo 
il  giudizio  favorevolissimo  ed  il  sin- 
golare encomio  dato  alle  opere  del 
Ramello  dai  revisori  ecclesiastici. 


avvocato  Ricci  scrivendo  questo  opu- 
scolo, e  cioè  di  essere  più  che  gli 
fosse  possibile  pratico,  per  evitar  Ter- 
rore nel  quale  cadono  molti  dei  mo- 
derni scrittori  di  cose  sociali,  che 
lanciano  là  nel  vuoto  teorie  magnifi- 
che con  parole  reboanti,  ma  poi  non 
cavino  un  ragno  dal  buco.  In  verità 
il  Ricci  è  riuscito  di  andar  al  cuore 
della  terribilissima  questione  agitata 
ogfgi  più  fieramente  che  mai  tra  ca- 
pitale e  lavoro,  e  meglio  ancora,  di 
mostrarne  i  vari!  aspetti  e  le  molte- 
plici relazioni  con  linguaggio  chiaro, 
sfrondato  di  tutto  quel  frasario  un 
po'  esotico  onde  questa  materia  sovra 
ogni  altra  bisognosa  di  popolarità,  ò 


diventare  più  scientifica. 

Vedi  nelle  pagine  dei  Ricci  esposte 
le  cause  antiche  dell'eterno  dissidio 
tra  capitale  e  lavoro  e  quelle  più  mo- 
derne del  suo  rincrudimento  presente. 
Quindi  son  passati  in  rassegna  i  si- 
stemi escogitati  per  migliorare  la 
condizione  dell'operaio,  cosi  i  violenti 
come  i  pacifici,  dall'anarchia  al  so- 
cialismo del  Marx  ed  alla  libertà  eco- 
nomica della  scuola  di  Manchester. 
Mostrata  di  tutti  questi  sistemi  con 
parca  ma  efficace  parola  l'insuffi- 
cienza e  la  reità,  il  Ricci  prende  a 
propugnare  il  sistema  delle  eque  ri- 
forme sociali,  che  è  quello  propu- 
gnato dappertutto  dai  cattolici  e  il 
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ra  la  sua  più  autorevole 
elPBnciclica  di  Leone  XIII 
izione  degli  operai.  In  ohe 
ente  dovevano  tali  riforme 
espone  poi  ampiamente  nei 
ii  seguono  dal  quarto  al- 
>  ed  ultimo  del  libro, 
riuscito  davvero  ad  essere 
1  generale  si,  e  senza  dub- 
aarabilmente  più  di  molti 
>ri  di  economia  egli  è  tale, 
soprattutto  delle  dottrine 
nte  evangeliche  e  cristiane 
che  professa,  le  quali  hanno 
ri  il  prezioso  vantaggio  di 
menti  al  reale,  sottraen- 
LOtismo  delle  passioni  e  dei 
laiche  poco  fantastico  in 
rina  si  dà  però  a  divedere 
come  quando  dalla  viva  e 
;orrenza,  dalla  facilità  delle 
azioni  spera  in  andare  di 
marizione  dei  monopoli!  e 
zioni  privilegiate  e  l'ugua 
siale  non  solo  di  diritto  ma 


contrario  avviso.  Noi  crediamo  fer- 
mamente che  i  monopoli  e  le  condi- 
zioni privilegiate  andranno  invece 
sempre  crescendo,  e  le  disuguaglianze 
tra  i  pochi  ricchi  e  i  moltissimi  mi- 
serabili facendosi  sempre  più  fiere, 
ove  ai  fattori  naturali  del  progresso 
economico  non  si  faccia  compagna 
l'influenza  soprannaturale  della  Reli- 
gione e  della  carità.  Certo  il  Ricci 
ammette  esplicitamente  come  neces- 
saria questa  influenza;  però  avremmo 
voluto  che  mitigasse  quel  troppo  roseo 
augurio.  Son  bellissime  le  pagine  che 
egli  dedica  alle  associazioni  catto- 
liche per  l'incremento  morale  e  ma- 
teriale delle  classi  lavoratrici,  alle 
quali  dissuade  le  rivolte  come  quelle 
che  non  potrebbero  loro  recare  che 
giorni  tristi  senza  alcun  risultato.  Bd 
ecco  in  un  libro  di  uno  dei  capi  del 
movimento  cattolico  italiano  la  prova 
smagliante  dello  spirito  sovversivo, 
che  i  nostri  liberali  vi  vollero  ad  ogni 
costo  vedere  e  ferocemente  punire. 


atto  (p.  82).  Noi  siamo  di 

OLI  GIOVANNI.  —  Principii  di  Filosofia  politica.  Milano, 
,  1897,  in  32.° 

[USEPPE,  can.  —  Il  Santo  Sacrificio  della  Messa,  in  tutti 
co  la  ri  prescritti  dal  Messale  Romano,  traduzione  letterale  in 
xm  le  5  sequenze  poetiche  e  Stabat  Mater,  Dies  Irae,  Victi- 
ischali  laudes,  Veni  Sancte  Spiri tus,  Lauda  Sion  Salvatorem  » 
fce  in  versi  al  pari  degF  Inni  ch6  si  cantano  dalla  Chiesa  e 
trovano  tutti  in  questo  volume.  Esso  forma  il  I  di  quelli 
sarà  composta  la  Biblioteca  liturgica.  Napoli,  tip.  Gianni- 
98,  16°  di  pp.  XX  136.  —  L.  1,00.* 

anto  sacrificio  della  Messa      gua  latina,  ci  ha  dato  la  traduzione 

letterale  della  liturgia  della  Messa, 
alla  quale  ha  aggiunto  la  versione 
in  versi,  oltre  che  delle  sequenze, 
di  tutti  gì'  inni  che  si  cantano  dalla 
Chiesa  in  ciascun  giorno  deiranno. 
È  per  altro  a  dolersi  che  questi  nel 
traslatameuto  hanno  perduto  gran 
parte  del  lor  profumo  e  della  loro 
freschezza. 


celebrarsi  in  lingua  vol- 
ai ai   verità    inconcussa  e 

d'ogni  questione.  Ma  non 
si  che  sarebbe  maggiore 
te  degli  assistenti,  se  quel 
ì  nella  lingua  sacra  bene 
ro.  Perciò  tutti  sapranno 
no  Canonico  Vago,  il  quale 
»  degli  imperiti  della  lin- 
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VASSALLI  GIUSEPPE.  —  Scuola  vecchia   e  scuola  nuova.  Carato, 
tip.  De  Leo,  1898,  in  16.° 


Il  Sig.  Giuseppe  Vassalli,  inse- 
gnante nelle  pubbliche  scuole  di  Co- 
rato,  sfoga  in  quest'opuscoletto  la  sua 
bile  contro  la  «  Scuola  vecchia  », 
com'è!  la  chiama.  Lo  sfogo  (per  esser 
giusti,  anzi  benigni)  è  giustificato,  a 
dir  molto,  solamente  per  un  quinto; 
ma  per  quattro  quinti  no.  Ossia  alla 
<  Scuola  vecchia  »  al  più,  si  possono 
addebitare  que' difetti,  quasi  diremmo 
naturali  e  propri!  di  tutto  ciò  che  è 
meno  perfezionato  in  paragone  di  ciò 
che  è  più  perfezionato  ;  come  p.  es. 
se  si  paragona  l'arte  fotografica  di 
quarantanni  fa  colla  presente,  o  i 
velocipedi  colle  biciclette.  Né  contro 
questi  difetti  e'  è  bisogno  di  tanto 
alto  sdegno,  qual  è  quello  che  mo- 
stra il  Vassalli.  Eccetto  questo,  i 
quattro  quinti  dello  sdegno  del  nostro 
insegnante  sono  ingiusti  e  senza 
motivo. 

Faremmo  troppo  onore  a  quest'in- 
gnante  delle  pubbliche  scuole  se  ci 
fermassimo  a  registrare  gli  errori 
filosofici,  storici  e  pedagogici  che 
egli  accumula  in  sì  poche  pagine. 
Per  una  dimostrazione  ne  indiche- 
remo solo  alcuni,  i  più  de'  quali  sono 
di  bassa  grammatica  e  di  ortografia. 
Eccoli:  1°)  Modo  concruo  (pag.  8)  — 
2°)  Giuochi  in  Anfitrione,  Olimpici, 
Pitici,  Nemef,  Mimici  (pag.  11)  — 
3°)  «  Di  questa  (la  scuola  Orientale) 
ci  limitiamo  a  dire  ch'essa  fu  pura- 
mente teucra tico  religiosa,  e  non  fa- 
ceva che  uccidere  l'uomo  nell'uomo 
WEBNZ  P.  FRANCISCUS  XAY.,  S.  I.  —  Ius  Decretalium  ad  usum 

praelectionum  in  scholis  textus  Canonici  sive  Iuris  Decretalium. 

Tomus  I.  Introductio  in  Ius  Decretalium.  Rornae,  ex  typ.  Poly- 

glotta  S.  C.  de  Prop.  Fide,  1898,  8°  di  pp.  XVI-448.  —  L.  6,00. 

Rivolgerei  al  Deposito  di  Libri,  via  del  Seminario,  120,  Roma. 

Non  crediamo   di   esagerare  di-      Padre  Wernz  non  è  destinata  a  scom- 
cendo,  che  l'opera  Canonica  del  eh.      parire  dopo  pochi  anni,  siccome  av- 


ste88o  (pag.  10)  »  —  4°)  Virginio  Ma- 
rone  (pag.  14)  —  5°)  Momenti  ecce- 
zione (pag.  15)  —  6°)  «  Esso  (il  medio 
evo)  non  fa  che  meglio  mostrarci  con 
questi  momenti  la  verità  da  noi  in 
parola  (pag.  15)  »  —  7°)  «  Poiché 
poca  fiducia  il  popolo  riponeva  negli 
usurpatori  Rogi  e  Goti,  la  società 
parve  disordinata,  quando  il  Di  Nor- 
cia, nato  nel  480...  si  circonda  d'una 
schiera  di  monaci,  detti  Benedettini 
(pag.  15)  »  —  8° )  «  Quante  lotte  in- 
tanto, pria  che  l'educazione  col  Cristo 
si  fosse  resa  democratica  T  quanto  il 
vecchio  sistema  non  lottò  il  novello 
vèrbo  f  (pag.  15)  »  —  9°)  «  Ecco 
dunque  la  scuola  ora  restrinta  tra 
la  spada  teutonica  e  la  stola  sacer- 
dotale (pag.  16)  »  —  10°)  Giacomo 
Roussau;  Bernabiti;  8.  Gaetano  di 
Tiene;  Giovan  Battista  de  la  Balla 
—  11°)  «  Oggetto  dell'educazione 
non  è  quello  di  istillare  la  verità, 
ma  di  trar  fuori  e  di  esercitare  a 
bene  le  forze  umane  (pag.  26)  »  — 
12°)  «Ogni  educatore,  abbia  o  no  una 
fede,  deve  e  può  fare  del  suo  allievo 
un  galantuomo  per  mezzo  del  tiro- 
cinio morale  (pag.  27)  »  —  13°)  «  Si 
leggano  le  pagine  dell'illustre  Bertoli 
nella  sua  Arte  della  scuola  (pag.  30).  » 
E  ci  pare  che  basti  per  un  saggio 
dell'  illustre  insegnante ,  sdegnoso 
della  scuola  vecchia.  Ora  ognuno 
può  scegliere  tra  la  vecchia  e  la 
nuova. 
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viene  a  molti  corsi  scientifici  stam- 
pati per   uso   delle  scuole,  ma  che 
invece  rimarrà  sempre  tra  le  mani 
degli  studiosi,  e  degli  stessi  profes- 
~»gni  questione  è  trattata  da  lui 
,o  scientifico,  dal  lato  storico, 
.o  pratico,  ed  arricchita  nelle 
unsi  ad  ogni  pagina,  con  una 
ima  erudizione  di  autori  ca- 
antichi  e  moderni  ;  tutte   le 
ni    delle    Congregazioni   Ro- 
ono citate  nei  rispettivi  luoghi, 
apposite    dichiarazioni,    ove 
nascere  il  dubbio    intorno  al 
Dso  genuino,  ed  ai  limiti  della 
iratica    applicazione.    Laonde 


l'opera  del  Padre  Wernz  riuscirà 
utilissima  non  solamente  a  coloro, 
ohe  fanno  parte  delle  Curie  Episco- 
pali, ma  anche  ai  membri  delle  stesse 
Congregazioni  Romane. 

Diamo  il  titolo  degli  altri  cinque 
volumi,  che  già  sono  in  corso  di 
stampa.  Tomus  II.  lus  constitutionis 
Ecclesia  catholica  (Lib.  1.  Decretai). 
III.  lus  administrationis  Ecclesia  ca- 
ttolica (Lib. IH  DecretalJ.W.  lus  ma- 
trimoniale Ecclesia  catholica  (Lib.  TV. 
Decretai.).  V.  iudiciorum  Ecclesia 
catholica  (Lib  IL  Decretai).  VI.  lus 
criminale  Ecclesia  catholica.  (Ltb.  V. 
Decretai.). 

LERS  GUGLIELMO,  S.  I.  —  De  Christi  Ecclesia.  Libri  sex.  Jfc- 
)ome,  Neo  Eboraci  et  Cincinnati,  Pustet,  1807,  8°  di  pp.  692. 
Fr.  10,00. 


dare  alle  stampe  il  suo  trat- 
?  Religione  revelata  il  eh.  Pa- 
lm ere  ci  prometteva  il  trattato 
isti  Ecclesia.  I  pregi  non  co- 
;he  noi  riconoscemmo  nel  pri- 
viamo ritrovato  nel  secondo; 
e  per  pienezza  di  dottrine,  per 
e  disposizione  '  delle  materie, 
idità  di  argomenti,  e  per  strin- 
e  convjncentissima  polemica 
icreduli,  eretici  e  protestanti 
ingue  ed  eleva  sopra  molti 
Bologici,  che  ai  giorni  nostri 

la  luce.  La  presente  opera  è 
in  8e i  libri  formanti  un  solo 
!.  Nel  primo  libro  si  tratta, 
lesiae  per  Christum  ipsum  in- 
me  et  constandone.  Nel  se- 
De  Simonis  Petri  in  regimimi 
te  prima  tu,  deque  eius  in  pri- 
uccessoribus  Romanis  Pontifi- 
Nel   terzo,  De  Episcopis.   Nel 

De  magislerio  Ecelesiae  com- 
piei quinto,  De  vera  Ecclesia 
oscibili  certisque  notis  demon- 
i.  Nel  sesto,  De  conjunctione 
zclesia.  Ogni  libro  si  divide  in 
i,  ed  i  capitoli  in  articoli  e* 
izioni;   le  quali,  conservando 


sempre  il  numero  progressivo,  assom- 
mano in  tutto  il  trattato  a  116. 

Ci  piace  di  segnalare  il  metodo 
del  tutto  nuovo  od  almeno  assai  raro 
nelle  istituzioni  teologiche,  seguito 
dal  P.  Wilmers,  d'innestare,  cioè,  il 
trattato  del  Romano  Pontefice  col 
trattato  della  Chiesa.  In  tal  guisa  si 
evitano  molte  ripetizioni,  si  riempiono 
molte  lacune,  e  si  prevengono  molte 
difficoltà  riferentisi  alla  fondazione, 
alla  natura,  ed  alla  missione  della 
Chiesa  di  Cristo.  Iuoltre  è  degno  di 
particolare  attenzione  il  terzo  libro, 
dove  si  parla  della  gerarchia  stabilita 
da  Cristo  nella  Bua  Chiesa;  ed  ampia- 
mente in  tre  capitoli  distinti  si  ra- 
giona, De  Episcopis  in  se  spectatis, 
de  Episcopis  relate  ad  Presòyteros, 
de  Episcopis  relatis  ad  Romanum 
Pontificem. 

Dopo  una  lunga  carriera  d'inse- 
gnamento teologico  il  P.  Wilmers 
offre  a  benefizio  dei  professori  e  degli 
scolari  nei  due  trattati  De  Religione 
revelata  e  De  Christi  Ecclesia  un 
frutto  prezioso  dei  suoi  studii  pa- 
zienti, della  sua  vasta  erudizione,  e 
del  suo  grande  ingegno. 
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Roma,  9-31  luglio  1898. 


I. 
COSE  ROMANE 

1.  Ritratti  del  Papa  sequestrati  in  Roma  —  2.  Roma,  patria  delle  anime: 
feste  annuali  de1  Santi;  camere  da  loro  abitate.  —  3.  Ricordi  d'altra 
indole:  Giacomo  Leopardi  a  Roma.  —  4.  Visita  del  Presidente  della 
Repubblica  brasiliana  al  Papa.  —  5.  Morte  del  /ratei  Marchetti. 

1.  Giornali,  corrispondenze  romane  ed  effemeridi  di  provincia 
annunziarono  il  sequestro  fatto  in  Roma  di  alcune  immagini  del  Papa. 
Erano  immagini,  se  non  identiche,  certo  simili  a  quelle  per  le  quali 
fu  incarcerato  Mone.  Scotton  e  contro  le  quali  nel  processo  di  Firenze, 
come  narrammo,  tanti  vituperi  furono  scagliati  dal  Pubblico  Ministero. 
Ecco  con  qual  tenore  un  liberale  narra  il  fatto,  telegrafando  da  Roma 
alla  Sera  di  Milano,  il  12  luglio  :  «  Oggi  la  Questura  sequestrò  in  vari 
negozi  di  Borgo  parecchi  oggetti  religiosi,  ritratti  del  Papa,  eccetera,  por- 
tanti scritti  sovversivi  ed  antinazionali  sul  genere  delle  inscrizioni  di 
monsignor  Scotton.  La  cosa  è  stata  deferita  all'autorità  giudiziaria.  > 
Un  altro  giornale  romano,  pur  liberale,  così  annunziava  il  fatto  :  «  Un 
funzionario  di  P.  S.  accompagnato  da  alcuni  agenti  si  è  recato  in  vari 
negozi  di  vendita  di  oggetti  sacri  ed  ha  sequestrato  1500  ritratti  del 
Papa  portanti  a  tergo  stampate  dichiarazioni  antinazionali  e  sovver- 
sive. Sono  gli  stessi  ritratti  che  furono  sequestrati  in  Lombardia  e  in 
Toscana  durante  gli  ultimi  tumulti.  »  Gli  scritti  detti  sovversivi  ed 
antinazionali  sono  :  il  primo,  un  giudizio  teoretico  pontifìcio,  cioè  che 
nelle  presenti  circostanze  al  Papa  ò  necessario  il  dominio  civile  :  l'altro, 
un  fatto  di  diritto  canonico  cioè  che  il  Papa  scomunicò  chi  egli  credè 
meritevole  di  scomunica.  Sono,  come  è  chiaro,  due  cose  d'ordine  spiri- 
tuale e  di  competenza  della  S.  Sede.  E,  non  ostante  le  guarentige  e 
le  prerogative  reali  date  al  Papa,  che  lo  dichiara  immune  dal  potere 
civile,  si  sequestrano  le  immagini  con  le  scritte  contenenti  sentenze 

BtU  XVll,  vqI.  Ili,  fine.  1155.  28  30  lugìlo  1898. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CRONACA 

queste  son  dichiarate  sovversive  ed  antinazionali.  Se  si  seque - 
►  le  Bolle  papali  ed  altri  atti  pontificii,  noi  non  sapremmo  ve- 
>tevole  differenza.  Ecco  un  altro  lato  della  questione  romana  ! 
romantici,  i  forestieri  venuti  d'oltr'alpe  e  d'oltre  mare,  gli 
L  poeti,  gli  amanti  del  bello  chiamano  giustamente  Roma:  La 
ille  anime.  Questo  detto  verissimo  ha  un  senso  molto  più  alto 
to,  quando  esso  si  riferisce,  oltre  che  alle  anime  sensibili  e 
,  alle  anime  sitibonde  del  vero  cristiano  e  della  vita  oltra- 
i  svelataci  da  Cristo.  Allora  Roma  porge  un  pascolo  continuo 
fco,  che  nutrisce  ne9  cuori  e  nelle  menti  le  speranze  dell'im- 
L  Questi  pensieri  si  ravvolgevano  nella  nostra  mente,  uscendo 
lei  19  luglio  dalla  chiesa  di  S.  Maria  in  Aquiro.  Si  celebra- 
timi vesperi  per  la  festa  di  San  Girolamo  Emiliani,  padre 
'anelli  e  dei  derelitti.  Nel  silenzio  solenne  della  moltitudine 
adunata  nel  tempio,  tra  la  luce  soave  e  mistica  diffusa  da 
n  lampadari  spioventi  dagli  archi,  erasi  cantato  da  un  coro  di 
iche  il  mottetto  scritturale:  Quando  orabas  cum  lacrimi»  et 
ì  mortuos. . .  ego  obtuli  orationem  tuam  Domino.  Si  rappresentò 
la  mente  tutta  l'opera  pietosa  di  San  Girolamo  Emiliani  in 
egli  orfani.  Dopo  tanti  anni  la  memoria  de*  grandi  del  Cri- 
io  non  è  spenta:  essa  si  rinnova  continuamente  e  costante- 
>n  tranquillo  succedersi  di  tradizione,  senza  la  tromba  rauca 
ite  della  moderna  pubblicità  di  comitati  ed  annunzii  venali, 
d1  farsi  degli  eroi  del  mondo  ;  e  sono  commemorazioni  di  azioni 

caratteri  forti,  di  eroi  veri  che  passarono  nel  mondo  intenti 
perando  il  bene  tra  la  gente.  Dalla  detta  chiesa  passammo  al- 
)n  lontana  de'  PP.  Lazzaristi,  vicino  a  Montecitorio,  ove  si  oe- 
a  festa  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli.  Anche  colà  nuovo  spettacolo, 
7sl  epopea  cristiana  ci  si  svolgeva  alla  mente.  Il  Santo  pareva 
tra  noi,  pareva  che  fosse  ancora  compagno  di  pellegrinaggio, 
e  narrare  la  vita  dal  pergamo,  allo  scorgere  le  Figlie  delia 
arse  pel  tempio,  al  vedere  le  sue  reliquie,  ossia  i  molteplici 
la  lui  adoperati  esposti  in  una  cappella  laterale,  e  al  contem- 
iracoli  e  le  gesto  prodigiose  dipinte  sugli  stendardi  e  sui  quadri, 
antimento  avevamo  provato  nel  visitare,  qualche  dì  innanzi,  la 
ibi  tata  da  S.  Camillo  de  Lellis,  fondatore  de'  Ministri  degl'in  - 
Da  questa  croce,  dicevaci  il  custode,  Gesù  Cristo  parlò  a 
lo;  questa  lettera  scritta  da  lui  ad  un  nipote  discolo,  fu  a 
>cata  in  modo  soprannaturale  e  per  mano  angelica  ;  ecco  l'abito 
>,  ecco  la  pianeta,  ecco  gli  sfili  onde  servivasi  a  medicare  le 

—  Così,  chi  volesse  in  Roma,  sol  colla  vista,  nutrirsi,  non 
more  pel  sentimento  che  si  desta,  ma  la  ragione  altresì  per 
Lenti  e  le  prove  che  essa  ci  porge  delle  nostre  speranze  cristiane, 
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ne  avrebbe  a  dovizia,  passando  per  tutti  i  secoli  del  cristianesimo,  da] 
catacombe  fino  alle  camere  di  S.  Ignazio,  di  S.  Filippo,  di  S.  Lui{ 
di  S.  Giovanni  Berchmans,  di  S.  Giuseppe  Labre,  di  S.a  Frances 
romana,  di  S.  Giuseppe  Calasanzio  e  di  altri. 

3.  A  questi  fatti  cristiani  d'indole  morale  e  psicologica  fan: 
brutto  riscontro  altri  fatti,  di  diverso  genere  ma  della  stessa  indo] 
Ne  narriamo  uno  :  il  ricordo  di  Giacomo  Leopardi  a  Roma,  di  qu< 
l'uomo  sventurato,  corrotto  di  mente  e  di  cuore,  per  quanto  ecce 
lente  poeta.  Ognuno,  se  crede,  può  istituire  confronti  tra  i  fatti  pi 
cedenti  e  questo.  Esso  ci  viene  fornito  dal  Celani  in  uno  studio 
Leopardi  a  Eoma,  fatto  nella  Nuova  Antologia.  Nell'autunno  del  183 
il  Ranieri,  che  dava  ospitalità  al  Leopardi  in  Napoli,  lo  condusse 
Roma  per  fargli  gustare  il  beneficio  dell'aria  e  aiutarlo  così  ne] 
malattia  cronica  che  l'affliggeva.  Giunti  in  Roma,  il  5  ottobre  189 
i  due  amici  presero  alloggio  in  un  quartiere  di  via  delle  Carrozze  6 
piano  3°.  Il  Ranieri  s'addimostrò  contento  dell'alloggio;  non  così  Gi 
corno  che  era  d'umore  poco  trattabile,  specialmente  perchè,  com'ej 
scriveva  :  t  Non  è  il  minore  de'  dolori  che  provo  in  Roma  il  vederi 
quasi  rimpatriato:  tanta  parte  di  canaglia  recanatese,  ignota  in  tul 
il  resto  del  globo,  si  trova  in  questa  città.  »  In  fatti,  nella  stessa  ca 
abitavano  parecchi  Recanatesi,  e  nella  stessa  via  aveva  bottega  ì 
barbiere,  pure  recanatese  ;  che  con  chiacchiere  inconsulte  aveva  disg 
stato  il  poeta.  Pochi  giorni  dopo,  però  il  Leopardi  fece  un  carni 
d'appartamento  nello  stesso  palazzo  ;  cosicché  l' ingresso  non  era  p 
in  via  delle  Carrozze, 'ma  in  via  Condotti.  Con  tutto  ciò  Giacomo  n 
era  contento;  specialmente,  perchè,  come  diceva,  in  quel  punto 
Roma,  centro  dei  forestieri  «  si  paga  quattro  volte,  e  si  è  serviti 
cani  e  rubati  tutto  il  giorno  ».  Il  17  marzo  del  1832  il  Leopardi  abba 
donò  Roma  e  andò  a  Firenze.  Il  Municipio  di  Roma  in  via  delle  Ci 
rozze,  donde  ultimamente  la  trasportò  in  via  Condotti,  pose  quee 
lapide  :  Giacomo  Leopardi  —  poeta  e  filosofo  massimo  —  dell'età  t 
stra  —  in  Italia  —  dimoralo  in  questa  casa  —  cinque  mesi  —  la  fi 
monumento  onorando  —  a  noi  ed  ai  posteri  —  S.  P.  Q.  R.  — 
MDCCCLXXIX.  Non  sappiamo  perchè  il  Celani,  seguendo  il  Ranie 
«accusa  il  Municipio  romano  d'avere  scolpito  due  anni  invece  di  cinq 
mesi,  eccetto  che  l' iscrizione  non  sia  stata  corretta.  —  Dopo  ciò, 
proprio  il  caso  di  ripetere  il  verso  del  poeta:  0  curas  hominumJ 
quantum  est  in  rebus  inane! 

4.  Il  nuovo  Presidente  della  Repubblica  del  Brasile,  il  Genen 
Campos  Salles,  prima  di  prendere  possesso  del  grande  ufficio,  è  veni 
in  Europa  a  vedere  varii  paesi.  Il  21  luglio  fu  a  Torino,  ove  visi 
il  Re  Umberto.  Giunto  quindi  a  Roma,  fé'  visita  al  S.  Padre  Leone  XI 


Digitized  by  VjOOQIC 


356  CRONACA 

glio.  Sua  Eccellenza  recavasi  in  Vaticano,  partendo  dall'attuale 
ieirincaricato  d'affari  presso  il  Vaticano,  dottor  Carlo  Ma- 
de  Azevedo,  in  via  Nazionale,  palazzo  Capranica,  in  una  Car- 
li'Incaricato  stesso  con  livree  di  gala,  accompagnato  dal  sod- 
plomatico  e  dal  suo  segretario  particolare,  signor  dottore  Tobia 
>.  A  mezzodì  preciso  la  carrozza  giungeva  al  cortile  di  S.  Da- 
vanti la  Scala  Regia  facevano  il  servizio  i  Gendarmi  nella 
muta,  e  la  Guardia  Svizzera.  Ricevuto  dal  S.  Padre  e  dalla 
e  con  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado,  s' intrattenne  col 
1  circa  mezz'ora;  visitato,  quindi,  l'eminentissimo  Card.  Ram- 
cretario  di  Stato  di  S.  S.,  il  Generale  Campos  Salles  fé'  ri- 
a  sua  residenza,  ove  il  Card.  Rampolla  gli  restituì  la  visita. 
dre,  nell'accomiatare  l'alto  visitatore,  lo  regalò  di  una  grande 
i  d'oro.  «  Santo  Padre,  egli  disse,  questa  visita  ha  destata  la 
de  emozione  di  tutta  la  mia  vita». 

memoria  del  Fratel  Marchetti,  coadiutore  temporale  d.  C.  d.  G., 
il  24  luglio  a  Castelgandolfo,  è  ben  degna  d'esser  consegnata 
ia.  Quest'onore   non   gli   viene  dall'ufficio   (che  era  umilis- 

bene  dalle  opere.  E  la  prima  e  principale  era  la  Congre- 
della  scaletta  a  S.  Ignazio,  o  come  anche  dicevasi  la  Cern- 
ie del  fr.  Marchetti.  Il  suo  nome  era  popolarissimo   tra  la 

studiosa  romana  e  quindi  egli  era  conosciutissimo  da  mol- 
imiglie  borghesi,   e  Manderò  il  mio  figlio  dal  fr.  Marchetti», 

le  madri  di  famiglia.   «  Vado  alla  Congregazione  del  fr.  Mar- 

udivasi  spesso  ripetere  dai  giovani,  e  Morto  un  Papa,  se 
u   altro;   ma    morto    che   sia   fr.    Marchetti,   è  difficile  tro- 

lo  supplisca.  »  Così  chi  scrive  queste  linee  udì  parlarsi 
ma  gravissima.  Dopo  la  soppressione  del  Collegio  de'  no- 
o  toltesi  ai  Gesuiti  le  scuole  del  Collegio  romano,  si  dileguò 
egazione,  solita  ad  adunarsi  nelle  domeniche  a  S.  Ignazio.  Il 
ietti  pensò  allora  a  dar  vita  ad  una  nuova  Congregazione  in 
ella  attigua  a  S.  Ignazio,  alla  quale  si  accede  per  una  scala  a 
i,  ed  era  detta  cappella  della  scaletta;  e  così  la  nuova  Con- 
Le  si  chiamò  pure  dalla  medesima  scala  :  Congregazione  della 
Egli  cominciò  nel  1874,  la  festa  della  Purificazione,  con  62 
alle  pubbliche  scuole.  Quel  nucleo  di  giovani  fu  un  seme  di 
.  pianta,  poiché  essi  arrivarono  sopra  a  400.  Ed  erano  giovani 
bliche  scuole,  non  pure  del  ginnasio  e  del  liceo,  ma  pur  anche 
ersità  e  perfino  giovani  divenuti  padri  di  famiglia.  Aduna- 
i  cappella  ogni  festa;  e  ivi,  soli  uomini  d'una  stessa  condi- 
nza  que'  rispetti  umani  che  nascono  dalla  presenza  della  folla 
sso  e  condizione,  cantavano  le  lodi  di  Dio,  udivano  la  Messa, 

istruiti  con  famigliari  esortazioni  ed  avevano  tutto  l'agio  di 
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confessarsi  e  comunicarsi.  Il  fr.  Marchetti,  benché  non  sacerdote,  era 
l'anima  di  tutto  ;  pensava  a  trovar  confessori  e  predicatori  tra  i  Padri 
suoi  confratèlli;  ordinava  le  feste  dentro  l'anno  con  inviti  anche  di 
Prelati  e  Porporati;  per  la  Pasqua  faceva  dare  un  corso  d'esercizii; 
ai  migliori  dava  premi i  ed  incoraggiamenti;  aiutava  i  bisognosi  con 
ricorrere  a  benefattori  e  protettori  ;  conduceva  talora  alcuni  a  diporto, 
eccetera.  Il  fr.  Marchetti,  in  una  parola,  ha  rinnovato  in  questi  ultimi 
tempi,  gli  esempii  di  S.  Filippo  Neri.  E  i  giovani,  per  parte  loro,  lo 
rispettavano,  l'amavano  e  anche  lo  temevano,  quando  occorresse  ;  poiché 
il  fr.  Marchetti,  benché  non  sacerdote,  era  istruito  (avendo  assistito  per 
molti  anni  il  P.  Secchi  alla  specola),  era  di  buone  maniere  e  parlava 
ai  giovani,  grandi  e  piccoli,  tamquam  auctoritatem  habens.  —  Fran- 
cesco Marchetti  nacque  in  Patrica,  provincia  di  Frosinone,  il  27  gen- 
naio 1823.  Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  il  29  gennaio  1848.  Man- 
dato ultimamente  a  Castelgandolfo  per  godere  del  beneficio  di  quell'aria 
salubre,  morì  santamente  nel  pomeriggio  del  24. 


II. 
COSE  ITALIANE 

1.  Provvedimenti  per  l'ordine  pubblico  presi  dal  nuovo  Ministero;  chiusura 
della  sessione.  —  2.  Ancora  cattolici  e  sacerdoti  processati.  —  3.  Elenco 
particolareggiato  de*  giornali  soppressi  ultimamente  in  Italia.  —  4.  Un 
altro  elenco  pei  giornali  cattolici.  —  5.  Atteggiamento  del  Governo 
dopo  le  repressioni,  reazione  de'  socialisti.  —  6.  Il  gran  traforo  del 
eolle  di  Tenda. 

1.  Delle  cose  italiane  di  questo  tempo,  riguardanti  la  politica,  non 
v'ha  d'importante  se  non  la  votazione  fatta  in  Parlamento  sui  prov- 
vedimenti urgenti  per  l'ordine  pubblico  e  la  chiusura  della  sessione  legisla- 
tiva. Il  nuovo  Ministero,  salito  al  potere  in  sul  punto  di  chiudersi  le 
Camere  per  le  solite  vacanze  estive,  ha  voluto  armarsi  di  alcune  leggi 
provvisorie,  per  mantenere  l'ordine  pubblico,  non  ancora  ristabilito 
dopo  i  disordini  di  maggio.  Esse  erano  già  proposte  dal  caduto  Mini- 
stero, ma  in  parte  furono  rimaneggiate  dal  Gen.  Pelloux.  Eccone  in 
sunto  le  principali,  quelle,  cioè,  che  possono  avere  importanza  storica. 

Art.  1.°  Il  Governo  del  Re  ha  facoltà  di  mantenere  o  revocare  lo  stato 
d'assedio  ordinato  coi  Reali  Decreti  7  maggio  1898,  e  di  limitarne  l'appli- 
cazione tanto  per  l'estensione  del  territorio,  quanto  pei  poteri  affidati  ai  Regi 
Commissari. 

Art.  2.°  Sono  richiamate  in  vigore  le  disposizioni  della  legge  19  lu- 
glio 1894,  sui  provvedimenti  di  pubblica  sicurezza,  con  certe  modifloarioni  : 
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a)  possono  mandarsi  a  domicilio  coatto  le  persone  indicate  dalla 

pubblica  sicurezza  del  30  giugno  1889  e  quelle  che  riportarono 
lanna  per  reati  (cui  è  inutile  qui  specificare]  —  b)  L'assegna  - 
domicilio  coatto  è  pronunziata  da  una  commissione,  previa  udizione 
itato  —  e)  Sono  vietate  le  associazioni  e  riunioni  dirette  a  sovver- 
te di  fatto  gli  ordinamenti  sociali  o  la  costituzione  dello  Stato, 
«sor!  saranno  puniti,  qualora  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave, 
ne  sino  a  sei  mesi. 

8°  Le  rinnovazioni  parziali  dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  le 
lei  sindaci  e  dei  presidenti  delle  Deputazioni  provinciali  e  le  rin- 
i  delle  Giunte  comunali  e  delle  Deputazioni  provinciali,  che  ai  ter- 
la  legge  comunale  e  provinciale  dovrebbero  farsi  nel  corrente  anno^ 
andate  all'anno  1899  dopo  il  30  maggio  e  prima  del  31  luglio. 

4°  I  militari  sia  dell'esercito  sia  dell'armata  appartenenti  al  per - 
irroviario,  postale  e  telegrafico,  possono  essere  richiamati  in  servizio 
per  il  tempo  che  il  Governo  giudicherà  necessario,  pur  continuando 
Bizio  delle  rispettive  loro  funzioni  od  incombenze.  Essi  saranno  sog- 
ì  giurisdizione  militare,   ma  continueranno  ad  essere  sottoposti  a 

obblighi  che  loro  incombono  secondo  i  regolamenti  delle  rispettive 
trazioni. 

5.°  Le  disposizioni  degli  articoli  2  e  4  della  presente  legge  avranno 
no  al  30  giugno  1899. 

iti  provvedimenti,  come  ognun  vede,  sono  solo  d'indole  coerci- 
oliziesca;  quanto  a  quelli  d'indole  economica  e  morale  (che  sa- 
più  radicali)  non  se  ne  fece  dai  governanti  ancor  parola  effi- 
te,  eccetto  qualche  espressione  platonica  al  Senato.  D'essi  noi 
)  ex  professo  nel  primo  articolo  di  questo  quaderno.  —  L'altra 
itica  di  riliavo  in  questo  tempo,  è  la  chiusura  della  sessione 
esente  legislatura;  la  qual  chiusura,  tra  gli  altri  effetti  giu- 
i  questo  :  che  tutte  le  leggi  proposte  cadono  e  di  loro  non  si 
cun  conto,  se  non  sono  nuovamente  proposte.  Con  che  il 
ainistero  ha  voluto,  naturalmente,  sciogliersi  da  ogni  adden- 
di precedente  Ministero  e  battere  la  strada  che  esso   crederà 

ltre  a  decretare  provvedimenti  legislativi,  il  Governo  continua 
are  e  processare  i  cattolici,  perchè  sostenitori  di  dottrine,  che 
•no  dice  antipatriottiche.  Ne  abbiamo  altri  esempii  recenti:  a 
*,  a  Napoli,  a  Firenze,  a  Brescia,  ed  a  Milano.  Da  Macerata 
ìvevano  al  Resto  del  Carlino  di  Bologna.  È  un  liberale  che 
Con  recente  decreto  è  stato  destituito  dal  grado  di  tenente 
iplemento  il  signor  Biagio  Mìcozzi-Ferri.  La  ragione  della  grave 
a  va  ricercata  nel  fatto  che  il  Micozzi  era  magna  pars  nel  di- 
>  Circolo  clericale  S.  Giuliano.  In  un  recente  processo  egli 
id  approvare  pubblicamente  l'articolo  di  un  certo  decalogo,  per 
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«  il  quale  non  si  poteva  essere  buon  cattolico  senza  credere  che  la 
«conquista  di  Roma  fosse  una  usurpazione.  >  L'altro  esempio  ci  viene 
da  Napoli.  Dinanzi  a  quel  tribunale  fu  condotto  il  direttore  commen- 
datore Montalbò,  ed  il  gerente  del  giornale  cattolico  La  Discussione, 
rei  di  aver  pubblicato  un  articolo  col  quale  si  facevano  raffronti 
storici  tra  i  fatti  del  1348  e  quelli  d'oggi.  Nonostante  la  splendida, 
vigorosa  ed  imparziale  difesa  del  capitano  De  Maio,  il  tribunale  ac- 
colse in  gran  parte  le  conclusioni  dell'avv.  Fiscale  cav.  Car minar», 
condannando  il  comm.  Montalbò  a  4  mesi  di  detenzione  ed  a  500  lire 
di  multa,  il  gerente  a  3  mesi  ed  a  100  lire  di  multa.  A  Firenze  fu- 
rono processati  due  Sacerdoti,  perchè  avevano  distribuite  imagini  del 
Papa  colle  iscrizioni  a  tergo  già  note.  Il  processo  finì  coir  assoluzione 
degli  imputati.  Però  è  da  notare  un  curioso  aneddoto,  molto  signifi- 
cativo. Il  Presidente  all'  imputato  sacerdote  Palazzuoli  che  voleva  giu- 
rare di  non  aver  lette  le  scritte  dei  cartoncini,  a  quanto  afferma  la 
Naiione,  rispose  :  e  Non  giurate.  È  appunto  l'abuso  dei  giuramenti 
«della  Chiesa  romana  che  ha  pervertito  la  coscienza  morale  dei  po- 
«  poli.  Questo  lo  dico  extra  processo  e  solo  per  significare  la  mia  opi- 
<  nione  personale.  »  Ecco  come  un  presidente  laico  e  militare  osa  in- 
segnare la  morale  alla  Chiesa  cattolica  !  —  Parecchie  settimane  fa,  a 
Brescia,  fu  deferito  all'autorità  giudiziaria,  sotto  l' imputazione  d'aver 
offeso  i  Sovrani,  in  un  discorso  tenuto  nella  parrocchia  di  Breno,  il 
Cappuccino  P.  Onorato  Salvetti.  Non  ostante  l' inverosim'glianza  della 
cosa,  che  dava  nell'occhio  di  chicchessia,  il  padre  Onorato  venne  ar- 
restato nel  suo  convento  a  Cremona  e  condotto  alle  carceri  di  Breno 
dalla  pubblica  forza,  con  grande  apparato.  Ora,  con  sentenza  della 
sessione  d'accusa  presso  la  Corte  di  Appello  a  Brescia  il  P.  Onorato 
fu  prosciolto  senza  dibattimento,  da  ogni  addebito.  Il  Cappuccino  fu 
quindi  scarcerato  lo  stesso  giorno,  con  somma  soddisfazione  di  tutta 
la  cittadinanza  brennese. 

A  Milano  finalmente,  il  22  luglio  fu  discussa  la  causa  di  Monsi- 
gnor Gottardo  Scotton  e  di  varii  impiegati  all'officina  Bertarelli  per 
le  note  imagini  di  Leone  XIII  colle  iscrizioni  incriminate.  Tutti  i 
così  detti  complici  furono  assoluti,  perchè  operarono  per  incuria  e  in 
buona  fede.  Quanto  allo  Scotton,  il  Pubblico  Ministero  Ricci,  pur  ri- 
tenendo delittuosa  la  pubblicazione  dell' imagine  con  quella  iscrizione, 
disse  che  per  altre  ragioni  d' indole  giuridica  ritirava  l'accusa  :  cioè, 
perchè  esse  non  furono  pubblicate  nelle  province  in  cui  era  lo  stato 
d'assedio.  Il  tribunale  poi  si  dichiarò  incompetente  a  giudicare  la  na- 
tura dello  scritto.  Monsignor  Scotton,  però,  assoluto  in  Milano,  fu  trat- 
tenuto in  detenzione  per  altri  eventuali  processi  di  altri  tribunali  con- 
tro di  lui  ;  p.  es.  a  Firenze.  Una  domanda  e  una  risposta  tra  un  te- 
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Bte  e  il  presidente  compendia  il  processo,  nonché  tutta  la  lotta  tra 
l'ifoii^  e  ia  Chiesa. 

Presidente:  Lei  non  dirà  che  le  imagi  ni  di  cai  ora  è  questione 

ionformi  alle  leggi.  —  Teste:  So  che  sono   conformi  alle  leggi 

I.  Sede.  —  Presidente:  La  Santa  Sede,  va  bene;  ma  Monsignor 

i  è  cittadino  italiano. 

filosofi  la  soluzione  dell'enigma. 

Parlammo  già  in  modo  generale  de7  fogli  soppressi  in   questo 

in  Italia.  Ora  nel  Bollettino  della  stampa  è  venuto  fuori  l'elenco 

lareggiato  e  minuto,  il  quale  possiamo  ritenere  esatto.  È  addi- 
necessario  che  passi  alla  storia  questa  specie  d'Indice  dei  libri 
dalla  società  civile,  da  quella  che  a  suon  di  tromba  ci   aveva 

;iato  le  meraviglie  della  libertà  di  stampa,  in  odio  all' lu- 
me e  quai  contrapposto  all'uso  della  Chiesa  nel  suo  noto  In- 

creo  l'elenco  secondo  l'ordine  alfabetico  delle  città  italiane. 

:ssandria  —  Idea  Nuova,  socialista  —  Sveglia,  cattolico. 

;ona  —  Agitazione,  socialista  anarchico  —  Proletario,  socialista. 

szzo  —  Risveglio,  cattolico. 

ti  —  Vigilia,  socialista. 

lgamo  —  Alba,  socialista  —  Campanone,  cattolico. 

lla  —  Corriere  Biellese,  socialista. 

dnto  —  Piccolo  Corriere,  socialista. 

ogna  —  Libertà,  comunista  anarchico  —  Minoranza,  repubbli- 

-  Risveglio,  socialista. 

ldighera  —  Giovane  Bordighera,  socialista. 

:ganze  —  Riscossa  per  la  Chiesa  e  per  la  Patria,  cattolico. 

:scia  —  Brescia  Nuova,  socialista  —  Frustino,  cattolico  —  Vooe 

wlo,  cattolico. 

;rara  —  La  Terra,  socialista. 

ania  —  Unione,  socialista  repubblicano. 

avenna  —  Lavoi-atoì-e  Valiellinese,  socialista. 

le  Val  d'Elsa  —  Martinella,  socialista. 

o  —  Bollettino  dei  Parroci,  cattolico  —  Lavoratore  Comasco,  so- 
ma —  Cittadino,  cattolico  —  Cremasco,  repubblicano  —  Cremete, 

ta, 

mona  —  Eco  del  Popolo,  socialista  —  L'Idea,  repubblicano. 

SCENTLNO  —  Basso  Biellese,  socialista. 

oli  —  Ribelle,  socialista. 

s  —  Nuova  Idea,  socialista. 

ico  —  Voce  delle  Marche,  .repubblicano. 

rasa  —  Scintilla,  socialista. 

inze  —  Popolo  (  Vero  Monello)  —  Unità  Cattolica. 
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Foggia  —  Sorgete,  socialista. 

Galantina  —  Salente,  socialista. 

Gallipoli  —  Spartaco. 

Grosseto  —  Etruria  Nuova,  dopo  trasferita  a  Firenze. 

Imola  —  Momento,  socialista. 

Livorno  —  Ragione,  socialista. 

Lodi  —  Risveglio,  socialista. 

Lucca  —  Appello,  socialista  —  Fulmine  11  —  Torre  delle  ore. 

Luino  —  Verità. 

Mantova  —  Cittadino,  cattolico  —  Foglio  Volante,  cattolico  —  TVrra, 
socialista. 

Messina  —  Avvenire  Sociale,  socialista. 

Milano  —  Critica  Sociale,  socialista  —  Commedia  Umana,  Cronaca 
Illustrata,  cattolico  —  Italia  del  Popolo,  repubblicano  —  Lavoratore  dei 
Libro,  socialista  —  Lega  Ferrovieri,  socialista  —  Lotta  di  classe,  so- 
cialista —  Muratore,  socialista  —  Operaio  Metallurgico,  socialista  — 
Osservatore  Cattolico,  Osservatore  della  Domenica,  cattolico  —  Popoli 
Sovrano,  repubblicano  —  Rivista  Popolare  di  socialismo,  socialista  — 
Secolo  —  Secolo  Illustrato  —  Uomo  di  Pietra. 

Monza  —  Brianza  lavoratrice,  socialista  —  Galantuomo,  cattolico, 

Mortara  —  LomeUina,  repubblicano. 

Napoli  —  Colonna  —  Mattino  (pubblicò  un  numero  a  Roma  il 
22  maggio,  e  colà  fu  pure  soppresso)  —  Napoli  —  O'cuorp'è  Napole  — 
Vero  Guelfo,  borbonico. 

Novara  —  Bescapè,  cattolico  —  Lavoratore  Novarese,  socialista  — 
Voce  di  Novara,  cattolico. 

Padova  —  Ancora,  cattolico  —  Ancora  della  Domenica  —  Eco  dei 
Lavoratori,  socialista. 

Parila  —  Nuovo  Verbo,  socialista  anarchico. 

Pavia  —  Plebe,  socialista  —  Provincia  Pavese. 

Potenza.  —  Alba,  socialista  —  Idea. 

Reggio  Calabria  —  Don  Gravio  —  Indipendente. 

Reggio  Emilia  —  Giustizia,  socialista. 

Roma  —  Asino,  socialista. 

S.  Remo  —  Parola  (La)  dei  socialisti. 

Siena  —  Popolo,  cattolico  —  Riscossa,  socialista. 

Siracusa  —  Ora  presente  —  Iromba. 

Spezia  —  Apostolato  Popolare,  repubblicano. 

Torino  —  Grido  del  Popolo,  socialista  —  Parola  dei  Poveri,  socialista, 

Tortona  —  Popolo,  cattolico. 

Trani  —  Democrazia  —  Sor  dello. 

Treviso  —  Vita  del  Popolo,  cattolico. 

Valenza  —  Awora,  cattolico  —  Forum  Fulvii  Valentini,  socialista, 
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Varese  —  Cacciatore  delle  Alpi,  repubblicano  —  Sveglia  del  Popolo r 

olico. 

Vicenza  —  Berico,  cattolico ,  —  Donna  Betta,  cattolico  —  Giovane 

mtin,  socialista. 

Vigevano  —  Indipendente,  socialista. 

Voghera  —  Uomo  che  ride,  socialista. 

i.  Mettiamo  a  parte  l'elenco  de'  soli  giornali  cattolici  soppressi, 

quelli  cioè,  i  quali   per  la  loro  fede   fanno  esplicita  professione- 

loggezione  alle  autorità  terrene  (naturalmente,  quando  non  si  op- 

ejono  all'autorità  divina)  e  si    dichiarano  in  ogni   ipotesi  aperti 

arsarii  della  ribellione  alle  autorità  stesse.  L'elenco  ci  vien  fornito» 

Nuovo  Popolo  cattolico. 

osservatore  cattolico  (Milano)  //  Cittadino  (Mantova) 

Osservatore  della  dotnenica(iàem)     Il  Foglio  Volante  (idem) 

kiità  cattolica  (Firenze)  Il  Galantuomo  (Monza) 

ìerico  (Vicenza)  Il  Bescapè  (Novara) 

ma  Beila  (idem)  La  Voce  di  Novara  (idem) 

Sveglia  (Alessandria)  L'Ancora  (Padova) 

ttsveglio  (Arezzo)  L'Ancora  della  domenica  (idem) 

ìampanone  (Bergamo)  Il  Popolo  (Siena) 

Riscossa  (Breganze)  //  Popolo  (Tortona) 

frustino  (Brescia)  La  Vita  del  popolo  (Treviso) 

Voce  del  popolo  (idem)  L'Aurora  (Valenza) 

)ittadino  (Crema)  La  Sveglia  del  popolo  (Varese) 

sare  (Lucca) 

Di  questi,  cinque  erano  quotidiani,  cioè  V Osservatore  cattolico r 
liià  cattolica,  il  Berico,  V Ancora,  YEsare. 

5.  Una  pagina  di  storia  contemporanea,  molto  significante,  è  una 
ira  del  nipote  di  D.  Davide  Albertario,  riguardo  alla  costui  pri- 
lla. Crederemmo  commettere  una  colpa,  non  inserendola  in  questa 
istoria.  Il  sig.  Paolo  Pecora  (tale  è  il  nome  dello  scrittore  della 
»ra)  accompagnato  dalla  sorella  di  D.  Davide,  fé'  una  visita  al  suo 
a  Finalborgo  (Genova)  il  17  luglio.  Ecco  ciò  che  egli  scrive  *. 

«  Fummo  introdotti  in  uno  stanzino,  ove,  dopo  aver  sentito  scorrere  ca- 
cci e  muoversi  guardie,  comparve  finalmente  dinanzi  a  noi  il  caro 
ro  D.  Davide.  Ognuno  può  immaginarsi  l'emozione  che  provammo  ed 
rimo  momento  non  furono  che  lagrime  da  ambe  le  parti,  tanto  che 
si  potè  pronunziare  parola.  Pattici  quindi  coraggio  a  vicenda,  egli  ci 
se  subito  notizie  dei  parenti  e,  ricordando  il  bene  che  gli    vogliono  i 

1  La  lotterà  fu  pubblicata  nella  Democrazia  cristiana,  n.°  16". 
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fratelli,  le  sorelle  ed  i  nipoti,  si  commosse  fino  alle  lagrime.  Passato  questo 
primo  momento  d'emozione  mi  diedi  ad  osservare  il  mio  povero  zio  e  lo 
trovai  assai  dimagrato,  non  ostante  però  ohe  egli  dichiari  di  star  bene.  È 
ealmo  e  completamente  rassegnato  alla  volontà  di  Dio  e  tutto  sopporta  con 
fede  e  rassegnazione  cristiana.  Gli  parlammo  degli  amici  che  tanto  s'in- 
teressano di  lui,  dei  giornali  che  continuamente  ne  parlano,  e  quando  gli 
nominammo  il  Popolo  Cattolico  pianse,  ricordando  i  bei  giorni  del  suo  gior- 
nale. Azzardai  parlargli  di  coloro  che,  in  un  modo  o  in  un  altro,  avevano 
aggravata  la  sua  posizione,  ma  egli  mi  troncò  la  parola  dicendomi  :  Ho 
perdonato,  e  tutto  accetto  in  penitenza  dei  miei  peccati;  del  resto  voi  sapete 
pare  per  qual  causa  io  soffro!  Gli  chiesi  particolari  del  viaggio  da  Milano 
a  Fin  al  borgo  e  quanto  mi  disse  mi  fece  stringere  il  cuore.  Tutti  i  gior- 
nalisti condannati  avevano  chiesto  di  poter  fare  il  viaggio  in  terza  classe, 
ma  non  fu  loro  permesso  e  fu  giocoforza  compiere  il  lungo  tragitto  (8  ore) 
nel  vagone  cellulare  ove  si  soffocava,  specialmente  nel  l'attraversare  le  nu- 
merose gallerie.  Il  povero  mio  zio  che  per  la  sua  alta  e  tarchiata  persona,  non 
poteva  stare  seduto  né  totalmente  ritto,  ha  compiuto  quindi  il  viaggio  nel 
modo  peggiore  e  più  incomodo  possibile.  Giunti  poi  a  Finalbogo  furono 
tutti  legati  ad  una  unica  catena  e  quindi  condotti  al  reclusorio  di  Final- 
borgo.  Gli  chiesi  poi  notizie  della  sua  vita  al  reclusorio  e  mi  disse:  Siamo 
in  otto  e  tutti  in  un  camerone  ove  dormiamo;  pagandolo  abbiamo  ottenuto 
un  materasso,  altrimenti  sarebbe  stato  necessario  l 'accontentarci  della  nuda 
terra.  Coi  miei  colleghi,  benché  tanto  diviso  d'opinioni,  pure  mi  trovo  bene» 
non  uno  mi  manca  mai  di  rispetto,  ci  si  fa  anzi  reciprocamente  buona  compa- 
gnia. Alla  mattina  si  fa  un'ora  di  passeggio  e  poi  tutto  il  giorno  si  sta 
nel  camerone  a  far...  venir  sera.  Possiamo  leggere  ma  non  scrivere,  tranne 
al  lunedì  che  ci  concedono  di  scrivere  ai  parenti,  poi  ritirano  la  penna  e.... 
addio  sino  al  prossimo  lunedì.  Come  potrete  capire,  questo  per  me  è  il  più 
grande  dolore,  e  la  giornata  per  me  senza  scrivere  è  lunga....  lunga...  in- 
terminabile. Prima  di  partire,  gli  dissi  che  alcuni  eccellentissimi  Vescovi 
gli  inviavano  la  benedizione,  ciò  lo  rincuorò  di  molto,  ma  nello  stesso  tempo 
lo  commosse  fino  alle  lacrime.  Ci  raccomandò  che  dicessimo  agli  amici  di 
pregare  per  lui  il  Signore,  e  raccomandò  pure  noi,  suoi  parenti,  di  pregare, 
giacché  se  il  Signore  non  pensa  a  noi,  egli  nulla  può  più  fare  di  quel 
tanto  che  faceva  quando  era  libero.  » 

6.  Le  assoluzioni  date  ai  cattolici  propagatori  d'i  magi  ni  che  si  dis- 
sero sovversive,  i  vessilli  e  i  registri  sequestrati  restituiti  a  molte  so- 
cietà cattoliche  per  non  essersi  trovato  nulla  d'incriminabile,  la  ripresa 
delle  pubblicazioni  d'un  giornale  cattolico,  il  Berico  di  Vicenza  (come 
annunziano)  sono  fatti  i  quali  dimostrano  che  il  nuovo  Ministero  del 
General  Pelloux  s'è  messo  in  una  via  di  riflessione  tranquilla,  opposta 
al  nervosismo  onde  fu  agitato  il  debole  Marchese  Di  Budini  al  primo 
sentore  de'  tumulti.  È  questo  il  giudizio  che  oramai  danno  tutti  i  con- 
temporanei. Sembra  che  si  sia  compreso  altro  essere  la  violenza  dei 
aovvertitori,  altro  il  pacifico  svolgimento  delle  idee  fatto  dai  cattolici 
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da  delle  libertà  albertine.  Però,  d'altra  parte,  quanto  è  lode- 
piega  del  Governo,  altrettanto  sarà  fatale  allo  stesso  la  ri- 
partiti veramente  sovversivi,  come  i  socialisti  e  gli  anarchici. 
)  s'è  già  veduto  nell'elezione  del  socialista  (per  quanto  acca- 
Idmondo  De  Amicis  a  Torino,  vale  a  dire  nella  culla  della 
.  Si  vede  in  essa  una  protesta  tacita  del  partito  socialista  r 
)rse,  d'ora  innanzi,  s'ammanterà  di  più  legalità  e  circospe- 

opera  gigantesca  è  stata  inaugurata,  il  17  luglio:  il  gran 
1  colle  di  Tenda,  che  separa  le  Alpi  dagli  Appennini,  nella 
di  Cuneo,  in  sulla  via  ferrata,  ohe  da  Torino  deve  giungere 
glia.  Il  gran  traforo  alpino  ha  le  due  imboccature  in  terri- 
mo:  la  settentrionale  a  Limone,  la  meridionale  a  Yievola» 
\  giunse  un  treno  speciale  da  Torino,  ohe  raccolse  in  sul 
le  autorità  e  le  rappresentanze  delle  province  di  Torino  e 
giungendo  alle  ore  10,20  a  Limone,  imboccatura  settentrio- 
,  galleria,  festeggiatissimo  dalle  autorità  e  dalla  popolazione, 
ti,  con  un  treno  di  14  vagoncini,  percorsero  poscia  in  un'ora 
galleria,  ammirando  la  grandiosità  del  lavoro  e  l'abbon- 
perenni  getti  d'acqua  che  saranno  incanalati  in  un  solo  letto. 
ì  eseguita  dai  fratelli  Yaocari  i  quali  la  condussero  a  ter- 
>  aver  superate  infinite  difficoltà,  attaccando  simultaneamente 
die  due  parti:  da  Limone  e  da  Vievola.  Questa  galleria  è 
a  e  cento  metri,  la  più  lunga  dopo  il  Gottardo,  la  quinta 
quelle  dell'Europa. 


III. 
COSE  STRANIERE 


enerali).  1.  Francia.  Discorso  del  ministro  Cavaignac  nella  Ca- 
sul  tradimento  di  Dreyfus;  lettere  di  Picquart  e  di  Zola;  cat- 
ti Picqnart  e  di  Esterhazy  ;  condanna  di  Zola  nella  causa  dei  periti 
ranci;  altra  condanna  di  Zola;  opera  benefica  della  Francia  nelle 
ni.  —  2.  Spagna.  Particolarità  della  distruzione  della  squadra 
noia  presso  Santiago  di  Cuba;  il  capitano  Eulate;  capitolazione 
medesima  città  ;  imprevidenza  del  Governo. 

ancia).  In  Francia  il  mese  di  luglio  è  ricominciata  con  una 

fioritura  la  questione  dreyfusiana  che  Dio  solo  sa  dove  an- 

re.  Era  passato  di  poco  l'incontro  del  Picquart  coll'Bster- 

qnale  questi  diede   una  bastonata  all'antico  Colonnello, 
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quando  il  noto  deputato  Castelin  nella  Camera,  svolgendo  il  7  luglio 
la  Bua  interpellanza,  invitò  il  Governo,  come  soleva  negli  anni  ad- 
dietro, a  far  cessare  le  mene  dei  partigiani  di  Dreyfus,  ed  a  chiedere 
alla  Camera,  ove  oocorra,  i  mezzi  necessari]  per  combatterle.  Il  Mi- 
nistro della  guerra,  Godofredo  Cavaignac,  rispose  che  farebbe  rispet- 
tare le  sentenze  del  Consiglio  di  Guerra,  e  che  punirebbbe  il  coman- 
dante Esterhazy  che  si  è  reso  colpevole  di  aver  percosso  il  colonnello 
Pioquart.  Il  Ministro  Cavaignac  soggiunse  che  egli  non  voleva  assicu- 
rare il  rispetto  all'esercito  con  provvedimenti  repressivi.  Dichiarò  che 
l'esercito  è  rispettoso  verso  il  potere  civile,  e  conchiuse  che  il  Go- 
verno ha  l'assoluta  certezza  della  colpa  di  Dreyfus;  quindi  espose  i 
motivi  pei  quali  è  convinto  che  i  Governi  esteri  non  saranno  impli- 
cati nella  questione  Dreyfus.  €  Peraltro,  egli  disse,  noi  siamo  padroni 
in  casa  nostra.  li  ministero  della  guerra,  durante  sei  anni,  ha  avuto 
in  mano  più  di  mille  documenti  che  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla 
colpa  di  Dreyfus.  Due  di  quei  documenti,  datati  dal  1894,  fanno  al- 
lusione a  un  tale  indicato  colla  lettera  D  ,  il  quale  poi  comparisce 
nel  terzo  documento,  scritto  tutto  intero  Dreyfus.  Nel  1896  un  cor- 
rispondente di  Dreyfus  scrisse  nna  lettera  in  cui  diceva  che,  se  egli 
fosse  interpellato,  negherebbe  le  sue  relazioni  con  Dreyfus.  Infine  il  ca- 
pitano Lebrun  Benaut  ricevette  da  Dreyfus  la  confessione  della  sua 
colpa,  come  pure  la  ricevette  il  capitano  d'Attel,  appresso  morto, 
ohe  la  confidò  al  capitano  d'artiglieria,  Antoine,  tuttora  vivo.  Drey- 
fus disse  ai  due  ufficiali  :  e  Ho  consegnato  i  documenti  per  averne  al- 
tri. >  Dopo  la  dichiarazione  del  ministro,  furono  fattf  passare  per  le 
mani  dei  deputati  i  documenti  da  lui  letti.  Il  discorso  di  Cavaignac, 
per  voti  unanimi  della  Camera,  fu  affisso  in  tutti  i  municipii  della 
Francia. 

Il  Pioquart  aprì  subito  il  fuoco  della  lotta,  scrivendo  al  Presidente 
dei  ministri,  Brisson,  una  lettera,  nella  quale  afferma  arditamente  di 
poter  dimostrare  che  due  fra  i  documenti,  letti  nella  Camera  da  Ca- 
vaignac, non  risguardano  Dreyfus,  e  che  il  terzo  è  falso.  Il  13  lu- 
glio, il  deputato  socialista,  Fournière,  volle  fare  interpellanza  favo- 
revole al  Picquart.  Brisson  ottenne  che  V  interpellanza  fosse  differita 
d'un  mese,  cioè  sino  alla  condanna  definitiva  di  Zola,  ed  allo  stesso 
tempo  affermò  che  Picquart  non  vide  mai  i  documenti  dei  quali  si 
parla.  Intanto  Picquart  è  catturato  (13  luglio)  non  tanto  per  la  sud- 
detta lettera,  quanto  per  la  vecchia  accusa,  assai  ventilata  durante  il 
primo  processo  di  Zola,  di  avere  comunicato  documenti  secreti  all'av- 
vocato Leblois  ;  Esterhazy  è  parimente  catturato  colla  sua  padrona  di 
casa,  Pays,  per  la  bastonata  da  lui  data  a  Picquart  e  forse  per  im- 
putazione di  falso  nello  spedire  i  telegrammi  al  Colonnello  Picquart 
a  Tunisi,  firmati  Speranza. 
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L'avvocato  Demange,  difensore  di  Dreyfus,  non  si  tenne  neppure 
lai  dal  pubblicare  una  lettera  alla  consorte  di   Dreyfus,  per  dichia- 
rare che  non  erano  stati  comunicati,  né  a  lui,  né  al  suo  cliente  quelli 
iddetti  documenti  che  portano  date  anteriori  alla  condanna  del 
e.  A  Demange  ed  a  Picquart  ha  voluto  fare  eco  con  un'altra 
ie  imperiose  lettere  Zola,  scrivendo  al  Presidente  dei  ministri, 
,  per  dirgli  che  la  dichiarazione  del   ministro  Cavaignac  non 
illa.  E  questo  ardimento  ebbe  Zola  un  po'  prima  del  processo, 
addossò  per  la  famosa  lettera  da  lui  scritta  contro  il  Presidente 
Repubblica,  il  supremo  consiglio  di  guerra,  eccetera,  e  dopo  la 
a  dei  tribunale  correzionale  nel  processo  di  diffamazione  in- 
a  lui  ed  al  gerente  dell'aurore,  da  Belhomme,  Couard  e  Va- 
poriti calligrafici  nel  Consiglio  di  Guerra,  che  giudicò  Ester- 
1  tribunale  condannò  il  9  luglio  Zola  a  duemila  franchi  di  am- 
quindici  giorni  di  carcere  ed  al  pagamento  di  cinquemila 
di  danni  a  ciascuno  dei  periti,  solidalmente  col  gerente  dei- 
fi 

3  febbraio  Zola  fu  condannato  a  Parigi  per  avere  ingiusta- 
accusato  il  supremo  Consiglio  di  guerra  di  avere  assolto  l'uf- 
Esterhazy  presunto  reo  di  tradimento,  per  ordine  ricvwito  ab 
23  maggio  lo  stesso  Zola  si  presenta  a  Versailles  davanti  il 
le  per  ricominciare  il  processo,  essendo  il  primo  nullo  per  vizio 
edura,  e  questa  volta,  per  tirare  in  lungo,  si  appiglia  al  pre- 
ìe  Parigi,  non  già  Versailles,  deve  essere  il  luogo  del  giudizio; 
ìglio  finalmente  Zola  si  ripresenta  al  tribunale  di  Versailles, 
ito  per  sentenza  di  cassazione  competente,  e  vi  si  fa  condan- 
>r  contumacia.  Ma  veniamo  a  narrare  qualche  particolarità  di 
ltimo  processo.  L'avvocato  Labori,  il  18  luglio,  svolse  le  sue 
ioni  e  sostenne  non  ricevibile  la  querela  dei  membri  del  Con- 
i  guerra,  per  quanto  concerne  l'azione  civile.  Soggiunse  che 
>n  solleverebbe  la  questione  della  nullità  della  citazione  ed 
)e,  se  occorresse,  in  prigione. 

*rocuratore  Generale,  Bertrand,  rimproverò  Zola  di  moltiplicare 
ìi  procedura  e  di  volersi  sottrarre  alle  conseguenze  dei  suoi 
i  e  conchiuse  pel  rigetto  delle  conclusioni  delTavv.  Labori, 
na  replica  di  costui,  la  Corte  si  ritirò  per  deliberare.  Rien- 
t  Corte,  si  diede  lettura  di  un'ordinanza,  onde  le  conclusioni 
ate  dall'avv.  Labori  si  rigettavano  e  si  riconosceva  nei  membri 
i8Ìglro  di  guerra,  che  giudicò  Esterhazy,  il  diritto  a  costi- 
>arte  civile  nel  processo  contro  Zola  ed  il  gerente  dell1  Au- 
Jlora  l'avv.  Labori  presentò  altre  conclusioni  per  fare  no- 
connessione  che  secondo  lui  v'è  fra  la  questione  di  Dreyfus 
Lestione  di  Esterhazy  ed  aggiunse  che  Zola  intendeva  accettare 
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la  discussione,  ma  voleva  poterla  fare  compiuta  a  fine  di  fare  risplc 
dere  la  luce  che  si  cerca  ostinatamente  di  evitare.  L'aw.  Labori  ce 
chiuse  poi  dichiarando  di  ricorrere  in  Cassazione  contro  l'ordinanza  de 
Corte  che  rigettava  le  sue  conclusioni,  e  domandò  che  il  ricorso  : 
cesse  sospendere  il  processo.  Il  Procuratore  generale  combattè  quei 
argomenti  della  difesa  la  quale  cercava  d'impedire  che  la  discussio 
della  causa  cominciasse.  Egli  si  oppose  poi  a  che  il  ricorso  in  Ci 
sazione  potesse  far  sospendere  il  processo.  L'avvocato  della  parte  < 
vile,  Piover,  presidente  dell'ordine  degli  avvocati  di  Parigi,  rimpi 
vero  Zola  di  volere  sfuggire  la  discussione.  Rigettate  le  conclusic 
della  difesa,  Labori  dichiarò  che  Zola  ed  il  gerente  dell'Aurore 
rendevano  contumaci.  Il  tribunale  condannò  in  contumacia  Zola 
il  gerente  dell'Aurore,  Perreux,  ciascuno  a  un  anno  di  prigione 
tremila  franchi  di  ammenda,  alle  spese  ed  ai  danni  verso  la  pai 
civile.  Il  giorno  appresso  Zola  fuggì  dal  suolo  francese. 

In  mezzo  alla  furia  delle  lotte  giudaiche  è  dolce  ripensare  al  gr 
bene  che  la  Francia  opera  nelle  lontane  regioni  di  tutto  il  mondo  < 
suoi  missionari  e  colle  sue  Religiose.  L'Univers,  che  spesso  ne 
belle  pagine,  nota  in  questo  mese  che  la  sola  società  delle  missio 
estere  di  Parigi  noverava  l'anno  passato  1,094  missionarii,  lieti 
avere  raccolto  in  un  anno  molti  manipoli  e  tra  questi  94,000  co 
versioni  di  adulti. 

2.  (Spagna).  Rispetto  alla  uscita  della  squadra  del  Cervera  d 
porto  di  Santiago,  con  manifesto  pericolo  di  essere  oppressa  dal  gr 
numero  di  navi  americane  è  da  sapere  che  il  Cervera  n'ebbe  per  b 
due  volte  ordine  da  Madrid,  a  fine  di  divertire  le  forze  americane  che 
andavano  aumentando  di  soverchio  per  mare  e  per  terra  attorno  a  Sa 
tiago.  Quanto  alle  vicende  di  quella  battaglia  infelicissima  o  meglio 
quella  caccia  delle  moltissime  navi  americane  alle  navi  spagnuole, 
solo  Crislóbal  Colon  fu  preservato  dall'ultimo  eccidio  delle  altre  navi 
marinai  spagauoli  morti,  stando  alla  relazione  del  ministero  del 
marina  americana,  sono  350,  i  feriti  160,  i  prigionieri  1600.  Fr« 
molti  ufficiali  della  marina  spagnuola  che  addimostrarono  il  loro  \ 
lore,  gli  Americani  fanno  speciale  menzione  del  capitano  della  V%xca% 
Eulate.  e  Nel  fondo  di  una  lancia,  così  il  capitano  àélVIowa,  appar 
il  capitano  spagnuolo  e,  poiché  era  ferito,  fu  sollevato  a  bordo  su 
una  sedia.  I  marinai,  schierati  sul  ponte,  gli  presentarono  le  arn 
Il  capitano,  ritto  in  piedi,  rispose  al  saluto  con  atteggiamento  gra 
e  dignitoso;  fé'  subito  atto  di  consegnarmi  la  spada  che,  piangen 
amaramente,  baciò  nell'elsa.  Ricusai  di  riceverla.  La  ciurma,  coi 
mossa  da  una  scena  sì  bella,  proruppe  in  acclamazioni.  Accompagr 
al  mio  camerino  il  sig.  Eulate.  Nel  porvi  il  piede,  udimmo  un  orren 
scoppio;  la  Vixcaya  bruciava  e  scompariva  tutta.    Eulate,   oppree 
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»,  la  fissò:  Addio,  la  mia  Vizcaya,  esclamò,  o  mia  bella  nave, 

ito  del  Cervera  l'avere  immobilizzato  davanti  a  Santiago  due 
nericane,  dal  19  maggio  al  3  luglio.  In  questo  tempo  l'Avana 
orti  furono  liberi  ed  aperti  a  ricevere  viveri  e  munizioni. 
Dn  pochi  scrittori  ritengono  l'uscita  della  squadra  spagnuola 
di  Santiago  per  uno  sbaglio;  atteso  i  forti  Morrò  e  Socapa, 
l  del  porto,  atteso  le  mine  della  baia,  la  squadra  era  inac- 
ill'assalto  delle  potenti  navi  americane  ;  la  medesima  squadra 
Beato  ancora  per  parecchi  giorni  molestia,  come  aveva  fatto 
>,  all'esercito  americano;  avrebbe  in  fine  tenuto  lontane 
i  porti  cubani  le  navi  americane  tanto  da  potere  questi  ri- 
iti  dall'America  centrale  e  dalla  Spagna, 
sori  di  Santiago  di  Cuba  il  1  e  il  2  luglio  erano  un  8,000  e 
ani  assalitori  insieme  con  4,000  insorti  giungevano  a  21,000. 
irono  le  esequie  del  Generale  Yara  de  Rey,  morto  combat- 
i  primi  Un  sollievo  fu  per  i  soldati  difensori  l'arrivo  della 
i  6,000  uomini  del  colonnello  Escario,  il  quale  da  Manza- 
nove  giorni  di  marcia,  fra  mille  pericoli  e  disagi  penetrò, 
la  linea  del  nemico,  in  Santiago.  L'Escario  ed  il  colonnello 
eria,  Ordones,  inventore  dei  noti  cannoni,  onde  difese  con 
ella  vita  il  forte  Morrò,  furono  dalla  Regina  fatti  Generali. 
omeramento  di  molti  soldati  in  Santiago,  benché  i  forestieri, 
ciali  governativi  e  le  persone  inutili  sino  a  10,000  ne  fos- 
te al  campo  nemico,  recò  gran  penuria  di  viveri.  Perciò  l'Ar- 
di Santiago  propose  alle  autorità  di  capitolare;  lo  stesso 
\  il  Generale  Shafter.  Ma  per  la  speranza  di  vincere  l'eser- 
•mata  nemica  con  un  esercito  agguerrito,  coi  forti  Morrò, 
altri  che  ancora  incutevano  tintore,  collo  sbarramento  della 
"cedes  e  colle  mine  poste  nel  porto,  gli  Spagnuoli  risposero 
zza,  la  quale  nel  proclama  del  Governatore  generale  Bianco 
ìa  eroica  dalla  fiducia  in  Dio  e  dall'amore  alla  patria.  Lo 
nco,  rispondendo  all'Arcivescovo,  disse  :  Rammentiamoci  che 
tendenti  degl'immortali  difensori  di  Gerona  e  di  Saragozza 
di  Napoleone  I). 

forzi  ricevuti  da  Tampa  e  massime  gli  aiuti  recati  dal  Ge- 
o  Miles  il  12  luglio  strinsero  Santiago  per  ogni  parte,  in 
la  città  venne  a  patire  estrema  mancanza  di  viveri.  Il 
finalmente  si  conchiuse  la  capitolazione  che  da  una  setti- 
a  trattata  inutilmente  fra  gli  ufficiali  americani  e  spagnuoli. 
tiiedevano  la  capitolazione  senza  veruna  sorta  di  condizioni, 
e  si  convenne  in  nove  capitoli  in  questa  maniera.  Primo: 
Ì08  mi   Vitcaya,  mi  hermoao  buque,  adfos  ! 
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i  ventimila  rifugiati  nelle  campagne  ritorneranno  in  Santiago  ; 
wndo:  le  pattuglie  di  fanteria  americana  saranno  stabilite  nelle  sti 
circondanti  la  città  ;  terzo  :  le  ambulanze  americane  cureranno  ano 
feriti  spagnuoli;  quarto:  tutte  le  schiere  spagnuole  della  provinci 
Santiago  si  arrenderanno,  eccettuato  i  diecimila  uomini  che  sta 
ad  Holguin  col  generale  Luque;  quinto:  i  cannoni  e  le  opere  di 
sive  di  Santiago  saranno  consegnati  agli  Americani  in  buono  sto 
mto  :  gli  Americani  avranno  l'uso  assoluto  della  ferrovia  di  Turag 
settimo:  gli  Spagnuoli  consegneranno  le  loro  armi;  ottavo:  gli  \ 
gnuoli  saranno  trasportati  in  Spagna  e  potranno  prender  seco  le 
proprie  e  personali;  nono:  gli  Spagnuoli  dovranno  cooperare  e 
Americani  alla  distruzione  delle  torpedini  e  mine  del  porto.  Confi 
alla  presente  convenzione  l'esercito  spagnuolo  dovette  la  domei 
17  luglio,  lasciare  le  armi  portatili  nell'armeria  della  piazza,  < 
aver  ricevuto  i  debiti  onori. 

La  vera  cagione  della  resa  delia  città  è  stata  la  fame;  è 
bensì  che  il  10  e  l'I  1  luglio  la  piazza  fu  di  nuovo  attaccata  dal 
mico  per  terra  e  per  mare;  ma  quanto  a  fare  breccia  sia  nei  J 
del  porto  sia  nelle  trincee  della  città,  non  ne  fu  nulla,  né  il  Sam] 
che  vi  si  travagliava  dal  mese  di  maggio  con  continue  scarich 
tremendi  esplosivi  osò  negli  ultimi  giorni  della  resa  penetrare  i 
stretto  canale. 

Si  lamenta  da  tutti  l' imprevidenza  del  Governo  nel  non  avere 
tempo  rifornita  Santiago  e  di  soldati  e  di  viveri  ;  imprevidenza  che  < 
durra  forse  alla  perdita  di  Cuba.  Poiché,  distrutta  la  squadra  e  p 
Santiago  colla  parte  orientale  della  provincia,  le  disgrazie  della  Spi 
si  succedono  le  une  alle  altre  con  fìttale  concatenamento.  E  | 
sare  che  la  Spagna  perde  la  provincia  di  Santiago,  quando  il 
mico  pensava  ad  abbandonarla  per  la  malaria  ! 

L'Ammiraglio  Càmara,  partito  ai  primi  di  luglio  per  Manila 
una  squadra  di  oltre  dieci  navi,  tra  le  q».ali  la  corazzata  Pelayo 
lagio)  e  Carlos  V,  dovette  da  Porto  Said  rimandare  indietro  prim 
tre  controtorpediniere  Audaz,  Proserpina  ed  Osado,  perchè,  dio 
non  capaci  di  sostenere  i  marosi  dei  mari  d'Oriente;  quindi  si 
negare  il  carbone  nei  porti  d'  Egitto  e  finalmente  il  10  luglio 
volta  per  la  Spagna,  dopo  aver  pagato  per  il  passaggio  del  Cai 
sul  quale  si  fermò  pochi  dì,  1,500,000  Lire!  11  prossimo  arrivo  d 
squadra  di  Watson  richiedeva  la  presenza  dell'ammiraglio  e  della 
squadra  in  patria. 

Per  sì  tristi  notizie  l'ufficiosa  Correspondencia  de  Espafia  ed  il  Tie 
del  Silvela  fecero  eco  a  non  pochi  Spagnuoli  che  propugnano  la  p 
L'esercito  invece  ed  i  partiti  repubblicano,  socialista  e  cartista 
dano  all'umiliazione  della  nazione.  Perciò  il  Governo,  a  fine  di 

&rfc  XVll,  voL  111,  foie.  1155.  24  30  luglio  1898 
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venire  la  sommossa  popolare,  pubblicò  il  15  luglio  nella  Oaceta  il 
decreto,  onde  sospende  le  libertà  costituzionali,  e  richiamò  molti  sotto 
le  armi.  Momenti  trepidi  sono  quelli  che  ora  passa  la  monarchia  e 
l'ordine  pubblico  in  Ispagna.  Intanto  il  clero  fa  preghiere  pubbliche 
per  cessare  la  tempesta,  invitato  ad  un'azione  sì  salutare  dalla  Regina, 
con  lettera  del  9  maggio. 

Nelle  Isole  Filippine  arrivarono  il  30  giugno  e  il  16  luglio  gli 
Americani.  Ai  primi  di  luglio  il  Governatore  Generale  Au- 
>  una  sortita  e  dopo  breve  fazione  fu  costretto  a  rinchiudersi 
dentro  la  città.  Il  15  dello  stesso  mese  si  ebbe  notizia  che 
a  del  Generale  Monet,  lasciando  Macabebe  e  viaggiando  su 
fu  catturata  dagl'  insorti.  Emilio  Aguinaldo  ha  pubblicato 
una  satanico  contro  la  dominazione  spagnuola  nelle  Filippine 
.  Religiosi,  dei  quali  richiede  la  cacciata  da  quell'Arcipelago^ 
queste  notizie,  tutto  è  buio  rispetto  alla  guerra  filippina, 
eriamo  che  si  faccia  presto  la  luce  per  mezzo  delle  pratiche 
ce,  che  oggi  si  dicono  avviate  colla  mediazine  della  Francia. 

-UNO  HE  RIA  (Nottra  Corrispondenza).  1.  Sessione  annuale  delle 
azioni  a  Budapest;  la  politica  estera  del  l'Austria- Ungheria;  il  bi- 
railitare.  —  2.  Sommosse  antisemitiche  nella  Galizia;  ignoranza- 
iria;  loro  cause.  —  3.  Commemorazioni  quarantottesche  a  Vienna. 
e  province;  dimostrazioni  socialistiche. 

ae  venne  accennato  nella  passata  corrispondenza,  dal  giorno 
naggio  vi  fu  a  Budapest  la  sessione  annuale  delle  De- 
dell'  impero.  S.  M.  Francesco  Giuseppe,  nel  discorso  d' inau 

toccando  della  politica  estera,  notò  i  rapporti  pacifici  dei- 
Ungheria  con  tutte  le  potenze,  e  la  buona  piega  sottentrata 
stione  d'Oriente.  Della  guerra  ispano-americana,  pur  proda- 

neutralità  dell'impero,  parlò  in  questi  termini  :  e  Con  grave 

devo  ricordare  lo  scoppio  delle  ostilità  fra  la  Spagna  e  gli 
;i  d'America,  che  non  potè  essere  impedito,  nonostante  l'ami- 
itervento  di  S.  S.  il  Papa,  sostenuto  da  tutte  le  potenze  eu- 
ìonostante  le  ampie  concessioni  fatte  dalla  Spagna.  » 

dietro  in  seno  alle  Delegazioni  la  relazione  del  ministro 
ki  sulla  politica  estera,  e  la  sua  giustificazione  di  fronte  ai 
tori.  Fra  gli  altri,  i  delegati  tedeschi  dell'opposizione  vole- 
sapere  perchè  quest'anno  S.  M.  l' imperatore  nel  discorso 
t,  più  sopra  mentovato,  non  aveva  fatto  menzione  particolare 
dice  alleanza,  la  quale  l'anno  scorso  era  pur  stata  dichia- 
icrollabile  fondamento  della  politica  austro-ungarese  ».  Il  Go 
rispose,  che  la  Triplice  venne  conchiusa  per  la  durata  di  pa- 
li, e  sussiste  invariata,  e  non  e'  è  quindi  bisogno  di  ripe 
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torlo  ogni  anno.  È  notevole  però,  che  parlandone  quest'anno,  sì  gli 
interpellanti  e  sì  il  ministro,  si  occuparono  quasi  esclusivamente  delia 
Germania,  oome  si  trattasse  d'una  Duplice  piuttosto  che  d'una  Triplice. 

Un  altro  passo  degno  di  nota  nel  discorso  imperiale  è  quello  dove 
si  parla  della  questione  di  Creta.  È  risaputo,  che  per  il  15  aprile  p.  p. 
r Austria-Ungheria  aveva  richiamato  da  Creta  il  proprio  contingente 
di  truppe,  porgendo  occasione  a  molti  commenti.  Ora  il  Golukowslii 
spiegò  il  fatto,  non  nel  senso  ohe  l'Austria- Ungheria  abbia  voluto 
ritirarsi  dal  famoso  concerto  europeo,  e  dalla  politica  finora  seguita, 
ina  soltanto  dal  dissenso  in  cui  essa  trovasi  colla  Russia  e  con  altre 
potenze,  rispetto  alla  nomina  poco  opportuna  del  principe  Giorgio  di 
Grecia  a  governatore  di  queir  isola,  e  dalla  necessità  di  porre  un 
termine  alle  spese  per  un'  impresa,  nella  quale  l' interesse  austriaco 
non  entra  se  non  indirettamente,  e  può  essere  tutelato  semplicemente 
in  via  diplomatica.  Le  spese  sostenute  dall'Austria  per  l'affare  di  Creta 
ascesero  a  450,000  fiorini.  Tuttavia  le  divergenze  colla  Russia  nella 
questione  del  Governatore  di  Creta  non  alterarono  punto  le  eccel- 
lenti relazioni  fra  le  due  potenze  ;  che  anzi  accanto  all'amicizia  colle 
potenze  alleate  della  Triplice,  sussiste  e  venne  da  ultimo  stretto  più 
intimamente,  per  secreti  patti  stipulati  da  S.  M.  Francesco  Giuseppe 
nella  Bua  visita  allo  Czar,  un  pieno  accordo  colla  Russia  intorno  ai 
principii  fondamentali  da  seguirsi  nelle  questioni  orientali,  rimanendone 
stabilita  con  tutta  precisione  la  sfera  d' influenza  d'ambe  le  potenze, 
più  direttamente  interessate  nelle  cose  d'  Oriente.  Nella  discussione 
impegnatasi  poi  su  questo  argomento,  il  ministro  degli  esteri  ebbe 
opportunità  di  smentire  recisamente  la  diceria  propalata  da  un  gior 
naie  germanico,  rispetto  ad  una  eventuale  annessione  dell'  Albania 
all'Austria,  che  pretendeva^!  già  stipulata  fra  questa  e  la  Russia. 

I  buoni  rapporti  colla  Bulgaria,  da  parecchio  tempo  molto  tesi  per 
diverse  ragioni,  vennero  ripristinati  per  forma,  che  S.  M.  Francesco 
Giuseppe  potè  lasciarsi  indurre,  non  senza  una  certa  poco  gradevole 
sorpresa  de'  circoli  cattolici,  a  ricevere  nel  passato  marzo  il  principe 
Ferdinando  di  Bulgaria  ed  a  rendergli  visita,  dopoché,  com'è  noto, 
egli  aveva  in  passato  ripetutamente  messo  alla  porta  l'apostata,  per 
bollare  così  il  tradimento  consumato  nella  persona  del  figliuoletto  in- 
cosciente, a  danno  della  Chiesa  cattolica.  Le  buone  relazioni,  riprese 
eziandio  colla  Serbia  e  colla  Romenia,  dimostrano  come  l'Austria  Un- 
gheria abbia  potuto  stringersi  in  amicizia  colla  Russia,  senza  sacri- 
ficare quella  parte  grandissima  d' influenze,  che  a  buon  diritto  le 
spetta  ne'  Balcani,  ed  in  genere  nelle  cose  d'Oriente.  Quanto  alla 
Turchia,  l'Austria  fu  prodiga  di  buoni  consigli,  diretti  ad  ottenere 
un  cambiamento  (pur  troppo  impossibile!)  di  quel  sistema  ammini- 
strativo,   che  in  mezzo  allo  scatenamento  delle  passioni  più  selvagge 
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Ita  a  centinaia  di  migliaia  di  cristiani  suoi  sudditi,  e  mi* 
ogni  ora  di  far  nuove  vittime.  Finalmente  della  guerra 
>ricana  disse,  che  tutto  il  mondo  civile  ne  fu  riempito  di 
i  sgomento,  e  fece  voti  che  venga  posto  fine  quanto  prima 
pettacolo  altamente  deplorevole. 

econda  parte  della  sua  esposizione  il  ministro  si  diffuse  sulla 
onomica  e  commerciale  dell'Austria-Ungheria,  ribadendo  il 
ì  piantato  l'anno  scorso,  della  necessità  di  preparare  1'  Eu- 
grande  lotta  di  vita  o  di  morte  che  gli  Stati  europei  avranno 
are  sul  terreno  politico  economico  nel  prossimo  secolo  ven- 
ìinci  innanzi,  sulle  pedate  della  Russia,  dell'  Inghilterra, 
icia,  e  della  Germania,  anche  l'Austria  darà  il  primo  posto 
mma  della  sua  politica  estera  all'  incremento  del  suo  com- 
ordinando  a  questo  scopo  un  maggiore  sviluppo  della  sua 
a  mercantile  sia  di  guerra,  tanto  da  entrare  nel  posto  d'una 
arittima  di  secondo  ordine.  Al  medesimo  scopo  cercherà  di 
il  campo,  adesso  assai  ristretto,  all'esportazione,  non  con 
coloniali,  ma  colla  fondazione  di  fattorie,  e  di  grandi  sin- 
11' educazione  di  esperti  viaggiatori  ed  agenti  di  commercio, 
iforma  de'  consolati  e  del  sistema  di  studii  dell'accademia 
e  sopratutto  coli' incoraggiare  e  soccorrere  lo  spirito  d' in- 
Lza  privata.  Le  parole  del  ministro  vennero  accolte  con 
iu8o;  e  si  può  ben  dire  con  verità,  che  il  plauso  era  sin- 
rchè  fosse  dato  con  animo  poco  lieto  da  chi  teneva  sott'oc- 
ssi  guai  della  politica  interna  di  qua  e  di  la  del  Leitha. 
,  che  le  dolenti  note  incominciarono  a  farsi  udire  con  certa 
ido  venne  alla  sua  volta  il  ministro  della  guerra  ad  esporre 
ìell'esercito  di  terra  e  di  mare,  con  una  ridda  di  milioni 
are  il  sangue  nelle  vene.  Oltre  l'aumento  di  alcuni  milion- 
ilancio  di  quest'anno  in  confronto  con  quello  degli  anni 
tre  la  richiesta  di  cinque  milioni  per  costruire  una  nuova 
re  da  guerra,  si  aggiunse  quest'anno  la  bagattella  di  trenta 
fiorini,  prelevati  dal  ministro  della  guerra,  così  brevi  marta, 
lito  permesso  delle  Delegazioni,  ed  inscritti  pure  brevi  manti 
io  sotto  il  titolo  eufemistico  di  €  credito  posticipato  »  o  di 
suppletorio».  Questa  sommetta  andò  tutta  in  fortificazioni, 
in  cannoni  ed  in  altri  materiali  da  guerra,  che  il  milita» 
Ironeggiante  aveva  indarno  richiesto  da  parecchi  anni,  e 
•  fa8  o  per  nefa8  procurarsi  ad  ogni  costo.  Contro  siffatta 
a,  (è  il  vocabolo  più  proprio)  sorsero  fiere  proteste  in  am- 
Delegazioni  ;  ma  la  burrasca  si  calmò,  in  grazia  delle  spie- 
Ette  in  seduta  secreta  e  confidenziale  dal  ministro  della 
ieghammer  sotto  aspetto  strategico,  e  dal  Kallay  ministro  della 
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Bosnia- Erzegovina  nel  riguardo  politico.  Costoro  agitarono  dinanzi  agli 
occhi  dei  Delegati  lo  spettro  pauroso  d'un  imminente  pericolo,  cui 
trovossi  esposta  l'Austria  allo  scoppio  della  guerra  greco-turca,  Ja 
quale  minacciava  di  involgerla  in  una  grossa  guerra  nei  Baloani 
massimamente  per  la  forte  agitazione  della  Macedonia  e  dell'Albania, 
confinanti  colle  province  dell'occupazione  austriaca.  Per  la  quaì  cosa 
ti  dovette  pensare  ad  armarsi  in  fretta  e  in  furia,  senz'avere  il  tempo 
di  dipendere  da  nessuno.  Ed  i  delegati,  sia  ungaresi  sia  austriaci, 
abbastanza  contenti  d'averla  scappata  bella,  dopo  qualche  sfogo  di 
brontolìo  platonico  nella  pubblica  discussione,  tanto  da  salvare  il  de- 
coro, riconobbero  senz'altro  la  necessità  del  e  credito  suppletorio  » 
spargendo  a  due  mani  lo  spolvero  anche  sul  conto  dei  trenta  milioni. 
2.  Tristi  notizie  giungono  dalla  Galizia.  Dagli  ultimi  di  maggio 
agli  ultimi  di  giugno  andarono  ripetendosi  in  parecchi  distretti  di 
quella  provincia  gravissimi  disordini,  e  sommosse  sanguinose  contro 
gli  ebrei.  Contadini  ed  operai  assembravansi  a  centinaia,  a  migliaia 
or  qua  or  là,  come  seguendo  una  parola  d'ordine  segreta,  per  pren- 
dere d'assalto  le  case,  i  negozii,  e  segnatamente  le  osterie  tenute  dagli 
ebrei,  malmenandone  le  persone,  saccheggiando  e  distruggendo  quanto 
loro  paravasi  d'innanzi.  Sopra  tutto  erano  prese  di  mira  le  osterie, 
o  gli  spacci  di  acquavite,  quasi  tutti  in  mano  ai  figli  di  Giacobbe, 
perchè  ivi  dentro  il  giudeo,  come  ragno  nel  suo  buco,  attira  le  vit- 
time che  vuole  spogliare,  di  guisa  che  in  pochi  anni  egli  riesce  a 
pigliare  nella  sua  rete  la  popolazione  d'un  intero  villaggio.  Il  16  di 
giugno  annunzia  vasi  da  Leopolj,  che  trentadue  villaggi  eransi  le 
vati  contro  gli  ebrei,  costretti  a  salvare  la  vita  colla  fuga;  ed  un 
dispaccio  telegrafico  da  Cracovia  aggiungeva,  che  nel  distretto  di 
Golic  alcune  bande  di  contadini  e  d'operai  tentarono  d'appiccare  l'in- 
cendio alle  fabbriche  degli  ebrei  e  ad  altri  edifici.  In  breve  la  som- 
mossa propagossi  in  ben  dieci  distretti  della  Galizia  occidentale,  e 
minacciava  d'estendersi  in  altri.  Le  descrizioni,  che  leggonsi  ne'  gior- 
nali, degli  eccessi  e  de' vandalismi  commessi  dai  contadini  polacchi, 
destano  raccapriccio.  I  gendarmi  ed  i  soldati  spediti  ad  impedire  i 
disordini  vennero  accolti  molte  volte  a  sassate  ed  a  colpi  di  falce,  e 
si  videro  costretti  a  far  uso  delle  armi,  lasciando  sul  terreno  un  nu- 
mero non  piccolo  di  morti  e  feriti.  Si  fecero  innumerevoli  arresti, 
collo  strascico  de'  soliti  processi  ;  ma  non  si  riuscì  a  metter  le  mani 
sopra  gli  occulti  agitatori,  i  quali  sobillarono  quella  povera  gente, 
facendo  correre  di  paese  in  paese  la  loro  parola  d'ordine.  Era  costoro 
si  vorrebbe  tirar  dentro  anche  il  deputato  padre  Stojalowski,  noto  per 
le  sue  idee  di  riforma  sociale  e  di  antisemitismo;  ma  è  molto  pro- 
babile che  la  sia  una  delle  millanta  calunnie,  le  quali  sono  sparse 
contro  di  esso  quasi  quotidianamente  da'  numerosi  e  potenti  suoi  av- 
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i.  Alcuni  mesi  fa  l'avevano  tacciato  perfino  d'essersi  recato  in 
per  appiccarvi  trattative  dirette  allo  scopo  di  far  passare  non 
ita  parte  della  Polonia  austriaca  allo  scisma  russo!  Natural- 
egli  potè  facilmente  smentire  l'assurda  storiella, 
cadere  di  giugno,  a  detta  della  Nette  Freie  Presse,  trovavansi 
nate  ne'distretti  della  Galizia  occidentale  trentadue  compagnie  di 
l,  colà  inviate  in  tutta  fretta;  e  ciò  non  ostante  nuovi  tumulti 
io  annunziati  da  Neusondec,  da  Bosnia,  eccetera,  in  data  degli 
li  giugno.  La  luogotenenza  galiziana  incaricò  i  comuni,  dove  ri- 
fermento antisemitico,  di  armare  una  milizia  territoriale,  pronta 
>rrere  al  primo  scoppio  dei  disordini.  Così  sperasi  d'aver  per 
mtanato  il  pericolo,  senza  dover  proclamare  lo  stato  d'assedio. 
Leno  più  d'un  giornale  polacco  persiste  nell'affermare,  che  il 
ova  sotto  la  cenere;  e  che  il  pericolo  sia  grave  ne  fa  prova 
ia  preghiera  rivolta  ai  vescovi  della  Galizia  dal  ministero,  di 
an  qui  Ilare  le  plebi  colla  loro  parola  autorevole,  e  la  visita  pasto- 
fcrapresa  dal  vescovo  di  Cracovia  nella  sua  diocesi,  per  desi- 
ci presidente  Thun. 

sti  i  fatti;  quali  le  cagioni?  È  prezzo  dell'opera  indagarle, 
non  si  tratta  di  fatti  isolati,  accidentali,  ma  vi  si  cela  sotto 
to  di  cose  anormale,  permanente,  generale  e  profondo.  Di  fatto 
crebbe  potuto  una  semplice  parola  d'ordine  di  agitatori  anti- 
i,  per  quanto  abili,  recare  così  di  botto  tali  effetti,  se  il  ter- 
>n  fosse  stato  predisposto?  La  causa  principale  è  riposta  nella 
,  usura  giudaica,  la  quale,  mentre  da  una  parte  tiene  curvata 
suo  giogo  di  ferro  buona  parte  della  borghesia  e  della  piccola 
dall'altra  pela  e  spolpa  e  succia  il  sangue  alle  misere  popo- 
di  campagna,  oppresse  dall'ignoranza  e  dalla  miseria,  non  senza 
elle  classi  superiori  per  coltura  e  per  censo.  Quanto  all'igno- 
il  Daszinski,  deputato  socialista  polacco,  non  si  peritò  di  affer- 
l  piena  Camera  circa  due  mesi  fa,  che  gli  analfabeti  nella  Ga- 
tre  passano  la  cifra  di  tre  milioni,  che  è  quanto  dire  costituiscono 
,  della  popolazione;  lasciata  anche  tutta  la  libertà  alle  forbici 
itica,  rimane  tuttavia  qualche  cosa  più  che  ordinaria.  Rispetto 
,  miseria  è  da  sapere,  che  giusta  l'ultima  anagrafe  ufficiale 
0,  sopra  1,143,305  ebrei  piantati  sul  c^llo  della  Cisleitania, 
appartengono  alla  sola  Galizia  !  Ora  per  chi  sa  d'altronde  chi 
jenere  l'ebreo,  di  che  fatta  la  legge  del  suo  Talmud,  e  quale 
ria  onde  vive  e  prospera  a  spalle  delle  genti  cristiane,  in  mezzo 
ili  viene  insinuandosi  come  un  canchero,  basterà  questa  cifra 
irgli  la  causa  potissima  de'  fatti  accennati.  Nondimeno  per 
ire  più  particolarmente  le  condizioni  del  povero  contadino  pò- 
ruteno  della  Galizia,  gioverà  riferire  il  seguente  passo  d'un 
,  pubblicato  non  è  molto  da  un  accreditato  giornale  galiziano  : 
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«  Nei  due  primi  mesi  dell'anno  corrente,  al  solo  tribunale  del  di» 
stretto  di  Sambor  vennero  fatti  ben  28  processi  per  usura;  l'ultimo  fu 
a  carico  del  famigerato  usuraio  Mosè  Kluger,  il  quale  si  buscò  una 
grossa  condanna.  Oli  usurai  lavorano  specialmente  ne'  circondari  ru- 
rali di  Borynia,  Turka,  e  Skole;  ma  invadono  colle  loro  operazioni 
anche  le  città  di  Stry,  Sambor,  e  Stare  Miaste.  Le  forme  più  fre- 
quenti dell'usura  sono  le  seguenti.  L'usuraio  presta  al  contadino  un  im- 
porto di  denaro,  e  se  il  pagamento  degli  interessi  (dal  24  al  48  °f0 
ordinariamente,  in  un  caso  fu  verificato  il  170  °/0!)  riesce  malage- 
vole al  debitore,  gl'interessi  si  aggiungono  al  capitale,  finché  giunge 
la  catastrofe.  È  caratteristico  che  tutti  questi  prestiti,  anche  se  fatti 
per  sopperire  alle  spese  d'un  matrimonio  o  d'un  funerale,  vengono 
registrati  nei  relativo  documento  come  fatti  a  scopi  agricoli.  La  se- 
conda forma,  sotto  la  quale  si  esercita  l'odiosa  speculazione  è  questa  r 
somme  anche  piccole  vengono  ipotecate,  coll'intenzione  di  cacciare  il 
contadino  dal  suo  possesso.  La  terza  categoria  di  ebrei  non  vuole  cac- 
ciare il  contadino  dal  suo  campo  e  dalla  sua  casupola,  ma  preferisce 
di  sfruttare  e  dissanguare  lui  e  la  sua  famiglia,  come  il  ragno  succia 
il  sangue  alla  sua  preda.  Il  contadino,  che  ha  ricevuto  denaro  da 
un  siffatto  usuraio,  è  costretto  a  lavorare  insieme  colla  sua  famiglia 
esclusivamente  per  esso:  deve  comperare  tutto  dall'usuraio,  dai  fiam- 
miferi al  cuoio  per  le  scarpe  ;  deve  rendere  ad  esso  tutti  i  suoi  pro- 
dotti, naturalmente  al  prezzo  ch'egli  vuole.  Che  se  il  malcapitato  con- 
tadino tenta  di  ribellarsi  al  suo  tiranno,  costui  è  pronto  a  minacciargli 
il  tribunale  e  gli  incanti,  e  il  poveruomo  deve  piegare  il  capo.  Con 
siffatte  usure  certa  gente  arricchisce  presto  ed  in  modo  straordinario  ; 
così  p.  p.  quando  morì  un  usuraio  ebreo  in  Stare  Miaste,  si  trovò 
ch'egli  aveva  lasciata  una  sostanza  di  fiorini  1,210,000,  più  fiorini  25,000 
in  cambiali,  per  prestiti  fatti  a  contadini...  L'ebreo  galiziano  è  cono- 
sciuto anche  nelle  altre  province  austriache  per  il  suo  tipo  singolare 
e  pel  suo  abbigliamento  :  statura  media,  membra  asciutte,  capigliatura 
e  barba  bruno-rossiccia,  con  due  riccioloni  pendenti  sul  dinanzi  delle 
orecchie,  cappello  alto  a  cencio,  e  un  caffettano  scuro,  o  palamidone 
lungo  fino  alla  noce  del  piede,  forse  per  coprire  il  sudiciume  orien- 
tale di  questo  vampiro  in  forma  umana». 

E  basti  questo  saggio.  Di  qui  la  miseria  dilagante,  di  qui  l'odio 
contro  l'ebreo  sfruttatore,  di  qui  l'emigrazione  in  America  di  migliaia 
e  migliaia  di  poveri  contadini  e  braccianti  ridotti  alla  disperazione. 
Due  anni  fa  gli  emigrati  galiziani  toccarono  il  numero  di  200,000,  e 
tre  potenti  compagnie  di  navigazione  si  erano  impegnate  di  traspor- 
tare nel  Brasile  altri  60,000  contadini.  La  Galizia  fu  inondata  di  agenti 
d'emigrazione,  incaricati  di  reclutarli  fra  quelle  turbe  affamate  e  cen- 
ciose, dipingendo  loro  il  Paranà  come  un  vero  paradiso  terrestre,  dove 
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una  nuova  Polonia  sarebbe  risorta  con  tutte  le  sue  antiche  libertà.  E 
non  ostante  tutti  gli  ostacoli,  giustamente  od  ingiustamente  opposti 
dal  Governo  per  impedire  l'emigrazione,  una  lunga  schiera  miserabile 
di  contadini  polacchi  e  massimamente  ruteni  continuò  a  passare  il 
^-italiano,  diretti  a  Genova  per  il  Brasile.  Una  parte, 
poteva  provare  di  possedere  i  mezzi  da  proseguire  il 
e  costretta  colla  forza  a  ritornare  ne'  propri  paesi,  dove 
sedeva,  avendo  venduto  a  vii  prezzo  tutto  il  suo  avere, 
lare  la  somma  necessaria  a  fare  le  spese  di  viaggio! 
il  luogotenente  della  Galizia  avrà  fatto  una  ben  dolo- 
li  questi  fatti,  nella  relazione,  che  di  questi  giorni  venne 
ire  presso  il  ministero  di  Vienna, 
ìarzo  p.  p.,  anniversario  semisecolare  della  rivoluzione 
commemorato  a  Vienna  in  forma  solenne.  Più  che 
me,  in  rappresentanza  del  Parlamento,  del  Municipio, 
società,  eccetera,  si  recarono  al  cimitero  centrale,  dove 
30  eretto  alla  memoria  dei  caduti  di  marzo,  per  deporvi 
rammentare  con  discorsi  la  rivoluzione.  Grande  fra  le 
[trazione  degli  studenti  universitari,  divisi  in  due  gruppi, 
>schi  nazionali  capitanati  dal  famigerato  agitatore  depu- 
tro  degli  studenti  socialisti,  con  garofani  rossi  e  fettuccia 
iello.  Il  Wolf  chiuse  il  suo  discorso  da  teutone  pa- 
role: e  Giuriamo  di  versare  per  la  causa  tedesca  fin  l'ui- 
1  nostro  sangue!  >  Ma  più  significativa  fu  la  dimostra- 
lo operai,  fra  i  quali  alcune  centinaia  di  anarchici  con 
i  e  canzone  analoga.  Il  loro  capo  intimò  apertamente 
te  contro  la  borghesia,  la  quale  dopo  aver  guidato  nel 
ai  alla  conquista  della  libertà  e  dell'uguaglianza,  sfruttò 
e  per  so  le  conquiste  fatte,  mettendo  in  ceppi  il  popolo, 
i  diritto.  Anche  gli  operai  boemi,  polacchi  ed  italiani  vi 
entati.  Venne  pure  a  Vienna  dato  un  banchetto,  al  quale 
120  persone,  che  combatterono  da  studenti  nelle  gior- 
ed  occupano  oggi  posti  importanti  nel  governo  e  nella 
dell'Austria.  Altre  commemorazioni  quarantottesche  si 
,  con  una  luminaria  generale  della  città,  con  dimostra- 
lesche  di  studenti,  e  colla  partecipazione  di  10,000  ope- 
da  un  deputato  socialista. 

inosservato  il  1°  maggio.  A  Vienna  si  tennero  58  adu- 
tiche,  fra  le  quali  una  italiana,  una  czeca,  una  polacca, 
ecc.,  colle  solite  risoluzioni  finali  a  favore  delle  otto  ore 
lei  suffragio  universale.  Al  Prater  grande  folla,  cori  di 
si  di  deputati  socialisti,  susseguiti  da  grida  :  «  abbasso  la 
basso  l'aristocrazia,  abbasso  i  capitalisti  !  »  Somiglianti 
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sfilate  di  socialisti  si  ripeterono  a  Praga,  a  Leopoli,  a  Cracovia,  a 
Graz,  a  Lubiana,  a  Linz,  a  Trieste  ad  Innsbruck  ed  a  Tre*1*'"  "^ 
qui  cade  un'  osservazione  :  il  governo  austriaco  potrà  essere 
sato  di  molte  cose,  ma  non  già  di  essere  nei  tempi  passati  ai 
rilento  nel  prevenire,  e  molto  meno  nel  reprimere,  qualsivoglia 
piccolo  movimento  diretto  a  turbare  l'ordine  pubblico.  Ora  coi 
che  oggi 'il  detto  governo,  trattandosi  di  socialisti,  lascia  loro 
pia  libertà  di  dire  e  di  fare,  quasi  ignorasse  che  il  socialismo 
a  distruggere  le  fondamenta  d'ogni  consorzio  civile  ed  umane 
che  a  menomare  l'autorità  dello  Stato?  0  si  aspetta  anche  qn 
vengasi  alle  barricate  e  si  debba  fare  alle  cannonate  per  abbi 
come  a  Milano?  0  forse  alla  lotta  di  nazionalità,  oramai  estreir 
si  scorge  più  altro  rimedio,  che  lo  scatenamento  del  socialisi 
ternazionale?  In  sì  tristi  condizioni  vengono  intanto  succeden 
feste  per  il  giubileo  imperiale  di  S.  M.  Francesco  Giuseppe, 
ragione  il  tribolato  monarca,  nella  sfilata  di  70,000  ragazzi  delle 
di  Vienna,  fattigli  passare  dinanzi,  ebbe  ad  esclamare:  questo 
per  me  lo  spettacolo  più  lieto,  nelle  grandi  afflizioni  di  quest 
P.  S.  —  All'ultima  ora,  vale  a  dire  all'ultimo  di  giugno,  é 
vennero  notizie  di  nuovi  disordini  gravissimi  scoppiati  in  Galizia 
città  di  Sandec,  a  Limanowa,  ed  a  Lacko.  Incendii  d'osterie 
cheggi  di  botteghe  ebraiche;  sassaiuole  contro  gendarmi  e  s< 
morti  e  feriti  nelle  lotte  colla  forza  pubblica  ;  particolarmente 
di  nota  la  circostanza,  che  a  Sandec  i  cittadini  aizzavano  i  coi 
contro  gli  ebrei  e  che  i  contadini  non  paghi  delle  spoglie 
che,  cominciarono  a  minacciare  la  proprietà  dei  ricchi  e  nobi 
stiani.  Finalmente  per  ordine  del  ministero  venne  pubblicato  1 
d'assedio  e  il  giudizio  statario  in  trentatrè  distretti,  e  fu  inv: 
carnefice  a  Sandec  ;  gli  arresti  ed  i  processi  sono  innumerevoli 
bra,  che  questi  provvedimenti  di  rigore  abbiano,  almeno  per 
mento,  restituito  la  quiete. 

OLANDA  (Nostra  Corrispondenza).  1.  Riordinamento  dell'esercito  < 
lizione  della  surrogazione  militare;  l'avv.  Bahlmann,  il  Sig.  W. 
e  il  Dr.  Schaepman.  —  2.  Buona  riuscita  delle  elezioni  per  i  e 
provinciali.  —  3.  Le  Indie  olandesi  e  la  guerra  nelle  Filippine; 
scimento  dell'armata;  un  nuovo  Vicario  apostolico  di  Batavia. 

Gli  ultimi  mesi  della  storia  politica  della  patria  nostra  son 
fecondi  di  avvenimenti,  che  per  la  maggior  parte  hanno  ingoi 
r atmosfera  di  presagi  molto  foschi  pei  cattolici.  Come  dissi,  e 
due  disegni  di  Jegge  che  a  guisa  di  nubi  sature  di  elettricità 
vansi  sulla  nostra  vita  politica  ;  l'uno  sul  riordinamento  dell'es 
introducendovi  il  servizio  personale  ;  l'altro  sulT  insegnamento 
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gatorio  nelle  scuole  elementari.  Il  primo  ha  già  distrutto  uno  degli 
ultimi  privilegii,  di  cui  godeva  il  popolo  olandese.  Nel  Senato  questo 
disegno  di  legge  incontrò  maggiore  opposizione  che  nella  seconda  Ca- 
™™a,  ma  in  entrambe  è  stato  approvato  con  una  maggioranza  assai 
ade.  Quind'  innanzi  tutti  gli  Olandesi  dovranno  soddisfare  di  per- 
si al  debito  militare,  tranne  i  candidati  al  sacerdozio  cattolico,  o 
juito  delle  varie  sètte  acattoliche,  ed  alcune  altre  categorie  di  per- 
3  che  già  vi  accennai.  Eccetto  l'articolo  contenente  le  dispense, 
è  stato  un  pò1  ampliato,  e  poche  altre  modificazioni  di  lievissima 
vanza,  la  legge  militare  è  stata  approvata  quasi  tal  quale  l'avea 
)08ta  il  ministero.  La  parte  cattolica  nei  due  rami  del  parlamento 
La  pòrto,  salvo  una  sola  e.  deplorevole  eccezione,  un  esempio  con- 
nte  di  unione  e  di  profondo  affetto  agli  interessi  cattolici.  Uno 
suoi  membri,  l'avvocato  Bahlmann  ha  dato  per  così  dire  la  sua 
combattendo  codesta  legge,  perchè  è  caduto  esanime  mentre  pro- 
ra contro  essa  un  discorso  alla  Camera.  Egli  era  versatissimo  in 
tica,  e  specialmente  in  materia  commerciale  ed  economica,  e,  non 
nte  la  sua  cagionevole  salute,  dedicavasi  tutto  alia  vita  politica  : 
tre  era  cattolico  fervoroso,  ad  ogni  opportunità  professava  in  aperto 
uà  fede,  e  questa  seguiva  sempre  qual  norma  delle  sue  azioni 
a  vita  pubblica  e  privata.  La  mattina  stessa  del  giorno  ch'ei  cadde 
to  in  parlamento,  s'era  accostato  alla  mensa  eucaristica.  Un  altro 
olico,  membro  della  prima  camera,  che  gagliardamente  si  è  opposto 
legge  militare,  è  stato  l'onorevole  W.  J.  v.  d.  Biesen,  avvocato 
reda.  In  un  memoriale  mandato  da  lui  per  proprio  conto  al  Go- 
to, ha  propugnato  il  sistema  della  surrogazione  e  confatati  i  so- 
ci argomenti  con  i  quali  il  ministero  ed  i  suoi  parteggiatola  pia- 
navano invece  l'abolizione  di  quest'ultimo  ed  equo  temperamento 
'  iniqua  legge  della  coscrizione  militare.  Con  linguaggio  garbato,  ma 
•gico  stabilisce  anzitutto  quale  sia  il  principio  ohe,  per  un  piocolo 
o  qual  è  l'Olanda,  deve  dar  norma  ai  provvedimenti  per  la  difesa 
onale.  Esercito  e  fortificazioni  debbono  essere  tali,  da  poter  noi, 
;a  scapito  dell'onore  nazionale,  resistere  onorevolmente  ad  un  primo 
Ito,  in  attesa  che  un'altra  potenza  ci  tragga  d' impaccio.  Tutto 
che  a  quest'uopo  è  necessario,  può  reputarsi  come  ragionevole 
e  presenti  circostanze  :  ma  per  questo  non  è  punto  necessario  il 
izio  personale.  A  queste  parole  saggie  e  veritiere  debbono  far 
iso  quanti  non  sono  acciecati  dall'entusiasmo  del  militarismo, 
jercito  qual  è  costituito  in  Olanda,  può  acconciamente  resistere 
esercito  di  un'altra  piccola  nazione;  questo  ci  deve  bastare.  Al- 
arcito  di  una  grande  nazione,  come  la  Francia  o  la  Prussia,  non 
emo  mai  resistere.  Perchè  dunque  adoperarsi  ad  aggravare  la  na- 
e  di  un  peso  irragionevole,  quando  torna  possibile  (né  chi  abbia 
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fior  di  senno  lo  negherà)  salvar  l'onore  nazionale,  facendo  quanto  pei 
adesso  può  ragionevolmente  richiederai  da  noi? 

Ma,  per  far  questo,  non  è  affatto  necessario  il  servizio  personale 
nell'esercito.  Vi  hanno  inoltre  argomenti  accessorii,  tanto  per  la  con- 
servazione del  sistema  della  surrogazione,  quanto  per  opporsi  all'  in* 
traduzione  del  servizio  personale  nell'esercito;  argomenti  inconfuta- 
bili, lucidamente  esposti  dall'avvocato  v.  d.  Biesen.  All'esempio  di 
zelo  e  di  valore  dato  da  lui,  fa  pieno  contrapposto  il  contegno  del 
dottor  Schaepman,  uno  dei  nostri  preti  deputati,  il  solo  fra  i  depu- 
tati cattolici  che  abbia  dato  voto  favorevole  alla  legge  militare.  Ep- 
pure questo  medesimo  dottor  Schaepman  aveva  solennemente  promesso 
che  negherebbe  il  suo  voto  all'abolizione  del  sistema  di  surrogazione, 
e  Vogliamo  una  maggioranza  cristiana,  ma  non  vogliamo  acquistarla 
a  prezzo  dell'abolizione  del  sistema  di  surrogazione.  Se  questo  esi- 
gesse un  ministero  qualsiasi,  allora,  lo  dichiariamo  tutti,  nessuno  ec- 
cettuato, un  tal  ministero,  senza  bisogno  d'altro  avvertimento,  avrebbe 
perduto  tutta  la  nostra  fiducia.  »  Ecco  le  solenni  parole  pronunziate 
da  lui,  son  quasi  due  anni,  all'asssemblea  generale  dei  deputati  elet- 
torali cattolici  in  Utrecht;  parole  applaudite  entusiasticamente,  non 
solo  perchè  esprimevano  i  voti  e  le  brame  dei  cattolici,  ma  sì  ancora 
perchè  pareva  accennassero  ad  una  conversione  politica  da  parte  dei 
dottor  Schaepman,  la  quale  prometteva  copiosi  frutti  pel  ristabili- 
mento dell'unione  perfetta  fra  i  cattolici.  Giacché  convien  sapere  che 
il  dottor  Schaepman  aveva  propugnato  nel  1890  un'altra  legge  mili- 
tare ancor  più  dispotica  della  presente,  e  della  quale  aveva  regalato 
la  sua  patria  il  sig.  Bergansius,  deputato  cattolico  anch'esso  e  mi- 
nistro per  la  guerra  in  un  ministero  antiliberale.  Il  dottor  Schaep- 
man, con  questo  suo  combattere  a  prò  del  militarismo,  aveva  irritato 
la  grande  maggioranza  de'  suoi  compatrioti  cattolici,  ed  almeno  pei 
indiretto  seminata  fra  essi  la  discordia.  I  cattolici  dunque,  udendo 
quelle  sue  parole  franche  ed  energiche  al  congresso  di  Utrecht,  molto 
si  rallegrarono  credendo  che  l'onorevole  deputato  avesse  cangiato  opi- 
nione rispetto  al  tema  militare,  od  almeno  avesse  desistito  dalla  sua 
opposizione  per  ristabilire  fra  essi  la  pace.  Ma  quanti  la  pensavano 
di  questa  guisa,  si  trovano  adesso  dolorosamente  delusi.  Il  dottore 
Schaepman,  pur  insistendo  sulle  dispense,  ha  dato  il  voto  favorevole 
alla  legge  militare,  senza  dir  manco  una  parola  a  spiegazione  di  que- 
sta sua  condotta.  Non  è  qui  luogo  da  bollare  quest'atto,  tanto  più 
che  la  stampa  cattolica,  benché  aspettasse  spiegazioni  anch'essa,  si  è 
del  pari  astenuta  dal  farlo.  Tutta  volta  non  possiamo  negare  che  il 
contegno  dell'on.  deputato  ha  fatto  tristissima  impressione  nella  mag- 
gior parte  dei  cattolici.  Il  dottor  Schaepman  è  benemerito  senza  dub- 
bio della  parte  cattolica,  anche  nel  campo  politico,  ove  peraltro  non 
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suoi  splendidi  successi  :  di  più,  egli  è  nostro  portavoce,  nel 
,  come  altrove,  ogni  qual  volta  sieno  assaliti  i  diritti  o 
La  Chiesa  o  dei  cattolici.  Dobbiamo  sapergli  grado  di  que- 
n  però  possiamo  chiamarci  soddisfatti.  Il  sagrificio  delle 

della  sua  mente  e  delle  sue  forze  fisiche  sarebbe  più  gra- 
tulici, e  specialmente  più  fecondo  di  frutti  per  l'unione  e 
Ila  parte  cattolica,  se  l'onorevole  deputato  potesse  risolversi 
e  colla  stessa  generosità  la  propria  opinione,  od  almeno  la 
ione  in  pubblico  su  certe  questioni  più  o  meno  libere,  ma 
te  delicate  pel  maggior  numero  dei  cattolici, 
arando  egli  potrebbe  farci  molto  più  gran  bene,  con  molto 
a  e  fatica  per  lui.  Ecco  quali  sentimenti  ne  ispira  Tatto 
Schaepman.  Il  venerando  episcopato  olandese  ha  proibito 
iti  cattolici  di  censurare  le  parole  e  gli  atti  dei  loro  con- 
ei  loro  deputati  alla  Camera.  È  suo  diritto,  ed  è  inoltre  un 
nto  paterno  e  di  savia  politica  :  ma  l'episcopato  non  ci  ha 

manifestare,  profondamente  rammaricati,  che  il  sagrifìzio 
issime  forze  intellettuali  e  fisiche  del  dottor  Schaepman,  a 
i  causa  cattolica,  riesce  per  la  maggior  parte  sterile,  a  ca- 

sua  pertinacia  per  risguardo  ad  alcune  questioni,  più  o 
3  bensì,  ma  sommamente  care  ai  cattolici  olandesi, 
ione  del  sistema  di  surrogazione  è  dunque  cosa  fatta,  e  la 
ta  già  sancita  dalla  regina.  Peraltro  vuoisi  notare  che  nella 

milizia  v'hanno  alcuni  articoli,  che  sembrano  permettere 

sfuggire  legittimamente  al  servizio  personale.  In  questi 
ancito  che  il  numero  dei  volontaria  che  si  presentino  prima 
io,  scemerà  d'altrettanto  il  numero  dei  militari  che  han  da 
ngoli  Comuni.  Ponete  ad  esempio  che  un  Comune  debba 
ù  militari  all'anno  ;  nessuno  di  questi  dovrà  servire  di  per- 
o  la  propria  volontà,  se  dieci  volontari  si  sieno  fotti  innanzi 
sorteggio.  Per  conseguenza,  mediante  sacrifizii  pecuniarii, 
ile  trarre  vantaggio  da  questa  disposizione  di  legge,  a  prò 
3he,  obbligati  a  servire  di  persona,  vorrebbero  sottrarsi  a 
ravio.  Di  tal  guisa  pare  che  la  surrogazione  possa  sussistere 
.>rina  ;  ma  vi  sono  alcune  difficoltà  che  vogliono  essere  stu- 
ie di  mezzo.  Fra  pochi  giorni  i  cattolici  del  Bracante  ter- 
dunanza  generale,  per  deliberare  intorno  a  ciò  che  legitti- 
uò  farsi  per  alleggerire  l'odioso  peso,  onde  aggrava  i  cat- 
iova  legge.  Ad  ogni  modo,  checché  ne  sia,  l'avvenire  per 
molto  lieto,  nel  rispetto  militare.  Codesta  nuova  legge  è 
a  parte  del  programma  del  nostro  ministro  della  guerra 
Lente  non  è  altro  che  un  primo  passo  verso  il  militarismo 
liolti  credono,  e  forse  non  senza  fondamento,  che  più  innanzi 
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poi  un  altro  ministero  si  farà  a  proporre  l'abolizione  delle  dispense, 
per  ispianare  a  poco  a  poco  la  via  al  servìzio  militare  universale.  Le 
redazioni  di  alcuni  diarii  cattolici,  come  il  Cmtrum,  che  pretendono 
sempre  di  vederci  più  chiaro  degli  altri,  ci  assicurano  che  la  è  codesta 
una  paura  chimerica.  Vedremo!  Questi  medesimi  diarii  cattolici,  illu- 
minati sempre  dalla  lor  supposta  chiaroveggenza,  non  rifuggono  nep- 
pure dal  tristo  mestiere  di  spargere  talvolta  la  discordia  fra  i  cat- 
tolici, come  han  fatto  a  proposito  del  disegno  di  legge  sull'insegna- 
mento obbligatorio.  Yi  scriverò  su  questo  argomento,  quando  la  legge 
sarà  passata  in  Parlamento. 

2.  Di  mezzo  a  questo  avvenire  più  o  meno  cupo,  che  si  va  apparec- 
chiando, splende  abbastanza  fulgida  una  stella  vo'  dire  l'esito  felice 
delle  elezioni  pei  Consigli  provinciali,  che  provvedono  agi*  interessi 
delle  varie  province,  e  ad  un  tempo  hanno  dritto  di  eleggere  i  membri 
della  prima  camera  ;  cosicché  possono  per  indiretto  esercitare  grande 
influenza  nel  campo  politico.  In  queste  elezioni  i  liberali  hanno  per- 
duto trentun  seggi,  la  maggior  parte  dei  quali  sono  stati  conquistati 
dagli  antirivoluzionarii  e  dai  cattolici.  Vero  è  che  la  maggioranza 
antiliberale  non  è  spostata  per  queste  elezioni;  ma  se,  dopo  tre  anni, 
le  elezioni  per  l'altro  terzo  dei  membri  riescono  così  favorevoli,  sarà 
fiaccata  la  prevalenza  dei  liberalismo  in  questi  Consigli  provinciali. 
Del  rimanente  le  ultime  elezioni  per  la  seconda  Camera  hanno  dato 
•un  esito  simile,  perchè  gli  antiliberali  hanno  raccolto  la  maggio- 
ranza dei  voti.  Peraltro  vuoisi  notare  che  gli  antiliberali  sono  divisi 
in  partiti  poco  omogenei,  i  quali  non  vanno  punto  d'accordo  su  pa- 
recchie questioni  di  principio.  Ciò  spiega  come  un  ministero  liberale 
possa  reggersi  in  piedi  in  Olanda.  Ad  ogni  modo,  questi  fatti  mostrano 
ad  evidenza  che  va  scadendo  fra  noi  la  supremazia  del  liberalismo. 
In  Olanda,  come  dappertutto,  il  liberalismo  ha  promesso  monti  d'oro, 
ma  in  fatto  non  dà  altro  che  ciò  che  tende  a  mandare  in  rovina 
l'agiatezza  e  il  decoro  di  una  nazione.  Ed  ecco  il  perchò  il  popolo 
-si  adopera  a  liberarsi  da  tale  oppressione,  e  a  cercare  in  altro  sistema 
<li  governo  i  mezzi  acconci  a  rendere  felice  e  prospera  la  nazione. 

3.  Sul  conto  delle  nostre  Indie  si  hanno  alcune  notizie  rilevanti  nel 
rrsguardo  politico,  militare  ed  ecclesiastico.  La  guerra  nelle  Filippine, 
a  sì  breve  distanza  dalle  nostre  Indie,  ha  impensierito  alquanto  il 
nostro  governo.  Che  ne  sarebbe  delle  nostre  colonie  se  presto  o  tardi 
nascesse  un  conflitto  in  quelle  remote  regioni?  L'armata  olandese, 
nelle  sue  condizioni  presenti,  non  potrebbe  difendere  acconciamente 
gl'interessi  nazionali.  Perciò  il  parlamento  ha  deliberato  che  si  co- 
struisca un  incrociatore  di  prima  classe  nel  cantiere  di  Amsterdam, 
al  quale  terranno  dietro  altre  navi  da  guerra,  che  potranno  poi  tutte 
jnanovrare  così  a  difesa  delle  coste  della  madre  patria,  come  di  quelle 
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delle  colonie.  Quando  tutte  siano  in  assetto,  Tarmata  olandese  sarà 
abbastanza  forte  da  difendere  a  dovere  l'onore  e  gl'interessi  nazio- 
nali nelle  Indie.  —  Al  vicariato  apostolico  di  Batavia,  la  cui  sede  era 
vacante  per  la  morte  di  mons.  W.  Staal  d.  C.  d.  G.,  è  stato  eletto 
il  R.  P.  Edmondo  Luijpen  della  stessa  Compagnia.  U  novello  prelato 
che  ha  ricevuto  il  titolo  di  Vescovo  d'Oropo  nella  Siria,  nacque  nella 
Zelanda  li  3  giugno  1855,  ed  ha  appartenuto  un  tempo  al  clero  di 
Breda.  Studiò  musica  a  Ratisbona  ed  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù 
settembre  1883.  Recatosi  da  nove  anni   nelle  Indie,   fu  supe- 
rila stazione  di  Maumari  nell'  isola  di  Flores.  Fra  breve  tornerà 
nda  per  ricevervi  la  consacrazione  episcopale. 

IV. 

COSE  VARIE 

Esercizii  spirituali  presso  i  Protestanti.  -  2.  Beneficenza  cattolica 
Turchia.  —  3  I  segreti  della  medicina  cinese.  —  4.  Le  monete  di 
melik. 

Oli  Esercizii  spirituali  presso  i  Protestanti.  Con  questo  titolo  i 
egregi  colleghi  francesi  pubblicarono  nel  loro  Periodico,  Elude*, 
ugno  prossimo  scorso,  un  importante  articolo,  del  quale  crediamo 
ffrire  un  compendio,  È  noto  che  nei  tempi  andati  i  Protestanti 
ivano  fiele  e  veleno  contro  la  Compagnia  di  Gesù  e  in  particolare 
gli  Esercizi  di  S.  Ignazio.  Da  mezzo  secolo  in  qua,  soprattutto  in 
terra,  non  è  più  così.  Se  non  tutti,  molti  almeno  fra  gli  Anglicani 
lano  in  maniera  assai  più  favorevole.  Per  incominciare  dall'illu- 
acaulay,  questi  nella  Rivista  d'Edimburgo  del  novembre  1842  ne 
un'analisi  molto  benevola.  Il  futuro  Cardinale  Newmann,  prima 
della  sua  abiura,  ne  ricevette  una  salutare  impressione  e  la 
tò  nel  suo  libro  Dall' Anglicanismo  al  Cattolicisnio,  Più  tardi, 
70,  il  ministro  anglicano  M.  Orby  Shipley  ne  fece,  con  poche 
3azioni,  una  edizione  ad  uso  della  Chiesa  anglicana,  e  difese  quel 
la  certe  accuse.  V  è  di  meglio  :  alcuni  di  quei  ministri  a  sif- 
Bttura  sentono  infiammarsi  di  zelo,  e  gridano  Anch'io  son  pittore, 
i  mettono  a  dar  con  ardore  questi  salutari  Esercizii,  ora  serven- 
ti libro  stesso  dei  Santo,  ora  usandone  altri  composti  da'  suoi 
)li,  ora  tentando  essi  stessi  pubblicazioni  analoghe,  e  determi- 
le  ore  delle  meditazioni,  prescrivendo  il  silenzio,  raccoman- 
perfino  la  diligente  osservanza  di  quelle  che  S.  Ignazio  chiama 
orti.  In  questo  si  è  segnalata  principalmente  la  Società  dei  Padri 
Giovanni  Evangelista  di  Cowley  istituita  dal  P.  Ben  son,  il  quale 
soprattutto  a  dare  gli  Esercizii  ai  Pastori  anglicani,  e  sembrò  voler 
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formare  dei  gesuiti  anglicani  al  servizio  del  protestantesimo.  H  bello 
e  che  alcuni  di  questi  si  sono  poi  convertiti  al  cattolicismo,  e  si  sono 
anche  fatti  Gesuiti  veri.  Una  volta  p.  e.  quindici  protestanti  si  pre- 
sentano a  un  pastore  protestante  facendo  istanza  perchè  dia  loro  gli 
Esercizii:  egli  dà  di  piglio  al  libro  di  S.  Ignazio,  e  al  termine  del 
ritiro  otto  di  loro  si  dichiarano  cattolici,  e  uno  d'essi  si  fa  poi  Gesuita. 
Quanto  ai  libri  di  questa  letteratura  ascetica  di  nuovo  genere,  oltre 
alla  suddetta  edizione  degli  Esercizii  stessi  di  S.  Tgnazio  fatta  dal 
E.  Orby  Shipley,  indicheremo  le  traduzioni,  fatte  da  altri  Protestanti, 
degli  Esercizii  del  P.  Bourdaloue,  del  P.  Grou  e  d'altri  ;  le  Medita- 
zioni del  P.  Avancini  ridotte  ad  usum  Delphini,  cioè  degli  Anglicani, 
da  un  Pastore  ohe  s'intitola  Presbyter  ignotvs;  i  libri  originali  del 
Pusey,  del  Benson,  del  Randall,  del  Carter,  del  Churton,  nei  quali 
la  dottrina  ascetica  e  mistica  è  tolta  in  gran  parte  da  S.  Ignazio  e  da 
altri  autori  cattolici,  specialmente  della  Compagnia  di  Gesù.  Così  quel 
S.  Ignazio,  che  pei  Protestanti  era  una  volta  come  l'orco  e  la  versiera, 
oggi  è  divenuto  per  molti  di  loro  un  uomo  dabbene  e  un  uomo  di 
genio,  lo  salutano  anche  col  nome  di  Santo  e  fanno  l'elogio  de'  suoi 
metodi,  propagandoli  colla  parola  e  colla  stampa.  Poiché  dunque  è  in- 
cominciato in  mezzo  a  loro  questo  buon  movimento  verso  la  verità  e  la 
Chiesa,  possano  essi,  Dio  aiutante,  non  arrestarsi  a  mezzo  il  cammino. 
2.  Beneficenza  cattolica  in  Turchia.  In  una  sua  Corrispondenza  di 
Costantinopoli,  il  Bessarùme  riferisce,  che  fra  le  opere  più  belle,  sorte 
in  questi  ultimi  anni  allo  scopo  di  aiutare  i  poveri  e  gì'  infelici,  è  no- 
tevolissima quella  dell'ospedale  internazionale  di  S.  Giorgio  pei  bam- 
bini ammalati.  Il  concetto  di  quest'opera  pia  e  la  sua  attuazione  è 
merito  d'un  italiano.  Si  dice  tanto  male  degl'italiani  all'estero,  che 
è  per  noi  viva  soddisfazione  il  poter  accertare  che  gl'italiani  non 
sono  poi  quella  rea  genia  che  dipingono  i  feuilletons  stranieri.  Il  Dot- 
tor Violi  vede  oggidì  benedetti  i  suoi  sforzi,  ed  è  fatto  segno  alla  ri- 
conoscenza di  mille  povere  madri,  che  non  hanno  più  a  deplorare  la 
perdita  della  salute  o  la  morte  immatura  dei  loro  bimbi.  L'ospedale 
del  Dr.  Violi  fu  inaugurato  il  2  luglio  1895.  Il  P.  Jarosch,  superiore 
dei  Lazzaristi  austriaci  di  S.  Giorgio,  aveva  offerto  il  locale.  Per  adat- 
tarlo alle  esigenze  della  scienza  medica,  si  ricorse  alla  carità  degli 
Istituti  fìnanziarii  e  dei  privati  cittadini.  L'esistenza  dell'opera  poscia 
fu  assicurata  mercè  la  costituzione  di  una  società  internazionale  per 
la  protezione  dell'infanzia,  sotto  la  presidenza  onoraria  della  moglie 
dell'ambasciatore  d' Italia.  Una  statistica  pubblicata  dalla  benemerita 
associazione,  ci  mostra  chiaramente  i  frutti  della  caritatevole  opera. 
Dal  1°  luglio  1895  al  al  31  maggio  1897  furono  visitati  e  curati  :  — 
in  casa,  2274  bimbi,  nell'ospedale  di  S.  Giorgio,  367.  I  bimbi  ap- 
partengono a  tutte  le  nazionalità;   i  più  numerosi  sono  gl'Israeliti 
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(581),  i  Greci  (556),  gl'Italiani  (449),  gli  Austriaci  (154),  i  Tede- 
schi (137),  gli  Armeni  (161),  i  Musulmani  (139),  eccetera.  Un  posto 
importantissimo  nella  storia  della  beneficenza  cattolica  in  Oriente  oc- 
cupano anche  le  conferenze  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  e  le  Suore  dei 
Poveri.  Gli  esempi  di  generosità  che  danno  i  cattolici,  esercitano  sugli 
ortodossi  una  salutare  influenza,  e  contribuiscono  a  formare  tra  loro 
una  più  esatta  idea  della  vita  mirabile  del  Cattolicismo. 

3.  /  segreti  della  medicina  cinese.  La  medicina  che  è  in  voga  nella 
Cina  moderna,  si  fonda  principalmente  sul  1" osservazione  del  polso  e 
l'acupuntura.  Curiosa  ma  sicura  osservazione:  la  medicina  cinese, 
così  puerile  ed  assurda  in  tante  cose,  ottiene  ciononostante  guari- 
gioni radicali  veramente  maravigliose.  Tale  è,  ad  esempio,  la  puntura 
con  l'ago,  con  la  quale  è  ornai  assodato  che  i  medici  cinesi  gua- 
riscono gravi  malattie  interne.  L'ago  di  cui  6i  servono  (e  tal  uso  è 
più  volte  secolare)  è  sottilissimo,  d'oro  o  di  altra  materia  inossida- 
bile, e  di  una  perfetta  durezza.  È  a  notarsi  che  spesso  l'acupuntura 
si  fa  lontano  dalla  parte  malata  ;  così  per  guarire  il  torcicollo,  si  fa  la 
puntura  15  millimetri  al  di  sopra  delle  prime  vertebre;  per  le  coliche 
si  fa  sotto  il  groppone.  La  puntura  si  cauterizza  mediante  una  foglia 
di  artemisia,  il  cui  picciuolo  s'innesta  nel  foro,  mentre  la  foglia  si 
accende  dalla  punta.  Quanto  al  poJso,  la  sua  auscultazione  è  assai 
studiata  dal  medico  cinese,  il  quale  la  compie  con  applicare  le  tre 
dita  medie  sotto  l'occipit*,  o  sotto  l'orecchia,  o  all'ombellico,  o  al 
collo  del  piede  od  ai  polsi.  I  trattati  di  medicina  cinese  distinguono 
51  specie  di  pulsazioni,  delle  quali  ben  26  sono  segni  di  malattia 
mortale. 

4.  Le  monete  di  Menelik.  Sino  a  pochi  anni  fa  l'Etiopia  non  cono- 
sceva altra  moneta  fuori  del  tallero  levantino  di  Maria  Teresa,  che 
continua  a  battersi  a  Vienna  ed  a  Eremnitz  sotto  il  millesimo  1870. 
Come  sottomultipli  del  tallero  usansi  il  pezzo  di  sale  (amuleto)  e  il 
pugno  di  grano.  Il  governo  italiano  lanciò  un  tallero  nuovo,  che  non 
è  riuscito  ad  attecchire  in  Abissinia.  Ora  Menelik  farà  battere  un 
tallero  nazionale  con  la  sua  effìgie,  incaricandone  la  zecca  di  Parigi  : 
si  avrà  così  il  tallero  d'argento  con  le  suddivisioni  d'argento  e  di 
bronzo.  Il  disegno,  opera  del  sig.  I.  C.  Chaplain,  porta  nel  recto  il 
profilo  ed  il  busto  di  Menelik  rappresentato  con  la  corona  etiopica  r 
a  guisa  di  tiara;  nel  verso  vedesi  il  simbolico  leone  di  Giuda,  che 
può  dirsi  lo  stemma  dei  re  d' Etiopia,  quali  supposti  discendenti  della 
regina  Saba.  Nel  taglio,  attorno  attorno,  leggesi  il  fiero  motto:  L'Etiopia 
non  tende  la  mano  che  a  Dio. 
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Franco  P.  G.  d.  C.  d.  Or.  Sei  Baccanti  :  Pane  e  cacio.  —  Un  manoscritto 
di  famiglia.  —  Dall'  inferno  al  Paradiso.  —  Beniamina.  —  Le  trecce  di 
Aurora.  —  Le  cospiratrici.  Due  voli,  di  pagg.  291-246.  L.  2,00 

—  I  medesimi  racconti,  in  un  solo  voi.  di  pagg.  488.  »  2,00 

—  Simon  Pietro  e  Simon  Mago.  Leggenda.  Nuova  Ediz.  1898.  Accresciuta 
con  note  ed  indici  storici.  Un  elegante  volumetto  in  16.  »  0,50 

—  Tigranate.  Racconto  storico  dei  tempi  di  Giuliano  Apostata.  Due  voli. 
in  16  di  pagg.  492-516.  »  3,20 

—  1  cuori  popolani.  Novella.  3*  ed.  molto  accresciuta  dall'Autore.  Un  ele- 
gante volumetto  di  pagg.  232  in  16.  >  1,00 

—  Gli  spiriti  delle  tenebre.  Racconto  storico  delle  pratiche  dell'odierno  spi- 
ritismo. 2a  ediz.  In  fine  ha  un  prospetto  storico  e  scientifico  dello  spiri- 
tismo. Due  voli,  di  pagg.  XEL-338-356  in  16.  »  3,00 

—  I  medesimi  rilegati  in  tutta  tela.  Voli.  2  in  16.  »  5,00 

—  La  Campana  di  Don  Ciccio.  Novella.  5*  edizione.  Un  volumetto  di 
pagg.  144  in  16  pica  >  0,50 

—  La  Contessa  internazionale,  ossia  dei  fatti  e  costumi  settarii.  Racconto. 
2*  ed.  Due  voli,  di  pagg.  YI-414-426  in  16.  »  3,00 

Gualandi  I*.  Luigi  d.  C.  d.  G.  Summa  Theologica  S.  Thomae  Doctoris 
Angelici,  uno  schemate  pei'  ordinem  quaestionu/m  exhibita:  Summo  Ponti- 
fici LEONI  XI11  dicala. 

In  4  tavole  piegate  a  libretto,  con  copertina  L.  2;  —  le  medesime  in  li- 
bretto legato  in  tutta  tela,  L.  3;  —  in  libretto  legato  come  sopra  e  con 
le  tavole  montate  in  tela,  anche  per  affiggersi.  »  4,00 

«alletti  P.  Pietro  d.  C.  d.  G.  Compendio  della  Vita  del  B.  Antonio 
Baldinucd  Missionai-io  della  medesima  Compagnia.  Seconda  edizione  con 
aggiunte.  Un  volumetto  in  16  piccolo  di  pagg.  122.  »  0,30 

Poggi  M.  Simone  d.  C.  d.  G.  Fabularum  Aesopicarum  libri  decem. 
Un  voi.   di  pagg.  VI-346  in  32.°  >  1,00 

]  suddetti  libri  sono  vendibili  all'Amministrazione  della 
dritte*  Cattolica,  via  di  Ripetta  246,  Roma. 

Vittori**  Colonna.  —  Periodico  scientifico-artistico-letterario  per  le 
donne  italiane,  fondato  nel  1890  da  Vincenzina  de  Felice  Lancellotti. 
Napoli.  Direzione  ed  Amministrazione  (Largo  Scassacocchi  9).  —  È  Vunico 
giornale  scritto  da  sole  donne  ed  alle  donne  dedicato.  Si  pubblica  due 
volte  al  mese,  ediz.  illustrata  di  32  pag.  Abbonamento:  Un  anno  L.  10; 
Estero  L.  12  ;  semestre  L.  5  ;  Estero  L.  6.  Agli  educatorii,  circoli,  con- 
vitti si  accorda  per  L.  8  annue,  L.  4  semestrali.  Un  numero  L.0,  50, 
arretrato  L.  0,75. 

Raccomandiamo  caldissimamente  quest'ottimo  giornale,  opportunissimo  per  le 
«ignorine  italiane  che  desiderano  una  lettura  morale,  istruttiva  e  dilettevole  ad  un 
tempo. 

Presso  gli  ufficii  del  periodico,  oltre  alle  annate  arretrate  che  costano  L.  8,50 
cad.  si  vendono  le  seguenti  uniche  pubblicazioni  della  compianta  direttrice  non 
ancora  esaurite:  \.°  Mia  figlia  L.  0.74;  2.°  Flora  Mirabilis  carmi  Mariani  L.  f  ; 
3  °  Candia  (conferenza)  L.  0.50;  4  °  Fiori  e  lagrime  (racconti)  L.  i  (ili  <:  5  °  All'Ospe- 
dale   novelle)  L.  0,30;    6.°  Novi   Carmi  (versi)  L    i    (con   ritratto  dell'A.). 


XI  PELLEGRINAGGIO  ITALIANO  A  LOURDES 

Si  avvicina  l'epoca  del  Pellegrinaggio  a  Lourdes,  che  resta  fissato  in  partenza 
da  Torino  il  giorno  29  p.  v.  Agosto.  È  stato  fissato  Torino  per  dar  comodo  ai  Pel- 
legrini di  visitare  prima  e  dopo  l'Esposizione,  e  per  aderire  a  varie  domande.  Per 
informazioni  rivolgersi  alla  Direzione  via  Mazzini  94  Bologna,  oppure  a  Mona.  Ra- 
mini Tedesohi  in  Roma.  Col  giorno  40  Agosto  finisce  il  tempo  utile  per  le  iscrizioni. 
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Coloro  che  scrivono  direttamente  a  questa  Amministrazione,  sia 
per  rinnovare  l'Associazione,  sia  per  altra  ragione,  ci  faranno 
somma  cortesia  se  uniranno  alla  lettera  la  loro  fascetta  stampata 
col  proprio  indirizzo. 

P.  Marinilo  »  -  linea,  S.  I.  —  Praelectiones  iuris  canonici  quas  in  schola 
institutionuoi  canonicarum  habebat  P.  M.  De  Luca  S.  I.  mine  textus  decre- 
talium  professor  in  Pontificia  Universitate  Gregoriana  et  Sacrae  Congr. 
Concilii  Consnltor.  Lib&r  de  iudiciis  Ecclesiastici*.  Romae,  ex  typ.  Po- 
lyglotta  S.  C.  de  Prop.  Fide,  MDCCCXVHI,  8°  di  pp.  464.  —  L.  5,50. 
Pretium  Libri  isagogici  seu  t  Introductio  generalis  »  L.  4,00;  libri  I, 
seu  €  De  Personis  »  L.  7,00;  libri  II,  seu  e  De  Rebus  ecclesiasticis  » 
L.  5,G0.  —  Libri  iam  editi  omnes  prostant  Romae,  Deposito  dei  libri 
Via  del  Seminario  120  et  apud  Typographiam  Polyglottam  S.  C.  de 
Prop.  Fide. 

Annunziamo  agli  studenti  di  teologia  che  dell'eccellente  Corso  di  Diritto  cano- 
nico del  P  De- Luca,  dell'Università  Gregoriana  di  Roma,  è  uscito  da  poco  anche 
il  terzo  volume:  Liber  de  judiciis.  Non  manca  oramai  se  non  l'ultimo:  De  delitti* 
et  poenis  che  vedrà  la  luce  quanto  prima.  Agl'istituti  e  alle  scuole  che  volessero 
adottare  per  testo  il  Corso  del  P.  De  Luca  si  concede  un  buon  ribasso.  Quanto  al 
merito  dell'opera,  ne  abbiamo  già  parlato  nei  quaderni  f  132,  pag.  459;  1141,  pag  88; 
4453,  pag.  85.  Un  copioso  ed  ordinato  indice  analitico  rende  chiaro  e  perspicuo  l'or- 
dito di  tutta  la  trattazione. 

COLLEGIO  CONVITTO  ITALIANO  -  MONACO  PRINCIPATO 

Tra  i  buoni  Collegi,  speciali  vantaggi  raccomandano  alle  famiglie  di  civil  con- 
dizione il  Collegio  italiano  della  Visitazione  in  Monaco  Principato.  Clima  irritissimo 
che  non  conosce  rigori  invernali,  e  quindi  molto  favorevole  alle  sanità  poco  robuste; 
posizione  deliziosa  sulla  riva  di  un  golfo  incantevole  e  in  condizioni  igieniche  vera- 
mente singolari;  comodità  pei  bagni  di  mare;  facilità  d'imparare  la  lingua  francese 
imposta  all'esame  di  Ginnasio;  tali  circostanze  aggiunte  ai  pregi  e  alle  cure  di 
un  educazione  profondamente  Cristina  e  di  una  seria  istruzione  letteraria  vi  hanno 
da  quasi  trentanni  attirato  gran  numero  di  giovinetti  delle  migliore  famiglie  ita- 
liane. I  corsi  elementari,  ginnasiali  e  liceali  vi  sono  diretti  secondo  i  programmi 
governativi,  e  i  giovani  vengono  condotti  a  sostenere  i  loro  esami  in  uno  dei 
regii  licei. 

Per  più  particolari  informazioni,  richiedere  il  programma  alla  Direzione  del 
Collegio  della  Visitazione  —  Monaco  Principato. 


A.W1SO. 

La  Civiltà  Cattolica  si  pubblica  il  4°  e  3°  Sabato  d'ogni  mese,  in  fascicoli  di 
428  pagine  ognuno.  Sei  fascicoli  formano  un  volume;  dodici  volumi,  una  serie.  Ter- 
minandosi ogni  tre  mesi  il  volume,  con  indice  proprio,  l'associazione  può  comin- 
ciarsi in  qualunque  tempo,  ma  partendo  da  una  delle  seguenti  date: 
4°  Gennaio;  4°  Aprile;  1°  Luglio;  4°  Ottobre. 

PREZZI  D'ASSOCIAZIONE 
Italia    .    .    .    .  Anno  Lire        9 il  —  Semestre  IO  —  Trimestre  & 
■fiuterò ....      »      Franchi  95  —        »  IS  in  oro. 

Un  quaderno  separato  L.  f  ,00. 
Le  associazioni  in  Italia,  oltreché  presso  l'Amministrazione  del  Periodico,   Via 
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LEONE 

PER   DIVINA   PROVVIDENZA 

PAPA  XIII 

.     AI   VESCOVI 
AL   CLERO   E   AL   POPOLO   D*  ITALIA 


VENERABILI  FRATELLI  DILETTI  FIGLI 

SALUTE   ED   APOSTOLICA  BENEDIZIONE 


Spesse  volte,  nel  corso  del  Nostro  Pontificato,  mossi  dalle 
sacre  ragioni  dell'Apostolico  ministero,  dovemmo  levar  lamento 
e  protesta  in  occasione  di  atti  compiuti,  a  detrimento  della 
Chiesa  e  della  religione,  da  coloro  che,  per  vicenda  di  ben 
noti  rivolgimenti,  reggono  la  cosa  pubblica  in  Italia.  —  Ci 
duole  doverlo  fare  di  nuovo  sopra  un  argomento  gravissimo 
e  che  Ci  riempie  l'animo  di  profonda  tristezza.  Noi  intendiamo 
parlare  della  soppressione  di  tante  istituzioni  cattoliche,  de- 
cretata, non  ha  guari,  in  varie  parti  della  Penisola.  Questa 
disposizione  immeritata  ed  ingiusta  ha  sollevato  la  riprovazione 
di  ogni  anima  onesta,  ed  in  essa  vediamo,  con  sommo  Nostro 
rammarico,  compendiarsi  e  rincrudire  le  offese  sofferte  negli 
anni  trascorsi. 

Sebbene  cosa  a  voi  nota,  Venerabili  Fratelli,  pur  nondi- 
meno stimiamo  opportuno  riandare  le  origini  e  la  necessità 
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istituzioni,  frutto  delle  Nostre  sollecitudini  e  delle 
lorevoli  cure,  affinchè  tutti  comprendano  il  pensiero 
ava  ispirate  e  lo  scopo  religioso,  morale  e  caritativo 
no  dirette. 

rovesciato  il  principato  civile  dei  Papi,  si  vennero 
ogliendo  gradatamente  alla  Chiesa  cattolica  i  suoi 
di  vita  e  di  azione,  la  sua  naturale  e  secolare  in- 
ii  pubblici  e  sociali  ordinamenti.  Con  atti  progressivi 
iti  a  sistema  si  chiusero  monasteri  e  conventi;  si 
)lla  confisca  dei  beni  ecclesiastici,  la  massima  parte 
ionio  della  Chiesa;  s'impose  ai  chierici  il  servizio 
s'inceppò  la  libertà  dell'ecclesiastico  ministero  con 
li  arbitrarie  ed  ingiuste;  si  mirò  con  isforzi  perse- 
;ancellare  da  tutte  le  pubbliche  istituzioni  l'impronta 
3  cristiana;  si  favorirono  i  culti  dissidenti,  e  mentre 
3va  la  più  ampia  libertà  alle  sètte  massoniche,  si 
io  odiose  intolleranze  e  vessazioni  a  quell'unica  re  li 
;  fu  sempre  gloria,  presidio  e  forza  degli  italiani, 
n  mancammo  di  rimpiangere  questi  gravi  e  ripetuti 
Li  rimpiangemmo  per  conto  della  nostra  santa  re- 
[)Osta  a  supremi  pericoli  ;  li  rimpiangemmo  eziandio, 
imo  con  tutta  la  sincerità  del  Nostro  cuore,  per  conto 
ia  nostra;  giacché  la  religione  è  sorgente  di  prò- 
i  grandezza  per  una  nazione,  e  fondamento  precipuo 
me  ordinata  società.  Ed  infatti,  indebolito  il  senti- 
igioso,  che  eleva  e  nobilita  l'animo,  e  v'imprime 
ente  le  nozioni  del  giusto  e  dell'onesto,  l'uomo  in- 
abbandona ad  istinti  selvaggi  e  ad  interessi  mate- 
.  ciò,  come  logica  conseguenza,  rancori,  scissure, 
ni,  conflitti  e  turbamento  dell'ordine,  ai  quali  mali 
rimedi  sicuri  e  sufficienti  nò  la  severità  delle  leggi, 
i  dei  tribunali,  nò  l'uso  della  stessa  forza  armata.  — 
connessione  naturale  ed  intrinseca  tra  il  decadi- 
gioso  e  lo  sviluppo  dello  spirito  di  sovversione  e 
e  Noi  più  volte,  in  atti  pubblici  diretti  agli  italiani, 
£  esploso  ^  ai  quali  incombe,  la  formidabile J^pop^ii 
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bilità  del  potere,  mostrando  i  progressi  immancabili  del  socia- 
lismo e  dell'anarchia,  ed  i  mali  senza  fine  a  cui  essi  espone- 
vano la  nazione.  —  Ma  non  fummo  ascoltati.  Il  pregiudizio 
meschino  e  settario  fé  velo  air  intelligenza,  e  la  guerra  contro 
la  religione  fu  continuata  colla  stessa  intensità.  Non  solo  non 
fii  preso  alcun  provvedimento;  ma  dai  libri,  dai  giornali,  dalle 
scuole,  dalle  cattedre,  dai  circoli,  dai  teatri,  si  proseguì  a  spar- 
gere largamente  i  germi  dell'  irreligione  e  dell'immoralità,  a 
scalzare  i  principi  a  cui  s'informano  i  forti  ed  onesti  costumi 
di  un  popolo,  a  diffondere  le  massime,  dalle  quali  segue  ine- 
sorabilmente la  perversione  dell'intelletto  e  la  corruzione  del 
cuore. 

Noi  allora,  Venerabili  Fratelli,  veggendo  periglioso  e  fosco 
l'avvenire  del  nostro  paese,  credemmo  giunto  il  momento  di 
alzare  la  voce,  e  dicemmo  ai  cattolici  italiani  :  la  religione  e 
la  società  sono  in  pericolo;  è  tempo  di  spiegare  tutta  la  vostra 
attività,  opponendo  al  male  invadente  un  argine  colla  parola, 
colle  opere,  colle  associazioni,  coi  comitati,  colla  stampa,  coi 
congressi,  colle  istituzioni  di  carità  e  di  preghiera,  con  tutti 
i  mezzi,  infine,  pacifici  e  legali,  che  sieno  acconci  a  mantenere 
nel  popolo  il  sentimento  religioso  ed  a  sollevarne  la  miseria, 
cattiva  consigliera,  resa  tanto  profonda  ed  estesa  per  le  de 
presse  condizioni  economiche  d'Italia.  —  Tali  cose  Noi  racco 
mandammo  più  volte,  ed  in  modo  particolare  nelle  due  Let- 
tere già  da  Noi  indirizzate  al  popolo  italiano:  in  quella  dei 
15  Ottobre  1890  e  nell'altra  dell'  8  Decembre.  1892. 

Ci  è  qui  grato  dichiarare,  che  le  Nostre  esortazioni  cad- 
dero su  terreno  fecondo.  Mediante  i  vostri  generosi  sforzi,  Ve- 
nerabili Fratelli,  e  quelli  del  clero  e  dei  fedeli  a  voi  affidati, 
si  ottennero  lieti  e  salutari  effetti,  dai  quali  era  facile  preve- 
derne anche  maggiori  in  un  prossimo  avvenire.  Centinaia  di 
associazioni  e  di  comitati  sorsero  in  varie  parti  d' Italia,  e  dal 
loro  zelo  indefesso  ebbero  origine  casse  rurali,  cucine  econo- 
miche, dormitori  economici,  ricreatori  festivi,  opere  catechi- 
stiche, assistenza  degli  infermi,  tutela  della  vedova  e  del  pu- 
pillo e  tante  altre  benefiche  istituzioni,  che  furono  salutate 
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dalla  riconoscenza  e  dalle  benedizioni  del  popolo,  ed  ebbero 
sovente  anche  da  uomini  di  altro  partito  ben  meritato  elogio.— 
Ed  i  cattolici,  secondo  il  loro  solito,  nell'esplicazione  di  questa 
lodevole  operosità  cristiana,  non  avendo  nulla  da  celare,  si 
mostrarono  alla  luce  del  giorno  e  si  tennero  costantemente 
nei  confini  della  legalità. 

Ma  sopraggiunsero  le  luttuose  vicende  che,  accompagnate 
da  tumulti  e  spargimento  di  sangue  cittadino,  funestarono 
alcune  contrade  d' Italia.  Niuno  più  di  Noi  soffrì  nell'animo  e 
si  commosse  a  quel  triste  spettacolo. 

Pensammo  però,  che  nelle  origini  prime  di  quelle  sedizioni 
e  di  quelle  lotte  fraterne,  coloro  che  hanno  la  direzione  della 
cosa  pubblica  riconoscerebbero  il  frutto  funesto,  ma  naturale, 
del  mal  seme  a  larga  mano  e  per  si  lungo  tempo  sparso  im- 
punemente in  tutta  la  Penisola;  pensammo  che  risalendo  dagli 
effetti  alle  cause  e  traendo  profitto  dal  duro  ammaestramento 
ricevuto,  tornerebbero  alle  norme  cristiane  del  riordinamento 
sociale,  colle  quali  debbono  rinnovarsi  le  nazioni,  se  non  si 
vogliono  lasciar  perire,  e  perciò  porrebbero  in  onore  i  prin- 
cipi di  giustizia,  di  probità  e  di  religione,  dai  quali  deriva 
principalmente  anche  il  benessere  materiale  di  un  popolo. 
Pensammo,  almeno,  che  volendo  rinvenire  autori  e  complici 
di  quelle  sommosse,  si  avviserebbero  a  cercarli  fra  coloro,  che 
avversano  la  dottrina  cattolica,  e  nel  naturalismo  e  materia- 
lismo scientifico  e  politico  infiammano  gli  animi  ad  ogni  cu- 
pidigia disordinata;  fra  coloro,  che  nelle  ombre  di  settarie 
congreghe  nascondono  i  rei  intendimenti  ed  affilano  le  armi 
contro  l'ordine  e  la  sicurezza  della  società.  —  Ed  invero  non 
mancò  qualche  spirito  elevato  ed  imparziale,  anche  nel  campo 
avverso,  che  comprese  ed  ebbe  il  lodevole  coraggio  di  pro- 
clamare pubblicamente  le  vere  cause  dei  lamentati  disordini. 
Ma  grande  fu  la  Nostra  sorpresa  ed  il  Nostro  dolore  quando 
apprendemmo  che,  con  assurdo  pretesto,  mal  dissimulato  dal- 
l'artificio, si  osava,  affine  di  deviare  l'opinione  pubblica  e  porre 
ad  esecuzione  un  premeditato  disegno,  riversare  sui  cattolici 
la  stolta  accusa  di  perturbatori  dell'ordine  e  far  ricadere  sopra 
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di  essi  il  biasimo  ed  il  danno  dei  sediziosi  sconvolgimenti,  di 
cui  alcune  contrade  d1  Italia  furono  teatro.  —  E  maggiormente 
crebbe  il  Nostro  dolore  quando  a  tali  calunnie  succedendo  fatti 
arbitrari  e  violenti,  si  videro  sospesi  o  soppressi  molti  dei 
principali  e  più  valorosi  giornali  cattolici,  proscritti  comitati 
per  le  parrocchie  e  per  le  diocesi,  disperse  adunanze  per  con- 
gressi, rese  inerti  alcune  istituzioni  ed  altre  minacciate  fra 
quelle  stesse  che  hanno  per  iscopo  il  solo  incremento  della 
pietà  tra  i  fedeli,  o  la  pubblica  e  privata  beneficenza;  quando 
si  videro  disciolte  innocue  e  benemerite  società  in  grandissimo 
numero,  e  così  distrutto,  in  poche  ore  procellose,  il  lavoro 
paziente,  caritatevole,  modesto  di  molti  anni,  di  molti  nobili 
intelletti,  di  molti  cuori  generosi. 

Con  tale  enorme  ed  odiosa  disposizione  la  pubblica  auto- 
rità contradiceva,  anzi  tutto,  alle  sue  precedenti  affermazioni. 
Per  molto  tempo,  infatti,  essa  aveva  rappresentato  le  popola- 
zioni della  Penisola  conniventi  e  del  tutto  solidali  con  lei  nel- 
l'opera rivoluzionaria  ed  avversa  al  Papato;  ed  ora  invece, 
ad  un  tratto,  veniva  a  smentire  sé  stessa  col  ricorrere  ad  espe- 
dienti straordinari  per  comprimere  innumerevoli  associazioni 
sparse  in  tutta  V  Italia,  e  ciò  non  per  altro  motivo  se  non 
perchè  esse  si  mostravano  affezionate  e  devote  alla  Chiesa  ed 
alla  causa  della  Santa  Sede. 

Ma  questa  disposizione  ledeva,  sopra  tutto,  i  principi  di 
giustizia  e  le  stesse  norme  delle  leggi  vigenti.  —  In  forza  di 
questi  principi  e  di  queste  norme  è  lecito  ai  cattolici,  come 
a  tutti  gli  altri  cittadini,  fruire  della  libertà  di  unire  in  co- 
mune i  loro  sforzi  per  promuovere  il  bene  morale  e  materiale 
del  loro  prossimo,  o  per  esercitarsi  in  pratiche  di  pietà  e  di 
religione.  Fu  dunque  arbitrio  lo  scioglimento  di  tante  benefi- 
che istituzioni  cattoliche,  che  pure  esistono  tranquille  e  rispet- 
tate in  altre  nazioni,  senza  alcuna  prova  della  loro  colpabilità, 
senza  alcuna  investigazione  precedente,  senza  alcun  documento 
atto  a  dimostrare  la  loro  partecipazione  agli  avvenuti  disordini. 

Fu  anche  una  speciale  offesa  arrecata  a  Noi,  che  avevamo 
ordinato  e  benedetto  quelle  utili  e  pacifiche  associazioni,  ed  a 
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Venerabili  Fratelli,  che  ne  avevate  curato  e  promosso  lo 
uppo  e  vigilato  il  regolare  andamento:  la  Nostra  prote- 
le  e  la  vostra  vigilanza  dovevano  renderle  anche  maggior- 
ite  rispettabili  ed  immuni  da  qualsiasi  sospetto. 
Né  possiamo  passare  sotto  silenzio  quanto  siffatta  disposi- 
le sia  perniciosa  agl'interessi  delle  moltitudini,  quanto  alla 
3ervazione  sociale,  quanto  al  vero  bene  d' Italia.  Colla  sop- 
ssione  di  quelle  società  viene  ad  aumentare  la  miseria  mo~ 

e  materiale  del  popolo,  ch'esse  procuravano  con  ogni 
;zo  possibile  di  mitigare;  viene  privata  la  civil  comunanza 
ina  forza  potentemente  conservatrice;  giacché  la  loro  or- 
izzazione  stessa  e  la  diffusione  dei  loro  principii  era  un 
ine  contro  le  teorie  sovversive  del  socialismo  e  dell'anar- 
i;  viene,  infine,  ad  accendersi  maggiormente  il  conflitto 
gioso,  che  tutti  gli  uomini  scevri  da  passioni  settarie  com- 
idono  esser  supremamente  funesto  air  Italia,  di  cui  spezza 
orze,  la  compattezza,  l'armonia. 

Noi  non  ignoriamo,  che  le  società  cattoliche  sono  accusate 
endenze  contrai ie  agli  attuali  ordinamenti  politici  d'Italia 
>nsiderate  perciò  come  sovversive.  —  Siffatta  imputazione 
mdata  sopra  un  equivoco  creato  e  mantenuto  appositamente 
nemici  della  Chiesa  e  della  religione  per  coonestare  di- 
zi  al  pubblico  il  riprovevole  ostracismo  ch'essi  intendono 
ggere  alle  dotte  associazioni.  Noi  vogliamo  che  tale  equi- 
)  sia  dissipato  per  sempre. 

[  cattolici  italiani,  in  forza  degli  immutabili  e  noti  prin- 
i  della  loro  religione,  rifuggono  da  cospirazione  e  ribel- 
e  qualsiasi  contro  i  pubblici  poteri,  ai  quali  rendono  il  tri- 
)  che  ad  essi  si  deve.  La  loro  condotta  passata,  alla  quale 

gli  uomini  imparziali  possono  rendere  onorata  testimo- 
za,  è  garante  di  quella  futura,  e  ciò  dovrebbe  bastare  ad 
:urar  loro  la  giustizia  e  la  libertà  a  cui  hanno  diritto  tutti 
citici  cittadini.  Diremo  di  più  ;  essendo  essi,  per  la  dottrina 
professano,  i  più  solidi  sostenitori  dell'ordine,  hanno  di 
►  al  rispetto;  e  se  la  virtù  ed  il  merito  fossero  adequata- 
te  apprezzati,  avrebbero  anche  diritto  ai  riguardi  ed  alla 
itudine  di  chi  presiede  la  cosa  pubblica. 
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Ma  i  cattolici  italiani,  appunto  perchè  cattolici,  non  pos- 
sono prescindere  dal  volere  che  al  loro  Capo  supremo  sia  re- 
stituita la  necessaria  indipendenza  e  la  pienezza  della  libertà 
vera  ed  effettiva,  la  quale  è  condizione  indispensabile  per  la 
libertà  e  P  indipendenza  della  Chiesa  cattolica.  Su  questo  punto 
i  loro  sentimenti  non  cambierauno  nò  per  minacce,  né  per  vio- 
lenze; essi  subiranno  Fattuale  ordine  di  cose,  ma  fino  a  che 
questo  avrà  per  iscopo  la  depressione  del  Papato  e  per  causa 
la  cospirazione  di  tutti  gli  elementi  antireligiosi  e  settarii,  essi 
non  potranno  mai,  senza  violare  i  loro  più  sacri  doveri,  con- 
correre a  sostenerlo  colla  loro  adesione  e  col  loro  appoggio. 
—  Il  richiedere  dai  cattolici  un  positivo  concorso  al  manteni- 
mento dell'attuale  ordine  di  cose,  sarebbe  pretesa  irragione- 
vole ed  assurda  :  poiché  ad  essi  non  sarebbe  piò  lecito  ottem- 
perare agli  insegnamenti  ed  ai  precetti  di  questa  Apostolica 
Sede,  anzi  dovrebbero  agire  in  opposizione  ai  medesimi  e  di* 
partirsi  dalla  condotta  che  tengono  i  cattolici  di  tutte  le  altre 
nazioni. 

Quindi  è  che  Fazione  dei  cattolici  italiani,  nelle  presenti 
condizioni  di  cose,  rimanendo  estranea  alla  politica,  si  con- 
centra nel  campo  sociale  e  religioso,  e  mira  a  moralizzare  le 
popolazioni,  renderle  ossequenti  alla  Chiesa  ed  al  suo  Capo, 
allontanarle  dai  pericoli  del  socialismo  e  dell'anarchia,  incul- 
care loro  il  rispetto  al  principio  di  autorità,  sollevarne  infine 
l'indigenza  colle  opere  molteplici  della  carità  cristiana.  —  Come 
dunque  i  cattolici  potrebbero  esser  chiamati  nemici  della  pa* 
tria  ed  essere  confusi  coi  partiti  che  attentano  all'ordine  ed 
-alla  sicurezza  dello  Stato? 

Siffatte  calunnie  cadono  dinanzi  al  solo  buon  senso.  Esse 
si  fondano  su  questo  solo  concetto,  che  le  sorti,  l'unità,  la  pro- 
sperità della  nazione  consistano  nei  fatti  compiuti  a  danno  della 
Santa  Sede,  fatti  pur  deplorati  da  uomini  punto  sospetti,  i  quali 
dichiararono  apertamente  essere  immenso  errore  il  provocare 
un  conflitto  con  quella  grande  istituzione,  che  Dio  pose  in 
mezzo  all'  Italia  e  che  fu  e  rimarrà  perpetuamente  il  suo  vanto 
precipuo  ed  incomparatile  ^  istituzione  prodigiosa:  che  domina 
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storia,  e  per  la  quale  Y  Italia  divenne  l'educatrice  feconda 
popoli,  la  testa  ed  il  cuore  della  civiltà  cristiana.  Di  qua! 
)a  pertanto  sono  rei  i  cattolici  quando  desiderano  il  ter- 
le  del  lungo  dissidio,  sorgente  di  grandissimi  danni  per 
alia  nell'ordine  sociale,  morale  e  politico;  quando  doman- 

0  che  sia  ascoltata  la  voce  paterna  del  loro  Capo  supremo, 
tante  volte  ha  reclamato  le  dovute  riparazioni,  mostrando 

ini  incalcolabili  che  da  esse  deriverebbero  air  Italia? 

1  nemici  veri  d'Italia  bisogna  ricercarli  altrove;  bisogna 
ircarli  tra  coloro  che  mossi  da  spirito  irreligioso  e  settario, 
isi  l'animo  dinanzi  ai  mali  ed  ai  pericoli  che  pesano  sulla 
ria,  respingono  ogni  vera  e  feconda  soluzione  del  dissidio, 
rocurano,  pei  loro  riprovevoli  disegni,  di  renderlo  sempre 

lungo  e  più  acerbo.  —  A  questi  e  non  ad  altri  conviene 
ibuire  la  dura  disposizione  onde  vennero  colpite  tante  utili 
>ciazioni  cattoliche;  disposizione  che  Ci  addolora  profonda- 
ne anche  per  un  altro  titolo  di  ordine  più  elevato  e  che 

riguarda  solamente  i  cattolici  italiani,  ma  quelli  del  mondo 
ro.  Essa  mette  sempre  più  in  chiaro  la  condizione  penosa, 
caria  ed  intollerabile  a  cui  siamo  ridótti.  Se  alcuni  fatti, 
quali  i  cattolici  non  ebbero  nulla  che  fare,  bastarono  per 
retare  la  soppressione  di  migliaia  di  opere  benefiche  ed  im- 
ii  da  qualsiasi  colpa,  non  ostante  la  guarentigia  che  veniva 
)  dalle  leggi  fondamentali  dello  Stato,  ogni  uomo  sensato 
imparziale  comprenderà  quale  e  quanta  possa  essere  Feffl- 
ia  delle  assicurazioni  date  dai  pubblici  poteri  per  la  libertà 
indipendenza  del  Nostro  Apostolico  Ministero.  Quale  è  in- 
3  la  Nostra  libertà,  quando  dopo  essere  stati  spogliati  della 
?gior  parte  degli  antichi  presidi  morali  e  materiali,  di  cui 
coli  cristiani  avevano  arricchito  la  Sede  Apostolica  e  la 
3sa  in  Italia,  veniamo  ora  privati  anche  di  quei  mezzi  di 
ne  religiosa  e  sociale,  che  le  Nostre  sollecitudini  e  lo  zelo 
nirabile  dell'Episcopato,  del  Clero  e  dei  fedeli  avevano  riu- 

a  tutela  della  religione  ed>  beneficio  del  popolo  italiano? 
le  può  essere  la  Nostra  pretesa  libertà,  quando  un'altra  ocea- 
e,  un  altro  incidente  qualsiasi  potrebbe  servir  di  pretesto  a 
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procedere  ancora  più  oltre  nella  via  delle  violenze  e  degli  arbitri 
e  ad  infliggere  nuove  e  profonde  ferite  alla  Chiesa  ed  alla  reli- 
gione? 

Noi  segnaliamo  questo  stato  di  cose  ai  nostri  figli  d'Italia  e 
a  quelli  delle  altre  nazioni.  Àgli  uni  ed  agli  altri  però  diciamo, 
che,  se  il  Nostro  dolore  è  grande,  non  minore  è  il  Nostro  co- 
raggio, non  minore  la  Nostra  fiducia  in  quella  Provvidenza  che 
governa  il  mondo  e  che  veglia  costantemente  ed  amorosamente 
sulla  Chiesa,  la  quale  s'identifica  col  Papato,  secondo  la  bella 
espressione  di  S.  Ambrogio:  Ubi  Petrus  ibi  Ecclesia.  Ambedue 
sono  istituzioni  divine  che  sopravvissero  a  tutti  gli  oltraggi,  a 
tutti  gli  attacchi,  che  videro  immobili  passare  i  secoli,  che  attin* 
sero  aumenti  di  forza,  di  energia  e  di  costanza  dalla  stessa 
sventura. 

E  quanto  a  Noi  non  cesseremo  di  amare  questa  bella  e  nobile 
nazione  da  cui  sortimmo  i  natali,  lieti  di  spendere  gli  ultimi 
avanzi  delle  Nostre  forze  per  conservarle  il  tesoro  prezioso  della 
religione,  per  mantenere  i  suoi  figli  nella  sfera  onorata  della 
virtù  e  del  dovere,  per  sollevare,  quanto  Ci  è  possibile,  le  loro 
miserie. 

In  questo  nobilissimo  ufficio  voi  Ci  apporterete,  ne  siamo 
sicuri,  Venerabili  Fratelli,  il  concorso  efficace  delle  vòstre  cure 
e  del  vostro  zelo  illuminato  e  costante.  —  Continuate  nell'opera 
santa  di  ravvivare  la  pietà  fra  i  fedeli,  di  preservare  le  anime 
dagli  errori  e  dalle  seduzioni  che  le  circondano  da  ogni  lato, 
di  consolare  i  poveri  e  gl'infelici  con  tutti  i  mezzi  che  la  carità 
potrà  suggerirvi.  Le  vostre  fatiche  non  saranno  mai  sterili,  qua- 
lunque sieno  le  vicende  e  gli  apprezzamenti  umani,  perchè  di- 
rette a  più  alto  fine  che  non  sono  le  cose  di  quaggiù  ;  e  ad  ogni 
modo  esse  varranno,  qualora  fossero  osteggiate  o  distrutte,  a 
liberarvi  dal  dover  rispondere  de'  danni,  che  dagl'impedimenti 
frapposti  al  vostro  pastorale  ministero  potrebbe  risentire  l'Italia. 

E  a  voi,  cattolici  italiani,  oggetto  precipuo  delle  Nostre  sol- 
lecitudini e  della  Nostra  affezione,  a  voi  fatti  segno  a  più  aspre 
vessazioni,  perchè  più  vicini  a  Noi  e  più  stretti  a  questa  Sede 
Apostolica,  a  voi  serva  di  conforto  e  d'incoraggiamento  la  No- 
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rola  e  la  Nostra  ferma  assicurazione,  che  il  Papato,  come 
oli  trascorsi,  in  gravi  e  procellosi  avvenimenti,  fu  guida, 
sa  e  salvezza  del  popolo  cattolico,  specialmente  d'Italia, 
r  l'avvenire  non  verrà  meno  alla  sua  grande  e  salutare 
te,  col  difendere  e  rivendicare  i  vostri  diritti,  coll'assi- 
leìle  vostre  difficoltà,  collimarvi  quanto  più  bersagliati 

essi.  Voi  avete  dato,  specialmente  in  questi  ultimi  tempii 
>se  testimonianze  di  abnegazione  e  di  operosità  nel  fare 

Non  vi  perdete  di  animo  ;  ma  tenendovi  rigorosamente, 
»el  passato,  entro  i  limiti  della  legge  e  pienamente  sot- 

alla  direzione  dei  vostri  pastori,  continuate  con  coraggio 
o  negli  stessi  propositi.  Che  se  incontraste  sul  cammino 
contraddizioni  e  nuove  ostilità,  non  vi  sgomentate:  la 
Iella   vostra  causa  apparirebbe  sempre  più  luminosa, 

gli  avversari,  per  combatterla,  fossero  costretti  a  ricor- 

armi  siffatte;  e  le  prove  che  dovreste  sostenere,  a  urne  n- 
ro  il  vostro  merito  innanzi  agli  uomini  onesti  e,  ciò  che 
nta,  innanzi  a  Dio. 
pice  intanto  dei  celesti  favori  e  pegno  del  Nostro  specia- 

affetto,  sia  l'Apostolica  benedizione,  che  dall'intimo  del 
npartiarao  a  voi,  Venerabili  Fratelli,  al  Clero  e  al  popolo 

)  a  Roma  presso  S.  Pietro,  il  5  Agosto  1898,  anno  vige- 
imo  del  Nostro  Pontificato. 


LEONE  PP.  XIII. 
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Caritatis  studium,  quod  Nos  habet  de  salute  dissidem 
fratrura  sollicitos,  nequaquam  cessare  Nos  patitur,  si,  quo 
unico  Christi  ovili  error  varius  segrega  tos  tenet,  ad  com 
xum  Pastoris  boni  revocare  possimus.  Vehementius  quof 
miseram  dolemus  vicem  hominum  tanto  numero,  quibus  e 
stianae  fldei  abest  integritas.  Itaque  et  sanctissimi  conscie 
officii,  et  amantissimi  hominum  Sospitatoris,  cuius  persoi 
nullo  merito  Nostro  gerimus,  tamquam  suasu  et  instinctu 
moti,  contendere  ab  iis  omni  ope  insistimus,  ut  instaurare 
biscum  unius  eiusdemque  communionem  fldei  aliquando  ve 
Magnum  opus,  ac  de  humanis  operibus  longe  difflcillimum  e^ 
quod  quidem  perflcere  non  nisi  eius  est,  qui  omnia  potest, 
Sed  hac  ipsa  de  causa  non  despondemus  animum,  nec  de 
riti  a  proposito  sumus  ob  magnitudinem  difHcultatum,  quas 
mana  virtus  perrumpere  sola  non  potest.  Nos  aidem  <pra 
Camus  Christum  crueifixum...  Et  quod  infi)*mum  est  Dei, 

8srk  XVII,  voL  III,  fate.  1156.  25  6  agosto  1891 
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ninibus  K  In  tanto  opinionum  errore,  in  tot  malia 
reraunt  vel  imminent,  monstrare  velut  digito  cona- 
it  petenda  salus,  cohortando,  monendo  universitatem 

levent  oculos  in  montes,  unde  veniet  auocttium. 
Isaias  praedixerat  futurum,  id  comprobavit  even- 

Ecclesia  Dei  ortu  divino  divinaque  dignitate  sic 
e  intuentium  oculis  piane  conspiciendam  praebeat: 
ovissimis  diébus  praeparatus  mons  domus  Domini 
nontiwn,  et  elevabitur  super  colles  2. 
>di  in  curis  consiliisque  Nostris  suum  obtinet  Scotia 
n  Apostolicae  huic  Sedi  diu  multuraque  dilectam, 
3prio  quodara  nomine  caram  habemus.  Ante  annos 
t  enim  commemorare,  Apostolici  ministerii  in  Sco- 
nus  primitias,  cum  altero  ab  inito  Pontiflcatus  die 
m  apud  ipsos  hierarchiam  restituendam  curavimus. 
pore  praeclare  vobis,  Venerabiles  Fratres,  vestro- 
te  clero,  nuraquam  non  bono  studuimus  istius  gen- 
idem  sua  indoles  amplectendae  veritati  peridoneam 

vero  quoniam  id  aetatis  sumus,  ut  propius  iam 
us  exitus,  etiam  visum  est  alloqui  vos,  Venerabi- 
populoque  vestro  novum  Apostolice  providentiae 

impertire. 
tissima  illa  tempestas,  quae  in  Ecclesiam  saeculo 
>  incubuit,  sicut  alios  nimium  multos  per  Europam, 
aximam  partem  abstraxit  a  fide  catholica,  quam 
anis  cum  gloria  retinuerant.  Gratum  Nobis  est  co- 
letere  maiorum  vestrorum  in  rem  catholicam  non 
erita  :  itemque  libet  eos  recordari,  nec  sane  pau- 

virtute  rebusque  gestis  Scotiae  nomen  inclaruit. 
l  hodie  cives  vestri  abnuant  meminisse  vicissim, 
te  catholicae,  quid  Apostolicae  Sedi  debeant?  Co- 
)laneque  explorata  commemoramus.  —  Est  in  ve- 
>us  vestris,  Ninianum,  hominem  Scotum,  cum  ip- 

23,  25. 
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sum  legendis  sacris  litteris  acrius  cepisset  studium  in  spiritu 
proflciendi,  dixisse  :  «  Surgara,  circuibo  mare  et  aridam,  quae- 
«ram  veritatem,  quam  diligit  anima  mea.  Itane  tantis  opus 
test?  Nonne  Petro  dictum  est:  Tu  es  Petrus,  et  super  hanc 
tpetram  aedificàbo  Ecclesiam  meam,  et  porlae  inferi  non 
€  praevalebunt  adversus  eam?  Igitur  in  fide  Petri  nihil  minus 
t  est,  nihìl  obscurum,  nihil  imperfectum,  nihil  adversum  quod 
«  doctrinae  nequam  sententiaeque  perversae,  quasi  portae  in- 
t  feri,  praevalere  sufflciant.  Et  ubi  fides  Petri  nisi  in  sede  Pe- 
«  tri?  llluc  certe,  illuc  mihi  eundum  est,  ut  exiens  de  terra 
«  mea  et  de  cognatione  mea  et  de  domo  patris  mei  merear 
«  in  terra  visionis  videre  voluntatem  Domini  et  protegi  a  tem- 
«  pio  eius  *.  »  Itaque  Romam  venerabundus  properavit;  cum- 
que  ad  sepulcra  Apostolorum  de  ipso  fonte  et  capite  catholi- 
cae  veritatis  large  accepisset,  iussu  mandatuque  Pontiflcis  ma- 
ximi  domum  reversus,  romanae  fldei  docuraentis  cives  imbuit, 
Ecclesiamque  Gallovidiensem  condidit,  duobus  ante  saeculis, 
quam  beatus  Augustinus  ad  Anglos  appulit.  Hanc  fidem  S.  Co- 
1  araba,  hanc  ipsam  veteres  monachi,  quorum  est  Ionensis  se- 
des  tam  claris  nobilitata  virtutibus,  et  ipsi  summa  servarunt 
obsequio  et  alios  diligentissime  edocuerunt.  Quid  Margaritam 
reginam  memoremus,  non  Scotiae  tantummodo,  sed  christiani 
nominis  universi  lumen  et  decus?  quae  in  rerum  mortalium 
collocata  fastigio,  cum  nihil  tamen  nisi  immortale  ac  divinum 
in  omni  vita  spectavisset,  suarum  splendore  virtutum  orbem 
terrarum  implevit.  Iamvero  si  tantam  excellentiam  sanctitatis 
attigit,  oatholicae  fldei  afflatu  impulsuque  attigit.  Wallacem 
vero  Brucemque,  lumina  vestri  generis,  nonne  constantia  ca- 
tholicae  fldei  fortissimos  patriae  propugnatores  praestitit?  Mit- 
timus  innumerabiles  alios  utilissimos  reipublicae  cives,  quos 
Ecclesia  parens  educere  numquam  destitit.  Mittimus  adiumenta 
cetera  per  ipsam  vobis  publice  importata;  eius  certe  provi- 
dentia  et  auctoritate,  celeberrima  studiis  optimis  domicilia  S.  An- 


1  Excerpta  ex  historia  vitae  S.  Niniani,  Episcopi  Candid ae  Casae  eeu 
Galtovidiae,  in  Scotta,  a  S.  Aelredo  abbate  Rievalleosi  conscripta. 
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dreae,  Glascuae,  Aberdoniae  patuerunt,  ipsaque  est  exercen- 
dorum  iudiciorum  civilium  constila  ratio.  Quamobrem  iatel- 
ligimus  satis  fuisse  causae  cur  honestissimum  nomea  sanctae 
Sedis  specialis  filia  genti  Scotorum  adhaeserit. 

Veruni  magna  ex  eo  tempore  conversio  rerum  consecuta  est, 
fide  avita  apud  plurimos  extincta.  Numquamne  excitatum  iri 
censebimus?  Imo  vero  certa  quaedam  apparent  indicia  rerum, 
quae  spem  bonam  de  Scotis,  adiuvante  Deo,  inchoare  iubeant. 
Vi  de  m  us  enim  lenius  quotidie  benigniusque  haberi  catholicos; 
dogmatis  catbolicae  sapientiae  iam  non,  ut  fortasse  antea,  con- 
temptum  vulgo  adhiberi,  sed  favorem  a  multis,  obsequium  a 
non  paucis;  perversitates  opinionum,  quae  nimium  quantum 
impediunt  iudicium  veri,  sensim  obsolescere.  Atque  utinara  vi- 
geat  latius  pervestigatio  veritatis;  neque  enim  dubitandum,  quin 
auctior  notitia  religionis  catholicae,  germana  nimirum  suisque 
e  fontibus,  non  ex  alienis  petita,  praeiudicatas  eiusmodi  opi- 
niones  penitus  ex  animis  abstergat. 

Scotis  universis  ea  quidem  tribuenda  laus  non  mediocris, 
quod  divinas  litteras  colere  et  revereri  assiduo  consueverunt. 
Sinant  igitur,  nonnihil  Nos  de  hoc  argumento  ad  suam  ipsorum 
salutem  araanter  attingere.  Videlicet  in  ea,  quam  diximus,  ve- 
recundia  sacrarum  litterarum  inest  velut  quaedam  cum  Ecclesia 
catholica  cohsensio  :  quidni  queat  redintegrandae  unitatis  initium 
aliquando  existere?  Ne  recusent  meminisse,  utriusque  Testa- 
menti libros  se  ab  Ecclesia  catholica,  non  aliunde,  accepisse: 
cuius  vigilantiae  perpetuisque  curis  acceptum  referendum,  quod 
sacrae  litterae  maximas  temporum  ac  rerum  procellas  integrae 
evasere.  —  Historia  testatur  iam  inde  antiquitus  de  Scriptu- 
rarum  incolumitate  Synodum  Carthaginiensem  III  atque  Inno- 
centini I  romanum  pontiflcem  immortaliter  meruisse.  Recen- 
sore vero  memoria  cogniti  sunt  tum  Eugenii  IV,  tum  Concilii 
Tridentini  vigiles  in  eodem  genere  labores.  Nos  autem  ipsi, 
haud  ignari  temporum,  datis  non  ita  pridem  litteris  encyclicis, 
Episcopos  catholici  orbis  gravissime  appellavimus,  diligenterque 
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tóònbimus  qttid  opus  essèt  facto,  ut  integritas  ac  divina  aucto- 
ritàà  sacrar um  litterarum  salva  consisterei 

N&ià,  in  hoc  praeòipiti  ingeniorum  cursu,  sunt  plurès  qùdà 
libido  fastidiosius  quaelibètdisquirendì,contemptioque  vetustatìà 
ita  agat  transversos,  ut  fldem  sacro  volumini  vel  elevare  omnem, 
vél  certe'  minuere  non  dùbttent.  Nlmlrum  hòmines  opinione 
scientiaé  inflati,  iùdicioque  praefldentes  suo,  non  intelligunt 
quam  sit  impròbae  tem&ritatis  pleùura,  huraano  prorsus  mo- 
dulo metirt  quae  Dei  sunt  opera;  eoque  rainus  audiunt  Augu- 
stidiini  alte  clariiantem  :  «  Honora  Scripturara  Dei,  honora  vér- 
«burti  Dei  etiamnon  apertum,  diffet*  pietate  intelligentiam  i.  »' 
«  Adraonendi  sunt  studiosi  venerabilium  litterarum...  orent  ut! 
«  intelligant 2.  »  «  Ne  aliquid  temere  et  incognitum  prò  cognito 
«asserant...  nihil  temere  esse  affirmandum,  sed  caute  omnisl 
«  modesteque  tractanda  3.  » 

Verùmtamen  cum  Ecclesiam  perpetuo  mansuram  esse  opor- 
teret;  non  solis  ea  Scripturis,  sed  alio  quodam  praesidio  instrui 
debuit.  Scilicet  divini  auctoris  fuit  illud  cavere,  nequando  cae- 
lestiiim  doctrinarum  thesaurus  in  Ecclesia  dissipatus  deflceret; 
id  quod  necessitate  futurum  erat,  si  eum  singulorum  hominum 
arbitrio  permisisset.  Opus  igitur  fuisse  apparet  ab  initio  Eccle- 
siae  magisterium  aliquod  vivum  et  perenne,  cui  ex  Christi  aucto- 
ritate  demandata  esset  cum  salutifera  ceterarum  rerum  doctrina', 
tum  interpretatio  certa  Scripturarum;  quodque,  assiduo  Christi 
ipsius  auxilio  munitum  ac  septum,  nullo  modo  delabi  in  erro- 
rem  docendo  posset.  Cui  rei  sapientissime  Deus  cumulateque 
providit,  idque  per  unigenitum  Filium  suum  Iesum  Christum  : 
qui.  scilicet  germanam  Scripturarum  interpretationem  tum  in 
tuto  posuit  cum  Aposjolos  suos  in  primis  et  maxime  iussit,  ne- 
quaquam  dare  scriptioni  operam,  neque  vulgo  diribere  vetustio- 
rum  Scripturarum,  sine  discrimine,  sine  lege,  volumina,  sed 
omnino  edocere  gentes  viva  voce  universas,  et  ad  cognitionem 
professionemque  doctrinae  caelestis,  alloquendo,    perducere; 

i  In  Ps.  146,  n.  12. 

•  Doctr.  Chr.  lib.  Ili,  e.  37,  n.  56. 

*  In  Gen.  Op.  Imp. 
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n  mundum  universum  praedicate  Evangelium  omni 
\e  l.  —  Principatum  autem  docendi  contulit  uni,  quo 
ì  fundamento  universitatem  Ecclesiae  docentis  niti  opor- 
iristus  enira  cum  claves  regni  caelorum  Petro  traderet,. 
al  ei  dedit  ceteros  regere  qui  ministerio  verbi  funge- 
Confirma  fratres  tuos  2.  Hoc  itaque  magisterio  cum 
deles  debeant  quaecumque  ad  salutem  pertinent,  ipsam 
vinorum  librorum  intelligentiam  necesse  est. 
5  autem  apparet  quam  incerta  sit  et  manca,  et  inepta 
>  eorum  ratio,  qui  Scripturarum  sensum  unice  ipsarum 
irum  ope  vestigari  posse  existimant.  Nam,  eo  dato,. 

lex  interpretandi  in  iudicio  denique  consistet  singu- 
amvero,  quod  supra  attigimus,  prout  quisque  compa- 
imo,  ingenio,  studiis,  moribus  ad  legendum  accesserit, 
Drum  sententìam  eloquiorum  iisdem  de  rebus  inter- 
r.  Hinc  discrepantia  interpretandi  dissimilitudinem  sen- 
ìtentionesque  gignat  necesse  est,  converso  in  materiam 
)d  unitati  concordiaeque  bono  datum  erat. 
quidem  quam  vere  dicamus,  res  loquitur  ipsa.  Nam 
itholicae  fldei  expertes  atque  inter  se  dissentientes  de 

sectae,  id  sibi  singulae  sumunt  ut  omnino  placitis 
[uè  suis  suffragari  sacras  litteras  contendant.  Adeo 
st  tam  sanctum  Dei  donum,  quo  non  abuti  ad  perni- 
ili homo  queat,  quandoquidem  divinas  ipsas  Litteras, 
ivi  sententia  monuit  beatus  Petrus,  indocti  et  instdbiles 
il...  ad  suarn  ipsorum  perditionem  3.  His  de  causis 

recens  ab  aetate  Apostolorum  idemque  fldus  eorum 
,  inculcare  hominum  mentibus  numquam  destitit,  non 
iccipi  notitiam  veritatis,  quam  ex  viva  Ecclesiae  insti- 
porterei  «Ubi  enim  Ecclesia,  ibi  et  Spiritus  Dei,  et 
ritus  Dei  illic  Ecclesia  et  omnis  gratia;  Spiritus  au- 
ritas  4....  Ubi  igitur  charismata  Domini  posita  sunt,  ibi 

:.  xvi,  15. 

XXII,  32. 

CTB.    Ili,    16. 

Haer.  lib.  III. 
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<  discere  oportet  veritatem  apud  quos  est  ea  quae  est  ab  Apòsto- 
«  lis  Ecclesiae  successio  »  f.  —  Quod  si  catholici,  quamvis  in  ge- 
nere civilium  rerum  non  ita  coniuncti,  connexi  tameri  aptique 
inter  se  unitate  fldei  mirabili  tenentur,  minime  est  dubium  quin 
huius  praecipue  magisterii  vincite  et  ope  teneantur. 

Scotorum  nobiscum  de  fide  dissidentium  compi ures  quidem 
Christi  nomen  ex  animo  diligunt,  eiusque  et  disciplinam  assequi 
et  exempla  sanctissima  persequi  imitando  nituntur.  At  qui  mente 
qui  animo  unquam  adipisci  poterunt  quod  laborant,  nisi  erudiri 
sese  atque  alii  ad  caelestia  eà  ratione  et  via  patiantur,  qua 
Christus  ipse  constituit?  nisi  dicto  audientes  Ecclesiae  sint,  cui 
praecipienti  ipse  auctor  fldei  perinde  obtemperari  homines 
iussit  ac  sibi:  Qui  vos  audit,  me  audii;  qui  vos  spemit,  me 
spernit?  nisi  requirant  alimenta  pietatis  virtutumque  omnium 
ex  eo,  cui  Pastor  summus  animarum  vicario  dedit  esse  sui 
muneris,  universi  gregiscurà  concredita?  Interea  certum  Nobis 
est  Nostris  non  deesse  partibus;  imprimisque  supplices  conten- 
dere a  Deo,  ut  inclinatis  ad  bonum  mentibus  velit  potiora  gra- 
tiae  suae  incitamenta  adiicere.  Aque  utinam  divina  Nobis  exo- 
rata benignitas  hoc  Ecclesiae  matri  solatium  optatissimum  lar- 
giatur,  ut  Scotos  universos  ad  fldem  avitam  in  spirito  et 
veritate  restitutos  complecti  celeriter  queaU  Quid  non  ipsis  spe- 
randum,  reconciliata  nobiscum  concordia  ?  Confestim  effulgeret 
undique  perfecta  et  absoluta  veritas  cum  possessione  honorum 
maximorum,  quae  secessione  interierant.  Quibus  in  bonis  longe 
excellit  unum,  quo  miserrimum  est  carere:  sacriflcium  sanctis- 
simum  dicimus,  in  quolesus  Christus,  sacerdos  idem  et  victima, 
Patri  suo  se  offert  ipse  quotidie,  ministerio  suorum  in  terris 
sacerdotum.  Cuius  virtute  sacriflcii  influita  nobis  Christi  appli- 
cante merita  nimirum  divino  cruore  parta,  quem  actus  in  cru- 
cem  prò  salute  hominum  semel  effudit.  Harum  fldes  rerum 
florebat  integra  apud  Scotos,  quo  tempore  S.  Columba  mortale 
agebat  aevum:  itemque  postea  cum  tempia  maxima  passim 
«excitarentur,  quae  maiorum  vestrorum    excellentiam  et  artis 

1  Adv.  Haer,  lib.  IV. 
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tis  posteritali  testantur.  —  Necessitatelo  vero  sacrificii 
et  natura  religionis  continet  In  hoc  enim  est  summa 
ultus,  agnoscere  et  revererì  Deum  ut  supremura  domi- 
i  rerum,  cuius  in  potestà  te  et  nos  et  omnia  nostra  sunt. 
non  alia  est  ratio  et  causa  sacrificii,  quae  propterea 
na  proprie  nominatur:  remotisque  sacrificiis,  nulla  nec 
cogitari  religio  potest.  Lege  veteri  non  est  lex  inferior 
ii:  imo  multo  praestantior,  quia  id  cumulate  perfecit, 
a  inchoarat.  laravero  sacrificium  in  Cruce  factum  prae- 
bant  sacri  ficia  in  Testamento  veteri  usi  tata,  multo  ante 
tiristus  nasceretur:  post  eius  ascensum  in  caelum,  idem 
:rificium  sacrificio  eucharistico  continuatur.  Itaque  ve- 
t  errant,  qui  hoc  perinde  respuunt,  ac  si  veritatem 
ique  sacrificii  deminuat,  quod  Christus,  cruci  suffixus, 
?niel   oblatus   ad   multorum   exhaurienda  peccata  K 
perfecta  atque  absoluta  illa  expiatio  mortalium  fuit: 
>  modo  altera,  sed  ipsa  illa  in  sacrificio  eucharistico 
uoniam  enim  sacrificalem  ritum  comi  tari  in  omne  tem- 
gioni  oportebat,  divinissimum  fuit  Redemptoris  consi- 
sacriflcium  semel  in  Cruce  consummatum,  perpetuum 
ine  fieret.  Huius  autem  ratio  perpetuitatis  inest  in  sa- 
na Eucharistia,  quae  non  similitudinem  inanem  memo 
tantum   rei  affert,  sed  veritatem   ipsam,  quamquam 
lissimili  :  proptereaque  huius  sacrificii  efficientia  sive 
jtrandum,  sive   ad   expiandum,  ex  morte  Christi  tota 
!>  orlo  enim  solis  usque  ad  occcLsum,  magnum  est  no- 
?um  in  genlibus:  et  in  omni  loco  sacrificatur,  et  offer- 
nini  meo  oblatio  munda:  quia  magnum   est  nomen 
In  genlibus  2. 
quod  reliquum  est,  ad  eos  qui  catholicum  nomen  pro- 
Nostra  propius  spectat  oratio:  idque  ob  eam  causam, 
osito  Nostro  prodesse  aliquid  opera  sua  velint.  Studere, 
(juisque   potest,  proximorum  saluti  Christiana  caritas 


br.  IX,  28. 

1. 1,  11. 
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ttibet.  Quamobrem  ab  eis  primum  omnium  petimus,  ut  huttfs 
rei  gratia  orare  atque  obsecrare  Deum  ne  desinant,  qui  luttréh 
effieax  mefrtibus  affundere,  volunfatesque  impellere  quo  velif, 
solus  potest.  Deinde,  quia  ad  flectendos  animos  plurimam 
esempla  possunt,  dignos  se  ipsi  praestent  ventate,  cuhis  di- 
vino munere  sunt  compotes;  ac  bene  moratae  instituto  vitae 
adiiciant  commendationem  fldei,  quam  profltentur:  Luceat  lux 
vestra  coram  hominibus,  ut  videant  opera  vestra  bona  l  : 
iinaque  simul  civilium  exercitatione  virtutum  efflcrant,  ut  illud 
quotidie  magis  apparèat,  religionem  catholicam  inimicam  ci- 
vitati,  nisi  per  calumniam,  traduci  non  posse:  quin  imo  alia 
in  re  nulla  plus  reperiri  ad  dignitatem  commodumque  publi- 
cum  praesidii. 

Illud  etiam  magnopere  expedit,  tueri  religiosissime,  imo 
e  ti  ani  stabilire  flrmius,  septamque  omnibus  praesidiis  tenere 
catholicam  adolescentis  aetatis  institutionem.  Haud  sane  latet 
Nos,  cupidae  discendi  iuventuti  suppetere  apud  vos  publice 
hidos  probe  instructos,  in  quibus  certe  optimam  studiorum 
rationem  non  requiras.  Sed  eniti  atque  efflcere  necesse  est, 
ut  domicilia  litterarum  cathoiica  nulla  in  re  concedant  ceteris: 
neque  enim  est  committendum,  ut  adolesceutes  nostri  minus 
parati  existant  a  litterarum  scientia,  ab  elegantia  doctrinae, 
quas  res  fldes  Christiana  honestissimas  sibi  comites  ad  tutelam 
et  ornamentum  exposcit  Postulat  igitur  religionis  amor  et 
patriae  caritas,  ut  quaecumque  catholici  apte  insti  tuta  habent 
vel  primordiis  litterisque,  vel  gravioribus  disciplinis  tradendis, 
ea  constabilienda  et  augenda  prò  suis  quisque  facultatibus 
curent.  —  Aequum  est  autem  adiuvari  praecipue  eruditionem 
cultumque  Cleri,  qui  non  aliter  suum  hodie  locum  digne  utili- 
terque  tenere  potest,  quam  si  omni  fere  humanitatis  et  doctri- 
nae laude  floruerit.  Quo  in  genere  beneflcentiae  catholicorum 
studiosissime  ad  opitulandum  proponimus  Collegium  Blairsense. 
Opus  saluberrimum,  magno  studio  ac  liberalitate  inchoatum 
a  pientissimo  cive,  ne  patiantur  intermissione  collabi  et  inte- 

1  Matth.  v,  io 
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mula  muniflcentia  in  maius  etiam  provehant,  ad 
3  celeriter  perducant.  Tanti  enim  id  est,  quanti 
t  ferme  in  Scotia  sacer  ordo  rite  congrue  nterque 
educi  possit. 

nia  Venerabiles  Fratres  quae  propensissimus  in 
us  Nobis  expressit,  sic  habete  ut  sollertiae  potis- 
atique  vestrae  commendata  putetis.  Porro  eam 
juam  Nobis  luculenter  probastis  adhuc,  probare 
;ta  efflciantur  quae  non  parum  videntur  proposito 
Perdifflcilis  sane  causa  est  in  manibus,  ut  professi 
>,  bumanisque  viribus  ad  expediendum  maior;  sed 
ssima,  consiliisque  divinae  bonitatis  apprime  con- 
re  non  tam  difflcultas  rei  Nos  commovet,  quam 
Dgitatio,  vobis  ad  praescripta  Nostra  elaborantibus, 
tis  opem  numquam  abfuturam. 
1  caelestium  munerum,  et  paternae  Nostrae  bene- 
rtem,  vobis  omnibus,  Venerabiles  Fratres,  clero, 
estro  Apostolicam  benedictionem  peramanter  in 
ertimus. 

omae  apud  S.  Petrum  die  xxv  Iulii  mdccgxcvhi,. 
Nostri  anno  vicesimo  primo. 


LEO  PP.  XIII. 
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LA  CONGIURA  DELLE  POLVERI 

STUDIATA  NEI  SUOI  DOCUMENTI    ORIGINALI 


I. 


Sono  oramai  trascorsi  circa  tre  secoli  dal  giorno  in  cui  G 
<comol,  Re  d'Inghilterra,  mandò  promulgare  per  tutte  le  p 
vince  del  suo  regno  l'annunzio  della  scoperta  di  una  terril 
^congiura,  macchinata  da' cattolici  inglesi  contro  la  sua  \ 
sona  e  contro  il  flore  de'  personaggi  del  Regno,  in  qua 
è  nobiltà  e  potenza  '.  «  A  così  grande  ardimento,  scrivevi 
Re,  erano  stati  i  cattolici  sospinti  dalle  superstizioni  della 
ligione  romana  e,  avvegnaché  il  loro  atroce  misfatto  si  vela 
sotto  apparenza  di  zelo,  pure  era  indubitato  ch'essi  con  q 
loro  tenebroso  disegno  avevano  mirato  unicamente  alla  s 
versione  dello  Stato  e  allo  sconvolgimento  di  tutto  il  Regn< 

La  congiura  di  cui  parla  il  Re  e  della  cui  scoperta  il  P 
lamento  inglese  decretò,  il  25  gennaio  1606,  che  si  celebra 
in  perpetuo,  con  solenne  rendimento  di  grazie  a  Dio,  Par 
versaria  commemorazione  2,  è  la  congiura  che,  dalla  mina  i 
la  quale  si  ordinò  il  condurla  a  fine,  prese  il  nome  di  «  C 
giura  delle  Polveri  »  (Ounpowder  plot). 

In  che  essa  consistesse  è  presto  detto:  Condurre  per  i 
terra  una  cava  fin  sotto  alle  due  sale  del  Parlamento,  e  01 
nata  ivi  dentro  la  mina,  al  primo  convenire  del  Re,  della  re 
famiglia,  de'  Ministri  del  Regno,  dei  Lords  e  di  tutti  gli  St 
mettervi  dentro  senza  remissione  il  fuoco,  facendo  saltare 

1  II  bando  fu  spedito  a'  7  di  novembre  del  1605. 

1  Anche  il  Parlamento  fa  autori  della  Congiura  «  molti  papisti,  gei 
e  preti  del  Seminario,  tutti  animati  da  uno  spirito  diabolico  ».  Stat 
«**.  3  Jaeobi. 
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aria  il  Parlamento  e,  con  esso,  io  volgendo  tutti  i  convenuti 
in  una  medesima  distruzione. 

I  principali  congiurati  sarebbero  stati  cinque  :  Roberto  Ca- 
tesby,  Tomaso  Winter,  Giovanni  Wright,  Tomaso  Percy  e 
Guido  Faukes.  Il  Catesby,  per  chiarezza  di  nascimento  illustro, 
facoltoso  e  di  animo  franco  e  forte,  avrebbe  concepito  il  di- 
segno della  Congiura.  Nel  maturarlo  poi  e  mandarlo  innanzi, 
si  sarebbero  a  lui  associati,  in  primo  luogo  il  Winter,  cadetto 
della  casa  di  Huddington,  e  il  Wright  valoroso  cavaliere;  poscia 
il  Percy,  pensionario  del  Re,  ed  infine  il  Faukes,  soldato  nella 
Fiandra,  esercitato  da  molti  anni  ne'  comandi  di  guerra  sotto 
l'Arciduca  Alberto. 

Presa  a  fitto  una  casa  delle  più  vicine  a  quel  fianco  del 
Palazzo  di  Westminster  che  ha  le  sale  dove  si  adunano  {gli 
Stati  a  Parlamento,  tutti  e  cinque,  il  giorno  11  decembre  1604, 
avrebbero  poste  le  mani  all'opera.  Di  loro,  tre  ne  sarebbero 
restati  costantemente  al  lavoro,  il  quarto  si  sarebbe  riposato, 
avvicendandosi  alla  fatica  e  al  riposo,  sei  ore  ciascuno.  Il  quinto, 
ch'era  il  Faukes,  in  abito  di  servitore  del  Percy,  avrebbe  avuto 
per  ufficio  di  vegliare  in  guardia  e,  all'avvicinarsi  di  qualcuno, 
darne  avviso  a'  compagni.  L'opera  della  mina  sarebbe  stata 
così  condotta  presso  che  a  mezzo,  quando,  quattordici  giorni 
dopo,  cioè  nel  iNatale  di  quel  medesimo  anno,  si  riseppe  dif- 
ferirsi la  convocazione  del  Parlamento  a  qualche  mese  più 
tardi. 

I  lavori  sarebbero  stati  allora  sospesi,  ma  soltanto  per  ajlcuni 
giorni,  poiché,  ripigliati  con  maggior  lena  sul  cominciar  ,<lel 
prossimo  gennaio,  si  sarebbe  in  poche  settimane  riuscito  a 
condurre  la  cava  fino  alle  fondamenta  di  una  delle  muraglie 
maestre  del  Palazzo.  Quivi  una  grande  sorpresa  li  aspettava. 
Essi  si  sarebbero  allora  avveduti  che  al  luogo  dove  er#ao 
giunti,  sovrastava  una  camera  a  volta  che  si  allogava  a  pi- 
gione e  che  sosteneva  appunto  una  delle  sale  del  Parlamento. 
Questa  dunque  sarebbe  stata,  senz'altro,  prosa  a  fitto  e  quivi 
dentro,  tralasciato  il  più  lavorare  sotterra,  si  sarebbe  preparata 
la  mina,  collocandovi,  alcuni  dicono  trenta,  altri  trepj^ei,  $ltf i 
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ancora  trentasette  barili  di  polvere,  quanti  in  ogni  caso  sareb- 
bero bastati  a  smuovere  una  montagna.  Tutto  preparato,  altro 
non  restava,  sul  finir  dell'aprile  del  1605,  che  mettere  fuoco 
alle  polveri  il  giorno  in  che  adunerebbesi  il  Parlamento. 

Per  ragioni  che  non  monta  qui  riferire,  questo  giorno 
ritardò  di  molto.  Esso  venne  alla  perfine  e  fu  il  martedì  cinque 
del  seguente  mese  di  novembre.  Senonchè,  pochi  giorni  prima, 
il  Barone  Monteagle  (che  la  storia  dimostra  essere  statò  un  vile 
ipocrita  e  un  traditore)  aveva  ricevuta  una  lettera  anonima, 
portatagli  da  un  uomo  ignoto,  nella  quale  egli  era  ammonito 
di  non  intervenire  al  Parlamento  se  volesse  salvare  la  propria 
vita,  essendo  certo  che,  in  quel  giorno  5  novembre,  un  terri- 
bile colpo,  preparato  in  segreto  da  certi  congiurati,  si  scari- 
cherebbe sopra  il  Parlamento.  11  Monteagle  che,  come  attesta 
lo  stesso  storico  protestante  Prof.  Gardiner  \  prima  di  rice- 
verla, ne  aveva  avuto  sentore,  immediatamente  la  trasmise  al 
Primo  Ministro,  Roberto  Gecilio  di  Salisbury,  il  quale  la  co- 
municò al  Re  ed  a' Consiglieri  di  Stato. 

Così  scoperta  la  congiura,  si  procedette  senza  indugio  alla 
ricerca  e  all'arresto  de'  congiurati.  Guido  Faukes  sarebbe  stato 
trovato  la  mattina  del  5  novembre  presso  la  stanza  dove  era 
collocata  la  mina,  pronto  a  darvi  il  fuoco;  messo  poi  alla  tor- 
tura, avrebbe  confessato  il  suo  delitto  e  altresì  i  complici  già 
da  loro  stessi  scopertisi  con  la  fuga.  Di  questi,  per  parlar  solo 
de'  principali  sopra  mentovati,  Roberto  Catesby,  Giovanni 
Wright  e  Tomaso  Percy,  inseguiti  dagli  uomini  dello  Sce- 
riffo di  Warwick,  rimasero,  il  giorno  8  novembre,  uccisi  sul 
campo,  mentre  Tomaso  Winter,  in  quel  medesimo  giorno,  fu 
fatto  prigione,  costretto  ad  arrendersi  da  due  fieri  colpi,  Tun 
de%  quali  gli  rendè  il  braccio  destro  inutile  alla  difesa. 

Il  Faukes  e  il  Winter,  rei  confessi,  con  gli  altri  complici 
secondarti,  furono  sentenziati,  il  27  gennaio  del  1606,  alla  morte 
dev  traditori.  La  sentenza  fu  eseguita  a  Londra  negli  ultimi  due 
giorni  del  medesimo  mese. 

1  Ehtory  of Ungi  and,  I,  251.  Londra  1883. 
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>lla  sua  sostanza,  la  dolorosa  storia  della  «  Gon- 
olveri  *,  quale  la  troviamo  narrata,  sebbene  con 
\r\ii  di  nomi,  di  date  e  di  altri  particolari,  non 
>rici  inglesi  protestanti,  pe'  quali  essa  costituisce 
i  fede  nazionale,  ma  altresì  dagli  storici  anche 
altre  nazioni  come  il  Bartoli  S  il  Cordara  *,  il 
'étineau-Joly 4  ed  altri  assai.  Questi  non  altrimenti 
melano  la  loro  narrazione,  se  non  unicamente, 
al  mente,  sopra  una  Confessione  che  lo  stesso 
crebbe  lasciata  scritta  di  sua  mano,  nella  quale 
er  filo  e  per  segno  tutte  le  particolarità  della: 

le  tale  Confessione  è  essa  veramente  del  Winterf 
sione  è  realmente  ciò  che  si  pretende  che  sia, 
jrvi  dubbio,  che,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i 
ratteristici,  il  racconto  che  va  per  le  bocche  di 
ioì  abbiamo  riferito  in  compendio,  debba  essere 
ne  veridico  ed  autentico.  Ma  se  tale  Confessione 
mondo  dal  Governo  protestante  inglese,  e  da  esso 
ata  come  opera  del  Winter)  fosse  dimostrata  non 
che  una  falsificazione,  fabbricata  in  suo  nome 
>lla  religione  cattolica,  è  chiaro,  che  la  narrazione 
itavi  sopra  ne  sarebbe  interamente  screditata  5.  D 

}1    IV.  Dell'Inghilterra.  Lib.  VI,  ce.  3  e  4    Torino  1825. 

Società tis  Iesu,  Pars  V.,  lib.  Xlli,  43  e  seg.,  Romae  171<h'. 
\iver$ale,  Tom.  VII,  lib.  XV,  cap.  26*  Torino  1888. 
de  la  Compagnie  de  Jesus.  Tom.  M>  e&p   2,  Parigi  1844. 
ato  in  vano  di  provare  resistenza  della  Congiura,  quale  fa 

indipendentemente  da  questa  Confessione»  Così,  per  quante 
lo  fatte,  non  si  ò  mai  riuscito  a  trovare  neppure  una  traccia 
ina  scavata  fin  sotto  alle  sale  del  Parlamento.  Lo  stesso 
inde  quantità  di  legname  che  sarebbesl  adoperata  per  so- 
l,  de*  tanti  attrezzi  usati  da*  Congiurati  e  ée'  trenta  e  più 
e  da  loro  raccolti  per  eseguire  il  loro  disegno.  Queste  ed 
prove  sparirono  come;  per  incanto  li  giorno-  stesso  in  cui  fa. 
giura!  Cf.  il  Gerard,  negli  opuscoli»  c4*%ti  albi  pag.  seguente. 
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dubbi!  poi  e  i  sospetti  suscitati  da  siffatta  dimostrazione,  ragione- 
volmente potrebbero  e  dovrebbero  estendersi  ad  altri  fatti  e  ad 
altri  documenti  che  la  persecuzione  religiosa  dell'ultimo  scorcio 
del  secolo  XVI  e  del  principio  del  XVII,  ha  accumulati  irt  In- 
ghilterra contro  i  cattolici. 

Definire  adunque  con  la  maggiore  precisione  possibile  il 
verp  carattere  della  Confessione  del  Winter,  esaminandola  se- 
condo le  leggi  della  critica,  alla  luce  de'  fatti,  delle  cir 
e  de'  documenti,  è  opera  di  non  poca  importanza  s 
degna  di  chi,  all'amore  del  vero,  accoppia  quello  dell 
vilmente  calunniata  ne'  suoi  figli.  A  quest'opera  ha  co 
le  sue  forze  e  i  suoi  studii  il  eh.  P.  Gerard  S.  L,  illus 
tore  inglese  e  polemista  valente,  come  attestano  i  ir 
suoi  lavori,  fra  i  quali   principalissimo  è  quello  che  e 
sumiamo  e  che  riguarda  appunto  la  controversia   su] 
ticità  della  Confessione  del  Winter  l.  L'Autore  con 
tica  la  vaglia  sotto  ogni   possibile   aspetto  e  la   dim< 
parer  nostro,  irrefragabilmente  indegna  di  ogni  fede. 


III. 

Nella  breve,  ma  succosa  introduzione  al  testo  dei 
fessione  e  degli  altri  esemplari  autentici  della  scritl 
suo  supposto  autore  *,  il  P.  Gerard  avverte  3  anzitutto 
Confessione  del  Winter  è  pervenuta  fino  a  noi  in  tre 
forme. 

1  Thomas  Winter'i  Confession  and  the  Bunpowder  Plot  by  the 
John  Gerard,  S.  J.,  Londra  1898.  In  quarto  grande  con  23  pagi 
cumenti  fotografati.  Degne  altresì  di  essere  consultate  e  studiai 
due  seguenti  operette  del  medesimo  Autore  sull'argomento  della  « 
delle  Polveri  »:  What  tva$  the  Gunpowder  Plot?  2*  Ediz.  Londra,  1 
Gunpowder  Plot  and  the  Qunpowder  Plotters  (Risposta  al  Prof.  < 
Londra  1898. 

*  Il  testo  della  Confessione  fu  fotografato  dall'orinate  di 
gentilmente  posto  a  disposizione  del  P.  Gerard  dal  presente  Ma 
Salisbury.  Gli  altri  documenti  sono  stati  fotografati  dagli  origini 
«onservano  a  Londra  negli  Archi  vii  di  Stato  (Public  Record  Qffit 

•  Pag.  5. 
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La  prima  è  quella  deìY  originale  di  dieci  grandi  pagine  che 
dicesi  scritto  di  propria  mano  dal  Winter  e  che  si  conserva 
tuttora  nel  castello  di  Hatfleld,  proprietà  del  Marchese  di  Sa- 
lipbury,  successore  ed  erede  di  quel  medesimo  Roberto  Cecilio 
che  fu  il  principale  attore  nella  scoperta  della  congiura  e  nella 
punizione  de'  congiurati.  Una  nota,  scritta  e  Armata  dal  Fiscale, 
Sir  Edoardo  Coke,  sull'ultima  pagina  di  questo  documento,  a£ 
ferma,  ch'esso  fu  consegnalo  da  Tomaso  Wynler,  scritto  tutto 
di  sua  mano  il  25  nov.  1605.  Un'altra  nota  posta  in  capo  al 
primo  foglio,  anch'essa  scritta  dal  Fiscale  Coke,  chiama  il  do- 
cumento «  La  dichiarazione  volontaria  diTomaso  Winter  di 
hoodington  nella  Contea  di  Worcester  genL  il  25  di  nov.  1605, 
niella  Torre,  autenticata  dinanzi  a' signori  Commissarii».  Una 
terza  nota  .al  medesimo  foglio,  ma  di  diversa  mano,  dava  ori- 
ginalmente alla  Confessione  la  data  del  23  novembre  1605;  ma 
il  23  fu  poscia  alterato,  a  quanto  sembra,  dallo  stesso  Coke  in 
modo  da  diventare  25.  In  fine  un  Visto  di  mano  di  Roberto 
Cecilio  è  cpsì  formulato:  25  9bre.  Dichiarazione  del  signor 
Tom.  Wyntors.  Eccettuata  la  firma  posta  dal  Coke  alla  prima 
nota  surriferita,  non  si  legge  in  questo  documento  nessun  nome 
di  testimonii. 

La  seconda  forma  della  «  Confessione  »  si  riscontra  nella 
Copia  manoscritta,  fatta  da  Levinus  Munck,  segretario  privato 
del  medesimo  Roberto  Cecilio,  e  conservata  gelosamente  nel- 
l'Archivio di  Stato.  In  questa  copia,  la  Confessione,  invece  di 
portare  la  data  del  25,  porta  quella  del  23  nov.  1605.  Vi  si 
omettono  altresì  alcune  parti  che  si  leggono  nel  supposto  ori- 
ginale, ed  ijno  spazio,  non  si  sa  perchè,  è  lasciato  in  bianco. 
Una  nota,  una  frase  mutata  ed  una  aggiunta  al  testo,  fatte  di 
propria  mano  dal  Re,  dimostrano  ch'essa  fu  la  copia  a  lui 
presentata  da  Cecilio  di  Salisbury.  A  questa  copia  manca  la 
firma  del  reo  confesso;  vi  si  trova  però  aggiunto  tutto  di  mano 
dello  stesso  Salisbury,  il  seguente  attestato:  Presa  (la  Con- 
fessione) innanzi  a  noi  (Commissarii)  :  Nottingham,  Suffplk, 
Northampton,  Salisbury,  Mar,  Dunbar,  Popham,  Edvo.  Coke, 
W.   Wàad. 
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La  ■  terza  ^d  ultima  forjoa  è  quella  della  Confessione  vol- 
gafa,  quella  cioè  che  fu  data  alle  stampe  dal  Governo  e  che 
jtt^Vjasi  pubblicata  nel. così  detto, «  Ubro  del  Re  »  (The  Mng\s 
BQQk).  A  questa  fonte  hanno  attinte  le  loro  notizie  quanti  scris- 
sero.4eUa  «famosa  Congiura  dal  principio  del  secolo  XVII  sino 
a\ giorni  nostri.  Espa  .riproduce  il  testo  della  Confessione, 
quaje  fu  dato  dal  Munck  nella  sua  copia,  con  le  correzioni 
fattevi  dal  Re  e  con  la  lista  de'.testimonii  aggiuntavi  dal  Sa- 
Jisbury. 

IV. 

Lasciando  pel  momento  da  parte  le  caratteristiche  proprie 
del  documento  «  originale  »  di  Hatfleld,  il  P.  Gerard,  nel  se- 
condo paragrafo  del  suo  studio  \  molto  opportunamente  ri- 
chiama l'attenzione  de'  dotti  sopra  alcune  circostanze  che  dif- 
ficilmente o  in  nessun  modo  si  spiegherebbero,  se  la  Confes- 
sione di  cui  qui  si  tratta  fosse  realmente  opera  del  Winter. 

Tutti,  amici  e  aemici  del  Winter,  ammettono  ch'essa  co^- 
statuisce  la  più  piena,  la  più  apodittica  e  la  più  importante  ri- 
velazione che  sia  mai  stata  fatta  in  riguardo  della  Congiura, 
fissa  pertanto,  se  genuina,  doveva  essere  certamente  nota  ai 
Comraissarii,  giudici  del  Winter,  fin  dal  25  novembre  1605, 
poiché,  come  attesta  il  Coke  nella  sua  nota  sovrastata,  la  Con- 
fessione fu  presentata  ed  autenticata  in  quel  medesimo  giorno 
alla  loro  presenza.  Ciò  nondimeno,  né  essi,  né  il  Winter,  né 
Jo  stesso  fiscale  Coke,  né  altri  fecero  mai  alcuna  menzione  di 
quella  Confessione,  quando  il  Winter,  chiamato  in  giudizio,  fu 
da  loro  ripetutamente  e  con  ogni  rigore  esaminato  ne'  giorni 
25  novembre  e  5  decembre  del  1605  e  poscia  di  bel  nuovo 
ne*  giorni  9  e  17  gennaio  del  seguente  anno  1606.  Siffatta  pro- 
cedura, se  il  Winter  fosse  stato  veramente  un  reo  confesso, 
sarebbe  stata  non  solo  strana,  ma  ridicola. 

Si  aggiunga  che,  se  prestiamo  fede  alle  stesse  relazioni  che 
abbiamo  dal  Governo  sugli  esami  o  interrogatorii  del  Winter, 
le  informazioni  date  allora  dall'accusato  sarebbero  state  tutte 

1  Pagg.  6-7. 

8rU  XM,  voi.  HI,  fase,  1159.  36  8  agotio  1899. 
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o  monche  o  vaghe  e  relativamente  di  nessuno  o  di  pochissimo 
peso.  Ora  può  egli  ragionevolmente  supporsi  che  i  giudici  si 
tenessero  paghi  di  siffatte  risposte  e  che,  avendo  fra  le  mani 
le  più  ampie  e  le  più  compromettenti  informazioni  della  Con- 
fessione, non  le  citassero  in  nessun  caso  e  non  le  rinfacciassero 
mai  al  loro  preteso  autore?  È  egli  possibile  che  in  tanti  mi- 
nuziosi e  lunghi  esami  si  discutesse  su  tutto,  eccetto  che  sui 
gravi  fatti  che  la  Confessione  conteneva  ?  Se  dunque  della  Con- 
fessione non  si  parlò  mai  ;  se  i  fatti  di  maggior  rilievo  in  essa 
rivelati  non  furono  mai  toccati,  è  indizio  evidente,  ch'essa  a 
quel  tempo  in  cui  dicesi  fatta  (23  o  25  nov.  1605)  non  esisteva, 
o,  esistendo,  non  poteva  citarsi  in  giudizio  contro  il  Win  ter, 
senza  incorrere  il  certo  pericolo  di  averne  da  lui  una  pubblica 
e  solenne  mentita. 

V. 

Né  questo  è  tutto.  La  predetta  pratica  trascuranza  della 
Confessione  appare  ancor  più  singolarmente  strana,  se  si  pon 
mente  ad  un  altro  fatto  qui  ricordato  dal  P.  Gerard  *.  Un  esule 
inglese,  Ugo  Owen,  il  quale  serviva  efficacemente,  nella  Fian- 
dra, la  causa  cattolica,  come  agente  de'  suoi  confratelli  per- 
seguitati per  la  loro  religione  in  Inghilterra,  era,  più  che  al- 
tri mai,  assai  temuto  dal  Governo  inglese,  che  mostrò  sempre 
grande  ansietà  di  averlo  fra  le  mani.  A  questo  scopo  il  Go- 
verno mise  in  opera  ogni  mezzo  per  convincere  gli  Arciduchi, 
sotto  i  cui  ordini  militava  FOwen,  ch'egli  era  implicato  nella 
Congiura  delle  Polveri  e  che  perciò  doveva  farsene  Pestra- 
dizione.  Bisognava  pertanto  dare  agli  Arciduchi  una  qualche 
prova  del  delitto  che  gli  s' imputava-  E  la  prova,  come  consta 
oggi  con  ogni  certezza,  fu  inventata  dal  Governo,  il  quale  non 
si  peritò  di  interpolare,  nella  sospetta  dichiarazione,  che  affer- 
mavasi  fatta  da  Guido  Faukes  2,  un  passo  del  quale  non  si 

1  Pag.  8. 

*  Su  questa  «  dichiarazione  »  attribuita  al  Faukes  e  sulle  ragion!  ohe 
la  rendono  sospetta,  si  consulti  il  Gebabd  ne'  due  opuscoli  sopra  citati,  alle 
pagine  169  e  seg.  del  primo,  e  7  e  seg.  del  secondo. 
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trova  alcuna  traccia  nel  supposto  suo  originale  !  In  quel  passo 
interpolato  si  asserisce  che  l'oggetto  del  viaggio  di  Faukes 
nella  Fiandra,  durante  la  primavera  del  1605,  era  d'infor- 
mare YOwen  circa  i  particolari  della  Congiura. 

La  narrazione  del  Faukes  fu  certamente  preparata  anterior- 
mente alla  supposta  Confessione  del  Winter,  la  quale,  nel  già  ci- 
tato Libro  del  Re,  è  presentata  come  «consentanea  nella  sostanza 
-con  quella  del  Faukes,  e  soltanto  più  diffusa  su  alcuni  punti  ».  Così 
notevole  è  questa  concordanza,  ch'essa  comprende  altresì  il 
passo  interpolato  dal  Governo,  l'afférmazione  cioè  sul  conto  del- 
TOwen  che  il  Faukes  non  fece  mai  !  Il  Winter  avrebbe  pertanto, 
non  solo  ripetuta,  ma  amplificata  l'accusa  contro  POwen  scri- 
vendo, che  questi  «sembrava  molto  soddisfatto  dell'affare». 
Ora  chi  il  crederebbe,  benché  una  qualsiasi  prova  della  par- 
tecipazione delPOwen  alla  Congiura  fosse  per  il  Governo  altret- 
tanto preziosa,  quanto  sembra  essere  stata  difficile  ottenerla, 
pure  quella  compromettente  ed  autorevole  dichiarazione  del 
Winter  non  fu  mai  addotta  contro  di  lui,  né  quando  trattavasi 
la  sua  causa  con  gli  Arciduchi,  né  quando  la  medesima,  nel- 
l'aprile del  1606,  fu  agitata  nel  Parlamento. 

VI. 

Tornando  al  documento  di  Hatfleld  che,  come  dicemmo,  sa- 
rebbe 1'  «  originale  »  della  Confessione  del  Winter,  il  P.  Gerard 
ammette  \  ch'esso,  nella  parte  calligrafica,  rassomiglia  agli 
esemplari  noti  e  senza  dubbio  autentici  della  scrittura  del 
Winter,  di  guisa  che,  se  non  vi  fossero  altre  ragioni  in  con- 
trario, potrebbe  anch'esso  accettarsi  come  opera  sua. 

Se  non  che  è  chiaro,  che  in  un  documento,  il  quale  presenta- 
vasi  come  scritto  daljWinter,  la  [scrittura,  se  non  era  del  Winter, 
doveva  pur  figurare  come  propria  di  lui.  Si  sa  inoltre  benis- 
simo, che  il  Governo  inglese,  com'anche  altri  Governi  di  quel 
-tempo,  aveva  i  mezzi,  onde  usava  senza  scrupolo,  di  fare  imi- 

4  Pag.  7. 
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esperti  calligrafi  la  scrittura  altrui,  in  modo  da  ingan- 
che  coloro  che  con  quella  fossero  familiari.  Se  poi  In 
i  sola  prova  della  somiglianza  della  scrittura  basti  a 
i  con  sicurezza  la  questione  del  l'autenticità  di  un  docu- 
h  un  puDto  che  il  P.  Gerard,  forse  per  troppa  modestia, 
i  di  definire  ';  ma  che  gli  esperti  paleografi,  trattando 

dei  manoscritti  del  cinquecento  e  del  seicento,  hanno 
>  definito,  dichiarando  quella  prova  essere  generalmente 
tira,  e  certamente  da  sé  sola  insufficiente, 
di  più:  non  può  dirsi  che  la  scrittura  veramente  so- 
erchè,  se  essa  rassomiglia  a  quella  usata  dal  Winter 
tempi,  certamente  non  rassomiglia  a  quella  del  tetofpo 
i  Confessione  dicesi  scritta.  Il  lettore  ricorderà,  che  il 
;  novembre,  il  Winter  fu  ferito  gravemente  da  una  palla 
orò  la  spalla  e  gli  fece  perdere  l'uso  del  braccio  destro. 
>guenza,  egli  fu  reso  incapace  di  scrivere,  sì  che  il 
dell'esame  subito  il  giorno  12  di  quel  mese  non  potè 
rmato  da  lui.  Inoltre  della  sua  scrittura,  tredici  giorni 
biamo  due  esemplari  fedelmente  riprodotti  dal  P.Gerard 

Appendice 2,  la  firma  cioè  apposta  al  verbale  dell'esame 
luogo  in  quel  giorno  (25  nov.)  ed  una  nota  di  cinque 
nezza  ch'egli  stesso  scrisse  e  firmò  con  la  medesima 

questi  esemplari  apparisce  chiaro  ch'egli  era  a  quel 
ittora  sofferente,  né  poteva  maneggiare  la  penna  con 
jezza  di  prima:  franchezza  che,  come  le  sue  ulteriori 
mostrano,  egli,  fino  ad  un  certo  punto,  ricuperò  più 
i  nota  poi   olografa,  diretta   a'  Commissari],   mostra 

speciale  d'essere  stata  scritta  con  grande  difficoltà  e 
o  tremula. 

a  Confessione  del  Winter,  stando  alla  testimonianza 
i 8,  sarebbe  stata  scritta  in  quello  stesso  giorno.  Essa 

bether,  in  trotti,  the  evidence  of  tbe  handwriting  be  in  fetbur 
tentici ty  of  the  document  or  no,  it  a  delicate  question  upon  whfch 
tture  no  opinion  of  my  own.  »  Pag.  8. 
;.  21  e  28. 
aopra  alla  pag.  400. 
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dovrebbe  dunque  manifestare  lo  stesso  stato  fisica  délloscrivente  : 
ma  questo  certamente  non  fa.  No  !  non  è  credibile  che  un  uomo, 
il  quale  mostra  tanta  sofferenza  nel  vergare  cinque  sole  linee, 
scriva  in  quello  stesso  giorno,  dieci  pagine  in  folio  senza  mo- 
strare alcuna  sofferenza  e  le  scriva  con  una  mano  costante- 
mente ferma,  la  quale,  non  che  stancarsi,  si  manifesta  anzi 
sempre  più  franca  nel  procedere  del  manoscritto! 


VII. 


Contro  l'autenticità  della  Confessione  attribuita  al  Winter, 
sta  un  altro  fatto  importantissimo,  quello  cioè  che  l'ortografia 
seguita  dal  segnatario  nello  scrivere  il  proprio  nome  è  diversa 
da  quella  costantemente  adoperata  da  lui  stesso  e  da'  membri 
della  sua  famiglia,  prima  e  dopo  della  supposta  confessione.  La 
forma  Winter,  in  essa  usata  e  divenuta  poscia  comune,  era 
a  quel  tempo  abitualmente  adoperata  da'  soli  scrittori  del  Go 
verno;  ma  giammai,  in  nessuno  esempio  conosciuto,  dallo  stesso 
Tomaso  o  da'  suoi  parenti.  Questi  e  quello  firmarono  sempre 
col  nome  di  Wintour.  Ciò  è  tanto  vero  che,  nello  stesso  giorno 
25  novembre,  in  cui  Tomaso  avrebbe  sottoscritta  la  Confessione 
col  nome  di  Winter,  dovendo  segnare  due  documenti  egual- 
mente ufficiali,  egli  li  sottoscrisse  col  nome  di  Wintour1. 

Ma  prescindendo  anche  dall'ortografia,  la  firma  si  presenta 
in  molti  suoi  particolari  singolarmente  diversa  da  quella  solita 
del  Winter.  Invece  di  essere  la  parte  in  cui  il  documento  mag- 
giormente rassomigli  alla  scrittura  propria  del  suo  presunto 
autore,  la  firma  è  quella  appunto  che  vi  rassomiglia  meno 
d'ogni  altra.  Ne  diamo  qui  un  saggio,  riproducendo  dalle  foto- 
grafie pubblicate  dal  P.  Gerard,  la  firma  della  Confessione  e 
quella  del  Verbale.  Tutte  e  due  sono  della  medesima  data, 
25  novembre  1605. 

*  ÌW Appendice.  Documenti  F.  «  G. 
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ma  della  Confessione: 


ma  del  Verbale: 


</%*?  WV00r' 


differenza  tra  la  prima  e  la  seconda  è  così  notevole 
ognerebbe  esser  cieco  per  non  vederla. 

Vili. 

iltra  nota  caratteristica  della  supposta  Confessione  ori- 
sono  le  molteplici  correzioni  ch'essa  contiene  e  che  ri- 
fio  in  parte  la  sostanza  de'  fatti  e  in  parte  la  sola  sua 
i.  Siffatte  correzioni,  non  solo  non  rassomigliano  a  quelle 
Vinter  soleva  fare  nelle  sue  lettere,  ma  presentano  tutto 
3dere  di  quelle  correzioni  che  comunemente  si  fanno  da 
isquisita  cura  prepara  un  manoscritto  per  la  stampa, 
verosimile  che  un  prigioniero,  il  quale  confessa  i  par- 
di un  delitto  efferato,  con  la  certezza  che  tale  confes- 
si costerà  con  la  perdita  dell'onore  anche  quella  della 
perda,  come  di  fatto  si  perde  chi  scrisse  quella  Con- 
j,  in  minuti  e  spesso  inutili  cangiamenti  di  parole  e  di 
mostrandosi  così   un  pedante  purista,  anzi  un  pedante 
>  assai. 

tre  è  dimostrato  che  parecchie  correzioni  fatte  al  testo 
inflessione  non  sono  del  Winter,  ma  del  Coke,  di  quel^ 
no  Coke,  il  quale,  come  sopra  vedemmo,  attestava  che 
riflessione  era  stata  scritta  tutta  di  mano  del  Winter  ». 
la  pagina  seconda  (lin.  15  sup.),  la  frase  You  shall  go 
)  Flanders]  (Voi  andrete  nelle  Fiandre)  trovasi  inse- 
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rita  di  sua  mano  ed  apparisce  della  stessa  mano  più  in  basso 
come  nota  marginale  cancellata.  Alla  quarta  pagina  (lin.  16  sup.) 
il  Coke  ha  interpolate  al  testo  le  parole  by  the  hands  of  Qer- 
rard  (per  le  mani  del  [gesuita]  Oerrard).  Alla  terza  pagina 
(lin.  10  sup.)  il  Coke  ha  parimente  inserito  di  sua  mano  le  pa- 
role or  4  e  così  di  seguito. 

Degne  altresì  d'essere  notate  sono  le  tracce  manifeste  di 
cancellature,  non  solo  di  parole  ma  di  intere  frasi,  che  si  scor- 
gono qua  e  là  nel  documento.  Tali  sono,  per  esempio,  quelle 
che  si  veggono  chiaramente  nell'originale  della  pagina  terza,, 
fra  le  prime  sue  linee,  e  che  un  prigioniero  nelle  condizioni 
del  Winter  non  avrebbe  potuto  fare  senza  darne  le  debite  spie- 
gazioni. Lo  stesso  dicasi  di  una  grave  affermazione  relativa 
a' disegni  de' congiurati,  che  vedesi  biffata  alla  pagina  quinta 
(lin.  4  inf.).  Se  quell'affermazione  fosse  stata  veramente  del 
Winter,  egli  o  l'avrebbe  lasciata  o  l'avrebbe  cancellata  intera- 
mente. Così  com'è,  essa  rimane  perfettamente  leggibile,  e  co- 
stituisce una  nuova  prova  contro  il  Winter  e  i  suoi  complici. 

Ancor  più  notevole  è  una  lacuna,  di  cui  si  è  già  fatta  men- 
zione. Parlando  del  suo  ritorno  dalle  Fiandre  con  Faukes  nella 
primavera  del  1604,  lo  scrittore  dice:  «  We  took  a  payr  of 
ores  and  landed  at  ,  and  carne  to  Mr.  Catsby  »  (Noi 

pigliammo  un  paio  di  remi  ed  approdammo  ad  ,  e 

venimmo  dal  signor  Catsby).  Se  il  Winter,  scrivendo  diciotto 
mesi  dopo  il  fatto,  avesse  dimenticato  a  quale  scalo  di  Lon- 
dra egli  era  sbarcato,  è  difficile  supporre  ch'egli  avesse  cre- 
duto di  dovere  precisare  una  circostanza,  così  indifferente,  o 
che  le  avesse  data  tale  importanza  da  lasciare  uno  spazio  in 
bianco  per  scrivervi  il  nome  di  quella  località,  quando  questo 
gli  fosse  tornato  alla  memoria.  Invece  per  l'autore  di  una  nar- 
razione fittizia  la  cosa  s'intende  benissimo.  I  particolari  di 
questo  genere,  osserva  il  P,  Gerard  ',  sono  preziosi  al  fal- 
sario per  dare  verosimiglianza  al  suo  racconto,  ma  appunto  in 
tali  particolari  gli  riesce  difficile  essere  preciso. 

1  Pag.  n. 
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IX. 


unenti  ed  indizii  di  falsificazione  ancor  più  peren- 
quelli  che  il  P.  Gerard  1  deduce  da  un  accurato 
e  circostanze  in  cui  furono  fatte  le  correzioni.  La 
arte  di  queste,  tanto  testuali,  quanto  marginali,  fu- 
ntemente  eseguite  dal  Coke  e  da  altri,  prima  che 
àcesse  la  copia  di  cui  sopra  parlammo  *,  poiché  esse 
tcorporate  nel  testo  della  sua  copia.  Due  aggiunte 
pertanto  (quella  alla  pag.  1  e  la  seconda  alla  pa- 
tte e  due  di  nessun  valore  pratico,  appariscono  pure 
te  della  copia,  mostrando  di  essere  state  inserite  a 
,  vale  a  dire,  dopo  che  la  Confessione  dalle  mani 
1  era  passata  in  quelle  di  Salisbury  e  di  Munck.  Con- 
leste  aggiunte  si  presentano,  come  fatte  dal  Wintér, 
carattere  esattamente  simile  a  quello  usato  nella  Con- 
nginale. 

aumento  di  Hatfleld  sono  inoltre  da  notare  alcuni 
,  i  quali  sembrano  dimostrare  che  chi  lo  scrisse  aveva 
è  una  minuta  da  copiare  ;  poiché  egli  fa  alcuni  sba- 
soltanto  un  copista  può  incorrere,  e  che  non  sareb- 
da  chi  scrivendo  esprimesse  le  proprie  idee.  Così, 
i  quinta  (lin.  11,  sup.),  parlando  della  mina  scavata 
irati,  egli  dice:  So  as  ice  ali  five  entered  wilh  tools 
%  our  work.  (Così  mentre  noi,  tulli  e  cinque,  en- 
on  attrezzi  adatti  per  incominciare  il  nostro  la 
iuttociò,  la  prima  volta,  invece  di  tools  (attrezzi)  egli 
i  (prese),  parola  che  toglie  evidentemente  ogni  senso 
so,  e  che  il  Winter  non  avrebbe  potuto  adoperare 
iOgo.  Ma  d'altra  parte,  è  chiaro  che  le  lettere  Is  pò- 
ere  facilmente  dal  copista  scambiate  per  un  k. 
inea  seguente  le  parole  bakt  meats  (vivande  altro- 
ché fossero  un'enigma  per  lo  scrittore,  il  quale  si 

11-12. 
>ag.  400. 
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contentò  copiarle  cosi  come  apparivano  nella  loro  forma  gè* 
nerale,  come  si  fa  nel  caso  di  un  indirizzo  illeggibile  ;  ma  egli 
fece  ciò  in  modo  così  imperfetto,  che  la  versione  corretta  do- 
vette poi  essere  interlineata. 

La  supposizione  fatta  dal  P.  Gerard  riceve  una  valida  con- 
ferma dall'esame  ch'egli  presenta  a'suoi  lettori  de'  diversi  casi, 
in  cui  lo  scrittore  della  Confessione  mostra  di  cadere  in  quel- 
l'errore comune  ai  copisti  che  gli  esperti  designano  col  nome  di 
«  parablepsia  »  o  come  dicesi  volgarmente  di  «  salto  »,  ed  è 
molto  frequente  ai  compositori,  sia  che  compongano  dal  ma- 
noscritto, sia  che  debbano  comporre  dallo  stampato.  Vale  a 
dire,  ch'egli  fu  più  volte  sul  punto  di  «  saltare  »  una  linea,  e 
continuare  con  quella  che  seguiva.  Di  errori  di  tal  fatta,  che 
rivelano  l'atto  del  copiare,  il  P.  Gerard  porge  quattro  esempii 
evidentissimi  '. 

È  manifesto  che,  data  la  verità  di  questa  supposizione,  si 
spiegherebbe  un  fatto  che  altrimenti  resta  un  enigma.  Si  è 
detto  e  ripetuto  che  se  tanto  si  fece  per  imitare  la  scrittura 
del  Winter,  la  sua  firma  consueta  sarebbe  stata,  senza  fallo, 
copiata  e  riprodotta  con  tutta  la  possibile  accuratezza.  11  che, 
come  vedemmo,  non  fu  fatto.  Ma  se  una  minuta  era  stata  pre- 
parata dal  Governo,  nemico  del  Winter  e  de'  suoi  compagni 
cattolici,  8'  intende  e  si  spiega  come  il  nome  del  Winter  fosse 
apposto  alla  Confessione  nella  forma  usata  dal  medesimo  Go- 
verno. L'amanuense  poi,  non  osando  discostarsi  dalla  minuta 
che  aveva  sott'occhi,  l'avrebbe  fedelmente  riprodotta,  concen- 
trando la  sua  attenzione  alla  sola  formazione  di  ciascuna  let- 
tera, secondo  il  suo  alfabeto  de'  caratteri  Winteriani. 

X. 

Alle  stesse  conseguenze  conducono  le  considerazioni  che 
il  P.  Gerard  *  fa  sulla  Copia  ufficiale  di  Levino  Munck.  Questa, 
come  sopra  notammo,  fu  fatta  dopo  che  il  Coke  ed  altri  eb- 

1  Pa&.  13. 
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;giunte  al  preteso  testo  dell'originale  del  Winter  le  loro 
correzioni.  Eppure  chi  il  crederebbe?  Queste  note  e 
ini  appariscono  nella  Copia  del  Munck,  inserite  cia- 
l  suo  proprio  luogo,  come  se  fossero  parole  dello  stesso 

! 

jopia  del  Munck  non  porta  alcuna  firma  del  Winter, 
i  forma  del  Governo,  né  in  quella  usata  dal  presunto 
fesso.  Il  così  detto  «  originale  »  conchiude  :  And  so  I 

your  Honors  poor  humble  and  penitent  prisoner 
?  Winter  (E  così  rimango  delle  V.  V.  0.  0.  S.  S.  po- 
nile e  penitente  prigioniero  Tomaso  Winter).  Il  che 
arsione  del  Munck,  ed  in  quella  stampata  nel  King's 
venta  semplicemente,  And  so  I  remain  yours  etc.  (E 
tango  il  vostro  ecc.).  È  naturale  che  se,  col  designare  il 
le  prigioniero  col  nome  di  Winter 9  un  grosso  strafal- 
a  stato  commesso  nell'originale,  ed  in  seguito  ricono- 
wnveniva  di  non  attirare  l'attenzione  sopra  di  esso  col 
d  o  coll'alterarlo  nella  copia.  A  questo  stesso  motivo  potrà 
ribuirsi  il  fatto  che  l'ordinate,  diversamente  da  altri  docu- 
sllo  stesso  genere,  fu  tolto  dai  pubblici  archivii  per  essere 
o  nella  custodia  privata  nella  casa  del  primo  Ministro! 
ìiaro,  inoltre,  che  dal  momento  in  cui  fu  fatta,  la  copia 
ick  venne  sostituita  al  supposto  originale  del  Winter 
.  sola  e  suprema  autorità  rispetto  alla  Confessione.  A 
3opia  Lord  Salisbury  aggiunse  poi  di  propria  mano 
dei  testimonii,  i  cui  nomi  dovevano  essere  una  solenne 
ica  guarentigia  della  sua  autenticità, 
ispiegare  questa  strana  circostanza,  è  stato  suggerito 
Tessore  Gardiner,  in  una  sua  risposta  al  P.  Gerard  \  che 

copia,  ora  smarrita,  e  precisamente  simile  a  quella 
ck,  era  stata  antecedentemente  preparata;  che  questa, 
'originale,  fu  consegnata  dal  Winter  in  presenza  dei 
sarii;  che  da  questa  fu  tolta  la  copia  del  Munck  per 
ticolare  di  Salisbury,  il  quale  poscia  v'aggiunse  le 
ìianze,  compresa  la  propria,  come  un  semplice  prò 
a.  Ma  qual  è  il  valore,  domanda  giustamente  il  P.  Ge- 
micata ueWAthenaeum  del  4  dee.  1897. 
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rard  ',  di  una  siffatta  ipotesi,  la  quale  non  ha  altra  più  so 
lida  base,  che  la  necessità  di  addurre  una  qualsiasi  spiega 
zione? 

Se  non  che  della  preziosa  copia,  così  invocata  come  ancor 
di  salvezza,  non  esiste  alcun  vestigio  nella  storia.  L'ipotesi  de 
Oardiner  è  del  tutto  gratuita  e  quod  gratis  asseritur,  grati 
negatur.  Inoltre,  se  tale  copia  esisteva,  perchè  mai  avrebbe 
Munck  nel  riprodurla  omessi  gli  attestati  della  sua  autenticità 
attestati  i  quali  ne  costituivano  una  delle  parti  più  importanti 
Perchè  mai,  nella  medesima  ipotesi,  avrebbe  il  Salisbury  stì 
mato  necessario  doversi  ricordare  in  un  suo  promemoria  spe 
ciale  il  nome  proprio  e  quello  de9  suoi  colleghi  della  Commi* 
sione,  co'quali  egli  trovavasi  in  quotidiane  relazioni?  E,  soprai 
tutto,  se  esistevano  un  otHginale  da  potersi  con  sicurezza  esi 
bire,  ed  una  copia  debitamente  firmata  dal  reo  confesso 
autenticata  da'  Commissarii,  perchè  mai,  invece  di  presentar 
al  Re  o  l'uno  o  l'altro  documento,  gli  si  presentò  una  copia,  li 
quale  era  priva  di  qualsiasi  valore  giuridico? 

XI. 

Come  abbiamo  veduto,  il  Winter  fu  ferito  il  giorno  8  ne 
vembre,  ed  è  noto  che  per  qualche  tempo  dopo  egli  fu  nel 
l'assoluta  incapacità  di  scrivere,  e  che  il  suo  esame  del  12  ne 
vembre  non  fu  perciò  firmato.  Ora,  il  giorno  21  di  quel  mese 
il  signor  Waad,  Luogotenente  della  Torre,  scrisse  a  Salisbur 
ne' seguenti  termini:  «Tomaso  Winter  trova  quest'oggi  li 
sua  mano  abbastanza  forte,  di  guisa  che  dopo  il  pranzo  si  met 
terà  a  scrivere  quanto  ha  verbalmente  dichiarato  alla  Vostri 
Signoria,  aggiungendo  ciò  che  ricorderà.  »  Sembrerebbe  dunqu< 
che  da  quel  giorno  il  Winter  incominciasse  a  ricuperare  1; 
sua  facoltà  di  scrivere,  e  ch'egli  proponesse  di  mettere  in  carti 
alcune  cose  a  modo  di  confessione. 

Ma  è  questa  forse  la  Confessione  conservata  ad  Hatfleld  d 
cui  qui  parliamo?  Certamente  no.  Infatti  il  medesimo  Luogo 
tenente  con  la  data  del  26  novembre  così  scriveva  al  Ministro 
«  Farà  piacere  alla  Signoria  Vostra  sapere,  che  Tomaso  Wintei 

1  Ibid. 
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si  -  è  messo  a  scrivere  di  suo  proprio  pugno,  come  gli  fu  detto 
di  fare,  l'intero  corso  della  sua  missione  in  Ispagna,  che  io 
spedisco  alla  Vostra  S.  qui  accluso.  W.  Waad.  » 

Qui  dunque  trattasi  di  tutt'akra  cosa.  La  missione  del  Winter 
im  Ispagna  (emptoyment  into  Spain)  relativa  a  ciò  che  è  noto, 
nella  storia  inglese,  come  il  «Tradimento  Spagnuolo»  (Spa- 
nisi Treason),  avvenne  sotto  la  Regina  Elisabetta,  ed  ebbe 
termine  un  anno  e  mezzo  prima  che  si  pensasse  alla  «  Con-* 
giura  delle  Polveri  »  K  Nella  Confessione  poi  di  Hatfield  non 
v'è  una  sola  parola  che  si  riferisca  a  tale  missione,  epperciò* 
il  documento  di  cui  parla  il  Waad  non  può  essere  quello»  Inoltre, 
sebbene  non  sia  impossibile,  pure  non  è  verosimile,  che  la  mano 
del  Winter  ricuperasse  in  così  breve  tempo  tanta  forza  da  essere 
capace  di  vergare  allora  due  Confessioni,  una  delle  quali,  almeno, 
straordinariamente  prolissa.  Ma  se  l'avesse  fatto,  non  sarebbe 
cosa  strana,  anzi  incredibile,  che  il  Waad  non  ne  facesse  men- 
zione alcuna,  sapendo  che  ciò  importava  incomparabilmente 
più  d'ogni  altra  cosa  e  mantenendo  su  tal  punto  la  stessa  mi- 
steriosa reticenza  che  il  Winter  medesimo  ed  i  Commissarii 
mantenevano? 

XII. 

11  volume  dei  manoscritti  di  Hatfield,  nel  quale  fu  posta 
la  Confessione,  contiene  altresì  la  seguente  lettera  indirizzata, 
il  27  novembre  1605,  dal  sig.  Tomaso  Lake  a  Salisbury  2:  «  Il 
mio  dovere  ecc....  Sua  Maestà  questa  sera  dopo  il  suo  ritorno 
da'  suoi  divertimenti  (from  his  sports),  mi  ha  comandato  di 
ricordare  alla  V.  S.  una  cosa  relativa  agli  esami,  della  quale 
egli  non  rammenta  che  voi  siate  Ano  ad  ora  venuto  in  chiaro. 
Cioè  che  a  Lambeth,  nella  casa  ove  fu  portata  la  polvere  dai 

1  La  confessione  relativa  al  «  Tradimento  Spagnuolo  »  è  scomparsa,  ma 
una  traccia  interessante  di  essa  è  rimasta  nella  nota  del  25  novembre  1605, 
pubblicata  dal  P.  Gerard  nell'Appendice  (Doc.  F.,  pag.  21).  Con  questa  nota 
il  Winter  intendeva  compiere  qualche  informazione  da  lui  già  data.  Ch'essa 
poi  si  riferisca  alla  spedizione  del  Winter  in  Ispagna  è  indubitato;  poiché 
furono  appunto  Monteagle,  Catesby  e  Tresham,  i  quali  ivi  lo  inviarono  per 
chiedere  l'aiuto  del  Re  Fflippo  III. 

1  Hatjleld  M$$.  XCIII,  48,  citata  dal  P.  Gerard,  pag.  15. 


Digitized  by  VjOOQLC 


STUDIATA   NEI  SUOI  DOCUMENTI   ORIGINALI  413 

facchini,  vi  era  un  giovane  che  la  ricevette,  il  quale  giovane 
Sua  Maestà  e  Vostra  Signoria  credettero  da  principio  essere 
il  Winter,  ma  che  ora,  secondo  il  giudizio  di  Sua  Altezza,  non 
può  essere  lui,  perchè  negli  esami  si  dice. che  quel  giovane 
1109  avflva  peli  sul  viso,  mentre  questo  non  è>il  caso  :del  Winter. 
Egli  vorrebbe  perciò  sapere,  se  V.  S.  sia  giunta  a  cono- 
scere chi  fosse  colui  che  ricevette  la  polvere,  ovvero  se  non 
se  ne  sia  fatto  fino  ad  ora  ricerca,  a  causa  delle  molte  altre 
cose  in  corso,  è  suo  volere  che  voi  ve  ne  occupiate  per  sco- 
prirlo. * 

Da  ciò  si  fa  manifesto,  con  ogni  possibile  evidenza,  che  il 
27  novembre  del  1605,  il  Re  non  solo  ignorava  le  rivelazioni 
contenute  nella  Confessione  del  Winter,  ma  era  ignaro  altresì 
di  qualunque  prova  rispetto  alla  partecipazione  diretta  del 
Wiijter  nella  Congiura.  Eppure,  se  la  Confessione  fosse  stata 
autentica,  egli  l'avrebbe  già  avuta  fra  le  mani  e  letta  da  quattro 
o  almeno  da  due  giorni,  secondo  che  si  ammette  essere  essa 
stata  scritta  e  consegnata  il  giorno  23  o  il  giorno  25  di  quel 
novembre!  Per  qual  motivo  avrebbe  egli,  chiesto  se  il  Winter 
avesse  ricevuto  dei  barili  di  polvere  a  Lambeth,  se  questi  aveva 
già  narrato  per  filo  e  per  segno  tutto  ciò  che  riguardava  la 
mina  e  la  cantina,  ed  il  collocamento  di  quegli  stessi  barili 
sotto  il  palazzo  del  Parlamento? 

E  ciò  basti.  Un  documento  sul  quale,  da  qualunque  lato 
esso  si  consideri,  raccolgonsi  tanti  indizii  di  falsificazione,  e 
contro  la  cui  autenticità  militano  non  pochi  nò  leggeri  argo- 
menti, non  deve  nò  può  citarsi  come  prova  irrefragabile  di  un 
terribile  delitto,  che  infama  illustri  campioni  della  fede  catto- 
lica, e  con  loro  la  Chiesa  per  la  cui  difesa  essi  erano  pronti 
a  dare  il  sangue  e  la  vita.  Al  eh.  P.  Gerard  va  data  tutta  la 
lode  di  avere  richiamata  l'attenzione  de'  dotti  su  questo  punto 
importante  della  storia  inglese,  e  di  avere  sfatato  un  odioso 
romanzo,  il  cui  eroe  ed  autore  principale  può  con  ogni  pro- 
babilità dirsi  Roberto  Cecilio  di  Salisbury,  il  quale,  per  assi- 
curarsi la  grazia  del  Re  e  la  stima  de'protestanti  fu  sempre 
l'acerrimp  nemico. e  l'instancabile  persecutore  dei  cattolici  in- 
glesi: Is  fecit  cui  prodest. 


Digitized  by  VjOOQJ.C 


I. 


paventino  i  nostri  lettori,  quasi  che  noi  li  voles- 
fere  nelle  astruserie  nebulose  del  grande  patriarca 
mmodernati.  Dappoiché  non  intendiamo  col  pre- 
,  ristretto  in  tre  o  quattro  articoli,  dirigerci  ai 
IV alta  critica,  ed  esaminare  con  loro  paratamente 
ìntiano.  Il  nostro  scopo  invece  è  assai  modesto, 
oè,  in  mezzo  a  tanto  profumo  d' incenso,  che  dalle 
e  Università  tedesche  ed  anche  italiane  si  brucia 
filosofo  di  Conisberga,  prevenire  gl'incauti,  e 
fi'  illusi  intorno  alla  vera  ragione  di  quella  imme- 
nsi. La  così  detta  «  scienza  moderna  *  trova  nel 
[ant  un  aiuto  validissimo  per  combattere  la  fede 

cristiana.  Ma  quel  sistema  è  assurdo;  ma  le  con- 
te se  ne  possono  derivare  applicandolo  alla  vita 
("disastrose.  Tutto  questo  alla  «  scienza  moderna  » 

nulla  ;  perchè  allora  quando  trattasi  di  far  guerra 
essa£ciecamente  segue  la  norma  del  fine,  che  giti- 
zi. 

i  Kant  nacque  il  22  aprile  1724  a  Conisberga  di 
i  nella  sua  gioventù  si  dedicò  dapprima  allo  studio 
a  protestante,  e  quindi  alle  scienze  naturali,  alla 
e  alla  filosofia.  Tra  i  suoi  numerosi  scritti  dati  alla 
nta  la  «  Critica  della  pura  ragione  ».  Il  Kant  non 
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tardò  a  fare  gran  rumore  tra  i  dotti  del  suo  tempo,  i  quali  gli 
professarono  un  culto  spinto  sino  al  fanatismo.  Reuss  professore 
di  filosofia  a  Wurtzbourg,  Carlo  Reiuhold,  il  Fichte,  lo  Schiller, 
l'Humboldt  parlano  di  lui  con  lodi  talmente  eccessive,  che  baste- 
rebbero a  coprire  di  ridicolo  il  nome  di  qualsivoglia  scienziato. 
Il  Reinhold,  a  mo'd'esempio,  asserisce  bestemmiando,  che  il  Kant 
dopo  cento  anni  sarebbe  stato  uguale  in  riputazione  allo  stesso 
Cristo.  Il  Fichte  dice,  che  «  la  filosofia  del  Kant  comparsa  nel 
suo  principio  a  guisa  di  un  granello  di  senape  addiverrà  un 
albero  di  tale  smisurata  grandezzata  raccogliere  sotto  l'om- 
bra  dei  suoi  folti  rami  tutta  quanta  l'umanità  *.  »  E  l'Humboldt 
sentenzia,  che  «  volendosi  determinare  la  gloria  che  il  Kant 
ha  procurato  alla  sua  nazione,  ed  il  servigio,  che  egli  ha  reso 
al  pensiero  speculativo,  tre  cose  rimangono  fuori  di  ogni  dubbio 
certe:  tutto  quello,  che  è  stato  distrutto  dal  Kant,  non  sarà 
ricostruito  giammai;  tutto  quello,  che  è  stato  fondato  da  lui 
non  perirà  giammai:  in  tutta  la  storia  della  filosofia  poche 
riforme  s' incontrano  paragonabili  alla  sua  *.  » 

E  l'opinione,  che  considera  il  Kant  come  il  centro  della 
nuova^  filosofia,  si  è  perpetuata  sino  ai  giorni  nostri  nella  Ger- 
mania con  una  non  interrotta  tradizione.  «  Da  un  secolo  a  questa 
parte,  secondo  l'espressione  del  Fortlage  3,  la  filosofia  è  lo  svi- 
luppo regolare  del  sistema  della  verità  assoluta  trovato  dal 
Kant,  ed  entrato  con  lui  nel  mondo;  è  da  rassomigliarsi  ad 
un  tronco  di  albero,  che  non  cessa  mai  di  crescere,  e  che  non 
può  essere  da  nessuna  forza  sradicato.  »  E  recentemente  Kuno 
Fischer  scriveva:  «In  questi  ultimi  anni  l'interesse  per  la  filo- 
sofia di  Kant  e  lo  studio  della  sua  dottrina  si  sono  fortuna- 
tamente rinnovati  in  Germania,  ed  hanno  preso  uno  slancio, 
che  fa  piacere  4.  »  Ed  è  però,  che  ogni  giorno  cresce  il  nu- 
mero  di   coloro,  che  lavorano  sotto  gli   ordini  del    grande 


*  Schììtz,   Vita  e  corrispondenza  di  Fichte.  Ili,  p.  97. 
1  Corrispondenza  di  Humboldt,  p.  490. 

*  Fortlaqb,  Storia  dello  sviluppo  della  filosofia  dopo  Kant,  introduzione» 
k  Kuno  Fischer,  Storia  della  filosofia  moderna,  t.  Ili,  prefazione. 
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chitetto  di  Conisberga,  col  proposito  di  ristaurare  comple- 
mente  la  sua  filosofia.  Tra  essi  si  distingue  A.  Lange,  lo  sto- 
10  del  materialismo,  col  suo  motto  d'ordine  :  bisogna  ritor- 
xre  a  Kant. 

Molte  scuole  filosofiche  ebbero  Forigine  dal  Kantismo,  e 

questo  come  da  un  ceppo  comune  si  diramarono;  mentre, 
altra  parte,  vennero  persino  gli  oppositori  della  sua  dottrina 

accettarne  alcune  proposizioni,  le  quali  insinuatesi  nel  filo- 
fico  insegnamento  furono  dalle  pubbliche  cattedre  quali  ve- 
la incontrastabili  professate.  E  quello,  che  avviene  nell'Ale- 
agna  protestante,  trova  la  sua  imitazione  servile  nella  nostra 
dia;  dove  la  gioventù  studiosa,  che  frequenta  le  scuole  uni- 
rsitarie,  si  sente  generalmente  ripetere  dai  professori,  che 
la  scienza  moderna  »  riconosce  da  Emanuele  Kant  la  sua 
lida  base,  sovra  della  quale  s'innalza  l'inespugnabile  fortezza 
Ila  scienza  contro  l'edifizio  della  Chiesa  cattolica,  minacciata 

rovina  ed  annientamento. 

Né  gli  ammiratori  del  Kant  e  della  sua  critica  si  rinven- 
go tra  i  dotti  eterodossi  soltanto:  pur  troppo  non  mancano 
rti  cattolici,  che  si  lasciano  più  o  meno  trascinare  dalla  cor- 
nte,  e  pretendono  rappaciare  la  critica  Kantiana  colla  scienza 
istiana.  Fin  dal  secolo  precedente  lo  Stattler  lamentava  in 
Diti  filosofi  cattolici,  e  tra  questi  alcuni  appartenenti  anche 

chiericato,  un  ardore  di  zelo  per  la  filosofia  di  Kant,  la 
ale  è  in  contraddizione  diretta  coi  dommi  della  fede  e  coi 
ecetti  della  morale.  Che  se  poi  taluno  bramasse  vedere  in 
e  modo  alcuni  dotti  cattolici,  meritevoli  per  altro  di  stima» 
sciano  atto  di  ossequio  nelle  loro  opere  filosofiche  alla  teorica 
mtiana,  basterà  leggere  il  programma  del  D/  Watzenberger, 
Litolato:  «11  momento  aprioristico  e  ideale  nella  scienza» 
amberg  1874). 

In  Germania,  allo  scopo  di  confutare  le  teorie  Kantiane, 
ì  le  opere  uscite  recentemente  alla  luce,  si  distinguono 
e  volumi  del  eh.  Padre  Tilmann  Pesch  S.  I.  :  dei  quali  uno 

per  titolo:  «  L'inanità  della  scienza  moderna,' e  la  Critica 
Ha' Critica  della  ragione  del'  Kàrit  »;  ed!il  secondo:  eli'  fe- 
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nomano  mondiale:  Analisi  scientifica  per  le  feste  centenarie 
•della  Critica  della  pura  ragione  del  Kant l.  »  Il  presente  lavoro 
c'è  stato  molto  agevolato  dal  Pesch,  essendo  che  noi  diamo 
spesso  in  compendio  alcuni  capi  di  dottrina  ampiamente  svolti 
-da  lui. 


IL 


L'errore,  che  noi  chiamiamo  fondamentale  di  Emanuele 
Kant,  consiste  in  questo,  nell'avere,,  cioè,  egli  preteso  di  togliere 
al  tutto  alla  scienza  filosofica  ogni  valore  obbiettivo  e  reale. 
Insino  al  Kant  i  sapienti  del  genere  umano,  in  mezzo  alla  di- 
screpanza dei  loro  sistemi  scientifici  ed  alle  lotte  sostenute  per 
la  difesa  di  opposte  affermazioni  e  negazioni,  avevano  fuori  di 
ogni  dubbio  ammesso  e  senza  che  facesse  mestieri  addurne 
delle  prove,  che  il  pensiero  umano  per  mezzo  della  conoscenza 
si  metta  veramente  in  possesso  di  una  realtà,  che  esiste 
fuori  della  facoltà  conoscitiva.  Ma  ecco,  che  spunta  nell'oriz- 
zonte il  filosofo  di  Koenigsberg  colla  sua  «  Critica  della  ra- 
gione pura  »,  e  rivolgendosi  superbamente  ai  dotti  ed  agli  in- 
dotti passati,  presenti  e  futuri,  dice  loro  :  Voi  tutti  siete  vittima 
di  una  illusione,  dappoiché  alla  conoscenza  umana  non  corri- 
sponde alcuna  realtà  oggettiva;  la  quale  invece  non  è  altro 
che  un  prodotto,  una  specie  di  opera  d'arte  del  soggetto  co- 
noscente. 

Ma  seguitiamo  passo  passo  il  Kant,  ed  osserviamo  in  che 
modo  il  grande  pensatore  abbia  compreso  e  formulato  la  sua 
critica.  Egli  dapprima  mette  realmente  in  questione  il  valore 
-delle  nostre  facoltà  conoscitive,  per  arrivare  quindi  coWuso  di 
-queste  stesse  facoltà  dichiarale  da  lui  di  una  disputabile  ai- 


*  Tilmann  Pesch  S.  L  —  Die  Haltloiigkeit  der  modernen  Wissetuchaft. 
Bine  kritik  der  Kant'schen  Vernini  ftkritik  ftir  weitere  K  rei  se.  Das  Welt- 
ph&nomtsn.  Bine  erkeotnisstheoretiscbe  Stadie  zur  S&oularfeier  von  Kant'* 
kritik  der  reinen  Vernuaft.  Herder,  Freiburg  i.  B. 

tori*  XVIf9  voL  Iti,  fase.  1156.  27  IO  affotto  1898. 
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Mudine,  non  già  ad   affermare  il  loro  valore,  ma  a  scanda- 
gliare i  loro  fondamenti.  Egli  vuole  non  solo  determinare  con 
precisione  per  quale  via  ed  in  quali  condizioni  l'uomo  arrivi 
ad  un  conoscimento  certo  della  verità;  ma  vuole  altresì,  ado- 
la facoltà  di  conoscere,  poter  decidere  se  veramente 
noi  una  tale  facoltà.  Con  molto  acume  il  Geiger  os- 
ìe  «  il  Kant  tratta  la  nostra  ragione,  come  se  questa 
nigliante  ad  una  lente;  della  quale  noi  stabiliamo  la 
di  rifrazione  ovvero  il  colore,  a  fine  di  poterne  fare 
e  allora  quando  dovremo  recar  giudizio  sopra  gli  og- 
luti  con  essa.  La  ragione   non  è  una  lente,  che  noi 
)  isolare  allo  scopo  di  cominciare  sopra  di  essa  il  no- 
ne; ma  invece  la  ragione  è  l'occhio  medesimo  ».  Se- 
ricetta  di  Emanuele  Kant  non  ci  potremmo  noi  fidare 
3Stà  visiva  dei  nostri  occhi,  se  non  dopo  che  li  avessimo 
sottoposti  ad  un  esame  minuzioso! 
a  obbiezione,  siccome  tutti  sanno,  è  stata  già  fatta  al 
:to  forme  e  con   imagini  differenti.   Il  volere,  prima 
>ncepisca  il  pensiero,  far  la  prova  del  pensiero,  dice 
poco  l' Hegel,  è  lo  stesso  che  il  volere  pensare  prima 
re,  e  rendersi  somigliante  a  colui,  che  volesse  appren 
te  di  nuotare  senza  entrare  nell'acqua.  Che  cosa  hanno 
ad  una  tale  difficoltà  i  Kantiani  ?  Basterà  sentire  uno 
celebri  tra  loro,  il  Fischer:  «  L'Hegel,  egli  dice,  di- 
completamente  il  senso  della  filosofia  critica;  e  con 
iragoni  volgari  produce  una  increscevole  confusione, 
paragonare  la  conoscenza  col  Farle  del  nuoto;  ma  il 
\r  rimanere  nella  stessa  similitudine,  non  pretende 
notatori;  egli  cerca  soltanto  di  scoprire  e  determi- 
ieggi  fisiche,  che  regolano  in  quell'esercizio  i  movi- 
1  corpo  umano.  Alla  stessa  guisa  il  Kant  per  ispie- 
ìostra  conoscenza  dimanda  :  quali  movimenti,  per  cosi 
sia  lo  apirito  umano,  quali  facoltà  esso  eserciti  nel- 
conoscere  »  \  Le  parole  del  Fischer,  colle  quali  egli 

her,  Storia  della  filosofia  moderna,  Mtgonza,  t.  Ili,  p.  24. 
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esprime  il  suo  parere,  sodo  molto  chiare  ;  e  se  il  Kant  avesse 
realmente  formata  la  sua  critica  nel  senso  indicato  da  lui, 
avrebbe  scritto  un  altro  libro  del  tutto  opposto  a  quello  lasciato 
io  eredità  ai  suoi  troppo  facili  ammiratori. 

Imperciocché  il  Kant  vuol  sapere  se  noi  veramente  cono- 
sciamo alcuna  cosa  di  reale  per  mezzo  delle  nostre  facoltà 
conoscitive.  Egli  non  si  ferma,  siccome  pretenderebbe  il  Fischer, 
ad  investigare  il  modo,  col  quale  noi  giungiamo  a  scoprire 
la  realtà  delle  cose,  ma  fa  un  passo  in  avanti  ;  e  passo  molto 
tango,  rimanendo  però  col  suo  piede  campato  nel  vuoto,  stante 
l'abisso,  che  gli  si  para  dinanzi  a  varcare.  Il  Kant  domanda 
a  se  stesso:  col  Tatto  del  pensiero  conosciamo  noi  qualche  cosa, 
ovvero  non  conosciamo  nulla?  Le  nostre  facoltà  conoscitive 
sono  adatte  per  farci  apprendere  con  certezza,  che  esista  alcun 
che  di  reale  fuori  di  noi?  E  noi  diciamo  a  nostra  volta  al 
grande  filosofo:  Per  fabbricare  la  vostra  critica  della  pura 
ragione,  e  distinguere  con  certezza  il  reale  dal  nulla,  l'esistente 
o  non  esistente  fuori  di  voi,  possedete  nel  vostro  spirito  una 
facoltà  adatta  per  ottenere  un  tale  scopo?  Se  rispondete  affer- 
mativamente, voi  pel  fatto  stesso  cadete  in  una  flagrante  con- 
traddizione, mentre  venite  ad  ammettere  fuori  di  ogni  contro- 
versia l'attitudine  di  quella  facoltà,  che  nel  vostro  esame  critico 
vi  appare  di  una  discutibile  efficacia,  e  di  uno  assai  dubbio 
valore.  Se  poi  rispondete  negativamente,  noi  abbiamo  tutto  il 
diritto  di  dirvi:  tenetevi  molto  cara  e  per  voi  solo  la  critica 
della  pura  ragione;  giacché  partendo  essa  dall'esercizio  di  una 
facoltà  malsicura  ed  ingannatrice,  ha  il  valore  di  un  sogno  o 
a  dir  meglio,  di  un'aberrazione. 


III. 


Ma  dove  mette  capo  tutta  la  Critica  della  Ragione  pura  di 
Emanuele  Kant?  A  rendere  falsa  tutta  quanta  la  conoscenza 
umana.  Insino  a  lui  tutti  erano  persuasi  di  apprendere  coll'uso 
delle  facoltà  conoscitive  qualche  cosa  di  reale,  di  esistente;  e 
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che  la  verità  non  si  creasse  dal  soggetto  pensante,  ma  sola- 
mente si  discoprisse  con  una  immediata  ovvero  mediata  evi- 

a.  Ed  ecco  che  il  grande  filosofo  pretende  di  avere  sco- 
3  in  questo  convincimento  un  errore   universale.  Laonde 

0  più  audace  di  Copernico  fissa  la  piramide  sulla  base  quasi 
»rcettibile  di  una  punta.  Invece  di  far  dipendere  la  verità 
)  nostre  cognizioni  dalla  reale  esistenza  delle  cose,  assegna 
ce  a  queste  il  nostro  atto  conoscitivo  quale  causa  della  loro 
là.  Il  mondo,  che  noi  crediamo  conoscere,  non  sarebbe  che 
imagine  del  mondo,  un  prodotto  dello  spirito  a  tal  segno, 
ognuno  di  noi  possa  ripetere  col  Faust:  «Il  mondo!  ma 
ondo  non  esisteva  prima  che  io  l'avessi  creato!».  La  no 
conoscenza  adunque  si  ridurrebbe  ad  un  processo  interno, 
una  costruzione,  ad  una  necessità  tutta  soggettiva,  e  che 

conseguenza  non  oltrepasserebbe    nella  sua  realtà  i  li- 

dell'esser  nostro. 

Facciamo  grazia  ai  nostri  lettori  col  non  riportare  le  stesse 
)le  del  grande  critico  alemanno;  giacché  non  si  tratta  di 
jualche  periodo  pescato  nei  suoi  libri,  e  bisognoso  di  una 
lo  accurata  interpretazione  a  fine  di  determinarne  il  senso 
so  dall'autore;  ma  si  tratta  invece  di  un  sistema  scientifico 
to  dal  Kant  in  tutta  la  sua  Critica  della  Ragione  pura. 
ermeremo  piuttosto  a  riflettere  sopra  i  due  punti,  ai  quali 
iduce  tutta  l'opera  di  falsificazione  intrapresa  da  lui  con- 
ia verità.  Egli  nega  primieramente  la  cooperazione  pro- 

1  dell'oggetto  esterno  nella  produzione  della  conoscenza 
ma.  Egli  in  secondo  luogo  sostiene  che  il  nostro  lavoro 
itale  non  ci  arreca  nessuna  cognizione  di  una  realtà  sopras- 
sibile,  e  neanche  di  una  realtà  sensibile  esistente  fuori  di  noi. 
In  quanto  al  primo  punto  il  Kant  nega  risolutamente  la 
mdenza  reale  delle  nostre  facoltà  conoscitive  di  fronte  a 
lsiasi  oggetto  esterno.  Allora  quando,  a  mo'  d'esempio,  io 
go  fuori  di  me  un  albero,  questo  non  solo  è  l'oggetto  ino- 
liato della  mia  visione,  ma  ne  è  altresì  la  cagione.  Ma  in- 

b,  secondo  l'opinione  del  Kant,  l'azione  dell'oggetto  esterno 
rante  sopra  dei  miei  sensi  viene  totalmente  esclusa.  Lo 


Digitized  by  VjOOQLC 


^T 


Di   EMANUELE   KANT  421 

spirito,  egli  dice,  è  l'assoluto,  che  porta  in  sé  tutto  quello,  che 
si  richiede  per  ottenere  la  conoscenza  delle  cose*  Il  grande 
critico  s9  imagina  lo  spirito  umano  a  guisa  di  una  lanterna 
magica,  a  traverso  le  cui  faccette  la  verità  e  la  realtà  delle 
cose  si  diffonde  in  raggi  luminosi  sul  mondo  esterno.  A  voler 
credere  a  lui,  la  necessità  e  l'universalità  delle  nostre  cono- 
scenze derivano  da  questa  sorgente  di  luce  sine  fondamento 
in  re;  e  l'esperienza  deve  considerarsi  come  la  mano,  che 
introduce  in  modo  surrettizio  le  cose  nel  mondo  della  verità 
e  della  realtà  ;  ma  non  in  quello  della  intelligibilità.  Non  po- 
tendo l'esperienza  dare  a  noi  alcun  che  di  generale  e  di  ne- 
cessario, il  Kant  suppone  che  la  nostra  intelligenza  possegga 
dei  concetti  superiori  a  titolo  di  prototipi,  e  di  leggi  originali 
della  sua  attività.  Secondo  il  sentire  comune  l'atto  conoscitivo 
riceve  dall'oggetto  la  sua  determinazione  o  la  sua  forma  ;  ma 
pel  Kant  il  principio  determinante,  in  virtù  del  quale  all'ap- 
parire di  una  cosa  noi  abbiamo  una  rappresentanza  determi 
nata,  risiede  nelle  forme  a  priori  dell'intelligenza.  I  concetti 
sono  per  lui  una  specie  di  modello  e  di  stampo,  nei  quali  lo 
spirito  conoscente  riceve  la  materia  fornita  pei  sensi,  e  ridotta 
a  guisa  di  un  metallo  in  istato  di  fusione. 

Se  noi  interroghiamo  il  Kant,  perchè  mai  dopo  che  noi 
abbiamo  conosciuta  la  natura  di  un  essere,  a  cagion  d'esempio 
dell'uomo,  emettiamo  il  giudizio  della  necessità  universale,  la 
quale  richiede  che  ogni  uomo  sia  un  composto  di  anima  e  di 
corpo?  Il  senso  comune  ci  risponde,  che  noi  siamo  determinati 
ad  emettere  quel  giudizio  perchè  il  rapporto,  che  noi  scorgiamo 
tra  il  soggetto  e  l'attributo  espresso  con  quella  proposizione, 
sussiste  in  realtà  indipendentemente  dal  nostro  intelletto.  Ma 
il  grande  filosofo  insorge  contro  il  senso  comune,  e  ci  risponde: 
Tutta  la  realtà,  che  si  trova  in  quel  giudizio,  è  tutta  mia,  è 
tutta  soggettiva  ;  mentre  non  sono  io,  che  dipendo  dalla  verità, 
ma  questa  invece  dipende  ed  è  creata  da  me.  Ma  noi,  che  non 
abbiamo  rinunziato  al  senso  comune,  non  possiamo  rinunziare 
a  quello  che  ci  viene  attestato  colla  forza  dell'evidenza  dalla 
nostra  immediata  conoscenza.  Infatti  perchè  mai  riesce  impos- 
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lubitare  del  principio  di  contraddizione  ovvero  del  prio- 
ria ragione  sufficiente,  se  non  perchè  noi  vediamo  chiara  - 
jorae  indipendentemente  dal  nostro  spirito  vi  sia  contrad- 
tra  l'essere  ed  il  nulla,  e  che  ogni  avvenimento  debba 
ma  cagione?  Perchè  mai  ci  vediamo  costretti  a  giudi- 
ìe  il  tutto  debba  sempre  essere  più  grande  della  parte, 
quantità  uguali  aggiunte  a  quantità  uguali  debbano 
'  darci  delle  somme  uguali,  se  non  perchè  noi  vediamo 
nente  che,  facendo  pure  astrazione  dal  nostro  pensiero 
;  nostra  persona,  il  rapporto  tra  il  soggetto  e  l'attri- 
jpresso  con  quelle  proposizioni  realmente  sussiste?  Per 
cosa  le  verità  soprassensibili,  le  verità  metafisiche  non 
reate  da  noi,  ma  sono  apprese  da  noi. 
iant  non  ammette,  anzi  nega  recisamente,  che  noi  pos- 
conoscere  cosa  alcuna  esistente  fuori  dell'atto  conoscitivo. 
r  credere  a  lui  la  nostra  conoscenza  vien  regolata  sopra 
jetto  interiore,  sopra  il  fenomeno  prodotto  dalla  nostra 
intellettuale.  E  sono  appunto  questi  fenomeni,  che  il 
hiama  talvolta  realtà  oggettive.  Laonde  non  ci  manca- 
erte  persone  colte,  che  si  lasciarono  ingannare  dalla 
one  di  questa  terminologia,  e  che  pensarono  non  avere 
contrastata  a  noi  la  facoltà  di  conoscere  la  realtà  esterna 
ose.  Ma  ciò  è  contrario  al  sistema  di  lui.  Infatti  per 
todo  potremmo  noi  discoprire  gli  oggetti  reali  mediante 
ecchio  mentale  costruito  dal  Kant?  Forse  aiutati  dalla 
eì  Ma  la  ragione  del  grande  filosofo  non  è  altro  che 
utenza  produttrice  d'idee,  alle  quali  non  corrisponde 
amente  nulla  nell'ordine  della  realtà.  Forse  aiutati  dal 
intendimento  ?  Ma  poiché,  secondo  il  parere  del  Kant, 
ha  nulla  all' infuori  dei  concetti,  delle  categorie,  e  delle 
ti  mentali,  tra  queste  non  esiste  nessuna  relazione  ad 
jetto  esterno  ;  ed  il  nostro  intendere  si  riduce  ad  una 
di  molino,  che  giri  colla  sua  macina  nel  vuoto.  Forse 
dagli  organi  del  senso?  Ma  questi,  secondo  lui,  quan- 
producane  una  impressione  sopra  di  noi,  non  ci  danno  il 
di  conchiudere  che  una  cosa  esista  fuori  di  noi.  Forse 
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alatati  dalla  Kantiana  sensibilità  trascendentale  colle  intuizioni 
pure  del  tempo  e  dello  spazio?  Ma  queste  stesse  intuizioni 
sono  definite  dal  Kant:  pure  forme  soggettive,  e  bisognose  di 
essere  applicate  mediante  una  categoria,  la  quale  a  sua  volta 
è  assolutamente  incapace  di  farci  pervenire  ad  apprendere 
alcun  che  di  reale.  Per  la  qual  cosa  non  può  cadere  dubbio 
alcuno  intórno  alla  sentenza  espressa  dal  Kant;  il  quale  per 
altro  in  cento  luoghi  ripete  sino  alla  nausea,  che  l'uomo  «  non 
intuisce  affatto  nulla  tranne  i  concetti  prodotti  dalla  sua  ra- 
gione »  *. 


IV. 


Il  convincimento  di  tutto  il  genere  umano  si  protesta  dia- 
metralmente opposto  alla  tesi  sostenuta  dal  Kant.  Tra  le  scuole 
filosofiche  di  tutt'i  tempi  il  solo  Nominalismo  antico  ha  una 
qualche  affinità  col  Criticismo  del  tempo  moderno.  Nondimeno 
bisogna  riflettere,  che  il  Nominalismo  non  è  stato  giammai  do- 
minante, neppure  in  una  sola  scuola  di  momento;  e  che  verso 
la  fine  del  medio  evo  fu  una  seconda  volta  così  perfettamente 
sconfitto,  che  appena  se  ne  trova  vestigio  dopo  la  metà  del 
secolo  decimosesto.  Inoltre  se  i  Nominalisti  avessero  concesso, 
e  si  fossero  studiati,  come  più  tardi  fece  il  Kant,  di  mostrare, 
che  è  realmente  incerto,  se  le  nostre  percezioni  vengano  de- 
terminate per  le  cose,  o  non  piuttosto  per  la  costituzione  della 
nostra  facoltà  di  pensare,  avrebbero  anche  avuto  gli  Scola- 
stici occasione  di  occuparsi  delle  questioni,  che  ha  sollevato 
la  nuova  filosofia.  Ma  i  Nominalisti  negarono,  che  la  loro  dot- 
trina conducesse  a  tale  illazione;  e  quantunque  qui  e  colà  si 
manifesti  in  loro  una  certa  inclinazione  allo  scetticismo,  so- 
stennero nondimeno  in  generale,  che  la  conoscenza  filosofica 
abbia  certamente  un  contenuto  reale  ed  una  certezza.  Questo 
adunque  era  come  ammesso  tra  le  parti  disputanti  ;  e  nessuna 

1  Kant,  Critica  della  ragione  pura,  Ma  gonza,  III,  668. 

Serie  XVlt,  voi,  III,  fata.  1156:  28  10  agosto  1898, 
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credette  esserle  lecito  difendere  una  teorica  della  conoscenza, 
per  la  quale  la  scienza  divenisse  impossibile.  Al  contrario  nel 
tempo  moderno  spesse  volte  si  è  opinato  di  avere  fatto  molto 
per  la  scienza,  quando  si  fosse  dimostrato,  non  già  dove  sia 
da  trovare  la  vera  base  della  specolazione,  ma  che  non  se  ne 
dia,  né  possa  darsene  alcuna.  Per  questo  ancora  ciascuna  delle 
scuole  moderne,  che  rigettò  come  mal  sicura  quella  cogni- 
zione, che  d'ordinario  viene  tenuta  per  propriamente  filosofica 
o  razionale,  cercò  almeno  di  supplirvi  coll'additare  qualche 
altra  via,  per  cui  si  possa  acquistare  la  certezza  almeno 
di  alcune  conoscenze  soprassensibili.  Così  si  volse  il  Kant  dalla 
ragion  teorica  alla  pratica  ;  il  Jacobi  dalle  illazioni  alle  intui- 
zioni; così  il  De  Bonald  dalla  facoltà  di  pensare  al  linguag- 
gio; ed  il  Lamennais  dalla  ragione  individuale  alla  comune. 
Ma  se  il  genere  umano,  salvo  pochi  degenerati,  ha  in  ogni 
tempo  professata  la  consapevolezza  di  conoscere  il  soprassen- 
sibile  con  certezza,  era  egualmente  persuaso,  fatta  eccezione 
di  alcuni  fanatici  e  sofistici,  potersi,  pel  discorso  della  ragione, 
acquistare,  dilatare,  e  perfezionare  una  siffatta  conoscenza.  Ella 
era  una  strana  intrapresa  il  togliere  all'uman  genere  questa 
persuasione,  ed  un  vano  sforzo  il  volere  dischiudere  una  nuova 
strada.  Se  la  ragione,  pei  suoi  necessarii  concetti,  giudizìi  ed 
inferimenti  circa  il  mondo  sensibile,  non  perviene  ad  una  co- 
gnizione certa  del  soprassensibile,  niun'altra  via  vi  potrà  con- 
durre, non  quella  stessa  della  Fede  soprannaturale.  Perocché 
questa  non  solo  presuppone  un  sapere  naturale,  ma  non  può, 
senza  quel  pensare  della  ragione,  né  illuminare  il  nostro  spi- 
rito secondo  il  suo  bisogno,  né  guidare  e  muovere  la  nostra 
volontà.  Molto  meno  poi,  rigettata  una  volta  l'evidenza  della 
ragione,  poteronsi  trovare,  nelle  facoltà  naturali  dell'uomo,  altri 
sicuri  principia  E  per  ciò  che  riguarda  la  scuola  critica,  con- 
fessa lo  stesso  Kant  quanto  debba  rimanere  monca  e  titubante 
la  conoscenza  delle  verità  metafisiche,  che  egli  volle  riguada- 
gnare per  mezzo  della  ragione  pratica.  E  forse  non  dice  egli 
asciuttamente:  «Un  uomo,  che  prega,  il  quale  non  esprima 
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semplici  desidera,  ma  parli  a  Dio,  essere  sospetto  di  vaneg- 
giamento, perchè  si  comporta  come  se  sia  persuaso  della  pre- 
senza di  Dio,  mentre  neppure  può  asserirne  con  piena  certezza 
l'esistenza  » 1  ? 

Ma  se  interroghiamo  la  nostra  coscienza,  osserva  il  Kleut- 
gen  \  ci  appare  manifesto,  che  quelle  vuote  forme  della  forza 
conoscitrice,  di  cui  parla  il  Kant,  e  conseguentemente  ezian- 
dio le  pure  percezioni,  ed  i  puri  concetti,  come  egli  l'intende, 
sono  assolutamente  impossibili.  Indicare,  come  materia  della 
cognizione  il  percepito  sensibile;  cercare  le  forme,  che  deter- 
minarono questa  materia,  nella  facoltà  conoscitrice,  e  poi  di 
nuovo  dichiarare  anche  queste  forme  per  intuizioni  e  concetti, 
è  una  manifesta  contraddizione.  Giacché  ogni  intuizione  ed  ogni 
concetto,  sì  il  puro,  e  sì  l'applicato,  deve  già  avere  un  con- 
tenuto, vale  a  dire  una  materia.  0  si  dà  egli  forse  una  per- 
cezione, senza  un  percepito?  un  pensiero  senza  un  pensato? 
Il  concetto  puro  ha  per  contenuto  Tessere  astratto  delle  cose; 
l'applicato  il  concreto.  Quindi  il  concetto  puro  non  è  un  con- 
cetto vuoto,  ma  un  universale;  ed  appunto  per  questo  non 
può  darsi  alcuna  pura  percezione. 

Parimente  noi  non  formiamo  i  giudizii  per  una  cieca  ne- 
cessità/ ma  abbiamo  la  chiara  coscienza  di  essere  astretti  a 
quei  tali  giudizii,  solamente  per  la  cognizione  della  loro  ve- 
rità: cioè  per  la  cognizione,  che  tra  i  concetti  esiste  la  rela- 
zione, che  essi  esprimono.  Infatti,  per  addurre  un  esempio, 
qual  è  la  ragione,  che  mi  astringe  a  giudicare,  che  le  linee 
rette  combaciano,  e  che  possono  tagliarsi  solo  in  un  punto? 
Manifestamente  niun'altra,  se  non  perchè  io  veggo,  che  la  cosa 
è  così,  e  non  può  essere  altrimenti.  E  non  abbiamo  noi  forse 
la  chiara  coscienza  di  conoscere,  e  di  essere,  per  questa  co- 
noscenza, né  per  altro,  astretti  a  tenere  per  vero,  che  sono 

1  Kant,  La  Religione  tra  i  limiti  della  ragione  pura,  pag.  2S9. 
'  Kleutobn  S.  L,  La  filosofia  antica  esposta  e  difesa,  voi.  2,  p.   198. 
Roma  1867. 
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possibili  linee  rette,  e  che,  se  diventano  reali,  debbano  in  esse 
verificarsi  le  citate  proposizioni?  La  necessità  di  cosi  pensare 
nasce  primamente  dallo  scorgere,  che  questo  e  niun  altro  pen- 
sare sia  vero  ;  cioè  che  esso  solo  risponda  all'essere  (possibile 
o  reale)  delle  cose. 

Egli  è  anche  assolutamente  falso,  che,  per  divenire  certi, 
dovremmo  investigare  il  pensare  necessario  per  mezzo  di  un 
altro,  anch'esso  subbiettivamente  necessario,  e  questo  per  mezzo 
un  terzo  e  così  via  via  senza  mai  trovarne  il  termine.  Peroc- 
ché se  i  nostri  concetti  sono  composti  di  altri,  ed  i  giudizii, 
che  esaminiamo,  sono  dedotti  da  altri,-  dobbiamo  certamente 
risalire  sino  ai  concetti  semplici  ed  ai  supremi  principii,  che 
da  essi  concetti  sono  costituiti;  pure  arrivati  a  questi,  troviamo 
in  noi  non  solo  la  necessità  di  pensarli,  ma  ancora  la  ragione 
di  questa  necessità,  cioè  il  vedere  la  loro  verità.  Perciò  disse 
S.  Tommaso  :  Proprium  est  horum  principiorum,  quod  non  so- 
lum  necesse  sii,  ea  per  se  vera  esse,  sed  etiam  necesse  est  videre 
quod  sint  per  se  vera.  E  chi  veramente  sa,  dice  il  Suarez,  deve 
sapere  che  egli  sa;  poiché  la  perfezione  della  conoscenza  ra- 
gionevole dimora  in  questo,  che  essa  (ricondotta  ai  suoi  primi 
principii)  si  manifesti  in  questi  a  se  stessa  (quale  verità):  Nun- 
quam  acquiritur  vera  scientia,  nisi  quis  sciai  se  scire;  nam 
scientia  débet  esse  perfectum  intellectuale  lumen,  quod  seipsum 
manifestai  K 

Ed  il  Kant  non  si  arresta  a  negarci  la  conoscenza  di  qual- 
sivoglia realtà  soprassensibile  e  metafisica;  ma  colla  sua  cri- 
tica si  spinge  arditamente  più  innanzi  negandoci  la  conoscenza 
della  stessa  realtà  sensibile.  Lo  spazio,  l'estensione,  il  moto, 
la  successione,  tutto  questo  non  sarebbe  altro,  che  un'apparenza 
soggettiva.  Riportiamo  le  sue  stesse  parole  :  «  Il  colore,  il  gusto, 
ecc.  non  appartengono  punto  alla  natura  delle  cose,  ma  non 
sono  che  cambiamenti  dello  stato  del  soggetto.  Lo  spazio  quan- 
tunque abbia  una  realtà  empirica,  vale  a  dire  che  si  trova 

1  Suabbz,  Metaph.  disp.  I,  sect.  4. 
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'  nel  fenomeno,  pur  nondimeno  fuori  del  soggetto  conosce 
è  nulla.  Gli  oggetti  in  se  stessi  non  sono  affatto  conoscii 
e  quelli,  che  noi  chiamiamo  oggetti  esterni,  sono  pure  rapp 
sentanze  della  nostra  sensibilità  »  '. 

Per  conseguenza,  secondo  il  grande  filosofo,  tutto  quel 
che  noi  ci  figuriamo  di  conoscere,  come  a  mo'  d'esempio, 
cielo  stellato,  i  campi  verdeggianti,  gli  spettacoli  dei  teatri, 
fiera  mischia  delle  lotte  militari,  l'armonia  dei  suoni, 
durezza  o  morbidezza  sentita  dal  tatto,  tutto  questo  è  nu 
fuori  di  me;  e  solamente  è  qualche  cosa  dentro  di  me, pere 
è  la  mia  visione,  il  mio  udito,  il  mio  toccare,  il  mio  senti 
In  una  parola,  secondo  il  grande  critico,  tutta  la  realtà  < 
mondo  non  è  che  una  mia  rappresentazione,  vale  a  dire,  u 
I  stato  soggettivo  dei  miei  organi  del  senso!  Rimane  dunq 
I  provato,  che  tutta  la  Critica  della  Ragione  pura  di  Emanili 
Kant  si  riduce,  come  dicemmo  più  sopra  col  Pesch,  a  rende 
falsa  tutta  quanta  la  conoscenza  umana.  È  questo  Terrore 
noi  chiamato  fondamentale  di  Kant,  e  dal  quale  pullula  tu 
il  suo  sistema  filosofico,  adatto  non  già  per  formare  dei  s 
pienti,  ma  per  produrre  in  chiunque  se  ne  innamorasse 
turbamento  e  squilibrio  mentale,  richiedente  la  cura  di  un  n 
dico  o  dentro  o  almeno  fuori  del  manicomio. 


1  Kant,  Ragione  pura,  39,  40. 
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i. 

PELLICO    E   IL   ROMANTICISMO  PRIMA  DELLO   SPIELBERG. 
I. 

ibro  intorno  a  Silvio  Pellico  ridesta  naturalmente  nel 
ogni  Italiano  un  senso  di  curiosità  mista  di  simpatia.  E  non 
*lia:  la  balda  figura  del  giovine  poeta  e  cospiratore  im 
)i  le  speranze  dell'uomo  adulto  infrante  ne'  ferri  del  tetro 
,  e  quindi  la  mesta  storia  delle  sue  prigioni  narrate  dal 
rematuro,  hanno  circondato  la  memoria  di  quell'uomo  come 
eola  popolare.  Or  quella  naturale  curiosità  può  essere  ora 
temente  appagata  per  una  nuova  opera  ed  originale,  testò 
illa  vita  e  sulle  opere  di  Silvio  Pellico  *.  La  adizione  è 
,  i  caratteri  nitidi,  l'imagine  in  dagherrotipo  del  Pellico  è 
dea  che  veramente  ce  ne  conservi  le  fattezze  genuine;  tutto 
vo  e  di  gusto. 

i  si  può  dire  essere  tutto  nuovo  quello  che  si  legge  nelle 
ìe  che  contengono,  come  dice  P  Autore,  la  prima  vita  del 
uzzese,  cioè  «gli  anni  più  celebri  e  tempestosi,  che  egli 
in  Milano  dal  1810  al  1821  in  compagnia  di  Ugo  Foscolo 
:enzo  Monti  e  degli  scrittori  del  Conciliatore  (Prefazione).  » 
i  questa  parte  che  fu  la  più  feconda  di  quella  vita,  come 
gli  anni  della  sua  infanzia  e  della  sua  educazione  casalinga 
ia,  si  avevano  poche  notizie  e  queste  mescolate  d'inesat- 
poche.  Ora  col  presente  volume  il  nostro  collega,  P.  Binieri, 

lakio  Rumeni  S.  I.  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico,  da  lettere 
ti  inediti.  Torino,  1898.  Voi.  primo,  di  pp.  8-XVI-420  in  8°  grande, 
ditore  Renzo  Streglio  (Galleria  subalpina)  e  tutti  i  librai  d'Italia, 
co  di  porto. 
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colma  questa  lacuna  e  appaga  a  proposito  la  curiosità  e  l'aspettaz 
nazionale.  Attendendo  egli  da  qualche  anno  a  raccogliere  materiali 
comporre  la  vita  del  P.  Francesco  Pellico,  fratello  di  Silvio,  a 
in  mira  di  consecrare  all'autore  delle  Mie  prigioni  non  pii 
un  qualche  capitolo.  Quando  la  scoperta  di  nuovi  e  copiosi  d< 
menti,  che  si  trovavano  in  questo  nostro  archivio  della  Civiltà 
tolica  (vedi  la  prefazione),  lo  fecero  soprassedere  al  primo  dr 
mento,  e  gì'  imposero  come  a  dire  il  dovere  civile  letterarie 
accingersi  all'impresa  di  un  lavoro  di  mole  e  di  fatiche  non  pic< 
Ma  lo  confortava  la  speranza  di  far  cosa  utile  e  grata  a'  1 
rati  italiani  ed  ai  forestieri,  a'  quali  tutti  è  conosciuta  la  simp* 
figura  di  Silvio  Pellico,  essendo  le  sue  Prigioni  state  tradotte  e 
gendosi  tuttavia  in  tutte  le  lingue  d'Europa.  E  ch'egli  siasi  app 
bene,  lo  dimostra  lo  spaccio  rapido  avuto  di  questo  primo  voi 
e  l'approvazione  cordiale,  che  ha  incontrato  in  moltissimi  diarìi 
litici  e  letterarii,  che  ne  hanno  fatto  annunzii  e  riviste  *. 

1  Di  parere  diverso  però  si  e  mostrato  un  certo  G.  StiavelH,  in 
rivista  che  ha  fatto  di  questo  volume  nel  Marzocco  di  Firenze.  Cotesto 
tico,  che  certamente  merita  tre  puntini  di  accompagnamento  al  suo  n 
ha  dato  prova  di  aver  poca  vista,  meno  intelletto  e  ancor  meno  since 
se  no,  avrebbe  scorto  che  le  cose,  dette  dal  Rinieri  intorno  alla  giov 
di  Silvio  Pellico,  sono  nuove  addirittura.  Il  pretendere  poi,  come  fa  il  si 
StiavelH  ripetendo  col  Vannucci  (la  cui  comunanza  d'idee  gli  è  cara)%  ci 
Mìe  Prigioni  furono  «  una  manipolazione  di  una  gesuitessa  e  di  più  gesù 
è  tale  uno  svarione,  che  a1  nostri  giorni  non  lo  direbbe  un  fanciullo, 
pure  egl'  con  sussiego  maraviglioso  lo  suggella,  così  oracolando:  «  Qi 
è  la  verità,  per  quanto  possa  dispiacere  al  signor  Ilario  Rinieri!  »< 
giriamo  il  complimento  senza  punto  esclamativo,  assicurando  che  qi 
è  la  falsità,  per  quanto  po«sa  riuscir  gustosa  al  signor  Q.  StiavelH 
Marzocco  di  Firenze  tiene  bordone  il  Giornale  storico  della  lettere 
italiana  (voi.  XXII,  fase.  94-95),  uscito  teste  alla  luce.  La  critica  eh 
certo  R.  vi  fa  di  questo  l  volume  su  Silvio  Pellico  è  addirittura  eri 
piena  d1  insinuazioni  poco  nobili  e  di  animosità  personale.  Il  Rinieri  mei 
le  cose  a  posto  rispondendo  alla  critica  del  signor  R. 

Lo  stesso  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  ingemma  la  sui 
gina  288  di  una  noterella  tanto  ingenua,  quanto  poco  letteraria.  Il  si 
Em.  B.,  che  ne  è  l'autore,  fa  le  maraviglie  e  per  poco  non  perde  le  si 
per  la  strana  notizia  che  «  parte  di  quei  costituti  (del  Gonfalonieri)  si 
vano  nelle  mani  dei  Gesuiti,  i  quali  promettono  di  servirsene,  non  ad  o 
e  gloria  del  Confalonieri,  s'intende.  »  Il  signor  Em.  B.  si  poteva  aste 
di  dare  ai  lettori  del  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  questa  st\ 
notizia-  Se  alcuni  di  quei  costituti  vedranno  la  luce,  s'intende  che  ciò 
ad  onore  e  gloria  del  vero  ;  e  crediamo  che  ne  sia  persuaso  anche  il  si] 
Em.  B.,  il  quale  deve  sapere  che  i  documenti  storici  non  si  usano  ne 
onorare»  ne  per  disonorare  altrui,  sì  solo  per  fare  risplendere  la  veri 
tutti. 
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La  sua  tessitura  propriamente  si  compone  di  tre  parti:  l'edu- 
cazione familiare  del  Pellico  e  i  primi  studii  fatti  a  Lione,  rincontro 
e  l'amicizia  col  Foscolo  in  Milano  (1810-1815),  le  sue  occupazioni 
pedagogiche  e  le  lotte  sostenute  nel  Conciliatore  sino  air  imprigio- 
namento del  Pellico  nell'ottobre  del  1820. 

Della  prima  parte  fornisce  i  ragguagli  una  curiosissima  auto- 
biografìa, scritta  di  propria  mano  da  Giuseppina  Pellico,  la  quale 
era  più  tardi  entrata  nel  conservatorio  delle  Rosine  di  Torino.  Per 
la  qual  cosa  Pietro  Maroncelli,  tra  gli  sbagli  d'ogni  genere,  onde 
intarsiò  le  sue  Addizioni,  commise  questo  marchiano  di  aggiungere 
a  questa  sorella  di  Silvio  Pellico  un'altra  chiamata  Rosina,  angelica 
beltà,  nata  a  un  parto  con  Silvio  e  andata  insieme  con  lui  sposa 
a  un  suo  cugino  in  Lione:  tutte  fantasie  maroncelliane !  (pp.  2, 12). 

Ma  da  questo  ingenuo  dettato  abbiamo  curiosi  particolari  sui 
primi  anni  del  futuro  grand'  uomo  :  come  tuttora  bambino  divenisse 
sformato  delle  membra,  come  allucinato  nella  fantasia  che  gli  faceva 
vedere  brutte  vecchie  in  tutti  i  canti  della  casa,  e  come  sfidato  più 
volte  da  medici,  le  cure  materne  rifacessero  quel  corpicciuolo  di 
nuovo  sangue  e  gl'infondessero  nuovo  vigore.  Da  lui  stesso  sappiamo 
che  non  fu  la  sua  adolescenza  di  soavi  gaudi  confortata  e  che  «  l'in- 
felice fanciullo  ricevette  la  prima  volta  la  candida  ostia  sul  suo  let- 
ticciuolo  di  morte  (p.  9).  »  Alcuni  ragguagli  datici  dalla  Giuseppina 
sull'educazione  di  famiglia,  com'era  usata  dalla  madre  de'  Pellico 
in  quo'  tempi  di  religioso  e  morale  sconvolgimento,  sono  preziosi 
per  ogni  riguardo.  E  l'Autore  ha  avuto  il  giudizio  di  citarli  in  lungo, 
come  quelli  che  possono  tornare  assai  utili  a  più  di  una  madre  di 
famiglia  de'  nostri  giorni.  La  nostra  madre,  così  la  scrittrice,  «  gì 
faceva  leggere  a  tutti  ogni  giorno  un  capo  della  Bibbia,  qualche 
pagina  in  francese,  e  così  in  italiano  e  d'argomento  istruttivo.  I 
discorsi  di  nostra  impareggiabile  madre  erano  per  noi  tanti  ammae- 
stramenti...; era  donna  di  senno  e  madre  amorosa,  ma  non  di  quelle 
madri  tenere,  condiscendenti,  le  quali  per  non  saper  far  violenza  a 
se  stesse  guastano  i  figli  e  li  viziano,  secondando  le  loro  naturali 
cattive  inclinazioni...;  cominciò  a  formarci  il  cuore,  e  ad  avvezzarci 
con  amorevolezza  a  piegare  la  volontà  sin  dalla  culla...  Ah!  gene- 
ralmente le  madri  credono  di  amare  i  figli  ed  amano  troppo  se 
stesse  (pp.  16-17).  » 

Era  dunque  stata  profondamente  religiosa  l'educazione  che  Silvio 
Pellico  aveva  ricevuta  per  mezzo  degli  ammaestramenti  materni. 
Ma  negli  anni  passati  a  Lione  incontrò  al  povero  Silvio  per  opera 
di  un  monaco  apostata  quello  stesso  pervertimento  del  cuore  e  della 
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mante,  di  cui  a  Giacomo  Leopardi  fu  autore  un  altro  apostata  quasi 
in  quel  medesimo  tempo!  A  Milano  dove  giunse  nel  1810  gli  nocque 
pure  assai  l'intimità  contratta  con  Ugo  Foscolo  e  con  quanti  fiori- 
vano allora  in  quella  capitale  del  regno  italico  uomini,  che  carez- 
zavano idee  e  propositi  nazionali,  rivoluzionarii  o  settarii.  Col  costoro 
consorzio  intimo  e  lungo  egli  finì  quasi  di  scancellare  le  impressioni 
cristiane  ricevute  dalla  madre,  e  sebbene  non  li  valicasse  mai,  ra- 
sentò addirittura  i  confini  dell'incredulità. 

IL 

Delle  relazioni  letterarie  e  morali,  che  congiunsero  per  cinque 
anni  in  istretta  amicizia  que'  due  poeti,  l'Autore  tratta  per  lo  spazio 
di  quaranta  e  più  pagine.  Kipubblica  intiere  le  lettere  di  Silvio  a 
Ugo,  pigliandole  dalla  copia  che  l'Orlandini  inviò  al  Pellico  e  che 
questi  giudicò  esatta.  Tutti  sanno  che  Silvio  Pellico  già  vecchio  ri- 
mise assai  di  quell'entusiasmo  giovanile,  onde  aveva  ammirato  sover- 
chiamente l'autore  de'  Sepolcri,  e  quindi  soppresse  nelle  sue  lettere 
alcune  parti  che  giudicò  troppo  lodative.  L'A.  riferisce  pure  in  questo 
luogo  la  scena  di  quel  pazzo  studente  padovano,  che  prima  di  ammaz- 
zarsi volle  salutare  l'autore  delle  Lettere  di  Jacopo  Ortis.  È  presa 
da  una  Memoria  inedita  del  P.  Bresciani,  la  quale  contiene  un 
cenno  complessivo  dell'autobiografia,  scritta  dallo  stesso  Silvio  Pel- 
lico e  andata  miseramente  perduta,  come  vedrassi  nel  secondo 
volume  di  quest'opera.  Da  quella  memoria  sappiamo  di  certo  che 
Ugo  Foscolo  abboniva  le  sètte  e  «  nei  lunghi  ragionamenti  che  Silvio 
ebbe  con  lui  intorno  a  questo  argomento,  dice  che  gridava  come  un 
leone  (p.  30).  »  E  l'A.  dimostra,  da  quanti  documenti  sono  venuti 
finora  alla  luce,  che  anche  nel  suo  soggiorno  in  Isvizzera  e  in  Inghil- 
terra il  Foscolo  non  contrasse  obblighi  né  di  Cugini  nell-e  baracche 
nò  di  Kadoshi  nelle  logge  (p.  66). 

Le  relazioni  tra  que'  due,  delle  quali  1:A.  si  occupa  in  questo 
capitolo,  sono  le  più  importanti  e  quelle  appunto  che  ordinaria- 
mente vengono  trascurate  dagli  storici  e  da'  declamatori  nelle  scuole. 
Egli  dimostra  con  molti  documenti  che  la  religione  di  Ugo  Foscolo,  se 
punto  ne  aveva,  era  così  vagolante,  incerta,  inefficace  sì  che  egli  nella 
pratica  almeno  avrebbe  potuto  dare  de'  punti  a'  seguaci  di  Lucrezio 
Caro,  a'  protestapti  e  agli  stessi  turchi.  Invano  si  provarono  ami- 
chevolmonte  e  Silvio  Pellico  e  il  conte  6.  B.  Oiovio  a  richiamargli 
nell'animo  le  credenze  della  sua  fanciullezza;  invano  egli  stesso 
sentiva  e  temeva  Fazione  di  Dio  punitore  e  il  rimprovera  xhtó*** 
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scienza  oltraggiata:  egli  continuò  a  vivere  e  morì  paganeggiando. 
Negò  l'immortalità  dell'anima  e  la  libertà  dell'arbitrio,  e  l'aveva  data 
attraverso  a  ogni  eccesso,  cui  una  falsa  opinione  può  compatire  e 
anche  lodare,  ma  la  ragione  naturale  e  la  religione  cristiana  con- 
dannano del  pari. 

III. 

L'ultima  parte  e  di  suprema  importanza  di  questo  libro  è  com- 
posta delle  nuove  lettere,  inedite  tutte,  con  ragione  dall'Autore  de- 
nominate familiari,  siccome  quelle  che  furono  dirette  alle  varie  per- 
sone della  sua  famiglia.  Tutte  tramandano  tanto  profumo  di  affetto 
verso  i  suoi  cari  e  tale  un  esalo  di  mestizia  per  le  fortunose  prove  che 
la  sua  famiglia  avevano  trabalzato  in  terra  forestiera,  che  ti  sembra 
di  vedervi  in  uno  specchio  l'anima  gentile  di  Silvio  Pellico.  Ma  se- 
gnalate e  di  un  merito  veramente  singolare  sono  le  lettere,  che  scrisse 
al  fratello  Luigi  per  lo  spazio  di  cinque  anni.  Luigi,  oltre  all'  es- 
sergli fratello,  era  letterato  e  infelice:  e  però  più  intensa  rifluiva 
tra  loro  la  corrente  delle  impressioni  e  degli  affetti,  comuni  e  vi- 
vissime le  gioie  e  la  tristezza,  le  speranze  e  le  paure.  Queste  intimis- 
sime  comunicazioni  appalesano  una  tale  vigoria  di  carattere,  fierezza 
di  propositi,  vastità  e  anche  profondità  d' idee,  e  soprattutto  una  tale 
originalità  di  pensieri  e  di  forme  briose  e  disinvolte,  che  ti  sembra 
di  riscontrare  un  Silvio  Pellico  assai  differente  di  quello  che  la 
tradizione  popolare  aveva  immaginato. 

Alcuni  pensieri  e  giudizii  sulle  cose  e  sulle  persone  del 
suo  tempo  ci  paiono  improntati  di  un  ardimento,  che  quasi  non 
avremmo  sospettato  nell'autore  delle  Prigioni  e  de'  Doveri  degh 
uomini.  È  inutile  il  dissimularlo,  queste  lettere  ce  lo  presentano 
in  veste  di  rivoluzionario  e  di  cospiratore.  Lo  sbarco  dall'isola 
d' Elba  di  Napoleone,  la  cui  notizia  piombò  sugli  alleati  come  rombo 
di  terremoto,  lo  riempie  di  sdegno  :  «  Mi  turba  l'esistenza  malefica  di 
Napoleone:  perchè  non  l'hanno  strozzato,  quando  l'avevano  Del- 
l'ugne  ?.;.  Non  perchè  ci  fa  paura,  ma  perchè  mi  suona  sommamente 
tiranno,  l'abborro  con  tutto  il  mio  cuore  (p.  102-103)  ».  Non  si 
creda  però  che  un  tale  abbonimento  provenisse  da'  soprusi  tirannici 
del  gran  guerriero,  sì  bene  dall'avere  il  Buonaparte  inceppato  la 
rivoluzione:  «  Lo  chiamo  tiranno  e  scellerato,  perchè  ha  scosso  a 
terra  i  frutti  della  rivoluzione,,  prima  che  fossero  maturi,  e  affinchè 
npssudo  li  potesse  gustare  .impunemente,  li  ha  avvelenati  (p.  116).  ». 
Per,  l|ii  .leggeste; militaresche,  sono  sfrondate,  di.  gloria,:  t  la  milizia 
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ha  bisogno  dì  un  masnadiere  che  la  conduca  al  bottino:  quest'è 
l'arcano  (p.  119)  >.  A  suo  giudizio  i  Francesi  sono  e  spiritelli  arro- 
ganti e  senza  criterio  (ibid.)  »  ;  e  l' Inghilterra  «  volge  e  svolge  e  scotìi 
volge  le  Nazioni  come  l'uomo  fa  de9  suoi  vestiti  (p.  119)  ». 

Insieme  con  la  famiglia  Negroni  (Teresa  e  Carlotta)  di  cure  e  di 
denaro,  soccorre  il  medico  Rasori,  gran  patriota  e  di  morale  per  nulla 
lodevole,  disprezzando  i  vili  consigli  della  prudenza  (p.  100).  Seb- 
bene fosse  grato  ammiratore  di  lord  Byron,  che  aveva  voltato  in 
inglese  la  sua  Francesca  da  Rimini,  pure  ne  biasimava  la  condotta 
morale  che  non  fu  niente  onorata  in  Italia  e  poco  gloriosa 'in  Turchia. 
Ne  riconosce  «  i  modi  modesti  e  amabili,  un  sapere  prodigioso,  e 
con  questo  (dicono)  una  malignità  d'animo  infernale  (p.  210)  >* 
Sarebbe  soverchio  anche  l'accennare  di  passata  i  giudizii  che  porta 
sopra  le  celebrità,  che  intorno  a  lui  tenevano  il  campo  ne'  varii 
generi  di  letteratura  o  di  altri  meriti,  come  il  Sismondi,  la  Morgan, 
la  Stael,  la  Marchionni,  i  conti  Confalonieri.  e  Porro,  Lodovico  di 
Breme,  Pietro  Borsieri,  eccetera.  Ma  col  Monti,  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce a  tempera  di  carattere,  è  inesorabile  e  quasi  crudele.  Ne 
riconosce  l' ingegno  e  la  rara  venustà  e  robustezza  delle  forme 
poetiche  ;  ma,  dopo  narrato  le  vicissitudini  che  lo  palleggiarono  tra 
la  Biblioteca  italiana  dell'Acerbi  e  la  società  del  Conciliatore,  ci 
manifesta  il  disprezzo  in  cui  dagli  scrittori  di  questo  ora  tenuto  : 
e  ...  Io  mostro  di  non  accorgermi  della  sua  passata  freddezza  e  vi- 
gliaccheria, e  compatisco  la  dose  immensa  d'imbecillità  che  natura 
pose  in  un  cervello,  di  cui  una  parte  fu  così  mirabilmente  prov- 
vista d* ingegno  e  di  bellezza  (p.  334)  » . 

Da  questi  nuovi  documenti  vediamo  per  dire  così  riprodotta  la 
genesi  delle  opere  drammatiche  di  Silvio  Pellico.  Sentivasi,  come 
scrive  egli  stesso,  pieno  di  velleità  tragiche;  laonde  ne'  varii  anni 
che  passò  in  Milano  e  quando  gemeva  nelle  carceri  di  Santa  Mar- 
gherita, ne'  piombi  di  Venezia  e  nel  tetro  castello  moravo,  la  sua 
mente  mulinava  di  continuo  orditure  di  nuovi  drammi  :  Dante,  Da- 
vide,  Pisone,  Beatrice  d'  Este,  Pia  de'  Tolomei,  Nerone,  Cola  di 
Rienxi,  Matilde  furono  da  lui  più  che  abbozzati  in  que'  tempi.  Ma 
nuove  addiritture  riescono  le  notizie,  che  scriveva  al  fratello  Luigi 
sulla  prima  recita  della  Francesca  da  Rimini,  le  prime  trepidazioni, 
il  giuoco  tragico  della  Marchionni,  e  l'onda  irrompente  de'  plausi  che 
accoglievano  la  parlata  di  Paolo  sulla  patria  Italia. 


Digitized  by  VjOOQIC 


434  RIVISTA 


IV. 


Più  importanti  notizie  per  la  storia  della  letteratura  contempo- 
ranea si  ricavano  da  queste  lettere,  nella  parte  in  cui  Tiene  trattata 
la  famosa  lotta,  che  allora  ferveva  tra  classici  e  ro?nantìd.  A  nostro 
parere  le  considerazioni  e  i  giudizii  di  Silvio  Pellico,  intime  e  aperte 
come  si  appalesano  in  cosiffatte  comunicazioni  epistolari,  rischiarano 
di  molta  luce  quella  controversia,  nella  quale  si  dibattevano  que- 
stioni complesse  e  svariate.  È  noto  infatti  che .  sotto  il  velo  lette- 
rario e  artistico  esse  celavano  un  intendimento  politico,  religioso, 
morale.  A  questo  molteplice  elemento,  che  di  quel  piato  costituiva 
la  sostanza,  una  certa  critica  così  detta  letteraria  non  badò  a  suffi- 
cienza, e  in  quella  vece  si  rivolse  a  investigare  esagerando  la  ra- 
gione letteraria  con  largo  corredo  di  discussioni  e  di  analisi,  ricche 
di  erudizione  e  di  concetti.  E  con  ciò  alla  difficoltà  nativa  della 
cosa  essendosi  aggiunta  la  copiosa  suppellettile  de'  trattati,  la  que- 
stione storica  del  romanticismo  è  rimasta  come  a  dire  un  viluppo. 
Il  perchè,  crediamo  che  franchi  la  fatica  di  soffermarci  alquanto  su 
questo  argomento,  come  ce  ne  porgono  occasione  le  nuove  lettere 
di  Silvio  Pellico. 

Lasciando  da  un  lato  la  maniera  teorica,  per  non  dire  pedantesca, 
con  cui  una  certa  critica  dottoreggia  dando  precetti,  definizioni, 
concetti  cavati  dalla  propria  immaginativa  anzi  che  dalla  realità 
delle  cose,  si  può  dire  che  il  romanticismo  italiano  degli  anni  1815- 
1821  militava  di  fatto  governandosi  con  queste  due  regole: 

I.°  Nell'ordine  de'  principii  :  imitazione,  o  almeno  introduzione, 
nella  letteratura  nostrale,  delle  letterature  forestiere.  Con  ciò  inten- 
deva di  alzar  bandiera  contro  le  regole  dell'arte  antica. 

II.0  Nell'ordine  de'  fatti:  insegnamento  e  educazione  secondo 
metodi  nuovi,  scuole  lancasteriane  o  di  mutuo  insegnamento,  nor- 
mali o  di  metodo.  Così  tende  vasi  praticamente  a  screditare  se  non 
a  distruggere  V  insegnamento  classico  della  maniera  tradizionale, 
praticatosi  fino  allora  e  divenuto  come  un  patrimonio  nella  educa- 
zione nostrale. 

Come  si  vede  chiaramente,  il  romanticismo  era  la  rivoluzione 
nella  letteratura  è  passava  come  tessera  della  rivoluzione  in  po- 
litica. E  di  ciò  molti  erano  gì'  intesi,  tra  i  quali  primeggiavano  tutti 
gli  scrittori  del  Conciliatore,  né  ci  peritiamo  di  comprendervi  in 
qualche  maniera  lo  stesso  Alessandro  Manzoni,  che  si  disse  capo- 
scuola de'  romantici,  sebbene,  secondo  alcuni,  non  si  dipartisse  par 
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lo  più  dalle  antiche  e  diremmo  naturali  leggi  del  buon  gusto;  a 
ogni  maniera  egli  non  aveva  accettato  di  scrivere  in  quel  periodico. 
Bisogna  però  notar  bene,  che  se  i  romantici,  intesi,  erano  tutti  ri- 
voluzionarti, la  reciproca  non  vale.  Nella  classe  numerosa  e  cospi- 
cua de'  classici  si  noveravano  segnalati  rivoluzionarti:  bastino  i  soli 
Alfieri,  Foscolo,  Giordani  e  Leopardi  per  quell'epoca  di  cui  ragio- 
niamo, e  un  Giusti,  un  Niccolini  e  altri  parecchi  per  i  tempi  un 
poco  meno  da  noi  lontani. 

Inoltre  è  necessario  non  perdere  di  vista  che  i  principii  teorici 
che  costituivano  la  dottrina  romantica,  in  quanto  si  differenziava 
dal  classicismo  che  gli  si  erigeva  di  fronte  a  guisa  di  contraltare, 
non  avevano  confini  del  tutto  proprii  né  determinati  esclusivamente. 
Per  guisa  che  molte  nozioni  e  molte  norme  anche  fondamentali 
erano  comuni  alle  due  scuole,  e  correvano  necessariamente  ne'  due 
campi,  come  vene  apportatrici  di  una  medesima  vita.  Intendere 
il  classicismo,  come  un'arida  imitazione  e  quasi  una  trascrizione 
smorta  degli  antichi  modelli;  o  il  riporre  l'arte  classica  nell'uso 
della  mitologia  o  di  un  idealismo  esagerato  ;  o  il  confinarla  esclu- 
sivamente nello  studio  di  autori  vetusti,  o  nello  sforzo  di  un  certo 
purismo  di  pensieri  e  di  lingua,  era  il  pigliare  del  classicismo 
la  parte  superficiale  e  falsa,  era  un  interpretarlo  secondo  la  let- 
tera e  in  ciò  che  presentava  di  gretto  e  di  goffo  pei  tempi  mo- 
derni. Così  pure  la  dottrina  estetica  de'  romantici  non  si  doveva 
cercare  nell'uso  di  metafore  stravaganti,  né.  di  concètti  balzani, 
né  di  salti  o  voli  settentrionali  più  che  pindarici,  nò  in  ado- 
perare immagini  prese  da  altri  climi  e  da  altri  costumi  che  non 
aieno  i  nostrali:  ciò  era  in  gran  parte  bandito  dalla  scuola  dei 
migliori  romantici  ed  era  opera  di  que'  gregarii  imitatori,  che  s'ad- 
dopano  sempre  correndo  alla  scapestrata  dietro  le  orme  de'  capi- 
scuola. 

Tali  concetti,  per  tacere  delle  sottigliezze  e  de'  puntigli  di  al- 
cuni polemici  delle  due  scuole,  erano  ammessi  da  tutti.  Il  più  as- 
sennato de'  romantici  diceva  in  ottima  lingua  francese  :  «  U  est  hors 
de  doute  que  la  sagesse  vaut  mieux  que  l'extravagance,  et  memo 
que  celle-ci  ne  vaut  rien  du  tout.  »  (Manzoni,  opere  varie,  p.  410). 
E  l'autore  della  Ginestra,  che,  a  detta  del  Giordani,  aveva  V animo 
e  le  meditaziani  e  le  letture...  troppo  classiche,  divisando  un'opera 
che  contenesse  le  norme  della  sua  vita  letteraria,  approvava  anzi 
esigeva  e  l'uso  costante  di  tutti  i  grandi  di  scrivere  per  il  loro  tempo 
e  la  loro  naxione.  »  (Leopardi,  opere  inedite,  II,  373).  Quindi  il  dire 
•che  molti  fecero  allora  e  fanno  tuttavia,  non  essere  il  romanticismo 
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e  classicismo  stati  altro  che  una  lotta  di  parole,  senz'avere  in  fondo 
una  diversità  spiccata  di  principii  e  di  norme  letterarie.  E  lo  stesso 
Silvio  Pellico  così  scriveva  al  fratello  Luigi  :  «  Classico  e  Roman- 
tico non  sono  che  nomi.  Se  per  Romantico  intendete  pazzo  ed 
ignorante,  avete  ragione  voi;  come  se  per  Classico  intendiamo 
pedante,  abbiamo  ragione  noi...  (p.  372).  >  Ciò  si  riferiva,  ed  in 
sostanza  era  vero,  a'  principii  costitutivi  della  dottrina,  alle  norme 
estetiche  dell'arte  letteraria,  alla  teorica  educativa  della  letteratura. 
Ma  non  così  accadeva  nell'applicazione  pratica  che  ne  facevano 
gli  scrittori.  Questi,  soprattutto  i  romantici,  valicavano  di  leg- 
gieri i  limiti  e  si  atteggiavano,  più  che  a  modificatoli,  a  sconvol- 
gitori del  gusto  letterario  antico.  Volevano  rotte  le  pastoie  aristo- 
teliche e  oraziane,  idoleggiando  il  <  concetto  di  un'arte  che,  non 
più  dell'antica,  ma  di  quella  che  s'affanna  a  rifare  l'antica,  scatu- 
risca dall'intimo  della  psiche  e  viva  del  vivo,  traendo  spirito  e 
norma  dal  veramente  sentito  e  dal  veramente  pensato,  anzi  che  dagli 
esempii  e  dai  precetti  *...  »  (A.  Graf,  Foscolo,  Manxo?ii,  Leopardi. 
(Torino  1898)  p.  38).  Incielavano  quindi  la  sublimità  e  l'ampiezza 
de'drammi  e  altre  opere  degli  Skakspeare,  Schiller,  Goethe,  eccetera. 
Ma  ciò  veramente  era  un  velo,  trasparente  negli  scrittori  del  Con- 
ciliatore, che  copriva  la  loro  intenzione  d'innovare  non  pure  in 
letteratura,  ma  nella  politica  de'  governi,  nella  filosofia,  nella  mo- 
rale, nella  stessa  religione. 

1  Non  sappiamo  se  tutti  menino  buona  cote9ta  definizione  del  roman- 
ticismo» data  qui  alla  romantica  dal  chiarissimo  Prof.  Graf.  nel  libro 
citato,  che  è  un'opera  di  qualche  merito.  Tuttavia  a  noi  sembra  che  in  essa 
non  ci  sia  né  la  parte  comune  né  la  parte  differenziale  della  cosa  definita, 
ossia  che  non  contenga  né  il  genere  prossimo  né  la  differenza  ultima,  per 
cui  partecipi  e  si  distingua  dal  classicismo.  Ad  ogni  modo,  pigliandolo  come 
si  presenta,  quel  romanticismo  non  offre  nessun  elemento  obbiettivo  stabile, 
basato  su  principii  sgorganti  dalla  mente  sana  e  universale  degli  uomini 
e  dalla  ragione  obbiettiva  del  bello,  del  buono,  del  vero,  e  olire  nella  lette- 
ratura infinito  campo  all'arbitrio.  In  quella  vece  esso  si  fonda  tutto  nel 
senso  individuale,  nel  pensiero  individuale,  come  scaturiscono  dalla  psiche 
individuale.  Con  altrettali  norme,  che  diritto  avete  di  dichiarar  romantici 
l'autore  delle  lettere  di  Jacopo  Ortis,  l'autore  di  Don  Giovanni,  l'autore  dei 
Miserabili,  e  di  non  dar  questo  nome  ad  altri  scrittori  che  dite  classici 
od  altro?  Porse  cha  questi  scrittori  non  ebbero  veramente  sentito,  vera- 
mente pensato,  veramente  cavato  dall'intimo  della  psiche  le  loro  opere  lette- 
rarie? E  l'autore  delle  più  goffe  capestrerìe  non  le  cava  egli  dall'intimo 
della  sua  psiche...  scapestrata?  Ecco  come  in  tutta  verità  logica  si  può  e 
si  deve  dire  che  l'arbitrio  in  letteratura,  il  goffo  giudicato  bello,  il  verismo 
più  schietto  e  il  simbolismo  più  trasparente  sgorgano,  come  rivi  di  fonte» 
dal  romanticismo  come  il  Graf  lo  definisce. 
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E  che  così  fosse  veramente,  oltre  l'essere  riconosciuto  da'  più 
e  meglio  scrittori,  ce  ne  fornisce  una  testimonianza  chiarissima  Silvio 
Pellico  nelle  •  sue  nuove  lettere.  Di  queste  infatti  una  buona  parte 
s'aggirano  intorno  al  romanticismo  e  ce  ne  porgono  la  parte  teo- 
rica e  la  parte  come  a  dire  vivente,  conforme  la  intendeva  uno 
scrittore,  che  appunto  correva  varie  lance  e  faceva  le  sue  prove  nel 
campo  vivo  di  quel  partito  letterario  politico. 

Secondo  Silvio  Pellico  «  appartengono  al  genere  classico  tutte 
le  idee  derivate  o  modificate  secondo  l'antica  civilizzazione  greca, 
adottate  poi  come  modello  poetico;  al  romantico  quelle  che  por- 
tano l' impronta  della  civilizzazione  moderna.  »  Per  siffatta  ma- 
niera Dante  Alighieri  nella  poesia  e  Galileo  Galilei  nella  prosa  sa- 
ranno sommi  romantici,  come  al  genere  romantico  apparterranno  il 
Petrarca,  il  Tasso  in  parte,  «  e  senza  contesa  l'Ariosto  ».  E  in  ve- 
rità «  Dante  che  da  filosofo  imitava  Virgilio  e  non  da  pedante,  capì 
che  riproducendo  un  Laocoonte  farebbe  meno  terrore  e  pietà,  che 
non  aveva  fatto  agli  antichi  quel  di  Virgilio...  Che  fece  Dante? 
L'Ugolino  tradito  dall'arcivescovo  Ruggieri,  e  morto  di  fame  in  una 
torre.  »  Quindi  conchiude  così:  «  Dunque  il  geneie  delle  idee,  che 
ora  nominiamo  classiche,  non  è  più  quello  col  quale  dobbiamo 
commuovere,  atterrire,  sedurre  gli  uomini  (p.  146-147).  » 

Ciò  non  toglie  tuttavia  che  il  Carmagnola  del  Manzoni  non 
riuscisse  di  pieno  suo  piacimento,  appunto  perchè  in  quel  dramma 
la  maniera  di  commovere  gli  sembrava  troppo  conforme  alla  verità 
storica.  Ossia  vi  scorgeva  mancare  il  movimento  drammatico,  ohe 
proviene  dalle  passioni  esagerate  o  inspirate  secondo  l' ideale  della 
poesia...  classica!  Laonde  così  al  fratello  Luigi:  «  Il  tuo  giudizio 
intimo  sul  Carmagnola..,  s'accorda  affatto  col  mio.  Non  è  lettura 
che  strascini,  perchè  gli  eroi  sono  lasciati  troppo  simili  al  vero: 
La  poesia  è  un  mondo  più  bello  del  reale  ;  bisogna  che  gli  abitanti 
di  quel  mondo  sieno  a  uri  grado  più  in  su  di  noi  nell'amore,  ìieU 
l'ira,  nelle  virtù  politiche,  ecc.  Ma  tienti  occulto  questo  mio  parere, 
perchè  nulla  mi  dorrebbe  quanto  l'essere  creduto  da  alcuni,  invi- 
dioso del  merito  del  Manzoni  (p.  261).  »  Chi  così  pensa  è  clas- 
sico, in  sostanza,  perfetto. 

--  Di  ciò  con  ragione  poteva  egli  soggiungere  in  un'altra  allo 
stesso  :  e  De'  romantici  bada  sempre  alle  dottrine,  e  queste  non  sono 
contraddette  nò  anche  da  Foscolo  :  che  importa  se  alcuni- si  spa+ 


Digitized  by  VjOOQIC 


438  RIVISTA 

ventano  del  nome?  Sono  esse  dottrine  incontrastabili  (p.  311)  ».  E 
e'  è  da  credere  che  fossero  anche  incontrastate,  se  non  sapessimo 
dallo  stesso  scrittore  essere  tanta  tra  i  due  partiti  la  discordia  che 
«  irritava  qualche  centinaio  di  teste,  che  volentieri  si  sbranerebbero. 
Io  ho  provato  che  ciascuno  vuole  aver  ragione  la  pia  esclusiva.  > 

Se  dunque  i  campi  contrarli  non  erano  ben  divisi,  se  molta  era 
la  confusione  delle  idee  d'onde  si  generava  una  certa  logomachia; 
ciò  accadeva  nella  dottrina;  che  nell'applicazione  la  faccenda  cor- 
reva ben  altrimenti.  Il  Conciliatore,  che  aveva  inalzata  bandiera  ro- 
mantica, mostrava  nell'opera  uno  scopo  ben  determinato  :  e  Tu  vedi 
che  l'impresa  è  puramente  patriottica...  E  i  posteri  non  taceranno: 
nella  città  dove  i  Beccaria  e  i  Verri  scrissero  il  Caffè,  sorsero  in- 
gegni imperterriti  in  circostanze  ancor  più  difficili  a  proseguire  la 
grand'opera  della  diffusione  del  vero  (pp.  336-337)  ».  E  ancora  più 
esplicitamente  scriveva  nell'  intimità  al  fratello  :  «  Di  forza  c'è  d'uopo 
in  Italia,  forza  morale,  nazionale,  letteraria,  purché  sia  forza  e  non 
risulti  essa  che  dall'esercizio  buono  o  tristo  delle  facoltà...  Quegli 
avversar/  che  giubilano  delle  nmtre  ire  letterarie  o  d'altri  partiti  y 
e  che  le  suscitano  per  indebolirci,  s'  ingannano.  S*  io  fossi  Sn  loro 
sarei  più  oculato  :  dubiterei  d'un  segreto  accordo  fra  chi  g'ura  pel 
bianco  e  fra  chi  giura  pel  fiero  ;  accordo  o  no,  l'esito  è  lo  stesso  : 
{agitazioni,  indagini,  schiarimenti,  vita  insomma  di  qualche  nut- 
niera  (p.  352)  » .  E  quando  la  censura  applicava  le  forbici  a'  varii 
articoli  di  quel  periodico  battagliero,  come  quando  nel  gennaio 
del  1819  soppresse  l'articolo  del  Pellico  sul  Child  Harold  e  il 
foglio  uscì  in  bianco,  egli  scriveva  :_  «  Questo  vuoto  fece  più  effetto 
in  Milano,  che  se  vi  fosse  stato  una  Filippica;  il  nostro  pubblico 
ha  aperto  gli  occhi  sul  nostro  conto,  e  sa  ora  che  cosa  intendiamo 
per  romantico  (p.  318).  » 

Ma  lo  seppe  eziandio  molto  bene  la  polizia  del  Governo,  quando 
chiamò  Silvio  Pellico  a  intimargli  per  mezzo  del  conte  Yillata  la 
soppressione  volontaria  del  giornale.  U  colloquio  e  la  conclusione 
di  esso,  cioè  dire  la  morte  del  foglio  azzurro,  sono  raccontate  dn 
lui  stesso  in  altra  lettera,  che  è  delle  più  ghiotte  di  questa  colle- 
zione (pp.  356  segg.). 

Colia  soppressione  del  Conciliatore,  nella  società  de'  cui  scrittori 
Silvio  Pellico  era  secretario,  si  può  dire  che  fu  terminata  la  lotta 
del  romanticismo,  almeno  nel  periodo  acuto  della  sua  forma  lette- 
raria. Ma  allora  il  Confalonieri,  il  Porro  e  varii  altri  si  applica- 
rono alla  diffusione  del  vero  per  il  mezzo  delle  scuole  lancasteriane, 
di  cui  in  queste  lettere  Silvio  Pellico  parla  a  luogo.  Allora  inoltre 
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e  sopratatto  attesero  ad  ordire  più  strettamente  quella  vasta  con- 
giura e  quelle  tante  affiliazioni  alla  carboneria,  la  cui  scoperta  fruttò 
loro  l'arresto,  i  famosi  processi  e  la  sentenza  di  morte  commutata 
nel  carcere  duro. 

Ma  di  ciò  parleremo  quando  sia  pubblicato  il  secondo  volume 
di  quest'opera.  Il  quale  speriamo  che  non  tarderà  molto  a  venire 
in  luce  e  a  soddisfare  l'aspettazione  di  molti  lettori,  che  già  ne 
hanno  espresso  il  desiderio  all'egregio  Editore  torinese. 


II. 

l'ascetica  cristiana  in  relazione  alla  pedagogia, 
pedagoghi  denigratori. 

Non  è  raro  il  caso  a'tempi  nostri  l'imbattersi  in  persone  istruite, 
che  non  solo  spacciano  per  nuove  verità  antiche,  ma  danno  altresì 
un  calcio  insolente  a  coloro  da  cui  essi  per  avventura  le  impara- 
rono, quasiché  le  scoperte  de'  moderni  (che  nessuno  nega  e  di  cui 
tutti  ct3ti  utilità  ci  serviamo)  dessero  il  diritto  a  costoro  di  scono- 
scere quelle  degli  antichi,  denigrandoli  per  sopraggiunta  come  igno- 
ranti. Tra  que'  laici  istruiti,  che  punto  punto  avversino  il  cristiane- 
simo, il  caso  poi  è  divenuto  frequentissimo,  non  senza  le  relative 
frecciate  alla  gran  madre  della  civiltà,  la  Chiesa.  A  mo'  d' esem- 
pio, si  sono  vantati  della  libertà  (non  parliamo  di  licenza)  quasi  di 
una  teorica  nuovissima  e  di  un  nuovo  sole  che  illuminasse  il  mondo, 
ed  ecco  che  nella  antichissima  istoria,  prima  che  il  mondo  laico  ci 
sciorinasse  le  sue  dottrine,  troviamo  i  pescatori  di  Galilea  istruiti  da 
Cristo,  che  resistevano  ai  potenti  della  Sinagoga,  dicendo  che,  posti 
tra  il  loro  comando  e  quel  di  Dio,  dovevano  ubbidire  a  lui  e  non 
a  loro;  ecco  che  per  più  secoli,  fiorente  il  grande  impero  di  Roma, 
troviamo  donne  e  persone  della  plebe  dir  di  no  ai  Cesari  e  ai  Pro- 
consoli. Un  altro  esempio  è  l'istruzione  popolare,  di  cui  a  sazietà  si 
è  ripetuto  essere  inventore  il  liberalismo  moderno:  ed  ecco  che  nel 
cuore  di  Roma,  in  sul  declinare  dell'autunno  del  1597  S.  Giuseppe 
Calasanzio  fonda  la  prima  scuola  gratuita  ai  figli  del  popolo,  fiorenti 
già  per  le  classi  agiate  le  scuole  de'  Gesuiti  al  Collegio  romano. 

Questo  vezzo,  diciamo,  di  appropriarsi  l'antico,  disprezzando  i 
nostri  padri,  è  pur  troppo  in  voga;  passi  pure  quando  si  tratti  di 
sola  mutazione  di  nome,  come  quando  si  chiama  ginnastk'a  il  sal- 
tarello, gastronomia  il  libro  del  panunto,  etnhh'opia  la  debolezza  di 
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vista  e  psichiatro  il  medico  de'  matti.  Purché  la  gente  si  raccapezzi, 
diasi  pare  la  vernice  greca  ai  vecchi  mobili  di  casa,  e  tutti  lesti.  Ma, 
appropriarsi  il  vanto  della  scoperta  e  dare  la  patente  d'ignorante  a 
cui  per  sorte  la  si  rubò,  è  cosa  intollerabile. 

Ad  accrescere  la  poco  gloriosa  lista  di  cotali  Dulcamara  ò  giunto 
testé  il  Sig.  G.  A.  Golozza  con  un  suo  opuscolo  pedagogico  intito- 
lato: Del  potere  di  inibizione  l. 

Questo  potere  di  inibizione  è  detto  da  lui  anche  funzione  di 
arresto  (pag.  120)  e  forza  di  arresto  (pag.   11).  A  maggior  chia- 
rezza, per  chi  ancora  non  intendesse,  egli  ripete  che  lo  scopo  del 
suo  libro  è  V energia  inibitiva  nella  sua  forma  funzionale  e  siste- 
matica in  rapporto  al  volere,  e  il  modo  di  educarla  (pag.  7).  E  per 
chi  fosse  di  più  corto  intendacchio  descrive  la  detta  forza  di  arresto 
nel  suo  stato  abituale,  chiamandola  :  una  provinista  di  lavoro  ini- 
bitivo,  una  energia  di  arresto  potenziale,  la  quale  è  sempre  pronta 
a  trasformarsi  in  lavoro  inibitivo  attuale  (pag.  11).  Non  è  chiaro? 
Ma  tuttociò  è  quasi  un  nulla,  trattandosi  del  solo  nome.  L'Au- 
tore ci  fa  sapere   che  questo  potere  d'inibizione,  questa  forza  di 
arresto  ò  di  fresca  invenzione,  è  un  frutto  degli  studii  pedagogici  e 
psicologici,  una  scoperta  tutta  nuova,  ignota  ai  nostri  vecchi;  pove- 
retti !  Le  moltissime  ed  origvnali  ricerche  intorno  alla  vita,  alla  psicìie 
ed  ai  loro  elementi,  hanno  messo  in  rilievo  un  fattore,  quasi  del 
tutto,  nuovo  che  è  stato  chiamato  «  potere  di  inibizione  »  o  *di 
arresto  »  (pag.  5).  Di  Paulhan  egli  afferma:  Tra  gli  psicologi  è  forse 
quello  che  vi  ha  dedicato  maggiore  studio,  ed  è  venuto  nella  con- 
clusione die  esso  potere  è  condizione  essenziale  della  vita  dello  spi- 
rito (pag.  6).  Trattasi,  come  si  vede,  d'una  vera  scoperta.  Quale  po- 
tere psichico,  interroga  il  Golozza,  è  stato  acquistato  così  di  recente, 
come  quello  d'inibizione?  (pag.  81).  E  chi  volesse  conoscere  la  data 
precisa  della  scoperta,  il  nostro  pedagogo  è  pronto  a  contentarlo. 
Essa  non  era  fatta  ancora  ai  tempi  di  S.  Francesco  di  Sales.  8.  Fran- 
cesco di  Sales,  egli  dice,  che  fu  vero  padre  spirituale  e  conduttore 
di  anime,  non  aveva  conoscenza,  come  è  naturale  (pò ver  uomo  !)  della 
forza  d'inibizione,  della  quale,  per  la  prima  volta,  fu  fatta  parola 
dai  fratelli  Weber  mi  1845  (pag.  87). 

Ecco  dunque  l'anno   glorioso,  in  cui  fu  scoperto  questo  nuovo 
mondo,  ed  il  nuovo  Colombo  è  il  Weber!  Al  povero  S.  Francesco  di 


1  G.  A.  Colozza.  Del  potere  di  inibizione.  Nota  pedagogica.  Ditta  Or.  B.  Pa- 
ravia. Torino  -  Roma  -  Milano  -  Firenze  -  Napoli.  1898. 
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Sales  però  l'Autore  concede  qualche  cosa,  dicendo  che  del  famoso 
«  potere  di  inibizione  >  ignorava  il  nome,  ne  ignorava  U  meccani- 
smo, ma  conosceva  i  fatti  e  gli  effetti  di  cui  valutava  tutta  Vim- 
portanxa  (pag.  87).  Tutta  bontà  de'  nostri  pedagoghi  ! 

Or  che  cosa  è  mai  questo  potere  d'inibizione,  questa  forza  di 
arresto,  questa  energia  inibitiva  e  questa  forma  funzionale  e  siste- 
matica in  rapporto  al  volere?  —  In  povere  parole,  lettor  cortese, 
non  è  altro  che  quell'atto  della  volontà  onde  sogliamo  dir  di  no  a 
una  voglietta,  a  un  impeto  di  passione  disordinata,  a  un  desiderio 
cattivo.  Esso  è  semplicemente  l'atto  di  mortificazione,  come  è  chia- 
mato in  tutti  i  libri  cristiani,  dal  Vangelo  e  dalle  lettere  di  S.  Paolo 
giù  giù,  in  tutti  gli  scritti  de'  Padri  e  in  tutti  i  trattati  ascetici,  fino 
a  noi.  Esso  è  quell'atto  che  i  nostri  bambini  cristiani  dicono  con 
cristiana  gentilezza  un  fioretto.  Ecco  tutto.  «  Nono  (dice  il  decalogo): 
non  desiderar  la  donna  degli  altri;  decimo:  non  desiderar  la  roba 
degli  altri  » .  Il  far  secondo  questa  leg£e,  antica  quanto  Mosè  e 
quanto  V  uomo,  è  la  forza  d'arresto  del  nostro  pedagogo,  o  atto  di 
mortificazione  come  dicono  i  cristiani.  «  Se  il  tuo  occhio  ti  scan- 
dalizza, dice  Gesù  Cristo  nel  Vangelo,  cavatelo;  è  meglio  entrare 
in  paradiso  con  un  occhio  solo,  di  quello  che  con  due  occhi  esser 
mandato  alla  geenna  del  fuoco»  ;  è  un  modo  parabolico,  per  dire: 
Se  una  cosa  ti  è  cara  quanto  un  occhio,  se  essa  è  occasione  di  pec- 
cato, rinuncia  ad  essa,  arresta  la  tua  voglia,  mortificati. 

Come  il  giardiniere  taglia  la  superfluità  de'  ramoscelli,  perchè 
la  siepe  cresca  conforme  al  suo  disegno,  come  l'architetto  taglia 
la  pietra  per  renderla  acconcia  all'arco  che  vuol  costruire;  così, 
dicono  tutti  gli  ascetici  cristiani,  dobbiamo  ancor  noi  recidere  da 
noi  ogni  desiderio  ed  azione  non  conforme  alla  legge  di  Dio,  la 
quale  per  noi  è  il  disegno  e  la  norma  del  vivere  perfetto.  Ecco 
r  inibizione  del  nostro  pedagogo.  Come  ognun  vede,  è  cosa  antica, 
quanto  la  legge  naturale.  Anzi  le  due  cose,  posta  la  natura  del- 
l'uomo  tal  qual  è,  sono  per  noi  sincrone;  poiché  non  si  può 
dare  vera  osservanza  della  legge,  senza  la  repressione  de'  moti  non  ' 
conformi  ad  essa;  e  tale  repressione  non  ha  vero  valore,  senza  la 
conoscenza  della  legge  vera.  In  fatti,  il  merito  della  mortificazione 
o  inibizione  non  è  in  una  repressione  qualsiasi  delle  passioni  (come 
il  merito  del  giardiniere  e  dello  scultore  non  è  in  un  taglio  qual- 
siasi fatto  alla  siepe  o  al  marmo)  sì  bene  in  una  repressione  fatta 
conforme  alV esigenza  della  legge,  la  quale  è  per  la  vita  morale 
come  il  disegno  per  l'artista. 
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Il  primo  errore,  dunque,  del  nostro  Autore,  è  l'avere  spacciata 
per  nuova  e  di  fresca  invenzione  una  teorica  antica  quanto  il  con- 
cetto di  legge  e  di  natura  umana,  ed  il  volerla  vendere  per  un  ri- 
trovato della  pedagogia,  fatto  nientemeno  che  nell'anno  di  grazia 
1845;  laddóve  ne  sono  pieni  tutti  i  libri  cristiani  dal  Vangelo  al- 
r Imitazione  di  Cristo  del  Kempis,  dal  Trattato  déXa  perfexiofie 
del  Rodriguez,  fino  ai  libri  asdetici  di  S.  Alfonso  di  Liguori,  fino 
ai  libretti  di  divozione  e  alle  Filotee  che  corrono  per  le  mani  dei  no- 
stri Fanciulli,  e  delle  fanciulle  e  di  tutte  le  donne  che  vanno  a  Messa, 
ila  pei  nostri  pedagoghi  questo  è  nulla.  Cose  nuove  vogliono  es- 
sere, cose  inaudite,  cose  trovate  fuori  d'Italia  in  Inghilterra  e  Ger- 
mania, e  fuori  del  cristianesimo!  Altro  che  fioretti  o  atti  di  mor- 
ti flcaxwne!  Trattasi  di  specifici  meravigliosi  della  nuova- pedagogia: 
potere  d' inibizione,  forza  d'arresto,  forma  funzionale  rispetto  al 
volere  o  simili.  Cose  nuove  e  strabilianti  e  corroborate,  per  giunta, 
coi  nomi  de'  più  famosi  pedagoghi  inglesi  e  tedeschi  !  Altro  che 
Vangelo,  Kempis,  Rodriguez  e  S.  Francesco  di  Sales !  Infelici!  che 
potevano  essi  saperne?  Il  nostro  Autore,  in  fatti,  per  ispiegare  e 
inculcare  quest'atto  pedagogico,  doli'  infrenare  la  volontà,  chiama  ili 
rassegna  quali  che  sono  scrittori  nuovi  e  forestieri  su  tal  materia; 
i  quali  co'  loro  sudati  studii  scopersero  questa  nuova  America  :  il 
Munk,  lo  Schàfifle,  il  Paulhan,  o  Alessandro  Bain  e  Darwin  e 
Schosser  e  Kant  e  Spencer  e  Lindner  e  Lagrange  e  infiniti  altri. 

Il  detto  finora  darebbe  ogni  diritto  a  conchiudere  che  il  nostro 
maestro  di  pedagogia  abbia  del  tutto  ignorato  i  trattati  di  ascetica 
cristiana,  le  regole  degli  Ordini  religiosi,  che  sono  il  fiore  della 
perfezione  cristiana,  in  una  parola,  tutta  la  letteratura  agiografica. 
Tinto  ci  indurrebbero  a  credere  le  asserzioni  soprariferite  e  in  ispe- 
eie  poi  la  data  della  famosa  scoperta.  Eppure,  per  una  contraddi- 
zioìie  inesplicabile,  non  ò  così.  Il  nostro  maestro  conosce  l'ascetismo 
cristiano;  lo  conosce,  ma  per  censurarlo;  benché  poi,  per  somma 
bontà,  gli  fa  grazia  di  qualche  merito. 

Innanzi  tutto  lo  chiama  esagerato,  strano  ed  inutile.  Il  che  non 
dice  di  qualche  persona  in  particolare  (si  sa  che  non  a  tutti  è  dato 
il  metro  della  discrezione);  sì  bene  dell'ascetismo  cristiano  in  gene- 
rale. «  Chi  non  sa,  egli  dice,  a  quali  esagerazioni  ed  anche  a  quali 
«  stranezze,  massime  nella  pratica,  non  pervenne?  Le  astinenze 
<•  senza  profitto...  le  privazioni  inutili  risultanti  dalle  pratiche  im- 

*  poste,  come  il  digiuno,  il  celibato,  l'astinenza  de'  pasti,  l'astinenza 

*  (Ivi  piaceri,  dalla  società   e   dall'allegria,  l'astinenza  dai  rimedii 
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a  durante  la  malattia,  -il  rinunziare  alla  stima  pubblica  sono  le  basi 
«  di  questa  morale  religiosa  (pag.  61)'.  »  Se  la  prende  quindi  con 
S.  Bernardo,  il  quale  asserisce  che  la  perfezione  totale  della  reli- 
gione consiste  nell' alienazione  della  propria  volontà  (pag.  62); 
quindi  cita  al  suo  tribunale  S.  Giovanni  Climaco,  S.  Filippo  Neri, 
il  Blosio,  S.  Ignazio  di  Loiola,  S.  Benedetto,  rei  tutti  d'avereinse- 
■gnata  la  rinunzia  alla  propria  volontà  ;  còme  se  non  l'avesse  insegnato 
prima  di  tutti  Gesù  Cristo.  Tutti  costoro  sono  condannati  dal  valente 
pedagogo.  «  L'ascetismo,  dice,  ormai  lo  sappiamo,  cadde  nell'esage- 
«  razione,  rispetto  alla  forza  di  arresto,  perchè  vide  in  ogni  appe- 
«  rito,  in  ogni  desiderio,  in  ogni  stimolo  una  tentazione  e  una  pro- 
«  babilità  di  peccato.  La  vista,  il  tatto,  l'udito,  il  gusto  dovevano 
«  essère  di  continuo  tenuti  in  freno.  Uno  sguardo  solo  bastava  a 
-«.perderci  (ah!  dolce  pedagogo,  e  ora  non  basta?).  Leggendo  oggi 
«  ciò  che  scrisse  Alfonso  de*  Liguori,  ci  sembra  impossibile,  come 
«.  certe  cose  si  potessero  pensare  e  dire.  Trattando  delle  mortifica- 

<  zioni,  che,  secondo  lui,  dovevànsi  fare  circa  il  senso  della  vista, 
-«  scrisse  :  —  Ben  disse  dunque  Seneca  che  l'esser  cieco  è  un  grande 
*.  aiuto  per  conservarsi  innocenti  :  pars  innoeentiae  est  caecitas.  Non 

<  è  lecito  a  noi  cavarci  gli  occhi  per  esser  ciechi,  ma  dobbiamo 
«  renderci  ciechi  col  chiuderli  e  non  vedere  ciò  che  può  istigarci 
«  al  male.  Perciò  disse  Giobbe  aver  fatto  patto  cogli  occhi  suoi 
<.  di  non  guardare  alcuna  donna,  acciocché  poi  non  avessero  a  nio- 
•*  testarlo  i  mali  pensieri.  S.  Luigi  Gonzaga  non  ardiva  di  alzare 
-egli  occhi  neppure  in  faccia  alla  madre.  S.  Pietro  d'Alcantara 
«  astenevasi  anche  dal  guardare  i  suoi  fratelli  religiosi.  Questo  è 
«  solo  un  saggio  degli  eccessi  nei  quali  cadde  l'ascetismo  cristiano* 
*  Furono  esagerazioni  riprovevolissime  e  da  biasimare,  come  è  ugual- 
**  mente  da  condannarsi  la  lotta  che  ingaggiò  contro  la  volontà. 
«  Resistere  ad  ogni  desiderio,  resistere  ad  ogni  piacere,  reprimere 
«  ogni  aspirazione  mondana  fu  la  forma  ultima  dell'ascetismo,  il 
«  quale  dall'odio  al  piacere  passò,  senz'avvedersene,  all'amore  del 

«dolore  (pag.  93).  »  —  Così  il  nostro  pedagogo. 

Qui  il  nostro  professore  di  pedagogia  fa  tal  viluppo  di  cose  ed 
aggroviglia  sì  confusamente  le  idee,  che  è  d'uopo  innanzi  tutto  di- 
panare la  matassa  gradatamente.  E,  primieramente,  bisogna  richia- 
mare alla  mente  due  principii  fondamentali  cristiani.  —  Il  primo 
principio  è  questo:  L'ascetismo  cristiano,  ossia  la  perfezione  della 
vita  cristiana,  non  istà  già  nello  svellere  le  passioni,  in  quanto 
sono  inclinazioni  insite  nella  natura,  sì  beno  nel  regolarle  secondo 
la  Ugge  divina;  così,  parimente,  non  istà  mila  rimmxia  ad  ogni 
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volontà,  sì  bene  a  quella  volontà,  o  meglio  a  quegli  atti  della  volontà,, 
non  conformi  alla  legge  stessa  e  alla  perfezione  della  medesima.  Che 
se  talora  i  Santi  e  gli  ascetici  parlarono  di  rinunzia  alla  propria 
volontà,  8'  intende  di  quella  volontà  non  conforme  alla  volontà  di  Dior 
come  è  detto.  Or  che  ci  trova  di  strano  qui  la  pedagogia?  Non  è 
questo  quel  che  si  fa  in  ogni  arte?  Non  fa  così  lo  scultore,  che  per 
ridurre  il  marmo  all'  idea  concepita  in  mente,  toglie  dal  rocchio  venuto- 
dalia  montagna  il  superfluo,  col  continuo  battere  e  ribattere  del  suo 
scalpello?  Non  fa  così  il  giardiniere  il  quale,  per  allineare  la  siepe, 
toglie  colla  ronca  i  rami  superflui  ?  Non  fa  così  egli  stesso,  il  nostro 
professore,  il  quale  intende  insegnare  col  suo  potere  d'inibizione,  ap- 
punto il  raffrenaniento  delle  voglie  smoderate?  —  U  secondo  princi- 
pio, a  cui  preghiamo  ogni  pedagogo  a  porre  ben  mente,  ò  il  seguente  : 
La  norma,  secondo  cui  le  voglie  si  devono  troncare  o  no,  non  è- 
già  l'opinione  umana;  non  è  già  il  parere  di  questo  o  quel  pro- 
fessore; non  è  già  questo  o  quel  codice,  sì  bene  la  legge  di  Dio 
e  la  sua  perfezione.  Quindi,  prima  di  giudicare  se  una  mortificazione 
sia  esagerata  o  no,  sia  strana  o  no,  è  da  dare  un'occhiata  alla  detta 
legge  che  è  come  il  modello  per  l'artista.  Per  giudicare  se  un  colpo 
di  scalpello  nel  marmo  è  ben  dato  o  no,  fa  d'uopo  tener  d'occhio 
il  modello;  altrimenti  si  giudica  a  vànvera.  L'istesso  dicasi  della 
mortificazione  cristiana. 

Messi  questi  due  principii  cristiani  indiscutibili,  svanisce  ogni 
difficoltà,  e  appunto  dal  non  averli  ben  compresi,  il  Colozza  ha 
potuto  sciorinare  tanti  svarioni,  come  si  vedrà  alla  prova.  È  falso- 
quindi  il  parlare  di  astinenza  senza  profitto,  di  privazioni  inutili; 
è  falso  il  dire  che  sia  imitile  il  digiuno,  il  celibato  e  le  astinenze 
dai  piaceri;  è  falsa  l'accusa  di  esagerazione  lanciata  da  lui  tanto 
leggermente  contro  i  grandi  maestri  della  vita  spirituale  cristiana 
e  contro  le  pratiche  de'  Santi. 

In  fatti,  o  tali  mortificazioni  (quelle  riprovate  dal  Colozza)  sono 
astensioni  da  piaceri  illeciti  e  contrarli  alla  legge  di  Dio  ;  ovvero 
sono  esercizii  fatti  per  iscopo  di  penitenza,  o  per  abituare  la  volontà 
a  reprimere  le  male  voglie.  Nel  primo  caso  non  c'è  nulla  da  criticare, 
ma  solo  da  lodare,  come  si  loda  colui  che,  sentendosi  stimolato  a  ru- 
bare, non  ruba  ;  come  si  loda  il  soldato  trafelato  che,  punto  dal  desi- 
derio  di  riposare,  continua  la  marcia,  rinunziando  al  piacere  del  riposo  ; 
come  si  loda  il  fanciullo  che  dice  di  no  a  chi  l'invita  a  sollazzarsi 
invece  di  recarsi  alla  scuola. 

Nel  secondo  e  terzo  caso,  parimente,  nulla  è  da  criticare  per  altri 
motivi  ugualmente  lodevoli  e  santi.  Il  primo  è  che  il  rinunziare  a  un 
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piacere  lecito  è  un  esercizio  di  penitenza,  insegnataci  colle  parole  e 
coll'esempio  da  Gesù  Cristo.  Chi  dunque  dicesse  inutile  il  digiuno, 
inutile  il  celibato,  come  lo  dice  il  nostro  pedagogo,  implicitamente 
rinunzierebbe  alla  dottrina  del  cristianesimo.  In  tal  caso  non  è  me- 
raviglia che  quelle  pratiche  sembrino  inutili.  È  chiaro  che  se  non 
-si  mette  a  fondamento  la  legge  di  Dio  rivelata  con  tutto  il  sistema 
cristiano,  ò  cosa  sciocca  parlar  di  digiuni  e  di  celibati,  come  sarebbe 
sciocco  parlar  di  tali   cose  tra  cavalli,  gatti  e  lepri.  E,  a  quanto 
pare,  l'Autore  che  critica  l'ascetismo  cristiano  nega  il  valore  rela- 
tivo della  penitenza  quale   espiazione  di  colpe  e  merito  dinanzi  a 
Dio.  E,  pure  ammettendo  l'uso  del  mortificarsi  per  la  vita  civile, 
gli  nega  ogni  valore  per  la  vita  eterna.  Nel  che  ignora  la  norma 
fondamentale  cristiana.  In  fatti  asserisce  :  «  Le  privazioni,  onde  pro- 
c  poniamo  il  rinnovamento,  bisogna  che  siano  avvivate  dalle  aspi- 
«  razioni  del  presente  momento  storico  e  morale  in  modo  da  pro- 
«  durre  e  fortificare  l'energia  inibitiva,  che  scientificamente  non  fu 
«  neppur  lontanamente  conosciuta  e,  nella  pratica,   falsata  ed  esa- 
<  gerata  dall'ascetismo  medioevale.  Come  la  tragedia  moderna  non 
«  è  più  la  lotta  tra  iddii  ed   eroi,   ma  resta  lotta,   lotta  umana; 
«  cosi  le  privazioni  non  debbono  prepararci  alla  conquista  del  regno 
«  dei  cieli,  ma  a  quella  di  noi  stessi  ;  non  a  ben  morire,  ma  a  ben 
«  vivere  (pag.  95).  »  Con  tal  criterio  nella  mente,  ossia  coll'annul- 
lamento  della  vita  eterna,  s' intende  assai  bene  come  l'Autore  dica 
inutile  la  mortificazione  cristiana;  bastando  allora  quella  mortifica- 
zione che  è  necessaria  anche   nella  vita  civile.  Perchè,  certo,  per 
essere  uomini  per  bene  e  civili,  pur  troppo  bisogna  spesso  morti- 
ficare le  proprie  voglie.  Allora,  signor  pedagogo,  non  venite  a  cri- 
ticare i  maestri  della  vita  cristiana  e  i  Santi;   dite  piuttosto  così: 
—  I  Santi  credevano  a  Gesù  Cristo,  che  insegnò  essere  un  merito 
la  penitenza,  il  celibato,  il  digiuno,  e  l'astenersi  anche  da  voglio 
lecite.  Quindi  in  vista  del  cielo  si  mortificavano.  Erano  logici  ;  ma 
sbagliavano  nel  principio  —  Questo,  egregio  professore,  sarebbe  stato 
nn  parlare  (errato  sì,  per  la  negazione  del  cristianesimo),  ma  almeno 
logico  e  chiaro. 

Un  altro  motivo,  che,  nella  vita  cristiana  pratica,  giustifica  la 
mortificazione  nelle  cose  lecite  è  (oltre  il  pericolo  remoto  di  pec- 
care, che  spesso  in  esse  trovasi,  secondo  i  criteri  cristiani)  è  appunto 
l'assuefarsi  a  vincere  la  volontà  nelle  cose  lecite,  per  esser  pronti 
poi  a  vincerle  nelle  illecite;  il  che  è  precisamente  la  funzione  d'ar- 
resto, celebrata  dal  nostro  professore  come  una  scoperta  pedagogica. 
Egli  a  buon  diritto,  quasi  in  ogni  pagina  del  libro,  loda  e  inculca 
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tal  metodo.  «  Niente  di  più  sauto. di  questi  sforzi  pel  nostro  affran 
«  caraento,  niente  di  più  eroico  di  queste  lotte  d' intima  redenzioDe, 
«  niente  di  più  estetico  di  questo  grande  dramma  psicologico.  Queste 
e  lotte  sostenute  con  noi  stessi  per  arrivare  a  possederci,  per  e  con 
«  la  riflessione,  sono  ignorate,  non  hanno  nulla  che  risplenda,  il 
«  vulgo  o  non  le  vede  o  non  le  comprende  e  perciò  non  le  apprezza; 
«  ma  esse  sono  infinitamente  più  feconde  e  benefiche,  se  pur  vale 
€  la  pena  di  fare  il  paragone,  dei  conflitti  cruenti:  perchè  ne  ren- 
«  dono  a  igorosi,  ne  rafforzano  e  corroborano  la  coscienza  e  il  volere 
«  morale,  che  a  poco  a  poco  abbiamo,  per  nostra  sventura,  smar- 
«  riti.  Esse  sono  le  sacre  battaglie  dell'esistenza,  le  battaglie  della 
«  virtù  con  la  virtù  nel  senso  classico  della  parola.  È  un'epica  questa 
«  che  crea  il  poema  più  bello  :  il  poema  veramente  divino  della  vita 
«  e  del  mondo  morale  (pag.  123)  ».  Tuttociò,  se  da  una  parte  è  otti- 
mamente detto,  dall'altra  è  una  confutazione  che  l'egregio  pedagogo 
fa  a  sé  stesso  o  al  detto  da  lui  contro  San  Giovanni  Climaco,  contro 
S.  Filippo  Neri,  contro  S.  Alfonso,  contro  S.  Benedetto  e  contro 
S.  Luigi.  Poiché,  se  è  cosa  eccellente  assuefarsi  a  vincere  sé  stesso 
per  la  vita  civile,  per  essere  garbato  cogli  altri,  per  non  far  cosa 
indecorosa  contro  l'etichetta  e  il  galateo,  perchè  non  sarà  eccellente 
assuefarsi  a  vincere  sé  stesso  per  la  vita  eterna?  Perchè  sarà  da 
rimproverare  l'ascetismo  cristiano  in  S.  Luigi,  in  S.  Pietro  d'Alcan- 
tara e  in  altri,  i  quali  giunsero  all'eroismo  in  quest'esercizio  ?  Trova 
forse  egli  riprovevole  gli  esercizii  de'  soldati,  i  quali  per  mesi  ed 
anni  s'esercitano  in  finte  battaglie,  in  correre,  in  saltare,  in  tirare  a 
segno,  tutte  cose  inutili  pel  momento,  ma  utilissime  ad  acquistar 
Yabito  e  ad  esser  pronti  dinanzi  al  nemico  ? 

Noi  non  crediamo  che  i  denigratori  della  mortificazione  cristiana 
sieno  si  sforniti  di  logica  da  non  intendere  la  nostra  conseguenza. 
In  fatti  il  nostro  Autore,  per  esempio,  fa  poi  l'elogio  dell'ascetismo 
cristiano  quando  esso  è  applicato  alla  vita  civile  ;  anzi,  allora  se  la 
prende  a  spada  tratta  contro  i  suoi  colleghi  in  pedagogia:  il  Ben- 
tham, il  Malon,  il  Kant,  lo  Spencer  ed  altrettali.  U  che  c'induce 
a  conchiudere,  come  accennammo,  che  in  cotesti  denigratori  del- 
l'ascetismo cristiano  v'è  un  errore  più  profondo  e  latente.  Egli  è 
che  et  storo  non  vogliono  saperne  di  vita  eterna  e  di  legge  di  Dio. 
e  Le  privazioni,  dice  il  Colozza.  non  debbono  prepararci  alla  con- 
c  quista  del  regno  de'  cieli  (pag.  95)  ».  Ecco  tutto.  E  che  questo 
sia  il  tarlo  roditore,  la  piaga  latente  ondo  germinarono  tanti  spro- 
positi, si  tV  tutta   quella   confusione  d' idee,  come   vedemmo,  e  si 
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lanciarono,  tanti  immeritati  rimproveri  all'ascetismo  cristiano,  ecco 
nitri  indizi  presi  dal  nostro  pedagogo.  «  Il  regimen  animarum  degli 
«  asceti  pilo,  anzi  deve  cambiare  di  finalità  ultima  (la  vita  eterna); 
«  però  ha  da  rimanere  come  processo,  se  interessa  la  formazione 
*  della  p:\rte  migliore  dell'animo  umano  (pag.  67)  ».  Ivi  stesso  fa 
sue  le  parole  del  Chiappelli  e  sono:  «  Gettare  Toro  antico  dell'idea 
-  «  cristiana  nelle  forme  nuove  e  vive  delia  cultura  e  della  vita  rao- 
«  derna;  è  questa  l'opera  grandiosa  e  feconda  de'  nuovi  tempi  ». 
E  altrove*  «  Nelle  ultime  pagine  apparisco  ammiratoro  dell'ascetism  ). 
«  Questo  va  inteso  nel  senso  retto,  nel  senso  umano,  in  cui  lo  in- 
«  tese  Emauuele  Kant.  È  inutile  che  io  mi  spieghi  oltre  (pag.  115)  ». 
Oh!  basta.  11  professore  si  è  spiegato  abbastanza.  Ecco  tradotto  il 
suo  pensiero  in  parole  povere,  ma  chiare:  —  Mortificarsi,  sì;  ma 
non  per  la  vita  eterna,  che  non  esiste.  — 

Allora, tante. grazie,  o  illustri  pedagoghi,  della  vostra  scoperta 
sulla  inutilità  dell'ascetismo  cristiano.  Poco,  anzi  nulla,  quindi  im- 
porta, dell'onore  che  volete  fargli,  contro  alcuni  vostri  colleghi,  in 
rimetterlo  in  uso  per  la  vita  civile.  In  tal  modo  anche  intendiamo 
perfettamente  come  possiate  chiamare  scoperta  moderna  il  potere 
d'inibizione;  essa  consisterebbe  nei  cambiare  finalità,  come  voi 
dite,  all'ascetismo:  ossia  mortificarsi  per  ambizione,  per  essere  ac- 
cetti ed  eleganti,  por  comparir  di  buon  garbo  nelle  conversazioni, 
non  già  per  guadagnarsi  la  vita  eterna.  Ma  la  difficoltà  è  doppia. 
Primo,  credere  di  distruggere  con  le  vostre  ciance  la  vita  eterna  e 
le  solenni  promesse  fatteci  da  Cristo.  Secondo,  che  il  vostro  potere 
<V  inibizione  possa  avere  alcuna  forza  negli  animi  dopo  avergli  sot- 
tratto la  radice,  che  è  la  sanzione  divina  ;  tutto  allora  si  ridurrà 
ad  una  lustra  esterna  e  a  non  farsi  scorgere  dai  gendarmi.  Bella 
morale  e  bella  pedagogia  è  davvero  cotesta  ! 

III. 

DI  UNA  RECENTE  OPERA  POSTUMA  D'ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 
DELL'ARMELLINI  \ 

Il  nome  del  compianto  autore  dell'opera  che  annunziamo,  vo- 
gliamo dire  del  cav.  Mariano  Armellini,  risuona  ancora  specialmente 
-qui  a  Roma,  così  caro  nell'animo  degli  amatori  e  cultori  della  cri- 

1  Mariano  AitMKLListr,  Lezioni  ili  Archeologia  cristiana.  Opera  postuma. 
Homa,  Tipografia  di  Filippo  Cubani,  via  della  Pace,  n.  35.  1*98.  8°  «li 
pp.  XXX-656. 
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8tiana  antichità,  che  a  raccomandare  un  qualunque  suo  lavoro  non 
farebbe  mestieri  d'altra  commendazione.  Nondimeno  Tessere  queste 
«  Lezioni  di  Archeologia  cristiana  opera  postuma  ^  vai  quanto  dire 
non  compiuta  nò  edita  da  chi  solo  potea  darle  l'ultima  forma  in- 
terna, diremo  così,  ed  esterna,  facilmente-  fa  nascere  il  dubbio 
se  valga  la  pena  procacciarsi  un  libro  in  cui  sono  certo  delle 
imperfezioni,  appunto  perchè  trattasi  di  opera  postuma.  A  questo 
dubbio  rispondiamo  prima  in  generale,  che  anche  altre  opere  po- 
stume, benché  difettose,  furono  accolte  con  sodisfazione  e  plauso 
da  ogni  sorta  di  eruditi:  valga  per  tutte  quella  della  Roma  Sot- 
terranea del  sommo  Bosio  ;  e  in  secondo  luogo  qui  nel  caso  nostro 
particolare  rispondiamo  colle  parole  del  chino  Comm.  Enrico  Ste- 
venson, giudice  competente  in  tal  materia,  il  quale,  scrìvendo  ;il 
sig.  Giovanni  Asproni  editore  di  queste  lezioni,  chiama  «  ottimo  divi- 
samento  »  la  pubblicazione  delle  medesime  e  soggiunge  :  «  Se  manca 
la  parola  faconda  ed  erudita  colla  quale  il  defunto  professare  dava 
vita  ai  temi  svariatissimi  che  troviamo  indicati  in  siffatte  lezioni^ 
ciò  nondimeno  lo  scritto  che  Ella  divulga  riuscirà  di  somma  utilità 
ai  giovani  che  intendono  iniziarsi  alle  belle  discipline  della  saera 
archeologia,  e  potrà  riuscire  eziandio  di  giovamento  a  chi  abbia 
bisogno  di  una  tal  guida  per  dispensare  le  più  essenziali  nozioni 
di  questi  studi,  e  fame  apprezzare  l'alto  valore  >   (pag.  IX). 

Ora  un  libro  che  sia  ricco  di  tali  doti,  ha  pieno  diritto  che  si 
passi  sopra  certe  imperfezioni  nate  da  circostanze  accidentali,  e  che 
nulla  o  quasi  nulla  guastano  della  sua  preziosa  sostanza. 

Che  tale  infatti  sia  l'opera  dell'Armellini  facilmente  se  ne  per- 
suaderà chi  se  ne  faccia  a  leggere  anche  il  proemio  (pag.  1-3),  e 
specialmente  in  sul  fine,  dove  propone  in  pochi  cenni  il  metodo  scien- 
tifico e  il  nesso  logico  di  tutta  la  sua  trattazione.  —  L'antichità  cri- 
stiana, egli  scrive,  va  considerata  di  pari  passo  con  la  storia,  e  a 
questa  noi  ci  atterremo  considerando  il  Cristianesimo  nelle  rela- 
zioni colla  società,  nella  parte  monumentale,  nella  interna 
sua  organizzazione. 

Di  fronte  alla  società  tratteremo  della  sua  diffusione,  dei 
suoi  rapporti  con  la  Sinagoga,  delle  professioni,  arti  e  mestieri 
esercitati  dai  cristiani  e  loro  cariche,  e  della  *  Ecclesia  Fratrtim  >  • 

Per  la  parte  monumentale,  perno  su  cui  si  aggira  la  sua 
verità  storica  che  spiega  e  illustra  il  Vangelo  e  la  Scrittura,  inten- 
diamo dire  dei  Cimiteri  e  quindi  dell'arte  cristiaìta  die  ivi  si  svi- 
luppò. 
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Nella  interna  sua  organizzazione  tratteremo  della  disci- 
plina ecclesiastica,  dell'arcano,  della  gerarchia  della  iniziazione 
o  sacramenti,  dei  martiri,  delle  agapi,  della  Liturgia  e  quindi  del 
santo  sacrificio,  vesti,  suppellettili,  canto,  lingua,  lumi,  libri  li- 
turgici, atti  dei  màrtiri,  dei  libri  della  storia  dei  cimiteri. 

Per  ultimo  tratteremo  dell5 'Epigrafia. 

In  questa  breve  enumerazione  ognun  vede  quanto  sia  ampia  la 
materia,  che  l'autore  va  svolgendo  per  oltre  a  500  pagine:  e  più 
vhe  l'ampiezza  ammira  il  bell'ordine  onde  è  disposta.  In  una  cosa 
per  altro  ci  sembra  far  difetto  l'enumerazione,  ed  è  per  la  parte 
monumentale:  la  quale  non  sappiamo  perchè  si  ristringa  ai  soli 
cimiteri,  senza  tener  conto  dell'arte  cristiana  che  non  ivi  solamente 
ma  anche  sopra  terra,  non  eccettuato  il  tempo  delle  persecuzioni, 
mirabilmente  si  sviluppò  nell'architettura  di  tante  memorie,  chiese, 
basiliche.  A  dir  vero  questa  ci  pareva  una  notevole  lacuna;  ma 
nella  continuata  lettura  di  tutto  il  volume  e'  imbattemmo  in  parte, 
-dove  in  qualche  modo  vi  si  ripara:  e  ciò  a  pag.  268-271,  ove  si 
fa  cenno  dei  Titoli  e  delle  Basiliche  e  se  ne  dice  molto  in  poco, 
secondo  che  porta  lo  stile  di  tutto  il  lavoro.  Ivi  però  sembrerebbe 
che  l'autore  stesso  sentisse  alquanto  manchevole  l'estensione  data 
alla  parte  monumentale,  ossia  all'arte  cristiana,  giacché  ai  Ti- 
toli Ecclesiastici  premette  questo  breve  esordio  :  «  Prima  di  chiu- 
dere questa  terza  parte  (che  è  appunto  intorno  alla  parte  monu- 
mentale) credo  opportuno  di  dire  qualche  cosa  intorno  agli  edifici 
sacri,  che,  incominciati  entro  e  sopra  i  cimiteri  in  piccole  propor- 
zioni, si  esplicarono  specialmente  colla  pace  costantiniana  in  am- 
piezza di  mole  e  di  numero  appellandosi  titoli  ecclesiastici*  (pag.  268). 

Nel  resto  il  complesso  di  tutte  le  dottrine,  interpretazioni  di 
monumenti,  notizie  storiche,  liturgiche,  epigrafiche  ecc.  è  tale  una 
-dovizia,  che  non  conosciamo  altro  libro  didattico  o  manuale  di  lo- 
zioni in  simil  genere  di  sacra  archeologia,  che  gli  si  possa  para- 
gonare. 

Nondimeno  i  difetti  e  anche  abbastanza  gravi  non  mancano  : 
abbiamo  detto  che  non  guastano  la  preziosa  sostanza,  ma  pur  troppo 
.fanno  desiderare  un  supplemento  di  correzioni  a  questa  prima  edi- 
zione, affrettata  specialmente  dai  molti  uditori  del  compianto  loro 
Professore.  Il  principalissimo  è  quello  degli  errori  tipografici,  perchè 
sono  ben  numerosi:  l'altro  la  inesattezza  delle  citazioni,  e  spesso 
V  indeterminatezza  delle  medesime  :  quando  cioè  si  cita  il  solo  nome 
dell'autore,  senza  indicare  con   precisione  il  libro,  la  pagina  ecc., 
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in  cui  abbia  trattato  di  tale  o  tal  altro  soggetto.  Un  terzo  difetta 
ci  sembra  la  ripetizione  della  stessa  materia.  Ciò  avviene  in  maniera 
singolare  e  per  buon  tratto  tra  la  Parte  Quarta  cap.  X.  «  Gerarchia 
Ecclesiastica»  pag.  385-409;  e  la  Parte  Quinta,  cap.  IV  pag.  520-539, 
ove  si  parla  di  nuovo  dei  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica  dal  Papa 
sino  alTostiario  e  al  chierico.  Da  ultimo  non  mancano  qua  e  là 
passi  alquanto  oscuri  per  la  troppa  brevità,  onde  certi  appunti  sono 
agglomerati  e  affastellati  insieme  più  che  accennati,  desiderandovisi 
talvolta  fino  il  nesso  della  sintassi. 

Con  tutto  ciò  ripetiamo  che  il  libro  merita  non  solo  approva- 
zione ma  lode  e  plauso,  e  vorremmo  vederlo  nelle  mani  di  tutti  i 
giovani,  specialmente  ecclesiastici,  i  quali  vi  troveranno  una  mi- 
niera doviziosissima  di  cognizioni  sacre  e  profane,  tanto  a  loro  non 
solo  utili  ma  anche  necessarie,  iu  i  più  provetti  e  sensati  stupiranno 
che  un  gentiluomo  secolare,  amoroso  e  sollecito  padre  di  famiglia, 
fosse  tanto  innanzi  nelle  cognizioni  e  nell'amore  della  Chiesa  e  dei 
suoi  gloriosi  monumenti,  e  potesse  farsene  maestro  così  illustre  e 
venerato  da  quanti  ebbero  la  sorte  di  udire  dalle  sue  labbra  le  non 
meno  dotte  che  pie  lezioni. 

Non  ultimo  pregio  del  libro  che  raccomandiamo  è  la  sensatis- 
sima e  lunga  lettera  intorno  all'Archeologia  specialmente  sacra,  che 
ò  un  vero  trattato  altamente  pedagogico,  del  chflio  Enrico  Stevenson, 
e  va  innanzi  al  libro  dell'Armellini  :  indi  il  copiosissimo  indice  mia- 
Utko  aggiuntovi  dal  caro  amico  dell'estinto,  il  sig.  Giovanni  Asproni. 
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1.  L'aria  liquida.  —  2.  Esperienze  novissime.  —  9.  Liquefazione  dei  gas  più 
refrattari!,  l'Idrogeno  e  rHelium.  —  4.  Lo  zero  assoluto.  —  5.  Tre  o 
quattro  nuovi  gas  componenti  dell'atmosfera:  il  Krìpton,  il  Neon,  il 
Mrtargon,  e  forse  un  quarto,  innominato. 


1.  I  nostri  lettori  ricorderanno  una  rassegna  di  scienze  naturali 
dell'anno  scorso,  in  cui  si  narrava  come  il  Linde,  con  una  macchina 
non  meno  originale  che  ingegnosa,  riuscì  a  liquefare  l'aria  atmosfe- 
rica in  gran  quantità  e  con  poca  spesa,  introducendo  così  un  vero 
metodo  industriale  per  la  produzione  di  temperature  bassissime  e  per 
la  liquefazione  dei  gas  detti  permanenti  perchè  difficilissimi  o  malo 
arrendevoli  a  ridursi  in  istato  liquido.  Si  sono  già  costruite  delle 
macchine  che  danno  da.  60  a  100  litri  d'aria  liquida  in  un'ora,  o 
questi  risultati  non  tarderanno  ad  essere  sorpassati.  Non  si  tratta  che 
di  aumentare  la  forza  motrice  disponibile  e  la  dimensione  della  mac- 
china. Il  Tripler  in  America  costruì  una  macchina  che,  con  la  forza 
di  50  cavalli  vapore,  produce  in  un'ora  150  litri  di  aria  liquida.  Cos: 
questa,  che  fino  a  due  anni  fa  non  si  poteva  avere  che  in  alcuni  labo 
ratorii  privilegiati  e  solo  in  piccolissime  quantità  e  con  spese  gran 
dissime,  è  ora  diventata  un  prodotto  industriale  meno  costoso  di  tanti 
liquidi  di  cui  pur  si  fa  in  tutti  i  laboratori  un  uso  giornaliero 
£  quel  che  forse  ò  più,  l'aria  liquefatta  si  sa  ora  conservare  in  vasi 
aperti,  si  travasa  da  uno  in  un  altro  recipiente,  si  può  versarsene  un 
po'  sulle  mani  senza  pericolo  di  scottatura,  perchè  quelle  goccioline  as- 
sumendo lo  stato  sferoidale  non  possono  venire  a  un  più  intimo  contatto 
con  la  pelle  :  insomma  la  si  maneggia  senza  troppe  più  precauzioni 
di  quelle  che  ci  vogliono  a  maneggiare,  poniamo,  l'acido  solforico  o 
l'acido  nitrico.  I  recipienti  in  cui  si  vuol  conservarla  devono  essere, 
per  quanto  è  possibile,  impenetrabili  al  calore.  Il  Dewar,  e  prima  di 
lui  YArsonval  hanno  proposto  a  questo  fine  dei  vasi  di  vetro  a  parete 
doppia,  in  cui  lo  spazio  compreso  fra  Puna  e  l'altra  parete  è  stato 
con  gran  cura  privato  d'aria  e  d'ogni  altro  gas  o  vapore  mediante 
una  buona  pompa  a  mercurio.  In  questi   recipienti  l'evaporazione  è 
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lentissima,   onde   l'aria  ci  si  conserva   allo   stato   liquido   per  ore 

ed  ore. 

2.  Si  son  fatte  e  ripetute  con  essa  le  più  svariate  e  curiose  espe- 
rienze. Un  tubetto  di  vetro  riempito  d'aria  liquida  si  comporta  di 
fronte  ad  una  calamita  conte  un  pezzo  di  ferro,  cioè  si  lascia  atti- 
rare; il  che  proviene  dal  fatto  che  l'ossigeno  liquido  è  fortemente 
magnetico.  Una  pallina  di  caouichouo  galleggia  sull'aria  liquefatta, 
ma  appena  ne  è  rimossa  va  spontaneamente  in  pezzi.  Un  uovo  immer- 
sovi per  un  minuto  diventa  duro  ma  sommamente  fragile.  La  stessa 
fragilità  acquista  un  oggetto  qualunque  siasi  di  ferro  per  poco  che 
sia  stato  a  contatto  dell'aria  liquida.   All'opposto  il  rame  e  il  pla- 
tino rimangono  malleabili.  Come  era  facile  prevedere,  l'aria  liquida 
possiede  una  forza  di  espansione  enorme,  perchè  ritornando  alle  sue 
condizioni  normali  di  temperatura  e  di  pressione,  occuperebbe  un  vo- 
larne 748  volte  più  grande  di  quello  a  cui  è  stata  ridotta  a  forza 
mediante  la  pressione  e  il  raffreddamento  enormi  che  sono  stati  ne- 
cessarii  per  liquefarla.   Se  ne  versi  alquanto  in  un  piccolo   tubo  di 
acciaio  le  cui  estremità  si  chiudano  con  turaccioli  :  al  menomo  innalza- 
mento di  temperatura  questi  son  proiettati  violentemente  quasi  come 
palle  di  schioppo.  Se  di  aria  liquefatta  si  imbeve  una  spugna  e  le  si 
avvicina  uno  zolfanello  acceso,  succede  subito  un'esplosione.  La  solidi- 
ficazione del  mercurio,  ohe  avviene  come  è  noto  a  40°  centigradi 
sotto  lo  zero,  si  ottiene  istantaneamente:  basta  gettare  alcune  gocce 
d'aria  liquida  su  un  po'  di  mercurio.  Per  rendere  l'esperienza  più 
interessante  si  suol  lare  un  martello  di  mercurio  e  si  riesce  con  quello 
a  piantare  alcuni  chiodi.  L'alcool  anch'esso  si  solidifica,   ma  a  poco 
a  poco,  introducendovi  un  tubo  contenente  dell'aria  liquida.  Questo 
corpo  non  si  era  finora  potuto  mai  solidificare  completamente. 

3.  L'apparecchio  di  Linde,  come  era  stato  adoperato  finora,  permet- 
teva di  liquefare  qualunque  gas,  eccetto  l'idrogeno.  In  esso  infatti 
l'aria,  o  un  altro  gas  qualsiasi,  vien  compresso  da  una  pompa  o  pres- 
soio sotto  un  peso  di  220  atmosfere,  e  poi  si  espande  rapidamente  da 
quella  altissima  pressione  a  quella  di  sole  20  atmosfere;  il  che  pro- 
duce un  raffreddamento  che  per  l'aria  è  circa  di  50*  centigradi. 
Se  si  fanno  subire  alla  stessa  massa  d'aria  parecchie  di  queste  suc- 
cessive compressioni  ed  espansioni,  si  accumulano  i  singoli  raffred- 
damenti e  non  si  tarda  a  raggiungere  la  temperatura  critica  dell'aria, 
che  è  di  —  140°,  anzi  si  scende  ancor  più  giù,  fino  a  200*  sotto  lo 
zero.  Ma  nel  caso  dell'  idrogeno,  il  raffreddamento  prodotto  per  l'espan- 
sione da  220  a  20  atmosfere  è  tanto  piccolo  che  non  si  poteva  assolu- 
tamente farlo  servire  alla  liquefazione  di  quei  gas,  fra  tutti  il  più 
ribelle. 

Ma  la  sua  ribellione  fu  vinta  al  fine.  Già  fin  dal  10  maggio  1898 
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il  Dewar,  con  un  procedi  mento  ingegnosissimo  e  al  tutto  diverso  da 
quello  del  Linde,  era  riuscito  ad  ottenere  in  cinque  minuti  20  cen- 
timetri cubi  di  idrogeno  liquido.  Dopo  due  giorni  ne  ottenne  in  un'al- 
tra esperienza  50  centimetri  cubi.  Recentissimamente  il  d'Arsonvalb 
riuscito  a  liquefar  l'idrogeno  congiungendo  insieme  abilmente  il  prò- 
cedimento  del  Dewar  e  la  macchina  del  Linde.  Comprime  egli  l' idro- 
geno in  un  recipiente  fino  a  200  atmosfere  incirca.  Il  gas  che  esce 
da  quel  serbatoio  è  condotto  a  circolare  in  due  tubi  a  serpentino,  il 
primo  circondato  da  un  miscuglio  frigorifero  di  acido  carbonico  solido 
e  di  etere,  capace  di  abbassare  la  temperatura  fino  a  —  100°,  il  se- 
condo immerso  nell'aria  liquida  alla  temperatura  di  circa  —  205°.  Fi- 
nalmente in  un  terzo  serpentino  raffreddato  da  una  doppia  immer- 
sione in  recipienti  ripieni  di  aria  liquida,  l' idrogeno  si  espande  da 
200  atmosfere  ad  1  atmosfera  e  in  questa  espansione  la  sua  tempe- 
ratura si  abbassa  fino  a  —  236°,  e  il  gas  si  liquefa.  L'Arsonral  pre- 
parò in  questo  modo  10  centimetri  cubi  di  idrogeno  liquido.  Questo 
è  incoloro  e  non  ha  punto  quell'aspetto  metallico  che  gli  era  stato 
erroneamente  attribuito  dal  Cailletet  e  dal  Pictet,  i  quali  d'altra  parte 
non  erano  certo  mai  riusciti  ad  ottenere  l' idrogeno  liquido,  ma  tutt'al 
più  a  vederne  un  semplice  inizio  di  condensazione.  L' idrogeno  liquido 
è  trasparente,  come  abbiam  detto,  prima  di  essere  esposto  all'aria  ;  ma 
quando  lo  si  lascia  evaporare  all'aria  libera,  si  forma  nella  sua  massa 
una  specie  di  precipitato  bianco  che  cade  al  fondo  del  recipiente.  Que  - 
sto  non  è  altro  che  una  specie  di  neve  di  aria  solidifictUa  al  contatto 
dell'idrogeno  liquido.  Introducendo  nell'idrogeno  liquido  un  piccolo 
tubetto  di  vetro  contenente  dell' Helium  puro,  questo  subito  si  liquefa. 
Così  è  stato  liquefatto  per  la  prima  volta  questo  gas  che  finora  avea 
resistito  a  tutti  gli  sforzi.  Si  può  dire  che  dal  10  maggio  del  98  non 
ci  sono  più  gas  permanenti.  Vittoria  campale  della  scienza  sopra  la 
natura. 

4.  Ci  si  presenta  spontanea  la  domanda  :  Potremo  scendere  ancor 
più  basso  di  quanto  siamo  scesi  finora  nella  scala  delle  temperature? 
Siamo  oramai  vicini  a  quella  temperatura  di  —  273°,  che  delle  consi- 
derazioni teoriche  di  ordini  diversissimi  ci  fanno  ritenere  come  lo  zero 
assoluto,  cioè  come  caratteristica  dell'assoluta  mancanza  di  ogni  movi- 
mento calorifico.  Pare  che  la  temperatura  più  bassa  a  cui  finora  si  è 
giunti  sia  vicina  a  —  260°.  Potremo  un  giorno  o  l'altro  abbassarci  di 
tredici  gradi  ancora  e  raggiungere  lo  zero  assoluto?  Si  potrebbe  pen- 
sare ad  ottenere  un  abbassamento  notevole  di  temperatura  facendo  eva- 
porare l'idrogeno  liquido  nel  vuoto.  Ma  secondo  il  d'Arsonval,  pare 
che  ciò  non  si  possa.  Bisognerebbe  ricorrere  ad  un  gas  più  volatile 
dell'idrogeno,  quale  è  appunto  l'Helium  ;  ma  questo  è  così  raro,  che 
non  si  presterà  mai  praticamente  allo  scopo  di  ottenere  dei  grandi  raf- 
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freddamenti.  Sembra  dunque  che  si  sia  giunti,  almeno  per  questa  via 
dell'espansione  dei  gas  compressi,  al  limite  del  possibile,  nella  pro- 
duzione artificiale  del  freddo,  e  se  si  vuol  andare  più  oltre,  bisognerà 
tentare  qualche  nuova  via. 

11  d'Arsonval  ha  proposto  di  ricorrere  all'elettricità.  Egli  osserva 
che  la  pila  termoelettrica  è  una  macchina  reversibile.  Yale  a  dire  se 
bi  raffredda  una  delle  saldature  dei  due  metalli  che  costituiscono  la 
pila,  si  ha  una  corrente,  se  invece  si  fa  passare  nella  pila  una  cor- 
rente, una  delle  saldature  si  raffredda.  Con  una  pila  termoelettrica 
convenientemente  disposta,  le  cui  saldature  erano  immerse  nell'aria 
liquida  l'Arsonval  ottenne  già  col  passaggio  di  una  corrente  un  raf- 
freddamento di  11°.  Adoperando  anziché  l'aria  liquida,  l'idrogeno 
liquido,  si  arriverebbe  a  —  247°.  Aggiunge  il  d'Arsonval  che  tali 
raffreddamenti  si  possono  accumulare,  così  che  non  è  improbabile  che 
si  abbia  presto  a  registrare  un  nuovo  e  notevole  avvicinamento  allo 
zero  assoluto,  al  quale  però  per  quanto  ci  avviciniamo,  non  potremo 
forse  mai  arrivarlo. 

5.  Non  sono  ancor  trascorsi  quattro  anni  da  che  Lord  Raykigh  e  il 
Ramsay  scoprivano,  con  grande  meraviglia  non  solo  dei  profani  alla 
scienza,  ma  ancora  dei  fisici  e  chimici  tutti  quanti,  V argon,  un  nuovo 
elemento  esistente  allo  stato  gasoso  nell'atmosfera  e  in  proporzioni 
per  niente  trascurabili.  Ciò  che  accresceva  gli  stupori  erano  queste 
proporzioni  affatto  inaspettate:  giacché  poche  cose  si  ritenevano  fino 
allora  come  meglio  conosciute  della  composizione  dell'aria,  oggetto,  dal 
Lavoisier  in  poi,  di  analisi,  si  può  dir  giornaliere,  le  più  accurate. 
Or  ecco  che  all'ossigeno,  azoto  ed  argon  come  elementi  costitutivi  del- 
l'atmosfera bisogna  aggiungerne  degli  altri  sconosciuti  fino  a  ieri. 

Questa  volta  la  scoperta  è  dovuta  principalmente  alla  facilità  di 
avere  a  propria  disposizione,  coi  mezzi  di  cui  abbiamo  detto  sopra, 
delle  quantità  grandissime  di  aria  liquefatta.  I  signori  Ramsay  e  Tra- 
vers  avendo  avuto  a  loro  disposizione  750  centimetri  cubi  di  aria  liquida 
la  fecero  evaporare  lentamente  ad  eccezione  dei  dieci  ultimi  centimetri 
cubi.  Raccolto  in  un  recipiente  il  gas  ottenuto  da  questo  piccolo  re- 
siduo, ne  eliminarono  l'ossigeno  col  solito  mezzo  del  rame,  e  l'azoto 
mediante  trattamento  con  un  miscuglio  di  calce  pura  e  di  magnesio 
in  polvere,  seguito  dall'azione  di  scintille  elettriche  in  presenza  di 
ossigeno  e  di  soda  caustica.  Ottennero  finalmente  per  residuo  26,2  cen- 
timetri cubi  di  un  gas  che  loro  parve  sconosciuto.  Lo  esaminarono 
collo  spettroscopio,  e  ne  ebbero  oltre  allo  spettro  dell'argon  che  appa- 
riva debolmente,  un  altro  spettro  non  ancora  osservato  per  lo  innanzi. 
Si  trattava  dunque  certamente  di  un  nuovo  corpo.  Gli  scopritori  gli 
diedero  il  nome  di  Kripton  (nascosto).  La  densità  fu  ottenuta  con  una 
pesata  diretta  e  risultò   uguale  a  22,47  prendendo  quella   dell'oasi- 
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geno  uguale  a  16,  o  se  si  vuole,  quella  dell'Idrogeno  press'a  poco 
uguale  all'  unità.  Il  kripton  è  dunque  meno  volatile  dell'azoto  e  del- 
l'ossigeno e  più  pesante  dell'argon  la  cui  densità  è  19,94.  Si  deter- 
minò con  qual  velocità  si  propagherebbe  il  suono  in  un  mezzo  costi- 
tuito da  questo  gas  puro,  il  che  dà,  come  è  noto,  un  criterio  per 
conoscere  il  numero  di  atomi  onde  è  costituita  la  molecola  di  un  dato 
gas,  e  si  trovò  che  esso  è  (come  V argon  e  Vhelium)  monoatomico. 

Ma  e'  è  di  più.  Quindici  giorni  dopo  ecco  una  nuova  scoperta.  In 
una  loro  communicazione  all' Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  gli  stessi 
signori  Ramsay  e  Travers  annunciavano  di  aver  scoperto  due  nuovi 
corpi  elementari  costitutivi  dell'atmosfera.  Per  isolarli  dall'argon  con 
cui  si  trovano  mescolati  in  proporzioni  debolissime,  gli  abili  speri- 
mentatori ebbero  bisogno  di  più  di  18  litri  di  argon  la  cui  prepara- 
zione costò  loro  l'applicazione  di  quasi  un  anno  intero.  Il  primo  gas 
trovato  nella  distillazione  di  questa  quantità  relativamente  enorme  di 
argon  ha  la  particolarità  di  offrire,  quando  è  attraversato  dalla  scarica 
elettrica,  una  luce  rosso  aranciata  di  uno  splendore  straordinario  e  di 
gran  lunga  più  brillante  di  quella  che  si  possa  ottenere  con  qualunque 
altro  gas.  À  questo  gas  fu  dato  il  nome  di  Neon  (nuovo).  Finalmente, 
quando  la  distillazione  dell'argon  liquido  era  terminata,  rimaneva 
come  deposito  un  corpo  solido  che  evaporava  lentissimamente,  circo- 
stanza questa  che  permise  di  ottenerlo  in  uno  stato  di  grande  purezza. 
La  sua  densità  (19,  87)  è  di  pochissimo  inferiore  a  quella  dell'argon, 
ma  il  suo  spettro  è  completamente  diverso.  A  questo  fu  dato  il  nome 
di  Metargon.  Tanto  il  neon  quanto  il  metargon  si  manifestarono,  per 
la  solita  esperienza  della  velocità  del  suono,  come   gas  monoatomici. 

Dunque  in  poche  settimane  abbiam  fatto  conoscenza  con  almeno 
tre  nuovi  gas  che  bisognerà  contare  d'ora  innanzi  fra  i  costitutivi 
dell'atmosfera,  che  per  ora,  e  fino  a  nuove  scoperte  sono  sei  :  ossigeno, 
azoto,  argon,  kripton,  neon,  metargon.  Diciamo  almeno  ire;  perchè  nella 
seduta  dell'Accademia  di  Parigi  del  29  giugno  i  signori  Moissan  e  De- 
slandes  hanno  fatto  aprire  un  plico  suggellato  che  essi  stessi  aveano  de- 
posto all'Accademia  fino  dal  1896.  In  questo  annunziavano  di  aver  sco- 
perto nell'aria  un  nuovo  gas  a  righe  spettrali  caratteristiche.  Ma  queste 
righe  sono  affatto  diverse  da  quelle  dei  tre  gas  scoperti  dal  Ramsay. 
I  Bignorì  Moissan  e  Deslandes  non  poterono,  occupati  in  altri  studii, 
proseguire  lo  studio  di  questo  supposto  corpo.  Poiché  non  è  ancora 
ben  certo  se  la  comparsa  nello  spettro  di  quelle  righe  caratteristiche 
sia  dovuta  alla  presenza,  nel  miscuglio  esaminato,  di  un  nuovo  gas, 
ovvero  alla  circostanza  che  l'osservazione  fu  fatta  ad  una  pressione 
debolissima,  nella  qual  condizione  potrebbe  lo  spettro  dell'azoto  pre- 
sentare delle  linee  diverse  da  quelle  che  esso  presenta  quando  il  gas 
si  osserva  nelle  condizioni  normali. 


Bori*  XVUr  voi.  Ili,  fase.  1156.  30  11  agosto  1893. 
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Roma,  27  luglio  - 11  agosto  1898. 

I. 
COSE  ROMANE 

1  La  nuova  chiesa  di  S.  Gioacchino  affidata  ai  Padri  Redentoristi  :  Mot* 
proprio  del  S.  P.  —  2.  Morte  del  pubblicista  cattolico  March.  Cesare 
Crifpolti.  —  3.  Un  aneddoto  storico:  Pio  IX,  Cesare  Crispolti  e  Vit- 
torio Emanuele.  —  4.  Morte  del  Card.  Silvestro  Setnbratoiricz  —  5.  Da- 
crkti  delle  Congregazioni  romanb:  Che  significhi  per  modum  potus  ; 
membra  umane  amputate;  matrimonio  d'una  cattolica  con  un  libero 
pensatore;  l'opera  del  pane  di  8.  Antonio. 

1.  La  chiesa  di  S.  Gioacchino  ai  Prati  di  Castello  in  Roma  sta  per 
avere  finalmente  un  assetto  definitivo.  Eccetto  qualche  particolare,  essa 
è  oramai  finita  ;  e  la  grande  navata  di  mezzo,  a  cui  intorno  intorno  gira 
il  così  detto  matroneo  soffolto  da  colonne  di  baveno,  le  pitture  dell'abside 
e  della  cupola  imitanti  gli  antichi  dipinti  basilicali,  gli  altari  e  l'atrio 
d'ingresso  tutti  lustranti  per  lucentezza  di  marmi  e  freschezza  fanno  una 
bellissima  impressione  ai  riguardanti.  Il  S.  Padre  con  un  Motu  proprio 
del  20  passato  luglio  ha  determinato  di  affidare  ai  Padri  della  Congre- 
gazione del  SSmo  Redentore,  detti  Redentoristi,  la  cura  e  l'ammini- 
strazione della  detta  chiesa,  ove  essi  eserciteranno  tutti  gli  officii  del 
culto  e  del  ministero  apostolico,  restando  la  chiesa  qual  proprietà  dei 
Sommi  Pontefici.  La  consegna  formale  del  tempio  si  farà  il  21  agosto, 
festa  di  S.  Gioacchino,  alla  quale  precederà  un  triduo  solenne.  Il 
S.  Padre  nel  documento  che  ora  riferiremo  testualmente,  dopo  avere 
accennato  all'origine  del  tempio  e  alle  vicende  a  cui  fu  soggetta  la  fab- 
brica per  la  mala  amministrazione  (cose  già  da  noi  narrate)  dice  come 
ora  abbia  deciso  di  affidare  la  chiesa  ai  Padri  Reden toriati,  specialmente 
per  la  cura  che  essi  debbono  avere,  per  istituto,  del  popolo  :  cura  tanto 
necessaria  in  quel  nuovo  quartiere.  Conferma  inoltre  il  privilegio  che 
essa  chiesa  sia  sede  dell'adorazione  perpetua  del  SSmo  Sacramento,  e 
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abroga  ogni  potestà  e  giurisdizione  ohe  a  tale  scopo  era  stata  prima  con- 
cessa al  sacerdote  Antonio  Brugidou.  Ecco  le  parole  del  JSiotu  proprio: 
LEO  PP,  XIII  ad  perpetuai*  rei  memoria*  Motu  proprio  —  Qaum  non" 
nullorum  pìetati  placuisset,  templum  in  Urbe  loachfmo  patrono  coelesti  in 
ocolis  prope  Nostris  excitari,  quod  quinquagenaria»,  nani  sacerdoti!  toni 
etiam  episcopatus  Nostri,  memoriam  posteritati  proderet,  consti  ium  quidam 
bac  de  caossa  volentes  probavimus,  quod  pai  eh  rum  videbatur  dtainorum  in 
Nos  beneflclornm  reoordationem  perenni  monumento  oonseorari.  Cui  quidem 
•Consilio  catholici  homines  tana  prompto  animo  tamque  alacri  assensere,  ut 
magnani  pecuniae  vim  undiqoe  in  eatn  rem,  nulla  interposta  mora,  conto- 
lerint  Luculentum  istud  amoris  et  obsequii  testlmonium  eo  libentiori  volun- 
tate  eomplexi  sumu*,  quod  extructum  Iri  sciebamas  opus  in  regione  urbana, 
ubi  frequentar  multitudo,  sed  pauciora  in  animorum  salutem  adiumenta. 
Admota  igitur  aediflcationi  manus;  eaque  animose  adeo  promota,  ut  spes 
Inderetur  fore  brevi  perflciendam.  At,  quod  est  omnibus  cognitum,  secus 
admodum  ao  speratum  cessit,  totiusque  rei  procuratio  perperam  perturba 
teque  babita.  Eapropter,  ne  oatbolicorum  voluntas  frustraretnr,  procurandi 
operis  provinclam  Venerabili  Fratri  Iosepho  Mariae  Costantini  Archiepiscopo 
Patreosi  interim  demandavfmus,  atque  Hippolytum  Onesti  sacerdotem  tempio 
regundo  praefecimus;  absolutionemque  operis,  unaque  aes  alienum  quo  pre- 
xuebatur,  ad  Nosmetipsos  traduximus.  Quia  vero  nunc  placet  rem  stabili  flr- 
maque  ratione  consti  tue  re,  ad  Sodales  a  Sanctisaimo  Redemptore  Consilia 
•eonvertimu8.  Novimus  enim  quae  UH  ab  Alphonso  patre  legifero  proposita 
acceperint;  ut  videlicet  id  solemne  habeant  sibique  proprinm,  studium  omne 
in  plebem  intendere  ebristianis  moribus  ac  pietate  ezoolendam.  Hos  igitur 
Sodales  ad  administrationem  rectionemque  Aedi 8  loacbimianae  supra  diotae 
designamus,  ut  in  ea  munia  pietatis  ac  religionis  omnia,  ut  moria  est  exe  - 
^uantur.  Sed  id  edicimus  prcfltemirque,  ipsam  Ioachimianam  Avdem,  et 
-quaecumque  adi  acent  opera,  iuris  Nostri  propri!  et  perpetui  esse,  ac  Nostro  - 
rum  in  pontiflcatu  Successorum.  Quum  autem  in  Ioacbimiano  tempio,  tam- 
<quam  in  sede  principe,  constitutum  sodai itium  sit  Sacramento  augusto  per- 
petua adoratione  colendo,  ad  inlatas  praesertim  Numtni  iniurias  adpreoando 
ivdtmendas,  illud  his  litteris  Nostris,  sicuti  alias  probavimus,  ita  confi rmamus. 
Quocirca  rata  esse  volumus  quae  iam  decrevimus  per  lltteras  in  forma  Brevis 
data*  die  VI  mensis  Marti i  anno  MDCCCLXXXIII  sacrarum  indulgentiarum 
munera  ila  omnibus,  qui  ordini  sodalium  supra  dicto  dederint  nomen.  Quid- 
quid  autem  potestatis  Antonio  Brugidcu,  dioecesis  Lugdunensis  sacerdoti, 
eìuadem  sodalitii  gratta,  concessum  fuit  per  lltteras  Apostolicas  tum  die  VI 
meoais  Martii  anno  MDCCCLXXXIII,  tum  die  XXVII  mensis  Septembris 
anno  MDCCCXC,  tum  die  XXII  mensis  Septembris  anno  MDCCCXCIII,  prorsus 
abrogamus  et  in  Alphon^ianum  Institutum  transferimus.  Erit  vero  aucto- 
ritatis  Noatrae  ex  eiusdem  Instituti  religiosiB  viris  unum  legere,  cui  totius 
rei  curam  oommittamus  ad  normam  legum,  qua  a  opportune  Nos  perlaturos 
iampridem  professi  fuimus  in  litteris  supra  dictis.  Haec  statuimus  et  iubemus» 
contrarile  non  obstantibus  quibuscumque.  —  Da  tum  Romae  apud  S  Petrum 
die  XX  lulii  MDCCCXCVIII,  Pontificatus  Nostri  anno  yicesimo  primo.  — 
LEO  PP.  XIII. 
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2.  Verso  il  toccQ  del  giorno  29  In glio, .  moriva  in  Roma,  circon- 
dato dall'affetto  di  tutta  la  numerosa  sua  famiglia,  il  pubblicista  Mar- 
chese Cesare  Crispolti;  e  moriva  cristianamente,  dopo  aver  ricevuto 
i  sacramenti  della  penitenza,  dell'eucaristia  e  dell'estrema  unzione. 
Anzi,  è  d'aggiungere,  a  lode  dell'uomo  cristiano,  che  reduce  da  un 
viaggio  a  Genova,  anche  a  Pisa  (dove  lo  soprapprese  un  malore  di 
morte)  erasi  riconciliato  con  Dio,  e  di  più  il  medesimo  aveva  fatto 
in  Róma  prima  della  partenza  per  Genova,  il  1G  luglio,  festa  della 
Madonna  del  Carmine.  Chi  scrive  queste  linee,  lo  sa  di  propria 
scienza.  E  il  buon  Marchese  non  solo  accettò  la  morte  con  rassegna- 
zione, ma  quasi  con  contentezza,  dicendo  a  chi  l'assisteva  spiritual- 
mente: «  Padre,  sono  contento  di  finirla  »;  e  prima  di  spirare  diede 
con  piena  consapevolezza  l'addio  a  tutta  la  sua  famiglia.  Cesare  Cri- 
spolti era  nato  in  Rieti  nell'  Umbria,  il  22  luglio  1836,  dal  Marchese 
Giambattista  e  da  Maria  Marchesa  Patrizi  Montoro,  romana,  zia  del 
Card.  Patrizi.  Mortogli  il  padre,  fu  mandato  a  studio  nel  collegio 
de'  Gesuiti  a  Loreto  e  dopo  sette  anni  tornato  in  famiglia,  vi  passò 
tre  anni  e  quindi  si  recò  a  Roma  per  arruolarsi  nel  reggimento  de'  dra- 
goni. Egli  trovossi  alla  battaglia  di  Castel fidardo,  e  vi  guadagnò  la  me- 
daglia. Nel  1861  entrò  nel  corpo  delle  Guardie  Nobili  del  Papa,  rag- 
giungendo il  grado  di  Esente,  nel  qual  grado  fu  giubilato.  Era  insignito 
della  Commenda  di  Carlo  III  di  Spagna,  della  Croce  di  Cavaliere 
della  Corona  Ferrea  d'Austria,  della  Croce  di  Cavaliere  dell'  Ordine 
Piano,  e  della  medaglia  «  Pro  Petri  Sede  ». 

Il  Crispolti,  dopo  aver  servito  la  S.  Sede  come  soldato,  la  servì  come 
pubblicista  e  giornalista,  nel  che  è  stato  il  merito  suo  singolare.  Egli 
era  nello  scrivere  d'una  chiarezza  ed  evidenza  somma  e  nel  narrare  i 
fatti  anche  minimi,  ne  ricercava  tutte  le  pieghe;  e  questa  chiarezza  ed 
evidenza  del  concepire  faceva  anche  la  forza  de'suoi  articoli  polemici. 
Fu  per  molti  anni  direttore  dell'  Osservatore  romano  (successo  al  suo  fon- 
datore il  March.  Baviera)  e  anche,  cessato  l'ufficio  di  direttore,  conti- 
nuava a  scrivere  nello  stesso  giornale.  Era  inoltre  ccrrispondente  di  pa- 
recchi fogli  italiani  ed  esteri  :  del  Cittadino  di  Genova,  della  Croix  di 
Parigi,  dell'  Unità  cattolica,  dell'Avvenire,  dello  Sloivo,  dell' Avenir  di 
Reims.  «  Il  Cmpolti,  dice  il  Cittadino,  era  giornalista  nato,  giornalista 
fine,  aristocratico,  co'  guanti  ;  ma  non  risparmiava  la  punta  della  sua 
amabile  ironia  alle  goffaggini  e  alle  piccinerie,  cui  sapeva  a  tempo  op- 
portuno sferzare  di  santa  ragione.  Il  suo  fine  aperto,  leale,  franco  gli 
avea  conciliato  la  simpatia  di  tutto  il  ceto  giornalistico  romano:  nella 
sala  del  telegrafo  a  Roma  era  come  un  padre  in  mezzo  a' suoi:  tutti 
gli  volevano  bene,  perchè  se  lo  meritava  per  le  sue  virtù  di  cristiano 
e  pel  suo  carattere  di  cittadino  ».  Il  5  agosto  per  opera  dei  colleghi 
giornalisti  ed  amici  cattolici  fu  celebrata  una  Messa  funebre  in  S.  Maria 
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in  Via  lata  al  Corso.  Sulla  porta  del  tempio  leggevasi  :  Ad  Quittem 
Sempiternavi  —  Caesaris  CrispoUi  Marc.  —  Solemne  expiationis  sacrum. 

3.  Un  piccolo  racconto  aneddotico,  a  proposito  di  Cesare  Crispolti, 
non  sarà  discaro  ai  lettori.  Esso  serve  a  meglio  illustrare  la  storia 
contemporanea,  e  fu  raccontato  da  lui  stesso  nelle  pagine  del  Citta- 
dino, alcun  tempo  fa,  ed  ora  viene  così  riprodotto  nella  Lega  Lombarda. 

Il  Marchese  Crispolti  fu  latore  d!  una  lettera  autografa  di  Pio  IX  a 
Vittorio  Emanuele.  Si  era  nel  1872:  nelle  vicinanze  del  Liceo  di  Santa  Maria 
della  Pace  era  stata  impiantata  una  casa  del  vizio,  con  quanto  scandalo  dei 
giovani  frequentanti  il  Liceo,  ognuno  può  immaginare.  La  direzione  ricorse 
alla  Questura,  alla  Prefettura,  perfino  al  Ministero,  ma  inutilmente.  La  cosa 
▼enne  agli  orecchi  di'  Pio  IX  il  quale,  come  si  sa,  amava  le  cose  spiccie: 
scrisse  una  lettera  a  littorio  Emanuele  manifestandogli  lo  scandalo,  poi 
aperta  la  porta  del  suo  gabinetto,  chiamò  la  Guardia  Nobile  di  servizio 
che  era  appunto  il  marchese  Crispolti.  —  Marchese,  disse  Pio  IX,  ho  una 
lettera  confidenziale  da  spedire  e  non  può  essere  consegnata  che  in  proprie 
mani.  —  Sarà  fatto,  Santità.  Pio  IX  consegnò  la  lettera  al  Crispolti  il  qualo, 
naturalmente,  rimase  molto  sorpreso  nel  vedere  a  chi  era  diretta,  ma  da 
buon  soldato  non  fece  obbiezioni.  Spogliò  la  divisa  e,  presa  una  vettura,  si 
fece  condurre  al  Quirinale.  Narrava  poi  che  il  corazziere  di  guardia  lo 
doveva  aver  preso  per  matto,  quando  disse  che  aveva  una  lettera  da  con- 
segnare in  mani  proprie  di  Vittorio  Emanuele.  Avendo  insistito  però  e 
svelato  il  suo  nome  fu  condotto  dall'aiutante  di  campo.  A  questo  soltanto 
disse  che  la  lettera  era  di  Pio  IX.  L'aiutaDte  gli  chiese  se  poteva  conse- 
gnarla a  lui  che  l'avrebbe  rimessa  nelle  mani  del  Re.  —  Non  posso,  rispose 
il  Crispolti.  Debbo  consegnarla  in  mani  proprie.  —  Ma  se  ciò  non  fosse  pos- 
sibile?—  La  riporterei  a  Sua  Santità.  E  faceva  Tatto  di  andarsene.  L'aiu- 
tante di  campo  lo  pregò  di  attendere  e  venti  minuti  dopo  lo  introduceva 
presso  Vittorio  Emanuele  al  quale  consegnò  la  lettera.  È  inutile  di  aggiun- 
gere che  la  casa  innominabile  fu  chiusa  la  notte  stessa. 

4.  Il  4  agosto  moriva  in  Leopoli  il  Card.  Silvestro  Stmbratouricx 
di  rito  greco  ruteno.  Egli  era  nato  il  3  ottobre  183G  a  Dosanica  dio- 
cesi di  Prezmislia,  nella  Gallizia.  Aveva  fatto  i  suoi  studii  al  Collegio 
greco  ruteno  di  Roma,  ove  rimase  fino  al  18G3.  Tornato  in  patria  fu 
prima  Parroco  di  Tuglicz  e  quindi  successivamente  Prefetto  degli 
studii  nel  seminario  di  Leopoli,  Vescovo  titolare  di  Oiuliopoli  nel 
1870,  Amministratore  e  quindi  Arcivescovo  della  sede  di  Leopoli.  Fu 
fatto  Cardinale  da  Leone  XIII  nel  concistoro  del  20  novembre  1895. 

5.  Decreti  delle  Congregazioni  romane.  —  1.°  Che  significhi  l'espres 
sione  €per  modum  poius  >  in  certe  facoltà.  Alcuni  malati  cronici  chie- 
dono al  S.  Padre  per  mezzo  della  Congregazione  del  S.  Offlzio  la  fa- 
coltà di  prendere  qualche  ristoro  prima  della  comunione.  Il  Papa 
permette  talora  questo  ristoro  ad  modwrn  potus.  Or  che  significa  questa 
espressione?  La  Congregazione  a   tal    dimanda   rispose,  il  7  settem- 
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bre  1897,  così:  «  Quando  ai  dice  per  modum  potus  (a  maniera  di  be- 
vanda) s'intende  bensì  che  si  possa  prendere  brodo,  caffè  od  altro  cibo  li- 
quido, in  cai  sia  mescolata  qualche  sostanza,  come  p.  es.  semmolino, 
pan  grattato  ecc.,  purché  il  tutto  non  venga  a  perdere  la  natura  di 
«cibo  liquido  '.  » 

2.°  Delle  membra  umane  amputate.  Le  Suore  di  Maria  Addolo- 
rata hanno  esposto  al  S.  Offizio  il  dubbio  sul  seppellire  o  no  le  membra 
umane  amputate  negli  ospedali.  Esse  finora  in  buona  fede  o  le  sep- 
pellirono in  terra  profana,  o  per  consiglio  de'  medici,  le  bruciarono. 
La  Congregazione  ha  cosi  loro  risposto,  il  6  agosto  1897.  «  Quoad 
membra  amputata  acatholicorum,  Sorores  praxim  suam  tuto  servare 
possunt.  Quoad  membra  amputata  fidelium  baptizatorum,  prò  viribus 
cureni  ut  in  loco  saero  sepeliantur.  Sin  vero  grave*  obstant  difficultaies 
quominus  in  loco  sacro  condì  passini,  circa  praxim  ìtucusque  servatemi 
non  sunt  inquietandae.  Quoad  membrorum  combustionem,  praecipientibus 
medicis,  prudenter  dissimulent  et  obediant.  Et  ad  mentem.  «  Mens  est 
e  quod,  si  fieri  potest,  in  proprio  horto  domui  adnexo,  deputetur 
«  aliquod  parvum  terrae  spatium,  ad  sepelienda  membra  catholioorum 
<  amputata,  postquam  fùerit  benedictum  *.  » 

3.°  Circa  i  matrimoni  d'una  cattolica  con  un  libero  pensatore.  Al- 
cuni, detti  liberi  pensatori,  vogliono  talora  unirsi  in  matrimonio  con 
una  cattolica  ;  ma  ricusano  di  ricevere  i  Sacramenti,  dicendo  di  non 
■crelere  a  nulla.  Or  ohe  deve  fere  il  Parroco?  Alle  risposte,  date  dal 
S.  Offizio,  il  30  gennaio  1897,  facciamo  precedere  i  quesiti  per  mag- 
gior chiarezza.  —  «  I.  Quid  agendum  quando  vir  baptizatus,  sed  apo- 
«tasiam  a  fide  verbis  et  corde  profitens,  asserensque  nominatim  se  non 
credere  Sacramentis  Ecclesiae,  petit  matrimonium  corani  eiusdem  Bc- 
clesiae  facie,  unico,  ut  desiderio  sponsae  satisfaciat?  —  II.  Quid  si 
idem  vir  petit  sectae  condemnatae  maratornm  vel  simili  addictus,  qui 
licet  fidem  non  omnino  amiserit,  sectae  tamen  debite  renunciare  re- 
cusat?  —  III.  Quid  si  idem  postulat  vir,  qui  fidem  non  abiecit,  sed 
*am  profiteri,  officiaque  Christiana  adimplere  abnuit?  —  Responsum 
fuit  :  Ad  1  :  Quoties  agatur  de  matrimonio  inter  imam  partem  catho- 
licam  et  alteram,  quae  a  fide  ita  defecit,  ut  alieni  falsae  religioni  vel 
sectae  sese  adscripserit,  requirendam  esse  consue+.am  et  necessariam 
dispensationem  cum  solitis  ac  notis  praescriptionibus  et  clausulis. 
Quod  si  agatur  de  matrimonio  inter  unam  partem  catholicam  et  alte- 
ranti, quae  fidem  abiecit,  at  nulli  falsae  religioni  vel  haereticae  sectae 
sese  adscripsit,  quando  parochus  nullo  modo  potest  huiusmodi  matri- 
monium impedire  (ad  quod  totis  viribus  incumbere  tenetur)  et  prudenter 
timet  ne  ex  denegata  matrimonio  adsistentia  grave  scandalum  vel 
1  Analecta  eccl.  di  Mons.  Cadène,  aprile  1898,  p.  142. 
•  Ivi,  p.  142. 
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dammi m  oriatur,  rem  deferendam  eese  ad  B.  P.  D.  Episcopum,  quir 
sicut  ei  opportuna  nunc  facultae  tribuitur,  inepectis  omnibus  casus 
adiunctis,  permittere  poterit,  ut  parochus  matrimonio  passive  intereit 
tamquam  testi»  authorizabilis,  dummodo  cautum  omnino  sit  catholi- 
cae  edncationi  universae  prolis  aliisque  similibus  conditionibus.  — 
Ad  II.  Dandnm  esse  Decretum  diei  28  Innii  1865,  quod  est  huins- 
modi  :  Quoad  matrimonia,  in  quibus  una  contrahentium  pars  clandtsti- 
nis  aggregationibu8  per  Pontificia*  Constitutiones  damnati*  adhaeret, 
dummodo  absit  scandalum,  Ordinarius  habiia  drcwmstantiarum  raiione 
prò  casibus  parlicularibus,  ea  decemat  quae  magis  expedire  iudicaverit.  — 
Ad  III.  Consti lat  probatos  Auctores,  et  praesertim  Benedettini  XIV 
De  Synodo  Dioeces.  L.  Vili,  Cap.  XIV,  n.  5  l.  » 

4.°  Breve  d'approvazione  dell'Opera,  delta:  e  Pane  di  S.  Antonio  >. 
Ohe  cosa  sia  questa  pia  opera  apparirà  dalle  stesse  parole  del  Breve 
jxmtificio  che  qui  riferiamo. 

«  Molto  consolò  l'animo  nostro  e  rispose  pienamente  ai  nostri  desideri* 
la  supplica,  colla  quale,  poco  tempo  fa,  il  diletto  figlio  Lorenzo  Caratelli, 
Ministro  Generale  dei  Minori  Conventuali,  Ci  pregava  di  accrescere  vieppiù* 
e  di  estendere  dapertutto  il  colto  di  S.  Antonio  di  Padova.  E  in  verità  i  Cat- 
tolici tutti  hanno  ragione  di  venerare  con  singolare  onore  e  con  affettuoso 
ossequio  S.  Antonio.  Egli,  per  singolare  missione  affidatagli  da  Dio,  ò  so- 
lito ad  elargire  al  popolo  cristiano  continue  grazie  e  continui  benefizi,  così 
che  la  Chiesa  medesima  esorta  ognuno  a  ricorrere  a  lui  se  ha  bisogno  di 
miracoli.  In  questi  tempi  calamitosi  poi,  Sant'Anto  aio  di  Padova  si  associa 
bellamente  in  un  patto  di  carità  con  S.  Vincenzo  de*  Paoli,  e  insieme  am- 
bedue si  occupano  di  sollevare  le  miserie  e  di  soccorrere  i  bisogni  del- 
l'infima plebe,  e  l'ano  le  guadagna  coi  benefici!  il  pane,  l'altro  glielo  porta. 
E  in  molte  chiese  ormai  è  stabilita  una  cassetta  colla  soave  immagine  di 
Sant'Antonio  di  Padova  che  tiene  fra  le  braccia  il  Bambino  Gesù.  Quel- 
l 'immagine  pare  inviti  e  dolcemente  costringa  i  fedeli  a  chiedergli  delle 
grazie,  e  in  compenso  (ielle  grazie  ottenute  essi  mettono  nella  cassetta 
l'obolo  col  quale  provvedere  il  pane  pei  poveri.  Le  conferenze  poi  di  S.  Vin- 
cenzo, che  per  loro  istituzione  dispensano  alle  famiglie  dei  proletari!  ciò 
che  necessita  alla  vita,  ricevono  da  S.  Antonio  un  valido  appoggio  ed  un 
abbondante  soccorso  per  compiere  la  loro  missione.  Stando  così  le  coser 
più  che  volentieri  accogliamo  la  supplica  presentataci,  e  sempre  pronti  ad 
accrescere  la  divozione  dei  fedeli  ed  a  procurare  la  salute  delle  anime  coi 
celesti  tesori  della  Chiesa,  ai  singoli  fedeli  d'ambo  i  sessi  che  pentiti,  con- 
fessati e  comunicati  per  tredici  martedì  o  per  tredici  domeniche  senza 
interruzione,  in  qualunque  tempo  dell'anno,  avranno  con  pie  meditazioni  o 
preghiere  o  devote  pratiche  a  gloria  di  Dio  onorato  il  medesimo  Santo,  ac- 
cordiamo indulgenza  plenaria  applicabile  anche  ai  defunti,  da  acquistarsi 
in  quel  martedì  o  in  quella  domenica  in  cui  avranno  adempiuto  queste 
condizioni.  Dato  a  Roma,  presso  S.  Pietro  sotto  l'anello  del  Pescatore  il 
1°  marzo  1898,  anno  20°  dei  Nostro  Pontificato  » 

1  Ada  S.  Sedts,  fase.  X,  1698,  pag.  628. 
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II. 

COSE  ITALIANE 

1.  Qualche  mitigazione  dei  Governo  verso  i  cattolici;  condanna  di  due  de- 
putati socialisti  alla  reclusione.  —  2.  Una  parte  della  squadra  italiana 
alle  acque  di  Cartagena;  questione  tra  l'Italia  e  la  Colombia.  —  3.  La 
povera  illusa  di  Napoli;  malafede  de'  giornali  anticristiani  —  4.  Il  Mae- 
stro Perosi,  nuova  gloria  musicale  italiana. 

1.  Le  conseguenze  de'  tumulti  italiani  dello  scorso  maggio  cogli 
stati  d'assedio  e  coi  processi  militari  seguitine  volgono  pmai  al  fine. 
A  Napoli  è  cessato  lo  stato  d'assedio  e  il  Card.  Prisco,  il  giorno  7  ago- 
sto, potè  fare  il  solenne  ingresso  nella  sua  sede  archiepiscopale  rice- 
vuto solennemente  dalle  autorità  religiose  e  civili.  A  Firenze  e  a  Mi- 
lano anche  tra  poco  cesserà,  appena  saranno  finiti  j  processi  comin- 
ciati. Mons.  Sootton,  incarcerato  per  avere  propagato  le  immagini  del 
Papa,  colle  note  iscrizioni  a  tergo,  è  stato  messo  in  libertà,  e  al  ri- 
torno a  Bregan'ze  è  stato  accolto  con  un  vero  trionfo  da  ogni  ordine 
di  cittadini.  In  parecchi  luoghi  si  sono  restituite  le  bandiere  e  le 
carte  sequestrate  alle  società  cattoliche.  Il  Generale  Pelloux  pare  non 
voglia  mettere  la  sua  gloria  in  perseguitare  pacifichi  e  innocui  cit- 
tadini. Mi,  pur  troppo,  le  società  cattoliche  rimangono  in  gran  parte 
disciolte  ;  e  contro  questa  ingiustizia  ha  levato  alta  la  voce  Leone  XIII 
nella  lettera  da  noi  riferita  in  questo  quaderno. 

Ma  giustizia  severa  è  stata  fatta  con  duo  deputati  socialisti,  l'ono- 
revole Filippo  Turati  e  fon.  Luigi  De  Andreis.  Contro  costoro  si  co- 
minciò il  processo  al  Castello  Sforzesco  di  Milano,  il  27  luglio,  e  il 
1°  agosto  la  Corte  marziale  pronunziava  assoluzione  in  favore  del  depu- 
tato Oddi  no  Morgari  per  insufficienza  di  prove  e  condannava  gli  onore- 
voli avvocato  Filippo  Turati  ed  ingegnere  Luigi  De  Andreis  alla  pena  di 
12  anni  di  reclusione,  alla  interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici,  ed 
alla  perdita  legale  durante  il  periodo  d'espiazione.  —  I  motivi  di  que- 
sta sentenza  addotti  dal  tribunale,  in  compendio,  sono  i  seguenti  : 

1°)  Perchè  i  due  deputati  per  mezzo  di  opuscoli,  discorsi,  conferenze, 
col  mezzo  dell'istituzione  di  circoli,  comitati,  riunioni  e  leghe  di  resistenza, 
ed  allo  scopo  concertato  e  stabilito  fra  essi  ed  altri  capi  ora  latitanti  di 
partiti  sovversivi  di  mutare  violentemente  la  costituzione  dello  Stato  e  la 
forma  di  Governo,  riuscirono  a  suscitare  la  guerra  civile  ed  a  portare  la 
devastazione  ed  il  saccheggio  nella  città  di  Milano  nei  giorni  6,  7,  8  e 
\)  maggio  ora  decorso,  cooperando  anche  immediatamente  e  direttamente 
all'azione  e  procurando  di  recarvi  assistenza  ed  aiuto.  —  2)  Perchè,  reca- 
tosi il  Turati  sul  luogo  de1  tumultuanti  in  compagnia  dell'ora  condannato 
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in  contumacia  Dino  Rondaci  e  parlando  agli  operai  promise  d'interessarsi 
presso  le  autorità  onde  l'arrestato  fosse  posto  in  libertà,  e  raccomandando 
loro  di  rimanere  intanto  tranquilli,  disse  che  quello  non  era  il  momento 
per  scendere  in  piazza,  che  quel  momento  lo  dovevano  scegliere  loro  e  non 
la  questura,  e  che  quando  quel  momento  fosse  venuto,  egli  sarebbe  stato 
con  loro  a  far  le  fucilate.  —  3°)  Perchè  nel  pomeriggio  del  giorno  7  vicino 
alle  barricate  di  Porta  Venezia,  sentendo  l'avv.  Cavalla  rimproverare  al- 
cuni giovanetti  che  si  munivano  di  sassi,  osservando  loro  che  era  da  pazzi 
esporsi  a  morire  a  quel  modo,  il  Turati  si  rivolse  a  lui  aspramente  dicen- 
dogli in  tono  da  poter  essere  sentito  dai  rivoltosi  :  «e  1  cadaveri  servono  a 
qualche  cosa.  Essi  sono  le  pietre  miliari  delle  conquiste  avvenire  del  po- 
polo »,  e  chiamato  a  se  il  Rondani  se  ne  andò  con  lui  dicendo:  «e  Qui  nulla 
più  vi  è  da  fare;  andiamo  a  Ponte  Seveso.  »  Si  recò  invece  alla  stazione 
centrale,  si  abboccò  col  noto  Mantovani,  esso  pure  condannato  in  contu- 
macia e  nel  giorno  successivo  si  ebbe  il  manifesto  ai  ferrovieri  e  poi  il 
tentato  sciopero  dei  macchinisti  e  fuochisti  che  potè  essere  fortunatamente 
scongiurato. 

Quanto  al  De  Andreis  in  particolare,  il  tribunale  dice:  «L'accusato 
De  Andreis  fino  dal  tempo  in  cui  era  studente,  professò  apertamente  opi- 
nioni repubblicano,  fondò  giornali,  fece  attiva  propaganda  delle  sue  teorie, 
coli* istituzione  di  Circoli,  conferenze  e  discorsi  pubblici,  tendenti  sempre 
allo  scopo  di  cambiare  violentemente  alla  prima  occasione  la  costituzione 
politica  dello  Stato,  parlando  sempre  con  sarcasmo  della  persona  del  Re  e 
della  reale  famiglia.  A  dimostrare  quali  sieno  sempre  state  le  sue  idee 
bisognerà  ricordare  che  avendo  il  giornale  La  Provincia  di  Parma  riferito 
un  suo  discorso,  fatto  in  commemorazione  della  morte  di  Mazzini,  osservava 
che  gli  aveva  fatto  dire  essere  necessaria  un'evoluzione  mentre  egli  inten- 
deva una  rivoluzione  Nella  festa  cinquantenaria  dello  Statuto  parlando  alle 
società  radicali  riunite  al  monumento  di  Garibaldi,  disse  che  il  popolo  per 
ottenere  le  sue  rivendicazioni  non  ha  altro  mezzo  che  11  voto  e  la  cara- 
bina. Nei  primi  giorni  dello  scorso  maggio  ottemperando  ad  un  incarico 
avuto  dal  Comitato  italiano  del  quale  è  uno  dei  cinque  che  lo  costituiscono, 
fu,  durante  i  tumulti,  a  Parma,  Piacenza  e  Pavia  per  osservare  quanto  vi 
succedeva.  Era  collaboratore  el  ispiratore  di  articoli  ée\V  Italia  del  Popolo, 
organo  del  partito  repubblicano,  di  quel  giornale  che  nel  suo  numero  del 
7  maggio,  a  disordini  già  corniciati,  scriveva  che  «  i  tutori  dell'ordine  ave 
▼ano  sete,  sete  di  sangue.  »  Nelle  cartelle  trovate  negli  uffici  di  quel  gior- 
nale ve  n'era  una  nella  quale  stava  scritto  che  il  De  Andreis  fino  dal  mat- 
tino si  trovava  a  P.  Venezia  a  protestare  contro  le  violenze  dell'autorità.  » 

2.  Chi  dicesse  che  è  per  iscoppiare  la  guerra  tra  l' Italia  e  la  Co- 
lombia sarebbe  forse  preso  per  sognatore.  Eppure,  mentre  scriviamo, 
sulle  acque  di  Cartagena  v°  è  una  squadra  italiana  sotto  gli  ordini 
del  Contrammiraglio  Candiani,  composta  degl'incrociatori  Carlo  Al- 
berto) Etna,  Bausan,  Umbria  e  Calabria  ;  e  la  minaccia  è  di  bombar- 
dare la  costa.  Crediamo  an';he  noi  che  il  tutto  si  risolverà  in  nulla  : 
però  è    importante  narrare    questo  pezzo  di   storia.  —  La  Colombia, 
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posta  all'estremità  settentrionale  dell'America  meridionale,  nel  1861 
si  costituì  in  Repubblica  federale  di  nove  Stati  (ora  compartimenti  o 
province),  cioè:  Panama,  Santander,  Canea,  Boyaca,  Gundinamarca, 
Antioquia,  Tolima,  Bolivar  e  Maddalena.  La  capitale  è  Bogotà;  le  città 
principali  sono  :  Panama  che  dà  nome  all'istmo,  e  Cartagena  sul  ver- 
sante orientale.  Ora,  nn  30  anni  fa,  giunse  in  Colombia  nello  Stato  di 
Cauca  T  italiano  Ernesto  Cerniti.  Postosi  come  garzone  in  casa  d'un  suo 
compatriota,  si  levò  in  breve  a  grande  fortuna,  associandosi  ai  partiti 
radicali  e  anticattolici.  E  in  una  rivolta  de'  radicali  contro  i  cattolici, 
vinti  costoro,  il  Presidente  dello  Stato  di  Cauca  decretò  l'esilio  dei 
Vescovi,  e  e  il  Cerruti  '  fu  quello  che  personalmente  s' incaricò  di 
condurre  al  porto  d'imbarco  il  Vescovo  di  Popayàn,  il  che  fece  con 
molta  durezza,  senza  permettere  al  Prelato  di  procurarsi  le  cose  più 
indispensabili  per  il  viaggio.  Strada  facendo,  il  Cerruti  mise  in  capo 
al  Vescovo  un  berretto  da  soldato  !  Queste  prodezze  valsero  al  Cer 
ruti  grande  riputazione  fra  i  radicali,  e  la  sua  fortuna  crebbe  col 
sequestro  fatto  ai  cattolici  dei  loro  beni.  >  Questi  fatti  avvenivano 
nel  1876.  Nel  1885,  passatoli  Governo  in  mano  de'  cattolici,  il  Cerruti, 
preso  colle  armi  alla  mano,  fu  dal  Presidente  di  Cauca  fatto  arrestare 
colla  confisca  de1  suoi  beni.  Ma  il  Governo  federale  di  Bogotà  non  ap- 
provò tale  atto  e  ordinò  la  libertà  provvisoria  del  Cerruti.  Questi  allora 
pensò  a  riavere  i  beni  confiscatigli.  Si  rivolse,  a  questo  fine,  al  pro- 
prio Governo,  e  con  un  protocollo  firmato  a  Parigi  dall'ambasciatore 
Menabrea  e  dal  ministro  di  Colombia,  si  deliberò  di  sottoporre  la  que- 
stione all'arbitrato  del  Re  di  Spagna,  Alfonso  XII.  Questi,  nella  sua 
sentenza,  ordinava  la  costituzione  d'un  tribunale  a  Bogotà,  composto 
del  ministro  d' Italia,  del  ministro  di  Spagna  e  di  un  Colombiano, 
per  determinare  la  somma  ohe  la  Colombia  avesse  a  pagare  al  Cer- 
niti per  i  danni  da  lui  subiti.  Ma  non  si  sa  per  quali  ragioni  la  cosa 
andò  a  lungo  fino  al  1895,  anno  in  cui  si  deliberò  di  rimettere  la 
questione  all'arbitrato  del  Presidente  degli  Stati  Uniti,  Cleveland. 
Questi  sentenziò  che  la  Colombia  dovesse  pagare  al  Cerruti  60,000 
sterline  (1,500,000  lire  italiane),  e  il  Governo  federale  di  Colombia  versò 
le  60,000  lire  sterline.  Ma  la  questione  non  ebbe  fine;  poiché  il  Cer- 
ruti, avendo  molti  creditori  pel  fallimento  soffèrto,  questi  misero  subito 
il  sequestro  sulle  60,000  lire  sterline.  Il  Cleveland  aveva  ciò  previsto 
e  in  un  articolo  aveva  decretato  che  la  Colombia,  oltre  a  questa 
somma,  dovesse  anche  pagare  i  creditori  del  Cerruti,  fallito  per  la 
confisca  de'  beni.  Al  che  la  Colombia  non  obbedì,  credendo  che  il 
Cleveland  avesse  passati  i  limiti  dell'arbitrato.  Quindi  nuove  questioni. 
Né  il  Cerruti,  rimasto  colle  mani  vuote,  né  il  Governo  italiano,  ohe 

1  Così  una  lettera  da  Bogotà  *\VOttervatort  romane,  n.  160. 
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si  trovava  aver  lavorato,  non  già  pel  Corrati,  ma  per  i  suoi  creditore 
potevano  considerarsi  soddisfatti,  e  dimandarono  la  piena  ed  intera 
esecuzione  del  lodo  del  Claveland.  Le  negoziazioni  continuarono  ad 
andare  per  le  lunghe.  Finché  il  ministro  Canevaro  diede  a  Don  José 
de  Hurtado,  ministro  colombiano  al  Quirinale,  tre  giorni  di  tempo 
per  ottenere  dal  suo  Governo  le  garanzie  necessarie  perchè  il  seque- 
stro posto  sulle  60,000  lire  sterline  fosse  tolto.  La  Colombia  tentò 
ancora  di  temporeggiare,  e  Canevaro  ordinò  allora,  come  è  noto,  alla 
divisione  della  squadra  italiana  d'America,  composta  degli  incrocia- 
tori Cario  Alberto,  Etna,  Bausan,  Umbria  e  Calabria,  comandata  dal 
contrammiraglio  Candiani,  di  recarsi  a  Cartagena  e  rimanervi  sinché 
non  avesse  ottenuta  la  chiesta  soddisfazione,  minacciando  in  caso  con- 
trario, di  bombardare  le  città  della  costa.  Il  termine  concesso  è  di 
20  giorni,  che  sono  per  spirare.  Tra  breve  vedremo  la  fine.  Intanto r 
ecco  un  bel  tratto  di  storia,  il  quale  conferma  la  verità  del  pro- 
verbio, cioè  che  talora  è  più  la  spesa  che  1'  impresa. 

3.  A  Napoli  una  povera  illusa,  di  nome  Almerinda  D'Ettorre,  ha 
richiamato  in  questi  giorni,  gran  folla  di  gente  alla  sua  abitazione  ; 
perchè  la  credono  ripiena  o  assistita  da  uno  spirito  oltramondano.  Ma 
l'infelice  proferisce  tal  quantità  di  errori  ed  eresie  sulla  religione  che, 
se  spirito  v'è  che  la  dirige,  non  è. altro  che  o  la  sua  mente  stravolta 
o  uno  spirito  maligno.  Ma  ecco  i  giornali  anticristiani  (li  chiamano 
liberali,  ma  è  troppo  poco)  ecco,  diciamo,  i  giornali  anticristiani, facendo 
a  fidanza  coi  loro  lettori,  incominciare  a  narrare  le  stravaganze  della 
D'Ettorre,  e  fatto  un  fascio  delle  sciocchezze  dette  e  fatte  da  costei  colle 
vere  operazioni  divine  nei  Santi,  offrire  ai  lettori  una  goffaggine  di 
quadro  da  disgradarne  qualesiasi  più  sfrenata  fantasia  di  ubbriaco.  E 
così,  chi  non  sa  distinguere  il  vero  dal  falso,  beve  il  veleno  dell'em- 
pietà. E  i  nostri  governanti  lasciano  tutto  stampare,  salvo  poi,  a  met- 
tersi le  mani  nei  capelli,  quando  i  principi!  hanno  prodotto  certe  con- 
seguenze. Tra  le  effemeridi  che  in  questo  genere  di  articoli  blasfemi 
apparecchiarono  un  velenoso  pasto  ai  lettori  è  un  giornale  di  Roma  ohe 
va  per  la  maggiore  in  fatto  di  anticristianesimo.  Esso  in  un  articolo 
Tra  le  veggenti  fa  un  grande  intruglio  di  Esculapio,  di  Serapide,  delle 
Sibille,  delle  donne  nevrotiche,  di  Santa  Teresa,  di  Santa  Caterina  da 
Siena,  e  dei  medii  spiritici,  coll'aria  di  dire  e  dare  ad  intendere  ai 
lettori  :  vedete,  son  tutte  pazzie.  Quasi  che  l'esservi  al  mondo  dei  pazzi 
possa  esser  giusta  causa  per  giudicar  tutti  pazzi.  Eppure  questa  sapienza 
è  venduta  dai  giornali  liberaleschi  per  un  soldo,  agli  occhi  del  sole. 
4.  I  grandi  fatti  artistici  non  devono  trascurarsi  nella  storia  d'un 
popolo;  e  oramai  è  passato  in  giudicato  che  né  le  sole  guerre,  né  le 
>  sole  cose  dei  Re  e  della  politica  costituiscono  la  storia.  Tra  questi  grandi 
fatti  artistici  sono  da  noverare  le  composizioni  musicali,  ossia  gli  Ora- 
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ratorii  del  Maestro  Lorenzo  Pirosi.  È  un  giovane  sacerdote ;di  Tortona, 
maestro  della  cappella  di  S.  Marco  a  Venezia.  Tre  sono  finora  gli  Ora- 
tori i  da  lui  composti  sulle  parole  del  Vangelo  ed  esprimenti  coi  suoni 
tre  grandi  fatti  della  vita  di  Cristo:  La  Passione,  la  Tra* figurazione 
e  la  Risurrezione  di  Lazzaro.  Il  primo  Oratorio  fu  eseguito  al  tempo 
del  Congresso  eucaristico  a  Venezia  sotto  le  volte  del  tempio  de*  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo;  il  secondo  nel  salone  de'  pubblici  Giardini  pure  11  Ve- 
nezia nella  scorsa  primavera;  la  ripetizione  del  secondo  e  il  terzo  fu- 
rono eseguiti  alla  fine  di  luglio  e  ai  primi  'd'agosto  nel  gran  teatro  La 
Fenice  di  Venezia.  —  Queste  composizioni  musicali  del  Perosi  hanno 
avuto  un'eco  solenne  in  tutta  Italia  che  ha  salutato  in  lui  un* Maestro 
sommo  nell'arte.  Dopo  l'ultima  esecuzione  alla  Fenice,  una  beila  iscri- 
zione in  lode  del  Maestro  fu  distribuita  a  centinaia  di  copie  e  vedo- 
vasi in  tutte  le  vetrine  di  Venezia.  A  Lorenzo  Perosi  —  che  dalle  eterne 
pagine  dei  libri  santi  —  traendo  ispirazione  a  sublimi  armonie  —  con 
fede  di  sacerdote  —  con  potenza  di  maestro  dell9 arte  —  alle  virtù  del- 
l'animo immacolato  —  alle  bellezze  soavi  e  pie  —  dei  cristiani  ideali  — 
quelle  accoppiando  dell'  altissimo  ingegno  —  nel  massimo  teatro  di  Ve- 
nezia —  i  cuori  eleva  rapisce  —  e  cresce  gloria  purissima  —  alle  tra- 
dizioni immortali  —  del  genio  italiano. 

Ora,  affinchè  i  lettori  si  facciano  un'idea  di  questo  gran  fatto  arti- 
stico, offriamo  loro  a  leggere  questa  pagina  del  corrispondente  musicale 
dell'Avvenire  di  Bologna,  presente  alla  Fenice.  E  con  ciò  noi  non  inten- 
diamo far  discussioni  tecniche  di  musica,  ma  solamente  tramandare 
ai  posteri  e  ai  lontani  il  fatto. 

Un  breve  preludio  semplice,  ma  di  forma  originale,  descrive  lo  stato 
di  angoscia  di  Marta  e  di  Maria  per  la  infermità  del  fratello,  ed  alle  pa- 
role dello  storico  «  Lazarus  inflrrnabatur  >  si  sviluppa  una  prima  fuga 
bellissima,  che  ha  una  intonazione  caratteristica  e  lamentevole  la  quale  dà 
una  idea  molto  appropriata  del  languore  dell* infermo.  Segue  poco  dopo  una 
seconda  fuga  al  versetto  «  D  tigebat  autem  Jesus  »  che  ha  un  maggiore 
movimento,  e  descrive  l'affetto  e  la  predilezione  di  Gesù  per  la  famiglia  di 
Lazzaro.  Finalmente,  quando  i  Giudei  accorrono  per  consolare  Marta  e  Ma- 
ria della  morte  già  avvenuta  di  Lazzaro,  ha  luogo  una  terza  fuga  la  quale 
altro  non  è  che  una  originalissima  marcia  funebre,  i  cui  intrecci  orche- 
strali sono  una  vera  meraviglia.  Nella  chiusa  le  trombe  squillano  il  tema 
principale,  poi  sommessamente  mormorano  i  lagni,  finché  dopo  un  trillo  ri- 
tardato del  clarinetto,  l'intera  orchestra  ripiglia  il  tema  con  effetto  irre- 
sistibile. Irruppero  gli  applausi  e  si  volle  la  ripetizione.  Alle  parole  ài  Marta, 
che  sono  un  vero  singulto,  <  Domine,  si  fuisses  Me,  frater  meus  non  fui  s  set 
mortuus...  »,  i  violini  hanno  una  melodia  deliziosissima  che  il  pubblico,  già 
commosso,  interrompe  con  applausi.  Ma  siamo  in  un  momento  solenne  ;  Cri- 
sto rassicurava.  Marta  «  Resurget  frater  tuus  !  »,  egli  dice,  ed  il  violoncello 
ha  un  canto  vigoroso  che  prelude  magistralmente  al  leitmotiv  della  resur- 
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rettone,  il  quale,  se  nello  spunto  non  può  dirsi  originalissimo,  egli  è  però 
addirittura  imponente!  L'orchestra  freme  e  Cristo  si  rivela  in  tutta  la  sua 
sublime  divinità  colle  parole  «  Bgo  sum  resurrectio  et  vita!...  »,  a  cui  Marta 
risponde  «  ...  Ego  credidi  quia  tu  es  Christus  filius  Dei  vivi.  »  Il  leitmotiv, 
ripreso  anche  più  potènte  dai  tromboni,  accompagna  questo  ineffabile  slan  - 
ciò  di  fede,  poi  si  perde  lentamente,  lasciando  l'uditorio,  sotto  una  inde 
scrivibile  impressione!  Fra  ovazioni  entusiastiche  si  ripete  l'intera  scena. 
Del  pari  si  replica  il  coro  stupendo  a  voci  sole  «  Quia  vadit  ad  mo/iumen- 
tum  ut  fieret  ibi.  »  Chiude  la  prima  parte  dell'Oratorio  un  inno  sacro  per 
toro,  magnifico,  con  variazioni  per  orchestra,  di  una  rara  gastigatezza  clas- 
sica, ma  che  però  per  la  loro  prolissità  raffreddano  l'ambiente. 

La  seconda  parte  si  compone  di  due  episodi  sublimi  :  Il  pianto  di  Cri- 
sto, che  ho  sopra  accennato,  ed  il  Miracolo  della  resurrezione.  Il  contur- 
bamento dell'anima  del  Divino  Maestro  alle  lacrime  di  Maria  ha  una  de- 
scrizione orchestrale  sorprendente:  ed  invero  le  difficoltà  che  ha  dovuto 
superare  il  Perosi  per  ritrarre  in  modo  efficace  questo  momento  pieno  di 
commozione, debbono  essere  state  enormi!  Il  gemito  dei  violoncelli  passa  alla 
tromba,  ed  è  ripreso  ancora  dai  violoncelli  per  terminare  in  un  pedale  di 
ottoni  mistico  e  solenne.  Impressione  profonda  desta  il  coro  «  Domine,  veni 
H  vide  »,  nel  quale  è  descritta  la  sospensione  degli  animi  che  regna  in 
tutti  i  presenti.  Ma  alle  parole  dello  Storico  «  Bt  lacrimatus  est  lesus  »  si 
sviluppa  un  canto  così  soave  ed  angoscioso  che  l'uditorio  tutto  dimentica 
per  seguire  il  fascino  dell'onda  melodica  che  sgorga  spontanea  e  discende 
al  cuore,  svolgendosi  in  un  ammirabile  disegno  orchestrale.  Gli  accenti  do- 
lorosi dei  violini  passano  ai  violoncelli,  indi  ai  corni  ed  alla  tromba  con 
una  tale  perizia  che  è  sola  propria  d'un  grande  maestro.  Acclamazioni  fre- 
netiche salutano  la  chiusa  di  questo  brano,  di  cui  nti  turai  mente  si  volle 
ia  ripetizione. 

Un  movimento  orchestrale  stranissimo  descrive  il  faticoso  levarsi  della 
pietra  sepolcrale  alle  parole  dello  Storico  «  Tulerunt  ergo  lapidetn  »,  ed  una 
melodia  commovente  e  mistica,  cui  pure  si  volle  udire  due  volte,  accompagna 
l'invocazione  di  Cristo  al  Padre  «  Pater,  gratias  ago  Ubi...  x  Egli  vuole  che 
il  popolo  si  convinca  che  è  il  Padre  che  lo  ha  mandato  !  Una  progressione 
potente  accenna  a  questo  momento  celestiale  in  cui  l'Uomo  Dio  è  in  co- 
munione coll'Eterno  Padre.  All'imperioso  comando  <  tatare,  veni  forasi  » 
tutto  il  pubblico  scattò  in  un  grido  di  entusiasmo  e  volle  subito  riudire 
l'infallibile  ingiunzione, che  l'artista  Kaschmann  accentuò  con  forza  e  grande 
sentimento.  Dal  drammatico  la  musica  ritorna  al  genere  liturgico  col  coro 
di  ringraziamento  «  0  fons  amoris  inclite  »  che  termina  con  una  magi- 
strale fuga  che  fu  ripetuta,  sul  canto  gregoriano  «  Benedicamus  Domino  ». 
La  tromba  squilla  ancora  potente  il  leitmotiv  della  resurrezione,  e  l'Ora- 
torio è  terminato. 
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III. 

COSE  STRANIERE 

ite  Generali).  1.  Colombia.  Indennità  richiesta  dall'Italia;  lavori  del 
anale  del  Panama;  industria;  clero  regolare.  —  2.  Spagna.  Sbarco 
egli  Americani  a  Portoricco;  gl'insorti  contro  gli  Americani  libera- 
ci; pratiche  di  pace;  risola  di  Portoricco.  -  8.  Stati  Balcanici.  Vi- 
ltà del  Principe  bulgaro  all'Imperatore  russo;  stato  della  Bulgaria; 
isita  dei  sovrani  romeni  al  medesimo  Imperatore  e  perchè  —  4.  Turchia. 
sdennita  richiesta  dalle  Potenze  d'Europa  per  gli  eccidi  di  Armenia; 
opera  degli  Ammiragli  a  Creta. 

(Colombia).  Il  29  luglio  l'ammiraglio  Candiani  dal  porto  di 
gena,  ove  ormeggiava  la  sua  squadra,  fece  al  Governo  Colom- 
formale  intimazione  di  riconoscere  le  ragioni  di  Ernesto  Cerniti 
diede  venti  giorni  di  spazio  a  rispondere,  i  quali  terminano  il 
urente  mese.  Le  gazzette  liberali  d'Italia  non  rifiniscono  dal 
re  all'ingiustizia  del  Governo  di  Colombia.  Il  fatto  noi  l'abbiamo 
ito  brevemente,  nelle  Cose  italiane.  E  vi  si  scorgerà  anche 
ìlto  motivo  che  spinge  la  liberaleria  a  fare  tanto  romore  :  non 
to  amore  della  giustizia,  neppure  tutto  zelo  per  l'onore  della 
i. 

a  molto  tempo  la  stampa  d'Europa  tace  dei  lavori  del  canale 
'anama;  sicché  molti  credono  che  essi  lavori  sieno  sospesi,  lad- 
continuano  con  tale  ardore  da  fare  sperare  che  tra  non  molto  sia 
sser  compita  un'opera  sì  importante  ;  tanto  più  che  ora  siamo  alla 
concessione,  ottenuta  dal  Governo  colombiano  a  forza  di  milioni. 
[>mpagnia  francese,  ammaestrata  dall'esperienza,  v'adopera  il  più 
tto  metodo  e  l'economia  più  stretta  ;  n'è  gran  riprova  che  i  la- 
non  sono,  come  per  lo  innanzi,  addossati  agli  appaltatori,  ma 
iuti  dalla  medesima.  Hawi  un  cinque  mila  operai,  i  più,  negri 
Giamaica.  Dalla  parte  del  Mar  Pacifico  si  sta  costruendo  un  molo 
lineo  del  costo  d'un  cinque  milioni  di  lire.  Vero  è  che  il  canale 
Bara  più  finito,  com'era  il  primo  disegno,  tutto  per  lo  lungor 
.  per  un  tratto  al  principio  delle  sponde  dei  due  mari,  e  poi 
sostituito  dalla  via  ferrata  a  più  binarii  che  continuerà  il  tra- 
o  dei  viaggiatori  e  delle  merci.  L' infortunio  delia  vasta  impresa, 
quale  furono  ingoiati  tanti  milioni  e  rovinate  le  sostanze  di 
famiglie  francesi,  si  presenta  spaventevole  agli  occhi  dei  riguar- 
i  attorno  a  Colon  sul  Mare  Atlantico  ed  all'entrata  del  canale, 
tacciono  alla  rinfusa  migliaia  di  tonnellate  di  guide,  di  carri,  di 
aotive  e  di  altre  macchine  costosissime  d'ogni  sorta,  parte  som- 
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merse  nell'acqua,  parte  conficcate  nei  pad u li,  parte  disperse  sui  suolo, 
Srugginite,  non  mai  raccolte  per  adoperarle  al  lavoro!  Giacciono  lì 
tante  macchine  che  sono  bastevoli  a  fare  dieci  canali.  Poiché  questo 
delle  ordinazioni  senza  fine  di  macchine  fa,  prima  del  fallimento  della 
Compagnia,  il  modo  più  sicuro  per  rubare.  Ciò  che  si  è  fatto  su  quella 
terra  in  opera  di  camorra  e  di  scialacquo  della  roba  altrui,  investita 
in  azioni  della  società,  oltrepassa  ogni  imaginazione  :  come  tutti  sanno, 
il  nome  di  Panama  ò  divenuto  sinonimo  di  gigantesca  trufferia  ! 

Alla  apertura  del  canale  le  navi  a  vapore  avranno  di  che  rifornire 
sovrabbondantemente  le  loro  macchine.  Poiché  testò  sono  state  sco- 
perte copiose  vene  di  carbon  fossile  nello  spartimento  Bolivar,  presso 
il  fiume  Sina,  un  otto  miglia  lontano  dalla  baia  di  Chispata.  Le. città 
di  Cartagena,  Santa  Marta  e  Colon  circondano  a  varie  distanze  il  ter- 
ritorio che  racchiude  il  prezioso  fossile.  Il  sig.  Catacristo,  che  ha  preso 
a  sfruttare  quelle  miniere  per  40  anni,  crede  che  il  carbon  fossile  vi 
occupi  215  acri  per  300,000,000  di  tonnellate.  Inoltre  ò  da  aggiungere 
ohe  il  carbone  ò  di  buona  qualità,  e  verrebbe  nel  commercio,  compu- 
tate le  spese  delle  cave,  a  costare  assai  poco.  La  regione  ò  abitata  da 
una  tribù  indipendente  di  11,000  indiani,  tranquilli,  industri  e  tutti 
dediti  all'allevamento  del  bestiame. 

Al  progresso  materiale  vogliamo  aggiungere  qualche  cosa  del  pro- 
gresso morale.  I  Religiosi  che  sono  tanta  parte  della  Chiesa,  scarseg- 
giano nell'America  meridionale.  I  Recolletti  di  Sant'Agostino  fiorivano 
in  Colombia,  massime  nel  famoso  convento  della  (Jandelaria,  presso  il 
fiume  Guacìianeca,  capo  di  altri  quattro  conventi.  Cacciati  e  dispersi 
dal  Governo  radicale  l'a.  1860,  hanno  ora,  dopo  molte  difficoltà,  tro- 
vato modo  di  ritornarvi  e  formarvi  una  bella  comunità,  con  un  novi 
nato  che  auguriamo  sia  semenzaio  di  numerosi  e  zelanti  operai  evan- 
gelici nella  vastissima  ed  immiserita  America. 

2.  (Spagna).  Alle  schiere  spagnuole  che  si  sono  rese  nella  città  di 
Santiago  di  Cuba,  s'aggiunsero,  il  25  luglio,  quelle  di  Caimanera  e  di 
Quantànamo  della  provincia  di  Santiago,  sempre  per  la  medesima  ca- 
gione, la  fame.  Tutte  queste  schiere  saranno  rimpatriate  sulle  navi  della 
Compagnia  Transatlantica  spagnuola. 

Presa  la  città  e  pressoché  tutta  la  provincia  di  Santiago,  i  Nordame- 
ricani si  rivolsero  ad  occupare  le  altre  province  di  ponente.  E  prima 
sbarcarono  a  Manzanillo  ed  a  Nipe,  porti  dei  quali  l'uno  é  a  mezzodì, 
l'altro  a  tramontana;  poi  fecero  punta  dentro  terra  in  parecchi  luoghi; 
ma  furono  scontri  di  poca  importanza,  parte  perché  l'esercito  ò  assai 
affetto  dal  vomito  negro  (febbre  gialla),  parte  perché  ora  tutto  l'impeto 
della  guerra  é  traboccato  sull'isola  di  Portoricco,  ove  il  generalissimo 
Milee  approdò  il  26  luglio.  Varii  punti  della  costa  furono  facilmente 
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lerniti  com'erano  dal  grosso  dell'esercito  spagnuolo  che  man 
ra  ritirando  verso  la  città  capitale,  San  Juan. 
Isole  Filippine  sin  dal  24  luglio  v'era  approdato  il  terzo  rin- 
Nordamericani,  capitanati  dal  generale  Merrit,  capo  deli'eser- 
tedizione.  Ora  qui  si  vuole  notare  un  fatto  al  quale  gli  Stati 
rincipio  della  guerra  debbon  aver  pensato  benissimo.  Quegli 
>rti  che  alle  Filippine  ed  a  Cuba  avevano  accettato  l'intervento 
»gli  Americani,  ora  che  questi  si  atteggiano  a  conquistatori 
3  che  non  avevano  punto  l'intenzione  di  sostenere  disagi  e  sa- 

lunga  guerra  colla  Spagna  per  nient'altro  che  cambiare  pa- 
le Filippine  Emilio  Aguinaldo,  spalleggiato  dal  ricchissimo 
a  terno,  freme  sotto  le  fortezze  di  Manilla,  infrenato  dal  ge- 
ìrrit  e  dall'ammiraglio  Dewey  che  gli  hanno  intimato  di  non 
un  dito  se  non  quando  glie  ne  daranno  l'ordine.  A  Cuba  Cal- 
ia e  gli  altri  caporioni  sono  stati  dal  generale  Shafter  privati 
ella  voluttà  di  entrare  nelle  città  espugnate,  benché  al  Caney 
tiago  avessero  aiutato  l'esercito  americano.  E  questo  prov've- 
>nora  il  Shafter,  come   onora  i  comandanti    americani    alle 

il  tenere  in  rispetto  gì'  insorti  di  colà  :  incapaci  di  entrare 
ttà  conquistata  coi  riguardi  verso  i  cittadini,  che  la  civiltà 
impone  rigorosamente.  Ma  nel  medesimo  lascia  veder  chiaro 
imenti  americani  !  Garcia  forse  se  ne  starà  pago  al  protet- 
ìericano;  ma  Aguinaldo,  crediamo,  non  cederà  se  non  alla 
potente.  E  ben  lo  ha  dimostrato  il  Merrit  che  ha  dimandato 
00  nomini  per  combattere,  dopo  gli  Spagnuoli,  gl'insorti, 
•no  stesso  che  gli  Americani  sbarcavano  a  Portoricco,  il  Go- 
gnuolo  aprì  le  pratiche  di  pace  col  Presidente  Mac  Kinley, 
(sere  pronto  a  domare,  a  pace  finita,  i    partiti  tumultuanti 

sia,  perchè  oramai  certo  di  aver  tutto  perduto  colla  perdita 
idra  del  Cervera  e  della  provincia  di  Santiago,  non  vuole 
3  pretese  degli  Stati  Uniti.  L'abile  Giulio  Cambon,  \uaba- 
rancese  a  Washington,  fu  saggiamente  scelto  dal  Gabinetto 
i  per  interprete  delle  sue  idee  in  sì  delicata  materia.  Qaesti, 
ella  Spagna  presentò  a  Mac  Kinley  il  testo  della  nota  se- 
c  Siamo  sfortunatamente  impegnati  in  una  guerra,  sorta  per 
ia  fatta  dal  Governo  americano  alla  Spagna  di  ritirarsi  da 
la  domanda  la  Spagna  non  si  arrese.  Nella  lotta  armata  la 
>rdette.  Le  sofferenze  che  le  causò  questa  guerra  sono  grandi, 
rede  essere  oramai  venuto  il  momento  di  poter  chiedere  ono- 
;e  agli  Stati  Uniti  la  loro  cooperazione  a  fine  di  terminare 
.  Perciò  la  Spagna  chiede  che  le  si  facciano  conoscere  per 
l'ambasciatore  di  Francia  le  condizioni  che  gli  Stati  richie- 

per  conchiudere  la  pace».  Il  l'O   luglio,  fu  approvata  nel 
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consiglio  dei  ministri  la  risposta  che  Mae  Eialey  avrebbe  consegnata 
al  Gambon  sulle  condizioni  di  pace  che  sono  le  seguenti  :  1.  Cessione 
dell'  isola  di  Portoricco  ;  —  2.  Abbandono  d'ogni  diritto  di  sovranità 
da  parte  della  Spagna  sull'isola  di  Cuba  ;  —  3.  Cessione  delle  isole  de 
Pinos,  Cayo  fioma.no,  de  Vieques  e  di  tutte  le  altre  piccole  isole,  che 
circondano  Cuba  e  Portoricco;  —  4.  Gli  Stati  Uniti  non  assumeranno 
i  debiti  ingenti  che  gravano  il  bilancio  coloniale  di  Cuba  e  Porto- 
rico©; —-5.  Cessione  di  una  stazione  di  carbone,  a  scelta  degli  Stati 
Uniti,  nell'Arcipelago  delle  Filippine;  —  6.  Abolizione  di  tutti  i  trat- 
tati commerciali,  esistenti  nei  possedimenti  spagnuoli  ;  —  7.  Le  osti- 
lità continueranno  finché  la  Spagna  non  abbia  aderito  alle  presenti 
condizioni.  Non  le  verrà  accordato  alcun  armistizio.  Si  noti  che  i  de- 
biti, dei  quali  si  parla  nel  numero  4°,  ascendono  ad  un  miliardo  e 
mezzo  di  Lire  che  la  Spagna  nelle  ribellioni  antecedenti,  per  castigo 
degl'  insorti,  addossò  ai  Cubani.  Inoltre  è  da  osservare  che  non  pochi 
lamentano  la  presa  di  Portoricco  che  non  era  stato  punto  cagione  di 
guerra  ;  essi  scorgono  in  un  tale  atto  la  voglia  di  possedere  un'isola 
fertilissima,  che  per  di  più  può  in  avvenire  servire  di  grande  depo- 
sito di  commercio  col  l'Oceania  attraverso  i  canali  di  Nicaragua  e  di 
Panama. 

Poiché  abbiamo  dato  un  oenno  di  Cuba,  mette  conto  fornire  alcune 
particolarità  di  Portoricco.  Quest'  isola,  se  è  più  piccola  di  Cuba,  mi- 
surando  9,314  chilometri  quadrati,  ha  clima  più  dolce.  Tutto  il  ter- 
ritorio è  elevato  sul  livello  del  mare  e  molto  vario,  essendovi  cime  di 
monti,  come  il  Yunque  di  1,200  metri.  Le  colline  e  le  valli  alternano 
le  possenti,  terre  rosse,  che  producono  ottimo  caffè,  e  quelle  nere  e  bian- 
che eccellenti  per  le  canne  di  zucchero  e  il  granturco.  Molti  fiumi  le 
irrigano  e  lambiscono  le  foreste  ricche  delle  più  preziose  essenze  dei  tro- 
pici. Una  popolazione  pacifica  di  quattrocentomila  creoli,  duecentooin- 
quantamila  mulatti,  e  cinquantamila  neri  è  nutrita  dal  suolo  dell'isola 
largamente  prosperandovi  anche  il  bestiame,  negli  alti  pascoli,  cosa 
singolare  in  quelle  terre  ed  in  quelle  latitudini.  Nove  città  si  spec- 
chiano nel  mare,  e  67  borghi  e  terre  sorgono  nell'interno.  Il  coni 
mercio  di  Portoricco  ascendeva  a  molti  milioni  di  franchi  all'anno, 
dei  quali  circa  settanta  rappresentavano  il  traffico  con  gli  Stati  Uniti, 
e  appena  sedici  quello  con  la  Spagna. 

3.  (Stati  Balcanici).  Il  Principe  Ferdinando  di  Bulgaria  colla  sua 
consorte  e  col  flgliolino  Boris  andò,  sulla  fine  di  luglio,  a  visitare  nel 
suo  palazzo  di  Pietroburgo  lo  Czar.  È  noto  che  l'apostasia  imposta 
ali* innocente  principino  di  Tirnovo,  e  "altre  cose  non  lodate,  spianarono 
la  via  all'amicizia  russa,  e  Ferdinando,  che  prima  era  uno  spino  negli 
occhi  di  Niccolò  If,  è  stato  degnato  delle  grazie  del  gran  sovrano. 
La  visita  di  Ferdinando  di  Bulgaria  allo  Czar  non  è  di  pura  cortesia  ; 
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l'alleanza  e  la  sudditanza  dei  Bulgari  ai  Bussi,  alleanza 
cominciata  col  battesimo  ortodosso  del  fanciullo  Boris, 
'Imperatore.  Allora  la  Turchia,  per  ingraziarsi  la  Russia, 
vassallo,  alla  Bulgaria,  larghe  concessioni  nella  sua  poli- 
sione  nella  Macedonia,  ove  dimorano  di  molti  Bulgari, 
zza  Luna  concesse  nella  Macedonia  i  berat  (decreti  d'in- 
atte Vescovi  bulgari,  dichiarò  pubbliche  molte  scuole  bui- 
se  in  parecchie  città  della  Turchia  europea  la  fondazione 
agenzie  di  commercio  bulgare  che  in  realtà  sono  veri  con- 
i  di  propaganda,  come  i  consolati  serbi  e  greci, 
resente  agosto  si  compì  Tanno  undecimo  dell'elezione  di 
l  Coburgo  al  principato  di  Bulgaria.  Una  certa  sosta  dalle 
dalle  guerre  esterne  ed  un  tale  quale  progresso  nell'istm- 
a  e  nei  mezzi  di  comunicazione  (984  chilometri  di  via  fer- 
9  stata  durante  il  principato  di  Ferdinando;  ma  l'assas- 
bulow  rimasto  inulto  e  il  malandrinaggio  e  il  figlio  Boris, 
Ila  maniera  ortodossa  sono  macchie  indelebili  per  un 
)lico. 

,  di  ritorno  il  principe  bulgaro,  i  sovrani  romeni  si  mo- 
tessa  volta  per  fare  atto  di  ossequio  alla  Maestà  russa.  Il 
Governo  romeno  erano  rimasti  poco  amici  della  Russia, 
,  in  contraccambio  delle  spese  sostenute  e  del  sangue  sparso 
i  nella  guerra  dell'a.  1878  contro  la  Turchia,  le  tolse  la 
e  diede  la  paludosa  Dobruccia.  È  cosa  notevole  che  le  due 
mo  con  i  malumori  del  Montenegro  contro  l'Austria,  col- 
>  politico  della  Serbia  e  colla  crisi  della  monarchia  austro- 
che  pare  che  la  Bulgaria  e  la  Romeni  a  col  molcere  il  po- 
tè vogliono  prepararsi  un  avvenire  meno  fortunoso  nella 
l  degli  Stati  balcanici  e  dei  popoli  vicini.  Il  piccolo  terri- 
erana,  confinante  col  Montenegro,  era  da  questo  ago- 
congresso  di  Berlino,  riunitosi  subito  dopo  la  guerra 
Russia  colla  Turchia.  Nel  mese  passato  Berana  tumultuò 
il  mani,  non  senza  sospetto  e  strepito  della  stampa  d'Au- 
tiene  rivolti  i  cupidi  sguardi  sulle  province  europee 
,  che  il  Montenegro  in  quella  sommossa  avesse  in  mano 
assirne  che  il  medesimo  da  pochi  mesi  aveva  ricevuto 
dea,  la  Russia,  un  gran  dono  di  armi  e  di  munizioni. 

a).  La  gran  questione  per  il  Governo  turco  è  ora  la  do- 
Potenze  d'Europa  che  si  paghi  finalmente  l'indennità, 
Turchia  ai  Francesi,  agi'  Italiani  e  ad  altri  sudditi  esteri 
lanno  dagli  assassinii  e  dai  saccheggi  d'Armenia  e  di 
.  La  Turchia,  a  volere  soddisfare  i  richiami  delle  me- 
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desime  Potenze,  dovrebbe,  tutto  ragguagliato,  pagare  un  bel  milione 
di  Lire  turche  che  valgono  un  24,000,000  di  Lire  italiane.  Ora  è  cosa 
saputa  ohe  le  casse  dell'erario  turco  sono  da  molto  tempo  vuote  e  che 
l'indennità  della  guerra  greca  non  prima  le  toccò  che  ne  dovette  uscire. 
La  domanda  di  pagamento  non  è  la  prima  ;  ma  questa  volta  pare  più 
che  mai  sollecita.  Una  infinita  serie  di  note  diplomatiche,  ora  minac- 
ciose, ora  amichevoli,  è  spedita  senza  posa,  da  qualche  tempo,  alla 
Porta.  Questa  che  secondo  la  formola  degli  antichi  non  est  solvendo, 
non  può  pagare,   si  attiene  ai  soliti  indugi,  promettendo  che  tutto 
sarà  pagato,  non  appena  saranno  verificati  i  danni.  Il  male  è  che  in 
questa,  come  in  altre  questioni  d'Oriente,  le  Potenze  non  vanno  pie- 
namente d'accordo,  e  di  siffatta  discordia  si  approfitta  la  Turchia   a 
continuare  nello  sgoverno  dei  suoi  popoli  e  sopra  tutto  la  oppressione 
dei  cristiani.   La  Germania,  per  esempio,    più  che  protesta  di  mi- 
nacce fa  proteste  di  protezione;   la  Russia,  avendo  testé  ottenuto 
parte  degli  arretrati,  dovutile  per  l' indennità  di  guerra  dell'anno  1878, 
richiami  energici  non  ne  fa;   l'Inghilterra  dapprima  focosa,  ora  ha 
rimesso  assai  del  suo  ardore;  l'America  imita  l'Inghilterra;  la  Fran- 
cia e  l'Italia  minacciano  bensì  ferro  e  fuoco,   ma  sole  che  possono 
mai?  Ve  stato   tempo   che  la  Turchia   tentava  di  rifiutare   l'in- 
dennità sotto  pretesto  ch'essa  aveva  fatto  secondo  suo  potere  per 
evitare  gli  eccidii  ed  i  saccheggi  di  Armenia  e  di  Costantinopoli  e 
che  fra  i  danneggiati  v'erano  nientemeno  che  i  sudditi  musulmani; 
prova  evidente  ohe  il  governo  non  aveva  cooperato  ai  danni.  Ma  i  due 
pretesti  non  hanno  veruna  apparenza  di  verità,  appunto  perchè  i  tre- 
mendi tumulti  di  Armenia  e  della  capitale  furono  promossi  da  bande 
turche  organizzate  e  spesso  favoriti  dai  comandanti  stessi  del  Governo. 
A  Londra,  il  28  luglio  il  sig.  Curzon,  sottosegretario  degli  esteri,  ri- 
spondendo a  varie  domande  del  deputato  Tanner,  dichiarò  nella  Camera 
dei  Comuni,  che  la  questione  cretese   sarà  presto  sciolta.  Il  giorno 
innanzi  alla   dichiarazione  del  sig.  Curzon,  gli  Ammiragli  francese, 
inglese,  italiano  e  russo,  residenti  sulle  marine  di  Candia  avevano  fir- 
mato il  disegno  per  l'ordinamento  definitivo  dell'  isola.  Fondamento  del 
presente  ordinamento,  stabilito  fra  gli  Ammiragli  esteri  e  l'Assemblea 
nazionale  di  Creta,  sono  un  Governatore  cristiano  che  non  sia  suddito 
ottomano  ed  un  prestito  di  cinque  milioni  di  lire  nostrane.  Gli  Am- 
miragli si  sono  da  parecchi  mesi  incamminati  per  la  via  dei  provve- 
dimenti recisi  ed  energici.  Condizione  privilegiata,  sia  pur  menoma, 
non  concedono  ai  sudditi  maomettani.  I  ladroni  Bengasioti  che  la  Tur- 
chia conduceva  dalla  Tripolitania  nei  porti  dell'  isola  ad  impinguarsi 
a  spese  e  a  danni  dei  cristiani,  furono  infrenati  per  modo,  che,  tolti 
dalla  speranza  di  più  fare  bottini  e  violenze,  han  creduto  meglio  tor- 
narsene in  patria.  Il  Governo  ottomano,  vedendo  che  gli  Ammiragli 
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mza  neppure  interrogarlo,  anzi  contro  il  suo  volere,  si  rifa 
sste,  che  sono  riuscite  vahe,  massime  quando,  volendo  sbar- 
e  schiere  nell'isola  sotto  colore  di  dare  il  cambio  alla  sua 
uarnigione,  gli  fu  chiuso  ogni  adito.  Queste  particolarità 
aggio  a  bene  sperare  che  presto  sia  finita  una  questione 
da  ben  due  anni  con  danno  di  molte  migliaia  di  isolani 
costretti  a  cercare  rifugio  altrove.  Nel  resto  non  sappiamo 
3  mezzo  intendano  prescegliere  le  Potenze  per  pacificare 
)ichò  il  Curzon  all'altra  domanda  del  Tanner,  se  il  ministro 
enosta  avesse  posto  le  basi  per  l'occupazione  definitiva  della 
ia,  rispose  che  l'interrogazione  del  sig.  deputato  non  aveva 
o,  e  la  stessa  risposta  diede  alla  domanda  se  Creta  possa 
ipata  per  sempre  dalle  Potenze,  per  fare  cosa  grata  alla 
)  desidera  un  porto  nel  Mediterraneo. 

A  (N'olirà  Corrispondenza).  1.  L'Europa,  l'America  e  l'Asia;  il  pan- 
ie —  2.  Le  elezioni  al  Reichstag;  bella  riuscita  del  Centro.— 
mi  discorsi  dell'Imperatore;  la  persecuzione  dell'elemento  pò- 
—  4.  Case  religiose.  —  5.  Manifestazioni  protestantiche.  —  6. 
&  tedesche. 

è  facile  riscontrare,  nella  storia  degli  ultimi  secoli,  un 
ime  il  presente,  con  sì  poche  contese  fra  gli  Stati  europei, 
ìe  tutti  gli  Stati  sieno  contenti  della  loro  condizione  poli- 
a  parecchi  anni  non  c'è  stato  nessun  grave  dissidio  fra 
ko  quello  fra  la  Grecia  e  la  Turchia;  da  gran  pezza  non 
in  pericolo  di  guerra,  ed  anche  di  presente  non  ce  n'è 
iva  veruno.  Ma  invece  Je  contese  minacciano  di  sorgere 
3nte  e  continente.  La  guerra  ispano-americana  comincia 
vere  e  impensierire  tutta  1'  Europa.  Gli  Stati  Uniti  del- 
settentrionale,  inaspriti  dall'energica  resistenza  della  Spa- 
otrebbe  durare  a  lungo  ancora  dopo  la  resa  di  Santiago, 
di  portare  la  guerra  in  Europa  e  bombardare  i  porti 
ia.  I  nostri  giornali  considerano  che  questo  è  un  eccesso, 
>no  un  pericolo  per  tutta  l'Europa,  la  quale  non  po- 
mersi  indifferente  a  fronte  di  siffatta  aggressione;  perchè 
gli  Americani  prenderci  gusto,  e  non  solo  assalire  la  Spa- 
ìalsiasi  altro  Stato  in  Europa.  D'altro  canto,  pare  che  gli 
vogliano  stabilirsi  alle  Filippine  o  farne  uno  stato  vassallo, 
>e  loro  di  appoggio  pei  disegni  che  haU  fatto  sulla  Cina, 
>ero  contrapporsi  alle  mire  dei  grandi  Stati  europei.  Siamo 
una  politica  da  continente  a  continente;  la  qual  cosa  fa 
seconda  linea  le  controversie  fra  gli  Stati  europei.  Ma  con 
tica  gli  Stati  Uniti  diverranno  per  forza  una  grande   po- 
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tenta  Militale;  lèi  qual  cosà  produrrebbe  senza  fallo  un  contraccolpo 
nella  sua  politica  e  nella  sua  costituzione  interiore.  Le  potenze  mi- 
litari diventano  facilmente  Stati  monarchici  o  cesarei,  in  seguito  alle 
grandi  guerre.  Un  avvenimento  rilevante  a  questo  proposito  è  la  vi- 
sita fatta  dal  principe  Enrico,  fratello  di  Guglielmo  li,  il  13  maggio 
all'imperatore  della  Cina.  Dacché  la  Cina  esiste,  questa  è  la  prima 
volta  che  il  suo  imperatore  riceve  un  principe  europeo,  trattando  con 
lui  da  pari  a  pari.  Il  principe  fu  dispensato  da  tutte  le  formalità  di 
uso  alla  Corte  cinése;  l'imperatore  gli  mosse  incontro  nella  sala  del 
trono  e  se  lo  fece  sedere  accanto.  Dopo  un  colloquio  durato  un  quarto 
d'ora,  egli  ricondusse  similmente  il  principe  e  gli  strinse  la  mano. 
Insomma  fu  una  visita  alla  foggia  europea.  Alcuni  mesi  prima,  l' im- 
peratore della  Cina  aveva  spedito  una  lettera  delle  più  amichevoli  al-. 
T  imperatore  della  Germania.  La  Cina  entra  nel  concerto  europeo,  ce- 
dendo a  ciascuna  delle  grandi  potenze  una  porzione  del  suo  territorio 
per  trarne  profitto  e  incivilirlo  all'europea.  —  È  cosa  probabile,  se 
non  certa,  che  la  Germania  non  interverrà  alle  Filippine,  che  per 
protèggervi  i  suoi  connazionali  ed  i  suoi  interessi  commerciali  molto 
considerevoli.  Neppur  sarebbe  in  grado  di  mandare  tempestivamente 
le  forze  necessarie  in  quel  remoto  arcipelago',  perchè  al  postutto  la 
armata  tedesca  è  scarsa  tuttora,  né  può  consentire  al  Governo  una 
impresa  così  rilevante. 

Essendo  molti  i  Tedeschi  che  dimorano  in  Ispagna,  le  nostre  gaz- 
zette hanno  fornito  copiosi  ragguagli  sulla  Spagna,  Cuba,  le  Filippine 
ed  i  paesi  ispano-americani.  I  miscredenti,  non  ostante  l'avversione 
di  molti  di  loro  per  tutto  ciò  che  è  cattolico,  ammettono  general- 
mente che  Cuba  era  molto  bene  governata  e  prosperosa  oltre  ogni 
dire  sotto  la  signoria  spàgnuola  ;  e  questa  è  stata  pur  anche  di  grande 
vantaggio  alle  Filippine,  il  solo  gran  paese  asiatico  guadagnato  quasi 
del  tutto  al  cristianesimo.  Gli  abitatori  delle  Filippine  erano  felici, 
e  andavano  sempre  più  incivilendosi.  Il  solo  rimprovero  che  possa 
farsi  agli  Spagnuoli  è  quello  di  non  aver  tratto  bastevole  profitto  dalle 
naturali  ricchezze  delle  Filippine:  ma  non  si  può  andare  così  spedi- 
tamente, comò  in  Europa,  in  un  paese  tanto  lontano  e  con  un  popolo 
indolente,  la  cui  civiltà  conta  appena  qualche  secolo.  Le  nostre  gaz- 
zette rendono  giustizia  all'energia,  all'eroismo  degli  Spagnuoli  in  questa 
guerra,  anzi  si  mostrano  benevole  verso  l'esercito  e  la  marina  spà- 
gnuola. In  Germania  si  crede  che  la  guerra  durerà  molto  :  già  essa 
trova  il  suo  contraccolpo  in  tutti  i  paesi  spagnuoli  dell'America;  è 
dunque  assai  probabile  che  produrrà  durevole  effetto  commovendo  tutti 
quei  popoli,  eccitandoli  a  nuovi  sforzi.  Insomma,  la  guerra  ispano- 
americana par  che  ridesti  la  stirpe  spàgnuola  nel  nuovo  mondo.  Pa-» 
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recchie  fra  le  repubbliche  ispano-americane  sono  fiorenti  e  prospere, 
non  ostante  le  loro  dissensioni  al  di  dentro. 

I  cattolici,  il  partito  del  Centro,  hanno  combattuto  mai  sempre 
quella  politica  inaugurata  dal  Bismarck,  che  intende  a  proscrivere 
colla  forza  la  lingua  polacca  e  con  essa  anche  i  Polacchi  dalle  nostre 
province  orientali.  Questa  persecuzione,  ben  si  capisce,  ha  alienata 
la  popolazione  polacca  dal  Governo  ed  un  poco  altresì  dai  Tedesche 

I  Polacchi  si  sono  raccolti  e  chiusi  a  così  dire  in  so  stessi,  special' 
mente  perchè  questa  persecuzione  è  rafforzata  da  una  propaganda  vii' 
lana  a  vantaggio  del  protestantesimo.  Ma  questa  persecuzione  ha  dato 
anche  la  spinta  ai  Polacchi  verso  il  panslavismo,  dal  quale  finora  si 
erano  tenuti  lontani.  Non  è  molto,  si  è  tenuto  a  Praga  una  specie 
di  congresso  slavo  per  solennizzare  il  centenario  di  Palachy,  il  grande 
scienziato  e  letterato  che  fece  risorgere  in  Boemia  la  lingua  czeca. 
Quasi  tutti  i  popoli  slavi,  compresi  i  Polacchi,  vi  erano  rappresentati. 

II  generale  russo  Komaroff  proferì  un  discorso  molto  violento  contro 
la  Germania  e  i  Tedeschi,  accusandoli  di  tutti  i  delitti  e  malefìzii  a 
danno  degli  Slavi:  egli  però  dovette  a  quest'uopo  falsificare  la  storia} 
che  i  Tedeschi,  pur  avendo  commesso  delle  ingiustizie  verso  gli  Slavi, 
furono  ad  essi  apportatori  del  Vangelo  e  della  civiltà  cristiana.  I  prin- 
cipi slavi,  i  re  di  Boemia,  di  Polonia  e  di  Ungheria  chiamarono  spoor 
taneamente  i  tedeschi  e  loro  concedettero  privilegi  nei  loro  stati. 
Anche  a'  dì  nostri  i  buoni  cattolici  tedeschi  e  slavi  vanno  insieme 
d'accordo  e  sono  rimasti  amici.  Il  panslavismo  è  la  macchina  guer- 
resca usata  dalla  Russia  in  favore  dello  scisma  e  contro  l'Austria  e  la 
Germania  :  quindi  i  mestatori  czechi,  fautori  dello  scisma,  cercano  di 
risuscitare  l' hussitismo.  La  logica  comanderebbe  alla  Germania  come 
all'Austria  di  sostenere  il  cattolicismo  e  i  Polacchi,  invece  di  oppu- 
gnarli. Ora  si  vuol  radunare  a  Posen  un  congresso  di  medici  slavi, 
per  meglio  trarre  i  Polacchi  al  panslavismo. 

2.  Nel  discorso  del  trono,  alla  chiusura  del  Beichstag,  addì  6  maggio, 
l'imperatore  si  rallegrò  coll'assemblea  dei  molti  lavori  compiuti  du- 
rante la  sessione  :  codice  civile,  codice  di  procedura  militare,  legisla- 
zione operaia,  eccetera.  Le  finanze  sono  prospere,  fioriscono  le  industrie 
ed  il  commercio.  La  Germania  continuerà  la  sua  politica  pacifica,  man- 
terrà la  più  stretta  neutralità  nella  guerra  ispano-americana.  I  con- 
servatori ed  altri  che  avevano  sì  vivamente  assalito  il  defunto  Beichstag, 
sono  stati  per  tal  modo  smentiti  dallo  stesso  imperatore  che  parlava 
in  nome  del  Governo.  Per  mostrarsi  riconoscente  ai  servigi  resi  dal 
Beichstag,  l'imperatore  ha  insignito  dell'ordine  dell'aquila  rossa  il  sue 
presidente,  barone  de  Buol-Berenberg.  —  Il  nuovo  Beichstag  eletto  il 
16  giugno  porge  lo  stesso  aspetto  del  vecchio,  tranne  l'aumento  del 
Centro  e  dei  socialisti.  Esso  comprende  questi  gruppi:  Centro  10& 
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«(dianzi  98),  conservatori  58  (62),  partito  dell'impero  19  (24),  nazio- 
nali liberali  46  (50),  liberali  popolari  30  (28),  unione  liberale  12  (18), 
partito  popolare  della  Germania  meridionale  8  (12),  polacchi  14  (20), 
-socialisti  56  (48),  antisemiti  12  (16),  guelfi  (annoveresi)  4  come  prima, 
danesi  1,  socialista  cristiano  1  ;  più  3  conservatori  e  3  liberali  indi- 
pendenti. —  Auspice  il  Governo,  i  conservatori,  il  partito  dell'im- 
pero, i  nazionali  liberali  e  la  lega  degli  agricoltori  si  erano  collegati 
per  le  elezioni  :  le  cifre  sopra  recate  attestano  che  siffatta  alleanza  non 
ha  valso  loro  nemmeno  ad  impedire  che  perdessero  parecchi  seggi. 
<Jtiei  partiti  rimangono  così  rilegati  in  seconda  linea,  né  possono  più 
pretendere  a  qualche  preponderanza  :  questa  invece  è  guadagnata  dal 
•Centro.  Nessuna  maggioranza  è  possibile  senza  del  Centro,  il  quale 
può  costituirla  coi  partiti  della  destra  come  con  quelli  della  sinistra, 
-ed  ha  sicuro  per  sé  il  concorso  dei  Polacchi,  degli  Alsaziani  ed  altri 
ancora.  Sarà  deliberata  l'abolizione  della  legge  contro  i  Gesuiti  con 
più  forte  maggioranza  dell'anno  passato.  Siccome  il  signor  de  Buoi  ha 
rinunziato  al  mandato  del  Reichstag,  è  probabile  che  sarà  eletto  alla 
presidenza  il  conte  de  Ballestrem.  —  La  Vossische  Zeitung,  che  è  la 
principale  gazzetta  liberale  di  Berlino,  fa  queste  confessioni  :  e  II  Centro 
è  stata  la  piazza  forte  nella  battaglia  elettorale.  Il  liberalismo  è  disu- 
.  nito,  il  Centro  è  unito  piucchè  mai.  Per  que3ta  ragione  il  Centro 
dev'essere  soddisfatto  delle  elezioni,  mentre  le  sinistre  si  vanno  chie- 
dendo in  qual  modo  potrebbero  migliorare  la  propria  condizione.  Frat- 
tanto il  Centro  attesta  uno  straordinario  vigore  giovanile.  Tutti  i  pre- 
sagi, fatti  specialmente  dopo  la  morte  del  sig.  Windthorst,  che  questo 
partito  si  dissolverebbe,  sono  smentiti  dagli  avvenimenti.  Tutti  i  dis- 
sidii  interni,  sopratutto  per  risguardo  alle  faccende  militari,  non  hanno 
avuto  la  menoma  influenza  sul  partito,  perchè  si  è  sempre  ristabilita 
la  concordia  al  momento  opportuno.  >  Un  uomo  politico  di  Berlino,  il 
signor  von  Gerlach,  scrive  nella  Zeitung  di  Vienna  :  «  In  nessun  paese 
dell'Europa  la  Chiesa  cattolica,  fortemente  organizzata  nel  risguardo 
politico,  ha  mai  esercitato  una  azione  sociale  così  energica  come  quella 
del  Centro  in  Germania.  Di  tutte  le  gazzette  chiamate  borghesi  la  Voìks 
Zeitoing  di  Colonia  si  occupa  viemaggiormente,  e  col  miglior  senno,  delle 
questioni  sociali.  Il  Volksverein  cattolico,  l'ultima  opera  di  Windthorst, 
.esercita  una  grande  azione  sociale  co'  suoi  ufficii  d'assistenza  giudizia- 
ria, di  collocamento  ecc.  Tutti  gli  anni  il  Centro  rinnova  la  sua  proposta 
in  favore  della  «  personalità  civile  »  delle  associazioni  professionali.  E 
ben  si  veggono  le  risultanze  di  questi  sforzi.  Mentre  il  socialismo  fa 
rapidi  progressi  in  mezzo  agli  operai  protestanti,  non  ha  valso  ad  intao- 
«eare  i  grandi  centri  industriali  cattolici.  Inoltre  il  Centro  è  riescito 
a  strappare  Magonza  ai  socialisti.  Ha  saputo  evitare  la  scissura  in 
Baviera,  ove  si   è  fermato  il  movimento  degli  agricoltori   contro  il 
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.  Non  abbiamo  che  a  rallegrarci,  che  il  Ceutro  sia  rimasto  un 
o  partito,  per  cagione  della  riforma  sociale  » .  Nelle  alte  sfere 
ndo  officiale  si  è  molto  impensieriti  dei  progressi  del  socialismo, 
3  ha  conquistato  tutte  le  grandi  città  protestanti,  Amburgo, 
ia,  Conisberga,  Manheim,  Elberfeld,  Lipsia,  Chemnitz,  Norim- 
eccetera  ;  e  specialmente  poi  tutte  le  città  capitali,  Berlino, 
,  Brunswick,  Stoccarda,  Weimar,  Karlsruhe,  Darmstadt.  A  Mo- 
socialismo  non  è  rimasto  soccombente  solo  in  grazia  del  governo 
e  propagante  il  liberalismo  ed  il  protestantismo,  i  quali  hanno 
o  la  via  al  socialismo.  GÌ'  impiegati  ed  anche  gli  officiali  hanno 
voto  palesemente  ai  socialisti  per  odio  al  catolicismo.  Que- 
,  per  merito  del  Centro,  si  è  strappato  ai  socialisti  uno  dei  due 
i  Monaco.  A  fil  di  logica,  l' imperatore,  i  principi  e  governi 
nania  dovrebbero  sollecitamente  rendere  giustizia  alla  Chiesa 
a,  restituirle  intera  la  libertà  de'  suoi  movimenti,  ristabilire  i 
ed  istituti  che  le  sono  guarentiti  dalle  costituzioni,  dai  trat- 
lalle  tradizioni.  Ma  se  i  governi  fossero  logici  e  chiaroveggenti, 
lismo  non  avrebbe  maj  notevole  estensione. 
Dopo  le  elezioni,  il  20  giugno,  Guglielmo  II  diceva  ad  una 
a  delle  milizie  a  Potsdam  :  «  Ho  assunto  la  corona  con  grandi 
api.  Dappertutto  si  dubitava  di  me,  dappertutto  fui  mal  giti- 
Solo  l'esercito  avea  fiducia  in  me,  credeva  in  me  ;  appoggiato 
,  e  fiducioso  nel  nostro  vecchio  Dio  assunsi  il  gravoso  incarico, 
io  che  l'esercito  era  il  migliore  appoggio  del  nostro  paese,  il 
principale  del  trono  prussiano,  al  quale  mi  ha  chiamato  Iddio. 
invilito  che,  mercè  l'annegazione  degli  officiali  e  dei  soldati, 
to  è  rimasto  quale  me  lo  lasciarono  i  miei  predecessori.  Noi 
Bmo  insieme  per  dieci  anni  ancora,  con  la  stessa  fedeltà  e  la 
innegazione,  perchè  siano  conservati  i  fulcri  principali  del- 
to,  prodezza,  onore  e  obbedienza  cieca  senza  restrizioni  ».  Tutti 
creduto  di  scorgere  in  queste  parole  una  risposta  ai  progressi 
ialisti  nelle  elezioni.  Una  settimana  prima  V  imperatore  teneva 
sorso  ai  direttori  e  agli  artisti  dei  regii  teatri,  che  «  hanno  ad 
come  la  scuola  e  l'università,  uno  strumento  del  monarca,  e 
o  conferire  a  salvare  i  beni  maggiori  della  bella  patria  tedesca  ». 
raccomandava  di  seguire,  con  intera  fiducia  in  Dio,  l' idealismo 
attere  jl  materialismo  e  l'andazzo  antitedesco  che  hanno  già 
la  scena  tedesca.  Ma  il  materialismo  è  insegnato  nella  scuola 
università,  donde  penetra  in  tutte  le  classi,  compresi  gliau» 
immatici  e  i  loro  interpreti. 

ornali  cattolici  fanno  rilevare,  come  le  autorità  prussiane  at* 
>  a  tór  di  mezzo  l'elemento  polacco.  Valendosi  del  fondo  di 
lioni  la  commissione  colonizzatrice  acquista  sconfinati  terreni, 
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ne  espelle  i  fittaittoli  e  giornalieri  polacchi  per  istabilirvi  famiglie 
protestanti  tedesche,  per  le  quali  si  è  già  istituita  una  quarantina  di 
parrocchie  nella  Posnania.  I  Polacchi  sono  costretti  ad  emigrare  e  sta- 
bilirsi nelle  contrade  tedesche  e  specialmente  nelle  città.  Dappertutto 
è  soppresso  V  insegnamento  polacco. 

4.  Le  Camere  prussiane  hanno  deliberato  la  legge  che  assegna  la 
somma  di  3,438,400  marchi  ad  aumentare  gli  emolumenti  ai  parro- 
chi  cattolici,  che  debbono  salire  a  1900  marchi  pei  primi  cinque  anni, 
e  progredir  poscia,  ogni  cinque  anni,  di  400  o  300  marchi,  e  giun- 
gere poi  a  3200  marchi  dopo  25  anni  di  ministero  sacerdotale.  Sono 
trattati  meglio  i  pastori  protestanti,  poiché  i  loro  emolumenti  anele- 
ranno da  2L00  marchi  a  4800.  Le  parrocchie,  la  cui  rendita  raggiunge 
o  trapassa  le  somme  proposte  dalla  legge,  non  saranno  comprese  nella 
spartizione.  —  Sembra  ohe  i  Russi  di  stanza  a  Berlino  bramino  che 
nella  nostra  capitale  sia  eretta  una  sede  episcopale  €  ortodossa»,  dalla 
quale  dipenderebbero  le  cappelle  russe  di  Wiesbaden,  Stoccarda,  Parigi, 
eccetera.  La -sacra  sinodo  di  Pietroburgo  sarebbe  favorevole  a  questo 
disegno.  Ben  più  necessario  sarebbe  un  vescovato  cattolico  pei  250,000 
cattolici  di  Magdeburgo  e  del  là  Pomerania,  dei  quali  170,000  o  180,000 
hanno  dimora  in  Berlino  e  nel  suo  distretto.  Berlino  finora  ha  sol- 
tanto nove  parrocchie  cattoliche  ;  ma  ora  si  attende  a  formarne  di  nuove, 
é  specialmente  una  chiesa  parrocchiale  dedicata  alla  SS.  Vergine,  p?r 
la  quale  si  è  pur  dianzi  comperato  il  terreno.  Colla  chiesa  del  presidio, 
abbiamo  18  tra  chiese  e  cappelle  in  città,  ed  una  dozzina  nel  distretto. 
Sarebbe  necessario  raddoppiare  questi  numeri.  Nelle  due  province  vi 
sono  da  20  a  30  fra  parrocchie  e  cappelle,  elementi  bastevoli  davvero 
per  una  grande  diocesi.  Alcuni  vorrebbero  di  Berlino  fare  un  arci- 
vescovato con  Erfurt  ed  Amburgo  per  sedi  suffraganee.  La  città  di 
Erfurt,  che  ha  una  cattedrale  cattolica,  è  il  centro  naturale  dei  180 
o  190,000  cattolici,  ripartiti  in  140  parrocchie,  della  provincia  di  Sas- 
sonia. Amburgo,  con  sei  parrocchie  è  il  centro  dello  Schleswig-Hoi- 
stein  e  del  Mecklemburgo,  oon  una  ventina  tra  parrocchie  e  stazioni, 
che  costituiscono  un  vicariato  apostolico  amministrato  dal  vescovo  di 
Ojnabruck.  Già  si  è  trattato  alla  Camera  di  staccare  Acquisgrana, 
con  la  sua  cattedrale  di  Carlomagno,  e  trecento  parrocchie  dalParchi- 
diocesi  di  Colonia,  alla  quale  rimarrebbero  tuttavia  settecento  parroc- 
chie. Nei  giornali  si  è  parlato  di  erigere  ad  arcivescovato  Strasburgo 
e  staccarne  l'Alsazia  superiore  con  un  vescovato  a  Colmar,  ove  esiste 
una  bella  cattedrale,  e  Colmar  e  Metz  diventerebbero  suffraganee  di 
Strasburgo.  La  Volksxeiiung  di  Coionia  ha  fatto  vedere,  l'altro  giorno, 
che  ci  vorrebbero  da  tre  a  quattromila  nuove  parrocchie  pei  venti  mi- 
lioni di  cattolici  della  Germania,  che  ne  hanno  ade3so  soltanto  undi- 
cimila. Ma  sarebbe  mestieri  altresì  aumentare  il  numero  delle  diocesi. 
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di^Breslavia  e  di  Colonia  contano  per  ciascuna  intorno  a  u» 

>  di  parrocchie  e  cure.  Il  numero  dei  cattolici  va  crescendo, 
libertà  che  c'è  di  fissare  dimora,  e  colle  agevolezze  di  spo- 
i  cattolici  si  spargono  nelle  contrade  protestanti  ove  mancano 
je,  di^sacerdoti  e  di  scuole.  Di  tal  guisa  vanno  moltiplican- 
aatrimonii  misti,  e  i  figliuoli  che  ne  nascono  per  la  più  gran 
assano  al  protestantesimo. 

ilta  da  una  statistica  officiale  che  di  597,921  fanciulli  nati  in 
da  matrimonii  misti,  332,947  passano  al  protestantesimo,  e 
I  (cioè  68,299  di  meno)  diventano  cattolici.  Naturalmente  Fin- 
delie  autorità  contribuisce  molto  a  questo  discapito  pel  catto- 
,  La  proporzione  è  più  favorevole  ai  cattolici  nelle,  province 
e.  Gran  lavoro  ci  resta  a  fare  per  diminuire  queste  perdite 
3.  —  Dopo  una  vacanza  di  parecchi  anni,  alla  sede  arcivesco- 
Friburgo  in  Brisgovia  è  stato  promosso  Mons.  Komp  vescovo 
La,  ma  il  10  maggio  è  morto  a  Magonza  mentre  viaggiava  per 
•e  possesso  della  sua  sede.  Il  giorno  appresso  è  morto  Mons.  Reiser 

>  di  Bottenburgo.  Delle  cinque  sedi  della  provincia  di  Friburgo 
dunque  di  Magonza  è  la  sola  che  non  sia  priva  di  vescovo.  11 
o  di  Limburgo  ha  poc'anzi  eletto  vescovo  Mons.  Willé,  abate 
erciensi  di  Marienstatt.  Nuovi  ritardi  e  nuove  difficoltà  si  te- 
pecialmente  per  la  nomina  dell'Arcivescovo  di  Friburgo.  —  Addi 
jgio  il  vescovo  di  Mùnster  consacrò  l'ampia  basilica  di  Biller- 
ledicata  a  San  Ludgero,  primo  vescovo  della  detta  diocesi:  la 
sorge  sull'area  della  casa  ove  morì  quel  santo  vescovo.  11 
nkloke,  architetto  di  questo  splendido  capolavoro,  si  è  reso  be- 
do  prima  che  fosse  compiuto  l'adornamento  interno  della  chiesa. 
Loto  che  i  tedeschi  cattolici  degli  Stati  Uniti,  emulando  quelli 
ladre  patria,  tengono  tutti  gli  anni  un  grande  congresso  per 
arsi  intorno  alla  difesa  della  causa  cattolica.  Ora  si  viene  a 
che  i  coloni  tedeschi  del  Brasile  meridionale  hanno  tenuto  il 
imo  congresso  dal  24  al  30  marzo  nel  villaggio  di  Harmonia: 
ero  parte  più  di  duemila  aderenti.  Si  trattò  ancora  di  ampliare 
nie  tedesche  per  istabiiirvi  i  novelli  arrivati  e  le  incipienti 
e  che  non  trovano  masserie  nelle  antiche  colonie.  Fu  delibe- 
raggruppare  sempre  insieme  da  cinquanta  a  cento  famiglie,  allo 
li  poter  meglio  istituire  una  parrocchia  ed  una  scuola.  Una 
zionejdi  cattolici  italiani  si  recò  a  far  visita  fraterna  al  congresso. 
U  viaggio  di  Guglielmo  IL  in  Palestina  prende  alcun  poco  il 
re  di  un  pellegrinaggio  e  di  una  manifestazione  internazionale 
otestantesimo.  L'imperatore  assisterà  all'inaugurazione  della 
protestante  dedicata  al  Redentore,  che  ai  farà  con  lo  stesso 
•niale  usato,  il  31  ottobre  1892,  per  l'inaugurazione  della  ristata 
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tuta  chiesa  del  castello  a  Wittemberga,  notoria  per  le  tesi  che  Lutero 
vi  affisse  alla  porta.  Yi  saranno  invitati  tutti  i  principi  protestanti 
della  Germania,  i  capi  del  protestantesimo  in  Austria  ed  in  Baviera, 
le  regine  d'Inghilterra  e  d'Olanda  e  il  re  di  Svezia,  i  quali  si  sono 
fatti  rappresentare  a  Yittemberga.  L'inaugurazione  dunque  dell'JEWoe- 
serkirche  (chiesa  del  Redentore)  a  Gerusalemme  sarà  una  manifesta- 
zione comune  del  protestantesimo  europeo  :  l'imperatore  di  Germania 
ne  comparirà  come  il  capo.  Federico  IH,  quand'era  principe  eredita- 
rio, visitò  anch'egli  Terrasanta,  e  n'ebbe  ispirazione  a  dettar  pagine 
di  ricordi,  improntate  d'altissimi  sentimenti  cristiani.  Questi  due 
jpeUegrinaggi  di  principi  protestanti  sono  certamente  curiosi  per  più 
ragioni.  I  principi  protestanti  non  avean  fatto  mai  viaggi  di  tal  ge- 
nere, ispirati  da  un  sentimento  religioso,  e  trenta  o  quarant'anni 
addietro  sarebbero  stati  impossibili.  Forse  i  protestanti  arriveranno 
così  ad  intendere  le  crociate. 

Il  22  maggio  i  due  figli  più  grandicelli  dell'imperatore  furono 
ammessi  sll'Mnsegnung,  che  è  una  specie  di  Cresima,  nella  chiesa 
della  pace  a  Potsdam.  I  principi,  e  i  loro  fratelli  minori,  vestivano 
la  divisa  militare.  Il  pastore,  sopraintendente  generale  Dryander,  pose 
in  rilievo,  a  quanto  dicono  le  gazzette,  che  la  patria  esigeva  grandi 
<x>se;  rammentò  loro  l'esempio  di  Guglielmo  I  e  di  Federico  III;  gli 
uomini  tutti,  cingano  corona  o  siano  operai,  sono  chiamati  a  guada- 
gnarsi il  cielo  mediante  il  vangelo.  Poscia  i  principi,  rivolti  verso 
l'assemblea  dei  presenti,  lessero  la  professione  di  fede  da  lor  medesimi 
composta.  Il  principe  ereditario  poggiava  la  sua  su  quel  testo  del  van- 
gelo «  mostratemi  qual  via  debbo  seguire  > ,  per  asseverare  che  era 
suo  proposito  di  essere  il  primo  a  servire  il  suo  re  e  la  sua  patria, 
fino  a  versare  l'ultima  stilla  del  suo  sangue,  e  che  era  del  pari  de- 
liberato ad  essere  un  membro  operoso  della  chiesa  evangelica.  Il  prin- 
cipe Eitel  Federico  leggeva  un  voto  consimile.  Poscia  il  sig.  Dryander 
lesse  la  professione  di  fede,  probabilmente  la  così  detta  €  professione 
apostolica  » ,  e,  dopo  recitato  il  Pater  noster,  benedisse  i  due  principi. 
Con  un  cantico  ebbe  termine  la  cerimonia.  I  principi  strinsero  la 
mano  al  sig.  Dryander,  e  l'imperatore  gli  consegnò  le  insegne  di 
commendatore  dell'Ordine  di  Hohenzollern.  —  La  sera  stessa  della  chiu- 
sura del  Reichstag,  6  maggio  scorso,  l'imperatore  offerse  un  pranzo 
a'  suoi  membri.  Nel  brindisi  ohe  fece,  ringraziolli  dei  loro  patriottici 
lavori,  rammentando  l'esempio  dell'augusto  suo  avo,  e  volgendo  ad 
-essi  questa  raccomandazione  :  €  In  tutti  i  lavori  che  compirete,  qual 
che  sia  la  vostra  confessione,  dovete  sempre  pensare,  quando  verrà 
la  chiamata  al  cielo,  a  potervi  presentare  con  tranquilla  coscienza  al 
cospetto  di  Dio  e  del  nostro  vecchio  imperatore;  che  ciascuno,  al  sen- 
tirsi domandare  se  ha  lavorato  con  tutto  l'animo  pel  bene  dell'impero, 
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possa  recarsi  la  mano  al  petto  e  rispondere:  sì>.  Noi  ponjamo  molto 
in  alto  i  nostri  santi,  certamente;  ma  non  ci  sarebbe  mai  venuta 
l'idea,  che  la  stessa  Regina  dei  santi  e  degli  angeli  abbia  il  dritto 
o  l'ufficio  di  giudicare  e  interrogare  quei  che  entrano  in  cielo.  I  pro- 
testanti negano  la  santità  ;  pur  tuttavia  Guglielmo  secondo,  che  si  at- 
teggia a  capo  del  protestantesimo  europeo,  attribuisce  a  suo  nonno 
potestà  consimili  a  quelle  di  Dio  nell'altro  mondo.  Qualche  anno 
addietro,  Guglielmo  II  si  era  contentato  di  asserire  che,  se  suo  nonno 
fosse  vissuto  nel  medio  evo,  sarebbe  stato  venerato  qual  santo,  e  si 
sarebbero  fatti  pellegrinaggi  alla  sua  tomba.  Quest'anno,  addì  6  maggio, 
nell'adunanza  generale  della  società  per  la  costruzione  delle  chiese 
evangeliche  a  Berlino,  presieduta  dal  gran  maestro  di  Corte  sig.  ba- 
rone Mirbach,  si  è  notato  che  la  società  medesima  negli  ultimi  dieci 
anni  ha  costrutto  42  chiese  in  Berlino  e  suo  distretto;  altre  9  si 
stanno  costruendo  ;  si  sono  spesi  25  milioni,  dei  quali  6,600,000  for- 
niti dalla  società  ;  3,400,000  da  altra  associazione;  4  milioni  dall'ini 
paratore  e  dall'imperiale  famiglia;  il  rimanente  è  stato  fornito  soprat- 
tutto dalla  città  di  Berlino,  che  a  tali  prestazioni  è  stata  costretta 
in  forza  di  un'ordinanza  del  1573. 

La  relazione  prova  che  la  chiesa  dedicata  alla  memoria  di  Gu- 
glielmo I  (Kaiser-Wilhelm  Gedaechtniss-Kirche)  ha  importato  sol  essa 
la  spesa  di  cinque  milioni  :  ci  vorrebbero  ancora  due  milioni  per  ab- 
bellirla con  mosaici;  ma  da  parecchi  anni  i  doni  si  sono  fatti  rari. 
V  ha  chi  censura  altamente  questa  sfarzosa  costruzione,  siccome  con- 
traria allo  spirito  del  protestantesimo:  lo  sciagurato  ex- gesuita  Hoens- 
broech  scrive  che  è  troppo  cattolica.  Figuratevi  che  ci  sono  dei  santi 
non  biblici,  col  nimbo  e  la  corona  come  presso  i  cattolici;  nelle  sue 
invetriate  e  ne'  suoi  ornamenti  questa  chieea,  intitolata  ad  un  impe- 
ratore protestante,  ha  dei  simboli  cattolici  e  degli  emblemi  che  com- 
provano un  concetto  €  oltramontano  »  del  testo  delia  Bibbia.  Ma  questo 
fiero  censore  pone  in  sodo  altresì  che  non  si  è  giunti  peranche  a 
formare  uno  stile,  una  forma  acconcia  e  peculiare  per  le  chiese  evan- 
geliche. Questo  è  vero;  si  sono  indetti  concorsi,  radunati  congressi 
per  trovare  uno  stile,  una  fórma  che  fosse  pure  l'espressione  acconcia 
della  chiesa  e  dell'  idea  protestante,  e  rispondesse  alle  richieste  del 
suo  culto;  ma  nulla  si  è  trovato,  non  si  è  giunti  ad  alcun  risulta- 
mento  degno  che  se  ne  tenga  conto.  La  cagione  di  questa  inperfezione  si 
troverebbe  per  avventura  in  un'altra  lacuna,  nella  mancanza  cioè  di 
un  domina,  di  un  simbolo  comune?  Il  consiglio  superiore  della  Chiesa 
(Oberkirchmrath)  ha  testé  ricusato  di  sancire  l'elezione  del  sig.  Scipio 
a  secondo  pastore  nella  chiesa  Doro  tea  di  Berlino.  Siccome  la  rappre- 
sentanza di  questa  parrocchia  ne  ha  mosso  richiamo,  il  Consiglio  ha 
risposto  che  non  voleva  toccare  comecchessia  la  fede  particolare  del 
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sig.  Scipio  né  la  sua  libertà  di  manifestare  le  proprie  .opinioni  ;  ma 
il  aig.  Scipio  ha  manifestato  le  sue  idee  in  modo  aggressivo  :  tutto  il 
male  sta  qui.  Pertanto  il  sig.  Scipio  rimarrà  privo  solamente  della 
presente  promozione  ;  rimarrà  a  far  da  pastore  a  Stettino,  ove,  sotto 
l'autorità  dello  stesso  Consiglio  superiore  della  Chiesa  evangelica,  potrà 
seguitare  a  spiegare  il  Vangelo  in  guisa,  che  non  vi  resti  più  nulla 
della  divina  rivelazione.  Terminerò  con  un  quadro  d'altra  specie  e  ca- 
rattere. Il  padrone  della  foresta  presso  Eisenach,  nella  quale  trovasi 
la  grotta,  creduta  il  luogo  ove  accadde  il  miracolo  delle  rose  di  Santa 
Elisabetta  d'  Ungheria  (o  di  Turingia),  ha  fatto  adornare  questa  grotta 
con  un  bassorilievo  che  rappresenta  il  detto  miracolo.  Nella  festa  di 
Pentecoste  il  bassorilievo  è  stato  inugurato  alla  presenza  delle  maestre 
e  delle  alunne  di  un  collegio  di  signorine  e  di  un  seminario  di  maestre, 
venute  quest'ultime  da  Berlino.  Le  90  alunne  bianco  vestite  si  reca- 
rono in  processione  alla  grotta  e  quivi  cantarono  1'  inno  allo  Spirito 
Santo.  Il  direttore  sig.  Yogeler  tenne  un  discorso  per  mettere  in  ri- 
salto la  storia  e  le  leggende,  che  si  collegano  alla  Wartburg,  castello 
ove  dimorava  Santa  Elisabetta;  e  celebrò  la  nobile  e  sublime  figura 
della  caritatevole  langravia.  Poscia  le  donzelle  adornarono  la  grotta 
di  ghirlande  di  rose,  e  sparsero  di  fiori  il  suolo,  cantando  un  acconcio 
mottetto  :  singolare  davvero  quest'omaggio  di  fanciulle  e  maestre  pro- 
testanti ad  una  delle  nostre  grandi  Sante  ! 

6.  In  Germania  si  pubblicano  3405  giornali  (in  1884  città)  con  una 
tiratura  media  di  3660  copie  :  tre  giornali  sono  scritti  in  lituano, 
30  in  polacco,  7  in  francese,  e  19  in  danese  ;  900  giornali  non  hanno 
colore  politico  determinato,  486  sono  favorevoli  al  Governo,  321  con- 
servatori, 318  cattolici  (Centro),  356  liberali,  300  nazionali  liberali, 
54  socialisti.  Si  spendono  63  milioni  all'anno  per  le  associazioni  a 
questi  giornali. 

BELGIO  (Nostra  Corrispondenza).  1.  Il  Congresso  eucaristico.  —  2.  Il  Con- 
gresso delle  case  operaie.  —  S.  La  ferrovia  del  Congo. 

1.  L'undecimo  Congresso  eucaristico,  non  ha  guari  terminato,  ri- 
marrà il  principale  avvenimento  cattolico  di  quest'anno;  è  riescito 
perfettamente,  e  non  può  fallire  che  da  queste  solenni  assise  non 
ingorghi  una  corrente  di  fede  e  di  amore  divino  intensa  e  animatrice. 
DifEatti  lo  scopo  e  la  risultante  essenziale  di  questo  Congresso  è  l'ac- 
crescimento del  culto  eucaristico,  più  assai  che  la  discussione  più  o 
meno  profonda  delle  questioni  liturgiche  ed  altrettali  ohe  figurano  nei 
programmi  elaborati  dagli  ordinatori.  Questi  possono  bensì  segnare  le 
linee  maestre  di  un  quadro  molto  generale;  ma  il  non  essersi  fatta 
In  precedenza  una  pubblicazione  di  relazioni,  che  designassero  con 
esattezza  l'oggetto  delle  discussioni  ;  la  brevissima  durata  delle  sedute  ; 
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trovare  luoghi,  che  consentissero  di  suddividere  il  Con- 
ior  numero  di  sezioni  ;  tutte  queste  cagioni  forse  hanno 

>  conclusioni  pratiche  potessero  chiarirsi  pienamente 
,  nei  quali  sarebbe  stato  opportuno  cercare  mezzi 
ina,  di  propaganda  o  di  sviluppo  in  appresso.  Si  è  li- 
neila sfera  delle  generalità,  e  nella  sposizione  di  quanto 
i  in  rispondenza  del  culto  eucaristico.  Quant'è  mira- 
i  di  opere  ai  giorni  nostri!  Per  l'effetto  complessivo 
certamente  non  ci  voleva  di  meglio.  Lo  zelo  degli  as- 

del  continuo  accalorato  da  nobilissimi  esempii  ;  i  pen- 
tanno  germogliato  in  copia,  allo  svelarsi  le  iniziative 
d  missionarii  e  catechisti  ;  ed  in  questo  contatto  di  en- 
irtù,  ciascuno  ha  sentito  sublimarsi  il  suo  amore  eu- 
[  propositi  ravvalorarsi.  A  questi  già  sì  possenti  ef- 
isso voglionsi  aggiungere  le  maestose  glorificazioni  pub- 

>  dal  88.  Sacramento  nei  solenni  riti  della  Cattedrale 
ca  processione  dell'ultimo  giorno,  nella  quale  il  Belgio 
ì  unito  in  comunità  di  fede  e  di  amore.  Può  dirsi  dun- 
inovellamento  di  vita  eucaristica  fu  ispirato  da  questo 

>  anime  di  quanti  vi  parteciparono,  e  ciascuno  di  essi 
l  copia  nella  rispettiva  cerchia  d' influenza  e  autorità, 
tenne  colla  presidenza  effettiva  di  mons.  Doutreloux, 
gi.  Già  sapete  che  il  S.  Padre  aveva  dato  agli  ordina- 
siosa  testimonianza  di  affetto  delegando  specialmente  a 
un  membro  del  S.  Collegio,  l'Emo  Card.  Vincenzo  Van- 
iando  a  mons.  Doutreloux  un  Breve  d' incoraggiamento 
benedizione:  vedete  dunque  che  il  cuore  di  Leone  XIH 
con  noi. 

za  d'onore  era  composta  degli  Eminentissimi  Cardinali 
utelli,  Goossens  Arcivescovo  di  Malines,  e  Langénieux, 
Reims:  ma  questi  per  mala  ventura  non  potè  recarsi 
e  l'episcopato  francese  era  rappresentato  soltanto  dal 
ora.  Ventiquattro  prelati  hanno  seguito  regolarmente  i 
presso;  e  circa  quattromila  sono  stati  gli  aderenti,  sa- 
i  e  signore.  Una  speciale  sezione  per  la  prima  volta 
a  queste  ultime,  e  così  esse  poterono  ascoltare  assen- 
ioni  intorno  alla  frequenza  nell'assistere  alla  S.  Messa, 
nensuale,  alla  Comunione  riparatrice,  all'apparecchio 
la  prima  Comunione,  alla  necessità  di  vegliare  perchè 
empiano  il  precetto  pasquale  ;  cose  tutte  che  si  appar- 
erà d'azione  dalla  donna  in  società.  Nelle  assemblee 
ero  le  più  splendide  prove  d'eloquenza.  Da  parte  degli 
ano  notati  i  discorsi  fiammeggianti  di  carità  del  Cardi- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CONTEMPORANEA  4$? 

naie  Arcivescovo  di  Malines  e  quello  del  Cardinale  Yannutelli  riboc- 
cante dell'affettuosa  sollecitudine  del  S.  Padre;  la  bella  improvvisa- 
zione del  priore  dell'abbazia  di  8.  Anselmo,  nostro  compatriota,  Don 
Lorenzo  Janssens,  che  in  un  quadro  magistrale  ritrasse  la  triste  con- 
dizione, a  cui  sono  ridotte  adesso  in  Italia  le  associazioni  e  le  opere  cat- 
toliche, ed  affrettò  coi  voti  l'avvento  di  quel  giorno  in  cui  il  pieno 
trionfo  della  Eucaristia  in  Roma  recherà  altissimo  conforto  al  Ponte- 
fice ed  al  mondo  cattolico.  Molto  interessamento  destarono  anche  le 
comunicazioni  del  Vescovo  di  Adana  e  di  Tarso,  capo  di  una  diocesi, 
nella  quale  il  culto  del  SS.  Sacramento  ha  fatto  i  più  consolanti  pro- 
gressi dopo  il  Congresso  di  Gerusalemme;  di  mons.  Badini  Tedeschi, 
il  quale  ci  riassunse  l'ordinamento  e  lo  scopo  dell'opera  delle  chiese 
povere  a  Roma;  del  P.  Yermersch  d.  C.  d.  G.,  zelantissimo  promotore 
dell'opera  dei  ritiri  operai  nel  Belgio.  E  suscitarono  entusiasmo  le 
ardenti  parole  dei  vescovi  di  Cahors  e  di  Birmingham.  L'elemento 
laico  non  ha  fatto  minor  prova  di  valore,  sebbene  i  nostri  uomini  poli- 
tici abbiano  partecipato  ai  lavori  del  Congresso  soltanto  in  picciol  nu- 
mero, il  sig.  Helleputte,  uno  dei  nostri  cospicui  deputati,  celebrò  stu- 
pendamente gli  eterni  trionfi  della  Eucaristia;  il  conte  Yerspeyen, 
decano  del  giornalismo  belga,  magnificò  lo  splendore  del  SS  Sacra- 
mento, qual  fonte  generatrice  della  concordia  e  della  carità;  il  sig.  Gof- 
fredo Knrth,  esimio  professore  a  Liegi,  con  lirici  voli  maravigliosi  mo- 
strò la  maestà  e  potenza  di  apostolato  della  cattolica  liturgia  ;  il  sig.  Ales- 
sandro Braun  da  ultimo,  questo  avvocato  di  sì  gran  merito  che  sta  a 
capo  degli  operosi  cattolici  del  nostro  paese,  con  parola  calda,  imma- 
ginosa, efficace  ha  proclamato  €  bancarotta  del  rispetto  umano  » ,  ban- 
carotta oggimai  piena  ed  intera,  mercè  la  saldezza  di  convincimenti 
ed  il  coraggio  civile  che  le  nuove  generazioni  attingono  dall'esempio 
e  dall'insegnamento  della  università  di  Lovanio,  perchè  e  questo  inse- 
gnamento è  tutto  quanto  un  atto  pubblico  di  adorazione». 

Lo  studio  delle  questioni  più  particolari  era  riserbato  a  due  se- 
zioni laiche  e  ad  una  sacerdotale  :  questa,  prima  di  tenere  seduta  a 
porte  chiuse,  prese  a  disamina  la  relazione  del  P.  Lahousse  d.  C.  d.  G. 
intorno  alla  importanza  della  scienza  sacerdotale  del  domina  eucari- 
stico, e  sull'abuso  della  terminologia  relativa  al  SS.  Sacramento.  La 
prima  sezione  doveva  occuparsi  delle  manifestazioni  della  pietà  euca- 
ristica e  delle  questioni  d'insegnamento  e  di  apostolato.  Qui  natu- 
ralmente non  posso  riferire  le  molte  opinioni  che  si  sono  palesate  in 
sì  vasto  campo;  mi  basterà  citarvi,  come  specialmente  interessanti, 
la  discussione  sòrta  sulla  opportunità  dell'adorazione  notturna;  la 
proposta  del  canonico  Yan  den  Gheyn  di  Gand,  intesa  ad  ottenere 
che  i  poveri  sieno  ammessi  gratuitamente  nelle  Confraternite  del 
SS.  Sacramento;  le  comunicazioni  relative  alle  molteplici  opere  fon- 
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date  in  questi  ultimi  anni,  la  maggior  parte  delle  quali  ha  per  iecopo 
l'educazione  cristiana  dell'infanzia  e  della  gioventù  operaia.  Oltre 
catechismi  delle  dame  di  S.  Giuliana,  della  quale  già  il 
>  avea  fatto  conoscere  alla  sezione  delle  signore  la  storia 
mto,  i  congressisti  stranieri  hanno  imparato  l'esistenza  e 
io  meglio  conosciuto  l'importanza  dell'Opera  militare  dei 
>risti;  l'opera  di  propaganda  dei  PP.  dell'Assunzione  in- 
tuseries  du  Dimanche»;  i  sodalizii  di  Adorazione  creati 
Lti  di  Lovanio  e  dai  giovani  di  Bruxelles,  quest'ultimo 
anni  istituito  e  composto  di  oltre  800  membri;  i  circoli 
fondati  a  Bruxelles  per  l'istruzione  religiosa  dei  giova- 
ci tre  all'apparecchio  alla  prima  Comunione,  comprende 
li  perseveranza  per  operai  adulti.  Quanta  virtù  consola- 
nte liete  speranze  sono  germogliate  in  tutti  i  cuori,  rile- 
;oria  di  questi  slanci  di  fede,  la  spontaneità  di  queste 
;ie,  la  forza  di  volontà  operosa  di  questi  giovani,  che  a 
son  fatti  capaci  pienamente  del  proprio  dovere,  e,  come 
isimo  uno  di  loro,  e  hanno  acquisito  piena  conoscenza  della 
abilità!  »  Tutte  le  simpatie  del  Congresso  si  sono  volte 
d,  e  da  unanime  acclamazione  è  stato  accolto  il  voto  for- 
mons.  Doutreloux  ohe  si  raduni  a  Bruxelles  un  €  Con- 
opere cattoliche  della  gioventù  > . 

da  Sezione  doveva  occuparsi  dei  pubblici  atti  d'omaggio 
Sacramento,  dei  temi  d'arte  e  di  storia  religiosa.  In  un 
empo  relativamente  molto  breve,  essa  udì  una  serie  di 
ni  sopra  un  argomento  sempremai  interessante  e  caro,  cioè 
)o  del  culto  eucaristico  nelle  missioni.  I  religiosi  di  Scheut; 
Bengala,  a  Ceyland  ed  Kwaago  (Congo  Belga);  i  padri 
?anganika;  gli  assunz  ionia  ti  e  i  lazzaristi  nella  Tracia  e 
onia  ;  i  cappuccini  nel  Pendjab  ;  i  missionarii  di  mons.  Ye- 
rist  Church  (presente  al  Congresso)  nella  Nuova  Zelanda  ; 
si  adoperano  con  sempre  maggiore  buon  esito  ad  appa- 
regno  di  Cristo.  Finalmente  nel  campo  dell'arte  cristiana, 
Sezione  si  è  brevemente  occupata  della  necessità  di  far 
udenze  veramente  liturgiche,  ma  non  è  stato  possibile  met- 
sa  sui  modi  di  riforma  da  adottare.  —  Nelle  pubbliche 
rdinate  a  complemento  del  Congresso  il  popolo  brussellese 
ra.  di  essere  aff azionarissimo  alla  devozione  verso  il  SS.  Sa* 
ina  folla  straordinariamente  numerosa  accalcavasi  tutte  le 
hiesa  di  Santa  Gudula  per  ricevere  la  solenne  benedizione 
ad  ascoltare  gì'  insigni  predicatori,  onde  il  Comitato  si  era 
il  concorso.  Ciascuno  di  essi,  giovandosi  de'  suoi  singolari 
doperò  a  mettere  in  rilievo  V  influenza  e  la  necessità  della 
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diTina  Eucaristia  nello  svolgimento  dell'umanità.  Mona.  Cartuy  vela,  ohe 
ha  tanta  potenza  nel  commuovere,  disegnò  a  linee  maestre  ravvia- 
mento dell'uomo  verso  il  suo  eterno  destino,  al  lume  del  SS.  Sacra- 
mento. Nel  giorno  appresso  il  P.  Janvier,  priore  del  convento  dei  do- 
menicani di  Flaviguy,  descriveva  con  alta  sublimità  di  linguaggio  gli 
splendori  della  unione  eucaristica.  Poi  il  P.  Coubè,  gesuita  della  casa 
di  Parigi,  tenne  una  conferenza  ricca  di  documenti,  di  forma  casti- 
gata ed  incisiva,  a  mostrare  l'efficacia  sociale  della  SS.  Eucaristia 
nell'odierna  crisi;  sol  Essa  farà  salva  la  società,  perchè  sol  Essa  ri- 
prova l'egoismo,  fonte  di  tutte  le  più  aspre  contese,  e  sol  Essa  fa 
accettare  i  patimenti,  cagion  precipua  di  tutte  le  ribellioni.  Per  ul- 
timo l'abate  Lenfant,  missionario  dell'archidiocesi  di  Parigi,  ha  cele- 
brato con  insinuante  fervore  e  grande  altezza  di  pensieri  la  beltà  mi- 
rabile dell'apostolato  e  la  maestà  sovrana  del  ministero  sacerdotale.  — 
La  processione  poi  del  SS.  Sacramento  del  miracolo  è  riuscita  la  più 
stupenda  delle  manifestazioni  nazionali;  il  Belgio  tutto  quanto  avea 
voluto  parteciparvi  e  più  di  10,000  uomini  erano  accorsi  a  schierarsi 
intorno  al  Re  dei  re.  A  dispetto  delie  istigazioni  della  stampa  libe- 
rale e  socialista,  il  popolo  fece  al  corteo  un'accoglienza  sollecita  e 
rispettosa  :  non  è  possibile  dare  un'  idea  dello  splendido  spettacolo, 
che  si  vide  quando  l' Eminentissimo  Cardinale  Yannutelli  imparti  la 
benedizione  là  in  quell'unico  stupendo  quadro  della  gran  piazza  di 
Bruxelles!  Quivi  il  popolo  ebbe  schietta  e  profonda  cognizione  della 
grandezza  e  possanza  del  cattolicismo. 

Il  Congresso  è  finito  :  non  si  è  ancora  deciso  nulla  intorno  al  tempo 
e  al  luogo  della  sessione  successiva.  Si  è  parlato  così  vagamente  del- 
l'anno 1900  e  della  città  di  Lione.  Ad  ogni  modo  è  probabile  che  un 
comitato  internazionale  permanente  sarà  tra  breve  istituito,  coli' in- 
carico di  apparecchiare  più  da  vicino  i  lavori  dei  futuri  congressi  e 
così  dar  maggiore  unità  all'opera  loro  e  più  pratica  efficacia. 

.  2.  Mentre  sedeva  in  Bruxelles  il  Congresso  eucaristico,  vi  si  te- 
neva ancora  un  Congresso  chiamato  «delle  case  operaie  t.  Le  que- 
stioni che  si  collegano  a  questo  argomento,  godono  il  raro  privilegio 
di  stimolare  l'attenzione  e  l'interessamento  d'uomini  delle  più  diverse 
opinioni;  ognuno  si  adopera  per  quanto  può  a  conferire  a  sciogliere 
gli  importanti  problemi  dell'alloggio  a  buon  mercato,  dello  sviluppo 
e  dello  sgravio  della  piccola  possidenza;  ed  il  Governo,  dal  canto  suo, 
non  trascura  veruna  occasione  di  dar  favore  alla  costruzione  di  case 
operaie  individuali,  cioè  fatte  per  una  sola  famiglia.  Mercè  la  legge 
del  1889  sono  state  costrutte  nel  paese  più  di  8000  di  queste  case; 
ma  quella  legge  non  concede  la  esenzione  dalle  tasse  fondiaria  e  di 
registfo  che  alle  case  fabbricate  unicamente  dagli  operai.  Da  gran 
tempo  si  desiderava  che  il  beneficio  fosse  esteso  a  tutte  le  case  che 

tori*  XVII,  voL  Ili,  fate.  1156.  32  13  agosto  1898. 
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0  un  certo  prezzo  di  costruzione,  e  che  di  tal  guisa  pò- 
giarsene  la  classe  importantissima  dei  modesti  impiegati. 
)lle  discussioni  il  ministro  per  le  finanze  ha  dato  esplicita 

ampliare  in  questo  senso  i  limiti  della  legge,  e  in  pari 
èva  impegno  di  sottoporre  fra  breve  al  parlamento  nazio- 
provvedimenti  all'uopo  di  assicurare  la  conservazione  della 
rietà  nella  famiglia.  Questo  è  pel  Congresso  uno  dei  più 
tiltati. 

je  di  luglio  ha  visto  ancora  compiersi  un  avvenimento  di 
a  economica,  che  non  interessa  soltanto  il  Belgio.  Nel 
tata  solennemente  inaugurata,  presenti  i  delegati  de'  prin- 
li  europei,  la  ferrovia  del  Congo,  che  collega  Matadi  allo 
.  Questa  linea  di  400  chilometri,  costrutta  da  una  società 
direttamente  in  comunicazione  la  costa  dell'Atlantico 
i  navigabile  dell'Alto  Congo.  Quind'  innanzi  perciò  il  cuore 
ara  accessibile  al  commercio  ed  alla  civiltà,  e  nel  ri- 
dico il  buon  esito  dell'intrapresa  ci  deve  importare  mol- 
T  impulso  efficace  che  darà  senza  dubbio  allo  sviluppo 
li  congolesi. 

IV. 
COSE  VARIE 

a  degli  orologi  in  Isvizzera.  —  2.  I  sigari  d'Avana  delle  ma- 
italiane.  —  3.  La  lunghezza  delle  linee  telegrafiche. 

istria  degli  orologi  in  /svizzera.  Fra  le  industrie  di  espor- 

1  Svizzera,  quella  degli  orologi  è  una  delle  più  importanti 
Iella  Repubblica  ed  occupa  il  terzo  posto.  Essa  è  colti - 
ilmente  nei  Cantoni  romandi,  Ginevra,  Vaud  e  Neuchàtel. 
per  dire  prima  di  questa  città,  checché  sia  dei  tempi  anti- 
co del  secolo  sesto,  nel  quale  pare  vi  sieno  indizii  di  qua- 
lmente ne  troviamo  uno  svolgimento  considerevole  nel 
oqnarto.  Nella  prima  metà  di  esso  artisti  orologiai  lavo- 
•atamente,  e  poi  si  riunirono  in  piccole  corporazioni,  fab- 
ìlli  orologi  che  di  poco  valore  per  la  materia,  erano  pure 
prezzo.  Ma  lo  stabilimento  definitivo  dell'orologeria  a  Gi- 
asser  collocato  nell'a.  1587,  quando  un  tal  Cusin  oriundo 

Borgogna,  a  quanto  pare,  esiliato,  andò  a  Ginevra  e  vi 
te  del  fabbricare  orologi.  Ben  presto  ebbe  imitatori  ed 
tè  si  formarono  corporazioni  con  proprii  regolamenti.  Era 
cose  prescritto  che  per  avere  il  titolo  di  e  maestro  »  si 
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dovesse  presentare  un  orologio  portatile  a  sveglia,  ed  un  piccolo 
logio  da  tavola,  in  somma  un  capo  di  lavoro.  Ne'  secoli  deeimosetth 
decimottavo  l'orologeria  in  Ginevra  grandemente  si  diffuse  e  p< 
zionò;  cosicché  alla  fine  del  1600  v'aveva  cento  maestri,  trecento 
tigiani,  dai  quali  ogni  anno  erano  fabbricati  5000  orologi,  in  i 
parte  a  ripetizione.  Quasi  a  mezzo  il  secolo  seguente  i  maestri  e 
ottocento,  e  gli  operai  circa  quattromila,  lavorando  ogni  anno 
40,000  once  d'oro,  ossia  più  di  1,200  chili.  Inoltre  era  vi  buon 
mero  di  orologiai  ginevrini  a  Costantinopoli,  Parigi  ed  altrove.  Gi 
quest'arte  a  tanto  sviluppo,  l' ingegno  e  la  diligenza  degli  ai 
erano  spinti  a  studiarne  il  perfezionamento. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  decimottavo  vi  furono  polena 
eopra  la  varie  maniere  per  la  costruzione  degli  orologi.  Giovanni  Jc 
difendeva  lo  scappamento  a  riposo  (échappement  à  repos),  lad 
Ferdinando  fierthoad  quello  a  ruota  d' incontro  ;  Romilly  rivendi» 
a  so  contro  il  celebre  Caron  de  Beaumarchais  l' invenzione  dello  e 
pamento  a  caviglie,  pubblicava  l'enciclopedia  metodica;  Pousait 
tava  lo  scappamento  ad  àncora  nello  scappamento  libero.  Così  si  ; 
formando  anche  la  letteratura  dell'arte  degli  orologi.  Né  è  da  ta 
ohe  in  questo  tempo  a  Ferney,  all'ombra  di  Voltaire,  i  Calvinist 
nevrini,  ben  inteso  suoi  buoni  amici,  fondarono  officine  di  oro 
dandovi  tale  incremento  che  se  ne  risentì  la  stessa  patria  Gine 
ma  fu  di  poca  durata,  poiché  entro  lo  spazio  di  un  lustro  sorse, 
e  scomparve.  Né  Ferney  fu  il  solo  luogo  della  Francia  dove  si 
pagasse  da  Ginevra  l'industria  degli  orologi;  essa  si  era  già  il 
dotta  in  sullo  scorcio  del  secolo  passato  a  Besanoon.  Ma  alla  fine  < 
stesso  secolo  Ginevra  vide  un  maggiore  ed  originale  progredii! 
della  sua  arte;  cosicché  la  costruzione  degli  orologi  cambiò  e 
all'  improvviso  di  aspetto.  Allora  si  studiarono  specialmente  i  e 
meccanici  per  facilitare  ed  abbreviare  il  lavoro.  11  merito  di  tale 
gresso  si  deve  alla  Società  delle  arti,  fondata  l'a.  1776,  per  opera 
l'orologiaio  Luigi  Faizan.  Da  questa  società  fu  poi  istituita  la  se 
di  orologeria  (1823),  il  primo  istituto  di  un  tal  genere,  il  quale  e 
ancor  oggidì  in  uno  splendido  palazzo.  Si  bandirono  concorsi  p< 
lavoro,  ed  ogni  mezzo  d' incoraggiamento  fu  adoperato,  in  guisa 
non  é  da  meravigliare  se  a  Ginevra  l'arte  degli  orologi  facesse 
lora  in  poi  passi  giganteschi  e  producesse  tali  lavori,  che  benché  e 
traiti  nell'uso  da  altri  più  semplici  e  più  perfetti,  pur  riman 
testimoni  dell'abilità  degli  orologiai  ginevrini. 

Dall'a.  1840  in  poi  la  fabbricazione  degli  orologi  ebbe  una 
trasformazione,  massime  per  la  sostituzione  del  lavoro  meccanic 
lavoro  manuale.  Qualche  artista,  anche  prima,  si  serviva  di  pi< 
macchine  di  sua  invenzione,  ma  rimanevano  un  segreto,  perché 
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sue  stanze  era  assolutamente  vietato.  Coll'introduzione  del 
manico  si  ottenne  quella  precisione  di  esecuzione,  per  la 
torna  difficile,  abbisognando,  il  sostituire  un  pezzo  ad  un 
orologi  ;  vantaggio  noto  col  barbaro  nome  di  interchangea- 
Amente  posto  dagli  Americani  a  fondamento  dei  loro  lavori. 
;empo  fra  i  più  insigni  artisti  dobbiamo  notare  Darier  che 
fabbricazione  meccanica  degli  orologi;  Lutz  che  trovò  le 
coiaio  temprato  ed  i  fratelli  Lechaud  che  perfezionarono  lo 
a  ad  àncora.  È  da  notare  una  cosa  singolare.  A  cagione 
bando  che  si  faeeva  in  Francia  degli  orologi  ginevrini,  era 
sostruirli  di  piccola  mole;  e  per  tale  necessità  si  aguzzò 
egli  artisti  a  semplificare  il  congegno  e  a  ridurre  le  dimen- 
orologi,  una  volta  abbastanza  grandi.  Così  gli  orologi  di 
rennero  celebri  in  tutto  il  mondo  e  diedero  luogo  alle  falsi- 
>ntro  le  quali  una  volta  altra  arma  non  vi  era  che  la  pro- 
invece v'è  la  legge  federale  sulle  marche  di  fabbrica  e  di 
In  questi  ultimi  anni  fu  poi  istituito  a  Ginevra  un  ufficio 
)  per  il  sindacato  (coniróle)  degli  orologi. 
ari  Avana  delle  manifatture  italiane,  e  Chi  non  ricorda  i 
|uali  chi  voleva,  in  Italia,  fumare  un  sigaro  fino  senza 
1  occhio  della  testa,  era  costretto  a  contentarsi  di  certe 
li  Avana  che  si  fabbricavano  nelle  nostre  Manifatture,  ma 
lai  punto  di  vista  del  gusto,  come  da  quello  dell'estetica 
vano  solo  tentativi  piuttosto  infelici? 
i  è  grato  constatarlo,  le  cose  sono  molto  cambiate  ed  il 
>polio  attraverso  una  lunga  serie  di  studi,  altrettanto  per- 
ìanto  intelligenti,  è  giunto  a  produrre  sigari  avana  vera- 
azzabili. 

ri  Regalia  Londres  da  cent.  30,  i  Londres  da  cent.  25,  i 
Conchas  da  cent.  20,  i  Medianitos  da  cent.  15  possono 
aggiosamente  non  solo  coi  prodotti  esteri  che  si  vendono 
ìali,  come  i  Manilla,  ma  anche  colle  ultime  categorie  de- 
triginali  ohe  costano  40  centesimi. 

,  lavorazione  dei  sigari  uso  Avana  si  fa  presso  la  Manifat» 
mechi  di  San  Pancrazio  a  Firenze  ed  è  diretta  da  uno  dei 
fra  i  funzionari  tecnici  del  Monopolio  appartenente  alla 
a  scuola,  e  che  ha  una  speciale  competenza,  come  cono- 
tabacchi  di  Avana  e  Sumatra  che  vengono  impiegati  in 
mone,  signor  ing.  cav.  Enrico  Beghini, 
iscono  a  questo  lavoro  oltre  350  donne  con  una  prodazione 
può  calcolarsi  dai  60  ai  70  mila  chilogrammi  all'anno, 
io  di  cedro  per  le  scatole  viene  acquistato  in  Olanda  dalla 
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Ditta  Yon  Ber  Kestingn  et  C.  di  Utreckt  e  le  scatole  sono  costrutte 
da  operai  della  nostra  Manifattura. 

«  Il  consumo  di  questi  sigari  ammonta  in  media  a  24  mila  chilo- 
grammi all'anno,  per  un  valore  di  oltre  730,000  lire.  Ma  non  è  a 
dubitarsi  che  ad  essi  sia  riservato  un  avvenire  più  brillante,  quando 
poco  alla  volta  i  nostri  consumatori,  dismesso  il  mal  vezzo,  che  pur 
troppo  è  uno  dei  difetti  italiani,  di  disprezzare  tutto  ciò  che  non  porti 
etichetta  estera,  si  saranno  persuasi  che  in  nessun  paese,  tanto  i  Mo- 
nopoli quanto  1'  industria  libera  non  danno  prodotti  così  buoni  ed  a 
prezzo  relativamente  tanto  mite. 

e  E  ciò  dicono  tutti  gli  stranieri  che  venendo  in  Italia  fumano  que- 
sti nostri  sigari,  i  quali,  lo  ripetiamo,  nulla  hanno  da  invidiare  agli 
eccellenti  prodotti  che  vende  in  Italia  la  Compagnia  delle  Filippine. 

e  Ora  una  radicale  e  felice  trasformazione  è  stata  portata  dal  Mo- 
nopolio anche  nel  modo  di  condizionamento  di  questi  sigari,  i  quali, 
mentre  fino  adesso  non  si  trovavano  che  in  cassette  da  100  pezzi,  sono 
ora  posti  in  vendita  in  eleganti  scatole  di  25  sigari  Tana.  Per  solle- 
ticare poi  rocchio  e  dare  a  questi  prodotti  un  cachet  di  speciale  ele- 
ganza i  sigari  vennero  adornati,  come  quelli  delle  Filippine  di  una 
fascetta  impressa  ad  oro  e  colori,  recante  la  marca  di  ciascun  tipo. 

«  Sulle  scatole  è  inoltre  impresso  a  stampa  la  distinzione  del  colore 
dei  sigari,  darò,  Colorado  e  niadwo  e  siccome  il  gusto  dei  fumatori 
si  porta  poi  particolarmente  sui  cloro,  così  1' Amministrazione  ha  prov- 
▼eduto  perchè  sia  dato  maggior  sviluppo  a  questa  lavorazione,  costi- 
tuendo dei  sigari  di  colore  più  chiaro  una  abbondante  scorta  per  il 
rifornimento  a  disposizione  del  pubblico.  »  Dal  Periodico  e  II  Tabacco  » 
(15  aprile  1898),  che  è  uno  dei  meglio  fatti  che  si  stampino  in  Roma 
e  in  Italia,  niente  politico,  tutto  in  servigio  di  chi  tabacca,  o  fuma, 
o  negozia  in  questo  genere. 

3.  La  lunghezza  delle  linee  telegrafiche.  Togliamo  da  una  relazione 
della  Società  internazionale  per  le  innovazioni  elettriche,  che  alla  fine 
del  1897  la  lunghezza  complessiva  di  tutte  le  linee  telegrafiche  del 
mondo  era  di  7,903,372  chilometri;  e  delle  linee  telefoniche  di  3  mi- 
lioni di  chilometri. 

Delle  prime  spettano  all'Europa,  2,841,326;  all'America,  4,051,642; 
air  Asia,  500, 208;  all'Australia  350,141;  all'Africa,  160,055  chilometri. 
Jjò  linee  telefoniche  percorrono  :  un  milione  di  chilometri  in  Europa  ; 
1,800,000  in  America  ;   290  mila  in  tutti  gli  altri  paesi. 


cv> 
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V. 
OTTONE  PRINCIPE  DI  BISMARK. 

1. 

,  in  diverse  maniere,  hanno  governato  l'Europa  a  loro 
so  del  secolo  XIX.  Napoleone  Bonaparte,  il  più  grande 
►era  della  spada  e  nella  vastità  delle  ambizioni,  ne  go- 
e  il  primo  decennio  ;  ma  V  impronta  lasciata  da  lui 
i  de'  popoli  fu  così  profonda,  che  sopravvisse  a  tutte  le 
anta  Alleanza.  Dalla  caduta  del  grande  conquistatore  sino 
tenti  del  1848,  il  mondo  europeo  ricevette  la  direzione 
spirazioni  del  principe  di  Metternich.  E  nella  seconda 
)  sorse,  si  agitò,  e  finì  per  giganteggiare  la  storica 
e  Bismark.  L'opera  di  Napoleone  fu,  come  doveva  es- 
torte effimera  e  in  varii  punti,  d'una  superbia  inson- 
ni Metternich,  più  ragionevole  e  più  cristiana,  sarebbe 
\  duratura,  se  il  fuoco  rivoluzionario  che  serpeggiava 
e  favilla  latente  sub  cinere  doloso,  si  fosse  potuto  spe- 
a  delle  armi.  Solo  rimane  in  piedi  tuttavia,  dopo  più 
l'opera  a  cui  il  principe  di  Bismark  consecrò  le  forze 
lima  straordinaria,  cui  favorirono  l' ingegno  e  la  for- 
$  l'astuzia,  l'amore  di  patria  indomato  e  l'odio  fortis- 
ì  e  di  religione,  la  diplomazia,  la  guerra,  le  alleanze,  la 
gli  avversari,  la  gloria  infine  di  una  nuova  Germania 
ì  nazionale,  potente,  industriosa,  ricca,  temuta, 
li  esempii  nella  storia  dei  popoli,  in  cui  un  uomo  solo 
abbia  potuto  comporre  elementi  così  discordi  e  superare 
odorosi  da  dedurne,  come  risultante  di  più  forze  meo- 
te  ed   opposte,  un   edilìzio   rispondente   alla  unità  di 

dall'autore. 

Ottone  Bismark.  Intorno  a  quest'uomo,  di  cui  la  terra 
i  la  salma,  si  sono  già  scritte  moltissime  opere  e  mol- 
icriveranno  in  avvenire.  Noi  ci  limiteremo  a  presentare 

storicamente  ai  nostri  lettori  non  più  che  alcune  linee, 
iescrivano  la  figura  abbozzata  dell'uomo  politico  e  del- 

Destò  in  vita  tali  sentimenti  di  soverchio  sdegno  e  di 
;erato,  che  i  suoi  veri  lineamenti  rimasero  offuscati  dalle 

passione  o  ingranditi  dall'ammirazione  interessata, 
atti  e  la  critica  spassionata  ce  lo  daranno  a  vedere 
ì  schietta,  nel  considerarlo  che  faremo  in  alcuni  punti 
mento  storico  della  sua  vita. 
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Bismark  non  fa  un  eroe  a  22  anni  come  il  vincitore  delle 
nate  delle  Piramidi  e  di  Marengo.  Nato  a  SchOnhausen  nel  Magde 
al  1°  di  aprile  del  1815  da  nobile  e  antica  famiglia,  imparò 
sua  fanciullezza  dalla  madre  Podio  alla  rivoluzione  e  alla  Fn 
che  ne  era  la  rappresentante  principale.  Fatti  gli  studii  clas 
Berlino,  cominciò  il  corso  dei  diritto  air  università  di  Gottinga  ( 
e  lo  finì  a  quella  di  Berlino.  Abbracciò  quindi  la  carriera  mil 
le  cui  insegne,  come  colonnello  de 'corazzieri,  vestì  sempre  con  pi; 
Nel  1839  attese  alla  coltura  de'  beni  paterni.  Alto  della  person 
bustissimo,  rotto  agli  esercizii  e  alle  fatiche  del  corpo,  spirava  ui 
di  energia  feroce  dalle  angolosità  eminenti  del  volto.  Contava  gii 
trentuno,  quando  fece  per  la  prima  volta  la  sua  comparsa  nell 
pubblica  (1846),  essendo  stato  eletto  alla  Dieta  provinciale  dell 
sonia  prussiana  come  delegato  del  circolo  della  nobiltà  di  Jeri 
Nell'anno  seguente  piglia  parte  alle  discussioni  della  Dieta  gè] 
convocata  a  Berlino  dal  re  di  Prussia,  e  assiste  alle  varie  riunio 
Landtag  prussiano  nell'aprile  del  1848  e  nel  giugno  del  1849. 
d'allora  apparve,  quale  fu  sottosopra  in  tutta  la  vita,  paladino  d 
rato  de'  principii  monarchici  di  diritto  divino,  nemico  del  liben 
e  della  democrazia.  Entrò  in  campo  come  un  guerriero  e  si  r 
audace  nell'assalire  gli  avversarii,  instancabile  nell'opera,  fecor 
partiti,  di  un'eloquenza  non  studiata  ma  sgorgante  dalla  pienezza 
cose,  rude  spesse  volte  e  tagliente  come  la  lama  di  una  spac 
quegli  anni  famosi,  nei  quali  vide  l'onda  irrompente  del  liberi 
rivoluzionario  allagando  quasi  tutta  la  Germania  trascinare  ne 
gorghi,  insieme  colle  antiche  istituzioni,  colui  che  ne  fu  il  pu 
maggiore,  il  principe  di  Metternich,  egli  oppose  a  quelle  novità  1 
già  e  la  foga  di  un  nemico  convinto.  Combatte  la  libertà  della  st 
fonda  e  propaga  giornali  conservatori,  organizza  e  muove  assodi 
disapprova  l'emancipazione  completa  degli  ebrei,  e  ancora  che 
nosca  loro  varii  diritti  non  reputa  lecito  il  conferire  nessuna 
strafora  ad  ebrei  in  paese  cristiano.  È  così  schietto  sostenitore 
monarchia  assoluta,  che  non  acconsente  neppure  all'unità  germ 
qualora  questa  debba  essere  fatta  dalla  rivoluzione! 

Così  per  lo  spazio  di  cinque  anni  (1846-1851),  avendo  fatto 
prime  armi,  alzò  e  sostenne  la  bandiera  regia  prussiana  per  gui 
nel  1851  era  designato  come  il  capo  dei  conservatori.  Da  questo 
sino  al  1862  fu  adoperato  in  varii  negozii  diplomatici,  prima  con 
di  consigliere  di  legazione  alla  Dieta  di  Francoforte,  poi  di  ambas< 
plenipotenziario  presso  i  varii  Stati  della  Confederazione.  Alle 
minciò  la  sua  politica  a  pigliar  colore  definito  dirimpetto  dell'A 
Fino  a  quel  tempo  le  sue   mire   tendevano  all'accordo   con   < 
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alloggiò  a  quest'  uopo  ;  ma  quando  si  avvide  che  i 
ci  :  conte  di  Thnn,  barone  di  Prockesch-Osten,  conte 
)ravano  a  tener  la  Prussia  in  basso,  Ottone  Bismark 
legno  e  prese  con  tutta  la  perseveranza  del  suo  animo 
ggiar  contro  l'Austria.  E  allora  nacque  e  fci  rafforzò 
)  il  grande  ideale  della  sua  vita:  l'unità  della  Ger- 
slusione  dell'  Austria  dalla  Confederazione  e  lo  spin- 
teuza  verso  Oriente  (dringen  nach  Osien).  Perciò  da 
roburgo,  da  Parigi  dove  adempiva  varie  missioni  diplo- 
Landava  alla  Prussia  di  non  impigliarsi  nelle  guerre  di 
lia,  ma  tener  raccolte  tutte  le  forze  per  quello  scopo 
l'unificazione  della  Germania. 

colitiche  di  quest'uomo  lo  distinsero  talmente  dalla 
i  e  lo  sollevarono  sopra*  la  mediocrità  di  tutti  così, 
►  1859  fu  nominato  ambasciatore  a  Pietroburgo,  dove 
oli  relazioni  tra  le  due  corti  ;  e  alla  primavera  del  18C2 
ta  di  Parigi,  dove  non  rimase  che  sino  al  settembre  ài 
in  quel  mezzo  vi  concimi  se  un  trattato  di  commercio 
la  Francia,  e  potè  imparare  dal  Persigny  la  maniera 
eputati  e  i  giornali  opposti  al  Governo  :  lezione  che 
in  pratica  così  bene,  che  dieci  anni  dopo  il  Persign^ 
reva  superato  il  maestro. 

di  Prussia,  il  futuro  imperatore  di  Germania,  avendo 
ma  dell'esercito,  si  trovò  in  conflitto  con  le  Camere. 
3i  e  caduto  il  ministero  Hohenlohe-Ingelsingen  a'  23  di 
scelse  l'uomo  che  faceva  all'uopo  per  tenere  in  freno 
iuscir  nel  proprio  disegno.  Il  Bismark  divenuto  mini- 
i  e  presidente  del  consiglio,  impugna  il  timone  dello 
ferrea  e  con  linee  di  governo  nettamente  distinte  : 
Ica  sopra  tutto,  e  ogni  ostacolo  di  uomini  e  di  cose  che 
spezzato  e  ridotto  in  rottami!  E  che  così  intendesse 
3arono  le  memorabili  parole,  che  proferì  in  seno  a  una 
Ila  Camera  :  e  Non  con  discorsi  parlamentari  né  coù 
aggioranze,  ma  col  ferro  e  col  fuoco  si  sciolgono  le 
i  A.  »  Chi  non  vede  qui  un  accenno  di  paragone  col 
ido  il  fiero  Corso  col  ferro  indicò  a'  cinquecento  costi- 
;ù  breve  dell'uscita  dall'aula  parlamentare? 
o  quelle  parole  come  il  programma  de'  mezzi  che  il 
avrebbe  adoperati  nelle  gare  tra  parlamento  e  sovrano, 
iata  l'insurrezione  della  Polonia  ne'  principii  del  1863, 
ro  presta  i  migliori  servigi  alla  Russia  e  conclude  con 

'  deputati,  7  ottobre  1862. 
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essa  una  convenzione  militare  a  fine  di  reprimerla.  Ne  strepitarono  i 
gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi,  ne  alzarono  rumore  le  stesse  Camere 
prussiane;  ma  de'  primi  non  si  diede  per  inteso;  e  a'  27  di  maggio 
dopo  fiere  lotte  risponde  alle  seconde  col  chiudere  il  Landiag,  non 
votato  il  bilancio.  Mette  il  bavaglio  alla  stampa  con  censure,  multe 
e  soppressioni  numerose  di  giornali.  Continua  la  lotta  colle  Camere 
per  il  bilancio  sull'esercito;  il  primo  ministro  annunzia  che  il  Go- 
verno se  ne  piglierà  esso  stesso  la  gestione,  e  chiude  di  nuovo  il 
Landiag  (13  ottobre  1865);  questa  lotta,  anticostituzionale,  durò  sin 
dopo  il  1866,  quando  i  suoi  secreti  consigli  rivestirono  la  pubblicità 
della  gloria  e  fecero  aprire  gli  occhi  a'  suoi  stessi  oppositori.  Per  sif- 
fatta maniera  il  ministro  prussiano,  ridendo  e  percotendo,  tenne  in 
non  cale  le  opposizioni  de'  liberali,  e  potè  comporre  i  quadri  del.  più 
potente  esercito  del  mondo  e  porre  così  la  pietra  angolare  del  grande 
edilìzio,  che  andava  maturando. 

III. 

Primo  passo  alla  grand'opera  fu  la  guerra  alla  Danimarca,  nella 
quale  il  Bismark  ottenne  due  vantaggi  grandissimi,  di  farvi  parteci- 
pare l'Austria,  e  di  dare  una  diversione  alle  gare  interne  tenute  accese 
dagli  oppositori  parlamentari.  Se  nonché  i  ducati  dello  Sleswig-Holstein, 
facilmente  acquistati  dagli  eserciti  prussiani  ed  austriaci  (febbraio  1864), 
divennero  il  pomo  della  discordia  tra  Vienna  e  Berlino.  L'Austria  vo- 
leva che  l'Holstein  fosse  dato  al  principe  di  Augustenburgo,  a  cui  toc- 
cava di  diritto  ;  ma  la  Prussia  voleva  quel  ducato  annettere  a'  proprii 
Stati! 

Qui  la  politica  delle  due  potenze  si  svelò  chiaramente:  l'Austria 
col  conservare  o  accrescere  i  piccoli  Stati  federali,  aveva  in  mira  la 
sua  supremazia  in  Germania.  La  Prussia,  che  più  che  la  supremazia, 
bramava  farsi  essa  stessa  il  cuore  della  nazione  germanica,  inten- 
deva di  aggregarsi  i  piccoli  Stati  a  uno  a  uno,  e  togliere  all'Austria 
ogni  ingerenza  nella  gran  famiglia  tedesca.  I  disegni  di  entrambe 
erano  conosciuti  da  una  parte  e  dall'altra.  Laonde  tutte  e  due, 
dal  1864  sino  al  1866,  ai  prepararono  apprestando  que'  mezzi,  i  quali 
dovevano  sciogliere  quel  litìgio  di  ambizione  nazionale  nel  terribile 
nazionale  duello,  ohe  combattuto  nella  giprnata  di  Sadowa  feri  nel 
cuore  l'austriaca  potenza. 

In  questa  contesa,  che  per  l'intreccio  delle  cause  immediate  e  per 
le  conseguenze  del  dramma  presenta  alla  mejxte  qualche  cosa  di  vera- 
mente epico,  il  torto  stava  dalla  parte  della  Prussia.  Eppure  l'attore, 
principale,  che  fu  il  Bismark,  si  maneggiò  nel  condurre  i  negozii  con 
tale  una  maestria,  che  forse  non  ha  pari  nella  storia  de'  fasti  diplo- 
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itto  tratto  per  lo  spazio  di  due  anni,  a  furia  di  pun- 
,  penetranti  a  guisa  di  aghi,  indusse  l'Austria  come 

furia  in  cui  facilmente  si  rimane  scombussolati,  e 
a  farsi  djchiaratrice  di  guerra.  Fu  sollecita  di  strin- 
l  un  trattato  di  guerra  offensiva  e  difensiva.  A  questo 
nire  a  Berlino  il  generale  Govone.  Dopo  varie  giostre 
i  patto  fu  conchiuso;  ma  egli  vi  sottintese  la  oondi- 
nascose  altrimenti  al  nuovo  alleato,  di  obbligare  cioè 
la  Prussia  in  guerra  dichiarata,  ma  non  viceversa.  E 
III  si  destreggiò  per  guisa,  che  gli  avvenimenti  mo- 
le un  gigante  e  Napoleone  III  un  fanciullo  i. 
ò  un'esagerazione  e  un  segno  di  poca  critica,  il  volere 
cita  inaudita,  che  coronò  l'immenso  lavorìo  del  ministro 
)lo  suo  merito.  È  strettamente  necessario  tener  conto 
ie  lo  secondò  maravigliosamente  ;  vogliamo  dire  della 
egli  uomini  di  Stato,  che  nel  1866  diressero  gli  avveni- 
ate di  Parigi  e  in  quella  di  Vienna, 
e'  futuri  avvenimenti  stava  nelle  mani  dell'Imperatore 

egli  si  alleava  coll'una  o  col  l'altra  delle  due  potenze 
sito  non  poteva  essere  dubbioso,  o  meglio  la  guerra 
caduta  o  sarebbe  stata  differita  di  molto.  Il  fìismark 
io  la  fine  della  state  del  1865  trattò  con  Napoleone  su 
Biarritz.  Ne  ottenne  la  neutralità?  con  quali  condi- 
lo? A  detta  del  Persigny,  non  s'è  mai  potuto  sapere 
unendone  quel  vecchio  ed  astutissimo  amico  dell' im- 
3  cortigiane  e  donnesche  tenuto  in  disparte;  il  quale 
rie  ci  svela  del  suo  padrone  nientemeno  che  un  rammol- 
lita intellettive  e  una  vera  rilassatezza  di  quelle  fibre 
l'energia  dell'anima  2.  Sul  mutismo  della  sfinge  napo- 
irk  non  sapeva  che  indovinare  :  forse,  pensava  l'astuto 
>leone  aspetterebbe  l'esito  della  lotta  per  poi  cavare 
più  lucroso.  Invia  quindi  appositamente  il  De  Goetz  a 
K)  formale  di  conoscere  le  intenzioni  del  sire  francese, 
i  si  smagò  per  nulla.  Sgomentato  il  Bismark  vuol  ten- 
t  prova  della  prudenza  :  spedisce  a  Parigi  un  ufficiale 
to  e  astuto,  perchè  gli  riferisca  lo  stato  esatto  de'  qua- 

francese.  Questi  dopo  otto  giorni  ritornato  a  Berlino 

aeste  trattative  si  possono  leggere  i  ragguagli  nel  La  Mae- 
ì  di  luce.  (Firenze,  1873  pp.  70-298).  La  politica  di  Napo- 
some  cieca;  il  Bismark  vi  grandeggia  ;  e  la  diplomazia  ita- 
ra  troppo,  non  ostante  le  bizze  del  La  Marmora  ohe  deprime 
e  se  stesio. 
iu  Due  de  Persignt,  Paris,  Plon,  1896,  pp.  856  segg. 
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gli  portava  con  documenti  la  prova  del  non  essere  l'esercito  francese 
in  istato  d'incutere  timore;  perchè  potesse  entrare  in  campagna  con 
Corse  poderose  abbisognare  almeno  di  quattro  mesi...  quanti  non  ne 
bisognavano,  secondo  i  suoi  calcoli,  per  isgominare  gli  austriaci  e 
subito  dopo  i  francesi!  Allora  il  Bismark  ebbe  la  spiegazione  del- 
l'enigma, e  si  mosse  arditamente  pronto  di  rivolgere  di  là  del  Beno 
le  sue  schiere  vittoriose,  se  Francia  si  fosse  mossa  l. 

Un'altra  responsabilità,  non  meno  storica,  grava  sulla  memoria  o 
meglio  sull'inconcepibile  spensieratezza  dell'Imperatore  de'  Francesi. 
L'Austria  aveva  pur  capito  che  l'alleanza  della  Prussia  con  l'Italia 
era  per  essa  un  impiccio,  che  l'obbligava  a  dividere  le  sue  forze. 
Pensò  quindi  di  cedere  il  Veneto  a  Napoleone,  prima  oon  compenso 
in  Germania  e  poi  per  pura  donazione,  perchè  questi  la  retrocedesse 
all'Italia.  È  vero,  che  l'Italia  s'era  già  legata  con  la  Prussia  per  tre 
mesi  (6  aprile  —  6  luglio)  ;  ma  è  vero  altresì  che  cessando  per  lei  il 
fine  della  guerra,  cessava  pure  il  fine  dell'alleanza,  secondo  quel  ca- 
none della  diplomazia,  essere  cioè  l'interesse  della  nazione  la  regola 
suprema  de'  trattati  ;  è  vero  inoltre  che  avendo  il  Bismark  dichiarato 
che  con  quel  patto  egli  non  si  credeva  obbligato  di  muovere  contro 
l'Austria  se  questa  assaliva  l'Italia,  anche  il  La  Marmora  poteva  e 
forse  doveva  alla  sua  volta  dichiarare  lo  stesso.  Ma  sopratutto  è  vero 
che  Napoleone  non  fece  nulla  di  serio  per  obbligare  l' Italia  a  to- 
gliersi la  Yenezia  senza  sparare  un  colpo  di  fucile,  potendo  certa- 
mente ottenerlo  da  Vittorio  Emanuele,  come  con  ineffabile  rammarico 
dimostra  il  Persigny  nelle  Memorie  citate  *  !  Quanta  responsabilità 
per  il  sangue  sparso  a  torrenti  su  i  campi  di  Cnstoza  e  su  quelli 
di  Kòniggraetzi 

Chi  profittò  di  tutte  queste  colpe,  debolezze,  incapacità...  fu  Ottone 
Bismark  :  è  dunque  necessario  il  confessare  che  fu  assistito  dalla  fortuna  ! 

IV. 

E  più  e  meglio  ancora  questa  medesima  fortuna  gli  fu  presente 
nella  prossima  guerra  con  la  Francia,  che  tutti  giudicarono  inevita- 
bile, salvo  la  Francia  e  i  Francesi!  Se  infatti  non  fosse  stato  così, 
non  si  potrebbe  intendere,  come  la  Prussia,  fino  dal  1866  superiore 

4  Ibid.  p.  377.  «  Comme  il  avait  sous  la  maio  un  officiar  d'un  rare  coup 
d'oeil,  il  l'envoya  à  Paris  avec  mission  de  s'assurer  à  tout  prix  de  la  rea- 
lità dès  choses.  Huit  jour  après,  il  en  recevait  l'assurance  que  non  seulement 
l'armée  frangaise  n'était  pai  en  état  d'agir,  mais  qu'il  lui  faudrait  au  moina 
quatre  moia...  Alors  M.  de  Bismark,  ne  craignant  plus  rien  sor  ses  der- 
riòres,  decida  le  roi  à  commencer  la  latte»,  p.  379. 

»  Ibid.  p.  358. 
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alla  Francia  in  arme,  in  armati,  in  capitan 
denza,  pure  si  allestisse  febbrilmente  al  fata 
tre  questa  poco  o  nulla  si  adoperava  negli 
mico  così  formidabile.  E  quando  fu  venuto-: 
diplomatiche,  che  sono  i  primi  lampi  precurso 
Ottone  Bismark  e  il  re  Guglielmo  superaron 
francese  nell'abilità  de' raggiri  e  delle  moss 
contegno. 

È  noto  a  tutti  che  la  prima  scintilla  di 
nomina  del  principe  di  Hohenzollern  a  re  ( 
re  Guglielmo,  siccome  capo  della  famiglia, 
ne  richiama  giustamente  :  l'ambasciatore  Be 
Francia  a  Berlino,  è  incaricato  di  far  sosp 
nomina.  Il  re  Guglielmo  tergiversa,  tempore^ 
la  nomina  è  ritirata,  come  consta  dalle  relazi 
Benedetti  nei  suo  libro:  Ma  missionen  Pruss 
Pure,  chi  lo  crederebbe,  il  Grainmont  minis 
al  Benedetti  che  quella  rinunzia,  fatta  conos 
tore  di  Spagna,  non  basta:  è  necessario  eh 
ghi  a  non  la  permettere  più  la  candidatura  de 
per  l'avvenire  !  Il  re  Guglielmo,  che  stava  a  E 
Bismark,  risponde  categoricamente  al  Bened 
tira  mai.  Pure  il  Grammont  insiste  :  e  Faites 
du  roi.  Dites-lui  que  nous  nous  bornons  à 
au  prince  de  Hohenzollern  de  revenir  sur  e 
dise:  e  Je  le  lui  défendrai»,  et  qu'il  vous 
qu'il  charge  son  ministre  ou  son  ambassad< 
cela  nous  sufflra...  »  Ci  sembra  di  udire  ui 
aspetta  una  scusa  da  uno  scolaro  riottoso, 
tous  les  cas  (così  continua)  partez  d'Ems  e 
réponse  affirmative  ou  negative.  »  li  re  prussi 
tensione,  non  volle  più  ricevere  l'ambascia 
imprima  per  mezzo  di  terza  persona,  e  poi  ] 
alla  stazione  di  Ems,  la  sera  del  14  luglio 
nulla  da  concedere  al  governo  francese.  I 
guerra  o  meglio  era  il  motivo  che  spingeva 
au  coewr  léger! 

Si  è  fatto  molto  strepito  intorno  alla  novù 
Bismark  rivelò  ne'suoi  riposi  Achillei  dell'ai 
legramma  di  Guglielmo,  in  cui  gli  annunzi] 

1  Bbnbdbtti,  Ma  mission  en  Prusse,  Telej 
esteri  all'Ambasciatore  di  Francia  a  E  ras,  Pari 
e  quarantacinque  di  sera,  p.  384 
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sopra,  fu  mutilato  da  lui,  mentre  nella  mattina  del  14  luglio  stava  pran- 
zando col  Moltke  e  col  Roon  ministro  della  guerra.  E  che  quel  tele- 
gramma così  mutilato,  sparso  subito  da'  giornali  della  Germania,  fu 
causa  della  dichiarazione  di  guerra  fatta  dalla  Francia.  Confrontando  il 
contenuto  di  quel  dispaccio  (14  luglio)  con  ciò  che  il  Benedetti  aveva 
già  annunziato  a  Parigi  (13, 14  luglio)  cioè  col  rifiuto  netto  di  Guglielmo 
di  non  far  nessuna  promessa,  ci  sembra  che  quel  tratto  del  futuro  Can- 
celliere e  Principe  non  sia  se  non  una  buffonata  per  celia  fatta  in- 
ter  pocula  contro  nemici  ch'era  sicuro  di  vincere,  ma  in  nessuna 
maniera  fu  quella  la  causa  determinativa  della  guerra,  ch'era  già  stata 
data  dal  rifiuto  del  re. 

Molto  maggior  protezione  ancora  di  fortuna  incontrarono  il  Bismark 
e  la  Prussia  in  quella  guerra  del  1870.  Se  fino  alla  famosa  giornata 
di  Sedan  ebbero  a  fare  con  un  esercito,  inferiore  di  numero  e  mal 
comandato,  ma  fiorissimo  e  prode,  da  quel  tempo  innanzi  la  fortuna, 
o  la  giustizia  di  Dio,  gif  diede  per  avversarli  una  gente  addirittura 
pazza,  che  condussero  la  nobilissima  nazione  de'  Franchi  al  profondo 
della  rovina! 


L' ideale  di  Bismark  era  divenuto  un  fatto.  Guglielmo  cinto  della 
fronda  imperiale  nella  stessa  reggia  degli  antichi  re  di  Francia.  La 
grande  nemica  prostrata  a  terra,  lacera  e  dissanguata.  E  di  rincontro 
tutta  la  Germania,  come  fusa  in  una  sola  nazione,  splendida  di  glo- 
rie militari  per  gli  ultimi  trionfi,  vigoreggiante  di  forze  novelle, 
avida  di  effondere  nel  mondo  la  vita  esuberante  [che  le  lussureggiava 
nel  seno!  Ma  Ottone  Bismark,  creato  conte  e  poi  principe  e  cancel- 
liere dell'impero  germanico,  volle  provare  l'uso  della  sua  potenza 
non  più  contro  gli  uomini,  ma  contro  quella  Chiesa,  che  porta  nel 
suo  seno  una  forza  di  resistenza  più  che  umana. 

Che  cosa  lo  condusse  ad  iniziare  quella  sciagurata  persecuzione 
contro  la  Chiesa  cattolica?  La  proclamazione  del  dogma  dell'infalli- 
bilità aveva  urtato  le  sue  dottrine  autoritarie  e  i  suoi  pregiudizii  di 
protestante.  L'ignoranza  sulla  storia  del  papato  e  sulle  vere  origini 
dell'antico  impero  per  una  parte,  e  per  l'altra  l'astio  contro  Roma 
ereditato  da'  figli  di  Lutero,  gli  dava  a  vedere  nel  Papa  e  nei  cat- 
tolici, come  tanti  germi  di  dissoluzione  dell'unità  nazionale,  ch'era 
la  pupilla  de'  suoi  occhi.  All'unificazione  compiuta  e  omogenea  di 
schiatta,  di  lingua,  di  politica  civile  e  amministrativa  voleva  che  si 
aggiungesse,  come  vincolo  stringentissimo,  l'unità  eziandio  delle  cre- 
denze religiose  ;  e  quindi  che  all'autorità  del  Papa  sul  popolo  come 
sul  clero  cattolico  si  sostituisse  l'autorità   dell'imperatore  ossia  del 
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tesa  luterana:  tutte  queste  < 
va,  persecuzione,  che  fu  detl 
l  era  lotta  per  la  tirannide 

gravissimo  per  tutti  i  rispe 
loveva  essere  sostenuto  alla  m 
igue.  Si  avvide  però  dopo  die 
>  de'  martiri  è  germe  fecond 
i  avvide  che  contro  le  istitu 
Li  uomini,  la  forza  umana  o 
5  il  catolicismo  da  lui  comi 
tà  nazionale,  ma  era  una  foi 
va  più  salda...  E  il  fiero  uo 
conobbe  il  suo  errore,  e  and< 

come  senza  riguardi  ad  alJ 
pò  l'arbitrato  sulle  Caroline 
r  giudice,  riconobbe  il  ponto 
blico  Parlamento  che  il  Cap< 
ippellarsi  Potenza  straniera. 

di  gran  senno  per  il  Canee 
ligiosa,  e  rivolgere  invece  i 
►olitico,  amministrativo,  eco 
mia.  Nel  che  riuscì  maravjg 
minare  la  costituzione  dell'  I: 
to,  pensando  che  le  relazion 
ato  ne  rendono  vitale  l'un 
rinoipi.  Le  ordinazioni  am; 
lisa  ohe  laddove  anche  in  p 
,  è  regolata  secondo  poteri 
mi  giuridici  de'  cittadini.  . 
ca  del  Lassane,  che  regola  ] 
rando  il  sistema  delle  pensioi 
rita  operaia.  E  così  oggi  l'u: 

i  giorni  circa  un  milione  d 

Il  Bismark  eccedette  però  < 
ien  grande  amministratore, 
arare  lo  Stato  contro  possibi 
anza  della  pace  armata  coli'. 
Lendore  all'  Impero  tenne  pif 
mero  regolate  per  maniera  d': 
izione  dell'Africa.  In  ultimo 
riarma,  che  porta  oramai  in  t 
tedesca,  la  quale  minaccia  di 
lenza  preziosi  risultati,  con  < 
lania  deve  principalmente  a 
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manica  ebbe  in  cima  di  tutti  i  suoi  pensieri  :  Deutschland,  Deutsc 
uber  allesf 

YI. 

Parlare  di  virtù  religiose  o  morali  nella  vita  pubblica  del  pri 
Ottone  di  Bismark,  reputiamo  che  torni  inutile.  Per  lui  la  gran 
della  Germania  era  come  un  centro  donde  pigliavano  la  mossa  e 
mettevano  capo  il  principio  e  il  termine  di  tutte  le  sue  azioni 
uomo  di  Stato.  La  religione  stessa  doveva  piegarsi  agi'  interessi 
Stato,  e  veniva  crudelmente  perseguitata. 

Usò  moderazione  politica  colle  vinte  nazioni,  ma  a  vantaggio 
nuova  Germania.  All'Austria  più  che  grandezza  territoriale  tolse 
partenenza  alla  gran  cerchia  propriamente  tedesca;  e  fu  un  1 
squisito  di  preveggenza  politica  ;  così  potè  a  suo  tempo  riavere  l'Ai 
amica.  Alla  Francia  tolse  le  sole  province  di  schiatta  e  di  lingu 
desche:  l'inaudita  contribuzione  di  cinque  miliardi  fu  dovuta 
continuazione  insensata  della  guerra  per  parte  di  pochi  tribun 
riosi,  a'  quali  la  nazione  francese  ha  inalzato  statue,  ma  la  vera  e 
riserva  le  gemonie.  Nò  il  re  Guglielmo  nò  il  Moltke  credevan< 
probabile  la  continuazione  della  guerra  dopo  la  resa  di  Sedan 
il  Bismark  con  faccia  turbata  disse  chiaro  tra  la  maraviglia  de'  d 
ma  tic  i,  che  gli  stavano  attorno,  che  la  conclusione  della  pace 
lontana  tuttavia.  Ma  la  pace  egli  allora  la  desiderava.  Laonde 
ebbe  appena  ricevuto  la  spada  di  Napoleone,  che  rivoltosi  al  I 
e  ad  alcuni  intimi  dell'umiliato  Imperatore  disse  loro  che,  per  re 
a  "Wilhemshòe,  Napoleone  poteva  passare  per  il  Belgio,  nò 
Bismark,  gli  chiedeva  la  parola  d'onore  di  non  fuggire.  Coli'  I 
ratore  libero  avrebbe  potuto  trattare  di  pace,  il  che  sarebbe  sta 
salvezza  della  Francia,  ma  non  era  possibile  col  sovrano  prigion 

Ebbe  virtù  private  e  famigliari.  Fu  figlio  reverente  verso  i  { 
tori,  specie  verso  la  madre;  fu  marito  e  padre  in  tutto  esemp 
Oli  si  attribuisce  un  detto,  che  sarebbe  indizio  di  religiosità 
fonda  :  Se  non  fossi  cristiano,  non  vorrei  servire  il  mio  re  un'ora  di 
Se  non  credessi  in  Dio,  e  se  non  sperassi  in  lui,  non  terrei  in  a 
conto  i  potenti  di  questo  mondo.  In  una  lettera  ad  un  Pastore  si 
fessa  peccatore,  ma  fidente  nel  perdono  di  Dio. 

Tuttavia  non  pare  che  tra  le  virtù  private  comprendesse  il 
dono  dei  nemici.  Il  povero  (e  tristissimo)  Arnim,  prima  suo  ami 
complice  nell'abbeverare  di  fiele  il  pontefice  Pio  IX,  quando  e 
unto  ambasciatore  in  Parigi  si  dichiarò  suo  rivale,  il  Bismark  lo 
tolò  come  una  canna  cagionandogli  prima  l'infamia  e  poi  la  m< 
Laonde  giustamente  scrisse  di  sua  mano  queste  parole  in  un  Alb 
Qualche  volta  dimentico,  ma  non  perdono  mai!  Spietato  addirittui 
mostrò  con  Giulio  Favre,  che  credeva  d'impietosire  con  lacrime  n 
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riche  il  cuore  di  uà  Bismark  :  E  quel  superbo  e  puerile  diplomatico 

francese  meritava  di  trovare  un  più  superbo  tedesco,  e  più  uomo. 

Anche  Adolfo  Thiers  incontrò  nel  Bismark  un  maestro,  rotto  a 
tutte  le  schermaglie  de'  frizzi  e  delle  ironie  sanguinose.  Nelle  trat- 
tative per  la  pace,  sdegnato  di  alcune  pretese  del  Cancelliere,  il  Thiers 
esclamò:  Maia  e' est  une  indigniti!  E  il  Prussiano  senza  più  si  mette 
a  parlare  in  tedesco.  Dopo  pochi  minuti  di  tempo,  riavutosi  il  Thiers 
dalla  novità  di  quella  stranezza,  interrompe  dicendo  mestamente:  «  Ma, 
signor  Conte,  voi  non  ignorate  ch'io  non  so  il  tedesco».  Cui  il 
Bismark  replica  con  incredibile  prontezza  atroce  in  lingua  francese  : 
e  Lorsque  vous  avez  parie  d' indignité,  il  m'a  6emblé  que  je  ne  con- 
naissais  pas  assez  le  franchia,  et  j'ai  préféré  parler  allemand.  Je  8ai6t 
avec  cette  langue,  ce  que  je  dis  et  ce  que  j'entends  ». 

Ma  anche  per  il  superbo  Ottone  scoccò  l'ora  dell'umiliazione  for- 
zata. Il  giovine  Imperatore,  suo  alunno,  superò  con  un  primo  colpo 
le  portentose  audacie  del  suo  maestro,  invitandolo  o  costringendolo 
al  riposo  nelle  tende  di  Achille.  Vi  si  ridusse  il  Bismark  ;  e  se  in 
quell'agreste  riposo  non  sonò  la  lira  come  il  figlio  di  Peleo  nò  menò 
l'aratro  come  il  Cincinnato  romano,  vi  smaltì  la  bile  come  il  Bona- 
parte  sullo  scoglio  di  S.  Elena,  ivi  mandò  le  ultime  fiammate  di  quella 
sdegnosa  natura,  nella  cui  selvaggia  grandezza  il  risentimento  per  la 
ricevuta  offesa  non  si  spense  più  e  sopra  visse  alla  stessa  morte.  Fu  sua 
volontà  che  la  lettera,  con  cui  si  licenziava  dall'  Imperatore,  solenne 
ma  Serissima  protesta,  fosse  nota  alla  Germania,  quando  tutta  la  Ger- 
mania copriva  di  corone  mortuarie  la  sua  salma  ancor  calda.  Le  me- 
morie della  sua  vita,  che  si  dicono  già  pronte  a  venire  in  luce,  ci 
daranno  altri  ragguagli,  riguardanti  la  morale  e  la  storia.  Ma  la  sola 
iscrizione,  ch'egli  stesso  compose  per  la  sua  tomba,  è  espressione  come 
della  sua  ultima  volontà,  così  del  suo  inestinguibil  odio  :  Fui  servo 
fedele  dell'  imperatore  Guglielmo  1 1 

Fu  Ottone  Bismark  uomo  naturato  a  una  grandezza,  di  cui  non 
si  trova  lo  stampo  ne'  tempi  classici.  Imperioso  e  rubeeto  nella  vita 
pubblica,  amante  del  cupo  delle  foreste  e  della  pace  de*  campi,  pra- 
ticò le  virtù  e  sentì  gli  affetti  della  vita  domestica.  Ebbe  l' ira  di 
Achille,  l'astuzia  di  Temistocle,  la  fortuna  di  Augusto:  ma  queste 
qualità  germogliate  in  un  petto  di  Arminio,  ci  presentano  in  lui  un 
tipo  del  tutto  nuovo,  non  bello  nò  laudabile  ove  si  paragoni  coli'  idea 
cristiana. 

Solo  un  uomo,  Luigi  Windthorst,  gli  tenne  testa  nelle  lotte  par- 
lamentari e  gli  ruppe  in  mano  la  tela  nefasta  del  Eulturkampf.  li 
Bismarck  s' inchinò  pure  solamente  dinanzi  a  due  maestà,  al  suo  re, 
Guglielmo  I,  cui  egli  creò  imperatore  di  Germania,  ed  a  Leone  XIII 
di  cui  sentì  la  potenza  morale  superiore  alle  potenze  mondane. 
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Libri  vendibili  all'Amministrazione  della  Civiltà  Cat- 
tolica, via  di  Ripetta  246,  Rama. 

Franco  P.  ©.,  d.  C.  d.  0.  Le  diavolerie  del  secolo  passato.  Eacconto 
storico.  2*  ediz.  corredata  di  otto  tavole  copiate  da  incisioni  contempo- 
ranee ai  fatti  narrati.  Un  voi.  di  pagg.  480.  L.  2,50 

—  L'Ipnotismo  tornato  di  moda.  Storia  e  disquisizione  scientifica.  3*  ediz. 
con  aggiunte  dei  fatti  sino  all'anno  1888.  Necessario  ai  padri  di  fami- 
glia, ai  medici,  ai  sacerdoti.  Un  voi.  di  pagg.  300  in  16.  »  1,50 

—  Lo  spiritismo.  Manuale  scientifico  e  popolare.  Discorre  la  storia  dello 
spiritismo  moderno,  i  fenomeni,  le  dottrine,  la  morale,  le  cause,  i  peri- 
coli, le  questioni  connesse.  Un  volume  in  16  di  pagg.  446.  »  2,00 

—  Oli  spiriti  delle  tenebre.  Racconto  storico  delle  pratiche  dell'odierno  spi- 
ritismo. 2*  ediz.  In  fine  ha  un  prospetto  storico  e  scientifico  dello  spiri- 
tismo. Due  voli,  di  pagg.  X3I-338-356  in  16.  >  3,00 

Prevltl  P.  Luigi,  d.  C.  d.  O.  Del  divorzio.  Sua  origine  e  suoi  effetti, 
in  16°  di  pagg.  03.  >  0,30 

—  Della  tradizione  del  pensiero  italiano.  Un  voi.  in  8°  di  pagg.XY-590.  >  4,00 

—  Della  decadenza  del  pensiero  italiano,  in  8°  di  pagg.  XXXII-449.        >  3,00 

—  Giordano  Bruno  ed  i  suoi  tempi.  Libri  tre.  Un  voi  in  8°  di  pagg.  486.  >  3,50 

—  La  rivoluzione  dell9 ottantanove  e  la  Civiltà  nuova,  in  16°  di  pagg.  XXXVI- 
170.  >  0,60 

—  Chi  è  Giordano  Bruno,  ossia  la  Brunomania  in  Italia.  Un  eleg.  voi.  di 
pagg.  40  in  16*  picc.  >  0,15 

—  Racconti  e  leggende.  Yol.  I  di  pagg.  336  in  16,  contiene:  Carnefici  e  vittime 
—  La  congiura  di  Babington.  »  2,00 

Yol.  IL  di  pp.  490  in  16,  contiene:  Povera  mamma  —  Dall'osteria  alla 
reggia  —  I  Diamanti  della  Principessa  di  Beira.  »  2,00 

Voi.  Ili  di  pp.  484  in  16,  contiene  1.  Il  Martirio  dopo  le  nozze  —  2.  La 
famiglia  ebrea  —  3.  Checco  il  trovatello  —  4.  Il  bandito  —  5.  Il  diavolo 
di  fuoco  —  6. 1  Gemelli  della  Basilicata.  »  2.00 

Yol.  IY  di  pp.  506  in  16,  contiene:  1.  Un  nobile  decaduto  —  2.  Lucilla 
e  Servio  —  3.  Gisla  e  Serena  —  4.  Cose  incredibili,  ma  vere  —  5.  Lucilla 
o  un  episodio  del  terrore.  >  2,00 

Prendendo  tutti  e  quattro  i  volumi  insieme.  »  7,00 

—  Lucilla,  o  un  episodio  del  terrore.  Racconto.  Sec.  ediz.  Un  voi.  di  pp.  262 
in  16.  »  0,75 

ftallo-Meewfs  P.  Francesco,  d.  C.  d.  G.  Della  conoscenza  sensitiva.  Trat- 
tato, in  8  gr.  di  pagg.  YIH  559.  (Copie  leggermente  maculate).     »  3,00 

—  Delle  odierne  accuse  contro  i  Gesuiti,  in  16  di  pagg.  YII-128.      >  0,30 

—  Le  estasi,  le  stimmate  e  la  scienza,  in  16  di  pagg.  YIII-112.        »  1,00 

—  Visioni  e  allucinazioni,  in  16  di  pagg.  VIU-190.  »  1,00 

—  Le  azioni  e  gì'  istinti  degli  animali.  Seconda  edizione  con  ritocchi  e  giunte. 
Un  bel  voi.  in  16  grande  illustrato  con  parecchie  incisioni  di  pagg.  IV- 250. 
Prezzo  per  l'Italia  >  3,00 
Prezzo  per  l'Estero                                                                            »  3,M) 

—  La  vera  Dottrina  di  S.  Agostino,  di  S.  Tommaso  e  del  P.  Suarez  contro 
la  generazione  spontanea.  Opuscolo  di  pagg.  64.  »  1,00 

Liberatore  •'.  Matteo,  d.  C.  d.  G.  Commedie  filosofiche.  I.  Autocrazia 
dell'Ente.  II.  Il  razionalismo  nell'ordine  pratico.  Un  op.  di  pagg.  175 
in  8.  »  0,50 

—  Del  Diritto  Pubblico  Ecclesiastico.  In  8  di  pagg.  YI-484.  »  3,00 

—  Principii  di  Economia  Politica.  Trattato  elementare,  in  8  di  pagg. 
360.  >  3,00 

—  Opuscoli  varii.  —  I.  Del  Matrimonio.  —  II.  Confutazione  di  una  Enciclica 
di  Antimo.  —  UE.  Roma  e  il  mondo.  —  IY.  Dialoghi  filosofici.  —  Y.  Com- 
medie Filosofiche.  Un  voi.  in  8  di  pagg.  608.  >^4,00 
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Coloro  che  scrivono  direttamente  a  questa  Amministrazione,  sia 
per  rinnovare  l'Associazione,  sia  per  altra  ragione,  ci  faranno 
somma  cortesia  se  uniranno  alla  lettera  la  loro  fascetta  stampata 
col  proprio  indirizzo. 

Socchi  P.  Gaetano,  S.  I.  Spigolature.  Oratoria  —  Polemica  —  De- 
scrittiva —  Critica  —  Giornali  —  Scuole,  con  un  appendice  sull'azione 
cattolica.  Prato,  tip.  Giachetti,  1896,  8°  grande  di  pp.  400.  L.  3,00 

—  Ragioni  soprannaturali  e  storiche  del  Papato.  Conferenze.  Siena,  tip.  S.  Ber- 
nardino, 1893,  16°  di  pp.  240. 

Il  Papato  è  istituzione  divina,  fa  luce  e  salute  alle  genti:  fu  soprattutto  sal- 
vezza dell'Italia,  che,  senza  il  Papato,  sarebbe  perita  vittima  dei  barbari,  dei  ce- 
saristi,  dei  setta rii,  dei  demagoghi.  Nell'ora  presente  il  medesimo  solo  può  salvare 
il  mondo  e  l'Italia,  che  agonizzano  tra  le  strette  del  materialismo  dall'una  parte, 
e  dall'altra  dell'anarchia,  che  è  logica  conseguenza  di  quello.  Questo  è  il  soggetto 
delle  dieci  conferenze  fatte  dall'eloquente  oratore  P.  Zocchi  e  dedicate  a  Sua  Santità 
Papa  Leone  XIII  nell'episcopale  Giubileo  di  Lui. 

Noi,  che  abbiamo  letto  tutta  l'opera,  possiamo  aggiungere  che  v'  è  tutto  ciò 
che  s'attiene  al  primato  ed  alla  grandezza  del  Romano  Pontefice  con  quella  maniera 
chiara  di  esposizione,  vivace  e  piena  d'affetto,  che  sgorga  dal  cuore  dell*  illustre 
P.  Zocchi. 

Ballerini  P.  Raffaele  S.  I.  Lourdes.  Il  miracolo  e  la  critica  di  Emilio 
Zola.  Nuova  edizione,  elegante  volumetto  di  pagg.  48.  —  Ogni  copia 
Cent.  5. 


Per  i  suddetti  libri  rivolgersi  all'Amministrazione  della  Civiltà  Cattolica,  Via 
Ripetta  246,  Roma. 

COLLEGIO  CONVITTO  DI  STRADA  (Prov.  d'Arem) 

Torniamo  a  raccomandare  caldamente  alle  famiglie  cristiane  questo  egre- 
gio Istituto  d'educazione.  Il  clima  eccellente  del  Casentino,  l'ottimo  metodo 
d'insegnamento,  che  va  dalle  classi  elementari  fino  a  tutto  il  liceo,  l'edu- 
cazione morale  e  religiosa  e  la  mitezza  delle  spese  lo  rendono  uno  dei  mi- 
gliori che  conosciamo  in  Italia.  Per  maggiori  schiarimenti  domandare  il 
programma  al  Rettore  del  Collegio  stesso. 

"  AVVISO. 

La  Civiltà  Cattolica  si  pubblica  il  1°  e  3°  Sabato  d'ogni  mese,  in  fascicoli  di 
188  pagine  ognuno.  Sei  fascicoli  formano  un  volume;  dodici  volumi,  una  serie.  Ter- 
minandosi ogni  tre  mesi  il  volume,  con  indice  proprio,  l'associazione  può  comin- 
ciarsi in  qualunque  tempo,  ma  partendo  da  una  delle  seguenti  date: 
i°  Gennaio;  1°  Aprile;  4°  Luglio;  1°  Ottobre. 

PREZZI  D'ASSOCIAZIONE 
Italia    ....  Anno  Lire        SO  —  Semestre  IO  —  Trimestre  5. 
Estero ....      »      Franchi  95  —        »         13  in  oro. 
Un  quaderno  separato  L*  1,00. 
Le  associazioni  in  Italia,  oltreché  presso  l'Amministrazione  del  Periodico,   Via 
Ripetta,  246,  Dama,  e  presso  i  soliti  gerenti,  si  possono  anche  prendere  direttamente 
presso  qualsiasi  ufficio  postale. 

A\V Estero,  nei  seguenti  Stati,  si  ottiene  l'associazione  al  prezzo  stesso  che  per 
T  Italia,  purché  essa  si  faccia  presso  1'  Ufficio  postale  del  proprio  paese,  il  quale 
s'incarica  di  trasmettere,  non  solo  il  prezzo,  ma  ancora  il  fascicolo. 

Austria  —  Belgio  —  Bulgaria  —  Danimarca  —  Egitto  —  Germania  —  Lussem- 
burgo —  Norvegia  —  Paesi  Bassi  —  Romania  —  Svezia  —  Svizzera  —  Turchia  — 
Ungheria  —  Uruguay. 

Barn»,  tip.  A.  Befani,  VI*  Gelsa  8.  GIOVANNI  GIANTBANCESOHI.  0*r**0  r—pom*bO* 
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Psàlm.  CXLHI,  15. 

AMO  QUARANTESIMONONO 


SEME  XVH.  —  VOL.  ni.  -  QUADERNO  1157. 


INDICE  DI  QUESTO  QUADERNO 

I.  —  L'Azione  cattolica  rispetto   al  Papato  ed  *  all'  Italia 

nell'  Enciclica  del  cinque  agosto Pag.  503 

II.  —  L'Ipnotismo.  Questioni  scientifiche  e  pratiche »  520 

IH.     —  Gli  Hethei-Pelasgi  in  Italia  o   gl'Itali   della    storia. 

Siculi-Sicani  Liguri-  Oscki-Morgeti »  544 

IV.  —  Nel   paese  de'  Bramini.   Racconto.  —  XXVI.   Religioni 

di  sangue  e  di  fango >  556 

V.  —  Briciole  Napoleoniche »  569 

VI.  —  Scuole  vecchie  e  scuole  nuòve »  578 

VII.  —  Bibliografia >  581 

Vili.  —  Cose  Romane »  599 

IX.  —  Cose  Italiane »  604 

X.  —  Notizie  generali  di  Cose  Straniere >  310 

XI.  —  Ungheria.  Nostra  Corrispondenza »  614 

XII.  -—  Inghilterra.  Nostra  Corrispondenza »  621 

XIII.  —  Cose  varie »  628 


ROMA 

DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 

Vi»  di  BipettA,  346 


3  settembre  1808 

Digitized  by  VjOOQ IC 


Libri  vendibili  all'Amministrazione  della  €HriUà  Ctof- 
tolfca,  via  di  Ripetta  246,  Roma. 

Brandi  P.  Salvatore  M.  d.  C.  d.  G.  Dell'unione  delle  Chiese.  Risposta 
al  Patriarca  greco  di  Costantinopoli.  3a  edizione  con  ritocchi  e  giunte. 
Un  opusc.  in  16  grande  di  pagg.  88.  L.  1,00 

Gli  associati  della  Civiltà  Cattolica  conoscono  cotesta  Risposta  dai  parecchi  arti- 
coli, che  sono  stati  pubblicati  nel  periodico.  Il  eh.  Autore  ha  preso  in  mano  la 
Enciclica,  che  il  Patriarca  greco -scismatico  di  Costantinopoli  col  suo  Sinodo  con- 
trappose a  quella  del  Sommo  Ponte6ce  Leone  XIII  circa  la  Unione  delle  Chiese,  la 
esamina,  la  discute  punto  per  punto  ;  nulla  tace,  nulla  dissimula,  ma  tutto  vaglia 
alla  stregua  della  teologia,  della  storia  e  della  liturgia;  e  con  uno  stile  limpido  e 
stringente  mette  in  mostra  o  meglio  fa  toccare  con  mano,  come  le  ragioni  addotte 
dal  Patriarca  a  sostegno  del  dissidio  greco  colla  Chiesa  romana  o  sono  nulle  in  sé, 
q  false  rispetto  alla  storia,  o  fondate  su  citazioni  travisate. 

—  Detta  opera  (Versione  m  greco  moderno  e  in  croato).  »  1,00 
— y  La  politica  di  Leone  XIII  e  la  Contemporary  Review.  In  16  di  pagg.  62. 

»  0,50 

—  La  questione  francese  e  il  dovere  cattolico.  In  12  di  pagg.  171.       »  0,75 

—  Del  regio  patronato  sulla  chiesa  Patriarcale  di  Venezia.  Risposta  all'on.  À. 
Rinaldi,  deputato  al  Parlamento.  In  8  di  pagg.  55.  >  0,60 

—  La  questione  biblica  e  l'Enciclica  Providentissimus  Deus.  In  12  di  pagg. 
228.  »  2,00 

—  La  condanna  delle  ordinazioni  anglicane.  Studio  storico  teologico.  2*  ed. 
in  8  di  pagg.  80.  »  2,00 

—  The  invalidity  of  Anglican  orders  traslated  from  the  iialian  unih  addilio- 
noi  notes  by  R.  Sidney  F.  Smith  S.  J.  London.  Eug.  Price  One  Shilling. 
Prezzo  L.  1.25.  • 

—  Roma  e  Canterbury.  Esame  della  lettera  degli  Arcivescovi  anglicani. 
Con  appendice  di  documenti  inediti.  In  8.  »  2,00 

—  Le  Bandiere  in  chiesa.  Studio  giuridico.  In  8.  »  0,50 

—  Di  chi  sono  le  Chiese?  Studio  giuridico.  Seconda  edizione.  In  8.  »  1,00 

—  La  deformità  del  Duello.  Studio  giuridico.  In  8.  »  0,10 

De  Cara  P.  Cesai*©  A.  d.  C.  d.  G.  Del  presente  stato  degli  studi  lingui- 
stici, di  pagg.  419  in  8.  »  5,00 

—  Errori  mitologici  del  prof.  A.  De  Gubernatis.  Saggio  critico,  in  8  di 
pagg.  94.  »  0,50 

—  Esame  critico  del  sistema  filologico  e  linguistico  applicato  alla  Mitolo- 
gia ed  alla  scienza  delle  religioni,  in  8  di  pagg.  415.  >  3,50 

—  Notizie  dei  lavori  di  egittologia  e  di  lingue  semitiche,  pubblicati  in  Italia 
in  questi  ultimi  decennii,  in  8  di  pagg.  101.  »  1,00 

—  Oli  Hyksòs  o  Re  Pastori  d'Egitto,  Ricerche  di  Archeologia  Egizio-Biblica 
in  8  gr.  di  pagg.  372  con  tavole.  »  12,00 

—  Oli  Heihei-Pelasgi,  Ricerche  di  Storia  e  di  Archeologia-orientale,  greca 
ed  italica.  —  Voi.  I,  Siria,  Asia  Minore,  Ponto  Bussino  :  di  pagg.  750 
in  8  gr.  »  15,00 

L'edizione  in  carta  e  tipi  eccellenti  è  illustrata  da  71  disegno  in  zinootipia  e 
da  una  grande  carta  geografica  a  colori,  appositamente  compilata.  Di  questa  carta 
geografica  resta  un  certo  numero  di  esemplari  che  si  possono  acquistare  separa- 
tamente al  prezzo  di  L.  2,00. 

De  Manti  P  Angelo,  d.  C.  d.  G.  Le  Litanie  Lauretane.  Studio  storico 
critico.  Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata  con  aggiunte  di  documenti 
inediti,  di  pagg.  112  in  8  gr.  »  3,00 

—  Adolfo  Kolping  e  la  società  cattolica  degli  artigiani.  Di  pagg.  VI-150  in 
16,  con  ritratto.  »  0,75 

—  Ricordo  Materno  —  Racconto  —  2*  Bdiz.  di  pagg.  576  in  16,  con  co- 
pert.  illustrata  e  vignette.  >  2,00 
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IMPORTANTISSIMO  PER  IL  CLERO 

o  f  Iti  Mio 

Col  1 5  Settembre  corrente  incomincerà  l'esercizio  della  suc- 
cursale, che  la  rinomata  casa  PUSTET  di  Ratisbona  ha  posto  in 
ROMA  -  Piazza  Fontana  di  Treyi  81-85.  Questa  libreria  non  solo 
sarà  fornita  di  tutti  gli  articoli  e  pubblicazioni  della  Casa  cen- 
trale, ma  anche  di  tutte  le  opere  ecclesiastiche  stampate  da  altri 
editori,  sì  italiani  che  stranieri  e  particolarmente  di  quelle  rife- 
rentisi  agli  alti  studii  ecclesiastici. 

Le  numerose  relazioni  e  le  grandi  simpatie  che  meritamente 
gode  la  casa  Pustet,  certamente  varranno  a  questa  giovane  azienda 
una  vasta  e  scelta  clientela  e  le  auguriamo  di  cuore  vita  pro- 
sperosa anche  a  vantaggiò  del  clero  al  cui  servizio  viene  fondata. 

Nota.  —  Dimandare  all'  indir  hi  o  indicato  cataloghi  e  condizioni  di 
vendita. 


LIBRI  VENDIBILI 

presso  P Amministrazione  della  Civiltà  Cattolica 

Roma,  Via  di  Ripetta,  240 

A  ehi  ben  crede  J&io  provvede,  di  recentissima  pubblica- 
zione, 1898.  Racconto.  Un  bel  volumetto  di  pagg.  290  in  16.     L.  1,25 

DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE 

RI n  Ieri  P.  Ilario  d.  C.  d.  G.  —  Lo  Statuto  e  il  giuramento  del 
re  Carlo  Alberto. 
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SEGUONO  I  LIBRI  VENDIBILI 

presso  la  "  OiTriltè,  Cattolica 


c-^*>^B*J«S 


JLourdes.  M  trionfi  di  Cleri*  in  Sacramento. 

Un  breve  saggio  che  noi  demmo  nella  Civ.  Catt.  di  questi  miracoli, 
invogliò  tanto  la  devozione  di  molti  che  a  soddisfarla  ci  convenne  fare 
due  abbondanti  edizioni  a  parte  di  quell'articolo.  Il  presente  volumetto 
risponde  anche  meglio  al  generale  desiderio,  facendo  conoscere  questa 
bella  versione  italiana  del  Vadon  fatta  col  consenso  dell'Autore. 


M/ourdes.  MI  Miracolo  e  la  critica  di  MSmitio  Xoia. 

Veggasi  Pannunzio  sulla  soprafascia. 


Minaci  P.  Ignazio  d.  C.  d.  G.  —  La  dottrina  del  Signore  pei 
dodici  Apostoli  bandita  alle  genti.  Versione,  note  e  commentario. 
Un  grosso  voi.  di  pagg.  400  in  8.  —  L.  8  (già  L.  12). 

Questo  importantissimo  documento  della  Chiesa  primitiva,  levò  gran  . , 

rumore  tra  i  cultori  delle   Scienze  sacre,   non  appena  rivide  la    luce  i 
alcuni  anni  or  sono  per  la  scoperta  fattasene  in  Costantinopoli.  Tra  i 

dotti  lavori  pubblicati  su  tal  prezioso  documento  va  tra  i  molti  stimati  ; 

il  presente,  nel  quale,  a  vasta  erudizione  e  a  sana  critica  è  congiunta  I 

profonda  scienza  teologica.  La  correttezza  del  testo,  la  fedeltà  della  ver-  j 

sione,  unitamente  all'erudito  commento  si  prestano  egregiamente  a  cbiun-  !< 

que  voglia  fare  un  serio  studio  di  questo  scritto  apostolico.  ! 
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L'AZIONE  CATTOLICA 

RISPETTO  AL  PAPATO  ED  ALL'ITALIA 
NELL'ENCICLICA  DEL  CINQUE  AGOSTO  ' 


I. 

Non  eran  per  anco  cinque  mesi  trascorsi  dall'Allocuzione  so- 
te&fte  al  Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  in  cui  Sua  Santità  avea 
nobilmente  vendicate  le  Associazioni  cattoliche  d'Italia  dalla  ca- 
lunnia di  complicità  coi  partiti  sovversivi  e  quindi  invitato  pater- 
namente i  reggitori  politici  ad  entrare  nella  via  delle  giuste 
riparazioni,  quando  in  parecchie  parti  della  Penisola  scoppia- 
rono i  tumulti  da  tutti  deplorati.  E  ognun  sa  come  il  Governo, 
che  facea  capo  all'ibrido  connubio  RudinìZanardelli,  da  tali  tu- 
multi, nei  quali  non  un  cattolico,  non  una  associazione  né  un 
comitato  di  cattolici  avea  avuto  la  benché  menoma  parte,  traesse 
pretesto  a  compiere  la  da  tanto  tempo  meditata  e  minacciata 
strage  dell'organizzazione  cattolica.  Furono,  e  dove  era  stata 
proclamata  la  legge  eccezionale  dello  stato  d'assedio  e  dove 
non  era  stata  proclamata,  soppressi  i  migliori  nostri  giornali, 
processati  scrittori,  distrutti  può  dirsi  in  quarantotto  ore  sino  a 
settemila  consorzi!  cattolici,  di  cui  tremila  comitati  parrocchiali, 
che  eran  costati  presso  a  trentanni  di  fatiche  e  di  stenti 2. 

Intanto  il  Papa,  addoloratissimo,  se  ne  stette  pago  a  dar 
cenno  della  patita  ingiuria  nella  lettera  celebre  all'Eminentis- 
simo  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano  e  in  un'altra  lettera  a 
S.  E.  l'Arcivescovo  di  Torino.  Egli,  prudentissimo  e  sapientis- 
simo sempre,  e  pur  sotto  i  colpi  più  atroci  benevolo  a'  suoi  per- 

'  Ne  abbiamo  dato  il  tetto  nel  Quaderno  antecedente  pel  20  agosto  1893. 
(Vedi  Serie  XVII,  Voi.  HI,  Quad.  1156  da  pag.  I  a  X). 

•  Qwute  cifre,  assai  maggiori  di  aneUe  dato  dai  fogli  liberali,  noi 
abbiamo  da  informasioni  personali  «ttantHMlissime. 

MmrU  XTtI,  poL  III,  /toc  1167.  83  2$  fast*  18$8. 
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AZIONE  CATTOLICA  RISPETTO  AL  PAPATO  ED  ALL' ITALIA 

ri  che  gli  son  figli,  non  volle  intervenire,  mentre  il  Go- 
attendeva  all'opera  necessaria  ed  urgente  di  riparazione 
pacificazione  delle  contrade  sconvolte.  Egli  intendeva  al- 
be il  tempo  e  Tesarne  giuridico  dei  fatti  e  dei  documenti 
in  mano  degli  stessi  giurati  nemici  la  prova  provata 
ca  e  sfolgorante  dell'innocenza  dei  cattolici  e  delle  loro 
izioni. 

persuasero  forse  perciò  i  liberali  che  tutto  ormai  era 
compiacendosi  che  la  fosse  andata  sì  liscia.  Quand'ecco 
a  a  guisa  di  bomba,  improvvisa,  l'Enciclica  papale  del 
agosto  ai  Vescovi,  al  Clero  e  al  Popolo  d'Italia! 
n  ha  dubbio  che  la  congiuntura  stessa  della  inopinata 
rsa  cooperasse  a  rendere  più  sensibile  nelle  file  liberale- 
efficacia  del  vigoroso  documento  pontificio.  Fatto  è  che 
questa  volta,  come  già  ci  venne  notato  per  l'Allocuzione 
dinali  del  23  dicembre  scorso  \  tutto  il  liberalismo  ita- 
massime  nella  stampa,  se  ne  mostrò  sgomento,  ed  anzi 
volta  più  di  allora,  apparendo  impacciatissime  a  ripa- 
smechessia  Tonta  dell'accusa  da  una  voce  inerme  ma 
si  e  venerata  dal  mondo  intero,  quale  è  quella  del  Capo 
ristianità. 

mto  si  guardarono  bene  i  diarii  liberali  di  riprodurre 
ilmente,  come  dignità  e  lealtà  di  polemica  avrebbero  ri- 
,  l'Enciclica  papale  ;  ma  chi  ne  citò  un  tratto,  chi  un  altro, 
ada  dei  gusti,  facendo  del  rimanente  un  sunto  capric- 
conforme  ai  bisogni  della  propria  difesa,  e  serbando  in- 
ulte nell'ombra  quelle  parti  che  non  lasciavano  luogo  a 
veruna.  L'Osservatore  romano  rimproverò  loro  a  buon 
questo  machiavellico  artificio  di  pessima  lega,  contrario 
mi  d'ogni  sana  critica  2  ;  e  la  Voce  della  Verità  aggiunse 
a  altrimenti  si  conducono  i  fogli  cattolici  coi  documenti 
remo  che  vogliono  censurare.  Ma  che  cosa  sono  codesti 

idi  (Serie  XVII,  Voi.  I,  Quaderno  1142)  il  nostro  articolo:  La  via 
ste  riparazioni.  Pag.  196  e  segg». 

Osservatori  Romano  N.  182  per  il  12  e  13  agosto  1896  :  Da  che 
nno  l'equivoco  e  la  contraddizione. 
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nell'enciclica  del  cinque  agosto  505 

strambi  metodi  di  polemica  liberale,  se  non  una  confessio 
debolezza,  un  riconoscimento  del  proprio  marcio  torto,  u 
plicita  bensì  ma  pure  certa  dimostrazione  delPimpossibilii 
che  si  trovano,  di  opporre  ragioni  a  ragioni,  argomenti  a 
gomenti  ? 

Come  fanno  sempre  e  come  fecero  in  particolare  per  1 
cuzione  su  mentovata,  appena  riscossi  dal  primo  sbalordii! 
si  diedero  in  articoli  anche  lunghissimi  a  battere  la  camp 
*  non  recando  che  gratuite  affermazioni  o  considerazioni  l 
che  d'opportunismo,  non  mai  rivolto  al  sodo  e  al  succo  i 
seco  delle  ragioni  dal  Pontefice  esposte,  le  quali  per  e 
guenza  rimangono  tuttavia  integre  ed  intatte  nel  loro 
valore. 


IL 


Alquanto  diversa  però  dall'attitudine  presa  rispetto  ali 
cuzione  ci  parve  la  seguita  ora  verso  l'Enciclica,  in  queste 
tutti  o  quasi  tutti  s'intesero  nel  gridar  a  coro  violenta  l'Enei 
Non  ci  reca  ciò  punto  meraviglia  pel  Don  Chisciotte,  il 
disse  allora  il  Papa  condottiero  d'una  fazione  sovverti 
scrisse  ora  che  i  cattolici  insieme  col  Vaticano  «  formar 
partito  sovversivo,  il  quale  non  solo  non  riconosce  le  istiti 
dello  Stato,  ma  non  ne  vuole  Yunità  \  »  Ci  sa  invece  alqi 
strano  che  s'unissero  questa  volta  a  ravvisare  nell'Enciclica 
violenza  anche  coloro,  i  quali  nell'Allocuzione  del  Natale  no 
varono  che  latte  e  miele.  Perocché  non  può  certo  esser 
stione  puramente  di  stile,  che  in  amendue  i  documenti,  coj 
tutti  gli  scritti  e  i  discorsi  del  venerando  Vegliardo,  è  u 
mente  eletto,  grave,  ponderato,  degnissimo.  Deve  dunque 
tarsi  d'idee  e  di  cose.  Ma  che  cosa,  alla  fine,  disse  il  gì 
Leone  XIII  nell'Enciclica,  la  quale  non  fosse  già  sostanziali 
contenuta  nell'Allocuzione,  ed  anzi  anche  in  altri  atti  par 
del  suo  glorioso  Pontificato? 

1  La  Provincia  dello  Zanardelli   giaco  binescamen  te  intitola  sen 
l'Enciclica:  un  documento  sovvenivo. 
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ure  alla  Lombardia  riferivano  da  Ronja  :  «  Nei  circoli 
benché  essi  siano  molto  diradati,  il  documento  vati- 
discusso  vivamente  e  gli  si  attribuisce  una  grande  im- 
a  ;  generalmente  l'enciclica  è  giudicata  violenta  ;  si  af- 
;he  mai  il  Papa  chiamò,  come  questa  volta,  enormi  e 
provvedimenti  presi  dal  Governo.  » 
irriere  di  Napoli,  appena  pubblicata  l'Enciclica,  aveva 
ìa  per  telegrafo  quanto  segue:  «  La  nuova  enciclica  del 
se,  conosciutasi  stasera  dall' Osservatore  Romano,  ha 
)  viva  impressione  per  il  tono  violento  in  cui  è  scritta 
o,  ma  per  alcune  affermazioni  in  essa  contenute  ri- 
alia  posizione  della  Chiesa  rimpetto  allo  Stato.  Queste 
zioni  non  furono  mai,  in  precedenti  encicliche,  così  pre- 
sosi risolute. 

ta  dr  queste  è  contenuta  nel  punto  dell'enciclica  in  cui 
che,  fino  a  quando  duri  lo  stato  attuale  di  cose,  i  cat- 
alani potranno  subirlo,  ma  che  il  richiedere  da  essi 
tivo  concorso  per  mantenerlo  sarebbe  pretesa  irragio- 
ed  assurda  e  che  li  metterebbe  nel  caso  di  non  potere 
mperare  agli  insegnamenti  e  ai  precetti  della  Santa 

Utra  affermazione  è  quella  che  riguarda  la  posizione 
ìanto  Padre  dice  fatta  alla  Chiesa  cattolica  anche  ri- 
ll'estero;  condizione  che  proclama  penosa,  precaria  e 
ibile.  Il  Papa  trae  argomento  dalle  ultime  soppressioni 
le  società  ed  opere  clericali  per  domandare  se  un  altro 
e  qualsiasi  non  potrebbe  servire  a  pretesto  per  proce- 
cora  più  oltre  nella  via  delle  violenze  e  degli  arbitrii 
>  della  Chiesa.  »  E  tosto  dopo,  il  corrispondente  romano 
3sso  giornale  rincarava  la  derrata,  scrivendo:  «L'im- 
ie  prodotta  dalla  enciclica  pontificia  va  di  tanto  au- 
lo  quanto  è  più  conosciuto  il  documento.  Io  ne  ho  par- 
i  quanti  uomini  politici  più  o  meno  prossimi  al  Governo 
to  incontrare,  e  ne  ho  ricevuto  risposte  che  mi  è  dato, 
generale,  di  così  riassumervi  :  «  È  forse,  nel  suo  ca- 
speciale,  il  documento  più  grave  che  sia  uscito  dalla 
Mnana  in  questi  ultimi  venti  anni.  » 
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nell'enciclica  ] 

La  Gazzella  di  Torino  p< 
rebbe  commentatissima,  «  tan 
importanza  speciale,  poiché  t< 
di  partecipare  alle  elezioni  pi 
geva  il  non  possumus  di  Leone 
aver  letto  attentamente  l'ultic 
scovi,  al  clero  e  al  popolo  d'It 
bidezza  del  linguaggio,  si  dei 
Chiesa  ha  fatto  propria  la  fo 
adottata  da  Pio  IX  per  affer 
Stato  italiano. 

«  Sono  mantenute  in  ques 
costituzione  del  dominio  tem; 
vaticana  della  «  condizione  ic 
la  indipendenza  della  Chiesa 

Tutte  queste  manifestazioi 
traddittorie,  di  parte  liberale 
elica  fosse  violenta,  o  che  si 
trasto  cogli  altri  documenti  de 
che  dicesse  cose  assolutamen 
bro  di  Leone  XIII;  ma  che,  * 
vuoi  per  la  specialità  delle  e 
sbalordire  i  liberali  pure  pii 
ammettere  ciò  che  non  avean 
mai  non  aveano  voluto  capire, 
«tessa  Opinione,  che  dopo  ta 
stinzione  tra  cattolici  e  cleri 
questi  ultimi  in  opposizione  < 
mare  ogni  cosa  ed  anche  se  st( 
fessione:  «L'Enciclica  del  P 
in  questo  ci  pare  che  special 
«he  se  il  sentimento  religiose 
rare  l'opera  dei  cattolici  nell 
avvenne  per  quella  forza  fati 
e  con  perfetta  corrispondenz; 

-  La  Nazione  di  Firenze  N.  22 
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del  Vaticano.  Noi  abbiamo  fatto,  sempre,  una  recisa  distinzione 
tra  cattolici  e  clericali,  ed  abbiamo  ritenuto,  sempre,  che  male 
interpretassero  le  alte  idealità  del  Capo  della  Chiesa,  coloro 
i  quali  si  servivano  della  religione  per  i  loro  sfoghi  partigiani, 
per  le  loro  mire  terrene.  L'enciclica  del  5  agosto  —  non  si 
mi*  non  riconoscerlo  —  ingenera,  su  questo  punto,  così  im- 
nte,  un  dubbio  ben  doloroso  nell'animo  dei  sinceri  ere- 
t  dei  cattolici  di  buona  fede  »  (grazie  di  quella  buona 


in. 


o,  Opinione  colendissima,  non  negli  sfoghi  partigiani  o 
mire  terrene,  che  stanno  soltanto  nel  vostro  cervello; 
iropriamente  nelle  alte  idealità,  gl'intransigenti  ed  i  eie- 
i  furono  sempre  all'unisono  col  Capo  della  Chiesa;  e  sia 
all'Enciclica  che  l'abbia  finalmente  fatto  spiattellare  in 
lieo  anche  a  voi,  la  quale  sino  ad  ieri,  con  una  ingenuità 
ibina,  battevate  i  clericali  facendo  le  moine  al  Vaticano.  E 
anche  il  non  possumus,  anche  l'inibizione  delle  urne  po- 
e,  e  la  condizione  intollerabile  del  Pontefice,  e  la  condi- 
di  passiva  resistenza  dei  cattolici,  nonché  l'odiosità  di 
atti  commessi  ai  loro  danni,  son  tutte  cose  le  cento  volte 
lite  dal  S.  Padre  nel  ventennio  del  suo  Pontificato,  ammi- 
)  per  logica  continuità  di  governo, 
a  l'ora  propizia  e  l'esposizione  calma,  chiara  e  sintetica, 
di  tutte  queste  verità  nell'Enciclica  del  cinque  agosto, 
\  al  papale  documento  una  gagliardia  straordinaria  di  per- 
one; sicché  pare  indovinasse  il  Temps  di  Parigi  notando, 
[  linguaggio  del  Papa  produceva  nelle  sfere  ufficiali  d'Italia 
derevole  impressione,  perchè  obbligava  pur  contro  voglia 
onoscere  che  Leone  XIII  ha  detto  delle  grandi  verità. 
coscienza  tuttora  sanguinante  al  cospetto  non  pur  del- 
ia, ma  altresì  delle  estere  nazioni,  per  le  enormità  per- 
le dal  Rudinì;  probabilmente  col   petto  trepidante  per 

V  Opinione  N.  217  per  il  10  agosto  1898. 
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richiami  venuti  dagli  alleati,  che  crediamo  dovessero  ramma- 
ricarsi della  leggerezza,  onde  lo  Stato  italiano,  già  sì  debole, 
s'avventurò  a  combattere  ad  un  tempo  cattolici  e  socialisti, 
accrescendo  di  tanto  la  forza  di  questi  ultimi  di  quanto  inde- 
boliva quei  primi,  non  è  meraviglia  che  tanta  efficacia  di  com- 
movimento lo  stesso  liberalismo  più  ostinato  risentisse  da  quelle 
grandi  verità,  massime  dicendole  un  Papa  come  Leone,  e  nel- 
l'atto di  dirle  proclamando  solennemente  :  €  Noi  segnaliamo 
questo  stato  di  cose  ai  nostri  figli  d'Italia  e  a  quelli  delle 
altre  nazioni  ». 

Fatto  sta  che  al  Corriere  della  Sera,  per  esempio,  sembrò 
di  veder,  in  quell'atto  del  grande  Vegliardo,  S.  Paolo  stesso 
brandire  la  sua  spada  fulmina trice  per  castigare  i  torti  del 
liberalismo  italiano,  e  atterrito  si  affrettò  di  confessarli  almeno 
in  parte, dicendo:  «  Mentre  interessi  religiosi  e  grandi  erano  nel 
nostro  paese,  noi  tutti  li  trascurammo,  peccando  d'insipienza 
<e  d' inerzia.  »  E  la  Perseveranza  anch'  essa,  pur  mezzo  ipo- 
crita sempre,  ripetè  che  si,  molte  soddisfazioni  si  devono  dare 
alla  Chiesa.  —  Potremmo  citare  e  la  Gazzetta  di  Venezia  e  la 
-Gazzetta  di  Genova  le  quali,  sebben  tentennando,  per  ragione 
dei  legami  che  le  stringono  al  Governo  e  per  ragione  degli 
«tessi  proprii  precedenti,  forzate  però  dalla  evidenza  delle  ve- 
rità che  l'Enciclica  proclama,  ammettono  gli  errori,  ed  anzi 
i  grandi  e  solenni  strafalcioni  della  politica  ecclesiastica  ita- 
liana. 

Ma  giova  recare  la  testimonianza  di  qualcuno  che,  quan- 
tunque libéralissimo,  non  si  senta  astretto  da  pastoie  politiche  a 
parlar  sotto  voce,  e  dice  tonda  la  verità,  poniam  pure  che  con 
-qualche  acredine  di  personale  risentimento.  Ecco  quel  che  dell'En- 
ciclica scriveva  il  Mattino  di  Napoli  :  «  L' Enciclica  recente  di 
Leone  XIII  al  clero  italiano  è  stata  giudicata  vivace,  violenta, 
aggressiva.  Vivace,  violenta,  aggressiva,  infatti,  il  gagliardo 
vecchio  che  è  a  capo  della  cristianità  cattolica  ha  voluto  essa 
fosse.  La  gerarchia  pacifica  e  mite  che  mette  capo  a  lui  aveva 
subito  una  così  insensata  violenza,  un  attacco  cosi  selvaggio 
-e  mostruoso,  da  indurre  l'urto  che  ha  prodotto.  Certo,  la  voce 
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ita  e  di  accusa,  ch'è  partita  dal  Vaticano  ieri  l'altro, 
>co  duratura  e  profonda  nelle  coscienze.  Certo,  Io  stato 
in  cui  il  Pontefice  si  è  trovato  al  tempo  della  ba tra- 
cina mossa  contro  le  associazioni  cattoliche  e  contro 
i  clericali,  e  il  quale  si  è  rivelato  nel  ribollente  scritto 
testé  al  mondo  civile,  non  è  favorevole  a  quella  pa- 
té, a  quella  stasi  (non  diciamo  riconciliazione,  che  è 
[le,  sino  a  quando  il  Papa  si  crederà  prigioniero  in  Va- 
spogliato  d'un  diritto  e  d'un  potére  ch'egli  crede  di- 
quelPequilibrio  tacito  e  artificioso  che  occorre  perchè 
3ro  della  tiara  possa  rimanere  accanto  a  quello  del 
talvolta  anche  confondersi  proficuamente  con  esso  per 
sazione  delle  coscienze  e  per  le  esigenze  della  vita, 
iclica  fosse  stata  pubblicata  un  mese  fa,  quando  su 
i  distendeva  ancora  la  podestà  sciocca  e  torva  di  una 
iza  nome,  essa  avrebbe  prodotto  mali  terribili.  Del 
Qterposto  da  Leone  XIII  a  questa  pubblicazione,  biso- 
rgli  grati:  egli  ha  usato  prudenza,  moderazione  e  pa- 
li che  non  se  ne  sospettassero  in  un  anirtìo  sensibile, 
3  fustigato  da  intemperanze  altrui  e  da  sopràffarioni 
3  più  che  non  se  ne  aspettassero,  sovratutto,  nell'ec- 
temista  del  Vaticano,  il  quale  suol  trovare  tutti  gli 
ti  buoni  per  far  sentire  i  suoi  lamenti  e  per  proda- 
olori  in  cui  si  convelle  da  ventotto  anni.  » 
Mino  difende  quindi  apertamente  le  associazioni  cat- 
)ntro  le  quali  si  scatenò  tanto  uragano  dMra  gover- 
settaria;  le  giudica  utili  a  combattere  la  miscredenza 
ùlla  sovversive  delle  istituzioni.  Quindi  prosegue:  €  Ma 
mo  pure,  senza  crederlo,  senza  averne  le  pròve,  che- 
enue  geremiadi  dei  preti  cattolici,  nella  pertinace  ma 
era  di  catechizzazione  dei  parroci,  nelle  isolate  interri- 
li qualche  scrittore  chiercuto,  vi  sia  da  temere  qual- 
ia,  si  che  s' imponga  la  necessità  di  una  prudente  vi- 
-  dove  mai  si  può  trovare  la  ragione  dell'  improvvisa 
zione  d'una  guèrra  di  esterminio,  cieca,  implafcabile, 
contro  le  a&soòhtóiòrii  religiose  e  gli  órgfctii'dì  ffiffli- 
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edje?  E  quale  è,  poi,  il  risultato  di  una  simile  im- 
o  abbiamo  veduto:  si  è  impedito  agli  umili,  ai 
)iccoli  di  intendersi  e  di  farsi  intendere,  col  pre- 
ti fossero  nemici  dello  Stato,  e  si  è  dato  ragione 
Capo  della  gerarchia  perseguitata,  il  quale  è  li- 
ire  e  riassume  in  so  energie  morali  ed  autorità 
il  clero  che  governa.  Leone  XIII  ha  parlato:  ed 
a  nemico  provocato,  stimolato,  tirato  pei  capelli 
guerra.  La  sua  voce  ha  tuonato  e  corso  lontano 
riadi  di  esili  voci  mormoranti  preci  ed  innocenti 
lealisti.  » 


IV. 


del  Papa  ha  tuonato  e  tuonato  forte  e  tuonato  Ion- 
io ne  dubita,  neppur  fra  quelli,  pochi  in  verità,  che 
sciolte  finsero  volterianescamente  di  disprezzare 
[ual  cosa  di  poco  conto.  La  parola  del  Papa,  ripe- 
l  fedelmente  dalla  prima  all'ultima  sillaba  in  tutti 
ttolici,  diffusa  per  mezzo  di  migliaia  e  migliaia  di 
nti,  che  vescovi,  clero,  laicato,  società  cattoliche 
ssimo  zelo  fecero  stampare  dappertutto,  è  pene- 
stante  Tostile  ostruzionismo  esercitato,  come  di- 
stampa liberale,  fino  nei  più  riposti  casolari  della 
ale  ripercussione  formidabile  di  accuse  contro  il 
che  perseguita  e  incatena  la  Fede  !  Quale  potente 
ogni  dove  di  nobili  energie,  di  sacri  entusiasmi, 
propositi  in  prò  dell'azione  cattolica! 
e  altro,  l'Enciclica  portò  ineffabile  conforto  ai 
Ite  migliaia  di  cattolici  militanti,  che  dal  turbine 
\  persecuzione  erano  stati  dispersi,  e  benché  fos- 
3ssi  pienamente  conscii  della  propria  innocenza  e 
della  causa  per  la  quale  soffrivano,  sotto  il  colpo 
,  che  avea  in  un  baleno  distrutta  la  messe  da  loro 
li  tanta  lena  quasi  condotta  a  maturanza,  non  po- 
3entirsi  scossi  e  alquanto  sfiduciati  dell'avvenire. 
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lei  Capo,  squillante  come  oracolo  di  Cielo  a  loro 
ifesa,  anzi  ad  elogio  magnifico  dell'opera  compiuta 
rio  d'operosità  nuova,  tutti  li  rianimò,  li  rinfrancò, 
uasi  risorti  da  momentanea  anestesia  a  sanità  più 
i  della  loro  immensa  gioia,  e  della  grandezza  ed 
iella  loro  gratitudine  vollero  subito,  da  ogni  angolo 
andare  in  Vaticano,  per  mezzo  di  telegrammi,  di  indi- 
mbascerie,  ai  piedi  dell'adorato  Vegliardo  le  testimo 
tenere  e  belle.  Né  hanno  ancora  finito,  come  appare 
commenti  vivacissimi  che  dell'Enciclica  si  leggono 
cattolici  e  dalle  dimostrazioni  che  si  stanno  per  tutto 
iando;  principalmente  poi  dalle  promesse  che  so- 
oli,  comitati  d'ogni  nome  riuniti  o  dispersi  vanno 
i  rinnovando  all'augusto  Pontefice,  di  volere  a  costo 
rificio  seguire  i  suoi  ordini  e  continuare,  come  in 
l  anzi  con  maggior  valore,  ad  operare  ed  a  patire 
iesa  e  per  la  Patria,  giusta  il  programma  tracciato 
lente  nell'Enciclica  del  cinque  agosto. 
3r  la  parola  del  Papa  la  fede  dei  cattolici  italiani 
terribile  prova  rinnovellata,  e  colla  fede  l'azione:  e 
iltra  si  mostrano  più  vigorose,  in  quanto  che,  per 
ella  medesima  augusta  parola,  sentono  d'avere  per 
agio  anche  delle  altre  nazioni.  Giacché  il  Papa,  pur 
irla  ad  un  popolo  solo,  è  ascoltato  con  riverenza  da 
Uri  popoli.  Nò  è  avvenuto  altrimenti  questa  volta, 
Opinione  si  sforzi  in  un  articolo  pieno  di  corbellerie 
re  l'opposto,  cioè  che  fuori  d'Italia,  tranne  qualche 
ànatico,  pochissimi  hanno  approvato  il  documento 
o  gli  hanno  dato  importanza,  considerandolo  come 
ino  atto  di  politica  interna  italiana  *.  No,  questa 
me  è  propriamente  una  bugia;  perchè  dappertutto 

nione  N.  224  pel  18  agosto  1898:  II  giudizio  dell'Estero  sul- 
—  Qui  l'altezzoso  foglio  si  abbassa  sino  alla  volgarità  plebea, 
>,  tra  altre  piccinerie  Ha  non  sappiamo  quali  circoli  notiziette 
ntorno  alla  Civiltà  Cattolica,  che,  perdoni  la  grave  dottoressa, 
lere  saporitamente  alle  sue  spalle. 
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nell'enciclica  del  cinque  agosto  l 

all'estero  l'Enciclica  produsse  la  più  solenne  impressione 
la  parola  del  Pontefice  invocante  la  testimonianza  de'  suoi  fi 
d'ogni  nazione  trovò  accoglienza  favorevolissima,  persino 
gli  avversarii  dichiarati  del  Papato,  i  quali,  anche  se  dai  proj 
sentimenti  furono  impediti  di  schierarsi  dalla  parte  del  Ci 
della  Chiesa,  trassero  dalla  sua  Enciclica  conseguenze  fori 
dabili  a  carico  del  liberalismo  italiano. 

Già  abbiam  citato  il  Temps  che  plaudiva  alle  grandi  ver 
fatte  dal  Pontefice  sfolgorare  in  faccia  al  Governo  perse< 
tore.  Or  ecco  quel  che  scriveva  la  Liberia  non  meno  antic 
ricale  del  Temps.  «  La  violenza  stessa  della  massoneria,  ne 
vicina  penisola,  dice  la  Liberté,  ci  somministra  una  prova  de 
potenza  che  deve  avere  il  sentimento  religioso  nel  suo  pope 
Non  si  combatte  con  tanto  accanimento  una  cosa  indifferei 
alle  masse;  non  si  oppone  il  culto  del  diavolo  a  quello  di  I 
quando  si  tratta  con  un  popolo  di  miscredenti.  »  Parole  g 
vissime  e  sopratutto  verissime,  alle  quali  molto  assenna 
mente  l' Univers  fa  seguire  questo  commento,  che  è  piena  e 
futazione  del  dilemma  con  tanta  sicumera  posto  finnanzi  d 
r Opinione.  «  Sì,  l' Italia  è  credente:  la  fede,  il  rispetto  e  Pam< 
al  Papato  vi  sono  sempre  profondi,  sempre  vivaci;  né  lo  se 
in  Italia  soltanto.  L'anticlericalismo  non  vuol  vedere  nella  q 
stione  romana  che  una  questione  d'ordine  interno;  ed  essa 
è,  infatti,  grave,  acuta,  scottante;  ma  è  pure  una  grande  qi 
stione  esterna  ed  universale.  Non  giova  asserire  il  contrar 
affinchè  cessino  di  occuparsene  le  nazioni  di  fuori,  bisog 
ch'essa  sia  risolta  all'  interno.  » 

E  la  Gazette  de  France  irritava  al  sommo  i  dommal 
cavouriani  de\V Opinione  stessa  e  di  tutta  la  bella  consorte 
italica,  affermando  che  1'  Enciclica  può  considerarsi  come 
dirizzata  a  tutta  l' Europa,  non  meno  che  all'  Italia,  e  lanciai 
poi  a  bruciapelo  la  domanda:  0  che  si  fa,  laggiù  in  Ita 
della  formola  di  Cavour:  libera  Chiesa  in  libero  Stato  ì 

Ma  la  stampa  francese  può  parere  sospetta  agli  italiai 
simi.  Lasciamo  dunque  l' Univers,  che  in  un  articolo  del  10  a 
sto,  intitolato  :  Solennel  Averlissement,  diceva  cose  da  far  1< 
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accapponarsi  la  pelle,  e  citiamo  il  Courrier  de  Bruocèlles,  che 
terrà  luogo  per  molti  altri  fogli  stranieri,  a  grande  giubila 
e  e  Buoi  amici.  «  Giammai  (così  il  Courrier)  giam- 
la  proiettata  cosi  copiosa  e  vivida  luce  sugli  equi- 
ali  il  settario  liberalismo  italiano  cerca  di  coprire 
Ha  sua  condotta  e  1'  iniquità  delle  sue  pretensioni, 
procurato  di  ammantarsi  della  connivenza  del 
no,  dipingendolo  come  interamente  ligio  al  nuovo 
ece,  sciogliendo  e  disperdendo  migliaia  di  aisso- 
o  l'accusa  ufficiale  di  parteggiare  pei  diritti  della 
si  è  inflitto  da  sé  medesimo  la  più  solenne  ed  elo- 
tita.  È  vero,  dunque,  che  intere  popolazioni  riman- 
al  Papa,  e  che  28  anni  di  regime  liberate  non 
ad  intaccare  tale  fedeltà;  al  contrario,  l'hanno 
giacché  le  sette  dominanti  hanno  sentito  infine  il 
^frangerne  l'organamento,  per  la  paura  che  ispi- 
inuo  accrescersi  delle  sue  forze. .. 
la  persecuzione  sofferta  per  la  giustizia  è  una  dura 
è  pure  feconda.  L' ingiustizia  e  la  violenza  non 
ìdiflcato  nulla  di  stabile,  ed  anche  il  settario  Hbe- 
iano  ne  va  facendo  l'esperienza.  I  cattolici  non 
no  di  farsi  cospiratori,  e  l'accusa  loro  lanciata  è 
di  più.  Spesso  la  giustizia  si  compiace  di  scavare 
e  mani  stesse  dei  suoi  sprezzatori;  e  le  ultime 
quali  i  cattolici  sono  rimasti  assolutamente  estra- 
derò dare  da  riflettere.... 

men  vero,  tuttavia,  che  le  condizioni  della  Santa 
ivenute  intollerabili.  I  cattòlici  di  tutto  il  mondo 
ostare  contro  le  continue  e  sempre  più  gravi  offese 
o  Padre  comune.  Leviamo  la  voce  senza  stancarci  ; 
proteste  del  Papa;  un  giorno  l' Europa  dovrà  rico- 
saldezza  e  legittimità.  » 

irebbe,  pare,  abbastanza  per  confondere  il  men* 

senta  indifferenza  straniera  riguardo  all'  Enciclica. 

i  fogli  liberali  italiani  e  in  particolare  VOpinione 

ì  belli  di  qualche  citazione  inglese  (forse  d'origine 
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italiana)  irriverente  per  il  Papa,  così  ricorderemo  quel  che 
scrisse  dell'Enciclica  del  cinque  agosto  il  maggior  giornale  di 
Londra.  Ecco  testualmente  le  parole  del  Times:  «  Giudicando 
questo  atto  papale,  lo  troviamo  irreprensibile  nella  sua  forma 
letteraria,  e  segnalato  da  un  vigore  che  uomini  più  giovani 
del  Pontefice  potrebbero  invidiargli.  In  verità  questo  atto  pò- 
tra  porsi  tra  le  più  forti  dichiarazioni  fatte  da  Leone  XIII.  » 
E  poco  prima  del  Times,  un  altro  autorevolissimo  .foglio  in- 
glese lo  Spectator,  aveva  fulminato  la  condotta  del  Rudini  ri- 
guardo ai  cattolici,  in  un  articolo  fiero  di  forma  e  serrato  di 
logica,  che  conchiudevasi  cosi  :  «  La  politica  del  ministero  ita- 
liano contro  i  cattolici  non  è  liberalismo,  anzi  non  è  neppure 
senso  commune  »  (This  policy  of  the  Italian  Minislry  «  noi 
Idberalism,  it  is  noi  even  common  sense). 


L'Enciclica  del  Santo  Padre  Leone  Xlit  è  stata  dunque  ca- 
pace di  commuovere,  non  che  l'Italia  tutta,  anche  il  mondo 
civile.  Ciò  nonostante  nessuno  potrebbe  ragionevolmente  giu- 
dicarla, colla  zanardelliana  Provincia,un  documento  sovversivo. 
E  nemmeno  essa  può,  colla  Capitale,  definirsi  una  sfida,  o  con 
qualche  altro  foglio  uno  squillo  di  guerra.  Un  giornale  mila- 
nese, rampognando  giustamente  quei  che,  come  è  loro  vezzo  e 
costume  per  ogni  cosa  che  esca  da  labbra  cattoliche,  qualifi- 
carono di  violenta  l'Enciclica  papale,  sosteneva  poc'anzi  con 
assai  eloquenza  di  stile  che  l'Enciclica  stessa,  a  chi  vuol  leg- 
gerla senza  passione,  suona  come  un  allo,  solenne  grido  di 
pace,  perchè  «  un  pretendente,  che  voglia  conquistare  il  trono 
perduto  fa  appello  alle  armi;  un  capopopolo,  che  ambisca  do- 
minare, tenta  sollevare  le  plebi.  Il  Papa  no;  altra  forza  non  ha 
e  non  vuole  applicare  che  la  sua  altissima  influenza  morale.  » 

Questo  è  vero.  Ma  potrebbe  più  compiutamente  dirsi,  a  no- 
stro avviso,  che  nell'Enciclica  del  grande  Vegliardo,  come  nel 
manto  degli  Ambasciatori  antichi,  si  trova  o  la  guerra  o  la 
pace,  e  non  dipende  da  Lui,  ma  dall'animo  de'  suoi  avversari], 
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pur  vorrebbe  stringere  al  petto  riconciliati  e  ridive- 
figli  devoti,  lo  scegliere  l'un  partito  o  l'altro.  Ger- 
l' Enciclica  è  anche  per  molti  titoli  uù  messaggio  di 
Gl'alta  mente  e  nel  cuore  nobilissimo  del  suo  augusto 
on  fu  mai  grido  di  guerra.  Perciò  noi  non  diremo 
jlYUnivers:  Leone  XIII  vi  fa  intendere  all'Italia  la 
la  di  Padre,  al  Governo  italiano  la  sua  parola  di 
:  ripeteremo  piuttosto  che  Leone  XIII  offre  all'  Ita- 
suo  Governo  V  unica  pace  che  può  dignitosamente  of- 
Papa  offeso. 

VI. 

è  lo  spazio  concesso  al  presente  articolo  non  ci  per- 
se d'illustrare  come  conviensi  tutte  le  parti  dell'atto 
icominciamo  dal  dar  qui  rapidamente,  quasi  a  grandi 
e,  l'imagine  del  Pontefice  che  senza  ira,  senza  tur- 

con  maestà  inflessibile  enumera  i  torti  di  quelli,  che 
ittato  da  sovvertitori  i  migliori  suoi  figli,  decretando 
ìssione  di  tante  istituzioni  cattoliche  in  varie  parti 
riisola. 

ito  Padre  nelle  prime  pagine  dell'Enciclica,  le  quali 
*o  chiamarsi  il  suo  atto  d'accusa  contro  coloro  che, 
ida  di  ben  noti  rivolgimenti,  reggono  la  cosa  pub- 
Italia,  riepiloga  nei  seguenti  punti  le  ragioni  del  suo 
•ichiamo  al  giudizio  di  Dio  e  della  cristianità. 

un'enormità  il  distruggere  quelle  istituzioni  cattoli- 
che esse  erano  divenute  necessario  presidio  cosi  della 
)  come  della  Patria,  dopo  che  con  atti  progressivi  e 
ti  a  sistema  si  vennero  togliendo  alla  Chiesa  cattolica 
i  suoi  elementi  di  vita  e  di  azione,  la  sua  naturale 
e  influenza  nei  pubblici  e  sociali  ordinamenti.  Che 
iti  con  quel  cosi  repentino  e  vasto  eccidio  di  co- 
rrocchiali,  di  circoli  giovanili,  di  società  cattoliche  di 
i  carità  si  venne  apertissimamente  a  dimostrare?  Che 

ivers  nel  l'arti  oolo  del  10  agosto  citato  nel  testo. 
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si  vuole  la  Religione  cattolica,  la  quale  è  pure  la  Re 
della  quasi  totalità  degli  italiani,  ridotta  all'assoluta  imp 
di  {vivere  e  di  operare.  Or  questa  è  in  prima  offesa  e  vi 
fatta  alla  Religione  stessa;  poi  è  danno  indicibile  recai 
nazione  tutta,  perchè  senza  Religione  non  vi  può  essei 
scatenamento  di  cupidige,  inondazione  di  vizi,  disordini 
blico,  ribellione  ed  anarchia. 

2.  Tale  distruzione  rivestì  il  carattere  di  offesa  spech 
luta  arrecare  alla  Persona  stessa  del  Pontefice,  che  quel 
e  pacifiche  istituzioni  aveva  ordinate,  ed  all'Episcopato  iti 
che  senza  posa  le  aveva  vigilate  e  promosse. 

3.  Fu  ancora  odiosa,  perchè  venne  improvvisamente 
pire,  come  rei  di  non  si  sa  quali  atti  criminosi,  istituti 
venti  e  venticinque  e  più  anni  di  esistenza  nessun  loro  at 
avevan  celato,  mostrandosi  alla  luce  del  giorno  e  ten 
costantemente  nei  confini  della  legalità;  cotalchè  né  pri 
poi  e  neppure  ultimamente,  quando]  l'autorità  pubblica 
sequestrati  nelle  proprie  mani  tutti  i  documenti  della  lor 
si  potè  loro  apporre  né  dal  Magistrato,  né  dal  Governo, 
Parlamento  alcun  delitto  o  qualsiasi  infrazione  di  legj 

4.  E  quindi  la  disposizione  stessa  apparve  dettata  a  \ 
senza  riguardo  alcuno  a  considerazioni  di  diritto  e  di 
zia,  come  semplice  stratagemma  politico  per  deviare  Vop 
pubblica  e  porre  ad  esecuzione  un  premeditato  disegno, 
di  riversare  sui  cattolici  il  biasimo  di  sconvolgimenti,  nei 
nessun  cattolico  ebbe  la  benché  menoma  parte.  Cosa  in  tu 
mile  al  decreto  di  Caifasso,  che,  prima  di  qualsiasi  < 
avea  condannato  Cristo  dicendo:  oportet  ut  unus  mo 
prò  populo. 

5.  Per  conseguenza  soppressione  di  giornali,  prosci 
di  comitati,  dispersione  di  adunanze  ed  altrettali  misure 
citi  ve  adoperate  in  odio  ai  cattolici  italiani,  furono  me 
di  arbitrio,  contrassegnati  dal  vizio  giuridico  della  reti 
vita,  onde  i  cattolici  stessi  vennero  spogliati  delle  lib 
delle  franchigie  proprie,  per  lo  statuto  nazionale,  d'ogni 
cittadino  e  posti  fuori  della  legge,  senza  norma  sicura  d 
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ìarentigia  d'incolumità;  cosi  che  avendo  operato  ed 
in  buona  fede  conformemente  alle  leggi  di  libertà 
,  di  libertà  di  parola,  di  libertà  d'associazione,  ctoves- 
re  trepidare  di  vedersi  poste  le  manette  ai  polsi  come 
tori,  o  d'essere  accusati,  processati  e  condannati  quali 
He  istituzioni.    ' 

on  ciò  la  pubblica  autorità  contraddiceva  se  stessa; 
opo  aver  senza  posa  vantato  d'aver  con  sé  tutte  le 
ù  nella  sua  guerra  al  Papato,  or  metteva  milioni  di 
Dtto  il  rigore  di  decreti  eccezionali  sol  perchè  si  tene- 

parte  del  Papa:  veniva  inoltre  implicitamente  a  nain-ae- 
apa  stesso  di  violenze  anche  maggiori  in  avvenire, 
le  volte  un  incidente  qualsiasi  le  avesse  fornito  pretesto 
creti  eccezionali  contro  la  personale  dignità  e  libertà 

guarentita  da  null'altro  che  da  una  legge  simile  a 
tè  con  tanta  facilità  sospese.  Il  che,  come  è  chiaro, 

un  insulto  a  tutti  i  popoli  cattolici  reclamanti  la  si- 
el  loro  Capo  spirituale. 

ciò  l'autorità  pubblica  cagionava,  di  più,  iattura 
Ile  moltitudini,  dal  cui  seno  violentemente  strappava 
lizzazione  provatasi  potentissima  a  sollevare  le  pub- 
erie  materiali  e  morali  ed  a  far  argine  allo  strari- 
ielle  passioni  anarchiche. 

lormità  e  l'odiosità  finalmente  degli  atti  perpetrati 
cattolici  italiani  appariva  soprattutto  dall'assurdo  -pre- 
Qtato  per  giustificarli,  cioè  che  i  cattolici  costituissero 

>  sovversivo,  minacciante  la  incolumità  della  patria, 

>  dei  partiti  estremi,  socialisti,  repubblicani  ed  anar- 
suno  infatti,  neppur  di  quelli  che  tale  pretesto  misero 
lai  vi  prestò  fede  ;  e  fu  ognora  a  tutti  evidentissimo 
il  Capo  dell'azione  cattolica  Conte  Paganuzzi  scriveva 
a  il  7  giugno  del  corrente  anno  al  Marchese  di  Ru- 
1  movimento  cattolico  italiano  mai  non  mirò  ad  altro 
«ti  tre  fini  :  €  il  primo  di  difendere  la  fede  e  la  mo- 
individui  e  nella  società  :  il  secondo  di  soccorrere  alle 
bisognose  :  il  terzo  di  rendere  meno  dolorosa  la  con- 
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nell'enciclica 

dizione  fatta  al  Pontefice,  por 
schermo,  per  far  valere  le  pi 
che  sono  a  sua  difesa,  e  circoi 
devozione  e  della  venerazioni 

Or  è  chiaro  che  tra  questi  i 
vi  è  somiglianza  alcuna,  anzi 
quindi  si  vede  da  tutti  quant 
della  confusione  fatta  dei  cat 
questa  enormità  altrimenti  s 
d'intenzioni  occulte  dei  catt< 
state  né  in  parole  né  in  atti, 
lero  giustificare  le  violenze 
le  opere  loro:  dissero  e  scr 
fondo  volete  quel  medesimo 
—  Ma  qual  liberalismo  è  dunq 
cesso  alle  intenzioni  occulte  ( 
siero  e  ne  castiga  col  codio 
dunque  doveva  ridursi  esso  sfc 
pendere  i  tribunali  della  sant 
dicano  mai  delle  interiori  disp 
non  judicat  de  intemis. 

Lo  Spectaior,  inglese  e  ; 
dianzi  citato,  scrive  che  un  ta 
teva  concepirsi  possibile  nel 
ministero  il  quale  perseguita 
nioni  non  è  degno  del  nome 
ministero  liberale  in  Italia. 

Nel  prossimo  quaderno  esp 
i  cattolici  e  quale  programn 
l'avvenire. 


8*i4  XVII,  voi.  IH,  fami.  1157, 
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L'IPNOTISMO 

STIONI  SCIENTIFICHE  E  PRATICHE 


I.  Libri  e  opuscoli  recenti. 

iga  d'occhio  la  meteorologia,  per  dirla  così,  del- 
l  filosofica  e  fisiologica  de'  nostri  giorni,  non  può 
lifferente  alla  vista  dei  fenomeni  d' ipnotismo,  ma- 
spiritismo,  ed  altri  affini,  che  la  turbano,  fenomeni 
avigliosi,  variamente  spiegati  dai  dotti.  Tra  gli  stessi 
cattolici  le  opinioni  variano  dal  cielo  alla  terra,  dal 
ìlla.  E  non  si  tratta  di  questioni  puramente  specu- 
liletto  di  accademici  oziosi;  sì  bene  di  conseguenze 
la  dedurre  con  sicuro  discorso,  a  guida  coscienziosa 
idui,  delle  famiglie,  dei  pubblici  istituti.  È  dunque 
,  o  almeno  di  grande  importanza,  il  conoscerle  e 
>nto. 

passeremo  in  rassegna,  avendo  anche  rocchio  ad 
sre  recenti  e  ad  opuscoli  di  scrittori  che  in  parte 

accordano,  e  in  parte  discordano,  e  ne  diremo  con 
>altà  ciò  che  ne  sembra  più  certo,  secondo  la  ragione 
za  cristiana. 
!ua  Blanc,  prof.,  La  suggestion  hypnotique  est-elle 

articolo  nella  Universiié  catholique,  Lione  15  febbr. 
>iente  conferenza  alle  Facoltà  cattoliche,  riunite). 
hristian,  Que  faut-il  penser  de  la  Télépathie.  Estratto 
n  de  moderine  mentale  de  Belgique,  1895.  (Senz'altro 

Tom.  Coconnier  d.  0.  P.,  L'Hypnotisme  Orane.  Pa- 
,  16°  di  pp.  XII,  438.  (Già  prima  pubblicato  in  arti- 
asivi  nella  Revue  Thomiste). 
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Abb.  Hippolyte  Gayraud,  Suggestion  mentale  et  télèpathie. 
Artic.  nella  Quinzaine,  Parigi,  15  marzo  1896. 

Dott.  Oscar  Giacchi,  Sulle  Telepatie  e  sulla  Psicotelegrafla. 
Tre  Opusc.  Forlì  e  Reggio  Emilia,  1893,  94,  98. 

Dottori  Gurney,  Myers  et  Podmore,  les  Hallucinations 
télépathiques,  traduit  et  abrégé  des  Phantasm  of  the  Living, 
par  L.  Marillier.  Parigi,  1892,  8°  di  pp.  XVI-398. 

Mgr.  C.  Gutberlet,  Le  Spiritisme  et  PHypnotisme.  Arti- 
coli sulla  Voix  Internationale.  Brusselle,  15  genn.  1898  e  qual- 
che altro  prima. 

Dott.  Giuseppe  Làpponi,  Ipnotismo  e  Spiritismo.  Roma, 

1897,  16°  di  pp.  258. 

Mgr.  Elia  Méric,  La  crise  religieuse  et  le  monde  invi- 
sible.  Artic.  nella  Revue  du  monde  invisible,  Parigi  1  giugno 

1898,  e  altre  Opere  anteriori. 

Dott.  Giorgio  Surbled,  Pour  et  contre  PHypnotisme.  Estratto 
dalla  Science  catholique,  Parigi,  1898,  ed  altri  OpusQoli. 

P.  Felix  Thomas,  prof.  La  Suggestion,  son  ròle  dans  Pédu- 
cation.  Parigi,  1895,  16°  di  pp.  148. 

Dott  Verriest,  prof.  Des  bases  physiologiques  de  la  parole 
rytraée.  Varii  art.  nella  Rerme  Néo-Scolastique.  Lovanio  e  Pa- 
rigi, 1894.  (Della  divinazione  dei  pensieri  altrui). 

Oltre  alle  opinioni  dei  predetti  autori,  toccheremo  all'uopo 
di  parecchi  altri,  sia  cattolici,  sia  razionalisti,  i  dottori  H.  Bern- 
heim,  Giulio  Campili,  W.  Crookes,  Costantino  James,  G.  F.  Guer- 
monprez,  Antonio  Imbert-Gourbeyre,  Cesare  Lombroso,  Eduardo 
Aragón  Obejero,  J.  Ochorowicz,  abb.  Prospero  Saei,  dott.  Mar- 
cellino Venturoli,  D.  Zanardelli,  Dott.  Giannantonio  Zanon,  e 
altri  molti. 


IL  Quali  sono  i  fenomeni  proprii  dell'Ipnotismo. 

Parecchi  anni  fa  chi  voleva  trattare  d'Ipnotismo  era  for- 
zato di  far  capo  dalla  questione:  Utrum  sit,  se  la  cosa  esista. 
In  questa  fine  di  secolo  XIX,  non  è  più  così.  È  troppo  noto, 
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ttamente,  secondo  noi  ;  secondo  altri  è  «  una  delle  piò 
delle  più  interessanti  conquiste  delle  scienze  moderne 
i,  op.  cit.  p.  139)  ». 

lo  che  è  certo  per  tutti  è  che  l'ipnosi  è  un  ritrovato 
un  uomo,  per  lo  più  un  medico,  può  con  acconci  ard- 
ire un  soggetto  allo  stato  di  dormiente;  e  con  analoghi 
;gravare  il  sonno  sino  al  letargo  profondo,  e  questo 
itare  in  catalessi  in  cui  cessi  in  tutto  o  in  parte  la 
tà;  e  sospingerlo  ad  un  sonnambulismo,  durante  il 

facoltà  sensorie  e  le  mentali  si  esaltano  o  si  depri- 
>'  proprii  atti,  secondo  la  suggestione  dell'ipnotizzatore, 
ti  i  dottori  accettano  questa  gradazione  insegnata  dal 

e  dalla  sua  scuola.  E  poco  importa:  tanto  più  che  di 
ènomeni  talvolta  anticipano  o  posticipano  o  s'intrec- 
falliscono  interamente. 

nte  l'ipnosi  o  stato  ipnotico,  l'ipnotizzato  rimane  con 
sue  facoltà  in  piena  ed  esclusiva  balìa  dell'operante, 
juesti  può  colla  suggestione  rendere  più  intenso  o  ces- 
etargo,  imporre  qualsiasi  movimento  muscolare  o  di 
ione,  regolare  la  circolazione  del  sangue,  accrescere 

sensitiva  sino  alla  più  alta  iperstesia,  o  diminuirla 
nulla,  alla  perfetta  anestesia;  può  legare  gli   organi 

eccitarli;  può  pervertire  le  funzioni  dei  cinque  sensi, 

apprendano  il  vero  o  il  falso,  secondo  che  suggerisce 
te,  vegga  nero  il  bianco,  senta  caldo  ov'è  freddo  e  vi- 

s' inganni  sugli  odori,  sui  sapori.  Il  dott.  Bérillon,  ci- 
Bernheim,  aggiunge  che  si  possono  imporre  allo  stesso 

due  illusioni  contrarie,  al  tempo  stesso,  così  che  l'ipno- 
[ustando  un  liquore  senta  il  rumme  da  un  lato  della 
3  lo  sciroppo  dall'altro  lato  ;  vegga  con  un  occhio  uno 
lo  di  terrore,  coll'altro  una  scena  deliziosa, 
più:  l'ipnotizzante  può  colle  sue  suggestioni  stravol 
fantasia  del  paziente,  imponendogli  le  allucinazioni  più 
inti  e  delirii  istantanei;  può  operare  sulla  memoria  di 
(celiandone  le  reminiscenze  antiche  e  le  presenti,  sino 
so  ch'esso  non  si  ricordi  più  delle  cose  di  ieri  e  di 
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oggi,  il  numero  della  porta  di  casa,  il  medico  che  1 
il  proprio  casato;  ed  egli  più  Don  sappia  se  è  nuh 
gato,  giovane  o  vecchio,  uomo  o  donna.  E  come 
comanda  l'amnesia  alla  facoltà  memorativa,  così  \ 
dare  l'abulia»  ossia  la  impotenza  agli  atti  della  vo 
libero  arbitrio.  Anzi  la  privazione  della  coscienze 
fenomeno  communissimo  negl' ipnotizzati:  e  però 
paziente  ritiene  attivissime  le  facoltà  mentali  e  le  e 
è  capace  di  porgersi  a  qualsiasi  suggerimento,  egli 
tra  rio  incapace  di  contrastare  l'estraneo  comando;  e 
dimenticherà  tutto,  dopo  cessata  l'ipnosi,  a  quella 
l'ossesso  liberato  non  ricorda  rè  gli  esorcismi  del 
né  le  sconcezze,  dette  o  fatte  durante  la  crisi  demi 

Colali  e  simili  fenomeni,  sono  usuali  nelle  clini 
medici,  e  portate  in  questi  ultimi  anni  eziandio  su 
celebri  ipnotizzatori,  ove  il  popolo  potè  ammirarli 
degli  scienziati  fisici  giudicare  della  loro  realtà.  A 
volgari  fenomeni  altri  ne  occorrono  meno  frequenti 
pio  la  levitazione  de'  corpi,  cioè  il  loro  sollevarsi  < 
sé  soli  senza  visibile  forza  materiale  che  in  alto  1 
la  trasposizione  de'  sensi,  che  fa  udire  colle  dita, 
l'epigastrio  e  simigliami;  la  chiaroveggenza  sensi 
quale  si  distinguono  gli  oggetti  al  buio,  si  contai 
che  altri  tiene  nella  sua  borsa,  le  lettere  che  un  ast 
nel  portafogli,  si  legge  un  libro  chiuso.  Da  parec< 
ottengono  effetti  medicinali  o  tossici  da  sostanze  ci 
tica  mente  nelle  loro  boccette,  non  applicate  in  veru 
conosciute  pure  dall' ipnotizzato;  s'impongono  or 
densa,  che  il  paziente  sentirà  risvegliarsi  internamei 
e  ora  fissa  e  compirà  fedelmente  e  irresistibilm< 
dopo  trascorso  un  mese  o  un  anno  dopo  cessata  1' 
quale  ebbe  l'ordine  dall'ipnotizzatore;  [il  traspot 
zioni  morbose  da  una  parte  all'altra  di  un  inferm 
da  una  persona  all'altra. 

A  questa  classe  di  fenemeti  piò  rari,  altri  a 
stincate,  le  ecchimosi  sanguigne,  i  sudori  di  sangt 
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pnotizzatore.  Di  che  si  è  mossa  grande  questione  in  quo- 
timi anni,  tenendo  che  possano  ottenersi  naturalmente 
pnotismo  i  dottori  Surbled,  Ferrand  cattolici,  e  molti  al- 
zionalisti,  per  occasione  della  celebre  stimmatizzata  Luisa 
u.  Il  P.  Coconnier  li  precedette.  Ma  contro  essi  stanno  le 
frazioni  serie  ed  apodittiche  pubblicate  per  occasione 
Lateau,  dal  dott.  Lefebvre,  e  più  tardi  dal  compianto 
lis-Seewis  nella  Civiltà  Cattolica,  e  ultimamente  dal  dott. 
•t-Gourbeyre,  la  cui  opera  colossale,  La  stigmatisation, 
;on  quattro  nobili  approvazioni  di  dotti  Cardinali,  si  ri- 
>a.  No,  le  stimmate  di  S.  Francesco  d'Assisi  e  altre  si- 
ami nulla  hanno  che  fare  coi  fenomeni  sanguigni  ottenuti 
suggestione  ipnotica  *. 

)a  terza  categoria  prende  nome  di  fenomeni  superiori  o 
indentali,  e  sono  quelli  in  cui  1'  ipnotizzato  rivela  idee  o 
zioni  che  da  sé  non  può  avere,  e  nessuno  gliele  comu- 
per  via  di  parola  o  segno  esterno  sufficiente.  È  il  caso 
mnambulo,  che  scopre  un  ladro  ignoto,  un  oggetto  smar- 
d  intuisce  la  malattia  interna  o  sua  propria  o  altrui,  e 
gli,  sebbene  ignaro  di  medicina,  descrive  con  diagnosi 
iflca,  indicando  talvolta  il  rimedio  medicalmente  oppor- 
li che  si  fa  coir  infermo  presente  e  anche  sopra  ras- 
di  cui  si  ha  solo  presente  una  ciocca  di  capelli  o  altro 
to.  Simile  è  il  fenomeno  di  sapere,  durante  l'ipnosi,  can- 
sonare,  scrivere,  esercitare  un'arte,  capire  o  parlare  una 
i,  senza  aver  nulla  imparato  di  tutto  ciò,  e  per  solo  be- 
3  dell'ipnotizzatore,  che  lo  comanda  o  suggerisce, 
ù  strano  è  il  penetrare  i  pensieri  degli  astanti,  per  via 
nplice  contatto  alla  mano  o  al  capo  del  pensante,  o  an- 
snza  contatto  veruno:  è  il  gioco  di  tutti  i  leggitori  di 
>ro,  che  corrono  a  darne  mostra  a  guisa  di  cerretani, 
il  celebre  Pickman  a  Torino,  il  Dalton  a  Milano,  il  Cum- 
ìd  per  tutta  Europa.  Dello  stesso  genere  è  la  visione  di 


:(  Salis  Sebvis  S.  I.,  Le  estasi,  le  stimmate  e  la  scienza.  2*  edizione 
1892,  pp.  127-207,  stupendo  trattato. 
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persone  e  cose  in  regioni  lontane,  li  fatto  prende  maggior 
rilievo  quando  vi  si  aggiunge  il  volontario  communicare  eh 
fa  un  ipnotizzatore  con  un  ipnotizzato  per  via  di  sola  volont 
non  manifestata  esteriormente;  e  tanto  più  maraviglioso,  quant 
più  il  paziente  è  lontano,  il  che  si  chiama  telepatia.  Somm 
sforzo  è  se  pretende  poi  prevedere  Pavvenire,  non  già  nell 
cause  esistenti  e  necessarie,  ma  dipendente  dalla  libera  volont 
degli  uomini,  che  sarebbe  la  profezia  propriamente  detta. 

A  questo  genere  si  può  richiamare  la  estrinsecazione,  ( 
come  dicono  i  francesi,  la  esteriorizzazione  della  sensibiliti 
per  cui  il  soggetto  renduto  insensibile  per  Pipnotizzazione,  lasci 
la  sua  facoltà  sensoria  esercitarsi  fuori  della  periferia  del  corp< 
e  mentre  non  sente  se  vien  punto  con  uno  spillone  nel  bracci* 
sente  vivamente  se  è  pizzicato  a  distanza  dov'è  errante  per  ari 
la  sensibilità  di  lui.  Il  famoso  de  Rochas,  che  si  dà  per  scopr 
tore  di  questo  fenomeno,  pretende  inoltre  che  la  sensibilità,  co 
separata  dal  corpo,  potrebbe  anche  venire  raccolta  (locaUséi 
in  corpi  stranieri,  per  esempio,  in  un  bicchiere  d'acqua,  in  u 
ritratto,  in  una  statua.  Recenti  esperienze  ebbero  luogo  a  Ps 
rigi,  le  quali,  stando  al  referto  del  signor  Yves  Le  Querdec,  < 
parvero  non  provare  nulla  *.  Del  resto  il  colonnello  A.  de  Rochs 
ha  due  volumi,  intitolati  :  Les  ètats  superficiels  de  Phypnose, 
l'altro:  Les  états  profbnds  de  Phypnose;  nei  quali  i  fenomei 
trascendentali  sono  riguardati  come  naturalissimi. 

È  degno  di  seria  considerazione  che  questo  triplice  corred 
di  fenomeni  semplici,  medii,  superiori,  che  accompagnano  o  pò 
sono  accompagnare  l'ipnosi,  era  già  vanto  e  gloria  del  Magn 
tismo  animale,  fiorente  circa  il  1840  quando  il  Braid  inventai 
il  Braidismo  ossia  Ipnotismo.  Il  valente  dottor  di  Manchest( 
non  ebbe  da  fare  grande  sforzo  d'ingegno:  gli  bastò  sfrondai 
di  alcune  pratiche  e  di  certi  fenomeni  che  più  urtavano  il  razi< 
nalismo  dei  medici,  e  il  buon  senso  dei  dotti  nel  magnetisn 
divulgato  da  Antonio  Mesmer,  e  cresciuto  di  maravigliosi  fen 


1  Univers,  11  e  22  luglio  1898.  Il  colonnello  A.  de  Rochas  è  scritto 
che  pende  nel  rocco  1  tismo.  Vedi  la  sua  Bxtériorisation  de  la  sensibili  té. 
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ni  dai  discepoli  e  seguaci.  Con  niente  più  egli  ebbe  un'Ipoo- 
no  compiuto  di  tutto  punto  *. 

È  superfluo  notare  che  fenomeni  al  tutto  somiglianti  e 
ri  viepiù  trascendenti  formavano  l'appannaggio  dello  Spi- 
ismo,  che  circa  il  1850  fu  importato  dall'America,  e  porse  la 
no  ai  magnetisti,  i  quali  spesso  e  volentieri  fecero  causa  co- 
me. Gli  eruditi  poi  di  storia  ecclesiastica  non  ignorano  che 
lonvulsionarii  alla  tomba  del  giansenista  Francesco  Paris, 
ivano  prevenuto  gli  Spiritisti  in  questo  genere  di  fenomeni, 
i  davano  per  miracolosi  attestati  del  cielo  in  favore  della  loro 
ellione  contro  la  Chiesa  ;  e  pur  troppo  trovarono  credito  *.  Lo 
sso  dicasi  delle  maraviglie  che  rendettero  celebre  la  predi- 
sione  dei  Gamisardie  delle  Carni  sarde,  a  favore  del  Calvinismo, 
lo  stesso  secolo  3;  e  dei  somiglianti  in  secoli  precedenti,  ad 
sre  e  gloria  di  altri  eresiarchi.  Chi  non  abbia  di  proposito 
diata  questa  materia,  stupirebbe,  se  noi  scendessimo  a  divi- 
de minutamente  come  tutte  cotali  tregende  di  fenomeni  straor- 
arii  si  rassomiglian  tra  loro,  e  spesso  non  solo  nella  sostanza 
anche  nella  forma  si  confrontano  a  capello:  come  si  confron- 
10  in  molti  punti  coi  fenomeni  dell'ossessione  diabolica,  osser- 
;i  in  tutti  i  secoli. 

II.  Se  i  fenomeni  trascendentali  sieno  parte  integrante 
dell'ipnotismo.  Opinione  negante. 

Parrebbe  che  la  descrizione  sommaria  degli  effetti  dell'ipno- 
no  da  noi  data  qui,  e  già  altre  volte  in  modo  più  minuta- 

1  Vedi  Franco,  L'Ipnotismo  tornato  di  moda,  3a  ed.  Prato  1888,  pp.  92 
;g.  Roma,  tip.  Artigianelli,  1893. 

*  11  dabbene  fanatico  Carré  di  Montgéron  ne  riempì  tre  grossi  volumi 
\°,  stampati  a  Colonia,  che  sono  la  più  noiosa  e  più  copiosa  fonte  che  se  ne 
sa  consultare  ;  a'  nostri  giorni  ne  scrisse  il  canon.  Fuzet,  cattolicamente» 
[ippolyte  Blanc,  da  razionalista,  nel  suo:  Le  Merveilleux,  dans  le  Jan- 
isme.  Parigi  1865;  un  eccellente  e  sugoso  articolo  ne  ha  il  Dicttonnaire 
logétique,  del  Jaugby,  al  tema  Convulsionnaires.  Noi  pure  ne  pubbli- 
imo  un  ampio  saggio,  sopra  documenti  autentici,  nel  Racconto:  Le  dia- 
rie del  secolo  passato. 

*  Li  riferisce  il  Franco  nelle  Diavolerie  del  secolo  passato,  dedizione, 
na,  1891,  i  Capi  VII  e  Vili. 
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mente  particolareggiato  S  non  dovesse  incontrare  dissensi; 
essendo  essa  delineata  dall'originale  viro  e  parlante  ne9  fatti 
cotidiani.  Ma  non  è  così.  Varii  ipnologi  negarono  la  «esistenza 
di  alcuni  dei  fenomeni  sopraddetti,  o  ti  dissiero  appartenere  allo 
Spiritismo,  all'Occultismo,  e  non  già  all'Ipnotismo.  Tra  questi 
primeggia  un  dotto  scrittore,  il  P.  Maestro  Tommaso  Goconnier, 
il  quale  prese  a  petto  di  dimostrare  specialmente  come  l'Ipnoti- 
smo non  è  diabolico  né  malefico  per  sé  stesso  e  cbe  se  ne  può 
talvolta  permettere  l'uso  con  grande  vantaggio.  Però,  com'egli, 
bontà  sua,  ci  fa  l'onore  di  riguardarci  come  il  caposcuola  o  il 
principale  campione  della  dottrina  contraria,  così  noi  più  larga- 
mente che  di  altri  autori  terremo  conto  delle  sue  opposizioni  2 
Per  giungere  al  suo  intento  egli  mette  in  opera  una  mac- 
china, che  di  nuovo  non  ha  altro  che  il  nome,  YHypnoUsme 
frane,  l' ipnotismo  genuino,  come  traduce  il  Lapponi,  il  quaie 
cammina  sulle  sue  orme.  E  comincia  subito  a  descrivere  questo 
ipnotismo  sui  generis,  e  per  praticarlo  alla  lotta,  lo  libera  dagli 
impacciosi  fenomeni  che  noi  mettiamo  nella  terza  categoria,  e 
son  quelli  che  gì'  ipnologi  chiamano  superiori  o  trascendentali. 
Il  che,  secondo  noi,  involge  due  errori:  uno  di  fatto,  negando 
ciò  che,  secondo  noi,  deve  concedersi;  secondo ,  un  errore  di  lo- 

1  Cf.  Franco,  L'Ipnotismo  tornato  di  moda  :  storia  e  disquisizione  scien- 
tifica (Estratto  dalla  Civiltà  Cattolica,  ecc.)  3*  edizione.  Roma,  tip.  Arti- 
gianelli, 1888,  16°  di  pp  300.  Ve  n'ha  traduzioni  ed  edizioni  in  francete  e 
in  ispagnuolo.  Vedi  specialmente  i  primi  XV  capi,  tutti  di  fatti  recenti  ed 
autentici,  che  servono  di  base  alle  dottrine. 

•  Coconnibb,  L'Hypnotieme  frane.  Parigi,  Lecoffre,  1897,  16°  di  pp.  488. 
In  questo  libro  egli  riproduce  gli  articoli  pubblicati  sulla  Revue  Thomiste, 
forse  migliorati  e  rafforzati:  non  abbiamo  fatto  il  confronto.  A  pag.  141  si 
legge:  «e  L'adversàire  le  plus  résolu  de  l'hypnotisme  c'est  bien  le  R.  P.  Franco 
de  la  C.  d.  Jesus.  Son  me  moire  (il  libro  poc'anzi  citato)  sor  la  question  est 
ce  que  l'on  treuve  de  plus  radicai  et  en  méme  temps  de  plus  complet  (e  altri 
elogi  immeritati)...  Tout  se  réunit  pour  assurer  le  succea  de  son  livre.  En 
1888,  il  arrivàit  à  latroisÌòmeéditÌon,étaU'traduit  enespagnol  et  en  francata, 
et  d&ermrauit  contre  l'hypnotisme  un  cotfrant  d'opinion  pulasant,  dans  le 
monde  rellgfeux.  Lea  auteure  qui  éerivirenb  plus  tard  pour  soutenir  la  méme 
doctrine  ne  flrent  guere  que  reproduire  les  raisons  duP.  Franco...  L-'aete 
cTàccusàtion  du  sàvant  riédacteur  de  la  Civiltà  Cattolica  s'impose  dono  k 
*Mte*ftoBt!òtt:*c9Cfet  Mi  qtfl' nWWtft  <étilMB*t*,è*  preterente,  «le.  » 


Digitized  by  VjOOQIC 


l'  ipnotismo 

erchè  muta  la  questione.  Egli  è  un  disertare  il  campo 
>tta  propostasi,  perchè  noi  quel  che  diciamo  dell'ipno- 
lon  lo  diciamo  d'un  ipnotismo  ridotto  e  mutilato  a  pia- 
>;  sì  bene  di  quello  che  passeggia  vivo  ed  operativo 
ire  dei  medici  ipnotizzanti,  si  studia  nelle  scuole  delle 
universitarie,  si  applica  nelle  cliniche  degli  ospedali, 

>  che  appare  dai  cento  e  mille  libri  pubblicati  in  questi 
inni.  E  il  cambiare  con  tanta  disinvoltura  il  soggetto 
uestione  ci  fa  l'effetto  che  farebbe  un  conferenzista, 
>,  volendo  dimostrare  che  le  malattie  in  generale  non 
mtagiose,  cominciasse  con  eccettuare  dalle  malattie  il 
il  tifo,  la  febbre  gialla,  col  pretesto  che  queste  non  sono 
e,  ma  pestilenze  di  cui  esso  non  intende  parlare.  Se- 
aoi,  chi  intende  discutere  d'ipnotismo,  deve  accettarlo 
Ji  fatto,  e  non  fabbricarne  uno  di  comando.  Potrebbe 
ìe  l'ipnotismo  genuino,  del  Professore  di  Friburgo,  fosse 

e  benefico  (ciò  che  a  noi  non  pare),  e  che  nel  tempo 
'ipnotismo  riprovato  dallo  scrittore  della  Civiltà  Cat- 
ipnotismo  del  commercio  e  dell'uso   comune,  cioè  col 

►  de'  fenomeni  trascendentali,  fosse  con  tutto  rigore  di- 
o  malvagio,  nocivo  e  peggio. 

a  cosa  sarebbe,  se  il  Goconnier  provasse  che  non  esiste 
notisrao  fuori  di  quello  da  lui  inventato  e  patentato, 
si  accinge  in  verità  (a  pag.  136  e  sgg.):  ma,  Dio  buono, 
di  ragioni!  Egli  sa,  dic'egli,  che  si  mettono  a  carico 
lotismo,  molte  maraviglie:  la  trasmissione  d' idee,  com- 
zione  a  distanza,  telepatia,  visione  a  traverso  mezzi  opa- 
ion  transopaque\  intuizione  dei  pensieri  altrui,  traspo- 
di sensi,  cognizione  e  predizione  dell'avvenire,  incan- 
[envoùlements).  Ma  egli  non  crede  provata  l'esistenza 
fenomeni,  e  se  fosse  anche  provata,  quale  diritto  gli 
terebbe  di  presentare  come  proprii  e  caratteristici  del- 
,  dei  fenomeni  che  gì'  ipnotisti  più  insigni  non  hanno 
li  osservato  né  potuto  riprodurre  (ivi,  p.  137)?  Ciò  ripete 
3ni  (p.  155).  Infatti,  il  Bernheim,  prosegue  a  ragionare 
nnier,  nega  di  avere  mai  ottenute  cose  simili  dai  suoi 
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ipnotizzati,  neppure  visioni  del  proprio  corpo  internamente,  i 
conoscimento  di  rimedii  all'uopo  ;  anzi,  di  ciò  interrogato  d 
Coconnier,  confessa  d'essercisi  provato,  ma  invano.  Simile  risp 
sta  egli  ebbe  dal  Cbarcot  e  dal  Grasset.  E  noi,  a  consolazioi 
del  nostro  egregio  contradittofe,  aggiugniamo  cbe  un  grane 
numero  di  medici  italiani,  anche  alcuni  cattolici,  che  in  buoi 
fede  ipnotizzano,  altamente  professano  la  stessa  intenzione, 
come  potrebbero  rispondere  altrimenti?  La  coscienza  li  tra 
tiene  dal  non  attentare  cose  fuori   della  possibilità  umana, 
se  non  la  coscienza,  il  timore  di  farsi  ridere  come  pretesi  ta 
maturghi  o  ciarlatani.  Così  poi  facessero  come  promettono 
Sarebbe  meno  male.  Ma  pur  troppo  molti  non  attengono 
data  parola;  e  dal  detto  al  fatto  corre  un  gran  tratto. 


IV.  Se  i  fenomeni  trascendentali  facciano  parte  integran 
deli 'ipnotismo.  Opinione  e  fatti  affermanti. 

Il  primo  inventore  dell5 hypnotisme  frane  è  lo  stesso  prin 
inventore  dell'  ipnotismo  ordinario  cioè  James  Braid,  il  qual 
a  detta  di  Paolo  Richer  illustre  discepolo  del  Charcot,  ne 
lasciò  quasi  nulla  da  inventare  agli  ipnologi  posteriori.  Il  Brai 
dopo  vent'anni  di  esperienze,  scriveva  da  Manchester,  7  gè 
naio  1860,  poco  prima  di  morire,  che  in  forza  della  sua  te< 
rica  subbiettiva,  non  si  poteva  ottenere  altro  che  pochi  fenomer 
e  intendeva  i  naturali  e  fisiologici  ;  dove  che  «  i  magnetizzato 
(del  suo  tempo)  al  contrario,  attribuiscono  i  risultati  a  un  fluii 
magnetico  o  ad  una  forza  misteriosa,  la  quale  emanando  da 
l'operatore  penetra  in  quelle  dell'operato  e  produce  allora  ne 
solo  tutti  i  fenomeni  dell'  ipnotismo,  ma  molti  altri  ancora  • 
natura  altamente  trascendente  :  i  pretesi  fenomeni  superiori  \ 
Afferma  di  avere  visto  talora,  sotto  l' ipnosi,  depressi  o  esa 
tati  i  sensi  ed  anche  le  facoltà  mentali  ;  non  però  mai  un  so( 
getto  che  vedesse  a  traverso  i  corpi  opachi,  né  udì  verui 

'  Jamb8  Braid,  Neurypnologie,  tratte  da  som  me  il  nerveux  ou  Hypn 
itene.  Trad.  J.  Simon.  Parigi,  1888,  p.  228. 
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lingue  non  prima  parlate  (ivi,  p.  256).  Nega  altrove 
nismo  il  fenomeno  della  trasposizione  dei  sensi  ;  nega  la 
a,  confessa  perfino  di  non  avere  mai  potuto  nulla  otte- 
i1  suoi  soggetti  col  solo  atto  della  volontà  '.  Insomma 
)tisme  frane  del  P.  Cocdonier  cominciò  coir  ipnotismo 
ora  fa  sessantanni.  Ma  che  ?  ogni  nuovo  illustre  ipno- 
rcava  di  rivestire  V  ipnotismo  delle  fronde  antiche  (e  sia 
torto,  e  con  dispiacere  del  P.  Coconnier  e  di  altri  sensati 
come  Giorgio  Surbled,  Enrico  Morselli,  ecc.),  oggi  come 
l'ipnotisti  d'ogni  condizione  ammettono  chi  l'uno,  chi 
chi  molti  dei  fenomeni  trascendentali  e  superiori, 
tonato,  che  nel  1886  corse  i  teatri  d'Europa,  magne* 
3  sotto  la  gelosa  vigilanza  di  dottori  e  di  scienziati, 
>  programma  aveva  inscritto  come  fenomeni  proprii 
razione  della  personalità  (il  credersi  altra  persona  o 
in  bruto),  la  suggestione  di  atti  a  scadenza  (dopo  cessata 
i),  la  previsione,  l'istinto  dei  rimedii,  la  vista  di  cose 
,  la  chiaroveggenza  ultra  lucida  »,  che  alcuni  spiegano 
penetrazione  de'  pensieri  altrui 2.  Il  dott  prof.  Zanar- 
)notizzò  un  mondo  di  persone,  in  varie  contrade,  dando 
ti  fenomeni  trascendentali,  per  mezzo  della  moglie,  si- 
Emma,  ipnotizzata:  mutazioni  della  personalità,  co- 
mentali,  scoprimento  di  oggetti  occulti,  previsione  del- 
ire. Si  noti,  tutto  ciò  in  presenza  d'illustri  personaggi 
edici,  in  Ispagna,  in  Italia,  e  in  Francia,  dove  a  Moni- 
,  operò  anche  al  cospetto  di  quella  celebre  Facoltà  di 
ria  3. 

Proci  uire  leurs  effets  à  distance,  par  la  seule  volition  et  par  des 
La  protendile  facilitò  de  voir,  a  l'aide  d'autres  *parties  da  corpi 
yeux.  Ivi,  p  40.  Q  iaat  à  la  prótention  qu'ont  oertains  opórateura 
cer  le  sujet  de  près  ou  de  loia  par  le  seule  volontó,  je  peur  afflr- 
Ò8  une  étude  conscienceuse  de  la  question,  sur  la  fois  de  mon 
ce,  que  je  n'ai  jamais  pu  exercer  la  moindre  iufluence  sor  les  pa- 
ir  ma  seule  volonté  ».  (Ivi,  p.  234,  cioè  ael  Capitolo  aggiunto  al- 
iopo  ventanni  di  pratica  d*  ipnotizzare). 

>nato,  Revue  generale  des  sciences  physio-psychologiques.  Parigi  1886, 
SS. 

.nabdblli,  La  verità  sull'ipnotismo.  Roma  1886,  passim;  Dott.  Bàr- 
in una  Corrisp.  da  Roma  al  Cosmos,  di  Parigi,  7  giugno  1886. 
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Due  anni  dopo  destò  una  febbre  di  curiosità  a  Madrid,  i 
popolo  e  nei  saloni  aristocratici,  il  dott.  Dax,  rinnovando  i 
nomeni  del  Donato,  e  stando  alle  relazioni  dei  giornali  di 
fece  forze  viepiù  singolari.  Esso  abbonda  nel  penetrare  i  p< 
sieri  degli  astanti,  nel  rispondere  a  dimande  puramente  m< 
tali,  parlava  in  lingue  sconosciute,  scopriva  cose  lontane,  ecc 
Né  più  nò  meno,  pure  a  Madrid  e  in  tempo  non  distante,  0] 
rava  il  dott.  Camazon  :  divinazione,  trasmissione  del  pensiei 
visione  a  distanza,  e  simili.  Con  tanto  maggior  stupore  e 
presenti,  quanto  che  egli  faceva  professione  di  assoluto  ma 
rialismo,  e  le  idee  sue  ed  altrui,  per  lui  non  erano  altro  e 
scatti  meccanici  dell'organismo  corporeo:  propriamente  a  mo 
dei  nostri  Lombroso  e  Campili  e  altri  ipnotisti  italiani*  ] 
somma  i  fenomeni  superiori  corrono  per  le  piazze  e  per 
strade  :  e  Vhypnotisme  frane,  che  non  li  vorrebbe,  rimane  c< 
fi  nato  nei  libri  degli  avvocati  dell'ipnotismo  più  prudenti. 

Se  tra  i  fenomeni  ipnotici  uno  ve  ne  ha  veramente  su{ 
riore  e  trascendentale  per  eccellenza,  esso  è  la  cognizione  < 
pensiero  altrui  e  la  trasmissione  di  esso  per  forza  di  sola  ' 
lontà:  e  pure  di  questo  gì'  ipnotisti  fanno  mostra  e  quasi  sciu] 
continuo.  Oltre  i  Donato,  i  Zanardelli  e  la  Emma  sua  consor 
i  Dax,  i  Camazon,  noi  vedemmo  in  questi  ultimi  anni  il  Pikm 
girare  in  Italia,  e  divinare  i  pensieri  con  tanta  verisimigliar 
del  vero,  che  il  dottor  Cesare  Lombroso  ci  credette  e  studiò 
fenomeno  profondamente.  In  questo  anno  1898,  divinò  i  p< 
sieri  altrui  il  prof.  Dalton,  inglese,  colto,  celebre,  il  quale  fi 
le  sue  pruove  a  Milano  sotto  gli  occhi  di  dottori  e  professe 
prove  d'una  esattezza  e  celerità  fulminante;  e  questi  ne  disc 

1  VedJ  Dott.  Aragón  Obeibro,  El  Hip  noti $mo  y  la  Sugestion.  Astor 
1892,  pag.  296.  —  È  uno  dei  lavori  più  dotti  e  più  sensati  ohe  conoscisi 
Bel  resto  abbiam  veduto  ravviso,  con  cui  il  Dott.  Dax  invitava  i  Madril 
alle  sue  tornate  (16  maggio  1891),  in  cui  promette  chiaramente  varii  fé 
meni  preternaturali. 

1  Da  una  traduzione  spagnuola,  anonima  e  con  giunte,  del  nostro  Ip 
tismo  tornato  di  moda.  Lugo  (di  Spagna),  1889,  pp.  46-53.  La  traduzi< 
frpagnuola  da  noi  approvata,  è  opera  del  D.r  Gioacchino  de  Font  y  de  Bo 
più  volte  ristampata,  Barcellona  dalla  Hormiga  de  Oro. 
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\  possibili  spiegazioni  \  Tra  i  divinatori  di  pensieri  e 
ttitori  di  volontà  in  distanza  fu  lo  Stuart  Cumberland, 
be  una  celebrità  mondiale,  conquistata  per  via  d'espe- 
felicissime  eseguite  sotto  gli  occhi  di  scienziati.  Egli 
onore  di  dare  al  fenomeno  di  divinazione  dei  pensieri 
1  nome  di  Cumberlandismo.  Egli  incantava  i  Parigini 
4;  e  ipnotisti  celebri,  come  il  Gley,  Carlo  Richet,  l'Ocho- 
vi  sognavano  spiegazioni  d'iperestesia  tattile,  naturali 
>ossibili8.  Tutti  costoro  s'ipnotizzano  da  sé  e  così  giun- 
Ha  chiaroveggenza  lucida,  avendoci,  dicesi,  una  speciale 
ne  naturale. 

più  che  il  fenomeno  in  sé,  merita  la  nostra  attenzione 
meno  dei  professori  delle  università,  medici,  chimici, 
i,  scienziati  d'ogni  ramo  dello  scibile  umano,  i  quali 
tono  la  realtà  di  tali  fatti,  e  lungi  dal  dubitarne  come 
,  si  danno  appassionati  a  rintracciarne  le  cause  naturali 
sforzano  di  ricondurlo  a  influenze  elettriche  ;  ovvero  a 
ssia   dalla   parte   dell'indovinatore   il   quale  avverte  i 

moti  muscolari  prodotti  dal  pensiero  che  si  vuole  in- 
■e;  ovvero  alla  ipotesi  dell'etere  vibrante,  che  .serve 
|  conduttore  [tra  i  due  cervelli  accontati  all'  unisoDO, 
orta  le  idee.  Questo  diventare  commune  e  naturaliz- 

fenomeno  chiama  la  nostra  attenzione  e  ci  fa  temere, 
a  temere  il  vederlo  addimesticato  e  divenuto  come  ca- 

e  famigliare,  mentre  altri  si  sforza  di  negarne  per- 
esistenza.  A  Londra  «  un  pastore  protestante  ha  sei 
ì,  un  maschio  e  cinque  femmine...  Tutti  costoro  e  una 
*  serva  che  da  due  anni  è  in  casa,  indovinano,  senza 
ti  né  segni,  una  carta  o  un  oggetto  scelto  dagli  astanti, 
>lla  loro  presenza.  »  A  Parigi.  «  La  facoltà  attribuita  ai 
^readers  non  è  punto  più  straordinaria  che  i  fatti  che 
>  ogni  giorno  osservarsi  alla  Salpètrière,  nella  corsia 
jsiede  il  dott.  Charcot  (allora  il  caposcuola  dell' ipno- 

rriere  della  Sera,  di  Milano,  8  genn.  1898. 

dile   esposte  dall'  Ochorowitcz,  La  Suggestion  mentale,  2*  edii. 
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tismo)...  Vi  sarà  concesso  di  assistere  alle  esperienze  seguenti  : 
Si  conduce  nel  laboratorio  un'ammalata.  L'operatore  la  ip — 
tizza  mirandola  fiso  negli  occhi:  basta  un  minuto.  Da  q 
punto  essa  è  sotto  1'  imperio  di  lui  :  egli  pensa,  letteralmei 
per  lei  :  vuole  che  cammini,  essa  cammina,  che  si  fermi,  ed  e 
si  ferma.  Tutto  ciò,  ben  inteso,  senza  che  l'operatore  ab 

PROFERITO   UNA   PAROLA,  0   MOSSA   UNA   MANO. 

«  Che  se  alla  vista  di  tale  fenomeno  ancora  inesplica  b 
voi  fate  cenno  della  vostra  incredulità,  l'operatore  per  com 
cervi,  vi  dichiarerà  che  esso  vi  communica  il  suo  potere 
sull'istante  voi  diverrete  il  padrone  dell'ipnotizzata.  Potr 
comandarle  un  atto  qualsiasi,  senza  manifestare  ad  altri  la 
lontà;  voi  potrete,  col  solo  pensiero,  od  anche  voltandovi 
altra  parte,  affinchè  il  vostro  sguardo  non  vi  tradisca  e  se: 
d' indizio  di  ciò  che  voi  pensate,  voi  potrete,  diciamo,  comi 
dare  alla  paziente  di  alzare  un  braccio,  di  sedersi,  di  usci 
di  ritornare,  e  voi  sarete  obbedito  puntualmente  8. 

«  Del  resto,  alla  Salpètrière,  vi  si  dirà  che  tutti  questi 
nomeni  non  hanno  nulla  di  miracoloso,  che  sono  conseguei 
dell'isterismo,  ecc.  ecc. 3.  » 

Tutto  questo  stampa  vasi  a  Parigi,  nel  1883,  sotto  gli 
chi  del  dott.  Charcot  e  dei  dottori  della  sua  scuola,  detta 
biettiva,  che  è  quanto  dire  dell'Università,  allora  maestra  i 
versale  e  quasi  incontrastata  dell'ipnotismo,  sebbene  già  f 
dal  1866  fosse  apparso  il  libro  del  Lièbault,  uno  degli  at 
signani  della  scuola  suggestiva.  Era  una  formale  ribellione  e 
tro  il  creatore  dell'  ipnotismo,  Williams  Braid,  che  aveva  i 
lennemente  protestato  (come  poc'anzi  notammo)  di  non  av< 
mai  potuto  ottenere  nulla  col  solo  imperio  della  volontà.  I 


1  Precisamente  come  il  dott.  Zanardelli,  che  communicava  agli  asti 
il  poter  comandare  mentalmente  alla  sua  moglie  Emma,  ipnotizzata.  \ 
Franco,  V Ipnotismo  tornato  di  moda,  cap.  XIIL 

*  Precisamente  come  il  che  ri  co  Leray  al  dott.  Gardrat  mentalme 
ordinava  gli  atti  rolliti,  l'uno  e  l'altro  distanti  e  senza  vedersi,  come  è  i 
rato  dal  Franco,  Ipnotismo  tornato  di  moda,  al  Capo  VII. 

*  Le  Panthéon  de  V  industrie.  Revue  etc.  Parigi,  21  gennaio  1883. 
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ere  le  armi  e  l'onore  al  mesmerismo  taumaturgo  voluto 
dal  Braid  ed  anche  dal  Liébault,  come  dal  Cbarcot, 
siorri  accettabili  dai  medici  razionalisti.  Era  uà  inse- 
di centro  dell9 ipnotismo  insegnante  la  pratica  dei  feno- 
periori. 

3ggio  è,  per  la  tesi  del  Coconnier,  del  Surbled,  del 
,  che   anche  la   scuola,  sorta  a  Nancy,  e  detta  su- 
cchi a  capo  il  Liébault,  il  Bernheim,  il  Liègeois,  il 
non  seppe  serbarsi  immune  dai  fenomeni  trascenden- 
do Beaunis  ricorda  frequenti  ipnotizzazioni  prodotte  in 
siulla,  col  ripetere  la  formola,  impostale  dal  dottore, 
a  assente  e  lungi  dalla  città  :  Dottor  Beaunis,  addar- 
mi. «  E  ciò  che  è  caratteristico,  in  quel  sonno  (ipno- 
i  non  è  in  relazione  con  veruna  persona  presente,  non 
nessuno,  neppure  quelle  che,  come   il  dott.  Liébault, 
addormentarla.  » 

riferita  dal  dott.  Heidenain,  illustre  ipnotista  tede- 
l  primo  di  febbraio  1880,  si  annunzia  allo  studente 
der,  che  al  giorno,  ore  4,  sarà  ipnotizzato  da  lontano, 
gano  di  riguardare  Formolo  un  po'  prima  di  questa 
verificare  da  sé  stesso  l'esattezza  dell'annunzio.  Un 
Rugner,  suo  vicino,  fu  incaricato  di  osservarlo.  Il  Frie- 
alPora  fissata  s'addormentò.  » 
tiessi  effetti  si  ottengono  per  telefono  o  per  lettera» 
che  fu  dimostrato  dal  dott.  Liègeois.  «  Un  osservatore 
scrive  ad  una  giovinetta  ch'egli  aveva  ipnotizzata  al- 
:  «  Signorina,  meno  drun  minuto  dopo  che  avrete  lette 
ighe,  sia  che  voi  vi  consentiate,  sia  che  no,  voi  vi  ad- 
irete. Vi  sveglierete  dopo  cinque  minuti...  Voi,  in  se- 
n  potrete  più  rileggere  questo  biglietto,  senz'addor- 
ì  per  cinque  minuti...  Dormite.  »  E  la  giovinetta  addor- 
si  tutte  le  volte  che  leggeva  il  biglietto  magico  *.  » 
comandi,  imposti  da  lontano,  ci  riconducono  ai  felici 
1  mesmerismo,  quando  si  magnetizzavano  i  soggetti  con 
tto  di  visita  per  posta.  Sappiamo  bene  che  coloro  che 
9NMM»,  &pp*.  feam,  pp.  *a>21. 
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restarono  convinti  dalle  osservazioni  e  dalle  gentilezze 
dottori  di  Nancy,  come  il  Coconnier,  il  Méric,  e  altri,  avrà 
pronta  la  scusa,  dicendo  che  tutti  cotesti  soggetti  non  si  ade 
mentavano  per  la  lontana  volontà  dell'operante,  ma  per  la  | 
sente  e  libera  volontà  dei  pazienti,  i  quali  si  ipnotizzavano 
sé  stessi.  Ma  dello  studente  delFHeidenhain  non  si  sa  per  ni 
che  avesse  voglia  d'ipnotizzarsi:  alla  fanciulla  del  Liégeois  s' 
pone  l'ipnosi,  anche  se  non  consente:  quella  del  Beaunis  è 
pita  in  communicazione  col  dottore  assente,  in  guisa  che  dura 
l'ipnosi  nessun  altro,  anche  presente  e  famigliare,  non  può 
netrare  nella  sua  mente  con  altra  suggestione.  Il  R.  P.  Coconi 
ci  passa  sopra  con  disinvoltura,  e  gabella  tutto  per  Hypnolù 
frane,  ipnotismo  genuino;  ma  si  rileggano  i  tre  casi,  e  m 
prudenti  lettori  vi  scorgeranno  il  fenomeno  di  telepatia, 
essenzialmente  consiste  nell'agire  o  soffrire  un'azione  in  loi 
n^nza;  ciò  che  ripugna  al  Bernheim  e  alla  sua  scuola  di  Nai 
e  anche  al  Coconnier,  passim,  e  segnatamente  a  pag.  136  s 
e  a  pag.  314. 

Più  singolare  parrà  un  caso  di  flagrante  suggestione  meni 
in  cui  sono  attori  e  testimonii  i  dottori  Beaunis  e  Liébault, 
più  arditi  a  negare  i  fenomeni  trascendentali,  come  in  genei 
gli  adepti  della  scuola  di  Nancy.  Lo  racconta  il  Beaunis  in 
Reoue  philosophique,  pochi  mesi  dopo  avere  nelle  sue  Ree) 
ches  expérimentales  negata  la  possibilità  di  tali  fenomeni 
conchiude  lealmente:  «  In  cotesto  vi  è  qualcosa  che  rovescia  ti 
le  mie  idee...  Fino  a  questi  ultimi  tempi  ero  incredulo  circa  i  1 
di  questo  genere.  Oggi  arrivo  a  questo  convincimento,  che  i 
bisogna  rigettarli,  ecc.  »  Tutta  questa  storia  è  del  1886,  il  g 
getto  ipnotizzato  è  un  giovane.  Si  può  riscontrare  ampiame 
nell'Ochorowicz  l.  Tanto  è  vero  che  dall'ipnotismo  braidisti< 
frane  e  genuino  rifioriscono  sempre  gli  antichi  fenomeni 
magnetismo  animale. 


4  Ochobowicz,  Suggation  mentale.  2a  ed.  Parigi,  1889,  pag.  307  e  i 
Sorto  XVII,  voi.  HI,  fate.  1157.  85  25  agosto  1898 
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V.  /  fenomeni  ipnotici  trascendentali, 
specialmente  in  Italia. 

>rirono  fin  dal  tempo  del  Braid,  inventore  dell'ipnotismo. 
Esdaile,*suo  contemporaneo,  adunò  esempii  di  telepatia 
aicazione  di  pensieri,  nello  stato  ipnotico  ;  altri  ne  ag- 
1  dott.  Elliotson,  altri  il  dott.  Reichenbach,  altri  il  dot- 
o,  altri  il  pastore  protestante  H.  Townsend.  Anzi  furono 
enomeni  osservati  nell'ipnosi,  che  diedero  occasione  ai 
tudii  sulle  telepatie  libere  dall'ipnosi,  come  ci  fa  sapere 
o  delle  telepatie,  radunato  dai  signori  Gurney,  Myers  e 
e1. 

alia  poi  l'ipnotismo  ne  fu  sempre  in  possesso.  Un  caso 
>sizione  di  sensi  pubblicava  nel  1839  il  celebre  prof.  Gio- 
smmola  in  una  relazione  all'Accademia  Pontaniana,  di 
Un  altro  il  dott.  Raffaele,  di  Palermo,  nel  1850.  Si  trat- 
na  fanciulla  affetta  di  ipnotismo  autonomo.  I  fratelli 
tta  fanciulla  udito  della  possibile  trasposizione  dei  sensi, 
dalla  brama  di  communicare  con  essa,  colsero  il  mo- 
ie la  sorella  era  assopita  nel  periodo  sonnambolico,  im- 
5  cogli  occhi  chiusi,  e  tentarono  la  communicazione  par- 
piedi  e  alle  mani  di  lei,  ed  essa  subito  rispose.  Da  quel 
oterono  giovarsi  dell'udito  pedestre  della  sorella,  e  fe- 
he  altre  esperienze,  che  felicemente  riuscirono,  riguardo 
Lto  e  al  gusto.  Anche  il  dott.  Ellero,  nel  1883,  pubblicò 
hivio  italiano  per  le  malattie  nervose  una  memoria  col 
Ipnosi  con  fenomeni  di  trasposizione  dei  sensi  ». 
iiù  complicata  di  varii  fenomeni  superiori  fu  la  traspo- 
ni sensi  manifestatasi  in  una  giovinetta  di  Palermo, 

ney,  Myers  et  Podmore,  Lei  Hallucinations  télépathiques.  Tr.  et 
a  «  Phantasm  of  Living  »,  par  L.  Marillier.  2»  ed.  Parigi,  1892, 
el  quale  titolo  è  da  osservare  che  il  Traduttore  falsa  l'intenzione 
>ri,  chiamando  allucinazioni  i  fatti  che  quelli  intendono  raccontare 
:ivi  e  certissimi  a  ragione  di  critica  storica  e  scientifica. 
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nel  1852-53,  e  osservata  e  descritta  dal  dott.  Cervello,  prò 
sore  in  quella  Università.  Il  soggetto  era  una  signorina,  di 
dici  anni,  cólta,  isterica.  Essa,  nel  letargo,  indovinava  esa 
mente  il  numero  dei  piccoli  oggetti,  per  esempio,  di  coni 
chiusi  in  un  cartoccio...  «  Aveva  nei  parossismi  di  sonnan 
lismo  una  vena  profetica,  ma  unicamente  sopra  fatti  atten 
alla  sua  malattia,...  sorprendenti  furono  le  sue  divinazioni 
ritorno,  p.  e.  degli  accessi,  della  loro  durata,...  prevenne  in 
sognazione  (ipnotica),  che  in  un  giorno  avrebbe  parlato  e  sci 
in  greco,  nel  seguente  in  francese  (che  poco  sapeva),  nel  tt 
in  inglese;  e  tutto  si  verificò  mirabilmente.  »  Tutti  questi  ] 
tenti  (compresi  quelli  notati  dal  Semmola  e  dal  Raffaele)  si  ] 
sono  vedere  nell'opuscolo  del  rinomato  dott.  Francesco  Viz 
che  ha  per  titolo  :  Del  morbo  ipnotico  '.  Abbiamo  adunque  ; 
nomeni  superiori  nell'ipnosi  provocata  e  nella  spontanea,  s 
gellati  dai  nomi  di  celebri  dottori  italiani. 

Nel  1886,  il  dott.  Cesare  Lombroso  stampava  una  mine 
sima  relazione  (nove  grandi  pagine)  di  trasposizione  di  se 
durante  la  quale  la  ipnotizzata,  gridava  :  Volete  accecarmi 
una  luce  viva  toccasse  il  lobulo  del  suo  orecchio,  tanto  era  q 
il  senso  della  visiva.  Per  giunta,  nell'ipnosi  essa  prevede  n 
giorni  prima  i  sintomi  strani  della  sua  malattia,  le  ore,  il  me 
e  tutto  si  avvera,  come  anche  le  giovano  i  rimedii  da  lei  ; 
posti  durante  lo  stato  ipnotico  (pp.  31-40).  Riferisce  pure 
consimili,  attestati  da  gravi  dottori  del  secolo  passato  e  del  ; 
sente:  dal  Franck,  professore  all'università  di  Torino  (1821), 
Despine,  che  ebbe  a  suo  tempo  gran  rinomanza  (1839),  dal  < 
magnola  (1840),  dall' Angonova  (1873),  e  d'altri  più  recenti  et 
il  Govi,  il  Gley,  PHeidenhain,  il  Richet,  il  Janet;  dei  qual 
opere  corrono  per  le  mani  di  tutti  gl'ipnologi.  Costoro  pari 
di  trasposizioni  di  sensi,  di  trasmissione  di  pensieri  a  dista 
di  vista  di  cose  lontane,  e  va  dicendo  2.  Del  lavoro  di  Carlo 

1  Fb.  Vizioli,  Del  morbo  ipnotico  (ipnotismo  spontaneo  autonomo). 
poli,  1886,  pp.  49  sgg. 

•  Dott.  Cbsabb  Lombroso,  Studi  sull'Ipnotismo.  Torino,  1886,  pai 
specie  a  pp.  15  e  sgg. 
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Si  un  bel  sunto  l'Ochorowicz,  riferendo  le  conclusioni  che 
ne  ricava,  delle  quali  la  prima  è:  «  Il  pensiero  d'una  per- 
i  trasmette  senza  soccorso  di  gesti  esteriori  alla  mente 

persona  collocata  da  presso.  »  L'Ochorowicz  dà  pure 
articolari  dell'azione  a  distanza  ottenuta  dal  Janet  e  dal 
Paolo  Janet,  diligente  e  severo  osservatore,  conclude  che 
e  ottenne  di  addormentare  persone  a  distanza,  con  ogni 
di  osservazione  e  in  presenza  d'altri  medici,  e  che  solo 

l'esperimento  ipnotico  gli  falli  *. 
>rraa  il  Lombroso  di  avere  egli  stesso  con  le  sue  sug- 
i  tramutato  la  personalità  d'uno  stesso  ipnotizzato  in 
tranamente  differenti,  persuadendolo  d'essere  ora  un 
ora  una  donna,  una  bimba,  un  contadino,  un  brigante, 
ibaldi,  un  Napoleone  I,  e  via  via  ;  ad  un  banchiere  fa 
e  l'opera  d'un  fotografo,  cosa  nuova  per  lui;  ad  un 
)tto  suggerisce  di  ricamare,  lavoro  che  forse  aveva 

in  famiglia,  ma  tentato  coll'ago,  non  mài;  ad  una  iste- 

credere  di  essere  un  soldato,  che  poco  stante  è  pro- 
ai  grado  di  colonnello. 

brza  dì  tali  fatti,  parte  attestati  da  celebri  medici,  parte 
stesso  osservati  lealmente  e  con  critica  di  scienziato, 
broso  (che  poi  tenta  di  spiegarli  da  materialista  !)  difese 
nte  la  esistenza   dei   fenomeni   ipnotici  trascendentali 

al  Congresso  medico  di  Pavia  nel  1887.  Li  ammette 
ende  il  dottor  Giulio  Campili.  Di  lui  abbiamo  una  vera- 
Icca,  ordinata,  dotta  fenomenologia  dell'ipnotismo.  Egli 
ia  le  suggestioni  mentali  alle  verbali,  come  atti  ordi- 
rli' ipnotizzante,  e  più  oltre  ammette  nelfipnotizzato  la 
eggenza  lucida,  che  prevede  l'avvenire;  il  che  tutto 
iega,  seguendo  il  Lombroso  e  altri  materialisti,  come 
i  necessarii  del  moto  meccanico  delle  molecole:  ma  gli 
e  come  fatti  provati 2. 


tt.  Ochorowicz,  Op.  cit.,  pp.  65,  e  pp.  429-487. 

ttor  Giulio  Campili,  Il  Grande  Ipnotismo,  ecc.  Torino  1886.  Vedi 

mte  pp.  5,  27  e  ngg. 
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Abbiamo  adunque  in  Italia  una  ricca  e  perenne  tradizione 
di  fatti  ipnotici  di  genere  superiore  e  trascendentale  e  riguar- 
dati come  proprii  e  caratteristici  dell'ipnosi  dai  più  autorevoli 
inedici  che  possiamo  consultare.  Tra  i  quali  diamo  assai  peto 
al  Lombroso,  israelita  e  materialista  confèsso,  e  le  etti  spie- 
gazioni riputiamo  fallaci:  ma  lo  crediamo  invece  serio  e  cri- 
tico nelle  sue  esperienze  e  leale  nelle  sue  relazioni,  anche 
perchè  è  un  convertito,  il  quale  in  altri  tempi  era  tutf&ltro 
che  corrivo  ad  ammettere  fatti  analoghi. 


VI.  I  fenomeni  trascendentali  formano  realmente 
parte  integrante  dell9  ipnotismo.  Conclusione. 

Ma  sarebbe  un  non  finirla  mai,  se  tutti  volessimo  accennare 
i  casi  di  ipnosi  trascendentale,  e  tutte  le  attestazioni  dei  dottori. 
Consalti  chi  vuole  il  bel  lavoro  del  dott.  Àragón  Obejèro,  da 
noi  sopra  citato.  Dalla  p.  112  alla  p.  138  vi  si  accumulano  le 
testimonianze  rendute  da  celebri  scienziati,  teologi,  medici, 
ipnotisti  sopra  tutto,  e  perfino  dalle  SS.  Congregazioni  Romane, 
che  lì  suppongono  come  certi  e  conosciuti.  L'Autore  concbiude: 
«  L' ipnotismo  trascendentale  s' impone  :  tra  i  fatti  della  sug- 
gestione, ve  n'  ha  alcuni,  ammessi  da  tutti  gli  autori,  o  dalla 
loro  maggioranza,  come  la  suggestione  mentale,  e  altri  egual- 
mente misteriosi.  Con  che  si  prova  in  modo  indubitabile  la  esi- 
stenza di  fatti  superiori  o  trascendentali  nell'ipnotismo  (dentro 
del  hipnotismo)  (Ivi  p.  137).  » 

Per  trovare  un  termine,  citiamo  e  commentiamo  una  sen- 
tenza del  R.  P.  Coconnier,  che  risolutamente  nega  sia  dimo- 
strata rigorosamente  e  scientificamente  la  esistenza  di  feno- 
meni superiori  nell'ipnosi.  E  ciò  «  ad  onta  di  quanto  si  può 
leggere  nei  Proceeding  ofthe  Society  for  psychical  Research, 
negli  Annales  des  sciencespsychiques,  ovvero  nel  Bordérktnd; 
ad  onta  dei  702  fatti  raccolti  da  tre  scienziati  inglesi,  Gurney, 
Myers,  Podmore;  delle  806  sperienze  del  sig.  Ochorowicz,  delle 
quali  341  con  esito  felice,  le  altre  riuscite  per  metà  solamente 
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o  per  meno  ;  e  dopo  i  nuovi  saggi  di  dimostrazione  del  si- 
gnor Janet  (Coc.  op.  cit.  p.  136-137).  » 

Ma  sa  egli,  il  P.  Coconnier,  quale  immensità  di  fatti  degni 
di  studio  egli  rigetta  con  queste  poche  parole?  Si  tratta  di 
migliaia  di  casi  di  telepatia  e  d'altri  fenomeni  trascendentali 
studiati  con  tutta  la  serietà  della  critica  storica,  analizzati 
colle  più  severe  cautele  della  fisica  moderna,  discusse  con  vivo 
studio  di  appurare  il  vero,  il  solo  vero.  Prima  di  rigettare  sì 
vasta  mole  di  osservazioni  scientifiche  converrebbe  avere  pon- 
derate quelle  minutissime  storie  di  fatti  di  varie  specie  tra- 
scendentali, che  fioriscono  nelle  pagine  degli  Annales  des  scien- 
ces  psychiqu£s,  in  quasi  dieci  anni  di  vita.  Li  dirigono  uomini 
di  grande  autorità  nella  scienza  e  di  fine  sagacia,  coir  intento 
non  accogliere  altro  che  relazioni  di  fatti  accertati  quanto  più 
si  possa  sull'umana  fede. 

Viepiù  degna  di  rispetto  è  la  nota  inglese  Society  for  psy- 
chiedi  Research,  che  è  tutta  un  flore  di  scienziati  celebri  per 
merito  di  opere  insigni,  di  scoperte  fatte,  per  alte  cattedre 
degnamente  occupate  :  e  tutti  intesi  ad  adunare  fatti,  fatti  certi, 
fatti  da  porre  per  fondamento  alle  teorie  che  si  edificheranno 
su  basi  ragionevoli  e  inconcusse  *.  L'opera  dei  tre  illustri  scrit- 
tori, Gurney,  Myers  e  Podmore,  non  è  altro  che  una  raccolta 
dei  fatti,  venuti  a  conoscenza  della  Società,  e  classificati.  Per- 
correndo il  compendio  fattone  dal  Marillier  si  rimane  attoniti 
de'  nomi  de'  chiarissimi  accademici  e  de'  loro  corrispondenti, 
e  ancora  dei  segnati  a  piedi  delle  relazioni,  nomi  di  persone 
educate,  colte,  delle  più  onorate  condizioni  civili,  militari,  eccle- 
siastiche, scriventi  da  tutte  le  parti  del  mondo. 

Mentre  tale  inchiesta  si  faceva  dalla  Società  psichica  in 
Inghilterra,  e  da  altri  dotti  in  Francia,  s' intraprendeva  pure 
negli  Stati  Uniti  analogo  lavoro,  sotto  la  guida  dello  stesso 
Presidente  della  società  inglese,  Enrico  Sidgwick,  professore 
alla  Università  di  Cambridge.  Così  che  siamo,  per  così  dire, 


1  Gurney,  Myers  et  Podmore,  Le*  ffallucinations,  eto.  passim,  e  no- 
tantamente  a  pag.  XIV-XVI. 
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oppressi  dalla  mole  dei  fatti  accumulati,  dalla  onoratezza  e 
probità  dei  testimooii,  dalla  competenza  assoluta  dei  giudici. 
Il  perchè  ci  pare  atto  contrario  ai  più  elementari  criterii  della 
storia  la  pretesa  del  Coconnier  di  tutti  sfatarli  con  un  soffio  : 
Malgré  ce  qu'on  a  pu  lire,  etc.  Se  il  buon  senso  non  ci  ab- 
bandona, è  d'uopo  inchinarci  alla  prima  Conclusione,  dei  tre 
inglesi  scienziati,  che  suona  così  :  «  L'esperienza  prova  che  la 
telepatia,  cioè  la  trasmissione  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  da 
una  mente  all'altra,  senz9  intervento  degli  organi  del  senso,  è 
un  fatto  *.  »  Come  si  spieghi,  è  un'altra  questione,  che  tratte- 
remo forse  più  tardi  :  ma  intanto  questo  fatto,  ossia  il  vero  e 
fondamentale  fenomeno  trascendentale,  pur  troppo  si  avvera, 
e  si  avvera  spesso,  come  già  ci  attestavano  gP  ipnologi  auto- 
revoli P.  Janet  e  Carlo  Richet,  e  tra  poco  ci  attesterà  il  non 
men  celebre  dott.  Ochorowicz. 

E  come  fiorisce  spontanea  la  telepatia  del  pensiero,  della 
volontà,  delle    azioni,   innumerabili   volte    anche    fuori   del- 
l'ipnosi,  cosi  (e  secondo   noi,  a   più   forte   ragione)  si  deve 
credere  agli  ipnologi,  quando  l'affermano  nelle  loro  relazioni. 
L'Ochorowicz  che  fa  seguito  agli  altri  gravissimi  testimonii  fln 
qui  citati,  condensa  in  quasi  600  pagine  Atte  una  collezione  for- 
midabile di  fatti  ipnotici,  che  impongono  il  rispetto  di  qualsiasi 
critico  più  diffidente.  Parte  sono  esperienze  sue  proprie,  parte 
d'altri  dottori  per  lo  più  di  gran  nome,  e  d'ogni  tempo  e  luogo. 
È  un  perpetuo  avvicendarsi  di  azione  ipnotica  o  magnetica, 
puramente  mentale  da  persona  a  persona,  communicazione  di 
idee,  di  pensieri,  di  ordini  ;  suggestioni  mentali  anche  a  sca- 
denza; anche  in  lontananza;  scoprimento  di  oggetti  occulti, 
lettura  di  scritti  non  visti,  intendere  lingue   ignote,  fare  arti 
ignorate.  E  poi  penetrazione  degli  intimi  pensieri  altrui;  co- 
noscenza degli  altrui  mali  intemi  e  dei  rimedii  proporzionati  ; 
trasporto  di  dolori,  di  malattie,  di  piaghe  da  una  persona 
all'altra.  Insomma  tutto  il  bagaglio  dell'ipnosi  usuale  e  tra- 
scendentale, un  mare  magno  di  prestige. 

1  Id.  pag.  13. 
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Certo  non  approviamo:  tutte  le  teoriche,  e  molto  meno  le 
idee  materialistiche  dell'Ochorowioz  (p.  314):  ma  non  possiamo 
Don  inchinarci  a  questa  vasta  sintesi  di  fenomeni  ipnotici  e 
magnetici  (l'Ochorowicz  li  distingue;  per  noi,  sono  assoluta- 
mente della  stessa  natura),  che  ci  viene  esposta  dagl'  ipnotisti 
più  accreditati.  Nel  libro  dell'Ochorowicz  parlano  i  dottori 
ipnologi  piò  autorevoli.  11  loro  consenso,  che  è  conforme  agli 
altri  in  gran  numero  sopra  citati,  ha  un  valore  scientifico  che 
non  si  può  infermare  con  un  semplice  :  Malgré  tout  ce  qu'on 
a  pu  lire... 

Pertanto  noi  conchiudiamo,  che  a  formarci  concetto  giusto 
dell'ipnotismo,  è  necessario  considerarlo  quale  è  vivo  ed  ope- 
rante nella  società  presente,  cioè  col  corredo  suo  proprio  di 
fenomeni  semplici  e  di  minimo  sospetto;  di  fenomeni  dub- 
biosi e  di  maggiore  sospetto  ;  di  fenomeni  superiori,  tutti  qual 
più  qual  meno  contrari]  alle  leggi  conosciute  della  natura,  e  già 
sufficientemente  condannati  dalla  Chiesa,  come  superstiziosi,  e 
però  sempre  illeciti. 

Si  dirà  forse  che  ad  allontanare  ipnotizzatori  e  ipnotizzati 
dalla  pratica  dell'ipnotismo  illecito,  si  arriva  egualmente  col  di- 
chiarare che  la  terza  categoria  è  illecita,  e  col  dichiarare  che 
questa  categoria  non  è  opera  d'ipnotismo,  sì  bene  di  spiritismo 
ed  occultismo.  Ma  questo,  con  tutta  l'apparenza  d'una  questione 
disputabile  tra  gli  scienziati,  ò  in  realtà  un  tranello  al  volgo, 
anche  al  volgo  non  interamente  ineducato.  Spargete  nel  popolo 
l'opinione  che  le  pratiche  puramente  ipnotiche  non  sono  in  sé 
malvage,  che  i  sospetti  a  loro  riguardo  sono  infondati;  peggio 
ancora,  se  come  il  Coconnier,  il  Lapponi,  il  Castelein,  F.  Thomas, 
e  altri,  lo  consigliate  per  certi  dati  casi  di  malattie  fisiche  e  mo- 
rali ;  e  voi  vedrete  l'ipnotismo  rompere  ogni  freno,  traripare  e 
invadere  le  famiglie,  le  scuole,  gli  educatorii,  e  non  solo  l'ipno- 
tismo frane  o  genuino,  inventato  per  comodo  della  causa,  ma  il 
vero  ipnotismo,  quale  vive  e  vegeta  sotto  l'azione  degli  ipnotisti 
da  noi  mentovati,  e  che  sono  dei  più  conosciuti  e  celebrati,  e 
per  lo  più  non  badano  né  punto  né  poco  alle  distinzioni  dei 
moralisti  cattolici,  all'onesto 'e  al  superstizioso. 
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Qaal  è  quel  medico  ipnotista,  che,  invitato  ad  una  cura  da 
persone  cristiane,  non  sia  pronto  a  giurare,  ch'egli  è  lungi  le 
mille  miglia  dal  tetotare  ihezÉi  superbiosi  e  diabolici  ?  Giure- 
ranno i  cattolici,  e  terranno  fede,  salvo  ad  errare  talora  ri] 
tando  naturalissimi  fenomeni  innaturali  o  dubbiosi;  pregi 
giureranno  a  gala  i  toaterìaHsti,  gli  atei,  i  frammassoni.  C 
diamo  noi  che  il  Charcot,  il  Lombroso,  POchorowicz  si  perì 
rebbero  di  giurare?  Ma  niun  valore  ha  il  giuramento  di  n 
varcare  i  confini  del  naturale,  se  chi  giura  ha  rinnegato  oj 
soprannaturale,  o  nulla  esiste,  per  lui,  che  non  sia  naturale 
E  dato  ancora  che  alcuni  medici  coscienziosi  promettan( 
professino  di  attenersi  ai  soli  fenomeni  elementari,  o  che  ] 
cotesto  rimane  provato  che  sieno  innocue  e  lecite  comunemei 
le  pratiche  delPipnotismo  fisico  del  Braid,  àelVhypnotième  fi*ù 
dèi  Còcoùnier,  dell'ipnotismo  genuino  del  Lapponi,  delPipi 
tismo  patentato  da  dottori  come  il  Thomas,  il  Méric,  il  Gas 
Jein,  il  Sufbled,  il  Ferrand,  e  altri  che  lo  intendono,  ciascune 
modo  suo?  No,  tutto  cotesto  non  pft>va  nulla  della  bontà  e  lice 
di  quelle  pratiche.  Noi  non  le  abbiamo  giudicate  tutte  dia 
liche,  come  alcuno  a  torto  ci  attribuisce  ;  e  neppur  le  abbia) 
dichiarate  innocenti.  Ma  non  giudichiamo  prima  di  avere 
scusse  le  ragioni  prò  e  contro.  Ciò  faremo  a  miglior  ag 
Solo  per  ora  teniamo  fermo,  perchè  è  dimostrato,  che  n 
conviene  con  vane  lusinghe  accademiche  falsare  il   conce 
popolare  de'  fenomeni  ipnotici,  che  ne  danno  gPipnologi  cai 
liei  ed  anche  i  razionalisti,  il  concetto  che  ne  danno  le  G 
gregazioni  romane,  il  concetto  che  è  Punico  vero  e  cor 
spondente  ai  fatti.  In  tanto  andazzo  d' ipnotismo,  spesso  noe 
alla  sanità,  spesso  immorale  (come  noi  sappiamo  di  ceri 
male  si  serve  al  bene  pubblico  col  dichiararlo  innocuo,  m< 
tre  in  molti  fenomeni  è  malvagio,  e  in  tutti  è  almeno  dubl 
e  per  commune  consenso,  sempre  pericoloso. 
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GL'ITALI  DELLA   STORIA 


SICULI  -  SICANI  -  LIGURI  -  OSCHI  -  MORGETI 


LIO  :  Si  confata  l'opinione  del  Pais  intorno  i  Sicani  ed  i  Siculi.  Valore 
Bue  etimologie.  Si  rigetta  la  sua  opinione  intorno  i  Liguri.  I  Si- 
dei Pais,  di  stirpe  osco-ausonica,  non  esistono.  Confutazione  degli 
nenti  di  lui.  Sua  contraddizione  intorno  resistenza  de'  Siculi  nel 
>  in  tempi  antichissimi.  Il  testo  di  Ellanico  citato  dal  Pais,  non 
i  l'origine  ausonia  de1  Siculi.  Si  spiega  il  senso  d'un  passo  di  ^n- 
.  L'idioma  e  la  stirpe  dejrli  Oschi.  Il  Pais  e  la  rifioritura  delle 
ie  teorie  pelasgiche.  Ed.  Meyer  ed  Ettore  Pais,  loro  somiglianze 
somiglianze. 

soluzione  da  noi  proposta  intorno  all'origine  de9  Sicani, 
li  e  de'  Liguri,  alle  loro  migrazioni  d'Africa  in  Sicilia 
talia  meridionale,  e  parimente,  da  questa  in  compa- 
gP  Itali  o  Hethei-Pelasgi,  nella  Campania,  nel  Lazio  e 
►ntrade  poste  a'  confini  di  quella  e  di  questo,  deve  con- 
i,  secondo  noi,  come  l'unica  ovvero  la  più  convincente 
le  altre  finora  date.  Provammo  già  ch'essa  risponde 
Icoltà,  le  quali  nascono  dalla  diversità  de'  nomi  di  Si- 
guri,  Siculi  ed  Itali,  e  vedremo  che  il  simile  si  debba 
;li  altri  nomi  di  Ausoni,  Enotri,  Opici,  Oschi  e  di  Abo- 
lì Pais  in  queste  certamente  difficili  questioni,  non 
a  formarsi  un'  idea  chiara,  e  in  un  mare  di  erudizione, 
venire  a  riva,  fluttua  del  continuo  e  finisce  col  dispe- 
3  cause  di  un  tale  stato  sono  note  già  da  quanto  ne 
)  ripetutamente  discorso.  L'autore  non  ha  il  bisognevole 
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per  ben  intendere  certi  problemi  e  tentarne  una  probabile  so- 
luzione :  s' intrica  e  confonde  nelle  discordi  opinioni  degli  an- 
tichi, si  affida,  forse  soverchiamente,  a  qualche  etimologia  dei 
moderni  e  sua  propria,  cotalchè  si  mostra  variamente  ora 
scettico  ed  ora  troppo  credulo. 

Ed  in  vero,  parlando  de9  Sicani  che  per  gli  antichi,  come 
per  noi,  furono  Iberi,  egli  scrive  :  «  Senza  dubbio  di  sorta  la 
fonte  di  Tucidide  e  di  Filisto  era  stata  tratta  a  sentenziare 
che  i  Sicani  fossero  Iberi,  dalla  omofonia  della  Sicane   del- 
l' lberia.  »  Indi  a  proposito  de'  Siculi  ch'egli  crede  di  stirpe 
ausonia,  soggiunge  :  «  Non  è  il  caso  di  pensare  lo  stesso  an- 
che a  proposito  della  provenienza  de'  Siculi  dal  Lazio  '  ?  »  Qui 
l'autore  propone  la  radice  sec-  osfc-,«  dalla  quale  derivano 
il  latino  «  sica  »  e  «  siculo,  »,  il  pugnale,  e  il  campano  «  se- 
dila »  la  falce.  »  Siculi  pertanto  avrebbe  voluto  dire  «  i  falcia- 
tori »  8.  A  queste  asserzioni  del  Pais  fu  da  noi  risposto  nel 
precedente  articolo,  dove  l' identità  o  l'affinità  degli  Iberi  coi 
Sicani,  i  Siculi  ed  i  Liguri  esclude  affatto  l'origine  ausonica 
di  Sicani  e  di  Siculi,  e  però  l'etimologia  tolta  da  un  vocabolo 
ausonio  cioè  ario  per  l'autore,  a  fin   d' interpretare  il  nome 
non  ario  de'  Siculi,  non  vale. 

Senonchè  nella  Sicilia  e  in  Italia  il  nome  de'  Liguri  che 
per  noi,  come  per  gli  antichi,  furono  Siculi,  porge  al  Pais  una 
difficoltà  pressoché  insuperabile.  Imperocché  trova  egli  nomi 
liguri  nella  Sicilia  orientale  ed  occidentale  ossia  nella  Sicania, 
e  ammette  l'antichità  della  dimora  de'  Liguri  in  Sicilia.  Il  me- 
desimo è  obbligato  ad  ammettere  de'  Liguri  nel  continente  ita- 
lico, dove  si  diffondono  per  tutto,  dal  mezzodì  fino  alla  regione 
settentrionale  ed  occidentale  d'Italia  e  confessa  poi  che:  «  Nel 
fatto,  noi  non  siamo  in  grado  di  asserire  a  qual  ceppo  appar- 
tenessero i  Liguri;  ed  è  più  che  probabile  che  questo  nome 
sia  stato  attribuito  a  genti  diverse  3.  »  Non  è  neppure  proba- 


1   Pam,  o.  o.  p.  108-109. 

■   lbid. 

*  Pajs,  o.  c.  p.  107. 
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il  nome  de9  Liguri  sia  stato  dato  a  genti  diverse  > 
>uò  dirsi  certo  che  una  stessa  gente,  la  ligure,  abbia 
orni,  d' ibera,  di  sicana,  di  sicula,  di  itala,  di  enptra 
igioni  recate  altrove  da  noi. 
iguri,  scrive  il  Pais,  si  presentano  nell'antichità  come 
3  grandi  stirpi  d'Occidente  d'Europa;  anche  in,  età 
il  loro  nome  si  ritrova  su  ampio  tratto  di  questa  vasta 
e,  quel  che  più  monta,  esso  ci  si  presenta,  sin  dai 
ì  antichi,  come  un  popolo  marinaresco.  Nulla  di  strano 
*  sulle  coste  della  Sicilia  appaiono  traccia  della  sua 
mora.  Nondimeno  queste  traccio  non  ci  porgerebbero 
indizio  per  rintracciare  la  via  tenuta  dai  Liguri  nella 
ansione  e  per  stabilire  se  questa  gente  dal  nord  giunse 
ite  dell'  Italia  meridionale  o  della  Sicilia  ovvero  se  da 
[  spinse  man  mano  verso  la  Liguria  e  le  coste  della 
dell'  Iberia.  E  tanto  meno  esse  ci  metteranno  in  grado 
ere  il  problema  dell'origine  ligure  dei  Siculi  *.  »  Questi 
>no  il  naturale  effetto  della  supposta  origine  ausonia 
i  sostenuta  dal  Pais;  laddove  nella  nostra  soluzione 
ustioni  riguardanti  l'origine  iberica  de'  Sicani,  de'  Si- 
3'  Liguri,  si  ha   la  risposta  chiara  alle  sue  scettiche 
ioni.  Le  tracce  pertanto  ch'egli  non  può  trovare,  del 
Liguri  vengono  in  Italia,  e  se  dal  mezzodì  di  lei  sal- 
sttentrione,  0  viceversa,  da  questo  discendano  al  mezzo- 
tono cospicue  per  noi  e  per  tutti  coloro  che  ci  hanno 
n  questa  trattazione.  I  Liguri  dunque,  cioè  i  Siculi  ed 
arrivano  in  Italia  per  due  vie.  I  Liguri  delF  Italia 
onale  ed  occidentale,  dall' Iberia  per  la  Gallia  meri* 
0  per   le   isole   di  Corsica   e   di  Sardegna  ;  i  Liguri 
a  meridionale,  dall'  Iberia  tragittano  nell'Africa  set- 
ile  e  da  questa,  parte  in  Sicilia,  e  parte,   sia  con- 
tamente   sia  più  tardi,    passa    nel  Bruzzio.    Nelle 
re  migrazioni  dal  Bruzzio  nella  Lucania,  nella  Carn- 
ei Lazio  e  nelle  contrade  confinanti^  i  Liguri  che  sono 

j,  o.  0.  p.  122-123. 
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i  Siculi  già  misti  e  confasi  con  gl'Itali  cioè  con  gli  He 
Pelasgi,  si  diffonderanno  nel  centro  d'Italia,  e  così  si  sp 
la  presenza  antichissima  de'  Liguri  in  tutta  la  penisola, 
con  questo  ed  ora  col  nome  di  Siculi  o  Sicani. 

La,  supposizione  del  Pais  dell'origine  ausonia  de'  Siculi 

essendo  fondata  sopra  argomenti  dimostrativi,  tutta  la  su 

carezza  nelle  prove  che  si  studia  di  ricercare  e  che  prò: 

con  molta  erudizione,  è  necessariamente  fallace.  In  efl 

l'argomento  che  l'autore  toglie  dal  trovarsi  nomi  person 

locali  siculi  in  Italia,  a  fin  di  provare  la  parentela  de'  S 

con  gli  Opici-Ausoni,  non  è  altrimenti  valido,  perciocct 

parentela  de'  Siculi  con  le  genti  Opiche-Ausonie  non  è  da  st; 

essendo  i  Siculi  di  stirpe  ligure- jberica,  e. gli  Opici-Aus 

secondo  l'autore,  di  stirpe  aria.  I  parentadi  intervenuti 

prima  nelP  Italia  meridionale  e  poscia  nella  centrale  fra  qi 

due  genti,  non  potevano  distruggere  l'origine  etnica  dell 

e  dell'altra,  dovechè  vocaboli  dell'una  lingua  potevano,  s 

dubbio,  passar  nell'altra  e  finalmente  costituire  un  solo  idi( 

Quando  l'autore,  perciocché  «  molti  fra  i  moderni  sogl 

pensare  che  i  Liguri  fossero  una  vecchia  stirpe  non  ari 

per  lo  meno  assai  diversa  da  quella  della  gente  osco-ausoni 

conchiude  dicendo  che  «  a  questi  risultati  costoro  sono 

venuti  con  metodi  alquanto  incerti  ed  anche  con  l'esame  ] 

approfondito  dei  passi  sopra  citati  (degli  scrittori  greci)  », 

sappiamo  di  quali  autori  moderni  intenda  parlare.  Per  p 

nostra,  il  metodo  usato  nella  ricerca  delle  origini  liguri 

è  slato  se  non  quello  della  scienza  de'  giorni  nostri,  l'es 

cioè  comparativo  dell'industrie,  dell'arte,  e  de' riti  fun 

de'  figuri  d'Iberia,  d'Africa  e  di  Sicilia,  cioè  dire  il  me 

paiatnologico  e  archeologico  congiunti  con  la  storia  dell'ai 

Oriente.  Il  metodo  dunque  non  è  punto  incerto,  ma  è,  al 

trario,  il  solo  che  meriti  il  nome  di  scientifico.  In  quanto 

all'esame  poco  profondo  de'  testi  di  Antioco,  Ellanico,  T 

di<} e  e  degli  altri  citati  dall'autore,  rispondiamo  che  l'es 

profondo  fattone  da  lui,  lo  condusse  a  questa  conclusione  eh' 

«  gon  era  in  grado  di  asserire  a  qual  ceppo  appartenesi 
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»  Il  che  significa  non  potersi  né  doversi  tentare  la 

di  simili  questioni  col  solo  esame,  sia  pur  quanto  si 

rofondo,  de'  testi.  Ora  è  questo  appunto  il  metodo  del 

e  sue,  peraltro  dotte  ed  erudite  ricerche  etnografiche 

>  di  Sicilia  ;  metodo  certamente  infecondo,  perchè  non 
o,  non  potendosi  cavar  da9  testi  ciò  che  in  essi  non 
ne,  ma  devesi  supplire  con  le  scienze  ausiliarie  al- 
ienza  de'  testi. 

tra  questione  degna  d'essere  svolta  e  discussa,  nasce 
rzione  del  Pais  che  i  Siculi  da  noi  dichiarati  Iberi  o 
[  stirpe,  ed  estrinsecamente  Enotri  ed  Itali  per  la  lunga 
3  la  fusione  con  questi  nell'Italia  meridionale,  sieno 
sonica  od  oscoausonica.  La  questione,  in  altri  termini, 

>  a  vedere  se  i  Siculi  appartengano  alla  famiglia  aria 
tropea,  come  gli  Ausoni  o  gli  Oschi,  nell'opinione  del 
ro  è  che  l'origine  aria  degli  Ausoni  e  degli  Oschi  è 

da  lui  dimostrata,  perciocché  generalmente  così  si 
>prattutto  in  rispetto  degli  Oschi,  la  cui  lingua,  come 
nenta  dalle  loro  iscrizioni,  è  intelligibile  pressoché 
a  latina.  D'altra  parte,  data  l'identità  etnografica  fra 
>d  Opici,  ne  segue  l'altra  fra  Opici  ed  Oschi  essendo 
degli  Oschi  una  semplice  modificazione  di  quello  di 

do  noi  difesa  l'origine  ibero-ligure  de'  Siculi,  non  ab- 
bbligo  di  tornarvi  sopra.  Quando  il  Pais  avrà  disami- 
)stri  argomenti,  non  tratti  da'  soli  testi  degli  antichi, 
più  recenti  conclusioni  della  paletnologia  e  dell'archeo- 
adate  nelle  esplorazioni  e  negli  scavi  fatti  nella  Spagna, 
ca  e  nella  Sicilia,  allora  vedrà  se  debba  e  se  possa  man- 
i  sua  opinione  dell'origine  non  ligure  ma  osco-auso- 
i  aria,  de'  Siculi.  Noi  dunque  ci  restringeremo  qui  ad 
re  le  prove  con  le  quali  egli  si  studia  di  sostenerla, 
;hé  vi  sia  più  per  noi  ragione  di  utile  controversia, 
nente  perchè  ci  si  porge  l'occasione  di  parlare  di  altri 
ell'antica  Italia, 
imo  argomento  dell'autore,  quello  cioè  dell'etimologia 
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del  nome  de9  Siculi  dalla  radice  se 

noi  come  privo  di  valore;  mercecc 

quello  di  Siculi  e  di  Sicani,  d'origin 

non  può  interpretarsi  con  radici  d 

camente  diversi.  La  sola  somigliai 

dalle  leggi  fonetiche  se  non  come 

che  etimologiche.  Quando  poi  tratt 

per  sé  stessi  storici  e  però  immut 

nomi  locali,  il  giuoco  etimologico 

coloso.  Laonde  mal  poteva  Fautori 

e  di  luoghi  d'origine  sicula  cioè  li 

sua  ipotesi  che  i  Siculi  furono  gei 

stesso  che  dire  aria.  Ma  un  altro 

materia  è  il  credere  ed  affermare 

secondo  la  quale  vi  furono  genti  i 

è  una  leggenda  dovuta  alle  relazic 

del  V  e  IV  secolo;  e  al  diffondere 

continente  italico,  nella  Campania 

de'  Latini  K  Con  queste  spiegazioni 

rie  ed  a'fetti  che  veri  Siculi  abitai 

più  remoti,  e  in  esso  come  nella 

furono  e  qualcuna  tuttora  sussiste 

L'origine  ausonia  de9  Siculi  non 

tore,  anche  per  ciò  ch'egli  non  tre 

stessa  terra  degli  Ausoni  che  gli  s 

si  ricerca  l'origine  d'un  popolo  da 

stenza  del  primo  e  del  secondo:  ir 

caso  nostro  non  esiste  nelle  contra 

ausonie,  come  si  asserisce  un'origi 

L'autore  ha  fin  qui  preso  per  e 

antichi,  che  gli  Ausoni,  gli  Opici,  i 

cosa  con  gli  Enotri.  Fa  dunque  m< 

abbiano  anche  con  gli  Enotri  la  mi 

tore  affermava,  ma  non  dimostravi 

1  Pai8,  Storia  di  Roma,  Voi.  I.  Parte 
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E  poiché  Siculi  per  lui  non  vi  furono  in  tempi  aottehìsskiif  mi 
Lazio,  nella  Sabina  e  nelle  terre  degli  Ausoni,  la  questione  si 
riduce  di  necessità,  a'  Siculi  dell'  Italia  meridionale  e  della  Si- 
cilia quali  ci  sori  dati  a  conoscere  da  Ellanico,  da  Antioco,  da 
Pilisto,  da  Tucidide,  da  Aristotele  e  da  Dionigi  d'Alicamadso 
che  ne  riferisce  le  testimonianze.  I  Siculi  dunque  del  Pais  sono 
ausoni  ed  enotri.  Notiamo  di  passata,  che  la  spiegazione  data 
dall'autore  in  questo  I  Volume  e  più  distesamente  in  quello 
della  Storia  di  Roma,  intorno  la  diffusione  del  nome  de1  Siculi 
e  di  Sicani  nel  Lazio,  è  in  contraddizione  con  quanto  egli  scrive 
alla  pagina  109  del  I  Voi.  e  nella  nota  I.  «  Che  ivi  (nel  Laiio) 
fossero  località  che  con  il  loro  nome  attestavano  il  nóme  dei  Si- 
culi o  dei  Sicani  è  però  espressamente  asserito  dagli  antichi 
e  non  può  in  nessun  modo  essere  revocato  in  dubbiò  ».  E  nella 
nota  1  a  questo  periodo,  scrive  :  «  Il  fatto  che  i  Sicani  com- 
pariscono nell'elenco  officiale  dei  comuni  che  partecipavano 
alle  ferie  latine  toglie  qualunque  dubbio  a  proposito  ».  Come 
dunque  può  dire  il  Pais  che  l'omofonia  e  le  relazioni  com- 
merciali tra  Roma  e  la  Sicilia  e  particolarmente  con  Siracusa, 
fecero  nascere  la  teoria  che  i  Siculi  furono  in  tempi  antichi 
abitatori  del  Lazio? 

Ellanico,  del  quale  l'autore  si  serve  in  favore  dell'origine 
ausonia  de'  Siculi,  così  è  citato  da  Dionigi  :  Aóo  y*P  rcotsr  aio- 
Xoix;  'ItaXcxo'is  Stanavi*;  et;  EtxeXfav  tòv  [lèv  upótepov,  *EMjtedv, 
cu;  cpY)acv  òkò  Otvwtptov  t^avaaTfJvar  tòv  5è  fiera  xoOxov  8tet  7té|iirt«p 
Y£VÓ|aevov,  Aòaov'cov  'Iàrcuya;  (poYÓvtwv*  fìaaiXéa  8è  xo6xa>v  àrca?aivet 
SwteXòv,  à?'o5  toSvojia  tolfc  te  àvOpumots  xal  xjj  v^atp  reOfjvat  l.  Due 
spedizioni  italiche,  secondo  Ellanico,  si  sarebbero  fatte  in  Sici- 
lia: la  prima  degli  Elimi  che  dice  scacciati  dagli  Enotri;  la 
seconda  dopo  questa,  degli  Ausoni  che  fuggivano  gli  Iapigi, 
e  che  vi  tragittarono  cinque  anni  dopo.  Dice  inoltre  che  re  di 
costoro  (degli  Ausoni)  fu  Siculo,  dal  quale  fu  dato  il  nome 
alla  gente  ed  air  isola. 

Da  questo  passo  non  si  prova,  per  vero  dire,  l'origine  au- 
sonia de'  Siculi,  perciocché  converrebbe  dimostrare  primiera - 

1  Hellan.  ap.  Dio.  Hal.,  Àrcheol.  I,  22. 
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mente,  chi  erano  cotesti  Aiisoài  nella  Iapigià,  e  il  perchè  della 
loro  fbga.  Secondainetite,  dal  nóme  di  Siculo  che  porta 
loro  re,  non  segue,  per  necessità,  che  gli  Ausoni  fosse 
stirpe  sicula,  cómechè  Siculo  desse  loro  ed  air  isola  il 
Dome.  Se  poi  si  consideri  che  Antioco  dice  èssere  stati  ì 
colerò  che  passarono  in  Sicilia  cacciati  dagli  Enotria  m 
Ellenico  scrive,  che  i  cacciati  dagli  Enotri  furono  Elimi 
intendiamo  come  si  possa  provare  che  i  Siculi  sieno  Ai 
Quello  intanto  che  per  noi  è  1'  importanza  in  tale  questi 
la  persuasione  del  Pais  che  gli  Ausoni  furono  i  più  ai 
abitatori  d' Italia,  ammettendo  la  tradizione  riferite  da  EI 
e  ben  intèndendo  per  Italia  la  regione  meridionale  delte 
nisola,  tanto  più  che  Dionigi  asserisce,  secondo  un  antic 
tore,  forse  Ferecide,  come  opina  il  Pais,  che  Enotro  am 
occupare  le  sedi  òhe  già  tenevano  gli  Ausoni  l.  Aggiui 
che  Ellanico  negava  rettamente,  a  parere  dell'autore,  or 
ellenica  al  nome  d'Italia,  che  diceva  derivare  dalla  p 
<  vitulos  »  che  indicava  il  vitello  2. 

Perciò  che  riguarda  l'opinione  di  Antioco  che  i  Siculi 
Ausoni,  dobbiamo  notare  che  l'argomentazione  del  Pais 
già  sopra  il  supposto  che  gli  Enotri  e  i  Siculi,  al  par  de' 
geli  e  degli  Itali,  sieno  la  stessa  cosa  per  Antioco,  cioè 
Ausoni  o  Arii.  Ma  dal  testo  dello  storico  siracusano  q 
conseguenza  per  noi  non  discende.  Imperocché  quando  Ar 
dice  :  OBtw  5è  SixsXoi  xal  •  MópYTjies  èYevovto  xal  'IxaXtyxes, 
Ofooxpòf,  cioè:  Così  dunque  diventarono  Siculi  e  Morgei 
Italioti  mentrechè  erano  Enotri,  è  manifesto  che  egli  conc 
in  tal  guisa  dalla  divisione  fatta  di  queste  genti  da  Sici 
quale  Siéaxrjae  xò  IQvoz,  e  non  già  che  Siculi,  Morgeti  ed 
lioti  fossero  tutti  indistintamente  della  stessa  stirpe  cioè 
tri,  e  per  ciò  Ausoni  per  il  Pais.  Erano  certamente  p 
aniti  e  misti  con  gli  Enotri,  che  furono  i  primi  ad  al 
nell'  Italia  meridionale,  e  il  cui  nome  già  si  stendeva  per 

4  Dio.  Hal.,  I,  11,  18.  cf.  Pais,  o.  c.  p.  33  34. 
•  Pais,  o.  c.  35  e  n.  2. 

i  XVII,  voL  III,  fàw.  1157.  36  25  agotto  18 
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la  regione,  nella  quale  vivevano  Siculi,  Morgeti  ed  Itali;  ma 
quando  Antioco  afferma  che  tutti  questi  coloni  o  popoli  del- 
l'Enotria erano  Enotri,  non  definisce  una  questione  di  etno- 
logia, sì  bene  una  questione  storica,  che  cioè  i  popoli  suddetti 
appartenevano  alla  nazione  degli  Enotri.  I  Siculi  infatti,  co- 
mechò  di  stirpe  ligure,  vissero  nelF  Italia  meridionale  o  nel- 
P  Enotria,  prima  ancora  della  venuta  degli  Enotri,  co9  quali 
nel  corso  de9  tempi  si  unirono  e  si  confusero. 

Dopo  le  quali  cose  è  lecito  conchiudere  che  i  Siculi  non 
furono  etnicamente,  né  ausoni,  né  enotri,  né  morgeti,  né  itali, 
ma  ibero-liguri;  e  però  non  d'origine  aria  o  indo-europea  come 
suppone  e  crede  il  Pais  essere  stati  gli  Ausoni,  gli  Enotri,  i 
Morgeti  e  gl'Itali,  ciò  che  noi  neghiamo.  Tutti  questi  popoli 
non  hanno  stipite  ario,  sì  bene  khamitico,  perchè  sono  un  ramo 
degli  Hethei-Pelasgi  occidentali.  La  parentela  ammessa  dal  Pais 
fra  Ausoni  ed  Enotri  e9  è,  senza  dubbio,  come  c'è  fra  costoro 
e  i  Morgeti  e  gl'Itali.  Anche  riguardati  etimologicamente,  in 
tutti  e  quattro  i  nomi  la  radice  è  il  nome  di  Hethei,  come  fu 
da  noi  provato  altrove  per  quelli  di  Enotria,  Ausonia  ed  Italia 
e  come  si  può  provare  eziandio  per  quello  di  Morgeti,  MópYTjre^= 
Mop-xTjT-ec,  dove  la  radice  xijt-  è  appunto  la  stessa  che  in  Krr 
xeiot.  Si  sa  poi  dalle  iscrizioni  cipriotte  e  di  Lemno,  in  idioma 
tirreno-pelasgico,  che  le  sole  consonanti  tenui  erano  usate  da 
queste  genti  nella  scrittura,  non  le  medie.  Di  che  in  Mop-Yijx-ec, 
la  tenue  x  nel  giro  de'  secoli  e  nella  greca  favella  si  e  addol- 
cita nella  media  y*  Del  prefisso  jiop-  non  sappiamo  il  signifi- 
cato proprio,  ma  tanto  nelle  lingue  semitiche  quanto  nelle  kba~ 
mitiche,  la  radice  mr  serve  ad  esprimere  idee  di  superiorità, 
e  di  comando. 

La  parentela,  intanto,  che  il  Pais  ammette  degli  Ausoni  cioè 
degli  Opici  od  Oschi  e  degli  Enotri,  co'  Siculi,  non  è  altrimenti 
originaria  o  da  stirpe,  sì  solamente  accidentale  ed  estrinseca, 
in  quanto  i  Siculi  dimorarono  e  convissero  insieme  con  i  Pe- 
lasgi  dell'Italia  meridionale,  e  per  parentadi  con  essi  poterono 
col  tempo  scambiarsi  i  nomi.  Se  poi  vediamo  gli  Ausoni  cioè 
i  Pelasgi,  nella  Campania,  a  Nola,  a  Sorrento,  in  vicinanza  del 
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paese  de'Volsci  e  altrove,  ciò  fa  segno  delle  loro  successi' 
immigrazioni  dal  mezzogiorno  verso  il  centro  della  penisol 
Il  Pais  ed  altri  molti  con  lui  sono  persuasi  che  gli  Auso 
debbano  essere  di  stirpe  aria  o,  come  anche  dicono  comun 
mente,  italica,  perciocché  l'idioma  degli  Oschi  cioè  degli  Opi 
e  degli  Ausoni,  stando  alle  loro  iscrizioni,  è  somigliante  s 
l'idioma  umbro  e  al  latino  che  si  ritengono  arii.  Senonchè 
criterio  onde  s'inferisce  dal  linguaggio  l'origine  etnica  d'i 
popolo,  è  criterio  fallace,  stantechè  popoli  di  stirpe  diver 
possono  parlare  una  stessa  lingua.  Noi,  d'altra  parte,  salve 
pochi  vocaboli  oschi  conservatici  da  Varrone,  da  Festo  e  < 
qualche  altro,  non  abbiamo  che  poche  iscrizioni  osche,  dal 
quali  ci  possiamo  formare  una  giusta  idea  dell'indole  di  ques 
idioma.  Ma  queste  stesse  iscrizioni,  cioè  quella  in  bronzo 
Banzia  trovata  sul  confine  della  Puglia  e  della  Lucania  ;  il  cip 
Abellano  così  chiamato  da  Abella  nella  Campania,  e  l'alt 
pure  in  bronzo,  scoperta  ad  Agnone  nel  Sannio  settentriona 
non  appartengono  ad  età  molto  remota,  e  ben  sappiamo  e 
si  seguitò  a  parlar  osco  fin  dopo  la  conquista  romana.  Il  poc 
comico  Titinnio,  circa  il  170  a.  G.  C,  ci  dà  a  conoscere  e 
al  suo  tempo  il  dialetto  osco  era  comune.  A  Pompei  si  ha 
prova  che  esso  si  usava  ancora  dopo  l'èra  volgare  cioè  fl 
alla  distruzione  di  quella  città.  Certo  è  pertanto  che  l'idioi 
osco  della  Campania  e  del  Sannio  al  pari  del  volsco,  non  s' 
tendevano  da'  Latini.  Qui  Obsce  et  Volsce  fàbulantur;  tu 
Latine  nesciunt .  (Titinnius  fab.  V.  ex  Festo).  Il  nome  di  Os< 
per  Opici,  certamente  non  è  antico,  né  deve  perciò  la  ling 
degli  Oschi  di  tempi  già  tardi,  riputarsi  la  medesima  già  usi 
dagli  antichi  Opici,  sì  bene  corrotta  e  guasta  ne'  suoni  e  co 
mista  a  voci  d'altri  dialetti.  Il  Cluverio  censurando  quegli  sci 
tori,  i  quali  mettono  Cuma  negli  Oschi,  dice  che  per  quei 
stesso  non  si  mostrano  antichi  :  «  Quidpe  antiquiores  auctor 
non  in  Oscis,  quos  sane  illi  noverunt  nullos  (posterioribus  en 
temporibus  id  ita  ab  Opicorum  nomine  detortum  est  vocabului 
sed  in  Opicis  Cumas  conditas  fuisse  referunt  4.  » 

1  Cluv.,  Ital  Antiq.,  Lib.  Ili,  p    1057. 
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Dopo  le  fatte  osservazioni,  non  apparisce  chiara  l'origine 
i  dell'  idioma  degli  Opici  primitivi,  mercecchè  male  si  può 
o  riconoscere  nel  dialetto  osco  di  molto  posteriore  e  i*on 
»o  dagli  stessi  Latini,  come  si  sa  dall'uso  d' interpreti  che 
enerali  romani  dovettero  fare  nelle  guerre  co'  Sanniti,  i 
ili  parlavano  osco.  Ma  questo  argomento  delle  lingue  di 
ia  in  rispetto  de'  suoi  varii  popoli,  sarà  trattato  da  noi  di- 
ramente in  un  capitolo  particolare.  Diremo  più  innanzi»  de- 
Ausoni  in  relazione  con  gli  Aurunci  e  gli  Aborigeni,  e 
amo  così  occasione  di  discutere  le  opinioni  del  Pais,  con- 
ssiachè  nella  storia  dell'antica  Italia  egli  rappresenti  la 
mza  critica  moderna  che  i  nostri  lettori  oramai  ben  cono- 
no  e  saranno  obbligati  a  vie  meglio  conoscerla  ed  animi- 
ne i  miracoli,  de'  quali  è  capace. 

Da  quanto  si  è  detto  fin  qui,  la  nostra  opinione  intorno  ai 
ili  e  agli  Ausoni  è  del  tutto  discorde  da  quella  del  Pais, 
[uale  negli  Enotri,  ne'  Siculi  e  negli  Ausoni  non  vede  che 
,  e  noi  al  contrario,  ne'  Siculi  riconosciamo  gì'  Iberi-Liguri, 
egli  Enotri,  Ausoni,  Morgeti  ed  Itali,  popoli  hethei-pelasgi. 
ao  è  che  il  Pais  nella  sua  «  Storia  di  Roma  »  accenna  in 
.  nota  che  di  Pelasgi  e  di  studii  pelasgici  ch'ora  riflori- 
qo  in  Italia,  non  gli  cale  punto  né  poco  :  «  Della  recente 
tritura  in  Italia  delle  vecchie  teorie  pelasgiche,  non  credo 
?a  la  pena  occuparci  *.  » 
Noi,  senza  ricordare  al  Pais  quel  di  Orazio: 

Multa  renascentur  quae  iam  cedriere,  cadenique 
Quae  nume  sunt  in  honore... 

)  vero  non  de'  soli  vocaboli,  dichiariamo  che  per  lui  giu- 
nente  non  vale  la  pena  di  occuparsi  di  Pelasgi  e  di  teorie 
àsgiche.  Oh  perchè  darsi  pensiero  di  ciò  ehe  non  è  mai 
tito  ?  I  Pelasgi  infatti,  che  furono  da  tutta  l'antichità  ore- 
i  veri  popoli  storici,  ora,  la  mercè  d'un  particolare  metodo 

*  Pais,  Storia  di  Roma,  p.  151,  n.  3. 
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critico  di  Edoardo  Meyer,  più  non  son   tali,  8ono 
E  quantunque  il  lodato  metodo  del  Meyer,  da  Te 
nach  fu  paragonato,  forse  poco  riverentemente,  a 
giocolieri  che  per  mezzo  de9  bussolotti  fanno  spari 
getti,  il  Pais  nondimeno,  ammiratore  del  critico  tèd 
i  Pelasgi  realmente  scomparsi  dalla  storia. 

Noi  contrariamente  al  Pais,  abbiamo  pensato  < 
la  pena  di  occuparci  non  solamente  de*  Pelasgi,  ti 
teorie  altresì  e  delle  conclusioni  proposte  e  dife 
volumi  pubblicati  intorno  la  Sicilia,  la  Magna  Grec 
dove  si  tratta  de'  popoli  primitivi  d'Italia  e  di  Sic 
stre  osservazioni  furono  presentate  già  a'  lettori  i 
articoli,  ed  essi  hanno  potuto  giudicare  se  il  Pai 
gione  di  farci  sapere  che  per  lui  non  valeva  la  p 
cuparsi  de'  Pelasgi.  Il  metodo  del  Pais  è  quel  med 
parato  dal  Meyer,  e  con  pari  bravura,  salvo  gì*  in 
pjroprii  degl'imitatori  che  sogliono  trapassare  i  1 
rando  più  o  manco  felicemente,  alla  originalità. 
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BAOOONTO 


XXVI. 
Religioni  di  sangue  e  di  fango. 

Albeggiava  in  cielo  e  il  colonnello  Warburton  levatosi  dal 
suo  giaciglio  uscì  dalla  tenda,  e  inginocchiatosi  all'aperto,  così 
come  era  in  camicia  e  mutande,  cominciò  le  sue  preghiere 
del  mattino. 

Il  colonnello  era  un  uomo  di  fede,  e  dovunque  si  tro- 
vasse adempiva  esattamente  i  suoi  doveri  religiosi  senza  ri- 
guardo alcuno  ai  pregiudizi  delle  persone  in  compagnia  delle 
quali  viveva.  In  modo  speciale  però  egli  sapeva  pregare,  e 
godeva  immensamente  di  recitare  le  sue  orazioni  del  mattino 
all'aria  aperta,  quando  il  sole  àtava  per  spuntare  sull'orizzonte. 
Gli  sembrava  di  accompagnare  colla  sua  preghiera  le  stelle 
che  fuggivano  e  l'astro  del  giorno  che  veniva  a  inondare  della 
sua  luce  tutto  il  creato.  E  poi  a  quell'ora  l'aria  era  più  pura, 
la  natura  più  tranquilla,  gli  uccelletti  cantavano  più  allegra- 
mente, e  gli  pareva  che  il  suo  cuore  fosse  più  atto  a  dimen- 
ticare per  un  momento  le  cure  della  terra  e  a  pascersi  di 
pensieri  celesti. 

Il  Warburton  stava  pregando  quando  un'altra  tenda  si 
aperse,  e  ne  uscì  un  vispo  fanciulletto  sugli  otto  anni,  che, 
veduto  il  colonnello,  andò  difilato  a  inginocchiarsi  a  lato  di 
lui,  e  giunte  le  manine,  gli  si  fé'  compagno  nella  preghiera 
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mattutina.  Il  colonnello  guardò  sorridendo  il  figlioletto,  e  rico- 
minciò da  capo,  a  voce  chiara  e  distinta  le  sue  preghiere,  che  il 
bambino  recitò  devotamente  insieme  col  padre. 

—  Bravo  Enrico,  disse  il  Warburton  al  fanciulletto  qu 
ebbero  finito  la  preghiera:  cosi  mi  piace.  Levati  per  t 
e  prega  bene,  e  riuscirai  un  grand'uomo.  Che  il  Signe 
benedica,  figlio  mio  !  E  così  dicendo,  raggiustò  colle  ma 
capo  al  fanciullo  i  lunghi  e  biondi  capelli  che  gli  cade 
sulla  fronte  e  sulle  spalle,  e  recatoselo  in  collo,  lo  baciò 
tuosamente. 

—  Papà,  disse  il  fanciullo,  quando  il  colonnello  lo 
deposto  a  terra,  partiamo  dopo  pranzo,  non  è  vero? 

—  Sì,  gioia  mia,  rispose  il  padre,  e  che?  non  ti  piac< 

—  0  sì,  papà,  ma  io  vorrei  un'altra  cosa.  Andiamo  in  b 

—  E  quando,  figlio  mio,  vorresti  andare  in  barca?  dora 
il  colonnello. 

—  Adesso,  papà  ;  io  remerò  e  tu  starai  al  timone. 
Sorrise  il  Warburton  alla  generosa  proposta  del  sue 

richetto,  e  disse  :  —  Bene  andiamo  pure  in  barca,  ma  e 
mammà? 

—  0  sì,  certamente,  rispose  il  fanciullo,  or  la  vado  a 
mare.  —  E  si  mosse  per  entrare  nella  tenda  della  madre 
quando  fu  per  levare  la  portiera,  si  arrestò  e  tornato  in  d 
disse:  —  Papà  vorrei  che  venisse  anche  miss  Mary;  € 
così  buona  ed  io  le  voglio  tanto  bene. 

—  Va  bene,  disse  il  colonnello,  tu  va  a  chiamare  mai 
ed  io  finisco  di  vestirmi,  quindi  manderò  un  soldato  a  cei 
una  barca,  mentre  io  andrò  ad  invitare  miss  Mary. 

Quando  il  colonnello  arrivò  davanti  al  pubblico  alb 
vide  che  le  finestre  erano  ancora  chiuse,  e  però  stava 
prorompere  in  un'esclamazione  un  po'  militare  sulla  pc 
neria  dei  suoi  amici  ;  se  non  che  si  rattenne  al  vedere  li 
che  in  aria  grave  e  raccolta,  in  semplice  assetto  di  ca 
colle  trecce  disciolte,  passeggiava  su  e  giù  pel  giardinette 
si  apriva  davanti  al  casino. 
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—  Ohe,  dfesé  il  Warbàrton  rivolto  alla  giova»,  Tèi  «ria 
in  piedi,  signorina?  E  che  fttftno  gii  altri? 

—  Riposano  ancora,  rispose  Maria,  ed  io  stava  qm  faòèndo 
un  poco  di  meditazióne.  È  cosa  tosi  doke  pregare  e  meditare 

esco  del  mattino. 

-  Sono  del  sentimento  stesso,  signorina,  rispose  il  oolon- 
>  ;  si  prega  meglio  la  mattina  che  in  qualunque  altra  ora 
giorno.  Dovete  perdonare  però,  se  vertgo  a  interrompere 
Dstre  divozioni.  La  signora  Warburton,  il  bambino  ed  io 
stmo  a  fare  un  giro  su  pel  fiume  in  barca  ;  ma  il  mio  Enri- 
to  vorrebbe  che  voi  pure  veniste  ;  ond'è  che  io  ardisco  invi- 
i,  se  non  vi  è  di  troppo  disagio. 

«Ben  volentièri,  colonnello,  disse  la  giovane;  ma,  come 
ite,  bisogna  òhe  mi  vesta  un  momento. 
-Ohe  bisogno?  Méttetevi  il  cappellino,  prendete  Tombrel- 
e  siete  all'ordine;  resto  qui  ad  aspettarvi. 
-Dirò  pufre  una  parola  a  mia  madre,  soggiunse  Maria, 
entrata  entro  al  casino,  in  pochi  minuti  si  fu  di  ritórno. 
1  colonnello  e  Maria  alla  riva  del  fiume  trovarono  la  si- 
•a  Warburton  ed  Enrico  che  li  aspettavano.  Discesero  nella 
a,  e  si  diedero  a  costeggiare  la  riva  più  verde  e  più  bella 
[uttra. 

/aria  era  fresca  e  serena,  e  una  leggera  brezza  da  tra- 
tana increspava  lievemente  le  onde  del  gran  fiume,  pia- 
come  quelle  di  un  lago.  Né  era  deserto  il  fiume:  la  sponda 
in  quell'ora  affollata  di  bramini,  che  ritti  in  piedi  o  seduti 
:  belle  scalinate  di  marmo  si  apparecchiavano  a  discen- 
entro  le  sacre  acque,  dove  molti  altri  già  guazzavano 
tando  il  bagno  e  facendo  le  divozioni  del  mattino.  Quasi 
o  alla  pittura,  il  sole  si  andava  levando  e  faceva  riverbe- 
in  mille  tinte  diverse  il  verde  or  chiaro  ora  scuro,  or 
ero  ed  ora  cupo  delle  belle  piante  che  rompevano  vaga- 
te la  lunga  linea  dei  palazzi  e  dei  tempii,  onde  tutta  si 
uava  quell'incantevole  riviera. 

va  nostra  brigatella  andava  lentamente  remando  e  godendo 
esco  e  la  bella  vista,  quando   loro  apparve  al  sommo  di 
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una  scalinata  uà  gruppo  di  persoi 
uomo  che  giaceva  supino  sopra  il 
-—  Che  sta  facendo  lassù  quella 
Warburton. 

—  Scommetto»  rispose  il  colonne 
un  povero  ammalato  col  fargli  trs 
s t'acqua.  —  E  additando  colla  mane 
deva  al  fiume  con  una  brocca  in  mi 
vedete?  Colui  discende  ad  attinge: 
bere  all'ammalato,  finché  ne  resti 
assassinano  ogni  anno  migliaia  e 
senza  che  la  polizia  ci  badi  più  ci 

—  E  credono,  così  facendo,  di  i 
fatto  in  paradiso,  aggiunse  Maria. 

—  Poveri  illusi  !  esclamò  in  ton 
Warburton. 

—  Signorina,  disse  con  un  cer 
volto  a  Maria  ;  e  credete  voi  che  co 
sciocchezze  ed  assurdità  in  che  coi 
è  per  me  un  mistero!  Più  ci  pei 
qualche  volta  tentato  a  pensare  e 
nere  intero.  Se  questi  indiani  sonc 
affé  mia,  trecento  milioni  di  ciuch 

—  E  perchè  mai  dubitare  delli 
Maria.  Quel  poverino  là  avrà  lui  pr 
giurato  i  suoi  cari  a  portarlo  a  mo 
a  fine  di  poter  così  evitare  il  dui 
ben  sapete,  colonnello,  a  quante  p 
sottomettano  volontariamente,  a  fin 
trasmigrazione. 

—  È  vero,  è  vero,  convenne  il  a 
gitabonda  si  tirava  i  baffi  :  La  trasi 
giorno  e  notte,  come  un  incubo  sul 
essi  non  temono  già  di  morire,  mi 
sotto  Tuna  o  l'altra  di  quelle  raigl 
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i,  in  che  secondo  la  loro  pazza  fantasia  possono  di  bel 
vo  incarnarsi. 

—  Ma  e  perchè  temono  tanto  di  nascere  da  capo?  domandò 
rignora  Warburton. 

—  Perchè  essi  considerano  una  nuova  vita,  come  un  male, 
ose  il  colonnello.  Né  hanno  poi  tutto  il  torto.  Chi  di  noi 
crebbe  di  tornare  a  nascere  sotto  la  forma  di  un  rospo,  o 
ia  scrofa?  Tutto  sta  a  credere  alla  teoria  della  transmi- 
zione  delle  anime.  E  pure  questa  dottrina  per  noi  cosi 
na  e  pazza  fu  comune  a  quasi  tutti  i  popoli  della  terra, 
&  ancora  creduta  da  cinque  o  seicento  milioni  di  uomini 
V.sia  ed  Africa.  Cosa  incredibile!  Ve  ne  racconto  una.  Un 
*no  venne  a  farmi  visita  un  Bramino,  ufficiale  del  mio  reg- 
ento,  e  mi  disse  che  prendeva  da  me  commiato,  essendo 
,  compiti  i  suoi  anni  di  servizio,  stava  per  lasciare  il  reg- 
ento.  Quell'ufficiale  era  sempre  stato  un  buon  diavolo,  onde 
ni  congratulai  con  esso  lui,  e  gli  augurai  una  vita  felice 
leno  della  sua  famiglia.  Ma  egli  scosse  la  testa  in  aria  me- 
e  desolata.  —  E  che?  domandai  io,  non  vi  ritirate  in  fami- 
? 

—  No,  colonnello,  mi  rispose  egli  ;  vado  a  Benares  a  fare 
ìtenza,  altrimenti  dovrò  trasmigrare  dopo  morte  entro  uno 
callo. 

[o  stava  lì  lì  per  sbottare  in  una  risata,  ma  mi  contenni, 
)ggiunsi  :  Ma  —  come  sapete  voi  che  dopo  morte  tornerete 
ivere  sotto  la  forma  di  sciacallo? 

Il  Giemadar  portò  gravemente  la  mano  alla  fronte,  indi  fls- 
lomi  in  volto  disse  in  aria  disconsolata  :  —  Vedete  voi 
•anello  queste  linee?  Furono  esse  scritte  sulla  mia  fronte 
giorni  dopo  la  mia  nascita  dal  dio  Vidhata,  e  a  dire  del 

Purohita  significano  che  a  cagione  dei  peccati  da  me  coni- 
si in  una  vita  anteriore  dopo  morte  dovrò  trasmigrare  in 

sciacallo.  Oh  me. infelice! 

[o  esaminai  ben  bene  la  fronte  del  mio  ufficiale  e  non 
rovai  che  le  sojite  grinze  che  sogliono  venire  a  chiun- 

ha  passato  i  cinquantanni,  assai  visibili  però  su  quella 
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faccia  color  di  mulo,  e  cercai  di  persuaderlo  che  tutto  era  in- 
venzione di  quel  birbone  di  Purohita,  bramino  :  ma  inutilmen** 
Egli  partì  per  Benares,  e  i  bramini  di  colà  gli  mangia 
tutto  il  suo  avere,  e  dopo  alcuni  anni  egli  morì  sulla  rivi 
Gange  soffocato  nella  sua  ultima  malattia  coll'acqua  del  fli 
amministratagli  devotamente  dal  suo  padre  spirituale. 

A  questo  punto  clamori  e  grida  improvvise  attirarono 
tenzione  del  colonnello  e  delle  due  signore,  le  quali,  vi< 
quegP  indiani  che  attendevano  all'ammalato  battere  le  i 
palma  a  palma,  ed  urlando  e  schiamazzando  correre  int< 
al  giaciglio  dove  giaceva  il  moribondo. 

—  Che  vuol  dir  ciò  ?  chiese  la  signora  Warburton. 

—  L'ammalato  è  morto,  disse  il  colonnello,  è  soffocato 
l'acqua  benedetta  del  fiume,  e  quei  melensi,  ora  fanno  frac 
e  girano  così  furiosamente  intorno  al  cadavere  per  spavec 
l'anima  di  quel  poveretto  e  impedire  che  essa  non  ritorni  e 
il  corpo  testé  abbandonato.  Dopo  un  paio  d'ore  poi  gli  r 
ranno  tutti  i  peli  del  corpo  e  postolo  sopra  la  pira,  prin 
sera  non  rimarrà  altro  di  quel  disgraziato  che  poche 
carbonizzate  e  un  pugno  di  cenere,  che  dopo  qualche  gi< 
verranno  esse  pure  gettate  nel  fiume. 

—  Voltiamo  e  facciam  ritorno  alle  tende,  interruppe  1 
gnora  Warburton;  mi  fa  male  assistere  a  queste  scene. 

—  E  questo  è  niente,  ripigliò  il  colonnello.  Le  scene 
bili  e  dolorose  accadevano  allora  quando  le  vedove  dove^ 
salire  sul  rogo  del  defunto  marito  e  bruciare  esse  vive 
cadavere,  del  marito.  Questo  orribile  costume  venne  prò 
nel  1829  dal  Governatore  generale  Guglielmo  Bentink;  ma  pi 
di  quel  tempo  era  universale  per  tutta  l' India,  e  non  mei 
cinquantamila  vedove  venivano  bruciate  ogni  anno  in  qu 
infelice  paese.  Quando  stavo  a  Calcutta,  un  alto  ufficiale 
Governo  mi  disse  che,  come  constava  da  documenti  d'ufi 
nell'anno  1803,  in  un  solo  punto  della  riva  del  fiume  Huj 
vista  di  Calcutta,  erano  state  bruciate  438  vedove,  molte  < 
quali  non  passavano  i  sedici  anni.  Se  ciò  accadeva  a  Cale 
sotto  gli  occhi  del  Governo,  figuratevi  che  scene  succedevano 


Digitized  by  VjOOQIC 


562  NEL   PAESB  Dfc'  BRAMICI 

tutto  altrove.  E  al  presente,  credete  vói  che  sia  affatto  cesÀto 
tjuest'òrribile  delitto?  Non  si  pràtica  j)iù  neile  città,  floite  vi 
'hanno  europei,  ma  nei  villaggi?  E  poi,  non  esistono  ancortt 
nell'India  centinaia  di  piccoli  stati  semind spendenti  ?  Chi  va  a 
vedere  <Jhe  si  fa  laggiù? 

—  Mio  Dio  !  esclamò  la  signora  Warburton  ;  òhe  l'iiòfiiò 
debba  scendere  sì  basso  ! 

—  E  questo  è  frutto  proprio  dell'  idolatria,  osservò  Maria; 
giacché  la  Satti,  come  dicono  gì'  indigeni,  ossia  la  cremazione 
delle  vedove  è  tenuta  da  questi  meschini  come  un  sacrificio 
religioso,  mediante  il  quale  la  vedova  ottiene  per  sé  e  pél  ma- 
rito milioni  di  anni  di  vita  beata  in  paradiso,  evitando  così  la 
tanto  temuta  trasmigrazione. 

La  barca  frattanto  prese  il  largo,  e  dopo  un'ora  circa  di 
piacevole  gita  fece  ritorno  al  punto  donde  era  partita,  e  di- 
scesi a  terra,  il  Warburton  e  le  signore  trovarono  sul  pratelk) 
davanti  alle  tende  la  signora  Higgins  che  giocava  alle  palle 
colle  O'Reilly,  mentre  il  tenente  discorreva  col  maggiore. 

—  Ma  brave!  gridò  il  colonnello  da  lontano:  noi  in  biarca, 
voi  a  giocare  alle  palle.  Temevo  di  trovarvi  ancora  a  letto. 
Ma  e  quando  si  fa  colezione? 

—  Aspettavamo  voi,  colonnello,  rispose  l'Eugenia,  che  quanto 
a  noi  siamo  pronte. 

—  Colonnello,  disse  PAtchinson  facendosi  avanti,  io  discor- 
reva ora  col  maggiore  di  un  affare  che  riguarda  voi  pure;  e, 
trattolo  in  disparte,  gli  narrò  per  filo  tutto  ciò  che  aveva  udito 
e  veduto  intorno  ai  Tug  che  infestavano  le  vie  di  Agra  e  di 
Gualior. 

Il  colonnello  ascoltò  attentamente  ogni  cosa,  senza  batter 
ciglio,  poi  disse:  —  Va  bene;  ciò  riguarda  più  la  polizia  che 
tòe;  tuttavia  mi  parrebbe  un  gusto,  se  lungo  la  via,  potessimo 
dar  la  caccia  a  quella  canaglia.  Facciamo  così;  il  maggiore 
resti  alla  Retroguardia  colle  signore,  ed  io  e  voi  precederemo 
innanzi  à  cavallo  con  una  veòtina  di  soldati,  e  ftnreifto  tre  fer- 
mate principali.  Da  qui  ad  Agra,  e  domattina  per  temuto  Ift- 
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sciata  Agra,  via  per  Dholpur,  quindi  per  Gualior  dove  arrive- 
remo a  notte  fatta.  Vi  piace  il  disegno? 

—  Cèrtamente,  rispose  il  tenente.  Or  vado  ad  avvertire  le 
signore. 

—  Colonnello  !  esclamò  la  signora  Anna  quando  ebbe  udito 
l'ordine  della  partenza,  ci  avevate  promesso  di  condurci  ; 
Gokal  e  il  monte  Govardhana,  e  non  avete  mantenuto 
messa. 

—  Gokal  l'avete  già  veduto,  disse  ridendo  il  colon 
il  Govardhana  è  sotto  ai  vostri  occhi. 

—  Come  mai?  fece  a  modo  di  attonita  la  signora  0 

—  Proprio  così,  insistette  il  Warburton,  Gokal  è  u 
nome  di  Brindaban,  e  il  monte  Govardhana  è  là  che 
ritto,  nero,  secco  e  maledetto  sotto  ai  vostri  occhi. 

—  E  quel  colle  servì  da  ombrella  a  Krishna?  domi 
defedo  il  tenente. 

—  Così  raccontano  i  Puranas,  riprese  il  colonnello, 
al  presente  quel  monte  là  è  mèta  di  continui  pellegrii 
luogo  speciale  di  penitenza.  Giudicate  voi.  Alcuni  anni 
passando  per  di  qui,  vidi  lo  spettacolo  di  un  gruppo  di 
le  quali  per  divozione,  sdraiate  per  terra,  si  rotolavi 
dal  colle,  arrivando  al  fondo  conciate  come  Dio  vel  dica 
cune  di  quelle  sciagurate  erano  incinte! 

—  Che  orrore!  esclamarono  le  signore. 

—  La  santità  poi  di  quel  colle  è  tale,  continuò  il  Wai 
che  a  nessuno  è  permesso  di  portarne  via  un  sassolino  ;  e  < 
anni  addietro,  il  Governo  volle  farvi  una  strada  per 
dei  pellegrini,  si  dovette  acconciare  a  farla  di  mattoni, 
offendere  i  pregiudizii   dei  nativi  che  stimano  esser 
mortale  far  uso  anche  di  una  sola  di  quelle  pietre  a  scc 
fano.  Ora  domando  io:  non  furono  una  mano  di  birbe 
bramini  che  scrissero  i  Puranas,  e  quelli  che  anche 
sente  mantengono  fra  il  popolo  queste  assurde  superstiz 
dèi  terreni,  bugiardi  e  furfanti! 

E  con  questa  divota  esclatnarione  avendo  il  coldnnell 
zato  Fappetito,  passò  a  far  colazione,  per  quindi  prepara 


Digitized  by  VjOOQLC 


564  NEL   PAESE   DE9  BRAMINI 

partenza.  Verso  le  tre  del  dopo  pranzo  la  nostra  brigata  mosse 
da  Muttra  verso  Agra. 

—  Sorella  mia,  disse  l'Eugenia  a  Maria,  passandole  una  mano 
attorno  al  collo,  quando  furono  in  viaggio,  io  godo  che  siamo 
sole  in  carrozza,  perchè  spero  che  mi  dirai  quanto  s'è  passato 
fra  te  e  la  Devadasi  del  tempio  di  Govind  Deva. 

—  Poverina!  esclamò  Maria;  è  infelice,  ma  non  è  perduta, 
e  non  desidera  altro  che  di  uscire  da  quel  lezzo. 

—  Non  è  ella  consacrata  al  dio  Krishna? 

—  Sì  lo  è;  ma  essa  però  mi  confidò  in  segreto  che  finora 
niente  altro  si  richiese  da  lei,  se  non  che  cantasse  davanti  al- 
l'idolo.  Ma  ora  la  poverina  non  potrà  più  evitare  una  vita  in- 
fame, se  non  sposando  quel  bramino  che  ci  faceva  da  guida 
e  che  essa  detesta  cordialmente. 

—  Chi,  Ubhidhana  Rao? 

—  Lui,  propriamenle  lui  :  e  la  povera  ragazza  mi  ha  detto 
che  piuttosto  che  sposarlo  si  sarebbe  gettata  nel  pozzo. 

—  Povera  infelice!  esclamò  l'Eugenia. 

—  Io  però,  proseguì  Maria,  spero  di  salvarla  :  l' ho  esor- 
tata a  confidare  in  Dio,  e  le  ho  dato  l'indirizzo  delle  suore 
di  Agra,  e  questa  sera  manderò  una  lettera  alla  Madre  Su- 
periora di  quell'Istituto  spiegando  il  caso  e  pregando  di  ri- 
cevere per  pochi  giorni  quella  poverina  e  di  mandarla  segre- 
tamente o  a  Kanpur  o  a  Gualior.  Domani  poi  ne  parlerò  an- 
che colla  signora  Warburton  e  spero  che  si  potrà  accomodare 
ogni  cosa  a  modo  mio. 

—  Tutto  andrà  bene,  osservò  l' Eugenia,  se  la  devadasi  re- 
siste alle  istanze  di  Ubhidhana  Rao:  ma  se  lo  avesse  a  spo- 
sare e  poi  fuggisse  da  lui,  la  legge  inglese  sarebbe  contro 
di  lei. 

—  Speriamo  di  no,  disse  Maria,  e  a  questo  fine  preghiamo 
il  Signore  per  la  sventurata  ;  —  E  cavato  fuori  il  santo  Ro- 
sario, le  due  sorelle  cominciarono  a  pregare. 

La  carovana  arrivò  in  vista  di  Agra  che  era  già  notte  fatta. 
Il  colonnello  e  il  tenente  che  cavalcavano  nella  avanguardia, 
osservarono  da  lontano  e  sull'entrare  della  città  un  numero 
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pressoché  infinito  di  lumi,  altri  fissi  ed  altri  che  si  movevano 
alla  loro  volta. 

—  Quella  è  una  processione  pagana,  disse  il  colonne 
Rallentiamo  il  passo  ai  cavalli,  e  aspettiamo  le  carrozze,  gì 
che  non  mi  piace  che  le  signore  passino  da  sole  in  mezzi 
quella  turba  di  diavoli. 

Aspettarono  dunque  le  carrozze,  e  quando  queste  li  ebb< 
raggiunti  ritornarono,  tutti  di  conserva,  a  muoversi  ada 
adagio  verso  la  città.  La  strada  era  bensì  larga,  ma  la  ca 
del  popolo  vicino  alla  città  era  tale  che  i  soldati  a  cavs 
dovettero  sfilare  ad  uno  ad  uno  in  mezzo  ad  una  folla 
uomini  di  donne,  e  di  ragazzi  che  precedevano  il  carro  d 
ridolo  cantando  e  schiamazzando  senza  ordine  alcuno. 

Le  case,  le  ville,  e  i  giardini  che  fiancheggiavano  la  stn 
erano  tutti  illuminati  da  un  numero  grandissimo  di  lantei 
schierate  in  doppia  fila  sopra  delle  canne  di  bambù  e  bru< 
vano  con  una  luce  rossastra  emanando  un   disgustoso  pu 
di  olio  di  cocco.  Nella  processione  poi  un  gran  numero  di 
detti  alla  pagoda  tenevano  in  mano  delle  torcie  ardenti  form 
di  una  certa  resina  nera  al  pari  della  pece,  e  di  tanto  in  tai 
accendevano  dei  fuochi  di  bengala.  La  luminaria  faceva 
lontano  una  vista  bellissima.  Sotto  un  cielo  stellato  in  me: 
a  boschetti  di  varie  palme  e  di  piante  di  belle  forme  e 
verde  e  denso  fogliame,  la  luce  fantastica  delle  candele 
Bengala  dava  alla  scena  intera  un  aspetto  nuovo  e  strano 
sembrava  che  quel  sobborgo  di  Agra  si  fosse  trasmutato 
una  provincia  del  regno  delle  fate.  Non  tornava  tuttavia  g 
dito  ad  un  cuore  cristiano  passare  per  mezzo  a  quella  pi 
cessione  diabolica.  Il  fumo  della  resina  e  dell'olio  offend< 
l'odorato,  i  canti  osceni  e  le  grida  incondite  ferivano  dolo 
samente  le  orecchie,  mentre  il  disordine  generale,  le  dai 
sfrenate  e  impudiche,  i  volti  degli  idolatri  atteggiati   non 
gioia,  ma  a  sfogo  di  passioni  malvage  lasciavano  un'impr 
sione  che  troppo  offendeva  chiunque  sentisse  in  cuore  la 
gnità  di  uomo  e  di  cristiano. 
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—  Ecco  in  che,  cosa  consiste  la  vera  religione  del  paga- 
nesimo! esclamò  Maria. 

—  Nella  religione  del  piacere  e  del  terrore,  fece  eco  l'Eu- 
genia. 

—  E  in  ciò  il  paganesimo  moderno  non  ha  niente  da  invi- 
diare all'antico,  aggiunse  Maria.  0  Vergine  Santissima,  e  quando 
questi  meschini  apriranno  gli  occhi  alla  luce  del  Vangelo? 
Guardate  là  quelle  donne  e  quelle  giovinette  in  quel  gruppo. 
Povere  creature! 

—  Che  festa  avete  questa  sera  ?  domandò  il  colonnello  a 
un  indù  che  gli  passava  vicino. 

—  Nava-ratra  !  nava-ratra  !  esclamò  il  pagano  agitando  le 
braccia,  e  passò  oltre. 

—  Che  ha  detto  ?  domandò  il  tenente. 

—  Nava-ratra,  rispose  il  colonnello,  e  nava-ratra  vuol  dire 
la  festa  delle  nove  notti.  Ma  forse  quel  tale  è  già  ubbriaco: 
egli  aveva  la  bocca  piena  di  erbe  inebbrianti.  In  queste  occa- 
sioni gì'  indù  uomini  e  donne  masticano  il  betel,  il  cardamomo, 
il  ciarras,  che  è  la  canapa  comune,  le  foglie  della  Mimosa 
Chadir  (Catechu)  ;  e  sono  pronti  a  cacciarsi  in  bocca  anche  il 
diavolo  dell'inferno  se  venisse  a  mettersi  nelle  loro  mani. 

—  Che  buon  boccone  sarebbe  egli  !  esclamò  ridendo  il  te- 
nente. 

—  Come  chiamate  questa  festa?  gridò  di  bel  nuovo  il  co- 
lonnello in  indostani  a  un  gruppo  di  donne  che  venivano  alla 
sua  volta. 

Nava-ratra,  nava-ratra,  gridò  una;  Durga-pugia!  esclamò 
un'altra. 

—  Ora  capisco,  disse  il  Warburton.  Sono  nove  notti  in  onore 
del  diavolo.  Bramini  birboni! 

—  È  questa  la  prima  notte  della  festa?  ripigliò  di  nuovo 
il  Warburton. 

—  No,  è  la  seconda,  rispose  la  donna  che  aveva  dato  la 
spiegazione  intorno  alla  dea  Durga.  E  di  repente  voltatasi  pose 
una  mano  sui  finimenti  del  cavallo  del  colonnello,  e  cammi- 
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tìttd&gii  acanto  Sembrava  disposta  ad  entrare  iti  ton\etm- 
tiòW  con  «sso  lui. 

Il  colonnello  la  squadrò  da  capo  a  piedi.  Quella  drvnta  iteli* 

dea  èra  una  donna  sulla  quarantina,  grassa,  gialla  e 

parte  sda:  portava  dipinto  sulla  fronte  il  simbolo  os 

segttàci  di  Shiva,  e  aveva  i  neri  capélli  inghirlandat 

B&Sà  levò  gli  oòòhi  e  le  pupille  lucenti  é  come  ubbriac 

il  colonnello,  e  additandogli  colla  mano  il  carro  dell' 

si  andava  lentamente  avvicinando  cominciò  a  gridare: 

là,  ecco  la  dèa.  Non  è  ella  terribile?  Oh  la  gran  dea 

dea!  Vieni,  o  Sahib!  Vuoi  vedere  la  gran  dea?  Sarai 

i  buffali  che  scanneremo  questa  notte  ai  piedi  della  d 

mineremo  nel  sangue  caldo,  nel  sangue  caldo  !  Se  vedes 

doni  sono  già  stati  offèrti  alla  dea!  Otto  cento  libre 

fetti;  mille  libbre  di  latte  quagliato;  quattrocento  di  bi 

mila  libbre  di  riso,  poi  vesti,  utensili,  ornamenti  in  oro  ec 

e  fratta  senza  misura.  Questa  notte  si  mangerà*  si  d* 

poi  le  devadasi  !  Oh  le  spose  degli  dei  !  Oh  la  gran  dea 

dea  !  Non  è  ella  grande  la  Sakti  di  Shiva?  Dimmi,  o  Si 

è  ella  grande?  non  è  essa  la  gran  dea?  Chi  simile  a 

pure  il  tuo  Gesù,  o  Sahib. 

A  queste  parole  Warburton  diventò  rosso  in  face 
vato  il  frustino  che  teneva  in  mano  applicò  alle  spa 
pagana  una  tale  frustata  che  quella  saltando  e  uri; 
dolore  disparve  in  un  momento  in  mezzo  alla  densa 

—  Che  fai,  o  Sahib  ?  Che  fai  o  £ahib?  perchè  vie 
sultare  la  gran  dea  ?  0  Sahib  !  o  Sahib  !  gridarono  c< 
in  coro.  E  la  folla  si  strinse  minacciosa  intorno  al  co 

—  Indietro  canaglia,  gridò  forte  il  Warburton,  min 
col  suo  terribile  frustino. 

Alla  voce  fiera  stentorea-delPeuropeo  e  più  ancor 
minaccioso  di  lui,  la  folla  die  indietro  e  stava  per  ce 
pacificamente  la  strada;  se  non  che  un  indù  fu  così  ; 
metter  mano  schiamazzando,  alle  redini  del  cavallo  d 
nello.  Ma  male  gliene  incolse,  che  il  Warburton  gli 
repente  una  tremenda  startlata  che  gli  coperse  il  volt 

Btrit  XVII,  voi  HI,  fase.  1157.  37  26  ago$ 
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gue.  A  quella  vista  il  popolo  gettò  un  grido  di  orrore,  la  mu- 
sica tacque  e  la  turba  pareva  sul  punto  di  gettarsi  addosso  al 
terribile  europeo. 

Fin  qui  il  Warburton  aveva  operato  per  impeto,  e  a  vero 
dire  con  poca  prudenza;  ma,  visto  il  reale  pericolo,  gli  ritornò 
tutto  il  sangue  freddo  di  vecchio  soldato.  Brandì  alto  la  rivol- 
tella e  gridò:  —  Fermi  !  chi  fa  un  passo,  è  morto.  —  La  folla 
a  quella  vista  si  arrestò  di  botto  come  impietrita.  —  Circon- 
date le  carrozze,  gridò  il  colonnello  ai  soldati,  voi,  tenente, 
aprite  la  strada,  e  via  al  galoppo.  I  soldati  in  un  istante  pre- 
sero le  carrozze  in  mezzo  di  due  file  di  cavalieri,  a  sciabole 
sguainate,  e  via. 

Ma  non  vi  era  bisogno  di  tanto.  Al  comando  del  colonnello, 
la  folla,  presa  da  un  panico  repentino,  si  diede  a  un  fuggi 
fuggi  disperatamente,  urlando,  imprecando,  saltando  siepi  e 
muricciuoli,  arrampicandosi  sui  precinti  delle  case,  disperden- 
dosi pei  campi  di  riso  e  fin  salendo  sugli  alberi  ;  in  un  baleno 
la  strada  fu  vuota.  Il  colonnello  rimase  fermo  sulla  strada 
finché  l'ultimo  soldato  ebbe  chiusa  la  retroguardia,  e  poi  egli 
pure  seguì  sua  via.  Quando  tuttavia  passò  dinanzi  al  carro 
della  dea  Durga,  abbandonato  solo  sulla  via,  alzò  di  nuovo  il 
frustino  e  menandolo  sul  volto  dell'  idolo  esclamò  :  —  Canaglia 
di  Bramini,  andate  a  raccontare  a  Shiva  come  il  colonnello 
Warburton  ha  trattato  la  dea  Durga  sua  moglie! 

E  andò  a  smontare  tranquillamente  al  quartiere  di  Agra. 
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BRICIOLE   NAPOLEONICHE 

Degli  uomini  grandi  anche  le  cose  piccole  si  notano  con  di] 
genza  ed  hanno  una  certa  loro  particolare  attrattiva.  La  qual  co 
in  special  guisa  si  avvera  in  quel  terribile  conquistatore  che  d 
suono  del  suo  nome  empiè  i  priraordii  del  nostro  secolo  ed  ora  i 
manda  al  tramonto  l'eco  non  languida.  Che  se  il  nome  di  grande  ne 
se  gli  avviene,  perchè,  al  dire  di  Seneca,  haec  nomina  magnus 
bonus  separati  non  posmnt,  magnum  quippe  aut  bonum  est,  a\ 
non  magnum  (lib.  I,  de  Ira)  ;  nessuno  certamente  vorrà  rifiutar^ 
il  titolo  d'  uomo  straordinario,  e  ciò  basta  per  rendere  appetitose 
notiziole  anche  più  tenui  che  lo  riguardano.  L'attrattiva  poi  cres< 
di  molto  quando  quei  piccoli  fatti  ci  sono  raccontati  da  chi  li  conobl 
di  certa  scienza,  da  chi  non  gl'intese  da  altri  ma  li  vide  cogli  occ 
proprii,  anzi  di  molti  fu  parte  principalissima. 

E  tale  fu  appunto  la  scrittrice  inglese  d'un  libro,  che  fu  spesi 
citato  da  quei  che  occuparonsi  di  cose  napoleoniche,  ma  che  senato 
essere  stato  ora  per  la  prima  volta  tradotto  per  intero  nell'idion 
francese  !.  Chiama  vasi  Betzy  (vezzeggiativo  inglese  d'Elisabetta)  Bfi 
combe,  era  figlia  dell'agente  del  Tesoro  e  provveditore  di  S.  Elen 
maritossi  poi  in  Àbell,  e  non  morì  se  non  dopo  avere  assistito 
crollo  d'ambedue  gl'imperi  napoleonici. 

Era  ella  sui  quattordici  anni  quando   Napoleone  arrivò  colà, 
schietta,  vispa,  arditella  se  ne  guadagnò  il  cuore  in  maniera  che 
Prigioniero  ebbe  per  lei   un'affezione  tutta  paterna.  Presso  quesl 
famiglia,  nella  quale  oltre  i  genitori  e  Betzy,  era  anche  un'altra  gii 

1  Mrs  Lucia  Elisabeth  Absll  (Betzy  Balcombe).  Napoléon  à  Saint-HéUn 
Souvenirs.  Traduction  annotée  et  précódée  d'une  Introduction  par  Aimé  I 
Gras.  Paris,  Plon,  1898,  16°  di  pp.  272.  —  L.  3,50. 
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vinetta  quindicenne,  ma  più  posata,  per  nome  Jane,  e  due  bambini 
teneri,  si  trattenne  il  rilegato  intanto  che  preparavasi  a  Lon- 
i  la  sua  residenza,  cioè  per  lo  spazio  di  tre  buoni  mesi.  Ameni»- 
Bra  quella  costa,  chiamata  Briars,  e  tutta  ridente  di  verzura  e 
i,  come  un'oasi  in  mezzo  al  deserto  di  quell'isola  irta  di  scogli  e  di 
igne.  Le  due  ragazze,  che  ciangottavano  un  po'  di  francese,  pre- 
)en  presto  una  certa  qual  confidenza  coll'illustre  ospite,  lo  tem- 
ano di  domande  le  une  più  bizzarre  delle  altre,  coi  loro  scherzi 
snti  gli  raddolcivano  le  amarezze  dell'esiglio,  ed  egli  pigliava 
a  quella  famigliarità  per  lui  sì  nuova.  Di  qui  i  graziosi  fat- 
che  Betzy  ha  raccolto  nelle  sue  Memorie,  piene  di  freschezza 
verità. 

a  V Introduzione  del  Le  Gras  ci  mostra  in  costui  un  ammi- 
appassionato  dell'eroe  caduto,  che,  quando  può  dir  male  degl'In- 
di Sant'Eleha,  di  Hudson  Lowe,  si  trova  proprio  nel  suo  ele- 

>  e  vi  nuota  con  compiacenza, 
ògliamo  un  po'  le  Memorie. 

a  bel  giorno  dell'ottobre  1815  giunge  al  signor  Balcombe  la 
i  ufficiale  che  a  bordo  del  NorthumberlaJid  trovavasi  N&po- 
il  quale  tra  qualche  giorno  sarebbe  arrivato  a  S.  Elena,  de- 
igli  come  prigione  di  Stato.  La  povera  Betzy  ebbe  a  morirne 
tveuto.  Essa  non  aveva  di  Napoleone  altra  idea  se  non  quella 

>  impressa  dalla  sua  prima  fanciullezza,  che  rappresentavalo 
o  come  un  orco,  come  un  gigante  con  un  grand'occhio  rosso 
Lmeggiante  in  mezzo  alla  fronte,  con  lunghe  zanne  sporgenti 
[alla  bocca,  colle  quali  mordeva  e  divorava  le  bambine  che 
vevano  imparato  la  lor  lezione.  La  quale  idea,  benché  modifi- 
Iquanto  col  crescer  degli  anni,  era  però  sempre  rimasta  tale 
;uterle  orrore  e  spavento.  Si  capisce  quindi  la  sua  dolce  sor- 
quando,  avutolo  vicino,  si  accorse  che  il  diavolo  non  era  poi 

rutto  come  si  diceva.  Videlo  dunque,  innanzi  alla  propria  casa, 
zzo  ad  alcuni  suoi  generali,  scendere  da  un  superbo  cavallo 
in  abito  verde  con  al  petto  una  stella  in  brillanti,  pallido  come 
rte;  e  l'occhio  scintillante,  e  i  capelli  neri  finissimi,  e  i  linea- 
regolari  del  volto,  non  ostante  la  loro  freddezza  e  un  non 
\  di  duro,  le  sembrarono  di  una  grande  bellezza.  Quando  poi 
►reso  la  parola,  le  sue  dolci  maniere  e  soprattutto  l'incanto  del 
rriso  fecero  sparire  da  lei  ogni  avanzo  di  paura,  e  ben  pre- 
stabilita fra  loro  una  certa  intimità, 
ntiamo  qualcuno  dei  lor  colloquii. 
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Batte  metterà  alcune  sedie  sul  bel  prato  ch'era  innanzi  la  casal, 
Napoleone  ne  prese  una*  per  sé,  e  invitò  Betzy  a  prenderne  un'al- 
tre. Poi,  dopo  alcune  dortìatìde  intorno  ai  suoi  studii,  le  chiese  : 

—  Qual  è'  la  capitale  della  Francia? 

—  Parigi. 

—  E  dell'Italia? 

—  Roma. 

—  E  della  Russia? 

—  Oggi  Pietroburgo,  prima  Mosca. 

A  questa  parola  egli  balzò  in  piedi,  die  un  giro  intorno  a  se 
stesso,  e  piantandole  in  faccia  i  suoi  occhi  vivi,  con  piglio  severo 
le  chiese: 

—  Chi  l'ha  bruciata? 

Era  un  bell'impaccio  per  la  povera  fanciulla.  Colla  sua' risposta 
aveva  paura  d'offendere  l'imperatore:  ma  questi  da  capo: 

—  Chi  l'ha  bruciata  ? 

—  Non  lo  so,  signore,  rispose  ella  timidamente. 

—  Sì,  sì,  replicò  egli  ridendo  d'un  riso  forzato,  tu  lo  sai  molto 
bene,  sono  io  che  l'ho  bruciata. 

—  Io  credo,  signore,  riprese  ella  un  po'  rinfrancata,  che  sono 
stati  i  Russi  che  l'hanno  bruciata  per  liberarsi  dai  Francesi. 

Allora  egli  diede  in  un  altro  scoppio  di  risa,  ma  in  fondo  era 
contento  di  vedere  che  la  fanciulla  ne  sapeva  qualche  cosa. 

La  faceva  spesso  cantare,  dicendo  però  che  la  musica  inglese 
era  la  peggiore  di  tutte.  Un  giorno  si  mise  a  cantare  egli  dinanzi 
•a  lei  un'aria  francese,  passeggiando  attorno  la  stanza,  ma  non  ci 
aveva  né  garbo  nò  grazia  :  voce  falsa,  punto  orecchio,  stonature  con- 
tinue, così  che  guastava  ogni  cosa.  Secondo  lui  i  soli  italiani  erano 
-capaci  di  comporre  un'opera. 

Una  signora  inglese,  amica  della  famiglia  Balcombe,  che  veniva 
spesso  al  Briars,  andava  pazza  per  la  musica  italiana,  e  difatti, 
soggiunge  qui  con  un  poco  di  malizietta  la  nostra  inglesina,  «  si 
éarebbe  presa  proprio  per  italiana,  a  vederla  fare,  cantando,  le  con- 
torsioni e  le  boccacce  più  grottesche.  Ebbene,  Napoleone  la  pregava 
qualche  volta  di  cantargli  un  qualche  pezzo,  e  l'ascoltava  colla  più 
benevola  attenzione  ;  poi,  quand'era  partita,  mi  stimolava  a  contraf- 
farla, perchè  io  imitava  del  mio  meglio  le  sue  smorfie  e  i  suoi  strilli. 
Egli  ci  si  divertiva  un  mondo,  e  mi  diceva  che,  se  chiudeva  gli  occhi, 
gli  pareva  proprio  d'udire  quella  signora;  poi  profondevasi  meco 
nelle  lodi  medesime  che  dianzi  aveva  date  a  quella  »  (p.  27). 

H  suo  umore  era  in  quel  tempo   piuttosto  allegro  e  lasciava^! 
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andare  anche  a  fanciullaggini;  tra  le  quali  fu  quella  di  giuocare  a 
mosca  cieca  colle  sue  piccole  ospiti,  di  che  tanto  scandalo  presera 
certi  puritani  giornalisti  inglesi.  Ma  eccone  una  simile.  Avendo 
saputo  da  Betzy  che  un'altra  fanciulla  più  piccola,  di  nome  Legg, 
aveva  di  lui  una  paura  maledetta,  all'  improvviso  si  scompiglia  colla 
mano  tutti  i  capelli,  e  poi  le  va  incontro  con  aria  minacciosa,  sen- 
tendo la  testa,  facendo  gli  occhiacci  e  grugnendo  selvaggiamente. 
La  piccina  sfiancavasi  a  mandar  strida  disperate,  ed  egli  a  rìdere 
del  più  gran  gusto.  Poi  ripetè  la  scena  con  Betzy,  ma  con  tutti  i 
suoi  capelli  arruffati  e  le  sue  contorsioni  non  riusciva  ad  altro  che 
a  farla  sbellicar  dalle  risa:  per  finire  mandò  un  formidabile  urlo, 
che  non  ebbe  miglior  successo,  e  disse  che  così  facevano  i  Cosac- 
chi. Ben  poteva  saperlo. 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  invitò  a  pranzo  le  due  sorelle 
Baljombe,  e  durante  il  desinare  andava  mettendo  in  burletta  il 
gusto  degl'Inglesi  pel  rosbif;  ma  l'arditella  Betzy  seppe  rifarnese 
chiamando  i  Francesi  mangiar  anocchi,  e  poi  corse  a  prendere  una 
caricatura  rappresentante  un  baccellone  lungo  lungo,  secco,  allampa- 
nato, a  bocca  aperta,  con  tanto  di  lingua  fuori,  in  atto  di  voler. in- 
goiarsi una  rana,  sottovi  scritto  :  Il  pranzo  d'un  Francese.  Ei  se  la 
prese  in  celia  e  diede  alla  impertinente  un  pizzicotto  sulla  punta 
d'un  orecchio. 

I  genitori  di  lei  l'andavano  spesso  avvertendo  d'essere  più  ri- 
spettosa verso  un  tant'uomo  :  tempo  perso  :  ella  prometteva  di  cuore, 
ma  poi  appena  si  ritrovavano  insieme,  si  tornava  allo  solite.  Napo- 
leone aveva  la  mano  tornita,  delicata,  gentile;  e  Betzy  gli  disse  una 
volta  che  non  le  pareva  quella  una  mano  nò  grande  né  forte  abba- 
stanza da  maneggiare  una  spada.  Egli  allora  trasse  fuori  dal  fodero 
una  magnifica  lama,  e  la  monella,  avutala  in  mano  sotto  colore 
d'osservarla  più  da  vicino,  si  accinse  a  far  su  lui  la  sua  vendetta 
d'uno  scherzo  piccante  ricevutone  quella  stessa  mattina.  Cominciò 
a  brandirla  sugli  occhi  suoi  in  atto  di  minaccia,  ed  inseguendolo 
l'ebbe  spinto  in  un  angolo  della  camera,  intimandogli  di  racco-* 
mandarsi  l'anima  a  Dio,  perchè  voleva  ammazzarlo.  Faceva  tanto 
fracasso  quella  piccola  amazzone,  che  accorse  la  sorella  e  sgridolla, 
aggiungendo  che  avrebbe  contato  al  padre  ogni  cosa  ;  ma  ella  ferma 
lì  a  tenere  in  rispetto  il  suo  prigioniero,  fintanto  che  il  braccio 
stanco  lasciò  cadere  l'arma  pesante  «  e  il  mio  nemico,  die'  ella,  se 
la  cavò  colla  sola  paura,  se  pur  ne  ebbe  davvero  »  (p.  46).  Durante 
quella  scena  il  ciambellano  Las  Cases,  presente  al  fatto,  era  dive- 
nuto di  tutti  i  colori  e  si  sarebbe  volentieri  mangiata  viva  quella 
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impertinente,  ma  Napoleone  si  contentò  anche  questa  volta  di  piz- 
zicarle un  orecchio. 

Di  questi  graziosi  aneddoti  il  libro  è  pieno.  Un  giorno  egli  le- 
chiese  se  le  pareva  che  stesse  bene  in  arcione,  e  avutone  che  sì, 
domandò  il  suo  cavallo,  fece  galoppando  due  o  tre  volte  il  giro  del 
prato,  poi  fece  caracollare  lì  sul  posto  il  brioso  destriere  con  mille 
leggiadri  scambietti,  mostrandosi  eccellente  cavallerizzo.  Anzi  un'al- 
tra  volta  che  il  suo  scudiere  Archambaut  non  riusciva  a  domare 
un  giovine  poledro  arabo  comprato  allora,  lo  inforcò  egli  e  in  pochi 
minati  lo  ebbe  docile  a  quanto  gli  fu  in  piacer  di  volerne.  In  quella 
occasione  le  disse  ch'egli  aveva  fatto  una  volta  quasi  cento  venti 
miglia  in  un  giorno  (forse  per  visitare  sua  madre  pericolosamente 
inferma)  sopra  un  certo  cavallo  grigio  ch'ei  molto  amava;  ma  la 
povera  bestia  in  quella  notte  morì. 

Anche  in  carrozza,  a  due  o  tre  cavalli,  correva  all'impazzata  su 
e  giù  per  le  non  larghe  né  piane  strade  dell'  isola,  mettendo  spa- 
vento in  quanti  incontrava.  Ma   più   degli  altri  la  passò  brutta  il 
capitano  Poppleton,  che   dal   Governatore   aveva  avuto   ordine  di 
accompagnarlo  in  tutte  le  sue  passeggiate  e  non  perderlo  di  vista 
mai.  Un  giorno  Napoleone  con  alcuni  de'  suoi  era  andato  a  fare 
una   passeggiata  a  cavallo,  e  Poppleton  dietro.  Quand'ecco  quegli 
volta   all'improvviso  a  sinistra,  dà  di  sprone  al  destriere  e  via  di 
galoppo  verso  un  precipizio,  intanto  che  sotto  le  zampe  dell'animale 
franando  il  terreno,  grosse  pietre  rotolavano  giù  dal  ciglio  della  monta- 
gna. Tutti  si  guardavano  in  faccia,  ma  nessuno  osò  tenergli  dietro, 
e  in   pochi  minuti  lo  perdettero  di  vista.   Il  povero  Poppleton,.  ri- 
masto con  un  palmo  di  naso,  se  ne  tornò  dal  suo  superiore  a  testa 
bassa  e  tutto  affannato  raccontandogli  il  brutto  caso  ;  ma  per  fortuna 
Napoleone  era  già  prima  di  lui  tornato  a  casa.  Così  quel  meschino, 
oltre  la  paura,  non  n'  ebbe  altro  danno  che  quello  di  una  solenne  baia 
toccatagli  da'  suoi  compagni    per    l'intrepido  coraggio  da  lui  mo- 
strato, di  guisa  che  per  più  giorni  la  favola  del  paese  fu  Poppleton. 
Non  mancavano  a  S.  Elena,  spesseggiavano  anzi  banchetti,  corse, 
teatri  e  balli,  dei  quali  Bonaparte,  sebbene  non  amasse  d'assistervi, 
godeva  d'informarsi  minutamente.  Ad  uno  di  questi  ultimi  fu  invi- 
tata Betzy,  e  costei  prima  d'andarvi  presentossi  a  lui  già  tutta  in 
acconcio  per  la  festa,  a  fine  di  udire  il  suo  parere  intorno  al  proprio 
abbigliamento;  «ma  sentì  dirsi  con  una  certa  serietà  che  quel  vestito 
era  troppo  più  corto  del  conveniente  e  che  bisognava  assolutamente 
allungarlo.    Ebbe   ella   un   bel   replicare  che  in   quella  stretta  di 
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tempo  non  era  possibile  ;  le  convenne  ricorrere  ad»  una.  cameriera, 
che  scucendo  alcune  pieghe  allungasse  il  sottanino,  anche»  a  corta 
di  guastarne  l'eleganza.  Non  vi  sarebbe  qui  qualche  cosa  da  appren- 
dere per  le  signore  ? 

Un'altra  usanza  che  egli  detestava,  era  la  consuetudine  ingtese 
del  rimanere  che  fanno  lungo  tempo  gli  uomini*  finito  il  praaao  e 
ritiratesi  le  signore,  ancora  a  tavola  a  fumare  e  sbevazzare.  Egli 
invece,  finito  di  mangiare,  balzava  in  piedi  di  scatto,  respingendo  ad- 
dietro la  sedia,  come  se  avesse  ricevuto  una  scarica  elettrica.  E  una 
volta  disse  aBetzy:  Se  ora  fosse  qui  Balcombe,  egli  vorrebbe  bere 
ancora  una,  due,  tre,  ah  !  ah  !  cinque  bottiglie,  e  Balcombe  torne- 
rebbe a  casa  briaco  cotto.  «  Mi  sembra  di  vederlo  ancora,  aggiunge 
la  narratrice,  in  atto  di  contare,  sulle  sue  dita  eleganti  e  morbide, 
quante  bottiglie  mio  padre  beveva  ancora,  prima  d'andare  a  raggiun- 
gere le  signore  »  (p.  136). 

Un  giorno  ella  trovò  Bonaparte  di  poco  buon  umore,  e  avutone 
che  si  era  fatto  cavare  un  dente  e  che  l'operazione  era  stata  dolo- 
rosa: «  Come,  esclamò,  voi  che  siete  passato  traverso  a  piogge  di 
palle,  e  più  d'una  volta  siete  stato  ferito,  vi  lamentate  di  questa 
inezia?  lo  me  ne  vergogno  per  voi.  Ma  via,  datemi  quel  dente,  io 
ne  farò  fare  da  Salomone  un  orecchino,  e  lo  porterò  in  vostra  me- 
moria > .  Questa  trovata  lo  fece  sgangherar  dalle  risa,  e  la  fanciulla  ne 
ebbe  in  risposta  che  in  lei  il  dente  del  giudizio  non  spunterebbe  maL 

E  pare  che  la  frugoletta  col  suo  esempio  avesse  già  fatto  scuola 
d' impertinenze*  Il  suo  fratellino  Alessandro  aveva  avuto  in  regalo 
da  Napoleone  una  bella  scatola  di  confetti  :  finito  di  diluviarseli  e 
dolente  di  non  averne  più,  vede  lì  presso  una  scatola  di  pillole, 
che  era  stata  dimenticata  con  altre  medicine  sopra  un  banco  del 
giardino.  A  quella  vista  gli  viene  un  beli'  estro  e,  detto  fatto, 
versa  le  pillole  nella  confettiera,  e  sul  suo  carrozzino  tirato  da  una 
capra,  va  gravemente  ad  offrirle  all'Imperatore  ;  il  quale,  credendo 
fossero  confetti,  ne  prende  una  e  principia  ad  assaggiarla,  ma  ben 
presto  la  sputa  fuori  tossendo  e  facendo  brutti  visacci,  in  mezzo 
alle  risa  del  monellino,  che  poi  si  ebbe  dal  padre  suo  una  risciacquata 
bollente. 

Ma  ben  di  peggio  incolse  alla  maestra  in  altro  caso.  Costei  un 
giorno  ebbe  l'audacia  di  mostrare  a  Napoleone  un  meccanismo  inge- 
gnoso, nel  quale  egli  era  rappresentato  in  atto  di  salire  una  scala, 
poi  di  assidersi  cavalcioni  sul  globo  terrestre,  donde  finalmente  con 
un  capitombolo  precipitava  giù  a  S.  Elena.  Questa  biricchinata,  che 
il  padre  suo  riseppe  da  chi  vi  era  stato  presente,  le  fruttò  una  setti- 
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mana  di  prigione  in  una  cantina,  che  per  giunta  forniteòla**  tìi 
«orci,  dai  quali  essa  si  schermì  combattendo  alia  meglio  e  rompendo 
loro  addosso  più  di  mìa  bottiglia.  Anche  in  altra  occasione  la  tri- 
stanzuola saggiò  il  carcere,  e  Napoleone  si  divertiva  a  ohiaóch?oi4kM 
con  lei  dall'inferriata,  e  contraffacendo  la  sua  aria  addoloi 
compianta  finiva  quasi  sempre  col  farla  ridere. 

Ila  basti  oggimai.  Dalle  cose  fin  qui  riferite  parecchie  i 
eioni  potrebbero  ricavarsi,  ma  alcune  le  avrà  già  fatte  da  sé  i 
toro.  Noi  ci  contentiamo  d'una  sola. 

Tatto  considerato,  càiaro  apparisce  che  la  residenza  di  S.  '. 
non  era  poi  un  ergastolo,  e  che  il  gran  male  ohe  ne  dicevan 
poleone  e  i  suoi,  moveva  in  gran  parte,  come  avverte  fietzy  i 
luoghi  delle  sue  Memorie,  dal  mirar  essi  ogni  cosa  con  occ 
terati  dalla  passione.  Nò  già  vuoisi  dire  ohe  fossero  colà  pr 
mente  i  campi  elisi  ;  ma  è  bene  rammentare  che  Bdnaparte  " 
stato  mandato,  non  già  come  a  soggiorno  di  detìzie  in  premio 
sue  prodezze,  ma  come  a  luogo  d'espiazione  dell'aver  egli  t 
per  quasi  quattro  lustri  in  convulsione  l'Europa,  mandando  a 
cello  tra  amici  e  nemici  un  tre  milioni  d'uomini,  per  secondi 
•sua  non  mai  satolla  ambizione.  Non  era  dunque  fuor  di  prò] 
che  sull'ultimo  le  corse  del  terribile  conquistatore  fossero 
«critte  nello  spazio  di  cento  ventitré  chilometri  quadrati,  qua 
l'estensione  di  queir  isola,  e  che  le  sue  battaglie  fosse  ridotto  a 
sulle  carte  geografiche,  a  furia  di  spilli  dalla  testa  nera  o  : 
-secondo  che  rappresentavano  i  Francesi  o  gì'  Inglesi,  consumai 
tanti  a  tal  uopo,  che  le  signore  di  S.  Elena  ebbero  poi  a  lame 
H  carestia  degli  spilli  sopravvenuta  nell'isola.  Gli  pesava  sopra 
la  rigorosa  vigilanza  colla  quale  era  tenuto  d'occhio  da  Hudson  J 
uè  noi  intendiamo  scusare  tutte  le  costui  durezze;  ma  il  fat 
conte  dell'essere  il  leone  fuggito  dal  serraglio  dell'Elba  non  d 
^gli  aver  insegnato  nulla  ai  suoi  custodi? 

Che  se  leviamo  lo  sguardo  più  in  alto,  cioè  ai  consigli 
provvidenza  di  Dio,  troveremo  un'altra  e  più  sublime  ragione 
durezze  patite  da  Bonaparte,  cioò  vedremo  che  la  colpa  e  la 
in  lui  si  risposero  mirabilmente.  Senza  parlare  della  beffarda 
frase  sopra  la  scomunica,  che  poi  gli  ricadde  sul  capo  fra  i  gì 
della  Russia,  al  cader  che  facevano  le  armi  dallo  mani  irri 
de' suoi  soldati;  noteremo  che  in  quollo  stesso  castello  di  F 
nebleau,  in  cui  il  despota  d' Europa  aveva  tenuto  prigione  il 
siieto  Pio  VII,  all'uscirne  di  questo  dovette   entrar   egli  a  fi] 
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Tatto  della  propria  abdicazione,  su  quello  stesso  tavolino  nel  quale . 

•i  _•-  vegliardo  aveva  tante  volte  posato  la  stanca  mano.  Simil* 
>,  nel  castello  di  Schoenbrunn,  dove  egli  aveva  steso  il  decreto 
naie,  senza  un'ombra  di  ragione  al  mondo,  rapiva  Roma  al 
e  conferiva  a  suo  figlio  il  titolo  di  Re  di  Roma;  in  quel 
lo  medesimo,  quel  figlio  suo  trovò  più  tardi  la  rilegazione  e 
»rte  a  poco  più  di  ventanni.  Nel  trascinare  per  la  Francia  il 
Pontefice,  lo  aveva  fatto  travestire  da  semplice  prete,  per 
ire  le  ovazioni  de'  popoli  ;  ed  egli  stesso,  nel  traversare  la 
ia  per  girne  all'Elba,  dovette  travestirsi  or  da  cocchiere,  or 
rvo,  per  sottrarsi  all'ira  dei  padri  e  delle  madri,  che  gli  chie- 
o  il  sangue  dei  figli  loro.  La  prigionia  dell'  augusta  vittima, 
[)ma,  Savona  e  Fontainebleau  era  durata  sei  anni;  e  sei  uè 
parimente  tra  1'  Elba  e  S.  Elena  la  reclusione  del  superbo 
:utore.  E  quando  costui  si  lagnava  che  gli  era  tolta  ogni  com li- 
ane coli'  Europa,  e  che  perfino  le  sue  lettere  dovevano  prima 
e  per  le  mani  di  Hudson  Lowe,  aveva  troppo  presto  dimen- 
io vessazioni  inaudite  esercitate  da  lui  col  supremo  Gerarca, 
ndogli  ogni  comunicazione  colla  Chiesa,  togliendogli  i  libri  e 
a  anche  la  penna,  e  soggettando  la  sua  camera,  il  suo  scrit- 
>gni  cosa  alle  più  odiose  perquisizioni.  Ma  Dio  non  dimentica 
ed  anche  la  storia  registra  ogni  cosa, 
sembra  anzi  che  il  Bonaparte  avrebbe  dovuto  ringraziare  la 
aza  dell'Europa  e  la  sua  buona  fortuna.  Se  avesse  rubato  e 
zzato  infinitamente  di  meno,  se  fosse  stato  un  ladrone  e  un 
ino  comune,  la  sua  fine  sarebbe  stata,  non  in  un'isola,  ma 
un  patibolo. 

mando  a  Betzy,  il  lettore  sarà  forse  voglioso  di  sapere  come 
;e  a  finire  quella  scapatella.  Eccolo  in  due  parole, 
iria  calda  di  S.  Elena  nocendo  alla  salute  della  signora  Bul- 
,  la  quale  per  conseguenza  era  colà  quasi  sempre   infermic- 
sterminò  tutta  la  famiglia  a  far  ritorno  in  Inghilterra.  La  visita 
^edo  fatta  a  Napoleone  fu  assai  commovente  e  fece  versar  molte 
e  alla  fanciulla,  né  lasciò  insensibile  il  grande  guerriero,  il 
a  richiesta  di  lei,  le  diede   in   ricordo   una   ciocca   de'  suoi 
,  e  tre  altre  ai  genitori  e  alla  sorella, 
fece  anche  assai  più.  Temendo  che  nel  traslocamelo  di  quella 
ia  fosse  entrata  la   politica,  e   non  volendo   che   ella  avesse 
i  pentirsi  d'averlo  conosciuto,  diede  al  Balcombe   una  cani- 
li 72,000  franchi  su  Londra,  e  un  brevetto  di  12,000  di  pen- 
ma  il  traduttore  osserva  che  la  signora  Johnstone  (figlia  di 
assicura  che  i  suoi  non  fecero  mai  uso  di  quel  denaro. 
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H  Balcombe  fu  promosso  alla  carica  di  tesoriere  della  Nuova 
Galles,  ma  non  potè  a  lungo  goderne,  essendo  morto  a  quaranta- 
sette  anni. 

Della  sua  Betzy  poche  notizie  sono  rimaste  oltre  qui 
trimonio  di  lei  con  Abell,  dal  quale  ebbe  la  suddetta  figli* 
servò  sempre  una  specie  di  culto  per  Napoleone,  e  quind 
affezione  al  suo  Nipote  celebre  e  agli  altri  membri  de 
imperiale,  i  quali  a  vicenda  ebbero  sempre  di  lei  dolci 
riguardandola  come  un'amica. 

Il  re  Giuseppe,  al  suo  ritorno  d'America,  audò  a  v 
fece  un  mondo   d' interrogazioni   sul  fratel  suo,  il   pri 
S.  Elena,  e  nel  congedarsi  trasse  dal  proprio  dito  per 
quello  della  signora  Abell  un  magnifico  anello  ornato  d' 
antico,  che  il  generale  Bonaparte  aveva  portato  dalle  piram 

Il  Nipote  poi  dell'  Imperatore,  quel  principe  Luigi, 
essere  più  tardi  Napoleone  III,  nel  tempo  del  suo  prie 
Londra,  veniva  spesso  a  conversare  con  lei  fauni  liarmei] 
finiva  mai  di  parlare  dello  Zio.  Il  Nipote  pretendeva  ( 
gliare  allo  Zio  nelle  maniere,  nel  portamento,  nella  fisù 
ohimè,  se  non  ne  era  agli  antipodi,  certamente  n'era  me 
Con  tutto  ciò  s'era  messo  in  testa  di  essere  un  altro  lui 
nite  domande  tentava  di  estorcerne  la  conferma  dalla  bue 
Via,  se  gli  occhi  non  sono  quelli,  almeno  i  lineamenti 
almeno  la  statura...  misuratela  bene  coll'occhio...  non  vi 
dell'  Imperatore  ?  Su,  dite,  quale  vi  sembra  il  punto  di 
più  spiccato?  E  la  signora  Abell,  che  non  ne  trovava 
finirla  con  quelle  noie,  se  ne  cavava  col  dire  che  i  cap 
i  capelli  erano  proprio  quei  dessi.  Ed  egli  allora  a  lisci: 
in  solluchero,  e  poi  tirar  sulla  fronte  il  famoso  riccio  ca 

Divenuto  che  fu  imperatore,  ed  ella  invece  caduta  il 
tuna,  sollecitò  da  lui  per  suo  genero  una  concessione 
Algeria,  e  n'ebbe  subito  mille  acri  in  una  delle  contrad 
•della  provincia  di  Costantina. 

Come  aveva  veduto  la  caduta  del  primo  Napoleone 
pur  quella  del  suo  successore,  e  morì  nel  luglio  del  1* 

Il  libro  da  lei  lasciatoci  è  dei  più  innocenti    insien 
voli,  e  però  abbiamo  voluto  additarlo  ai  nostri  lettori,  ta 
questa  lettura,  facendovi  sopra  un  poco  di   riflessione, 
tornare  aitamene  educativa. 

Sebbene  sia  quasi  tutta  un  intreccio  di  bagattelle,  n 
cano  qua  e  colà  fatti  gravi,  come  l'uccisione  del  Duca 
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le  atrocità  di  Giaffa,  e  somiglianti;  e  siccome  in  questi  casi  dalla 
penna  di  Betzy  cade  talvolta  qualche  parola  di  biasimo  a  Napoleone, 
il  traduttore  e  annotatore  arruga  la  fronte,  e  l'accusa  di  partigia- 
neria inglese.  A  noi  sembra  invece  che  egli  stesso  si  manifesti  allora 
francese  troppo  e  che  Betzy  stia  nel  giusto  mezzo.  Ella  ci  mostra  Na- 
poleone buono,  affabile,  indulgente,  cortese  nella  sua  vita  familiare 
e  intima,  cioè  quando,  con  diminutivo  inglese  del  suo  cognome,  si 
poteva  chiamare  Bony,  convella  ed  altri  facevano.  Ma  nella  sua  vita 
pubblica,  non  appena  entrava  in  giuoco  la  sua  smisurata  ambizione, 
era  tutt'altro.  Fittasi  in  capo  un'  idea,  giusta  od  ingiusta,  voleva 
attuarla  ad  ogni  costo,  ne  andasse  pur  sossopra  il  cielo  e  la  terni. 
Qualsivoglia  ostacolo  avesse  incontrato  per  via,  fossero  puro  mon- 
tagne di  carne  da  cannone,  fasci  di  corone  o  di  mitre,  od  anche 
triregni  e  croci,  nella  sua  corsa  rovesciava  e  calpestava  ogni  cosa; 
come  quando  a  S.  Elena,  sul  suo  cavallo  o  nella  sua  carrozza,  cor- 
reva furiosamente  per  quelle  balze,  spargendo  il  terrore  nei  cir- 
costanti. 

In  una  parola,  Bony  poteva  dirsi  un  buon  diavolo,  Bonaparte 
era  un  despota,  ovvero,  come  lo  chiamava  Madama  di  Stael,  un 
Bobespierre  a  cavallo. 

IL 

SCUOLE  VECCHIE   E  SCUOLE   NUOVE  *. 

H  gustare  le  bellezze  poetiche,  il  sentire  la  squisitezza  delle 
forme  latine  onde  sono  sparse  le  poche  pagine  di  questo  libretto, 
crediamo  che  a'  nostri  giorni  sia  fortuna  di  pochi.  Per  noi  il  leg- 
gerle, l'ammirarle  e  il  riconoscervi  que'  latinos  lepores  di  cui  un 
tempo  si  dovevano  trastullare  le  stesse  grazie,  è  stato  una  sola  cosa. 
Sappiamo  grado  al  P.  Salvadore  Gasagrandi  di  aver  dato  alla  luce 
questi  saggi  poetici,  che  ci  fanno  conoscere  negli  scolari  che  re 
sono  gli  autori,  la  valentia  e  diciamolo  pure  la  mano  maestra  del 
celebre  P.  Isaia  Carminati,  il  quale  per  un  intero  settennio  forniti 
nella  città  di  Chieri  al  gusto  delle  belle  lettere  un'accolta  di  giovala 
gesuiti,  alcuni  de'  quali  ottennero  poi  un  nome  illustre  tra  i  moderni 
letterati  italiani. 

L'operetta  comprende  da  circa  novanta  poesie,  distribuite  se- 
condo il  genere  a  cui  appartengono,  in  epigrammi,  senarii,  ende- 
casillabi, gliconii,  elegie  ed  idilii,  a'quali  tien  dietro  una  breve  appen- 

*  Isaiah  Carminati  S.  T.  auditorum  Cherienainm  carmina  sacra.  Edidit 
Salvato  u  Casagrandi  ex  eadern  Società  te.  Excadit  Àugustae  Taurinoram 
Vince  ntius  Bona,  regia  Italiae  officinator  librarius,  anno  M.  DCCC  .  XCV1IL 
Un  volume  in  12°,  pp.  XVI- 64.  Bellissima  edizione  co*  tipi  elzeviriani. 
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dice.  Di  esse  l'argomento  è  proprio  della  circostanza  del  tèmpo, 
in  cm  furono  dettate  ;  cioè  dire  Bono  tutte  intese  a  celebrare  la  na- 
sata di  Gegù  Bambino  o  a  trattar  poeticamente  qualche  virtù  di 
S.  Luigi  Gonzaga,  nella  ricorrenza  delle  quali  feste  gli  studenti  ge- 
stirti sogliono  rinnovare  i  loro  vóti  religiosi.  Quindi  il  sentimento 
religioso  aleggia  in  ogni  componimento,  e  si  spande  nell'animo  dei 
lettori  come  un  celestiale  profumo.  L'arte  vi  è  somma,  ma  appena 
vi  si  scopte;  perchè  più  che  l'arte  parla  la  natura,  e  più  che  la  na- 
tura io  spirito  di  Colui,  onde  la  natura  è  figliuola  e  l'arte  nipote. 
D  Seguente  Faleuoio,  felice  imitazione  catulliana,  lo  dà  sopra  tutti 
a  vedere. 

Ad  Puerum  Iesum 
Ab  insidiù  Herodfis  ereptum. 

Iesu  parvule,  perveniste  Iesu, 

Meae  deliciae,  meique  amores, 

Seti  quid  6uavhi8  est,  beatiusqtie! 

Vivisne,  Isiacls  valeeque  in  oris, 

Ereptusque  fuga  neci  cruentae, 

In  sinu  tenerae  sedes  parentis? 

0  boni,  o  mi  hi  nuntii  beati  ! 

Rumor  quippe  etenim  malus  per  urbem 

Iam  quis  nescio  diditur,  peremptum 

Te  esse  cum  pueris  tot  integellis 

Illis,  anniculisque  bimulisque, 

Ira  quos  trucis  abstulit  tyranni. 

At  tibi  male  sit,  moleste  rumor, 

Omnes  laetitias  meas  ad  unam 

Qui  extinxti:  sacer  ille,  dulcis  il  le 

Bellus  parvulus,  immo  parvulorum 

Omnium  decus,  omniumque  ooellus, 

Vivit,  Isiacis  valetque  in  oris; 

Securusque  odii  trucis  tyranni 

Quiescit  gremio  suae  parentis. 

0  factum  bene,  liberali terqu e  ! 

0  boni,  o  mihi  nuntii  beati  ! 

Yisam  te  incolli mem,  venuste  Iesu, 

Tuis  blanditiis,  facetiisque 

Reddam  blandi tias,  facetiasque, 

Et  tantum  os,  oculos,  genas,  labella, 

Quantum  te  pereo,  suaviabor. 

Da  questo  saggio  anche  solo  i  nostri  lettori  potranno  giudicare 
le  qualità  poetiche,  veramente  peregrine,  anche  nelle  altre  forme 
ritmiche  di  cui  queste  poche  pagine  ti  presentano  i  varii  generi. 
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Nell'Appendice  fa  bella  mostra  di  sé  un'Epistola  poetica,  diretta 
dai  medesimi  alunni  al  P.  Secondo  Franco.  Essa  ritrae  lo  stile  del 
Venosino  così  desso,  e  tale  e  tanta  ne  è  la  vita,  il  brio,  e  la  pa- 
dronanza della  lingua,  che  quando  non  l'avessimo  appreso  dalla 
viva  voce  del  medesimo  Franco,  non  e'  indurremmo  a  crederla  così 
di  leggieri  opera  di  discepolo,  ma  di  maestro.  Il  celebre  Carlo  Bou- 
cheron,  al  quale  fu  data  a  leggere,  uscì  in  quest'enfasi:  Papae! 
si  talis  est  discipulus,  qualìs  erti  magisteri  E  d'altri  non  pochi 
lavori  di  questo  libretto  avrebbe  potuto  proferire  un  pari  elogio. 
Quindi  non  esitiamo  ad  affermare,  che  qualora  gli  alunni  chieresi 
del  Carminati  fossero  tuttavia  tra'  vivi,  e  si  abbattessero  cogli  occhi 
nella  presente  opericciuola,  tanto  lungi  sarebbero  dal  riprovarla  e 
disdirla,  che  anzi  se  ne  terrebbero  grandemente  onorati. 

Dopo  ciò  noi  dal  canto  nostro  non  possiam  contenerci  dall'escla- 
mare:  Quésti  adunque  erano  gli  scolari,  educati  allora  in  quel  Pie- 
monte, che  Vincenzo  Gioberti  osava  chiamare  la  Beozia  d'Italia? 
Potrà  altri  additarci  altrove  una  scuola  pari  a  quella  di  Chieri; 
una  maggiore  è  malagevole  a  trovare.  E  non  ne  uscirono  per  fermo 
all'aperto  dei  soli  retori,  i  quali  altro  poi  non  sapessero  regalare  al 
mondo  fuorché  un  Epigramma,  un  Faleucio,  un  Idillio,  od  un'Elegia. 
Ne  uscirono  invece  degli  uomini  veramente  insigni  in  più  generi 
di  sapere  tra  cui  un  Secondo  Franco,  ornamento  e  decoro  del  sa- 
cro pergamo  ;  un  Giuseppe  Brunengo,  istoriografo  di  primo  grido  ; 
un  Giuseppe  Paria,  sommo  filologo,  salutato,  tuttora  vivente,  Prin- 
cipe dei  grammatici  italiani,  e  onorato  dopo  morte  da'  suoi  concit- 
tadini di  marmoreo  ricordo  sulle  pareti  della  casa  natale.  E  più 
altri  ne  potremmo  nominare,  tutti  allievi  di  quella  medesima  scuola, 
il  cui  sistema  solo  poteva  operare  simili  frutti. 

E  noi  che  pressoché  tutti  li  conoscemmo  di  persona,  e  ne  sor- 
timmo un  bel  numero  a  colleghi  nel  Periodico,  ci  sentiamo  strin- 
gere il  cuore,  pensando  al  subito  mutamento  operato  pochi  anni 
dopo  nel  metodo  dell'insegnamento  letterario,  ed  agli  amari  frutti, 
che  ne  cogliamo.  Ma  su  ciò  non  vogliamo  dilungarci;  attesoché, 
in  tanto  vaneggiamento  d'arte  e  di  senno,  la  verità  é  udita  a  ma- 
lincuore, e  partorisiìe  nell'animo  noia  e  fastidio.  Oh!  troppo  non 
si  dolga  il  chiaro  editore,  se  questo  libro  non  verrà  aperto  da  molti. 
I  libri  eccellenti  sono  ora  più  che  mai  letti  da  pochi  per  quello 
stesso  motivo,  onde  le  vie  perfette  sono  da  pochi  battute.  Esso  ri- 
marrà frattanto  quale  monumento  di  ciò  che  valeva  l'antico  codice 
di  letteratura.  Questo,  caduto  nel  suo  maggior  vigore,  ha  conser- 
vato per  ciò  stesso  i  germi  del  suo  risorgimento.  Tornato  in  vita, 
molti  libri,  ora  chiusi,  saranno  aperti,  e  molti  aperti  saranno  chiusi. 
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gione  come  queste  sole  j 
tali  da  modificare  tutto  il  ' 
della  Gallia  Christiana 
dotta  dal  S.  Barth.  Haui 


ALBANES  J.  H.  chan.  ;  CHEVALIER  ULYSSE,  chan.  —  1 
concernant  le  diocèse  de  Yiviers  (Tirée  des  Archives  du 
In  8°  di  pp.  (81-105). 
Fascicolo  di  poche  pagine,  ma 
importantissimo  nel  genere.  Infatti 
il  eh.  Chevalier,  che  pnbblioa  que- 
ste ricerche  inedite  del   lamentato 
canonioo  Albanès,  osserva  con  ra- 

ALBANÈS  J.  H.,  chan.  —  Actes  anciens  et  documents  c< 
le  bienheureux  Urbain  V  Pape...  Recueillis  par  feu  M.  ] 
Chanoine  et  publiés  par  le  Chanoine  Ulysse  Cheval 
premier.  Paris,  Alph.  Picard,  82  rue  Bonaparte,  Il 
pp.  188. 

Questo  primo  volume  si  compone 
di  tre  parti.  Nella  prima  si  conten- 
gono quattordici  tra  vite  ed  estratti 
di  vite  del  beato  papa  Urbano  V. 
Tra  queste  è  notabile  una  scritta  in 
vecchio  provenzale,  i  cui  originali  si 
conservano  negli  archivi!  di  Mont- 
pellier; e  un  estratto  in  lingua  fran- 
cese delle  Cronache  Martiniane,  se- 
condo il  codice  della  Vaticana  (Re- 
gina) n.  1898.  La  seconda  parte  com- 
prende i  processi  verbali  de' miracoli 
registrati  in  Marsiglia  da'  pubblici 
notai  negli  anni  1374-1378.  Sono  in 
numero  di  380,  alcuni  de'  quali  cu 
riosissimi.  La  terza  parte  ha  per  ti- 
tolo: De  vita  et  miraculis  beati  Ur- 


bani pp.  quinti.  È  il  pi 
Clemente  VII,  papa  avigi 
compilare  per  la  canoni* 
suo  predecessore.  Si  trovi 
vaticano  n.  4026  del  sec 
l'Albanès  trascritto  nel  gei 
del  1856.  Oltre  questo  <x 
il  più  importante,  l'Autoi 
consultarne  altri  quattro 
così  ad  alcune  lacune,  ch< 
nel  primo. 

Oltre  il  pregio  intrii 
8 t'opera  è  commendabile 
tizie  bibliografiche  e  di  ar 
sono  corredate  le  varie  pa 
ciati  prefazioni,  e  con  poi 
rianti  a  pie*  di  pagina. 


1  Ilota.  I  libri  e  gli  opuscoli,  annunziati  nella  Bibliografìa  (o  n< 
della  stampa)  della  «  Civiltà  Cattolica  »,  non  può  l' Amministraxioi 
tn  nessuna  maniera  l' incarico  di  provvederli,  salvo  che  i  detti  libr 
indicati  come  vendibili  presso  la  stessa  Amministrazione.  Ciò  vale  a 
annunzi  fotti  sulla  Copertina  del  periodico. 

L'Ammuvistrì 
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ALBINI  CROSTA  MADDALENA.  —  Corpus  Domini.  Trentatrè  giorni 
con  Gesù.  Milano,  tip.  Lega  Eucaristica,  1898,  32°  di  pp.  128. 


È  un  librettino  eccellente  in  ge- 
nere ano  e  pratico.  Porge  alcuni  pen- 
sieri di  apparecchio  alla  8.  Comu- 
nione, e  di  Ri  agra  zi  amento,  sempre 
nuovi  per  trenta  giorni,  ma  sempre 
retti,  facili,  soavi.  Noi  lo  raccoman- 
diamo caldamente  alle  anime  pie  in 
generale,  che  frequentano  i  Sacra- 
menti, e  in  modo  speciale  a  quelle 
che  trovano  difficoltà  nel  trattenersi 


per  leggerezza  di  mente,  sia  per  ari- 
di^ gi  spirito.  Queste  brevi  consi* 
<e razioni  un  po'lette  adagio,  un  po'me- 
ditate,  un  po'  pregate,  renderanno 
loro  più  affettuose  le  loro  Commu-r 
nloni,  e  più  feconde  di  sante  risola- 
sioni.  La  forma  e  la  stampa  del  li- 
bretto ò  veramente  graziosa  ed  ele- 
gante, quale  si  avviene  alla  cava 
operetta. 


a  discorrere  col  divino  Signore,  sia 

ALFANI  (A  Don  Guido)  per  la  sua  Messa  novella.  Livorno,  tip.  Giusti, 
1808,  in  16." 


que'  valenti  che  sono  Mona.  Palnrro 
Piattoli  e  i  professori  Peliini  e  Casi- 
gliani. 


11  degno  Aglio  del  celebre  Augu- 
sto Alfani  ben  era  meritevole  del- 
l'omaggio che  gli  hanno  offerto  in 
prosa  e   in  versi  latini  ed   italiani 

ANGELINI  GENNABO,  avv.  —  Le  Suore  del  S.  Rosario  a  Gerusa- 
lemme. Roma,  Scuola  tipografica  salesiana,  1898,  in  16.* 
È  degno  d'essere  letto  questo  opu-      ceta  fra  gli  Orientali,  nei  luoghi  stessi 


scolo,  che  ci  fa  conoscere  un  nuovo 
istituto  religioso  molto  importante. 
È  noto  che  molte  arabe  cattoliche, 
benché  si  sentano  chiamate  a  vita 
religiosa,  non  possono  seguire  la  loro 
vocazione,  perchè  ignare  delle  lingue 
che  sono  in  uso  nelle  Congregazioni 
straniere.  Per  loro  dunque  fu  fondato 
di  pianta  questo  nuovo  Istituto,  il 
quale  ha  poi  lo  scopo  particolare  di 
diffondere  la  divozione  del  santo  Ro 


ove  se  ne  svolsero  i  IfMeri);  ed 
anche  quello  di  educare  ed  istruire 
cattolicamente  le  fanciulle  arabe, 
procurando  insieme  la  conversione 
degli  Scismatici.  Ma  ò  poverissimo» 
e  chi  si  sentisse  inspirato  d'aiutarlo 
con  qualche  offerta,  potrebbe  man- 
darla o  alla  M.  Superiora  delle  Suore 
del  S.  Rosario  a  Gerusalemme,  o  si 
Conte  Filippo  de  Witten,  Roma,  vi» 
Torre  Argentina,  Palazzo  Smibaldi. 


sario  (così  poco   conosciuta  e  prati- 

AYROLES  JEAN  BAPTISTE  JOSEPH,  S.  J.  —  La  vraie  Jeanne 
d'Are.  IV.  La  vierge- guerrière,  d'après  ses  aveux,  les  témoins 
oculaires,  la  chrétienté,  les  poètes  du  temps,  les  registres  publics 
et  la  libre  pensée  Paris,  X.  Rondelet  et  0.  éditeurs,  1898,  8°  di 
pp.  XXI V- 580.  —  Fr.  15. 


Nel  volume  precedente  detto  La 
Liberatrice ,  la  vita  di  Giovanna  d'Arco 
ci  è  descritta  secondo  i  documenti 
della  vita  pubblica,  dal  suo  arrivo  a 
Chinon,  6  marzo  1429,  Bino  al  suo 
martirio,  decembre  1430.  L'interno  di 


quell'anima  prediletta  da  Di»  in  quei 
documenti  non  ci  si  palesa  abba- 
stanza; a  ciò  supplisce  il  presente 
volume,  intitolato  la  Vergine  Guer- 
riera. 1  detti  e  le  lettere  di  Giovanna 
d'Arco  (pag.  4-139),  le  testimonianze 
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«mante  del  jritiffo,  animala  dallo  api- 
rito  di  preghiera,  casta  in  «paniera 
«Ingoiare  e  mossa  da  Dio  a  cose 
straordinarie.  È  notevole  upa  lettera 
dell'umanista  Raimondo  di  Cremona, 
a  Giovanni  Cortin  d'Arezzo,  pubbli- 
cata dal  Dr.  Mercati  nel  deceznbre 
4ell'a.  1894  nel  periodico:  Studi  e 
documenti  di  Storia  e  di  Diritto  e  qui 
riprodotta.  In  essa  Raimondo  prova 
colla  sacra  scrittura  e  colla  storia 
profana,  che  le  meraviglie,  le  quali  ai 
riferivano  operate  dalla  vergine  fran- 
cese, si  potevano  credere.  Pio  II  nei 
Commentarti  rerum  memorabilium 
quae  etti*  temporibus  contigerunt  fa 
al  pari  di  S.  Antonino  e  di  altri  con- 
cittadini bella  testimonianza  della 
Pulzella,  chiamandola  divino  affiata 
spiri  tu  >  ut  ree  gestae  demonsttant. 
^Giovanni  Sabadino,  segretario  del 
Bentivtglio,  nato  verso  la  metà  del 
secolo  XV,  sella  sua  opera  :  Gwetera 
•de  le  dare  donne,  e  l'agostiniano  Fi- 
lippo da  Bergamo,  nato  l'a.  1435,  nel 
suo  Supplementum  chronicarum,  ide$t 
HUtoriarum  omnium  repercussiones, 
in  mezzo  a  mille  falsità,  fanno  tra- 
sparire la  missione  divina  di  Gio- 
vanna d'Arco. 

Gli  scrittori  tedeschi,  come  il  mo- 


gawtinp  Bbftretdo.Ai  Wiitf  ecfcen,  conr 
•Igliere  4eirimperwtow  SigiismondQ; 
i  domenicani  Herman  Coweslua  0 
Giovanni  Nider  nel  suo  Formicarium; 
i  cronisti  .scozzesi  "Walter  Bower  e 
Phiacardin;  i  poeti,  per  lo  più  ano- 
nimi; i  vari!  registri  delle  città  di 
Pranpia  del  .secolo  XV  attestano 
quanto  fosse  grande  ed  universale 
la  stima  per  la  donna  battagliera. 
Nel  libro  VI  e  VII  l'Autore  mostra 
diffusamente  che  la  Guerriera  Libe- 
ratrice in  tutte  le  sue  azioni  era  pe- 
netrata del  soprannaturale  e  che  i 
naturalisti  ed  i  liberi  pensatori  mo- 
a>r,oi  syjsano  e  falsano  la  storia 
(pag.  *39-5o4). 

Molti  documenti  sono  in  questi 
volumi  che  va  pubblicando  il  P.  Ay- 
roles,  i  quali  invano  si  cercano  nella 
raccolta  del  Quicherat;  altri  docu- 
menti che  erano  dispersi,  vi  sono  rac- 
colti; tutti  infine  sono  bellamente 
ordinati  e  commentati.  A  questo  vo- 
lume è  inserita  una  miniatura  della 
Pulzella,  cavata  da  un  antifonario 
ohe  si  crede  del  secolo  XV,  ed  una 
carta  topografica  del  P.  Carrez.  Chi 
desiderasse  maggiore  contezza  della 
presente  opera,  che  sarà  seguita  da 
altri  due  volumi,  vegga  ciò  che 
abbiamo  detto  nella  ser.  XV,  voi.  XI, 
pag.  330  e  &01. 


BARONE  GIUSEPPE.  —  Il  Museo  Civico  di  Baranello,  ordinato,  de- 
scritto, ed  illustrato  dall'architetto  Giuseppe  Barone.  Napoli,  Sta- 
bilimento tipografico  Pierro  e  Veraldi,  1897,  in  8.° 


Il  Museo  Civico  di  Baranello,  pic- 
cola città  della  Provincia  di  Molise 
ueir Italia  meridionale,  per  la  ric- 
chezza, varietà  ed  antichità  degli 
oggetti,  meritava  di  essere  conosciuto 
dai  cultori  delle  arti  belle.  Ed  il 
eh.  architetto  Giuseppe  Barone  non 
ci  presenta  nel  suo  libro  un  semplice 
catalogo  dei  tesori  d'arte  contenuti 
nel  Museo  di  Baranello  ;  ma  serven- 

SerielXVIl,  voi.  HI,  fase  1157. 


dosi  degli  studii  di  rinomati  autori, 
quali  sono  il  Gulh,  il  Ricb,  il  Gar- 
rucci,  il  Minervino,  il  Vasari,  il  de 
Dominicis,  ed  altri  ancora,  ci  offre 
una  storia  compendiata  delle  arti 
liberali. 

Prima  di  enumerare  gli  oggetti 
racchiusi  in  ciascuna  sala  o  vetrina 
del  Museo,  il  Barone  premette  un 
cenno  storico  con  chiarezza  e  bre- 

38  26  agosto  1898. 
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leggi  del  pensiero  per  pen- 
dicare  secondo  quelle  leggi; 
ella  Logica  maggiore  o  Cri- 
erminare  le  norme  per  assi- 
le  quel  che  pensiamo  e  giudi- 
\  vero  e  giusto.  Questa  dicesi 
gica  pratica,  quella  Logica 
a.  V  A.  del  presente  trat- 
i  della  Logica  pratica  che 
Della  Conoscenza.  Il  trattato 
)arti.  Nella  prima  si  re  vo- 
garne critico  i  varii  sistemi 
oscenza  umana:  Il  materia- 


BIBLIOGRAFIA 

è  però  che  l'opera  del  Ba-  conoscenza  della  storia  dell'arte,  in 
Ltili8Bima  per  coloro,  che  questa  cara  cittaduccia,  a  traverso 
o  acquistare  una  sufficiente      i  secoli  ai  giorni  nostri. 

3ARL,  dott.  —  Vom  Erkennen  (Della  conoscenza).  Abriss  der 
k.  Freiburg  i.  B.,  Herder,  1897,  8°  di  pp.  VI- 256.  —  M.  3,40. 
bto  della  Logica  minore  è  sta-  Memo;  il  subbiettivismo ;  il  positi- 
vismo; il  tradizionalismo;  l'ideali- 
lismo  colle  idee  innate;  il  criticismo 
di  Kant,  eccetera.  Nella  seconda  parte 
si  discorre  prima  delle  fonti  vere  della 
conoscenza:  la  coscienza,  i  sensi,  l'in- 
telletto, la  ragione  e  l'autorità;  si 
passa  quindi  a  parlare  delle  fonti  dei- 
Terrore,  della  certezza,  del  dubbio  e 
de' limiti  della  conoscenza  umana.  La 
chiarezza,  l'ordine  e  l'esposizione  sto- 
rica de1  varii  sistemi  filosofici  rende- 
ranno utilissimo  questo  trattato  ai 
filosofi. 

IO  GIUSEPPE,  sac.  —  Il  maggio  a  Lourdes  e  manuale  della 
isociazione  dell'Immacolata  pel  sacerdote  D.  Giuseppe  Camusso, 
co  di  S.  Martino  Cirrè.  Cirri,  tip,  Renzo  Streglio.  In  16°  di 
.11. 

è  il  maggio  sia  trascorso,      zioni  che  vi  diedero  origine;  e  può 
no  però  quest'opuscolo,  ohe      servire  ancora  a  chi  abbia  da  ragio- 
on  brevità,  chiarezza  e  buon      narne  con   conoscenza  delle  cose  e 
uanto  si  attiene  al  celebre      con  frutto, 
di  Lourdes  ed  alle  appari - 

jIER  ULYSSE,  chan.  —  Le  chanoine  Albanès.  Biobibliogra- 

In  8.° 

scritti  da  lui  nella  vita  di  quaranta 
anni  di  assiduo  lavoro.  Con  ragione 
il  can.  Chevalier,  che  attende  a  pub- 
blicarne le  opere  inedite,  lo  chiama 
un  gigante  del  lavoro,  uno  de'  piò 
sagaci  e  pazienti  ricercatori  di  ar- 
chiviil  Vedi  sopra  Albanès. 

»t  miracles  de  la  bienheureuse  Philippe  de  Chantemilan.  In 
pp.  100.  Valence,  J.  Céas  impr.,  8°  di  pp.  100. 
Bsto  ottavo  fascicolo  de* do-  verso  il  1412  in  Changy,  forte  ca- 
' ne  diti  sul  Desinato,  l'Illa-  stello  ne'  confini  del  Delfinato.  E 
)re  pubblica  la  biografia,  morì  in  Vienna  nella  fresca  età  di 
un  contemporaneo,  della  39  anni,  lasciando  un  vero  profumo 
ippa  di  Chantemilan.  Era  di  santa  e  vergine  vita,  piena  di  opere 
aa    nobile   fanciulla,   nata      e  di  virtù  cristiane  straordinarie.  La 


nonico  Albanès  nacque  a 
kmches-du-Rbdne)  nel  1822, 
o  a  Marsiglia  a'  3  di  marzo 
io  valore  e  la  sua  laboriosità 
ammira  in  69  stampati,  68 
ti  e  10194  documenti,  senza 
to  di  note  e   commentarli, 
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La  biografia,  accompagnata  dalla 
serie   de'  miracoli  e  da  altri  docu- 
menti originali  pubblicati  in  intiero 
per  la  prima  volta,  è  preceduta  da 
una  prefazione   del    eh.    CI 
nella  quale  discute  e  illustra 
e  gli  autori  e  le  varie  fonti,  co 
competenza  e  ricchezza  di  eri 
che  tutti  riconoscono  nel  de 
Autore   del    Etéperioire    det 
hittoriques  du  moyen  àge. 


sua  memoria  fu.  in  venerazione  degli 
stessi  contemporanei,  come  ce  lo  at- 
testa la  seguente  antifona  di  quel 
tempo,  che  i  Viennesi  cantavano  in 
onore  e  invocazione  di  lei.  Fu  pure  re- 
gistrata da'Bollandisti  ( Act.  Sanctor. , 
t.  VII  octobris,  p.  94): 

Ave,  gemma  castit&tiu, 
Flos  et  dectig  puellarnm; 
Ave,  splendor  nobillum, 
Phllippa,  Viennensium, 
Urbis  almae  fortitudo, 
Sors  et  propugnacalum. 

CHEVALIER  ULTSSE,  doct.  —  Oeuvre*  historiques.  Annalf 
ville  de  Roman.  1897.  Valence,  Céasimpr.,  1897,  8*  di  pp.  3 
Questi  annali  cominciano  verso  la  metà  del  secolo  IX  e  si  son 
nuati  sino  all'anno  1892. 

CINQUEMANI  GIOVANNI,  can.  prof.  —  La  Bibbia  del  Diodi 

scorso  letto  nell'Accademia  Cattolica   Palermitana.  Palen 

Andò,  1898,  in  8.° 

Spesso  avviene  di   sentir   lodare 

dai  cattolici  la  Bibbia  del  Diodati.  Più 

spesso  ancora  un  prete,  massime  se 

in  voce  di  dotto,  viene  interrogato 

sui  punti  difettosi  di  quella  versione 

ereticale.  Il  presente  opuscolo  mette 

in  chiaro  ciò  che  riguarda   questo 

argomento,  e  giustamente  conchiude: 

«  La  Bibbia  del  Diodati  è  un'empia 

sconciatura,  è  una  profanazione  della 

parola  di  Dio.  Nessun  merito  lette- 
rario potrebbe  compensare  lo  strazio 

che  vi   si   fa,  o  per  imperìzia  o  per 

malvagità,  del  vero   inspirato  ».  — 

CONSTANT  M.  abbé,  doct.  en  Theol.  —  Apostolica  de  l'È 
Viviers  et  nouveaux  éclaircissements  sur  les  origines  du  C 
nisme  dans  les  Gaules.  Nice,  impr.  du  Patr.  Saint-Pierre 
8°  di  pp.  256.  -  Pr.  2,50. 
L'egregio  Autore   si  propone  di 

provare  l'apostolicità  della  chiesa  di 

Viviers,  antica  sede  divenuta  episco- 
pale dopo  la  distruzione  della  città 

di  Alba,  accaduta  in  un'epoca  non 

del  tutto  determinata.  Piglia  per  ciò 

le  mosse  dall'alto  e  pone  il  dibatti- 
mento largamente  ma  nel  suo  vero 

punto. 


Chi  scrive  questo  annunzio  ra 
che,  trovandosi  a  Napoli  pe 
settimane,  fu  invitato  ad  ui 
d'istruzione  religiosa,  che  d 
grandicelle  alunne  di  una  sci 
vata;  e  maravigliando  al  sei 
l'altre  cose,  come  una  di  qu 
vinette,  con  chiari  segni  di 
pire  quel  che  diceva,  snocc 
dopo  l'altro  i  principali  eri 
viziano  la  versione  del  Dioc 
potè  contenersi  dall'esclam 
fossero  tutte  istruite  cosi  1 
signorine  ! 


In  una  invasione,  tra  le  tai 
le  Gallie  furono  devastate  i 
cinque  secoli  dell'era  nuova, 
capitanati  da  un  Chrocus  o 
misero  a  sacco  e  distrussero 
di  Alba.  Alba  augusta,  capii 
l'antica  Blvia,  oggi  Apt,  paes 
l'Ardèche.  Il  perno  della  q 
discussa  dall'Ab.  Constant  8 
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intorno  a  questo  cardine  principale  : 
La  città  di  Alba  fu  distrutta  da  Croco 
neUa  grandi  invasione  del  406,  o  in 
un'altra  di  molto  anteriore?  Se  è  vera 
la  prima  ipotesi,  ne  segue  che  l'Blvia 
e  quindi  Visiera  che  successe  ad  Alba 
nella  sede  episcopale,  non  furono 
evangelizzate  ne1  tempi  apostolici.  Se 
Javece  1  Invasione  del  ospitano  ale- 
manno accadde,  come  sostiene  l'Au- 
tore, nel  259,  ne  risulterebbe  il  con- 
trario. Infatti  in  questo  caso  non 
mancherebbe  se  non  un  secolo  e 
mezzo  per  giungere  a'  tempi  aposto- 
lici. Ora  questo  spazio  sarebbe  a  suf- 
ficienza riempito  dai  cinque  e  anche 
più  vescovi,  che  occuparono  succes- 
sivamente la  sede  di  Alba.  Dunque 
il  primo  di  essi,  S.  Gennaro,  appar- 
teneva a'  tempi  vissuti  ancora  da 
qualche  apostolo  o  da  qualche  disce- 


polo degli  apostoli.  Il  che  appunto  è 
la  tesi,  presa  a  provare  dal  eh.  Autore. 
C'è  egli  riuscito?  Se  non  si  può 
dire  che  la  questione,  per  verità  assai 
controversa,  sia  tolta  definitivamente 
dall'essere  tuttavia  sub  ludico,  non  si 
può  negare  però  che  l'illustre  Au- 
tore non  vi  abbia  sparso  di  molta 
luce.  Sebbene  non  tutte  le  sue  ra- 
gioni né  tutte  le  autorità  ohe  arreca 
sieno,  a  nostro  parere,  ugualmente 
irrefragabili  e  stringenti,  pure  molte 
di  esse  ci  sembrano  atte  a  muovere 
r assenso  del  lettore.  Per  altro  con- 
fessiamo che,  avendo  egli  a  combat- 
tere degli  avversarti  illustri  e  di  fama 
gloriosamente  meritata  ne'  campi  po- 
sitivi della  Storia,  si  comporta  nella 
sua  polemica  con  quella  posatezza  e 
con  quel  rispetto,  che  onorano  del 
pari  e  l'erudito  ed  il  sacerdote. 


COPPOLA  PICAZIO  RAFFAELE,  sac.  —  li  simbolo  degli  Apostoli 

spiegato  ai  giovanetti.  Napoli,  Festa,  1898,  in  16.° 
—  Il  Pater  Noster  spiegato  ai  giovanetti.  Idem.,  in  16.° 
CORSINI  VITTORIO,  dott.  prof.  —  Tucidide.  La  grande  spediaione 
ateniese  in  Sicilia.  (Storia  libr.  VI  e  VII).  Parte  prima.  I  discorsi 
di  Nicia  e  di  Alcibiade  in  Atene  con  introduzione  generale  e  note 
per  uso  dei  Licei.  Torino,  tip.  Salesiana,  1898,  16°  di  pp.  116. 
Questo   lavoro   può    dirsi,  sotto      più  recenti  storiche,  filologiche  e  cri- 


tiche intorno  a  Tucidide  e  se  ne 
vale  nelle  note  che  accompagnano  il 
testo.  Da  questo  saggio  facciamo  ra- 
gione del  grande  valore  del  Dr.  Cor- 
sini in  questo  genere  di  lavori,  cer- 
tamente utili  e  meritori i,  ma  che  tut- 
tavia non  sono  da  ogni  omero. 


ogni  rispetto,  eccellente  e  degno  di 
encomio.  L'Introduzione  fornisce  allo 
studioso  quanto  di  meglio  si  possa 
desiderare  per  la  piena  conoscenza 
della  storia  di  Tucidide,  biografia 
dello  Storico,  sue  doti  d'uomo  poli- 
tico, qualità  del  suo  stile.  Il  eh.  Au- 
tore è  in  pari  con  le  pubblicazioni 

BARDANA  PAOLO.  —  Nuova  Aurora  !  Racconto.  Torino,  tip.  S.  Giu- 
seppe, 1898,  10°  di  pp.  140.  —  L.  0,75. 
—  L'operaio  Robotti.  Racconto.  Torino,  id.,  in  32.°  —  Cent.  40. 
DE  BIASE  LUIGI,  prof.  —  Gnomologia  dantesca,  ovvero  detti  memo- 
rabili di  Dante  raccolti  dalla  Divina  Commedia  e  illustrati  ad  uso 
di  citazioni.  Napoli,  Stab.  Pierro-Veraldi,  1898,  16°  di  pp.  333. 
—  L.  2,50. 

Il  cb.  Autore  ha  qui  additato  allo      sono  citare  i   versi  di    Dante,  sce- 
st  udì  oso  il  come  e  il  quando  si  pos-      gliendo  all'uopo,  come  fior  da  flore, 
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taggia  sopra  i  due  di   simile  argo- 
mento pubblicati  nei  nostri  tempi  dal 
Bartoluoci  e  dal  Bobbio,  perchè,  dove 
nò   l'uno   nò  l'altro   di 
spende  una  parola   sul 
quando  si  possa  fare  un 
dantesca,  la  via  tenuta 
Biase  è  altra  dalla  loro, 
feriti  i  passi  più  acconci  s 
egli  vi  fa  su  scbiarimen 
ni  esimi,  e  insegna  il  mod 
v irsene.  Il  libro  si  chiud* 
dice  analitico,  per  mezze 
chi  desidera  un  pensiero 
questo  o  quel  soggetto, 
può  trovarlo.  In  conclusi 
voro  molto  utile  e  molti 


qua  e  là,  in  tutte  e  tre  le  Cantiche, 
i  tratti  più  importanti,  che  hanno 
attinenze  al  vivere  civile,  alla  reli- 
gione, all'arte,  alla  scienza.  Sono 
pensieri  e  sentenze  morali,  giudizi, 
allusioni,  similitudini,  frasi,  allegorie, 
modi  proverbiali  e  descrizioni,  in  una 
parola  le  sfumature  e  le  pennellate 
più  belle  di  tutta  quanta  la  tela 
della  trilogia  dantesca.  Ognuno  com- 
prende come,  se  chi  parla  o  scrive 
cita  a  tempo  ed  a  luogo  una  terzina 
o  un  verso  del  gran  poeta,  con  ciò 
stesso  abbellisce  il  discorso  di  una 
gemma,  e  lo  rende,  non  che  più  leg- 
giadro, anche  più  evidente  ed  effi- 
cace. Di  qui  l'utilità  del  presente  li- 
bro, il  qnale   notevolmente  si  van- 

DE  CAESARIS  G.  —  S.  Massimo  Lev.  e  Mart.  Patrono  d< 
diocesi  di  Penne.  Brevi  cenni  storici  del  Culto.  Atri,  1 
cangelis,  1898,  in  16.°— Cent.  40. 
DEHÒ  <J.;  SOSTO  G.  —  Da  Rimini  alla  Repubblica  di  S 
Nuova  guida  italiana  francese   illustrata.  Rimini,  tip, 
1898,  16°  di  pp.  238.  —  L.  2,00. 
DELISLE  LÉOPOLD.  —  Notice  sur  un  Manuscrit  de  l'Egli 
du  temps  de  Charlemagne.  (Tire   des  notices  et  extrai 
nuscrits  de  la  Bibl.  Nationale  et  autres  Bibliothèques,  To 
2e  partie).  Paris,  imprim.  Nationale,  1898,  in  4.° 
Il   prezioso   codice,  ora  apparto-      gorie  d'Aristotile,  Apule 
nente  ai  PP.  Maristi  di  Sainte-Foi- 
lès-Lvon,  fu  già  donato  alla  Chiesa 
di  Lione  da  Leidrado  che  ne  fu  ar- 
civescovo tra  il  798  e  V  814.  Ciò  ri- 
sulta dalla  dedica,  scritta  con  tutta 
probabilità  per   mano   di    Leidrado 
stesso,  e  che   si   trova  conforme  a 
due  altri  simili  in  due  codici  diversi 
(ms.  524  di  Lione  e  ms.  lat.  512  della 
Bibl.  Nazionale  di  Parigi).  Tutti  e  tre 
i  documenti   sono  qui  riprodotti  in 
fototipia.  Il  codice  adunque  fu  scritto 
senza   dubbio    in    quel  tempo;  non 
prima,  perchè  contiene  tra  le  altre 
cose  alcuni  versi  del  diacono  Alcuino 
a  Carlo  re  de'  Franchi.  È  composto 
di   varie  raccolte.  Anzitutto  alcuni 
trattateli!  di  logica  (Porfirio,  Cate- 


poi  varie  prefazioni  al 
fine  parecchi  simboli  di 
noscono  dunque  quali  tri 
vano  per  le  scuole  di  dial 
stati  di  Carlomagno.  Qu 
boli,  Leidrado  gli  ha  pr< 
fatti  copiare  insieme,  alle 
in  Ispagna  a  combattere 
di  Felice,  vescovo  di  Ur 
tutto  poi  importante  < 
pe'  suoi  caratteri  paleo 
quali  si  danuo  due  sag 
tipia.  Come  dice  1\A.,  < 
ranno  elementi  di  critici 
tiva  per  ben  determini 
parecchi  manoscritti,  eh 
gono  a1  principii  del  per 
vingico  ». 
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DE  OLALDE  Y  DE  SATRUSTEGUI  D.  LUIS.  —  Historia  de  la  vida 
j  del  culto  de  la  B.  Juana  de  Tolosa,  Virgen,  del  Orden  de  los 
Carmelitos,  por  el  Abate  Teofilo  Baurens  de  Molinier,  traducida. 
Barceloni*,  el  Tipografìa  Catolica,  calle  del  Pino,  1897,  16°  di 
pagg.  210.  —  In  rustico  Lira  1,50,  ben  rilegato  L.  2. 
Con  istile  semplice  e  bello  sono      fedeli  è  offerto   un   sostanzioso  pa- 


qui  descritte  le  virtù  esemplari  di 
una  signora  della  stirpe  dei  re  e  dei 
grandi  di  Francia,  e  al  tempo  stesso 
è  posta  in  luce  la  fede  costante  di 
una  città  e  provincia  sempre  addetta 
alla  Chiesa,  sono  riferiti  fatti  por- 
tentosi che  illustrano  il  venerabile 
Ordine  Carmelitano,  e  alla  pietà  dei 

DE  ROSA  FRANCESCO.  —  Considerazioni  sul  sacerdote  cattolico  nella 
vita  sociale.  Napoli,  tip.  Ruggiano,  1897,  in  16.°  —  L.  1,00.  Ri- 
volgerei all'Autore  in  Casamarciano  (Nola)  ai  librai  di  Napoli. 


scolo.  Il  libro  porta  in  fronte  una 
lettera  commendatizia  di  un  Segre- 
tario del  nostro  Sommo  Pontefice,  e 
un'altra  del  Cardinale  Vincenzo  Van- 
nutelli,  oltre  l'approvazione  ragionata 
della  Curia  Ecclesiastica  di  Barcel- 
lona. 


Sono  come  a  dire  pensieri  sparsi, 
o  meglio  sapienti  considerazioni,  che 
■i  direbbero  sgorgate  dall'intime  di 
un  animo  veramente  sacerdotale.  Il 
Rdo  Francesco  de  Rosa  conosce  molto 
a  fondo  la  società  nostra  con  tutto 
l'allagamento  della  corruzione  che 
Tha  invasa,  con  la  falsa  vernice  di 
grandezza  onde  maschera  le  abiet- 
tezze, con  quella  profonda  miseria 
fisica  e  morale  che  si  estende  e  pe- 
netra nelle  intime  latebre  del  popolo. 
Sopratutto  discorre  con  innegabile 
competenza  sulle  cause,  che  hanno 
generato  nella  cattolica  e  una  volta 
prospera  Italia  lo  stato  di  decadenza 
economica  e  morale,  in  cui  vediamo 
dibattersi  e  trepidare  la  nostra  mi- 
sera patria.  Con  ragione  comprende 
tra  queste  cause  l'allontanamento  e 
la  sottrazione  dell'influenza  sacer- 


tutte  le  pubbliche  manifestazioni  della 
potestà  pubblica  o  nazionale.  In  mezzo 
a  tanto  guasto,  ch'egli  descrive  qua 
e  là  con  pagine  veramente  belle  e 
di  attualità  stringente,  egli  assegna 
come  rimedio  sociale  la  mistione  del 
sacerdote  cattolico.  Quindi  il  eh.  Au- 
tore ci  delinea  per  varii  capi  di  questa 
sua  operetta,  quale  debba  essere  la 
formazione  del  sacerdote  de'  nostri 
tempi,  la  sua  vocazione,  la  sua  istru- 
zione sacra  e  profana,  la  conoscenza 
esatta  della  teologia,  il  pericolo  di 
una  pietà  consistente  in  certe  pra- 
tiche esterne  che  rasentano  la  super- 
stizione o  il  fanatismo.  Poi  e  sopra- 
tutto la  pietà,  lo  zelo,  la  pratica  della 
carità  cristiana  che  soccorre  e  accorre 
a  tutte  le  miserie.  È  un  libretto,  ohe 
può  riuscire  assai  utile  al  Clero  e 
massimamente  agli  alunni  de' Semi- 
nari]'. 


dotale  nella  scuola,  nelle  scienze,  in 
DRUON  H.,  doct.  —  Histoire  de  Téducation  des  Princes  dans  la  mai- 
son des  Bourbons  de  France.  Paris,  Lethielleux,  due  voli,  in  8* 
di  pp.  LXXX  364;  508.  —  Fr.  16,00  i  due  volumi. 
È  un  tema  assai  ghiotto  quello      zione  dei  Delfini  ossia  degli  eredi  le- 
ene il  chiaro  Druon  ha  preso  a  svol-      gittimi  della  corona  diFrancia  e  di  al- 
gere  in  questi  due  volumi:  l'educa-      cuni  principi  del  san gue,oominciando 
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da  Enrico  IV  sino  a  Luigi  Filippo.  In 
tutte  queste  ohe  possiamo  chiama- 
re biografie  giovanili  principesche, 
l'Autore  ci  mostra  la  doppia  influenza 
dell'indole  nativa  e  della  educazione 
sulla  formazione  del  giovanetto,  che 
è  destinato  a  governare  le  sorti  di 
tutta  una  nazione.  V  indole  e  la  col- 
tura sono  i  due  elementi  principali, 
che  entrano  o  disgiunti   o  di   con- 
serva nella    formazione   dell'uomo, 
come  veri  fattori.  Il  primo,  ossia  la 
parte  ereditata  dalla  natura,  non  si 
acquista  né  si  tramuta  mai  radical- 
mente; è  quel  fondo  che  sottosopra 
rimane  sempre,  il  quale  alcune  volte 
accade  pure  che  si  trasfonda  colla 
generazione  nella  figliolanza  II  se- 
condo, o  l'educazione,  è  quell'aiuto 
estrinseco  che  a  seconda  dell'abilità 
del  maestro  e  della  corrispondente 
cooperazione  del  discepolo  produce 
frutti  mediocri  o  eccellenti. 

In  questi  volumi  abbiamo  la  prova 
di  quello  che  possa  una  educazione, 
quantunque  accurata,  allorachè  nel 
discepolo  manca  la  tempera  dell'in- 
gegno e  la  materia,  per  dirla  dan- 
tescamente, al  rispondere  è  sorda. 
Valga  tra  gli  altri  esempii  la  poca 
riuscita  del  gran  Delfino,  figlio  di 
Luigi  XIV  e  di  Maria  Teresa  au- 
striaca. Eppure  la  sua  coltura  era 
stata  commessa  a  Bossuet.  cioè  dire 
all'uomo  più  capace  di  tutto  il  re- 
gno in  quel  tempo  florentissimo  della 
Francia.  .E  invece  nella  formazione 
del  giovanetto  Luigi  XIV  vediamo 
a  prova,  che  un'indole  ben  fornita 
da  natura  porterà  frutti  inaspettati, 
ancoraché  la  parte  educativa  sia  stata 
molto  negletta.  Ma  quanto  possano 
l'indole  e  la  coltura  congiunte  in- 
sieme, l'Autore  ci  dà  a  vedere  nella 
educazione  del  Borbone  bearnese,  che 
divenne  Enrico  IV,  e  in  quella  del 


nipote  di  Luigi  XIV,  ossia  del  duca 
di  Borgogna,  la  cui  splendida  quanto 
difficile  riuscita  coronò  l' industria  e 
gli  sforzi  dell'autore  del  Telemaco, 
e  la  cui  acerba  perdita  gittò  tutta 
la  Francia  in  un  duolo  naz 
Questi  due  ultimi  soggetti  son 
dall'  illustre  storico  trattati  co 
ciale  amore  e  con  larghezza  e 
dire  nazionale,  atteso  le  grandi 
simpatiche  e  straordinarie  de 
cipi  educandi,  come  anche  deg 
catori,  per  quello  che  si  rifer 
Fénélon.  Sappiamo  grado  all'i 
dell'amorevolezza  e  della  fati< 
rica,  colle  quali  ci  dà  ad  ami 
e  ad  amare  l'immagine  dell'A 
scovo  di  Cambrav,  contornata 
doppia  aureola  della  pietà  e 
scienza 

11,  metodo,  seguito  dall' A.  i 
sta  sua  trattazione  storico-  n 
ci  sembra  sincero,  sicuro  e  ac< 
per  ciò  che  si  riferisce  alla 
storica.  Dal  lato  morale,  dob 
confessare  altresì  che  in  genei 
sue  vedute  sono  sane  di  tutto  ] 
Tuttavia  avremmo  desiderato  e 
cuni  punti,  riguardanti  l'età  e 
e  una  certa  materia  lubrica  di 
principini,  fossero  addirittura 
messi  in  tacere.  L'Autore  si  coi 
per  verità  di  accennarli,  come  d 
sata,  rimettendo  il  lettore  ci 
alle  fonti  dove  si  possano  di  ss 
Ma  in  questa  maniera  non  ha 
forse  reso  la  sua  opera  non 
stevole  a  tutti  i  lettori  ?  Ce  ne  < 
essendo  del  rimanente  questi  vi 
assai  acconci  e  in  quanto  al  foi 
in  quanto  alla  forma  a  operai 
vero  bene,  non  solo  presso  la  : 
adulta  e  educatrice,  ma  ezian< 
massimamente  nella  gioventù 
diosa. 
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LRAM  iFERDINANDO,  eao.  —  Sonetti.  6teaatóM«,  Pecorài,  1M7, 

L6°  di  pp.  68. 

tono  buoni  questi  sonetti    Pec-      di  quelle  poesie  d'occasione,  che,  eoi 

che  siano  per  la  maggior  parte  passare  di  questa,  passano  anch'esse. 
PO  GHOVANNI,  organista  de  S.*  Ambroise  et  de  Notre  Dame  de 
a  Consolation  à  Génes.  —  Prelude  en  mi  bem.  pour  orgue.  Ge- 
wva  Roma,  stabil.  G.  Bossola.  —  L.  1,20. 

a  bellissima  composizione  mu-      Cav.  Filippo  Capocci,  maestro  della 
ie  ò  dedicata   all'  illustre    Prof.      Basilica  lateranense. 
TERESA.  —  I  due  Angioli  Custodi.  Racconto  originale.  Modena, 
tip.  Arcivescovile,  189S,  16°  di  pp.  312.  —  L.  1,00. 
Racconto  morale  e  piacevole,  degno  della  penna  d'una  signora  cristiana 
►Ita. 

[SARDI  FABIANI  V.  —  Oamir.  Scene  della  vita  indiana.  Torino, 
Speirani,  1898,  16°  gr.  di  pp.  239.  —  L.  2,00. 
Racconto  ohe  si  sente  scritto  da      lano  profondamente  vere  e  religiose. 

penna  gentile,  cui  guida  una  Questa  è  la  lode  del  libro.  Ha  quel- 
ite fervida  e  immagrnoaa,  e  vo-  che  neo,  come  tante  altre  beltesse: 
ieri  si  chiude  il  libro  solo  alla  è  scritto,  a  parere  nostro,  mette  im 
ina  ultima.  Prende  a  soggetto  le  fretta,  e  certi  fatti  avrebbero  ad  arsi- 
oni delia  conquista  spagnuoia  vare  a  loro  posto  un  po'  meglio  ap- 
e  terre  ove  oggi  fiorisce  la  Re-  parecchiati,  e  la  lingua,  generalmente 
blica  Argentina,  e  «osi  riesce  bnoaa,  dimanderebbe  tuttavia  un 
attivo.  V'introduce  splendidi  ca-  po'  di  lima.  Ad  ogni  modo  niuno  ai 
eri  benissimo  mantenuti  sino  alla  pentirà  di  averlo  letto,  e  dovrà  con- 
;  vi  fioriscono  avventure  vivaci  fessare  che  ci  ha  passate  alouae 
sove,  nott  vi  corre  mai  una  pan-  ore  deliziose, 
ata  meno  riserbata,  molte  vi  bril- 

)VENALE  GAREZZO,  sac.  —  L'arte  di  ricordare  esposta  con  me- 
todo curiosissimo  ed  efficacissimo.  Mondovì,  tip.  Blengini,  1898, 
in  1G.°  —  Cent.  70.  Rivolgersi  all'Autore  in  Bene-Vagienna  (Prov. 
di  Cuneo). 

A.  che  giova  l'apprendere  se  poi  diato  i  p-ecetti  sparsi  in  altri  trat- 
preso  dileguasi  presto  dalla  me-  tati,  aggiungendovi  anche  alcune  re- 
•ia?  gole  immaginate  da   lui.    Tutto  sta 

non  fa  scienza  che  i  mezzi  proposti  non  riescano  più 

senza  lo  ritener  avere  inteso.  difficili  a  ritenersi  delle  cose  mede- 

chi  ha  sortito  memoria  debole,  sime  che  vogliono  ricordarsi.  Per  al- 
rà  egli  aiutarla  con  mezzi  efficaci?  cuni  certamente  questo  libro  sarà 
itore  risponde  che  sì,  e  questo  utile,  ma  per  l'universale  ne  dubi- 
ppunto  l'oggetto  della  sua  Arte  tiamo;  per  tutti  però  è  certamente 
wtonica,  nella  quale  ha  compen-       curioso. 

LLER  EMILE.  —  LUivrier  libre.  Paris,  libr.  V.  Locoffre,  1303, 
18°  di  pp.  164.  —  Cent.  80. 

A  tutti  è  noto  il  nome  di  Emi-  glia,  ed  apologista  insigne  del  cat- 
Keller,  scrittore  ed  oratore  di  va-      tolicismo  in  Francia.  La  presente  sua 
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epemtta*  (alte  quale-  noi  augoriaifte 
<tt  trovare  un»  persona  zelante  éb* 
la  traduca*  in  italiano  e  la  diffondi* 
»  migliaia  di  copie)  può  meritamente 
defluirsi:  li  Manuali  fai? operaio  cri* 
sfisno. 

11  Keller  non  nega  le  sofferenze 
dei  lavoratori  ;  ma  stabilisce  con  evi- 
denza irrefutabile,  che  né  la  scienza, 
nò  la  ricchezza,  nò  il  socialismo  ri- 
solveranno quel  problema,  che  in- 
nanzitutto è  un  problema  morale.  Egli 
fa  toccare  con  mano  l'onnipotenza 
dello  stato  laico,  arbitro  dell'educa- 
zione della  gioventù  nella  scuola,  e 
dell1  assistenza  dei  bisognosi  nelle 
opere  pie;  ciò  che  costituisce  un  so- 
cialismo pratico  e  forzatamente  im- 
posto alle  nazioni  cristiane.  Ed  il  Kel- 
ler non  si  arresta  ad  indicare  il  male; 
ma  col  suo  talento  di  economista 
passa  in  rassegna  e  suggerisce  i  ri- 
medi!, per  risolvere  nei  limiti  della 
giustizia,  e  nell'espansione  della  ca- 
rità la  tanto  agitata  questione  ope- 
raia, che  la  Chiesa  seppe  sempre  ri- 
solvere. 


storne;  il  piccolo  libro  del  Keller  si 
divide  ìh  undici  capitoli,  e  oiafcctroo- 
di  questi  in  molti  paragrafò;  che  si 
annunziano  tutti  insieme  riuniti  al 
principio  di  ogni  capitolo,  e-  ci»  noi 
si  ripetono  stampati  a  carati 
grossi  man  mano,  che  si  van 
diando.  Per  darne  ai  lettori 
gio  riporteremo  quello,  ohe  1 
svolge  nell'Introduzione:  Mise 
teriale  dell'operaio.  —  Miseria 
dell'operaio.  —  Impotenza  de] 
cliezza.  —  L'operaio  nella  SU 
L'operaio  nell'Africa.  —  Im] 
della  scienza.  —  Sterilità  del 
mole  politiche.  —  La  vera  rat 
male.  —  Dove  sono   i   colpe ì 
Riassunto.  —  Soluzióne. 

Per  chiunque  non  avesse 
o  voglia  di  leggere  grossi  lì 
torno  alla  questione  operaia  e 
l'operetta  di  Emilio  Keller  è 
vole  a  premunirlo  contro  gli 
e  sofismi  agglomerati  sovra 
importante  argomento  dagli 
misti  liberali,  e  dai  socialisti 
narii. 


Messa;  Gesù  Cristo  che  dal  ti 
colo  c'invita  a  visitarlo,  ecco 
getti  che  qui  si  svolgono  a 
della  pietà. 


Oltre  T  introduzione  e  la  conchiu- 
LANDI  DAVIDE,  prete  della  Missione.  —  Il  Pane  dei  forti,  e 

SS.  Eucaristia    Sassari,  tip.   Galiizzi,    1898,    16°  di  pp.  1 

Cent.  75. 

Gesù  Cristo  che  sta  presente  fra 
noi  nel  Sacramento  Eucaristico  ;  Gesù 
Cristo  che  si  unisce  con  noi  nella 
santa  Comunione;  Gesù  Cristo  ohe 
s'immola  per  noi  nel  sacrifizio  della 
LASPLASAS.  —  La  Iglesia  y  los  Catholicos.  Salvador,  tip.  L 

1897,  16°  di  pp.  240. 

È  un'esposizione  ragionata,  seria 
e  robusta  nell'ordine  de'principii  e  dei 
fatti,  con  cui  l'illustre  Autore  giunge 
alla  conclusione  :  li  liberalismo  è  Van- 
titeli radicale  del  cattolicismo.  È  cosa 
certa  che  egli  ha  cacciato,  come 
si  dice,  l'accetta  nella  radice  di  co- 
testa  mala  pianta  che  aduggia  tutto  il 


mondo  principalmente  latino.  1 
dimostrare  le  relazioni,  semp 
agitate,  che  costringono  le  due 
della  Chiesa  e  dello  Stato,  il 
tore  ritrova  certe  nozioni  intoi 
legge,  alla  pubblica  potestà  s\ 
e  alla  sovranità,  che  a  nostro 
hanno  dell'ardito,  e  che  per 
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>ne  anche  sua  sono  del  tutto  nuove. 
mi  discute  la  classica  definizione 
Ha  legge,  data  da  S.  Tommaso: 
dinatio  rationis,  etc.,  dandola  per 
sufficiente.  Così  pure  discute  qual- 
e  altro  principio  filosofico,  appli- 
udogli  la  stessa  deficienza.  A  ogni 
mìo  però  tanto  le  sue  spiegazioni, 
anto  le  conclusioni  alle  quali  con- 


duce il  lettore,  sono  sane.  Le  quali, 
mentre  attraverso  il  velo  della  novità 
appalesano  V ingegno  dello  Scrittore, 
presentano  insieme  la  verità  sotto 
un  aspetto  che  ha  non  poca  attrat- 
tiva per  gli  spiriti  ragionatori  alla 
moderna.  —  Ci  dispiace  che  nella 
copia  da  noi  ricevuta  manchi  la  serie 
delle  pagine,  che  va  da  p.  16  alla  49. 


WITTIMITÀ  (La)  MILITANTE.  -  Fascicolo  programma.  Diret- 
trice Marchesa  M.  d.  S.  S.  Abbonamento  annuo  L.  12.  Estero,  15. 
Direzione  e  Amministrazione,  Yia  S.  Stefano  55,  Bologna.  Roma, 
tip.  Failli,  Via    Cavour    162,  quaderno  di   pp.  14  in  8°  gr. 


Ecco  un  periodico  femminile  che 
rà  forse  mensile,  e  promette  di  pro- 
sare le  sue  idee.  Non  gli  basta  la 
ypaganda  dei  salotti,  e  per  ciò  avrà 
i  supplementi  speciali  per  la  prò- 
yand,a  popolare. 

Chi  moverà  questa  macchina  di 
maganda?  Naturalmente  il  Comi- 
o  promotore  Internazionale,  che  è 

eletta  di  24  nobilissime  gentil - 
me  d'Italia,  Francia,  Austria,  Bel- 
»,  Spagna  (pag.l). 

Ma  che  cosa  vogliono?  Combat- 
mo  per  riavvicinare  V umanità  a 
ì;  per  riavvicinare  la  legittimità 
Papato  (p.  3).  Crederemmo  che  sia 
Ito  luuga  la  via  e  rischioso  il  com- 
pimento per  signore,  se  debbono 
ma  riavvicinare  l'uomo  a  Dio,  e  poi 
vittimisti  al  Papa.  Quello  che  si  po- 
bbe  fare,  con  vantaggio  cristiano  e 
itico  sarebbe  predicare  coiresem- 

la  perfetta  ubbidienza  a  chi  non 
resse  ancora  prestata  intera. 

Ci  pare  anche  di  sentire  un  pic- 
o  sgretolio  di  vanità  in  anime  del 
to  pie.  «e  Proveremo  che  il  sangue 
tanti  eroi  non  scorre  inutilmente 
le  nostre  vene!..  Che  cosa  vi  ha 
temere  ?!  Nulla  ;  poiché  ciò  che  si 
rebbe  temere  non  trova  posto  in 
ine  della  nostra  razza  »  (p.  4-5). 
V'è  un  articoletto.  «  Il  futuro  Con- 


clave »  e  comincia  così  :  «  La  Legit- 
timità militante  avrà  costantemente 
una  rubrica  sul  futuro  Conclave.  E 
in  questa  rubrica  verrà  esprimendo 
i  suoi  voti,  ardirà  le  sue  osservazioni... 
Noi  vogliamo  solamente  affermare, 
che  ai  giorni  nostri  così  eccezionali, 
si  richiede  per  la  elezione  del  Sommo 
Pontefice  l'unanime  concorso  di  tutte 
le  anime  virtuose.  Si  richiede  un  ple- 
biscito universale  cattolico,  il  quale 
designi,  e,  quasi  diremo,  ispiri  alla 
mente  d'ogni  componente  il  Sacro 
Collegio  l'uomo  necessario  per  i  no- 
stri tempi  (p.  5-6).  »  Cel  perdonino 
le  egregie  Dame  del  Comitato,  ma 
tutto  questo  lavorìo  giornalistico,  lo 
potrebbero  con  grande  guadagno  mu- 
tarle in  buone  ed  assidue  preghiere, 
secondo  lo  spirito  della  Chiesa,  senza 
impacciarsi  di  unanime  consenso,  nò 
di  plebisciti  di  veruna  specie,  che  in 
questo  grande  affare  sono  assoluta- 
mente riprovati  dal  diritto  canonico; 
senza  contare  che  uua  rubrica  per- 
petua sul  Conclave  futuro,  vivente  e 
regnante  il  Pontefice,  ò  una  man- 
canza almeno  di  delicatezza  civile, 
appena  tollerabile  in  un  giornale  giu- 
daico Siamo  certi  che  è  una  svista 
della  Redattrice  del  Programma. 

E  nel  modo  stesso  è  una  svista 
quel  «  Non  si  crede  più  in  nulla,  non 
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agi'  impieghi  del  Governo  e 
Ma  pei  Vescovi,  o  che  voto 
nostre  zelatrici  del  legittimi 
gerire  al  Papa  le  promozion 
Basta,  è  un  programm 
nello  scopo,  oscuro  nei  teri 
lodevole  in  alcuna  parte,  tr 
nelle  intenzioni,  ohe  ci  è  fon 
porre  buone.  Preghiamo  i 
giornalisti  di  avvisarne  le  lei 
toliohe. 
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si  spera  più  in  nulla  (p.  6).  »  È  un 

lamento  che  preso  alla  lettera  sen- 
tirebbe il  giansenismo   condannato. 

Nò  si   può   lodare  quel   gemito   in- 

ragionevole  :  «  Noi  vediamo  dei  Ve- 
scovi meritevoli  della  porpora,  ma 

ohe  alla  porpora  non  arrivano  mai. 

Noi  vediamo  dei  dotti,  degli  zelanti, 

dei  pii,  meritevoli   dei    più  eccelsi 

onori,  ma  che  non  avanzano  mai.  Essi 

sono  legittimisti  (p.  10)  » 

Passi  pei  legittimisti  contrastati 

dai  giudei  e  frammassoni,  e  che  male 

LETTURE  CATTOLICHE  di  Torino.  Fase.  II-VII.  Conteng 
trami.  Massime  di  Don  Bosco.  —  Francesia.  Vita  di  S.  Ma 
Sugli  errori  principali  dei  Protestanti.  —  Pentore.  Le  Mis 
lesiane  in  America.  —  Francesia.  Vita  di  S.  Eusebio.  —  1 
Il  peccato  veniale.  Torino,  Ufficio  delle  Letture  Cattolici 
in  32.°  —  Prezzo  di  associazione  per  un  anno  L.  2,25. 

M.  C.  G.  —  La  Santa  degl'impossibili.  Novelle  grazie  strao 
ottenute  ad  intercessione  della  B.  Rita  da  Cascia.  Terza 
con  appendice  doppia  di  grazie  posteriori.  Napoli,  tip.  de 
gianelli,  1898,  16°  di  pp.  144.  —  Cent.  40.  Rivolgersi  a 
nistrazione  del  Monitore  Ecclesiastico  in  Conversano  (Bari), 
la  Sagrestia  della  Confraternita  della  B.  Rita  in  Roma. 

MAGNANI  LUIGI,  sac.  —  Basilio  Albrisio  medico  reggiano  € 
sizione  con  documenti  inediti.  Modena,  tip.  A.  Cappelli,  18! 
—  L.  1,00. 

MAJORCA  MORTILLARO  LUIGI  MARIA,   conte  di  Franca 
Rimembranze  e  Lagrime.  Palermo,  Remo  Sandran,  Edito 
Un  opuscolo  di  pp.  106. 
Commovente  esempio  di  pietà  fi- 
gliale è  contenuto  in  queste  pagine 

dove  il  fratello  maggiore  fa  rivivere 

col  linguaggio  del  cuore  le  ricordanze 

del  genitore,  alle  sorelle  che  il  per- 
dettero quando  per  l'età  erano  ancora 

incapaci  di  conoscere  abbastanza  quel 

tesoro  di  virtù  religiose  e  domestiche. 

Tal  padre  veramente  degno  d'essere 

cosi  teneramente  rimpianto  da'  suoi, 

è  D.  Giacomo  Majorca;  e  i  molti  elogi 

MARIA  D'ARAGONA.  —  Vita  per  vita.  Novella.  Firenze, 
S.  Raffaele,  1898,  in  16/  —  Cent.  50. 


di  lui,  qui  raccolti,  fanno 
nianza  della  grande  stima  : 
lermo  l'ebbe  di  colto  e  pn 
dino.  Ma  sopra  tutti  gli  elog 
per  la  fiamma  dell'anima, 
volgonsi,  la  prosa  del  flg 
Luigi,  gli  eletti  versi  della 
salia,  giovane  poetessa  di  m 
e  i  cenni  necrologici  del  i 
Marchese  Vincenzo  Mortili 
alla  vedova  consorte  del  A 
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MARTINEZ  SACRISTANO  D1.  ANTONIO.  —  Reinadb  Social  de  Crtefo 
sobre  el  universo  mundo,  termino  de  la  crisis  actual.  Asterga, 
Lopez,  1893,  16°  dì  pp.  168'.  —  Predo  2  pesetas. 


Ecco  il  contenuto  di  questo  libro. 
È  rivelato  nelle  sante  Scritture  che 
deve  venire  un'epoca  in  cui  Cristo 
regni  sopra  ogni  popolo,  lingua  e  na- 
zione. L'epoca  presente  veste  i  ca- 
ratteri di  quella  pronunziata  dai  Pro- 
feti, e  già  si  cominciano  a  vedere  i 
segni  del  compimento  delle  loro  pro- 
fezie. Dunque  tra  poco  la  società 
farà  ritorno  a  Gesù  Cristo.  «e  E  allora 
la   Chiesa,    il    mondo    intero,  vedrà 


giorni  prosperi  e  felicissimi,  lo  splen- 
dore dei  tempi  e  del  culto  rinascerà... . 
Allora  avverrà  il  disarmo  generale, 
perchè  il  R.  Pontefice,  Vicario  di 
Cristo  in  terra,  sarà  l'arbitro  uni- 
versale... O  epoca  felice  e  deliziosa, 
io  ti  saluto!  Non  ispero  vederti  in 
terra...»  (p.  167).  Noi  però  auguriamo 
all'autore  e  ai  lettori  che  possiamo 
tutti  vederla  quaggiù,  e  poi  cantare 
il'  nostro  Nunc  dimittis. 


MAS8I  F.  P.  —  Il  mio  Paese.  Pagine  di  Storia  Marchigiana.  Anno  II. 
Femio,  tip.  Mucci,  1898,  8°  di  pp.  188.  —  L.  1,75.  Rivolgersi  alla 
libreria  Mucci  in  Fermo. 


secondo,  nel  quale  il  eh.  Autore  si 
continua  ad  illustrare  gli  uomini  e  i 
fatti  del  suo  Sant'Elpidio  e  d'altri 
luoghi  delle  Marche. 


Il  primo  fascicolo  di  questo  lavoro, 
del  quale  abbiamo  parlato  sotto  il  3  lu- 
glio 1897,  fu  accolto  con  molto  favore 
dagli  studiosi  delle  cose  storiche  mar- 
chigiane; e  lo  stesso  accadrà  di  questo 

MAZZEr  RAFFAELLO  e  ALFANI  AUGUSTO.  —  Manuale  dell'agri- 
coltore toscano.  Faenze,  Bemporad,  1898,  16*  di  pp.  XIV-160.  — 
L.  1,25. 


Nelle  condizioni  non  liete  in  cui 
versa  oggi  l'agricoltura  torna  oppor- 
tunissimo  questo  manuale,  che  espone 
con  sobrietà  di  parola  e  semplicità 
di  forma,  in  beneficio  dei  proprie- 
tari i  agricoli  e  degli  agenti  di  cam- 
pagna massimamente  toscani,  i  pre- 
cetti più  essenziali  e  più  utili,  e  le 


fatto  di  agricoltura.  È  diviso  in  tre 
parti  :  la  prima  tratta  delle  terre,  dei 
lavori  e  dei  concimi;  la  seconda  delle 
piante  ;  la  terza  del  bestiame  e  delle 
industrie  agricole.  Anche  vi  si  trova 
un  estratto  di  quelle  leggi  e  di  quei 
decreti,  che  hanno  coll'agricoltura 
più  stretta  relazione. 


esperienze    più    sicure   e  recenti   in 

MAZZOCCOLO  FILIPPO.  —  La  famiglia  e  la  Società.  (Studio  sul  di- 
vorzio). Napoli,  L.  Pierro  editore,  1897,  16°  di  pp.  186.  —  L.  2,50. 
Confessiamo  che  alla  bella  prima      e  massime  negli  ultimi  tre  capitoli, 


questo  libro  ci  avea  alquanto  infa- 
stiditi. Per  una  cinquantina  di  pa- 
gine infatti  esso  va  innanzi  così  sca- 
vezzo d'idee  e  scapigliato  di  stile 
che  la  tentazione  vi  prende  di  met- 
terlo da  parte.  Francamente  i  primi 
tre  capitoli  non  sono  di  nostro  gu- 
sto. Ma  poi  quando  l'A.  si  fa  un  poco 
più  da  presso  all'essenza  del  suo  tema 


dove  tratta  del  divorzio  in  ordine 
alla  legislazione  positiva,  venendo  ai 
ferri  corti  co1  patrocinatori  di  esso, 
è  vigoroso,  è  convincente,  è  in  parie 
nuovo,  e  insomma  piace.  Non  dà  ohe 
un  accenno  breve  e  assai  poco  pro- 
fondo alle  relazioni  del  divorzio,  che 
vorrebbe  introdursi  per  legge  di  Stato 
anche  in  Italia,  colla  dottrina  catto- 
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lica  professata  dalla  maggior  parte*  novo  le»  la  storione  legale  del  div<j 

degli  italiani  ohe  ae Bollitamente  lo  zio,  trovano  nel  ragionamenti  soH 

esclude.  Questo,  è  pure  un  difetta  e  serrati  del  Mazzoooolo*  bella  coni 

non-  lieve-  del  libro.  Bla  la  dimostra*  tazione.  91  conviene  volontari  ot 

zione-dei  malanni  individuali,  dome-  lui  ohe  «  i  segreti  vincoli  del  ouo 

etici,  sociali  che  il  divorzio,  pur  ri-  non  si  frangono  con  un' ariete,  diss 

stretto  ai  casi  di  sevizie,  di  condanna  siztone  di  legge;  e  quando  la  legi 

penato  di  adulterio  e  monito  di  gravi»  improvvida  li  spezza,  interviene  vi 

cautele  giuridiche,  indubitatamente  dice  la  natura,  e  fa  in  brani  la  legge 

produrrebbe,  soverchiando  coi  danni  (pag.  435).  Si  conviene  che  i  pai 

SQoiproprii  quelli  dell' indissolubilità  dini  del  divorzio  (quelli  di  buona  fec 

del  vincolo  cui  vorrebbe  riparare,  ò  s'intende,  non  gli  odiatori  dell'i: 

una,  dimostrazione,  la  quale,  non  la-  dissolubilità  matrimoniale,  per  ec 

scia  quartiere.  Un  avversario  di  duo-  pietà  o  per  sudiceria)  «  si  lascia) 

na  fede  pare  a  noi  che  debba  darsi  facilmente  illudere  da  quei  pochi  va 

vinto  e  rinunziare  al  famoso  propo-  taggi,  che  talvolta  il  divorzio  seu 

sito  d'introdurre  nel  Codice  italiano  bra produrre  in  apparenza,  senza  dai 

il  divorzio,  che,  fortunatamente  an-  alcun  carico  di  quei  mali,  che,  et 

cora  non  v'è.  Certo   i  sofismi  onde,  l'altra  parte  ed   in   più  larga  cop 

con  tal  quale  lustro  di  facondia  av-  ne  derivano  »  (pag.  148).  E  per  co 

vocatesca,  l'on  Villa  e  qualohe  altro  seguenza  si  deve  ammettere  ohe  og 

suo  degno  collega  ebreo  o  frammas-  altro  malanno  sarà  sempre  mino 

sono  pretesero  di  far  apparire  ragio-  del  divorzio. 

MEMORIE  della  Ponteficia  Accademia  dei  Nuovi  Lincei.  Serie  ir 
ziata  per  ordine  della  S.  d.  N.  S.  Papa  Leone  XIII.  Volume  du 
decimo.  Roma,  tip.  Cuggiani,  1897,  4°  di  pp.  424  e  due  Tavol 

MINISTERO  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Direzione  gen 
rale  della  Statistica.  —  Cause  di  morte.  Statistica  dell'anno  189 
Roma,  tip.  G.  Bertero,  1897,  in  8.° 

—  Elenco  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso  Roma,  tip.  della  Cai 
editrice  italiana,  1898,  8*  di  pp.  XII-216.  —  L.  1,50.  Vendibi 
presso  i  F.lli  Treves,  Roma,  Milano  ecc. 

MIONI  UGO,  dott.  —  Alle   sorgenti   del  petrolio.   Romanzo.  Torin 

tip.  S.  Giuseppe,  1898,  16°  di  pp.  236.  —  L.  1,25. 
MONACI  ALFREDO.  —  Dello  stile  di  Erodoto.  (Estratto  del  e  Gio 

naie  Arcadico  » .    Serie  III).  Roma,   Scuola   tip.   Salesiana,  1891 

in  8.° 
NOVELLI  NAZARENO.  —  La  Religione.  Ottave.  Castelplanio,  tip.  R 

magnoli,  1897,  in  8.° 

—  Sermone.  Nel  giubileo  sacerdotale  di  Don  Paolo  Clementi.  Idem 
in  8.° 

—  Poesia  in  lode  del  P.  Antonio  Cesari.  Reggio  Emilia,  tip.  degli  A 
tigianelli,  1898,  in  16.° 

11  principale    difetto   di   queste      noi  esortiamo  il  giovine  autore  a  v 
poesie  è  quello  d'esser  poche;  e  però      nirsi  presto  emeudando  di  questo  d 
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degli  avversari  d'ogni  cosa  ohe  con- 
servi la  venerazione  per  l'antico  e 
per  chi  lo  segue  amorosamente  »:  di 
quei  morsi  sarà  compensato  ad  usura 
dai  plausi  ohe  gli  faranno  i  veri  in- 
telligenti. 


i  un  libro  di  scritti  o 
prosa,  che  per  l'una  e 
orgia rao  in  lui  attitu- 
Anche  seguiti  a  non 
on  piace  a  molti  la  ma- 
roventarsi  in  fatto  di 
suo  scritto  ha  i  morsi 

).  —  Supplemento  alla  Divina  Commedia  (Poemetto  Ber- 
enevento,  tip.  D'Alessandro,  1898,  in  16°.  —  L.  2,00.  Bi- 
ll'Autore  Pescolamaxxa  (Benevento). 

li  non  potere  in  questo      d'esser  bernesco,  non  di  rado  è  tri- 
ii  XVII   canti    lodare      viale,  e  muove  a  nausea,  non  a  riso, 
tenzione.  L'ardito  ten-      I   versi   sbagliati   non   sono  pochi, 
iuscito.  Lo  stile,  invece      eccetera,  eccetera. 
0  di  meditazioni   in  onore  di  Santa  Caterina   da   Siena 
elFOrdine  di  S.  Domenico  per  un  Religioso   del   mede- 
ine.  Roma,  1898,  16°  di  pp.  114.  —  Rivolgersi  alla  Di- 
ai  Rosario,  via  pie'  di  marmo,  Roma. 
pie  meditazioni,  vi  sono      questa   gran   Santa,   sì   benemerita 
ino  di  diciotto  fototipie,      della  Chiesa  e  della  patria. 
Brsi  punti  della  vita  di 

FEBO.  —  Autumnalia.  Genova,  stab.  Cabella,  1898,  16* 

56.  —  L.  3,25. 

quell'improvvisatore,  che  alla  mensa 
di  Leone  X  disse  di  so  medesimo  : 

Archipoeta  facit  versus  prò  mille  poetie; 

al    che   l'arguto   Pontefice   rispose 
pronto: 

Et  prò  mille  alita  archipoeta  bibit. 

Del  nostro  arcipoeta  Febo  non  cre- 
diamo possa  dirsi  questo  pentametro, 
ma  certamente  se  gli  può  applicare 
l'esametro,  perchè  non  gli  manca  vena 
•  fecondissima,  secondata  dalla  fan- 
tasia e  dal  sentimento;  quantunque 
poi  non  sempre  sia  sugoso  il  con- 
cetto, poetica  la  frase,  armonico  il 
verso, 
richiamato  alla  mente 

Leila  inaugurazione  del  monumento  a  S.  Bonaventura  a 
.  S.  M.a  degli  Angeli,  tip.  della  Porziuncola,  1897,  in  8.° 
to  dell'introito  e  delle  spese  avute  pel  detto  monumento. 
98,  in  16.° 

ii  ci  giungono  questi  opportuno  l'annunzio.  Il  Bicordo  con- 
non   ne  tornerà  meno      tiene  le  parole  di  S.  E.  il  Cardinale 


re  sia  poeta  ce  lo  dice 

età!  e  l'Intimo 
del  cor  mei  dice: 
la  lira  al  sonito 
ohe  son  felice, 
età!  il  genio 
poeta  anch'io, 
li  di  quest'anima 
zan  sino  a  Dio; 
inperno  fascino 
a  mia  s'aoqneta: 
antimento  mistico 
l  anch'io  son  poeta. 

o  nome,  Febo,  ci  dice 
è  poeta,  ma  il  dio  dei 
o  un  arcipoeta.  La  qual 
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Parocchi  dette  dopo  l'inaugurazione      ci  fa  conoscere  la  bella  gara  con  la 
del  monumento,  il  discorso  del  P.  Fre       quale  concorsero  i  fedeli  alla  erezione 
diano  Giannini  0.  M.,  e  la  conferenza      di  quel  monumento,  spendendovi  in- 
del  prof.  E.  Salvatori  che  si  tennero      torno  a  trentaquattro  mila  lire, 
in  quell'occasione.   Il   Resoconto  poi 
ROSIGNOLI  P.  PAOLO.. —  I  miei  dodici  anni  di  prigionia  in  mezzo 

ai   Dervisci    del    Sudan.   Mondavi,   tip.    Oraziano,    1898,    16°   di 

pp.  VH1-268.  —  L.  4,00.  Vendibile  a  benefìcio  delP  Istituto  Pro- 

feasionale  D.  Bosco  di  Alessandria  d'  Egitto. 

1  nostri  lettori  non  possono  aver      sue  tante  peripezie,  la  descrizione  di 


dimenticato  il  vivo  ardore  che  si  destò 
in  Italia  nel  1894  alla  notizia  della 
fortunata  fuga  del  Padre  Rosignoli, 
dei  Missionarii  di  Mona.  Sogaro,  dalla 
prigionia  dei  Madhisti:  e  parecchi  di 
loro  lo  avranno  anche  veduto  Tanno 
appresso  qui  in  Roma,  o  in  Frascati 
sua  patria,  dove  fu  ricevuto  trionfal- 
mente. Or  egli  si  è  finalmente  deli- 
berato a  pubblicare  il  racconto  delle 


quel  barbaro  popolo  tenuto  schiavo 
prima  dal  Madhi  e  poi  dal  Califa  suo 
successore,  le  notizie  di  quel  tene- 
broso paese  che,  mentre  scriviamo, gli 
anglo-egiziani  stanno  adoperandosi 
d'aprire  al  mondo  civile.  Da  ciò  solo 
si  fa  manifesta  T  importanza  del  libro, 
al  quale  cresce  pregio  una  carta  geo- 
grafica della  regione  che  comprende 
1'  intera  Mahdfa. 


SACRA  BIBBIA  (La)  secondo  la  Volgata,  tradotta  in  lingua  italiana 
ed  annotata  da  Mons.  Antonio  Martini,  arcir.  di  Firenze.  Testa- 
mento Vecchio.  Voi.  VI.  Ecclesiaste  —  Cantico  dei  Cantici  —  Sa- 
pienza —  Ecclesiastico.  Voi.  VII.  Isaia  —  Geremia  —  Lamento  Ge- 
remia —  Orazione.  Voi.  VIII.  Baruch  —  Ezechiele  —  Daniele.  Mori- 
dovi,  tip.  Graziano,  1898,  16°  di  pp.  816;  912;  548.  —  L.  1,50 
ciascun  volume. 

SANTUCCI  BERNARDINO,  sac.  —  Alcune  poesie  giovanili.  Aquila, 
tip.  Vecchioni,  1897,  16°  di  pp.  204. 
Sono  poesie  per  lo  più  d'occa-      non  taceremo  la  brutta  sorpresa  da 


sione,  le  quali  fuori  di  quel  tempo 
e  di  quel  luogo  pel  quale  furon  det- 
tate, non  potrebbero  offrire  molta  at- 
trattiva, se  non  pel  merito  d' una 
forma  squisita.  Or  questa  squisitezza 
di  forma  non  era  poi  a  pretendersi 
da  un  giovine,  che  cantava  lì  per  lì 
secondo  che  gli  pareva  di  sentirsi 
inspirato,  senza  troppo  curarsi  di  ca- 
stigare ad  unguem  ciò  che  gli  era 
caduto  giù  dalla  bocca  o  dalla  penna. 
Noi  dunque  loderemo  la  sua  vena 
poetica,  senza  far  troppo  gli  schifil- 
tosi del  trovarla  di  tanto  in  tanto 
non  abbastanza  limpida  e  bella.  Ma 


noi  provata,  allorché,  essendo  corsi 
all'ultima  pagina  per  cercarvi  l'in- 
dice, invece  di  questo,  che  non  c'è, 
vi  abbiamo  trovato  l'ultima  strofa  di 
un'ode  in  morte  di  una  giovinetta, 
strofa  che  non  siamo  riusciti  a  de- 
cifrare. 

Odio  11  oiel,  se  donando  l'amata 
Dell'Io,  ch'oltre  alle  sfere  s'avanza, 
Degna  essendo,  a  nna  vita  beata 
Non  serbolla,  ma  a  un  giorno  crudel. 

E  molto  meno  abbiamo  capito 
questi  due  versi  d'una  strofa  prece- 
dente : 

È  steochito  il  suo  piede  gentile, 
Ohe  d'amor  queste  balze  ferì. 
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*  fért*Hr  proprio  (Partorì?  tvm  il 
poeta  tei  voluto  significare  gir  dbl- 
tanti  di  quelle  balie;  ma  proprio  ai 
piedi  erano  andati  ad  attaccarti  co- 
storo? 


b  molto  bene  al  suo  titolo 
ao,  il  quale  contfene  tren- 
i  tra  Gesù  e  l'anima,  uno 
oi  una  serie  di  preghiere, 
tutte  da  Santi  o  Venera- 


Efòbtemo  dettot  tftfa  Volta 

ri**  che  feri  tritìo  i  n'ietti, 

ite  a  quel  di  Virgili*':  Ahi 

étas  glaties  tedet  atptta 

e  ora  invece  abbiano  in- 

i  piedi  a  ferirò  lo  balate, 

àMARDI  VINCENZO,  sac.  —  Il  Divino  Consolatore.  Pie- 
aite  al  SS.  Sacramento  peri.  M.  A.  Miss.  Apost.  Nuova  trad. 

i.  Modena,  tip.  delPImni.  Concezione,  1898,  32°  di  pp.  15G. 

t.  50.  v 

bili,  e'  da  ultimo  cinquanta  pensieri 
consolanti  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli. 
È  un  vero  balsamo  per  gli  afflitti, 
reso  anche  più  caro  dalla  graitosfs- 
slma  edizione. 

BERG  E.  A.  —  Les  titres  de  Theodoric.  —  T.  Allarà.  An- 

i  titoli  di  Teoderico.  Rex  Theodericus  Plus  Princis.  Mi- 

p.  Cogliati,  1898,  in  8.* 

DOMENICO,  diacono.  — -  Il  Poema  dell'Anima.  Mal  fetta,  ti- 

i  Debari*  1898,  in  16°  di  pagg.  80. 

roppo  sonoro  quel  titolo.      mente  voci  dell'anima.  Fra  queste  le 

migliori  sono  le  più  famigliari  e  na- 
turali, Nonna,  Mamma  (perchè  inti- 
tolarla Redenzione?)  Babbo,  Natura* 
Più  altre  invece  sanno  dì  strano  ro- 
manticismo, e  nuotano  nel  vago,  nel  - 
l'indefinito  e  vaporoso,  manifestando 
la  soverchia  familiarità  del  giovine 
autore  cogli  scritti  del  D'Annunzio, 
familiarità  che  noi  crediamo  lettera- 
riamente e  moralmente  nociva. 


no  che  poema  si  usa  ta- 
into,  carme,  poesia:  ma 
ha  significato  più  gran- 
vasto;  e  chi  legge  quella 
•onte  a  un  libro,  corre  col 
volontariamente  al  noto 
ano.  Qui  poi  ci  sembra 
to,  anche  perchò  il  con- 
ibrino  non  presenta  unità: 
i,  non   è  un   poema.  Ma 


ie,  per  lo  più,*  sono  vera- 

tfNIS  BERNARDI  de  Sindone  Taurinensi  Carmen,  curante 

do  Lanfranchio.  Atcgustae  Taurinorum,  ex  officina  Salesiana, 

.6°  di  pp.  XXIV- 136.  —  Cent.  60. 

'anno  in  cui  la  santa  Sin-      a  questa  insigne   reliquia.  È  diviso 

in  due  libri  a  cui  tien  dietro  una 
lunga  appendice  anch'essa  in  vèrsi 
eroici,  ed  è  commendevole  per  poetico 
splendore,  per  altezza  di  concetti  e 
per  venustà  di  stile,  nel  quale  si  sente 
quasi  ad  ogni  tratto  Virgilio. 


rvata  a  Torino  è  stata 
a  pubblica  venerazione, 
■  Lan franchi  ha  pensato 
bblicar  novamente,  pre- 
un'elegante  sua  prefa- 
emetto  del  Vigo  intorno 
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Roma,  11-22  agosto  1898. 


I. 
COSE  ROMANE 

1.  Festa  di  S.  Gioacchino,  consegna  della  chiesa  omonima  e  descrizione  di 
essa.  —  2.  Onoranze  millenarie  a  S.  Agapito  in  Palestrina.  —  3.  Rim- 
provero pontificio  per  un  matrimonio  a  Vienna.  —  4.  Morte  dell'ar- 
cheologo Enrico  Stevenson.  —  5.  Decreti  delle  Congregazioni  ro- 
mane: un'altra  condanna  dello  spiritismo;  breve  interruzione  in  una 
formo  la  sacramentale;  battesimo  a  pagani  adulti  moribondi. 

1.  L'onomastico  del  S.  Padre  (che  ricorreva  quest'anno  il  21  agosto, 
festa  di  S.  Gioacchino)  è  stato  celebrato  più  straordinariamente  del 
consueto,  per  la  solenne  apertura  del  nuovo  tempio  di  S.  Gioacchino 
ai  Prati  di  Castello.  Di  questo  tempio  rechiamo  più  sotto  la  descri- 
zione tecnica  fatta  dai  periti,  descrizione  che  crediamo  bene  resti  per 
la  storia.  Quanto  all'inaugurazione  della  chiesa,  ne'  giorni  17,  18  e 
19  fa  celebrato  un  triduo  di  preparazione,  al  quale  il  popolo  con  un 
concorso  sempre  crescente  assistè  numeroso  e  divoto.  Mons.  Onesti, 
Rettore  della  chiesa,  aveva  preparato  le  cose  a  modo;  pei  discorsi 
del  triduo  aveva  invitato  il  P.  Zocchi,  nostro  collega,  e  per  l'ultimo 
giorno  Mons.  Schirò,  Are.  di  Neocesarea.  Oltre  parecchi  Cardinali, 
l'anticamera  pontifìcia,  la  nobiltà  romana,  varii  Prelati,  capi  d'ordine 
religioso  e  numeroso  popolo,  presero  parte  alla  funzione  di  chiusa 
diciotto  società  cattoliche  romane.  La  musica  fu  eseguita  dalla  Cap- 
pella Sistina.  Il  S.  Padre  nel  circolo,  tenuto  il  dì  del  suo  onoma- 
stico, accolse  molto  benignamente  oltre  i  personaggi,  soliti  ad  inter- 
Tenirvi,  anche  i  rappresentanti  del  Circolo  Universitario  di  Roma. 
Sua  Santità  si  rallegrò  vivamente  delle  funzioni  sì  bene  riuscite  e 
del  concorso  ai  discorsi  e  ai  sacramenti,  esprimendone  la  sua  soddi- 
sfazione al  Card.  Rampolla  e  allo  stesso  P.  Zocchi.  Ricordò  parimente 
con  lode  il  disegno  d'una  nuova  chiesa  da  erigersi  pure  nei  Prati  dai 
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~~  -  •  Jan-^  aj  qUau  ^  affidata  la  parrocchia  di  Monte  Mario, 
vasta  anch'essa  e  bisognosa  d'una  nuova  chiesa  ;  lodò  il 
capo  della  Commissione  cardinalizia  per  la  chiesa  di 
o,  che  con  tanto  impegno  condusse  a  fine  l' impresa  ; 
aste  di  Palestrina,  di  Bergamo,  del  congresso  eucaristico 
e  delle  società  cattoliche  di  Roma  ;  e  fé'  pure  eccellente 
PP.  Liguorini,  a  cui  è  affidata  la  chiesa  di  S.  Gioacchino, 
la  descrizione  del  nuovo  tempio  fatta  dagl'  ingegneri  pe- 
3ata  per  le  stampe. 

di  S.  Gioacchino,  eretto  a  ricordo  del  giubileo  episcopale  del 
Ice,  sorge  nel  quartiere  dei  Prati  di  Castello,  privo,  finora,  di 
'a  desiderio  della  stessa  Santità  Sua  che  venisse  dedicato  al 
irca  S.  Gioacchino,  al  culto  del  quale  nessun  tempio  era  in 
uale  l'augusto  Pontefice  ricevette  il  nome  nel  suo  battesimo. 
Bilicale  colPaggiunta  di  una  cupola  nel  punto  dove  sMncro- 
ìavi  maggiori,  la  dritta  e  la  traversa.  Il  disegno  è  opera  dei- 
nano  Raffaele  cav.  Ingami,  assistito  molto  validamente  dall'ar- 
ie so  romano,  Lorenzo  M  De  Rossi  ;  e  sia  per  la  purezza  dello 
'apporti  architettonici,  sia  pel  concetto  generale  in  cui  si  fonde 
dello  stile  romano  con  la  eleganza  del  puro  rinascimento,  non 
>  migliore.  Il  portico,  di  perfetto  ordine  corinzio,  è  formato  di 
due  pilastri  di  bellissimo  granito  di  Baveno  di  un  sol  pezze, 
vestibolo  sono  ricoperte  di  marmo  grigio  dei  Pirenei.  Vi  si 
ressi.  Il  maggiore  è  fiancheggiato  da  due  colonne  di  marmo 
i  e  nella  lunetta  soprastante  trovasi  ritratta  in  mosaico  l'espres- 

Divin  Salvatore  con  in  giro  la  scritta:  Pater  sint  unum  sic  ut 
umus.  Due  guide  di  spighe  e  pampini  vanno  fino  alle  est  re- 
co partendo  dal  centro,  dove  appare  raggiante  l'Ostia  Euca- 
ì  loro  graziose  volute  coronano  ed  allacciano  dei  circoli,  entro 
no  i  nomi  delle  diverse  e  principali  nazioni.  Le  quattro  nicchie 
e  altrettante  statue.  Sopra  il  portico  si  estende  il  ricco  attico 
idro  in  mosaico  disegnato  dal  prof.  Virginio  Monti  ed  eseguito 
nusiva  veneziana.  Nel  mezzo  del  quadro  campeggia  il  trono 
condato  da  angeli  in  atto  di  adorazione,  colle  figure  in  fondo 

S.  Paolo,  di  Àbramo  e  di  Mosè.  A  destra  del  trono  il  Sommo 
lente  Vili,  institutore  in  Roma  dell'Adorazione  Perpetua,  pro- 
i  Ostia  consacrata;  alla  sinistra  il  regnante  Sommo  Pontefice 
>rta  le  cinque  parti  del  mondo,  rappresentate  da  altrettante 
■si  alla  suddetta  opera  dell'Adorazione  da  Esso  estesa  allo 
lieo.  Ai  lati  di  questo  grande  quadro  spiccano  le  figure  del 
e  S.  Tommaso,  di  S.  Bonaventura,  di  S.  Chiara,  e  di  Santa 
egri.  Sopra  l'attico  sorge  un  basamento,  su  cui  è  scolpito  Io 
ontefice   Leone  XIII,  sormontato   dalla   statua  di   bronzo  di 

Dietro  all'attico  suddetto,  e  proprio  sulla  parete  di  fondo  del 
3  un  secondo  ordine  con  pilastri  corinzi!  e  coronati  dal  fron- 
a  i  due  pilastri  medii  si  apre  il  grande  occhio  a  vetri  colo- 
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rati  ohe  dà  luce  nella  nave  principale  del  tempio.  Nel  timpano  è  raffig 
rato  il  Volto  Santo  con  due  angeli  in  atto  di  adorazione. 

Sul  onlmine  del  frontone  si  erge  a  dominare  tutto  il  frontespizi< 
segno  della  Redenzione,  una  croce  di  metallo  a  forma  di  labaro,  sa  cui 
campo  di  alluminio  spicca  il  motto:  «/*  hoc  signo  vincete.  La  cornice 
coronamento  è  abbellita  dagli  emblemi  dello  stemma  di  Sua  Santità  Leone  X 
il  giglio  e  la  stella.  La  cupola  ottagona  con  ossatura  di  ferro  è  ricoperti 
alluminio  e  traforata  da  grandi  stelle  di  cristallo  a  colore,  che  riversi 
una  vaga  luce  nell'interno  della  chiesa.  Sulla  lanterna  della  eupola  si  ei 
un  Ostensorio  in  forma  di  croce  a  compimento  del  concetto  generale  d 
l'edificio.  La  torre  campanaria,  della  quale  furono  gettate  le  fondamei 
s'innalzerà  al  lato  destro  delia  sagrestia  che  è  costruita  intorno  all'absi 

Di  bellissimo  effetto  è  il  cielo  della  cupola,  come  pure  il  trono 
caristico  ed  il  maestoso  altare  maggiore  di  pietra  rosa,  malachita  e  bron 
Il  grande  affresco  dell'abside  principale,  ohe  sintetizza  il  concetto  del  trio 
dell'Eucaristia,  ò  opera  ben  riuscita  del  prof.  cav.  Virgilio  Monti,  molto  fli 
nei  suoi  particolari  e  di  un  effetto  ammirevole.  Molto  ben  fatta  pure  è 
decorazione  ad  imitazione  di  mosaico  eseguita  dal  prof.  Cisterna.  Le  a: 
etiche  vetrate  della  ditta  Zettler  di  Monaco  di  Baviera,  sono  pure  beli  issi 
come  fattura  e  finezza,  ed  avvolgono  il  tempio  in  una  luce  mistica.  11  sa 
tempio  è  stato  poi  arricchito  dal  Santo  Padre  di  arredi  e  parati  sacri  s< 
tuosi  e  di  altre  suppellettili. 

Nell'interno  del  tempio  (che  dal  piano  stradale  fino  all'estremità  d< 
cupola  ha  un'altezza  di  57  metri,  e  che  ò  superata  solo  dalla  cupola 
S.  Andrea  della  Valle)  restano  ora  da  farsi  i  lavori  di  decorazione  e  le 
nori  dodici  cappelle. 

2.  Dal  15  al  21  agosto  furono  celebrate  a  Palestrina,  diocesi 
burbicaria,  millenarie  onoranze  a  S.  Agapito,  martire  prenestin< 
patrono  della  città.  Si  compiono  appunto  mille  anni,  dacché  le  spo^ 
del  Martire  furono  trasportate  dentro  la  città  dalla  sua  basilica  sub 
bana,  in  un  luogo  detto  le  quadrello.  L' intero  corpo  di  S.  Agapit 
a  Corneto  Tarquinia,  ove  lo  trasportò  il  1437  il  Card.  Vitellesc 
quando  nella  guerra  contro  i  Colonnesi,  signori  di  Palestrina,  distru 
la  città.  Un  comitato,  presieduto  dal  Principe  Barberini,  aveva  oi 
nato  le  feste,  approvate  e  presiedute  dall' eminentissimo  Cardinal  M 
zella,  Vescovo  di  Palestrina;  feste,  a  cui  presero  parte  il  pop 
de'  paesi  limitrofi  e  gran  numero  di  società  cattoliche  di  Roma, 
punto  culminante  di  questa  millenaria  ricorrenza  fu  la  processi* 
che  dalla  chiesa  di  S.  Lucia  de'PP.  Trinitari  trasportò,  il  15  agosto, 
reliquie  del  martire  alla  cattedrale,  ove  furono  esposte  alla  venerazi< 
dei  fedeli.  Vi  presero  parte  il  clero,  tutti  gli  Ordini  religiosi  d( 
città,  le  confraternite,  il  collegio  germanico  ungarico  (che  era  in  , 
leggiatura  a  San  Pastore),  e  le  società  cattoliche  romane.  Al  pass 
gio  del  corteo  per  le  strade  addobbate  si  gittavano  fiori  dalle  finec 
e  gran  folla  di  gente  faceva  ala  al  passaggio.  Le  reliquie  del  S.  M 
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tire  erano  portate  in  processione,  e  i  maggiorenti  della  città  sorreggevano 
le  aste  del  baldacchino.  All'ingresso  della  città  leggevasi  questa  iscri- 
zione :   Ta)yri  alla  gioia,  o  Preneste  —  felice  —  di  accogliere  nel  tuo  seno 

—  preziose  reliquie  —  del  giovinetto  trilustre  —  il  più  chiaro  dei  tuoi 
figli  —  invitto  martire  —  S.  Agapito  —  Perchè  di  gloria  immortale  — 
t'ammanta  —  Fanciulli  e  verginelle  —  spargete  —  gigli  e  rose  a  piene 
inani.  Una  lapide  nella  cattedrale,  dettata  dal  Can.  Cascioli,  ricorda 
ai  posteri  queste  feste  prenéstine.  Exeunte  saeculo  decimo  —  ex  quo 
corpus  beati  Agapiti  martyris  —  e  Basilica  Eius  suburbana  —  Praeneste 
inlatum  est  —  sacra  sollemnia  mense  augusto  acta  —  et  Martyris  in- 
signes  relìquiae  —  Cura  Gamilli  Mazzellae  —  Cardinalis  Episcopi  Prae- 
neslinorum  et  Aloisii  Barberini   V.   C.  — principis  nostri  —  Rectptae 

—  maxima  pompa  circumlatae  sunt  —  Clero  et  Senatu  et  populo  —  in 
gaudium  et  laetitiam  effusis  —  Anno  JUDCCCLXXXXVIII. 

3.  Il  rimprovero  dato  dal  S.  Padre  Leone  XIII,  per  certe  nozze, 
è  così  espresso  dal  giornale  officioso  della  S.  Sede  :  <  È  giunto  a  no- 
c  tizia  della  S.  Sede  che  il  Parroco  di  Santo  Stefano  a  Vienna  siasi 
«  fatto  lecito  di  unire  in  matrimonio  il  dì  30  luglio  u.  s.,  con  appa- 
c  rato  religioso,  la  Principessa  Doro  tea  di  Coburgo  cattolica  col  Duca 
«  Ernesto  di  Sleswig  Holstein  luterano,  pur  essendo  noto  che  questi 
e  non  abbia  dato  le  necessarie  cauzioni  per  la  educazione  cattolica 
«  della  intera  prole.  Siamo  autorizzati  a  dichiarare  che  tal  fatto  è  di- 
«  spiaciuto  vivamente  al  S.  Padre,  sì  perchè  non  si  suol  mai  dispen- 
«  sare  dall'impedimento  di  mista  religione  senza  che  si  diano  le  cau- 
e  zioni  che  sono  di  diritto  naturale  e  divino,  e  sì  perchè  non  si  con- 
«  sente  mai  nei  matrimonii  misti  rito  alcuno  religioso.  Che  se  talvolta, 
e  per  evitare  mali  gravissimi,  si  tollerano  matrimonii  siffatti  in  chi 
«  ostinatamente  si  ricusa  di  ottemperare  alle  leggi  della  Chiesa,  ciò 
e  si  fa  con  espressa  ingiunzione  al  parroco  di  prestare  assistenza  me- 
e  ramente  passiva,  senza  nessun  segno  di  religione,  per  dinotare  che 
€  la  Chiesa  non  approva  siffatte  nozze,  ma  le  detesta  e  le  condanna. 
«  Da  ciò  si  fa  chiaro  quanto  fosse  riprovevole  la  condotta  del  detto 
€  Parroco  di  S.  Stefano  in  Vienna,  e  quanto  giustamente  Sua  Santità 
«  e  i  buoni  tutti  ne  siano  addolorati.  » 

4.  L'eletta  schiera  degli  archeologi  cristiani  di  Roma,  dopo  la 
morte  del  Dr.  Rossi,  del  Savi  (chiamato  da  lui  la  migliore  sua  spe- 
ranza) e  dell'Armellini  conta  un  altro  lutto  per  la  morte  del  Comm.  En- 
rico Stevenson,  avvenuta  cristianamente  il  15  agosto.  Enrico  Stevenson, 
Direttore  del  medagliere  pontificio,  scrittore  della  biblioteca  vaticana 
e  segretario  dei  Virtuosi  al  Pantheon,  fu  innanzi  tutto  un  cristiano  cat- 
tolico a  tutta  prova.  Quanto  ai  suoi  meriti  letterarii  e  scientifici  faccia- 
mo nostro  il  breve  cenno  pubblicato  da  chi  lo  conosceva  intimamente  *. 

1  Sulla   Voce  della   Verità,  n.°  186. 
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«  Enrico  Stevenson,  copia  perfettissima  del  suo  valente  maestro,  G.  B. 
De  JRo3SÌ,  dedicò  tutte  le  sue  forze  allo  studio  delle  antichità  special- 
mente cristiane,  e  le  monografie  da  lui  edite  nonché  i  numerosi  articoli 
pubblicati  nei  periodici  Studi  e  documenti  di  Storia  e  Diritto,  Archivio 
della  R.  Società  Romana  di  Storia  patria,  Nuovo  bollettino  d'archeologia 
cristiana,  e  Melanges  de  l  Ecole  francaise,  attestano  quanto  egli  valesse 
in  dottrina,  e  come  meritata  fosse  la  reputazione  che  egli  godeva  lar- 
gamente tra  i  più  dotti  dei  nostri  tempi.  Uscendo  dal  campo  pretta- 
mente archeologico  portossi  con  grande  abilità  in  quello  della  storia 
medievale  e  dell'arte,  e  ne  diede  saggio  in  varie  pubblicazioni  come 
in  quella  dell'  Appartamento  Borgia  fatta  colla  cooperazione  del  Rev. 
P.  Ehrle,  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana,  l'altra  per  l'esposizione 
della  Mostra  di  Torino,  e  della  bibliografia,  redigendo  i  cataloghi 
dei  libri  stampati  e  codici  latini  della  Biblioteca  Palatino  Vaticana. 
Occupato  da  vari  anni  nelle  ricerche  de'  monumenti  antichi,  sacri  e 
profani  della  campagna  di  Roma,  stava  maturando  un'opera  che  sa- 
rebbe stata  senza  dubbio  classica,  della  quale  diede  nel  decorso  anno 
un  saggio  in  un  articolo  scritto  nel  Nuovo  bollettino  d'arch.  crist.  sulla 
topografia  della  via  ostiense  e  sepolcro  ove  fu  sepolto  S.  Paolo.  Mentre 
l'incolse  il  male  che  l'ha  portato  al  sepolcro  era  intento  a  tutt'uomo 
al  proseguimento  della  Roma  sotterranea,  lavoro  commessogli  dal  Sommo 
Pontefice  insieme  cogli  altri  discepoli  del  De  Rossi,  il  defunto  Armel- 
lini e  il  cav.  0.  Marucchi.  La  sua  pietà  verso  i  santi  martiri  lo  tenne 
occupato  molti  anni  nel  promuovere  il  loro  culto  specialmente  nel 
-Collegio  dei  Oultori  de'  Martiri  di  cui  dettò  in  classico  latino  le  leggi 
statutarie  e  di  cui  sostenne  molto  tempo  e  con  zelo  ammirevole  la 
carica  di  segretario.  > 

5.  Decreti  delle  Cosgregazioxi  romane.  1.°  Circa  Yuso  dello  spi- 
ritismo. È  stato  proposto  al  S.  Offizio  questo  caso.  Tizio,  escluso  ogni 
accordo  collo  spirito  maligno,  usa  evocare  le  anime  de'  trapassati.  Egli 
opera  così  :  Solo,  senz'altro  dirige  una  preghiera  al  Capo  della  Mili- 
zia celeste,  perchè  voglia  concedergli  di  parlare  collo  spirito  di  quella 
determinata  persona.  Passano  alcuni  istanti,  ed  egli,  preparata  la  mano 
a  scrivere,  sente  muoversi  la  stessa  che  lo  avverte  delia  presenza  dello 
spirito.  Egli  espone  quanto  desidera  sapere,  e  la  mano  scrive  in  ri- 
sposta alle  proposte  di  lui.  Le  risposte  sono  tutte  in  conformità  con 
la  fede  e  lo  insegnamento  della  Chiesa  sulla  vita  futura.  Riguardano 
per  lo  più  lo  stato  in  cui  trovasi  l'anima  di  un  defunto,  il  bisogno 
che  potrebbe  avere  di  suffragii,  le  lagnanze  di  essa  sulle  ingratitu- 
dini dei  parenti  eccetera.  Ciò  posto,  è  lecito  l'operato  di  Tizio?  —  La 
Sacra  Congregazione  colla  data  del  1°  aprile,  esposta  la  cosa  al  Pon- 
tefice, rispose:  Vii  exponitur*  non  licere,  cioè  la  cosa,  come  viene 
-esposta,  è  illecita  *.  < 

1  Monitore  eccl.  di  Conversano,  apr.  1898,  p.  30. 
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Ina  breve  interruzione  in  una  forinola  sacramentale  non  toglie 
là.  Un  Vescovo  neir ordinazione  d'un  Sacerdote  dopo  aver  pro- 
le parole  :  Accipe  potestatem  offerendi,  interrompe  la  formola 
o  all'assistente  se  tutto  andasse  in  regola;  udito  che  sì, 
:  sacrifècium  Deo  missasque  celebrandi,  tam  prò  trivis,  quam 
nciis  in  nomine  Domini.  Interrogato  il  S.  Offizio  se  tale  in 
lo  tolga  il  valore  all'ordinazione,  il  giorno  22  aprile  1898  fu 
di  no  *. 

ul  conferire  il  battesimo  ad  un  gentile  adulto  moribondo,  che  è 
\  fede.  Sono  stati  proposti  i  seguenti  casi  a  tal  proposito. 
Missionarius  con f erre  possit  baptismum  in  articulo  mortis  ma- 
io adulto,  qui  in  suis  erroribus  supponi  tur  in  bona  fide:  1.  Si 
dime  plenam  advertentiam,  tantum  illum  adhortando  ad  dolo- 
id  confidentiam,  minime  loquendo  de  nostris  mysteriis,  ex  ti- 
ipsis  non  crediturus  sit  ;  II.  Quamcumque  habeat  adverten- 
hil  ei  dicendo,  cum  ex  una  parte  supponitur  illi  non  deesse 
nem,  ex  alia  vero  prudens  non  esse  loqui  cum  eo  de  nostri» 
3  ;  III.  Si  jam  advertentiam  amiserit  nihil  prorsus  ei  dicendo.  » 
le  risposte  date  il  1°  aprile  1898.  «  Ad  I  et  II  negative,  i.  e. 
re  huiusmodi  mahumedanis,  de  quibus  in  primo  et  secundo 
agitur,  sive  absolnte  sive  conditionate  administrare  bapti- 
A.d  III.  De  mahumedanis  moribundis  et  sensibus  iam  desti- 
pondendum  ut  in  decr.  S.  Officii  18  septembris  1850  ad  Episc. 
lem  ;  idest  :  «  Si  antea  dederint  signa  velie  baptizari,  vei  in 
ti  statu  aut  nutu  aut  alio  modo  eamdem  dispositionem  osten- 
,  baptizari  posse  sub  conditione,  qua  tenue  tamen  missionari  usT 
3  rerum  adiunefeis  inspectis,  ita  prudenter  iudicaverit *.  » 

n. 

COSE  ITALIANE 

razione  italiana  in  America,  in  Isvizzera  e  in  Germania.  —  2.  Le  cause 
effetti  secondo  relazioni  autentiche.  —  3.  La  leva  militare  dei  chie- 
in  Italia  in  relazione  agli  altri  Stati  d' Europa.  —  4.  Ancora  feste 
nore  della  rivoluzione  del  1848;  feste  a  Pieve  di  Cadore.  —  5.  Grave 
razia  ferroviaria  nella  galleria  fra  Pontedecimo  e  Basalla.  —  6.  Fine 
i  lite  tra  l' Italia  e  la  Colombia. 

emigrazione  di  molti  Italiani  in  paesi  stranieri  è  un  fatto  molto 
istico  de'  tempi  nostri,  di  cui  è  bene  registrare,  oltre  il  fatto 
mene  le  varie  circostanze  che  l'accompagnano.  E,  per  parlare 

,,  maggio  1898,  p.  51. 

\alecta  eccl.  di  Mons.  Cadòne,  maggio  1898,  p.  186.  —  Monitor*  $ccL 

198,  p.  29. 
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prima  della  cosa  in  sé  stessa,  il  popolo  italiano,  dopo  l' irlandese,  è 
quello  che  ha  il  primato  dell'emigrazione  relativamente  alla  sua  popo- 
lazione. Per  darne  un  saggio, l'Irlanda  dà  undici  emigrati  su  ogni  n 
abitanti  ;  l' Italia  sei,  la  Scozia  quattro,  V  Inghilterra  e  la  Norvegia 
rAu8tria  uno,  la  Germania  ancor  mmo.  In  cinque  anni  partirono 
solo  porto  di  Genova  un  milione  e  mezzo  di  abitanti,  e  ne  ritorna 
solo  seicento  mila.  Questa  è  l'emigrazione  che  si  può  chiamare  ti 
atlantica;  e  lo  scopo  è,  per  lo  più,  il  Brasile  e  le  repubbliche 
l'America  meridionale,  meno  gli  Stati  Uniti.  La  schiatta  anglosas 
che  regna  nell'America  settentrionale  lega  meno  coi  Latini.  V  hs 
un'altra  emigrazione  dell'  Italia  nei  paesi  europei,  e  in  ispecie  in  L 
zera  e  in  Germania.  Quasi  non  havvi  città  ove  non  siavi  un  nui 
d' Italiani,  adoperativi  dagli  appaltatori  nei  lavori  di  mine,  di  fc 
vie  e  di  fabbriche.  Non  è  del  tutto  falso  che  gì'  Italiani  sieno  i  Ci 
dell'  Europa,  con  quant'onore  del  nostro  nome  e  gloria  di  chi  ci  n 
ognuno  lo  può  intendere.  Il  6  settembre  del  1897,  nell'occasione 
pellegrinaggio  tedesco  a  Friburgo  alla  tomba  del  B.  Canisio,  per  < 
della  società  di  S.  Raffaele,  s'unirono  varii  signori  ecclesiastici  e  1 
per  discutere  la  questione  del  promuovere  gì'  interessi  religiosi  e 
rali  di  queste  turbe  d' Italiani.  E  varano  i  rappresentanti  del  Bt 
in  Brisgovia,  di  Limburgo,  di  Friburgo  in  Isvizzera,  di  Francofi 
di  Neuss,  di  Dortmund,  di  Treviri,  di  Berlino,  di  Baviera,  eccel 
Gli  stessi  Congressi  cattolici  di  Dortmund  e  di  Landshut  s'  occi 
reno  degl'  Italiani  sparsi  in  Germania,  i  quali  si  trovano  persino 
villaggi  più  remoti.  Il  numero  ascende  a  molte  migliaia. 

2.  Oltre  il  fatto  di  questa  emigrazione  dalla  nostra  Penisol 
bene  dire  delle  cause  che  la  promuovono  e  degli  effetti  ;  ossia  e 
tro vinsi  i  nostri  concittadini  fuori  di  patria.  Quanto  alle  cause, 
biamo  tra  le  mani  una  relazione  officiale  del  deputato  on.  Pant 
il  quale,  fatto  uno  studio  accurato  per  ordine  del  Ministero, 
ne  parla. 

Le  cause  sono  varie  e  complesse.  Stanno  in  linea  generale,  dio 
relazione,  così  per  noi  come  per  altre  nazioni  :  l' impoverimento  del  fi 
e  il  cattivo  tipo  di  Stato  europeo,  a  base  di  fiscalismo,  che,  rendendo  a 
ai  popoli  del  vecchio  mondo  la  lotta  per  resistenza,  li  spinge  con  forza  i 
si8tibiìe  verso  l'America;  las  crescente  facilità  e  il  relativo  buon  mei 
dei  trasporti  che  accelera,  moltiplica  le  comunicazioni  e  gli  scambii  ir 
nazionali;  gli  allettamenti  e  le  speciali  agevolezze  con  cui  gli  Stati  ini 
tatori  di  emigranti,  stimolano  e  determinano  verso  le  loro  contrade  le 
renti  migratorie  dei  paesi  più  travagliati  dalla  miseria.  Vengono  st 
dopo,  quali  cause  più,  immediate  e  dirette  de  ire  migrazione  italiana:  li 
vrabbondanza  di  popolazione  (107  abitanti  per  ogni  chilometro  quadri 
l'eccedenza  sensibile  dei  nati  sui  morti  (dal  9  airi  1  per  mille);  l'esodi 
proprietari  rurali  e  dei  contadini  verso  le  città,  allettati  ed  attratti  da 
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tributaria,  amministrativa,  doganale  e  bancaria,  intesa  a  favorire  i 
entri,  le  grandi  Tortane  e  le  industrie  fittizie  a  detrimento  della 
ssa  dei  lavoratori,  della  media  possidenza,  del  piccolo  commercio. 
a  dei  campi  e  delle  naturali  energie  del  paese  ;  politica  economica 
l  incosciente  che  senza  salvare  le  industrie  ha  rovinato  l'agricol- 
n volgendo  nelle  sue  disastrose  conseguenze  il  proletariato  urbano 
È  da  questi  focolari  di  spostati  e  di  anemici,  da  queste  turbe  di 
[  (ohe  nelle  campagne  come  nelle  città  vivono  di  stenti  o  di  ripie- 
ndo  non  li  miete  la  malaria  e  la  pellagra)  che  scaturiscono  le  pria- 
rrenti  dell'emigrazione. 

ito  agli  effetti,  parliamone  per  parte.  Primo:  per  V America 
uxle.  La  relazione  sopra  citata  così  ne  discorre. 

uelPambiente  di  miserie  infinite,  sopra  descritto,  agenti  e  subagenti 
azione,  avidi  di  lucro,  esercitano  senza  freni  e  senza  coscienza  la 
>agauda  e  il  loro  mestiere  d'incettatori;  poco  curandosi  a  quali 
rerso  quali  destini  essi  spingono,  senza  garanzia  alcuna,  intere  le- 
poveri  lavoratori  di  tutto  ignari  fuorché  della  loro  ineffabile  mi- 
seria morale  e  materiale  che  rincalza  irresistibilmente  verso  l'ignoto, 
affidano  senza  riserve,  se  un  solo  anche  lontano  raggio  di  speranza 
1  loro  animo  affranto.  E  al  di  là  dell'Oceano,  nei  luoghi  di  approdo 
per  la  massima  parte  di  queBti  derelitti  l'odissea  dolorosa;  tutta 
di  dure  prove  nella  quale  molti  sono  coloro  che  soccombono,  scarso 

0  di  quelli  che  riescono:  altri  si  acconcia  forzatamente  ai  più  umili 
\d  una  mediocrità  stentata  simile  a  quella  che  li  tormentava  in 
ochi  ritornano  al  focolare  natio.  Ma  intorno  ad  essi  tutto  uno  sciame 
Bri  d'industria,  di  banchieri  usurai  o  di  truffatori  camuffati  da  ban- 
a,  col  dolce  fascino  del  patrio  idioma  e  del  dialetto  natio  sulle  labbra, 
vilmente  in  inganno  e  li  sfrutta:  ovvero  la  immensa  solitudine  delle 
e,  la  distanza  enorme  che  separa  nel  Brasile  le  fazende  (pel  cui 
no  specialmente  reclutati)  dalla  città,  dal  villaggio,  dalla  stazione 
liede  un  console,  un  vice-console,  un  notabile  italiano  qualsiasi  a 
ere  consiglio;  da  cui  reclamare  soccorso  e  tutela  contro  le  angherie 
>i  o  soverchiamente  rigidi  o  talvolta  addirittura  inumani,  che  nel- 
za  o  nella  complicità  dei  poteri  pubblici  attingono,  con  l'impunità, 
mal  fare.  Da  ciò  la  mancanza  di  solidarietà,  la  nessuna  confidenza 
orità  che  rappresentano  il  paese  natio,  il  prevalere  di  elementi  cor- 
Drruttori,  le  scroccherie,  gli  avvilimenti  e  le  persecuzioni  che  hanno 
rnato  ed  accompagnano  ancora  il  nome  italiano  nella  maggier  parte 
:re  popolose  colonie  libere,  con  incalcolabile  danno  e  vergogna  della 
)loroso  ma  vero,  questo  colossale  sfruttamento  della  parte  più  biso- 

1  paese  fa  capo  agli  armatori  e  noleggiatori  dei  bastimenti  che  si 
io  fra  loro  il  trasporto  degli  emigranti  con  una  spietata  con  cor - 
cui  questi  infelici  pagano  le  spese,  attratti  prima  dal  miraggio  di 
messe,  abbeverati  poi  da  amari,  ineffabili  disinganni. 

to  agii  emigranti  nell'America  settentrionale,  un  Missionario 
incisco  di  California  mandava  il  1   settembre  dello  scorso  anno 
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al  Corriere  di  Torino  l  un  quadro  poco  consolante  de'  20  mila  Italiani 
degli  Stati  Uniti.  Il  Missionario,  naturalmente,  descriveva  più  gli  effetti 
morali  che  gli  economici,  come  fa  la  relazione  governativa.  Di  questi 
Italiani,  egli  dice,  una  metà  ha  perduto  la  fede;  della  generazione 
poi  nata  in  America,  da  30  anni  in  qua,  dice  che  V  hanno  perduta 
quattro  quinti.  E  le  cause  le  fa  ascendere  a  queste:  all'ignoranza, 
ai  giornali  italiani  locali,  alla  mescolanza  cogli  eretici  protestanti, 
alla  moltipliche  delle  logge  massoniche,  alle  scuole  pubbliche,  alla 
propaganda  protestante.  —  Per  quel  che  riguarda  gì'  Italiani  emi- 
grati nelle  parti  d'Europa,  naturalmente  la  loro  condizione  morale  non 
deve  essere  molto  soddisfacente,  come  si  vede  dalla  relazione  del  Con- 
gresso di  Friburgo,  sopra  nominata,  nel  qual  Congresso,  uomini  zelanti 
e  operosi  (de'  quali  parecchi  sono  antichi  alunni  del  Germanico  in 
Róma)  proposero  rimedi  opportuni  per  l'educazione  e  l'aiuto  de'nostri 
operai  dispersi  pel  mondo  germanico  e  svizzero. 

3.;  In  Italia,  è  cosa  nota,  anche  coloro  che  si  dedicano  al  sacer- 
dozio sono  obbligati  al  servizio  militare.  È  una  delle  gravi  offese  fatte 
alla  Chiesa,  di  cui  nuovamente  alzò  lamento  Leone  XIII.  Or  ci  piace 
fare  un  confronto  tra  l'Italia  e  le  altre  nazioni,  a  tal  proposito.  Ci 
dispiace  il  dover  concludere  che  anche  in  tal  punto  il  Governo  della 
nostra  patria  stia  all'ultimo  posto,  consideiato  in  rispetto  alla  Fran- 
cia; alla  Germania,  all'Austria  e  Ungheria,  alla  Russia,  alla  Svizzera, 
al  Belgio,  all'  Olanda  e  alla  Turchia. 

In  Italia,  dunque,  tutti  i  chierici  che  la  sorte  designa  al  servizio 
militare  devono  lasciare  per  tre  anni  il  servizio  ecclesiastico  per  andare 
alla  caserma.  In  que'  paesi  sopra  enumerati  non  è  così,  appunto  per- 
chè un  servizio  non  è  comportabile  ooll'altro.  —  In  Francia,  sono 
dispensati  dal  servizio  militare  i  chierici,  i  quali,  mediante  certifi- 
cato rilasciato  dal  Vescovo  diocesano  provino  di  seguire  gli  studi  allo 
scopo  di  esercitare  il  sacerdozio.  L' istesso  dicasi  de'  giovani  allievi 
di  altri  culti  religiosi.  Tal  documento  dev'  essere  esibito  ogni  anno 
sino  a  che  il  dispensato  abbia  compiuto  il  26°  di  età;  e  solo  allora 
che,  giunto  a  tale  età,  non  sia  ancor  ministro  del  culto,  cessa  la 
dispensa,  ed  è  obbligato  a  compiere  i  suoi  tre  anni  di  soldato.  — 
In  Germania  il  seguace  della  confessione  cattolica,  che  siasi  dedicato 
allo  studio  della  teologia  ha  diritto  di  essere  rimandato  di  anno  in 
anno  fino  al  settimo;  e  se  in  questo  tempo  ottiene  il  diaconato  passa 
tosto  alla  riserva  di  complemento,  restando  esonerato  dagli  esercizi 
militari.  —  In  Austria  Ungheria  gli  aspiranti  agli  ordini  sacri  godono 
dell'esenzione  dal  servizio  di  tre  anni,  vengono  ascritti  alla  riserva 
di  complemento,  e  sono  dispensati  da  ogni  servizio  e  dalle  chiamate 
alle  esercitazioni  periodiche;  eguali  favori  sono  concessi  ai  novizi 
1  N.°  279. 
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nunità  religiose  ;  i  privilegi  cessano  quando  i  dispensati  la- 
li  studi  prima  di  o -tenere  gli  ordini  maggiori.  Tutti  quelli 
ao  ricevuto  gli  ordini  sacri  possono  esser  richiamati  solo  in 
guerra  o  pel  servizio  religioso,  presso  l'esercito.  —  In  Rustia 
ri  dei  seminarti  ortodossi  e  cattolici  sono  rimandati   fino  al 

di  età.  Rivestiti  che  siano  degli  ordini  sacri  i  membri  del 
stiano,  a  qualunque  confessione  appartengano,  sono  al  tutto 
il  servizio  militare.  Dimodoché  tutte  queste  esenzioni  ven- 
dute solo  da  quei  chierici  che  raggiungano  i  24  anni  senza 
estiti  della  dignità  sacerdotale.  —  In  Attizzerà  sono  del  tutto 
itti  gli  ecclesiastici  che  non  servono  da  cappellani  nelPeser- 
tfel  Belgio  i  giovani  che  si  destinano  alla  carriera  ecclesia- 
o  esenti  dal  servizio  in  tempo  di  pace  :  ma  in  caso  di  guerra 
imati  solo  per  servire  negli  uffici  militari,  negli  ospedali  e 
bulanze.  —  In  Olanda  si  sta  elaborando  un  disegno  di  legge 
insistente  nell'esenzione  temporanea  per  i  studenti  di  teolo* 

i  membri  d'un  Ordine  religioso  appartenenti  ad  un  convento 

nello  Stato,  e  l'esenzione  definitiva  da  ogni  servizio  per  gli 
bici  e  per  i  ministri  di  un  culto  che  facciano  parts  di   una 

religiosa  e  per  i  frati   d'un   ordine   cattolico   che  abbiano 

27  anni  ed  appartengano  ad  un  convento  stabilito  nello 
■  In  Turchia  è  concessa  dalla  legge  1  marzo  1897  piena 
>  da  ogni  servizio  militare  ai  dottori  della  legge  religiosa, 
tersone  addette  al  culto. 

Italia  non  sono  ancora  spente  le  festive  ricordanze  della 
de  del  1848.  Il  14  agosto  fu  la  volta  di  Pieve  di  Cadore 
.  Corteo,  rappresentanze  governative  e  municipali,  bandiere, 

e  discorsi  compendiano  la  festa  cinquantenaria.  11  Re  ha 
la  medaglia  del  valor  militare  alla  bandiera  del  Cadore.  GHu- 
mardelli,  che  già  fu  delegato  di  Vittorio  Emanuele  dopo 
jogli  Austriaci,  ora  ha  tenuto  un  gran*  discorso,  coi  soliti 
nenti  ai  rivoluzionarii,  dichiarati  per  la  millesima  volta 
ìd  eroi,  ed  alla  rivoluzione,  abbellita  coi  titoli  di  magna- 
ìi,  geste  prodigiose,  carità  della  patria,  religione  della  libertà. 

il   martire  precipuo,  di   cui,  disse  il  Zanardelli,  il  nome 

essere  inciso  a  caratteri  di  fiamma  nella  storia  d'Italia,  fu 
>rtunato  Calvi.  Questi  per  la  sua  rivolta  fu  condannato  a 
gli  Austriaci,  come  qualsiasi  altro  che  si  ribellasse  al  Go- 
a  l'autore  del  Codice  italiano,  cioè  a  dire,  colui  per  la  cui 
rrebbe  parlare  la  legge  stessa  e  il  più  alto  senso  morale, 

il  condannato,  e  Condannato  a  morte,  esso  con  magnanimo 
respinse  ogni  consiglio  di  domanda  di  grana  :  appena  letta 
iale  sentenza,  rivolse  tranquillo  parole  amiche  al  giudice  che 
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<  l'aveva  pronunciata.  Fu  uno  degli  undici  martiri  di  Belf 
«  l'Italia  ha  consacrato  nelle  sue  più  solenni  memorie,  e  ne 

<  in  cui  fu  condotto  al  supplizio,  mentre  tutti  vedeva  mesti 

<  a  lui,  egli  si  avviava  al  palco  di  morte,  ilare  e  sereno.  Cei 
e  più  bello  sarebbe  stato  il  morire  sul  parapetto  di  Chiapus 
«  un  altro  dei  combattimenti  cadorini  fra  l'ebbrezza  della  p 
«  il  fulgore  degli  acciari,  anziché  perire  per  mano  del  carne 
e  dogli  il  collo   per  l'atroce  capestro.  Ma  ai   martire  fu  ce 

<  nuova  grandezza  la  calma  con  cui  senza  impallidire  guardò 

<  del  patibolo,  che  divenne  sua  gloria  e  sua  immortalità.  L 

<  a  Noale,  a  Padova,  con  cittadino  orgoglio  pose  nelle  sue 
e  nei  suoi  palazzi  l'effigie  dell'  inobliabile  figlio  ;  ma  il  Cad 

<  sua  volta,  con  patriottica  riconoscenza  volle  erigere  degni 
«  mento  al  suo  Capitano,  la  cui  figura  rifulgerà  perennemer 
«  più  nobili  ed  alte  del  risorgimento  italiano.  >  Così  il  Zana 
paragoni  e  confronti  che  a  tal  discorso  sorgono  alla  mente,  li  1 
per  buoni  motivi,  nella  penna. 

5.  Il  giorno  11  fra  Pontedecimo  e  Busa! la  (Genova)  d< 
galleria  dei  Giovi  accadde  una  enorme  disgrazia.  Due  treni, 
viaggiatori  e  uno  di  merci,  si  urtarono  tremendamente  e  oli 
persone  rimasero  sfracellate  e  morte  e  parecchie  gravemente  fé 
causa  dell'  infortunio  viene  attribuito  all'asfissia  delle  persone 
alla  macchina  del  treno  delle  merci;  che  precedeva,  e  allo  speg 
del  fuoco.  La  macchina  cessato  l'alimento  e  l'opera  de'  macchi 
indietro  e  accadde  1'  urto  col  treno  de'  viaggiatori  che  stavi 
Tutti  danno  la  colpa  all'amministrazione  della  Rete  Medi  ter  ri 
adoperò  cattivo  carbone,  il  cui  fumo  produsse  l'asfissia.  '. 
prima  della  disgrazia,  un  macchinista,  chiamato  dal  tenente 
gli  ordinò  di  partire.  Egli  rispose  :  Non  parto.  Lo  dico  a  lei, 
dissi  al  capo  stazione;  siamo  pagati  per  lavorare  e  non  per  n 
non  partì  :  ma  venne  posto  sotto  processo  e  condannato  a  die 
di  detenzione.  Or  ecco  come  relazioni,  giunte  da  Genova,  spi 
ragione  dell'asfissia.  Si  sa  che  la  Mediterranea  per  lo  passat 
rava  il  carbone  Gardiff  indispensabile  pei  treni  che  devono 
lunghe  gallerie:  ma  siccome  il  Gardiff,  sia  per  l'eterno  sciope 
scaricatori  di  carbone  di  quella  città,  sia  per  la  guerra  ispa 
ricana,  aumentò  straordinariamente  di  prezzo,  la  Mediterrane 
anche  per  la  galleria  dei  Giovi  il  carbone  a  mattonella,  che 
composto  di  polvere  di  carbone  con  pece  greca,  produce  me 
fumo  bituminoso  e  quindi  asfissiante;  senza  curarsi  se  il 
mento  poteva  produrre,  come  produsse,  gravi  guai.  Ora  si  spi 
il  perchè  retrocesse  il  treno  delle  merci  che  trovavasi  sotto 
leria.  Il  molto  fumo  fece  mancare  l'aria  alle  persone,  e  siccon 
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il  fuoco  ha  bisogno  d'aria  per  vivere,  è  chiaro  che  cadute  le  persone 
e  spentisi  i  forni,  per  mancanza  d'aria,  il  treno  non  abbia  avuto  più 
la  forza  di  andare  avanti,  cominciando  così  l'indietreggiamento  che  do- 
veva portare  così  terribili  conseguenze.  Il  Governo  ha  con  una  nota 
aspramente  rimproverato  la  Mediterranea,  obbligandola  ad  un  pronto 
rimedio. 

6.  La  lite  tra  l' Italia  e  la  Colombia,  di  cui  ultimamente  nar- 
rammo la  storia,  è  stata  finalmente  appianata,  avendo  la  Colombia 
accettato  i  tre  articoli,  impostile  dall'Italia,  secondo  il  lodo  del  Pre- 
sidente degli  Stati  Uniti.  E  sono  :  1°  riconoscimento  formale  ed  asso- 
luto del  lodo  di  Cleveland;  2°  impegno  di  far  cessare  entro  otto  mesi 
ogni  molestia  dei  creditori  della  ditta  Cerniti  in  conformità  dell'ar- 
ticolo 5°  del  lodo  ;  3°  consegna  immediata  al  Governo  di  20000  ster- 
line da  servire  come  pegno  della  integrale  esecuzione  del  lodo,  e 
come  guarentigia  pel  governo  italiano  contro  ogni  effetto  diretto  ov- 
vero indiretto  della  ritardata  esecuzione  del  lodo  stesso.  La  questione 
è  così  definita  con  piena  soddisfazione  del  Governo  italiano. 

III. 
COSE  STRANIERE 

(Notizie  Generali).  1.  Francia.  Nuovi  processi  dreyfasiani  e  nuove  condanne. 
—  2.  Spagna.  Fazioni  di  armi  a  Portoricco  e  nelle  Filippine;  il  proto- 
collo della  pace  firmato;  resa  di  Manila;  una  statistica  spaventevole. 

1.  (Francia).  La  questione  di  Dreyfus  ferve  tuttora  ed  in  essa  sola 
s'incentra  la  politica  interna  della  Francia.  Nuovi  processi,  nuove  con- 
danne e  pene,  nuove  descrizioni  interminabili  compaiono  ogni  dì  su 
per  le  colonne  delle  efemeridi  come  se  fossimo  sul  bel  principio  della 
questione  di  quattro  anni  fa.  Alla  lettera  del  Picquart,  diretta  al  Pre- 
sidente dei  ministri,  Brisson  ',  il  Governo  rispose  col  fare  prima  una 
perquisizione  nella  sua  casa  e  dei  suoi  amici,  quindi  coli' imprigionarlo 
per  avere  comunicato  all'avvocato  Leblois  documenti  che  risguardano 
la  difesa  nazionale.  Il  Picquart  credette  rifarsi,  accusando  i  suoi  avver- 
sarti di  essere  incorsi  nella  stessa  colpa,  ed  in  particolare  il  Colonnella 
Du  Paty  de  Clam  dello  Stato  maggiore  di  avere  fatto  comunicazioni  se- 
crete  al  comandante  Walsin  Esterhazy.  Il  giudice  istruttore  Bertulus, 
dopo  l'inchiesta,  ammise  le  accuse  del  Picquart  contro  il  Colonnello 
Du  Paty  de  Clam.  Il  Siècle,  efemerjde  dreyfusiana,  aveva  precorso  tutti 
i  giudizii  e  si  era  per  cinque  giorni  svelenito  contro  Du  Paty  de  Clam. 
Questi  sarebbe  stato  complice,  nel  compilare  documenti  misi,  di  Ester- 
hazy e  della  sua  amante  Margherita  Pays  ;  il  medesimo  avrebbe  rag- 

1  Vedi  il  quad.  1155  del  voi.  Ili,  pag.  365  seg.  del  nostro  periodico. 
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guagliato  e  guidato  l'Esterhazy  quando  fu  preso  di  mira  dai  dreyfu- 
siani  col  famoso  processo.  Non  fu  forse  lui  che  spedì  a  Tunisi  i  tele- 
grammi falsi,  diretti  al  Picquart?  Non  inventò  lui  la  dama  velata?  Nnn 
prese  lui  dagli  archivii  segretissimi  dei  ministero  della  guerra  il  t 
mento  liberatore  col  quale  l'Esterhazy  sfuggì  dalle  mani  della  giust 
Mentre  Du  Paty  de  Clam  era  raffigurato  dai  dreyfusiani  al  pegj 
degli  assassini,  ecco  che  il  Procuratore  generale  della  Repubblica,  F 
loley,  dichiarò  che  il  tribunale  civile  è  incompetente  a  giudicare  1 
ciale  Du  Paty  de  Clam,  inoltre  conchiuse  che  le  accuse  dei  suoi  ai 
sarii  sono  senza  fon  lamento  (6  agosto)  ;  di  lì  a  quattro  giorni  il  mede 
Procuratore  assolse  l'Esterhazy  e  la  Pays.  Cristiano  Esterhazy,  ni 
dell'incolpato  Esterhazy,  chiamato  da  Bordeaux  dal  sindacato  dre 
siano  a  deporre  contro  il  parente  e  Du  Paty  de  Clam  non  sa  proci 
i  documenti  richiesti  e  d'un  tratto  diventa  irreperibile.  Perciò  il 
mandante  Esterhazy  e  la  Pays  furono  liberati  dal  carcere. 

L'11  agosto  la  corte  d'appello  alla  quale  erano  ricorsi  Zola  e  Perr 
riconfermò  la  sentenza  in  favore  dei  periti  calligrafici  e  crebbe  la  ] 
e  l'indennità  cioè  determinò  un  mese  di  carcere  invece  di  quii 
giorni  per  Zola  e  1000  lire  di  multa  invece  di  500  per  Perreux. 
fine  la  somma  conglobata  dell'indennità,  dovuta  ai  periti,  che  pi 
era  di  15,000  franchi,  fu  cresciuta  di  altrettanto  e  fu  ordinata 
serzione  della  sentenza  in  40  giornali.  Intanto  l'indennità  alla  q 
fu  condannato  Zola  dal  tribunale  di  Versailles  il  18  luglio,  è  stata 
gata  per  lui  dallo  scrittore  Mirbeau. 

La  corta  di  cassazione  rigettò,  il  5  agosto,  il  ricorso  di  Zola  s 
tre  ordinanze  della  corte  d'assise  di  Versailles  (18  luglio)  contr 
conclusioni,  presentate  dall'aw.  Labori.  Se  a  tutto  questo  che  abbi 
esposto,  s'aggiunga  che  Zola  fu,  per  decreto  del  Presidente  della 
pubblica,  casso  dall'albo  della  Legion  d'onore,  e  che  presto  sarà 
tuto  nel  suo  commilitone  Picquart,  ora  sotto  processo,  conviene  conc 
dere  che  al  paragone  gli  furono  ben  piccola  vittoria  e  conforto  la  conda 
del  Petit  Journal  nel  quale  Judet  accusò  di  furti  il  padre  di  lui,  e 
messi  da  ufficiale  nell'esercito  francese,  le  proteste  del  dramati 
Barbier  e  dei  professori  Stapfer  e  Buisson,  i  molti  processi  e  ri< 
ohe  da  tutte  le  parti  si  annunziano,  non  che  le  difese  dreyfusiane  s< 
fine,  come  quella  del  socialista  Giovanni  Jaurès,  pubblicata  nella 
tifa  Republique.  Oramai  gli  animi  sono  tanto  accesi  che  persino  il  Te 
propugna  la  revisione  del  processo  di  Alfredo  Dreyfus,  rilegato  all'] 
del  Diavolo. 

2.  (Spagna).  Sino  al  7  d'agosto  continuò  lo  sbarco  dell'esei 
nordamericano  nei  porti  meridionali  ed  orientali  di  Portoricco,  me 
le  ostilità  quasi  per  tacito  accordo  fra  gli  eserciti  avversarli,  tacei 
nelle  province  di  Cuba.  Gli  Americani,  spingendosi  oltre,  verso 
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ino  che  mettevano  piede  a  terra,  non  trovarono  in  ge- 
resistenza  nei  soldati  Spagnuoli.  Il  7  d'agosto  s'ebbe 
schiere  degli  Stati  Uniti  s'erano  impadronite  del  vil- 
,rdo  e  che  finalmente  gli  spagnuoli  avevano  loro  con- 
iente la  posizione.  Quanto  alle  Isole  Filippine  si  è  sa- 
che,  il  31  luglio,  il  governatore  generale  Augusti, 
Ha  notte  buia  e  della  tempesta  che  imperversava,  fece 
i  Manila  contro  l'esercito  nordamericano  attendato  a 
:zodì  della  medesima  città.  Dopo  lungo  combattimento, 
dero  parecchi  delle  due  parti,  gli  Spagnuoli,  oppressi 
di  nemici  (18,000  uomini  sani,  laddove  gli  Spagnuoli 
[finiti  di  forze)  si  ritirarono  dentro  la  città.  Molte  gra- 
tericani  menarono  guasti  a  Manila.  L'unica  fonte  delle 
guerra,  durante  gli  ultimi  giorni,  sono  i  telegrammi  e 
meri  cane  ;  poiché  una  censura  rigorosissima  toglie  alla 
loia  il  pur  accennare  le  particolarità  delle  fazioni  d'armi. 
d  della  presente  guerra  si  saprà  più  tardi. 

a  meglio  indorare  la  pillola  che  il  popolo  spagnuolo 
trangugiare  coli' abbandono  delle  sue  ricche  colonie, 
nglio  per  conchiudere  la  pace  Monterò  Rios,  presidente 
ega  de  Armijo,  presidente  della  Camera;  Silvela,  Sai- 
o  Robledo,  eccetera,  capi  di  partito  e  i  generali  Azcàrraga, 
[)ominguez.  Weyler  e  Polavieja,  inritati  anch'essi,  si 
cetto  Romero  Robledo  e  Nocedal  i  quali  per  l'onore 
vorrebbero  che  la  guerra  fosse  spinta  a  fondo,  gii  altri 
;api  di  partito  e  generali  furono  per  la  pace;  anzi  al- 
sin  dal  principio  della  guerra  opinavano  che  si  dovesse 

i  il  12  agosto  alle  ore  4  e  23  minuti,  dopo  18  giorni 
,  fu  firmato  il  protocollo  per  la  pace  dal  ministro  degli 
Lai  Cambon  ambasciatore  di  Francia  a  Washington,  nella 
ioteca  della  Casa  Bianca.  Firmato  il  protocollo,  il  ministro 
Uger,  e  quello  della  marina,  Long,  telegrafarono  subito 
agli  ammiragli  nelle  Antille  e  nelle  Filippine  di  sospen- 
à  e  di  togliere  il  blocco  dei  porti.  Il  Sagasta  tentò  di 
dificazioni  nel  protocollo,  ma  alla  minaccia  della  spe- 
squadra  del  Watson  nelle  marine  della  Spagna  ristette. 
)le  del  protocollo  :  1.  La  Spagna  rinunzia  alla  sua  so- 
jola  di  Cuba  ;  2.  L'isola  di  Portoricco,  le  altre  isole  spa- 
Lntille  ed  una  delle  isole  dei  Ladroni,  a  scelta  degli 
iranno  cedute  agli  Stati  Uniti  ;  3.  Oli  Stati  Uniti  occu- 
ranno  la  città,  la  baia  ed  il  porto  di  Manila  durante 
il  trattato  di  pace  che   determinerà   le   condizioni  del 
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sindacato  ed  il  governo  delle  isole  Filippine;  4.  L< 
Portoricco  e  le  altre  delle  Antille  saranno  immediata 
ed  i  commissarii,  che  dovranno  essere  nominati  dei 
riuniranno  all'Avana  ed  a  San  Juan  entro  30  giori 
del  protocollo  per  concordare  i  particolari  dello  sgoi 
Uniti  e  la  Spagna  nomineranno  ciascuna  non  più  d 
sarii  per  negoziare  e  concludere  il  trattato  di  pace 
missarii  si  aduneranno  a  Parigi  non  più  tardi  del 
l'Unione  americana  che  sta  colorendo  il  suo  disegi 
coloniale  e  vagheggia  l' impero  dei  mari  a  lato  dell 
Granbrettagna,  ha  provveduto  a  tutto  l'occorrevole. 
per  esempio,  la  recente  annessione,  delle  isole  Ava 
decreto  del  senato  il  7  luglio  ;  il  recentissimo  acqui 
Pangopango  nelT  isola  Tatuila  delle  Samoa  ed  un'  iso 
(ossia  dei  Ladroni)  saranno  tre  ottimi  centri  di  rifc 
naviglio,  e  non  altrimenti  avverrà  nel  Mare  Atlant 
Uniti  non  avranno,  tra  gli  antichi  ed  i  nuovi  pot 
impaccio  che  quello  della  scelta. 

li  dì  appresso  della  firma  del  protocollo,  sabato 
ostante  la  cessazione  delle  ostilità,  Manila  nella  ma 
cata  allo  stesso  tempo  dall'armata  e  dall'esercito  an 
un'ora  di  terribile  combattimento  nella  seconda  e  vas 
late,  sobborgo  della  medesima  città,  si  arrese.  L'asg 
aveva  logore  le  forze  dei  suoi  cittadini  e  soldati  a  1 
resistenza  ostinata  era  ornai  impossibile.  Oli  American 
ed  il  9  di  agosto  agli  Spagnuoli  di  arrendersi  entro 
cosa  inutile.  Gli  Spagnuoli  in  tre  fazioni  d'armi  dei 
e  2  agosto,  avevano  mostrato  che  erano  disposti  a  e 
ruine  della  loro  Manila  piuttosto  che  arrendersi.  Il 
Governatore  Generale,  partì  lo  stesso  giorno  sulla  n 
desca  Kaiserin  Augusta  alla  volta  di  Hongkong.  Aug 
timi  giorni  aveva  resistito  coraggiosamente  e  fortui 
sedio  di  cui  l'avevano  stretto  e  Americani  e  insorti 

Fuvvi  chi  per  illusione  inesplicabile  credette  ch< 
l'Avana  fossero  in  piedi,  la  Spagna  avrebbe  potuto 
il  peso  della  guerra,'senza  pensare  che  quella  nobile 
esausta  di  forze  sin  nelle  midolla  per  lunga  ed  ineg 
vata  alla  distanza  di  due  oceani,  senza  pensare  che 
menavano  stragi  nel  suo  esercito  da  per  tatto  ed  in 
città  capitali  di  Luzón  e  di  Cuba.  Sia  prova  di  ciò 
un  telegramma  officiale  del  Toral  ed  una  statistica 
Toral  lamentava,  il  4  agosto,  che  i  15000  spagnuol 
luogo  presso  Santiago  di  Cuba  per  ordine  degli  Am 
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i  tende,  in  pieno  periodo  di  piogge,  e  senza  cibo  sostan- 
modo  che  ben  3,000  giacevano  infermi  nella  città  di  San- 
i  malati  ricoverati  negli  ospedali  di  Palma,  S.  Luigi,  Songo, 
Sagua  di  Tariamo.  In  questi  due  ultimi  luoghi  ed  a  Guan 
rano,  secondo  il  medesimo  telegramma,  1,500  malati,  dei 
dì  morivano  dai  dodici  ai  quattordici.  Crescevano  gì'  in- 
ramai non  v'erano  più  letti.  Perciò  il  Generale  sollecitava 
le  navi  per  rimpatriare  i  deboli  ed  i  malati.  Come  poi  si  oo- 
imbarcare  quel  misero  avanzo  di  milizie,  i  soldati  furono 
portare  a  bordo  delle  navi  sulle  spalle  di  pietosi  ;  essi  dai 
igi,  dalla  malaria  e  dai  poco  sostentamento  non  reggevano 
li;  su  quelle  stesse  navi,  per  le  quali  una  volta  s'aggi- 
chi,  baldi  ed  avidi  di  vendicare  l'onore  della  patria,  tr- 
adenti ed  estenuati  tanto  da  renderle  un  vero  ospedale. 
i  statistica  dell' Estafeta,  essa,  benché  riepilogata,  è  più  ter- 
eloquente  del  telegramma  del  Toral.  Dal  marzo  dell'a.  1895 
ell'a.  1897  si  spedirono  a  Cuba  187,000  soldati,  e  poiché 
22,000  uomini,  l'esercito  cubano  ammontò  a  209,000  com- 
i  questi,  dal  4  marzo  del  1895  sino  al  30  giugno  del  1898, 
periti  in  battaglia;  786  -ono  morti  di  ferite;  53,540  fu- 
1  dalla  febbre  gialla,  dal  paludismo  e  dai  disagi;  sicché 
i  e  quattro  mesi  sono  morti  ben  54,915  uomini,  non  com- 
rti  delle  Isole  Filippine  e  tutti  quelli  della  guerra  ispano- 
E  le  spese  durante  lo  stesso  tempo?  Le  sole  pubblicate  e 
intano  a  1,874,467,449  lire!    (Correo  Espanol,  4  agosto, 


4  (Nostra  Corrispondenza),  1.  Socialismo  agrario;  tumulti  e  som- 
li  contadini;  repressione  sanguinosa. — 2  Commemoraiione  del 
uovi  disordini.  —  3.11  compromesso  austro- ungarico;  rottura  delle 
re;  condizione  gravissima.  —  4.  Notizie  statistiche  religiose;  atti- 
l  partito  popolare  cattolico;  cose  della  Croazia. 

principiare  di  quest'anno  l'agitazione  socialista  fra  i  con- 
'Ungheria  giunse  a  tale,  che  scoppiò  in  aperta  rivolta; 
lo  verno  per  lo  spazio  di  circa  due  mesi  ebbe  un  gran  da 
imere  il  pericoloso  movimento,  paventandone  una  solleva- 
tale del  contado.  ì  caporioni  del  socialismo,  i  quali  da 
con  giornali,  con  opuscoli,  con  riunioni  e  discorsi  inceli  - 
vano  da  pezza  mettendo  su  gli  animi  de'  poveri  campa  - 
;ro  i  signori,  avevano  dato  loro  ad  intendere  fra  l'altre  cose, 
nuta  finalmente  l'ora  della  divisione  delle  terre,  che  essa 
dal  re,  che  il  re  approvava  chi  si  facesse  avanti  per  con- 
sua  parte,  ed  aveva  proibito  alla  truppa  di  far  uso  delle 
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armi  contro  di  loro.  E  tanto  seppero  fare  e  dire,  che  in 

i  contadini  avevano  secretamente  preparato  un  disegno  gene 

tizione    delle  terre,  appartenenti  ai  grandi  proprietarii.  i 

uno  de'  latifondi  dell'arciduca  Giuseppe,  ed  il  podere  i 

conte  Weackeim  dovevano  andare  spartiti  fra  i  socialisti 

ragione  di  quaranta  iugeri  per  ciascuno.  Dimenticavo  qua 

doto  abbastanza  interessante  intorno  alla  storiella  della 

re,  gabellata  da  quei  poveri  credenzoni.  Un  sottoprefetto  < 

mentre  arringava  la  folla  de'  rivoltosi,  venne  più  volte  in 

quest'obbiezione  :   e  Ma  è  il  re,  che  vuole  il  socialismo  ;  se 

menti,  egli  non  permetterebbe  la  pubblicazione  di  certi  s 

listi  ;  i  signori  hanno  paura,  perchè  sanno  che  il  re  è  con  noi 

Adescati  da  siffatte  ubbie  e  dalla  promessa  cuccagna  \ 

piccoli  possidenti  di  campagna  fecero  lega  coi  proletari,  ne 

di    migliorare  le  proprie   condizioni.  Poiché  non  è  da  e 

l'opera  degli  agitatori  diretta  da  Budapest,  centro  deli'o 

socialistico,  sia  l'unica  causa  de'  tumulti  avvenuti.  Un  gì 

manente  disordine  economico-sociale  estendesi  pur  tropp< 

dove  meno,  a  tutta  l'Ungheria,  sia  nella  vita  delle  offic 

quella  delle  campagne;  e  le  camorre  giudeo- liberali  sue 

potere,  stimando  bastare  la  sola  forza  a  rimedio  del  male. 

fatto  nulla  per  togliere  di  mezzo  le  cause  del  malconten 

soffocato  oggi,  risolleverà  senza  dubbio  più  fieramente  la  te 

Ad  aggravare  la  triste  condizione  s'aggiunsero  nel  passa 

come  causa  occasionale  la   miseria,   inacerbita  dalla  catt 

dal  rincaro  del  pane,  e  dalla  mancanza  di  lavoro  per  i  bi 

E   la   sommossa   scoppiò  di    fatto  allo    stesso   tempo 

posti,  manifestando  un  carattere  di  comunismo  anarchia 

contadini  armati  mossero  all'assalto  contro  edifici  comuni 

nativi;  incendi  appiccati  alle  case  private;  minacciati  nel 

prietari  di  campagna,  e  pubblici  ufficiali;  dappertutto  re* 

forza  armata  dei  gendarmi  numerosissimi  e  della  truppa 

furia  a  battaglioni  interi,  contro  la  quale  in  qualche  Ino 

a  vera  battaglia  con  morti  e  feriti  da   ambe  le  parti.  In 

gli  arresti,  le  perquisizioni  domiciliari,  ed  i  sequestri.  Il 

dalle  prime  aveva  pubblicato  ordini  rigorosissimi  di  repress; 

sta  seguì  pronta  e  feroce.  In  Parlamento  fioccarono  le  in 

alle  quali    rispondendo   il  Banffy   dichiarò,  che   contro    1 

de*  partiti  estremi  si  adopreranno  provvedimenti  ancor  p 

delle  fucilate  e  delle  baionette. 

Senonchè  la  rivolta  campagnuola,  prima  di  essere  seda 
contraccolpo  fra  gli  operai  della  capitale,  dove  le  società  o 
luzionarie  sono  assai  numerose.  Anche  qui  dimostrazioni  e 

6*rU  XVII,  voi.  IH,  fate.  1157.  40  27  ag 
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narsigliese  e  dell'inno  de'  lavoratori,  e  lotte  sanguinose 
i  di  polizia.  Ben  presto  tuttavia  ritornò  la  calma,  grazie 
remo  messo  in  opera  dal  Governo.  I  più  noti  agitatori 
o  vennero  arrestati,  come  si  suol  dire,  in  massa  ;  i  capo- 
ito,  medici,  avvocati,  studenti,  tipografi,  eccetera,  non  per 
apitale,  furono  sfrattati,  e  trasferiti  ne'  rispettivi  luoghi  di 
ìnalmente  vennero  sciolte  in  tutto  il  regno  le  associazioni 
)ette  di  mire  sovversive,  o  comunque  ostili  allo  Stato, 
revenire  il  pericolo,  che  gli  scioperi,  avvenuti  l'anno  pas 
i  della  raccolta  da  parte  degli  operai  campagnuoli,  aves 
rsi  anche  quest'anno.  Ma  il  ministro  dell'agricoltura  nel 
fu  in  grado  di  dichiarare  alla  Camera,  che  i  contratti  re- 
*sse  erano  già  stati  conchiusi  in  tutto  il  paese,  nonostante 
sobillatori  socialisti,  e  che  erano  state  prese  tutte  le  dispo- 
vviare  uno  sciopero  eventuale  con  un  grosso  squadrone  vo- 
ai,  arruolati  a  tal  uopo  dal  Governo.  Del  resto,  aggiunse 
i  legge  operaia  viene  applicata  con  mano  ferma,  esigendosi 
litori  l'esatta  osservanza  de'  patti  stipulati  cogli  operai,  e 
andò  una  serie  di  leggi  per  la  tutela  degli  operai  e  degli 
-  E  così  tireranno  innanzi  fino  ad  un  nuovo  scoppio  di 
Lusingandosi  d'aver  posto  la  scure  alle  radici  della  mala 

a  Budapest  ed  in  tutta  l'Ungheria  fu  commemorata  la 
lei  48,  non  senza  nuove  dimostrazioni  dei  socialisti.  Era 
>ili1o  di  non  lasciar  passare  inosservato  il  cinquantenario 
rivoluzione,  che  riempie  tuttora  le  menti  e  gonfia  i  cuori 
puro  sangue.  Il  Kossuth  aveva  persino  proposto  nella  Ca- 
dare  un  saluto  all'Italia,  nell'occasione  delle  feste  per  lo 
tino  ;  la  qual  proposta  tuttavia  non  fu  accolta,  come  poco 
te  agli  usi  parlamentari.  Venne  quindi  discussa  ed  appru 
re,  colla  quale  veniva  fissato  il  giorno  11  marzo  per  la  com- 
anniversaria  della  costituzione  del  48,  ed  in  una  solenne 
Le  due  Camere  vennero  determinate  le  norme  per  la  pro- 
solenne  della  detta  legge.  Poscia  magnati  e  deputati  reca- 
elio  reale  di  Buda,  a  presentare  un  indirizzo  di  omaggio  a 
ìco  Giuseppe,  che  l'accolse  dicendo  :  «Confidare nel  patriot- 
>opolazioni  dell'Ungheria,  e  nella  saggezza  dei  legislatori; 
lo  Stato  progredirà  sempre  sulla  base  dell'attuale  costi- 
ncremento  del  bene  pubblico,  e  della  potenza  della  mo- 
la sera  del  giorno  11  marzo  una  moltitudine  immensa  di 
5  con  una  splendida  fiaccolata  al  castello  reale,  acclamando 
le  si  affacciò  al  balcone  per  ringraziare, 
ste  ufficiali  del  giorno  11,  tennero  dietro  il  15  altre  dimo- 
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strazioni,  colle  quali  intendevasi  festeggiare  non  tanto  la  costituzione 
largita  dal  re,  quanto  la  rivoluzione  che  gliel'aveva  strappata  di  mano. 
Nella  capitale  ornata  a  festa,  chiusi  i  negozi,  e  piene  le  vie  d'una  folla 
esultante,  studenti  ed  operai  accorsero  in  gruppi  numerosi  ad  una  radu- 
nanza pubblica  (meeting)  tenuto  nel  Museumgarten,  dove  con  discorsi 
e  musiche  s' inneggiò  alla  rivoluzione  ed  alla  libertà  di  stampa  colà 
propugnata  nei  moti  del  48,  recandosi  di  poi  a  deporre  corone  sul 
monumento  del  poeta  nazionale  PetSfì  e  su  quello  degli  Honved  ribelli, 
piantato  proprio  in  faccia  alla  reggia  sulla  collina  di  Buda.  E  fin  qui 
le  cose  procedettero  abbastanza  liscie  ;  ma  in  un  altro  meeting  assem- 
bratosi nella  scuola  di  equitazione  la  festa  terminò  in  un  tafferuglio. 
Dopo  un  discorso  del  celebre  romanziere  Maurizio  Iokay,  il  quale  rifece 
il  quadro  delle  condizioni  di  50  anni  fa,  un  oratore  radicale  provocò  un 
tumulto,  durante  il  quale  la  presidenza,  impotente  a  ristabilire  la  quiete, 
abbandonò  la  sala.  Penetrativi  tosto  in  grande  numero  i  socialisti 
v'intonarono  la  marsigliese  e  l'inno  dei  lavoratori,  maltrattando  quelli 
ohe  volevano  cantare  l'inno  nazionale  ungarese.  Ne  seguì  una  baruffa 
sanguinosa  fra  studenti  socialisti  e  nazionali,  col  solito  strascico  di 
vetriate  e  di  teste  rotte,  e  di  riottosi  tratti  in  gattabuia  dalle  guardie 
di  polizia. 

Lasciando  da  parte  altri  particolari  di  fatto  che  ci  menerebbero 
troppo  per  le  lunghe,  si  può  bene  affermare  in  generale,  che  anche 
in  Ungheria,  non  ostante  la  forza  del  sentimento  nazionale  ravvivato 
dalle  feste  quaranttottesche,  la  marea  socialista  viene  montando,  e 
che  ben  difficilmente  il  Governo  potrà  arrestarla  colla  sola  politica  di 
repressione  di  caso  in  caso.  Sta  il  fatto,  che  nella  capitale  e  ne'centri 
più  grossi  ad  onta  di  tutte  le  repressioni,  fiorisce  con  molteplici 
e  svariate  associazioni  il  socialismo  industriale,  diretto  dall'ebreo 
Dr.  Adler,  gran  capoccia  del  partito  democratico  di  "Vienna  e  del- 
l'Austria. Nelle  campagne  va  diffondendosi  il  socialismo  agrario  co- 
munista, che  prende  la  parola  d'ordine  dal  suo  capo  Stefano  Barkonyi, 
assecondato  da  una  masnada  di  giornalisti  e  di  segugi  agitatori.  Final- 
mente il  socialismo  apertamente  anarchico  ingrossa  il  numero  de'  suoi 
adepti  un  po'  dappertutto,  ma  precipuamente  nelle  città  e  borgate  più 
grandi.  La  quale  ultima  classe  di  socialisti  supera  di  gran  lunga  le 
altre  due  per  forza  ed  ardimento. 

3.  Il  compromesso  austro-ungarico,  spirato  alla  fine  dell'  anno 
scorso,  e  prorogato  provvisoriamente  mediante  una  legge  in  Ungheria, 
ed  in  forza  d'una  semplice  ordinanza  ministeriale  in  Austria,  è  sem- 
pre il  gran  perno,  intorno  al  quale  aggirasi  affannosamente  da  un 
anno  l'attività  de' due  governi  ungarese  ed  austriaco.  È  un  vero  la- 
voro di  Penelope  quello,  che  sì  lungamente  va  svolgendosi  fra 
Vienna  e  Budapest,  con  frequentissimi  viaggi,  e   consulte,  e   confe- 
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i  ministri  e  di  delegati,  senza  poter  mai  venire  ad  una 
one,  e  coli' unico  esito  di  peggiorare  i  rapporti  fra  le  due 
Ha  monarchia,  e  di  rendere  sempre  più  imbrogliata  la  condi- 
>litica  della  Cisleitania,  dilaniata  fra  Tedeschi  e  Slavi.  Tre  pre- 
di Gabinetto,  Badeni,  Gautsch  e  Thunn  lavorarono  di  mani  e 
,  per  indurre  la  Camera  austriaca  ad  una  rinnovazione  almeno 
del  compromesso  coli1  Ungheria  ;  ma  se  ne  togli  una  serqua 
,  presentate  nella  Camera  dal  Thunn  nella  sessione  ora  chiusa, 
inti  la  Banca  austro-ungarica  e   la   regolazione  della  valuta, 

0  sforzo  riuscì  vano,  e  la  loro  voce  soffocata  nel  frastuono  delle 
ungaresi  da  una  parte,  e  della  gran  lotta  fra  Teutoni  e  Slavi 
a.  La  questione  delle  quote,  ossia  del  contributo  annuo,  spet- 
['una  ed  all'altra  parte  alle  spese  comuni  dell'  impero  costituisce 
[ubile  nodo  gordiano,  a  sciogliere  il  quale  finora  s'affaticarono 
le  deputazioni  parlamentari  austriaca  ed  ungarese  in  trattative 
scritte  interminabili,  e  con  un  incessante  via  vai  fra  le  due  ca- 
Tel  maggio  p.  p.  ogni  trattativa  fra  le  deputazioni  andò  rotta; 

1  mano  da  due  Governi  la  cosa,  non  andò  molto  che  anche  fra 
uccesse  poco  dopo  una  brusca  rottura,  perchè  gli  Ungaresi  si 
no  a  non  voler  contribuire  alle  spese  comuni  più  che  col  33.4 
fco,  mentre  gli  Austriaci  esigevano  che  la  quota  ungarese  (la 
l  equa  proporzione  dovrebbe  raggiungere  un  minimo  del  38.62 
io)  venisse  portata  per  lo  meno  al  36  per  cento. 

le  conseguenze  di  siffatta  rottura  possono  riuscire  gravissime, 
mente  per  la  Cisleitania.  Prima  di  esse  la  separazione  de'  due 
[  doganali,  austriaco  ed  ungarese,  ponte  di  passaggio  alla  com- 
parazione dell'Ungheria,  con  una  unione  puramente  personale, 
rano  copertamente  i  seguaci  del  governo  e  dichiaratamente  i 
Lell'  indipendenza,  del  Kossuth  e  dell' Ugron.  Appena  avvenuta 
ata  rottura,  gli  Ungaresi  ne  profittarono  per  fare  un  passo 
un'apposita  Commissione  stabilita  per  legge  fino  dall'anno 
ì  presieduta  dal  ministro  del  commercio,  barone  Daniel,  pose 
ino  ad  uno  schema  di  tariffa  daziaria  autonoma,  assai  gravoso 
Jisleitania,  che  dovrebbe  entrare  in  vigore,  quando  il  com- 
)  coli' Austria  non  venisse  rinnovato  col  voto  delle  rappresen- 
irlamentari,  e  non  già  in  forza  del  nòto  §.  14  della  Costitu- 
ondimeno  molti  organi  della  pubblica  opinione  in  Ungheria 
lissimulano  i  danni,  che  arrecherebbe  anche  al  loro  regno  la 
te  della  comunanza  doganale  e  commerciale  fra  le  due  parti 
marchia,  e  mostrano  qualche  disposizione  ad  accettare  per  ora 
a  accordo  offerto  in  via  extra  parlamentare,  prevedendo  che 
l  altro  decennio  l'Ungheria  sarà  in  grado  di  emanciparsi  to 
i  dall'Austria,  senza  bisogno   di   nuovi  compromessi.  In  tal 
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caso  però,  come  prevedasi  di  qua  dal  Leitha,  le  conseguenze  della  se- 
parazione riuscirebbero  funestissime  alla  potenza  finanziaria,  commer- 
ciale, militare  e  politica  de'  due  Stati,  abbassati  al  livello  d'una  po- 
tenza di  secondo  ordine. 

Sullo  scorcio  del  luglio  le  spinosissime  trattative  riprese  dal  conte 
Thunn  col  Banffy,  dopo  nuovi  sforzi  erculei  da  ambe  le  parti,  tro- 
va vansi  a  questi  termini  :  il  conte  Thunn  rinunziando  al  disegno  di 
sciogliere  la  Camera  attuale  per  ricostituirla  con  membri  eletti  dalle 
Diete  provinciali,  a  cagione  de'  pericoli  che  questo  strappo  alla  Co- 
stituzione equivalente  ad  un  colpo  di  Stato  avrebbe  potuto  apportare, 
avrebbe  chiesto  all'Imperatore  l'autorizzazione  di  rinnovare  definiti- 
vamente il  compromesso  sulla  base  del  §.  14,  oppure  di  prolungare 
per  un  altro  anno  lo  statu  quo  del  compromesso  provvisorio.  Se  non 
che  né  l'ima  né  l'altra  di  queste  proposte  potrebbe  essere  accettata 
a  Budapest,  dopo  le  dichiarazioni  fatte  l'anno  scorso  dalla  Camera 
ungarese  contro  qualsivoglia  nuovo  compromesso  provvisorio,  e  dal 
Banffy  contro  l'applicazione  del  §.  14  ad  uno  scioglimento  extra-par- 
lamentare del  problema;  in  ambedue  i  casi  il  presidente  del  Governo 
ungarese  sarebbe  costretto  a  dare  le  sue  dimissioni.  Da  ultimo,  vale 
a  dire,  circa  la  metà  d'agosto,  tornò  a  galla  la  diceria,  che  al  conte 
Thunn,  vista  l' impossibilità  di  porre  in  opera  i  ripieghi  accennati,  e  di 
conchiudere  alcun  compromesso  senza  il  consenso  del  Parlamento,  nelle 
ripetute  sue  conferenze  col  Banffy  e  coli' Imperatore,  intenderebbe  di 
fare  un  ultimo  tentativo  colla  Camera  attuale,  prima  di  passare  ad 
uno  scioglimento  definitivo.  Che  se  anche  questo  esperimento  avesse 
a  riuscir  male,  altra  via  di  scampo  non  resterebbe  se  non  una  mo- 
dificazione del  sistema  elettorale  nel  modo  più  sopra  toccato.  Nondi- 
meno' contro  questo  colpo  di  stato  rischiosissimo  sotto  ogni  aspetto, 
come  quello  che  favorirebbe  il  predominio  del  federalismo  e  dello  sla- 
vismo, hanno  già  avviata  un'opposizione  clamorosa  gli  organi  dei  te- 
deschi centralisti  di  qua  del  Leitha,  e  di  là  i  Magiari,  i  quali  in  un 
eventuale  predominio  degli  Slavi  in  Austria  vedono  una  seria  minac- 
cia alla  loro  egemonia  nazionale.  Insomma  la  matassa  è  andata  ar- 
raffandosi per  guisa,  che  nessuno  oggi  può  dire  in  qual  modo  verrà 
fatto  di  trovarne  il  bandolo.  Parlasi  delle  prossime  dimissioni  del 
Banffy,  alla  qual  congettura  ha  dato  occasione  il  continuo  avvicen- 
darsi del  Thunn  e  del  Banffy,  dopo  la  rottura  delle  trattative,  presso 
S.  M.  T  Imperatore  nel  castello  d' Ischi,  dove  fu  chiamato  a  consulta 
anche  il  ministro  degli  esteri,  conte  Golukowski.  L'officioso  Egyer- 
tttes  di  Budapest,  e  con  esso  molti  altri  organi  più  accreditati  della 
stampa  dicono  ad  una  voce,  che  la  condizione  politica  interna  della 
monarchia  non  fu  mai  così  grave,  come  in  questo  momento,  e  che  ci 
troviamo  alla  vigilia  di  qualche  grosso  avvenimento.  Quando  questa 
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corrispondenza  sarà  stampata,  forse  qualche  fatto  si  sarà  compiuto 
a  scioglimento  della  lunga  questione  ;  in  tal  caso  non  sarà  del  tutto 
inutile  conoscere  così  air  ingrosso,  quali  fasi  la  questione  abbia  su- 
perato, e  con  quali  antecedenti  i  fatti  siensi  compiuti. 

4.  Le  funeste  leggi  politico-ecclesiastiche  del  Wekerle  e  del  Tisza 
(calvinista  e  massone,  morto  da  parecchi  mesi  a  Budapest)  sono  entrate 
in  vigore  già  da  un  paio  d'anni  nel  regno  di  S.  Stefano.  Ora  dal- 
l'annuario statistico  ungarese  pubblicato  al  principio  di  quest'anno 
notasi,  che  nel  1896  i  matrimòni  inscritti  ne'  registri  civili  salirono 
a  121,776  ;  de'  quali  soltanto  109,956  (la  più  parte  fra  cattolici)  ebbero 
la  benedizione  religiosa.  I  cattolici  romani  contarono  787  apostati,  e 
1206  convertiti;  i  greci  uniti  1019  defezioni  contro  2557  conversioni; 
laddove  per  le  sette  acattoliche  il  numero  delle  conquiste  rimase  infe- 
riore d'assai  a  quello  delle  perdite.  Molto  eloquente,  specie  in  rap- 
porto al  progredire  del  socialismo,  è  la  cifra  de'  Confessionslos,  ossia 
di  coloro  i  quali  si  dichiararono  senza  religione.  Il  loro  numero  ascese 
a  3990,  de' quali  1809  uomini,  e  2181  donne!  usciti  in  massima 
parte  dalle  sette  acattoliche.  Se  a  questa  cifra  vogliamo  aggiungere 
quella  delle  11,824  unioni  esclusivamente  laiche  o  concubinarie,  è 
forza  conchiudere  che  i  frutti  della  legislazione  anticattolica  sono  già 
molto  amari,  e  che  il  regno  mariano  muove  a  gran  passi  sulla  via 
del  ritorno  al  paganesimo. 

A  porre  un  argine  contro  il  dilagare  dell'empietà,  dell'irreligione 
e  del  conseguente  socialismo,  adoperasi  co'  più  lodevoli  sforzi  il  par- 
tito popolare  cattolioo,  che  i  lettori  della  Civiltà  Cattolica  conoscono  già 
dalle  passate  corrispondenze.  Per  cura  de'  suoi  capi  sta  preparandosi  la 
fondazione  d'un  partito  operaio  cristiano  sociale,  del  cui  giornale  è  già 
uscito  il  primo  numero  alla  metà  del  p.  p.  luglio.  Venne  poi  stabi- 
lito di  convocare  a  Budapest  entro  il  mese  d'agosto  un  congresso 
generale  de*  cattolici  ungaresi,  al  quale  interverranno  tutte  le  asso- 
ciazioni cattoliche  del  regno,  per  deliberare  intorno  la  difesa  de'  prin- 
cipii  e  degli  interessi  cattolici,  minacciati  tuttora  dall'ostilità  della 
legislazione  e  dal  Governo.  A  suo  tempo  ne  sarà  data  notizia;  frat- 
tanto è  a  deplorare,  che  i  cattolici  austriaci,  grazie  alle  discordie  in- 
testine, ed  al  grande  dissidio  nazionale  imperversante  dentro  e  fuori 
del  Parlamento,  non  abbiano  potuto  fare  altrettanto,  e  siano  stati 
costretti  di   rimandare  il  loro   congresso  generale  a  tempi  migliori. 

La  questione  dell'autonomia  di  Fiume  è  ancor  lontana  da  un  giusto 
scioglimento.  Nelle  eiezioni  comunali  del  p.  p.  aprile  riportò  nuova 
splendida  vittoria  il  partito  autonomo,  capitanato  dall' ex- podestà  May- 
lenden,  il  quale  venne  tosto  rieletto  a  voti  quasi  unanimi  dalla  nuova 
rappresentanza.  Ma  essendosi  rifiutato  di  prestare  giuramento  alle 
leggi  ed  ordinanze  di  Budapest,  contrarie  all'autonomia  delle  città, 
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il  governatore   annullò  la  sua  rielezione,  ed  al  podestà  fu  surrogato 
un  commissario  governativo. 

A  Zagabria  nel  p.  p.  febbraio  i  Croati   festeggiarono   co 
dimostrazioni  nazionali  le  nozze  sacerdotali  di  diamante  di  Mon 
maier;  vi   presero  parte  l'accademia  jugo-slava,  ed  anche 
scovo  mons.  Posilovic,  e  mons.  Paulovic,  vescovo  di  Siga. 

INGHILTERRA  (Nostra  Corrispondenza) .  1.  L'Enciclica  di  S.  S.  I 
ajjli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Scozia,  e  l'accoglienza  fattale, 
discussione  sul  ritualismo  in  Parlamento.  —  3.  Dichiarazion 
mati  di  Canterbury  e  d'York,  e  del  Vescovo  di  Londra.  — -  4.  1 
inglese  circa  la  guerra  ispano-americana.  —  5.  L'aumento  d 
navali  inglesi.  La  riconquista  del  Sudan.  — 6.  Un'importante 
sul  regime  scolastico  in  Inghilterra.  —  7.  Echi  dell'Enciclica 
agli  Italiani.  Un  dono  del  Papa  a  benefizio  del  «  London  Hoe 

1.  L'anima  britannica,  sensibile  ai  beneflzii  e  sempre  disposi 

provazione  di  una  serena  ed  energica  perseveranza,  non  manca 

tersi  a  ciascuno  degli  atti  di  Leone  XIII,  che  dimostrano  com' 

si  scoraggi  o  rallenti  mai  nell'opera  di  apostolato  intrapresa  pe: 

di  queste  isole  ;  e  l'impressione  che  desta  la  sua  Enciclica  U 

rizzata  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Scozia,  supera  in  certa 

quella  che  generò  l'indimenticabile  Lettera  Ad  Anglos,  di  che  i 

cano  le  oggettive  e  serie  ragioni.  Nella  Scozia,  infatti,   alcu 

sue  regioni  passano  per  piccoli  paradisi  terrestri  del  protestani 

se  ne  cantano  le  lodi  fin  sul  continente,  dovunque  sono  segua* 

tero  o  di  Calvino  :  quivi  una  fede  viva,  che  illumina  come  un  sol 

una  carità,  che  fa  discendere  il  cielo  sulla  terra  ;  quivi  purezs 

strimi,  splendore  di  virtù,  abbondanza  dei  doni  che  distingono  i 

e  privilegiato  popolo  cristiano.  Quando  venne  in  luce  la  già  me 

Lettera  Ad  Anglos,  la  Scozia   protestante  se  ne  commosse  ai 

dell'Inghilterra,  e  fece  intendere  giudizii  dettati  dal  più  auster 

flessibile  spirito  <  evangelico  » .  Dicevasi  che,  ove  pure,  per  ui 

l'Inghilterra  si  fosse  piegata  a  Roma,  la  Scozia  rimarrebbe  se 

più  invitta  cittadella  per  la  difesa  delle  conquiste  della  Riformi 

gersi  ora  direttamente  alla  Scozia,  per  mezzo  di  quegli  Arciv 

Vescovi  cattolici,  si  considera  qui  come  un  atto  di  speciale  cora 

Papa  ;  ma,  invece  di  adontarsene,  gli  Scozzesi  stessi  mostrano  di 

zare  equamente  lo  zelo  e  la  fermezza  di  un  Pontefice,  il  cui  non 

oggimai  con  simpatia  dappertutto.  La  parola  di  Leone  XIII  pò 

un  lievito  che,  a  Dio  piacendo,  non  andrà  perduto  ;  e  sino  da 

forte  l'udire  voci  di  rispetto  ed  osservazioni  sempre  meno  os 

Chiesa  cattolica  ed  al  suo  Capo.  Un  esempio,  fra  i  molti  si  1 

Scotsman,  il  quale,  a  proposito  dell'Enciclica  papale,  osserva  con: 
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>zia  si  ammolliscano  certe  vecchie  rigidezze  e  recedasi  a  poco  a 
enza  saperlo  o  volerlo,  dai  primi  fondamentali  principii  del  pro- 
esimo.  Ecco  le  sue  testuali  parole,  che  sarà  bene  qui  ricordare: 
e  XIII  elogia  la  riverenza  e  l'affetto  del  popolo  scozzese  per  le 
ire  ispirate,  nel  che  pienamente  esso  accordasi  colla  Chiesa  cat- 

Ma,  prosegue  il  Papa,  le  Scritture  abbisognano  di  un  perpetuo 
ero  vivente,  che  le  spieghi  con  autorità,  e  tale  autorità  si  troia 
Chiesa.  Ora,  dai  tempi  della  Riforma  sino  a  pochi  anni  or  sono, 
ese  protestanti  scozzesi  condannavano  questa  come  la  più  fallace 
stabile  dottrina  di  Roma.  Se  non  che,  nei  loro  ultimi  documenti, 
ese  presbiteriane,  sì  unite  che  libere,  si  appropriano,  o  meglio 
dano  di  appropriarsi  una  dottrina  che  molto  a  questa  rassomiglia. 

il  grande  interessamento  che  il  Papa  sente  e  manifesta  per  la 
,  non  dubitiamo  che  si  sarà  procurata  ogni  opportuna  informazione 
'unione  delle  suddette  chiese  ora  proposta;  ed  è  facile  immagi- 
ne avrà  letto  con  grande  gioia  e  speranza  i  formularli  sottoposti 
are  dei  ministri  e  degli  altri  uomini  in  ufficio  nella  Chiesa  unita, 
eduto  come,  nei  formularii  stessi,  dopo  dichiarato  essere  le  Scrit- 
,  sola  regola  della  fede  e  della  vita,  domandisi  di  riconoscere  che  : 
rina  della  Chiesa  esprime  e  determina  il  senso  in  cui  s'intendono 
re  Scritture.  E  non  è  questa  pura  dottrina  cattolica,  solo  che  al- 
ilativo  «  Chiesa  »  si  aggiunga  l'epiteto  di  «  vera  >  ?  Stabilita  una 
la  massima  che  le  Scritture  debbano  intendersi  nel  senso  della 
ia  della  Chiesa,  non  rimarrà  che  un  breve  passo  a  riconoscere 
per  unica  vera  quella  Chiesa  la  cui  autorità  nell'esposizione 
Icritture  è  stata  più  a  lungo  e  più  universalmente  accettata.  » 
Tanto  tuonò  che  piovve  !  L' oramai  celebre  Kensit,  il  nemico 
pratiche  ritualista  nelle  chiese  anglicane,  si  è  tanto  agitato  e 
ito  che  infine  la  questione  ha  fatto  il  suo  ingresso  alla  Camera 
munì,  mentre  si  discuteva  un  disegno  di  legislazione  ecclesia  - 
1  Bene/ioes  Bill.  L'  incidente  più  caratteristico  è  stato  la  discesa 
ringo  di  sir  William  Harcourt  per  la  causa  stessa  del  Kensit, 
1  linguaggio  violento  che  voleva  essere  delicatamente  severo, 
lordace  verso  una  parte  del  cosiddetto  clero  anglicano,  e  che 

doveva  sembrare  ispirato  ad  un  fanatismo  protestante  di  altri 

strano  ed  impolitico  in  un  uomo  di  Stato,  per  giunta  liberale, 
aor  Redmond,  irlandese  e  capo  della  frazione  parnellista,  si  ri- 
li  quanto  suonava  offesa,  benché  indiretta,  per  la  Chiesa  cat- 

da  cui  sono  tolte  a  prestito  per  imitazione  le  pratiche  dei  ri- 
i,  dipinte  da  sir  William  Harcourt,  come  idolatriche  o  benanco 
ali.  Dolevasi  il  Redmond  particolarmente  di  quanto  sir  William 
detto  contro  i  conventi;  ed  espose  le  sue  lagnanze  in  una  let- 
ìdirizzata  al  Times,  il  quale,  reputandola  giusta  ed  opportuna, 
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la  pubblicò  e  commentò  con  favore  e  con  notevole  spirito  di  tolleranza. 
Ma,  per  verità,  l' intento  di  sir  William  Harcourt  non  era  stato  ben 

compreso  da  principio,  causa  l' intonazione  irruente,  e  quindi 

maldestra,  da  lui  data  al  suo  discorso  ;  e  così  gli  convenne  e 
svolgere  e  dilucidare  il  suo  pensiero  in  altra  seduta  dei  Co 
leader  liberale  avea  voluto  principalmente  affermare  il  potere 
siede  il  Parlamento  sulla  Chiesa  Stabilita  d'Inghilterra  e  d 
buona  tiratina  d'orecchio  a  coloro  che  scelgono  le  proprie  v 
chiederne  il  permesso,  quasi  fossero  indipendenti  e  quasiché 
lamento  non  potesse  sempre  brandire  contro  tutto  l'anglican 
generale  le  due  temute  spade  del  disestablishment  e  del  diserte 
In  sir  William  Harcourt  era  il  laicismo  che  sorgeva  contro 
cerdotalismo  > ,  proclamando  che  i  principii  delia  Riforma  soi 
zialmente  in  favore  del  primo  contro  il  secondo,  ed  assicura 
premazia  del  potere  civile  sulla  Chiesa  nazionale.  In  altri 
sir  William  Harcourt  ha  inteso  dire  ai  ritualisti,  anzi  a  tut 
glicani  :  e  Yoi  non  potete  imitare  Roma,  né  adottarne  le 
sacerdotali,  perchè  non  siete  sacerdoti,  non  avete  alcuna  aute 
pria,  e  dipendete  in  tutto  e  per  tutto  dai  potere  civile  » .  ] 
ranza  dei  Vescovi  anglicani  venne  dall'oratore  liberale  attril 
ad  indifferenza  e  paura  che  a  religiose  simpatie,  e  perciò  l 
senza  riguardo.  Insomma,  il  ritualismo  era  un  basto,  ma  picc 
buon  senno  fu  il  protestantesimo  stesso  colla  ferula  ch'esso 
in  mano  allo  Stato  contro  la  Chiesa.  In  questa  luce,  anche  il 
di  sir  William  Harcourt  sarà  meditato,  e  farà  cadere  molte 
dalle  menti  di  coloro  che  sognavano  impossibili  riavvicinamen 
anime  sincere  comprenderanno  infine  che  la  via  conducente 
non  passa  per  V  Establishment. 

3.  Dopo  quanto  è  avvenuto  in  Parlamento,  le  voci  dell'  Ej 
anglicano  suonano  abbastanza  languide  e  fioche,  nelle  manif 
loro  imposte  contro  il  ritualismo,  e  fatte  d'altronde  col  consi 
rito  d' irrisolutezza  e  di  transazione.  L'Arcivescovo  di  Ca: 
scelse  all'uopo  l'occasione  della  Conferenza  diocesana  da  lu: 
duta  al  <  Lambeth  Palace  > ,  alle  cui  porte,  sia  detto  fra  p 
era  appostato  John  Kensit,  distribuendo  a  piene  mani  opusc< 
glietti  a  chiunque  entrasse.  li  Primate,  nell'esordio  del  suo 
accennò  alle  agitazioni  esistenti  «  riguardo  al  rituale  osserva 
Chiesa  »,  censurando  la  violenza  e  mostrando  i  vantaggi  e  la 
efficacia  di  un'azione  tranquilla  e  paziente,  e  Vi  sono  certo,  a 
alcune  poche  persone,  che  amerebbero  di  ricondurre  la  Chic 
ghilterra  sotto  il  dominio  della  Romana  ;  ma  questa  non  p 
marsi  una  cospirazione.  Io  non  credo  che  il  clero  in  massa 
minima  voglia  di  passare  al  campo  di  Roma.  Ammetto    che 
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ita  praticate  nella  Chiesa  per  eccesso  di  zelo,  ed  i  Ye- 
reoccuparseiie,  perchè  ne  conseguono  sospetti,  malu- 
ienti  molteplici.  Certi  abusi  devono  rimuoversi,  ma 
sione  e  con  discernimento,  attenendosi  bensì  alle  Sacre 
Common  Prayer  Book,  evitando  però  le  esagerazioni, 
potesse  compiersi  senza  le  precise  loro  parole  > .  Come 
l  Primate  anglicano,  Arcivescovo  di  Canterbury,  quegli 
3re  il  maggior  spavento  ai  ritualisti!...  Lo  stesso  può 
te  del  Nord,  l'Arcivescovo  di  York,  il  quale,  nel  suo 
o,  trasse  bensì  più  di  una  frecciata  contro  Roma,  e 
begorico  nel  dichiarare  che  nulla  deve3i  aggiungere, 
>d  alterare  nel  Common  Prayer  Book;  ma  subito  poi 
iunque  volesse,  tuttavia,  l'annullamento  immediato  ed 
riti  che  vennero  introdotti  senza  autorità  in  questi 
rimettere  in  pieno  ed  assoluto  vigore  il  Prayer  Book 
le  lo  hanno  in  gran  parte  ignorato,  non  farebbe  che 
itazioni  ed  il  malcontento.  Le  recenti  agitazioni  furono 
quella  parte  del  clero  che  ha  voluto  adottare  negli 
iibblico  usi  e  cerimonie  da  essa  reputati  edificanti,  ma 
o  non  direttamente  sanzionati  dal  Common  Prayer 
i  fa  osservare  che  non  prescrivere  non  equivale  prò 
>ibire  ;  che  non  pochi  degli  incriminati  riti  conservansi 
io  Reformed  Prayer  Book,  che  di  altri  consta  essere 
nte  praticati  nei  primi  secoli  della  Chiesa  cattolica,  e 
la  s' intreccia  necessariamente  con  quella  corruzione 
giusto  predominio  della  Chiesa  di  Roma,  da  cui  fummo 
»  emancipati  nel  secolo  XVI,  mentre  tutti  elevano  il 
ufflcii  divini  ed  ispirano  più  profonda  pietà  negli  animi 
ne  in  tutti  questi  argomenti  vi  è  senza  dubbio  una  gran 
ma  non  bastante  a  giustificare  ciò  che  si  ò  fatto,  in 
al  luogo  perchè  mancava  la  sanzione  dell'autorità  co- 
cosa  raccogliere  da  tutte  queste  premesse,  se  non 
3  clero  anglicano  s' ingegna  di  tenere  tutte  le  porte 
romperla  con  alcuno,  e  specialmente  per  non  perdere 
la  benevolenza  dei  potenti  del  secolo  ?  Quanto  al  Te- 
i,  egli  si  è  tolto  d'  impaccio  mediante  una  circolare 
ati,  dando  loro  certe  norme,  quella  specialmente  di 
cii  prescritti  nel  Prayer  Book  dagli  altri  supereroga- 
>  essere  annunziati  come  tali.  In  conclusione,  nem- 
sit  potrà  vantarsi  di  avere  sconvolto  il  mondo  colle 
lore  e  di  angustia  per  la  pericolante  Riforma.  Bisogna 
tvia,  che,  non  solo  ha  fatto  correre  rivi  d' inchiostro 
:>quenza  protestante,  ma  ha  pure  scosse  ed  affievolite 
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certe  illusioni  pregiudizievoli  alla  verità  ed  al  bene  delle  a~: —    — 
perando  senza  volerlo  con  Leone  XIII  a  far  riflettere  gli  a 
buona  fede  sulla  falsità  della  loro  posizione. 

4.  Dopo  la  distruzione  della   squadra  spagnuola  coma 

l'ammiraglio  Cervera,  e  dopo  la  capitolazione  di  Santiago 

pubblica  inglese  propende  assai  a  considerare  la  guerra  u 

ricana,  come  virtualmente  finita:  niun  dubbio,  almeno,  eh 

binetto  di  Madrid  domandasse  consiglio  al  nostro  sull'ult 

operare,  non  riceverebbe  altro  suggerimento  che  quello  di  < 

la  pace  al  più  presto  possibile.  Non  è  ancora  il  momento  d 

la  storia  e  segnalare  le  conseguenze  internazionali  di  qu( 

tragedia  fra  i  due  mondi,  dacché  l'America  si  è  resa  ind 

tragedia  che  non  sarà  forse  l'ultima.  Certo  ritiensi  qui   ci 

suoi  effetti  immediati  sarà  quello  di  rinnovare  i  vincoli  di  f 

ch'erano  quasi  rotti  o  dimenticati,  fra  i  due  popoli  di  fave 

di  qua  e  di  là  dell'Atlantico.  Ai  successi  relativamente  co 

decisivi  degli  Stati  Uniti  hanno  contribuito  evidentemente  v 

fortuna  e  l'opera  di  un'amica  diplomazia  in  Europa,  cioè  d 

mazia  britannica.  Non  è  più  un  mistero~che  sarebbesi  form 

gieri,  sino  dai  priucipii  del  conflitto,  una  lega  di  Potenze 

con  particolare  ardore  da  una  fra  esse,  per  inceppare  l'az 

cosa  degli  Americani,  se  il  nostro  Foreign  Office  l'avesse  ii 

qualunque  incoraggiata  ed  assecondata.  Ma  il  nostro  govei 

nutrire  ostili  sentimenti  verso  la  Spagna,  non  ha  stimato  i 

rio  lo  sforzo  di  opporsi  ai  nuovi  destini  di  Cuba,  nò  spedii 

traversare  l'impresa  della  grande  Repubblica  nord  americani 

h:i  potuto  così  lottare  senza  sospetto  di  più  pericolose  com] 

Ma  ho  detto  pure  che  la  fortuna  l'ha  favorita,  e  ciò  è  tro 

festo,  per  la  celerità  con  cui  ha  potuto  rendersi  padrona 

con  che  metteva  fuori  di  combattimento  la  Spagna  contine] 

avendo  più  per  avversarli  se  non  quei  pochi  o  molti  soldati  i 

che  stavano  rinchiusi  nelle  isole  senza  più  speranza  di  rie 

corsi  o  conforti.  Dove  l'America  si  ò  mostrata  vera  sorella  d 

brettagna,  ò  stato  nella  potenza  ben  impiegata  della  marina, 

meglio  dell'esercito  terrestre  corrisponde  al  genio  del  popolo 

stare  sicuri  che  tale  potenza  non  verrà  più  negletta  d'ora  in 

crescerà  sempre  ed  avrà  un  peso  nella  bilancia  delle  forze  i 

nali.  Quanto  ai  grandi  eserciti  di  terra,  nessuno  crede  in  I 

che  gli  Stati  Uniti  si  decideranno  mai  ad  adottarli.  È,  inv< 

convinzione  dei  conservatori  che,  non  appena  abbiano  ripost 

verrà  data  mano  alla  costruzione  del  canale  di  Nicaragua 

doppierà  l'efficacia  difensiva  delle  armate  americane.  Allora 
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Uniti  prenderanno  davvero  posto  fra  le  prime  Potenze  marittime  del 
mondo  intero. 

5.  In  cosiffatto  ordine  d'idee  gli  Inglesi  sentonsi  veramente  carne 
delle  carni  ed  ossa  delle  ossa  degli  Americani  ;  e,  da  parte  sua,  il  no- 
stro popolo  non  trovò  mai  eccessivi,  anzi  neppur  sufficienti  i  sacri fizii 
che  si  fanno  per  mantenere  sempre  alta  e  meritata  la  fama  del  nostro 
primato  in  mare.  Testé  appunto  il  ministro  Goschen  chiedeva  alla  Ca- 
mera dei  Comuni  di  aggiungere  altri  8  milioni  di  lire  sterline  ai  7  già 
proposti  per  la  costruzione  di  nuove  navi  da  guerra,  e,  lungi  dal  far- 
gliene contrasto,  lo  si  rampognò  quasi  di  non  domandare  abbastanza. 
Egli  espose  così  il  suo  programma  navale.  Un  principio,  deve  governare 
il  bilancio  della  marina  inglese:  Le  forze  navali  della  Granbreitagna 
debbono  essere  uguali  alle  due  marine  europee  più  potenti  (di  Francia  e  di 
Russia):  I  15  milioni  di  sterline  richiesti  forniranno  fra  dieci  mesi  al- 
l'Inghilterra  un  naviglio  formidabile  in  difesa  dei  suoi  diritti.  Il 
Goschen  stesso  fece  notare  nel  suo  discorso  che  il  nuovo  disegno 
navale  è  difensivo,  t  La  Russia,  disse,  si  è  proposta  di  porre  in  can- 
tiere dentro  Tanno,  sei  nuove  corazzate.  Nel  programma  ordinario 
avevamo  tenuto  conto  di  due  corazzate  soltanto;  quindi  chiedo  la  san- 
zione della  Camera  per  la  costruzione  di  quattro  corazzate  di  più.  Il 
nuovo  programma  russo  stabilisce  quattro  nuovi  incrociatori;  il  go- 
verno si  propone  un  egual  numero  di  incrociatori  in  aggiunta  al 
nuovo  programma  originale.  Nel  programma  supplementare  sono  in- 
clusi inoltre  12  controtorpediniere.  Il  tipo  degli  incrociatori  non  è 
ancora  fissato,  se  corazzato  o  protetto.  Le  quattro  grandi  corazzate 
saranno  del  tipo  Formidabile  (il  miglior  tipo  del  '98  delle  corazzate 
inglesi,  tuttora  in  cantiere)  e  saranno  costruite  in  modo  da  poter  pas- 
sare per  il  canale  di  Suez  (e  andare  in  Oina  contro  le  rivali).  L' In- 
ghilterra possiede  in  questo  momento  41  corazzate  di  primo  ordine, 
non  solo  di  numero  uguali  alle  corazzate  delie  due  marine  meglio 
fornite,  ma  superiori  a  tutte  per  potenza,  rapidità  ed  efficacia  >. 

Tanta  passione  per  la  marina  è  insita  nella  natura  britannica,  e  sus- 
sisterebbe anche  se  il  mondo  esterno,  colle  rivalità  d'interessi  —  oggidì 
le  più  irritanti  appaiono  nell'Estremo  Oriente,  e  di  tratto  in  tratto  fanno 
correre  qualche  fremito  belligero  per  le  vene  della  nazione  —  non  por- 
gesse particolari  motivi  di  tenerla  sempre  desta  e  vigilante.  All'infuori 
delle  cose  marinaresche,  poi,  vi  è  la  spedizione  del  Sudan,  che  sta  per 
conseguire  il  suo  incoronamento  e  che  rianima  la  fiducia  anche  negli 
animi  dei  nostri  comandanti  militari.  Il  Sirdar  Kitchener  sta  per  cin- 
gersi definitivamente  la  fronte  di  un  alloro,  di  cui  la  patria  britannica 
andrà  lungamente  altera.  Il  tempo  della  ripresa  delle  operazioni  contro 
il  Califfo  è  arrivato,  e  l'esercito  anglo-egiziano  si  raccoglie  presso  la 
sesta  cateratta  del  Nilo,  intorno  a  Chabluka,  a  sole  60  miglia  da  Kartam 
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e  Omdurman,  ultimo  baluardo  dell'impero  mahdista.  I  Dervisci 
tano  l'assalto  a  metà  del  cammino  fra  Chabluka  e  Kartum  ;  ed  in  < 
mezzo  il  Sirdar  fa  trasportare  di  là  della  sesta  cateratta  le  cann 
decomponibili,  terrore  del  nemico,  essendo  eccezionalmente  fa 
anche  dallo  stato  delie  acque  del  Nilo.  I  decreti  del  destino  sor 
bene  compresi  dagli  indigeni,  che  di  continuo  le  tribù,  ora  del  E 
ora  del  Kordofan,  mandano  i  loro  notabili  a  fare  atto  di  sommi 
alla  civiltà  che  vincitrice  si  appressa.  A  parere  di  molti,  Tottobi 
spirerà  senza  vedere  suggellate  per  sempre  le  sorti  della  spedi 

6.  Il  governo  ha  raccolto  e  dato  alla  luce,  in  un  Blue  Bod> 
importante  statistica  intorno  all'insegnamento  primario  ed  a 
mezzi  di  sostenersi,  per  Tanno  1897,  nell'Inghilterra  e  nel 
di  Galles.  Se  ne  deduce  che  la  Chiesa  anglicana  mantiene  11,812 
sue  proprie,  o  confessionali  (denominational);  i  Cattolici  1,018;  i 
leyani  458;  gli  altri  culti  1,131.  Le  Board  Schools  (non  con 
nali,  cioè  neutre)  salgono  al  numero  di  5,538.  Gli  allievi  delle 
anglicane,  però,  sono  4,869,395;  quelli  delle  cattoliche  240,197 
wesleyane  124,485;  di  altri  culti  231,118  —  in  complesso  5,4( 
allievi  delle  scuole  religiose  —  mentre  quelli  della  Board  Schooi 
tanto  lusso  di  mezzi,  non  oltrepassano  i  2,023,850.  I  cespiti 
entrate  per  l'insegnamento  primario,  nel  1897,  furono:  le  tasse 
(2,323,301  lire  sterline);  i  contributi  volontarii  (845,286  1.  s.);  il 
doni  e  sussidii  diversi  (7,378,246 1. 8.);  in  complesso  dunque,  10,4< 
lire  sterline,  equivalènte  a  261  milioni  e  mezzo  di  franchi.  I 
sussidii,  finalmente,  furono  ripartiti  come  segue:  alla  scuola 
cana  lire  sterline  3,121,977;  alle  cattoliche  391,165;  alle  wes! 
221,83);  a  quelle  di  altri  culti  453,530.  Il  resto  fu  dato  alle 
Schools. 

7.  Mentre  mi  accingevo  a  chiudere  questa  corrispondenza,  ci  è  j 
il  testo  dell'  Enciclica  diretta  da  Sua  Santità  Leone  XIII  ai  V< 
al  clero  ed  al  popolo  d' Italia.  Degna  di  nota  è  la  circostanza 
stampa  inglese,  non  escluse  autorevoli  Riviste  periodiche,  qua 
esempio  lo  Spectator,  stavano  appunto  discutendo  sul  disagio  pr< 
e  difficilmente  sanabile  onde  soffre  il  popolo  italiano,  ed  il  pu 
dava  pròva  d' interessarsene  vivamente  con  una  quantità  di  l 
concepite  in  sensi  diversi,  comunicate  ai  giornali.  Il  corrispoi 
del  Times,  sig.  Sfcilman  chiama  questa  Enciclica  e  una  delle  pi 
senti  manifestazioni  di  Leone  XIII.  »  Egli  medesimo,  d'altror 
trovava  implicato  in  una  polemica,  per  aver  voluto  sostenere  i 
sue  tesi  speciali  in  favore  di  certi  uomini  d' Italia.  Tutto  eie 
indicare  che  l' Enciclica  pontificia  trova  in  Inghilterra  un  t 
fecondo  di  nuove  impressioni  e  riflessioni.  Il  Papa,  del  resto,  1 
mato  da   vario   tempo  a   questa   parte,  per  ragioni  diverse,  ui 
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grandi  oggetti  di  conversazioni  simpatiche  a  Londra.  Un  magnifico 
dono  artistico,  da  Lui  mandato  al  Bazar  tenutosi  presso  gli  ufficii  del 
Tablet  a  profitto  del  London  Hospital,  eccitò  in  altissimo  grado  la  ca- 
lle signore  londinesi.  Tutte  ne  domandavano  sino  dal  primo 
b1  Boxar;  vedutolo,  si  mostravano  comprese  di  grande  am- 
,  e  ne  ragionavano  con  trasporto.  L'artistico  gioiello  fu  acqui- 
sig.  Stephen  Kennedy  per  50  ghinee.  Il  Bazar  fruttò  in  oom- 
,000  lire  sterline. 

IV. 
COSE  VARIE 

o  apostolico  di  Arabia.  —  2.  Le  più  notevoli  compagnie  di  navi 
>re. 

ariato  apostolico  di  Arabia.  La  stazione  di  Aden,  che  per  lo 
•a  compresa  nel  Vicariato  Apostolico  di  Egitto,  per  decreto 
ambre  1851,  fu  unita  al  Vicariato  tra'popoli  Galla.  L'anno  1854 
ssa  ad  un  prete  secolare,  come  Prefetto  Apostolico,  il  quale, 
Luigi  Sturla,  per  molti  anni  vi  aveva  sparsa  la  evangelica 
poi  la  S.  Congregazione  l'affidò  ai  Cappuccini,  donandone  il 
Vicario  Apostolico  di  Bombay,  che  in  quel  tempo  era  del  mede- 
ne.  Ma,  nel  1859,  i  Cappuccini,  avendo  lasciato  il  Vicariato 
v,  la  Missione  di  Aden  fu  eretta  in  Prefettura  Apostolica 
nte  ;  e  durò  così  fino  a  che  per  decreto  del  21  gennaio  1875 
aente  unita  al  Vicariato  dell'Africa  dei  Galla.  Allora,  acqui - 
uovo  la  sua  indipendenza,  con  decreto  del  3  aprile  1888  la 
,  venne  eretta  in  Vicariato  Apostolico  affidata  alla  provincia 
Finalmente  per  decreto  del  28  giugno  1889  tutta  l'Arabia,  di- 
illa  giurisdizione  del  Vicariato  Apostolico  di  Egitto,  fu  attri- 
iiella  del  Vicariato  di  Aden,  il  quale  perciò  fu  detto  d'indi 
ariato  di  Arabia,  e  vi  fu  annessa  pure  la  cura  spirituale  delia 
Li  Assab,  che  finalmente  passò  alla  Prefettura  Apostolica  del 

ariato  abbraccia  tutta  l'Arabia  dal  grado  35°  di  long,  orient. 
ano  di  Greenwich,  e  tutte  le  isole  che  geograficamente  appar- 
1P Arabia,  e  nominatamente  le  isole  di  Perim  e  di  Sokotra. 
di  gennaio  1891  la  S.  Congr.  permise  prò  interim  al  Vicario 
drcitare  la  sua  giurisdizione  anche  nelle  parti  di  Somala  del- 
►rientale.  La  stazione  di  Aden  dipende  dall'Inghilterra,  tutto 
s  del  territorio  di  Arabia  dall'impero  ottomano.  Il  clima  è 
ì  arido.  La  lingua  comune  è  l'araba;  ma  gli  Europei  usano 
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la  lingua  della  propria  nazione,  specialmente  l'inglese.  I  Cattolici  sono 
circa  1300  in  una  popolazione  di  circa  10,000,000  di  abitanti.  Le  chiese 
e  le  cappelle  sono  5.  La  Residenza  del  Vicario  Apostolico  è  Aden.  Vi 
sono  otto  sacerdoti   Cappuccini  e  3  laici;  Frati  Maristi  3;    10  sue" 
terziarie  di  Calais;  vi  sono  pure  4  scuole  per  74  fanciulli  dell'uni 
dell'altro  sesso,  una  piccola  scuola  per  imparare   le  lettere  latine 
l'inglese,  4  orfanotrofi i  con  90  orfani. 

L'anno  1885  la  S.  Congregazione  vi  mandò  D.  Sinforiano  Mona 
come  Visitatore  Apostolico  di  Aden,  ed  allora  la  Missione  fu  aggrega 
al  Vicariato  Apostolico  presso  i  Galla,  ed  affidata  al  Rmo  D.  Luigi  Li 
serre,  che  allora  da  Chewa  esulava  alla  stazione  di  Obock.  L'anno  18 

10  stesso  presule  chiamò  le  Suore  Terziarie  di  Calais  in  luogo  de 
Suore  del  Buon  Pastore,  partite  improvvisamente.  Dopo  che  la  Missio 
fu  eretta  in  Vicariato  Apostolico,  il  Rmo  Vicario  non  omise  diliger 
alcuna  per  estendere  la  Missione,  nelle  interne  regioni  delPArabia,ne 
isole,  e  con  la  facoltà  della  S.  Congregazione,  alle  spiagge  dell'Afri 
orientale.  Ma  tutta  la  sua  operosità,  i  suoi  energici  sforzi  rimase 
infecondi  di  ogni  risultato  sino  all'anno  1892,  nel  quale  il  Signe 
cominciò  a  sollevare  di  qualche  pio  conforto,  di  qualche  dolce  sj 
ranza  l'animo  dei  suoi  valorosi  campioni.  Imperocché  nel  decorso  e 
detto  anno  fu  portata  a  compimento  la  nuova  chiesa  di  Steamer  Poii 
dove  una  scuola  per  i  fanciulli  venne  data  alle  cure  dei  Frati  Maris 

11  Vicario  Apostolico  mandò  in  Odeidah  alle  spiaggie  dell'Arabia  i 
missionario,  il  quale,  di  animo  coraggioso,  resistette  virilmente  al 
inibizioni  del  Governatore  :  vi  stabilì  il  domicilio  della  Missione  ; 
oggi  ancora  vi  risiedono  le  Suore,  le  quali  con  l'efficacia  del  virtuo 
esempio  e  la  cura  degl'infermi  dispensano  agli  stessi  maomettani 
sublimi  benefizii  della  carità  cristiana.  Parimente  un  altro  missionai 
con  un  socio  fu  dal  Vicario  apostolico  destinato  a  Berberah,  su] 
spiaggie  dell'Africa  orientale,  che,  con  la  pazienza  e  con  la  carità  riua 
ad  ammollire  gli  animi  degli  infedeli  di  Somala  e  li  attrasse,  come  i 
fascinandoli,  a  sé.  Scrisse  una  grammatica  ed  un  dizionario  della  lo 
lingua,  la  quale  mai  non  era  stata  scritta  ;  l'a.  1894  aprì  una  scuc 
per  i  fanciulli  e  vi  edificò  una  casa  per  la  Missione,  nella  quale  ca 
vivono  anche  de'  fanciulli  collegialmente.  Ed  è  così,  che  l'opera 
Dio  a  poco  a  poco  va  mettendo  salde  fondamenta.  Si  raccolsero  in  no 
anni  di  ministero  i  seguenti  frutti  :  Terziarii  secolari  4.  Conversio 
194.  Battesimi  332.  Cresime  179.  Comunioni  33,133.  Matrimonii  2 
( Dall'eco  di  S.  Francesco). 

2.  Le  più  notevoli  compagnie  di  navi  a  vapore.  Una  statistica  coi 
parativa  delle  più  grandi  società  di  vapori  da  passeggieri  ci  fa  con 
scere  che  due  compagnie  tedesche  vi  primeggiano.  Le  presenti  par 
colarità  sono  fondate  su  i  più  recenti  registri  del  Bureau  Veritas.  '. 
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Germania,  per  cominciare  da  questa  nazione,  havvi   quattro  grandi 

o^infà    Occupa  il  primo  posto  la  società  anonima  dei  vapori  postali 

ir go- America  »  con  69  navi  e  la  cui  capacità  è  di  286,945  ton- 

inglesi.  Viene  in  secondo  luogo  il  t  Norddeutsche  Lloyd  »  (il 
nordtedesco)  di  Brema  con  82  navi  e  di  265,613  tonnellate  ;  se- 
poi  la  società  anonima  di  navigazione  a  vapore  «  Amburgo  Sud- 
\  »  in  Amburgo  con  32  navi  e  100,646  tonnellate,  ed  in  fine 
3tà  f  Hansa  »  in  Brema  con  37  navi  e  84,867  tonnellate.  L'In- 
ra  naturalmente,  per  numero  di  compagnie  di  navi  a  vapore, 
anzi  a  tutte  le  nazioni.  La  più  grande  società  inglese  è  la  Pen- 
arla Orientai  Steam  Navigation  Company  (società  di  vapori 
ilare  ed  orientale)  di  Londra;  ma  pure  colle  sue  60  navi  giunge 
re  soltanto  283,140  tonnellate  e  perciò  è  inferiore,  sia  pure  di 
illa  società  e  Amburgo  Sudamerica  >.  Vengono  appresso  secondo 

importanza  la  «  British  India  Steam  Navigation  Company  »  di 
,  con  97  navi  e  251,429  tonnellate;  la  t  T.  Wilson  Sons  and 
»  in  Hull  con  82  navi  e  159,793  tonnellate  ;  la  e  Pacific  Steam 
Hon  Company  »  di  Liverpool  con  41  navi  e  128,336  tonnellate; 
mard.  Steam  Ship  Company  »  parimente  di   Liverpool  con  27 

119,471  tonnellate;  la  t  Ismail  Imrie  and  Company*,  la  co- 
si «  White  Star  Line  »  (La  linea  della  stella  bianca)    con  21 

114,290  tonnellate.  Le  due  più  grandi  società  francesi  sono: 
isageries  MarUvmes  di  Marsiglia  con  63  navi  e  229,837  tonnel- 
\  Compagnie  Generale  Transatlantique  in  Parigi  con  64  navi  e 
L  tonnellate.  Le  altre  nazioni  hanno  pure  le  seguenti  grandi 
:  T  Italia  ha  la  Navigazione  Generale  Italiana  in  Roma  con  96 

171,041  tonnellate;  il  Giappone  ha  la  Nippon  Yusen  Kaisha 
gnia  di  navi  a  vapore  del  Giappone)  in  Tokio  con  68  navi  e 
ì  tonnellate  (quest'anno  la  compagnia  cresce  di  altre  dodici 
le  già  in  parte  sono  uscite  dai  cantieri  d'Inghilterra);  T Austria 
ocietà  e  Ltoyd  Austriaco  Atlantico  »  in  Trieste  con  72  navi  e 
)  tonnellate;  la  Spagna  vanta  la  Compagnia  Transatlantica  in 
ona  con  36  navi  e  121,161  tonnellate;  la  Danimarca  novera  fra 
società  la  Del  Forenede  Dampfskibsselskab  (la  società  dei  vapori 
i  in  Copenaghen  con  109  navi  e  85,525  tonnellate;  la  Russia 
e  la  Eussian  Steam  Navigation  and  Trading  Company  in  Odessa 

navi  ed  80,659  tonnellate;  finalmente  la  Turchia  ha  la  Idarei 
ieh  in  Costantinopoli  con  69  navi  e  51,842  tonnellate. 
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Libri  vendibili  all'Amministrazione  della  Cirtlta  €fal- 

teHca,  via  di  Ripetta  246,  Roma. 

Franco  P.  C  C,  d.  C.  d.  0.  Le  diavolerie  del  secolo  passato.  Racconto 
storico.  2*  ediz.  corredata  di  otto  tavole  copiate  da  incisioni  contempo- 
ranee ai  fatti  narrati.  Un  voi.  di  pagg.  480.  L.  2,50 

—  L'Ipnotismo  tornato  di  moda.  Storia  e  disquisizione  scientifica.  3*  ediz. 
con  aggiunte  dei  fatti  sino  all'anno  1888.  Necessario  ai  padri  di  fami- 
glia, ai  medici,  ai  sacerdoti.  Un  voi.  di  pagg.  300  in  16.  >  1,50 

—  Lo  Spiritismo.  Manuale  scientìfico  e  popolare.  Discorre  la  storia  dello 
spiritismo  moderno,  i  fenomeni,  le  dottrine,  la  morale,  le  cause,  i  peri- 
coli, le  questioni  connesse.  Un  volume  in  16  di  pagg.  446.  >  2,00 

—  Gli  Spiriti  delle  tenebre.  Racconto  storico  delle  pratiche  dell'odierno  spi- 
ritismo. 2*  ediz.  In  fine  ha  un  prospetto  storico  e  scientifico  dello  spiri- 
tismo. Due  voli,  di  pagg.  XU-338-356  in  16.  >  3,00 

Galleru ni  P.  Alesa.,  d.  G.  d.  O.  La  guida  del  predicatore,  ossia  la  Or- 
colare  sulla  predicazione  emanata  dalla  S.  Congr.  dei  VV.  e  RR.  esposta  in 
lettere  ad  un  giovine  sacerdote  età  ;  di  pagg.  256  in  16.  >  1,50 

—  Dei  Gesuiti  proscritti  dalla  Spagna,  mostratisi  letterati  in  Italia:  di  pagg.  50 
in  8.  >  0,30 

—  Intorno  ai  pregi  degli  scrittori  malvagi.  Quesito  morale  e  letterario,  di 
pagg.  44  in  16.  >  0,25 

—  Una  scoperta  di  G.  Carducci:  di  pagg.  25  in  16.  >  0,15 

Zoeehl  P.  Gaetano  d.  C.  d.  G.  Il  Liberalismo  è  peccato  ?  Questioni  che 
scottano;  traduzione  rifatta  sull'originale  spaglinolo  con  l'approvazione 
dell'Autore.  Nuova  edizione  1898,  accresciuta  di  una  lettera  dei  Vescovi 
dell'Equatore.  Volumetto  in  16  di  pagg.   180.  >  0,60 

—  Guarentigie  umane  e  divine  del  Papato.  Considerazioni  offerte  ai  cat- 
tolici dell'  Italia  pellegrini  in  Roma  nell'  Ottobre  1881.  Un  op.  di 
pagg.  47  in  8.  »  0,25 

—  Ragioni  soprannaturali  e  storiche  del  Papato.  Conferenze.  In  12  di  pagg. 
240.  »  1,20 

—  Il  teatro  italiano  ai  tempi  nostri.  Un  voi.  di  pagg.  521  in  16,  >  1,50 

—  Laboremus.  Terza  edizione  accresciuta.  Un  op.  di  pagg.  131  in  16.  »  0,50 

—  L'Italia  ai  piedi  di  Leone  XIII  Pontefice  e  Re  il  16  ottobre  1881.  Un 
op.  di  pagg.  35  in  8.  >  0,25 

—  Papa  e  Re,  ossia  le  teoriche  di  conciliazione  politico  religiosa.  2*  edizione 
accresciuta.  Un  voi.  di  pagg.  XVI,  320  in  8.  »  2,00 

—  Panegirici.  Voi.  I.  Un  voi.  in  8  di  pagg.  396;  >  3,00 

—  Panegirici.  Voi.  II.  Un  voi.  in  8  di  pagg.  380.  »  3,00 

—  innovi  panegirici  e  discorsi.  Un  voi.  di  pagg.  XI-304  in  16.  »  2,00 

—  //  soprannaturale  nella  Chiesa  e  nella  società.  Conferenze.  Un  bel  voi. 
in  16  di  pagg.  528.  >  4,00 

—  Spigolature.  Oratoria  —  Polemica  —  Descrittiva  —  Critica  —  Giornali  — 
Scuole.  Con  un  appendice  sull'azione  Cattolica.  Un  bel  volume  in  16  di 
pagg.  VH-392.  >  3,00 

—  S.  Ambrogio  e  O'Connel.  (Estratto  dalla  Civiltà  Cattolica,  quad.  del  5  giu- 
gno e  del  7  agosto  1897).  Prato,  tip.  Giachetti,  1897,  in  16.       »  0,50 

—  La  famiglia  restaurata  e  difesa,  con  appendice  di  documenti  celativi  alla 
associazione  universale  delle  famiglie  consacrate  alla  3.  famiglia  di  Na- 
zaret. Prato,  tip.  Giachetti,  1897,  in  16.  >  0,25 
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Coloro  che  scrivono  direttamente  a  questa  Amministrazione,  sia 
per  rinnovare  l'Associazione,  sia  per  altra  ragione,  ci  faranno 
somma  cortesia  se  uniranno  alla  lettera  la  loro  fascetta  stampata 
col  proprio  indirizzo. 

P.  RAFFAELE  BALLERINI  S.  I. 
LOURDES,  IL  MIRACOLO  E  LA  CRITICA  DI  EMILIO  ZOLA. 

Boma,  Uffic.  della  Civiltà  Cattolica,  Via  Ripetta  246,  1898.  Opusc.  in  16*  di 
pag.  48,  edizione  popolare  5  cent,  la  copia. 

Si  può  dire  che  non  solamente  tutti  gli  errori  messi  in  campo  dal  famigerato 
Zola,  contro  il  miracolo  di  Lourdes  sono,  in  quest'  opuscolo,  confutati,  ma  le  più 
recenti  obbiezioni  altresì  che  la  pretesa  scienza  odierna  vi  suole  opporre.  L'acco- 
glienza fatta  alle  due  precedenti  edizioni,  delle  quali  si  sono  esaurite  più  di  venti- 
mila copie,  ci  fa  sperare  non  minor  furore  per  questa  nuova,  che  era  desiderata  : 
e  noi  la  raccomandiamo  alio  zelo  di  chi  cerca  propagare  la  buona  stampa  in  difesa 
della  fede. 

Liberatore  P.  Matteo.  S.  I. 

InstUutiones  Philosophicae.  Yolumen  primum.  Editio  quarta,  1897.  L.  3,50 

—  Yolumen  secundum.  Editio  quarta,  1898.  »  4,50 

—  Ethicae  et  luris  Naturae.  Editio  decima,  1890.  »  4,00 

—  Compendium  Logicete  et  Metaphysicae.  Editio  sexta,  1891.  >  4,00 

—  Ethicae  et  Juris  Naturae.  Editio  tertia,  1894.  »  2,00 
Rivolgersi  per  questi  libri  all'uffizio  della  Civiltà  Cattolica  di  Napoli,  strada  Pigna  telli  n.  34. 

Blllot  P.  Lodovico.  S.  I.  Traclatus  de  Ecclesia  Ghristi,  sive  continuata 
Theologiae  de  Verbo  Incarnato.  Tomus  primus.  Demonstratio  catholica  cum 
introductione  de  Fide  et  habitudiue  eius  ad  rationem  de  Ecclesia©  Mem- 
bris.  Eomae,  ex  typ.  Polyglotta  S.  C.  di  Prop.  Fide,  1898,  8°  di  pp.  342. 
«—  L.  4,50.  Rivolgersi  al  Deposito  libri  via  del  Seminario  120,  Roma. 

AVVISO. 

La  Civiltà  Cattolica  si  pubblica  il  1°  e  3°  Sabato  d'ogni  mese,  in  fascicoli  di 
128  pagine  ognuno.  Sei  fascicoli  formano  un  volume;  dodici  volumi,  una  serie.  Ter- 
minandosi ogni  tre  mesi  il  volume,  con  indice  proprio,  l'associazione  può  comio- 
oiarsi  in  qualunque  tempo,  ma  partendo  da  una  delle  seguenti  date: 

1°  Gennaio;  1°  Aprile;  1°  Luglio;  1°  Ottobre. 

PREZZI  D'ASSOCIAZIONE 
Italia    ....  Anno  Lire        90  —  Semestre  IO  —  Trimestre  S. 
Estero ....      »      Franchi  $&  —        »         18  in  oro. 

Un  quaderno  separato  li.  1,00. 
Le  associazioni  in  Italia,  oltreché  presso  l'Amministrazione  del  Periodico,  Via 
Ripetta,  246,  Roma,  e  presso  i  soliti  gerenti,  si  possono  anche  prendere  direttamente 
presso  qualsiasi  ufficio  postale. 

All'Estero,  nei  seguenti  Stati,  si  ottiene  l'associazione  al  prezzo  stesso  che  per 
l' Italia,  purché  essa  si  faccia  presso  1'  Ufficio  postale  del  proprio  paese,  il  quale 
s'incarica  di  trasmettere,  non  solo  il  prezzo,  ma  ancora  il  fascicolo. 

Austria  —  Belgio  —  Bulgaria  —  Danimarca  —  Egitto  —  Germania  —  Lussem- 
burgo —  Norvegia  —  Paesi  Bassi  —  Romania  —  Svezia  —  Svizzera  —  Turchia  — 
Ungheria  —  Uruguay. 
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L'AZIONE  CATTOLICA 

RISPETTO  AL   PAPATO   ED   ALL'ITALIA 
NELL'ENCICLICA  DEL  CINQUE  AGOSTO  l 


VII. 

Come  vedemmo  nel  precedente  Quaderno,  l'accusa  di  sov- 
vertitori dello  Stato  e  delle  sue  istituzioni,  mossa  ai  cattolici 
d' Italia  militanti  nelle  molteplici  società  disciolte  dal  Rudinì, 
non  ha  fondamento  in  alcuna  estrinsecazione  concreta  di  fatti 
corrispondenti;  perocché  fatti  di  tal  natura  né  ve  ne  furono  mai, 
né  però  mai  se  ne  poterono  dagli  accusatori  provare.  Tale 
accusa  si  regge  tutta  e  solo  ad  una  presunzione  d'intendimenti 
e  di  scopi,  che  dalla  stampa  liberale  e  dagli  stessi  uomini  di  go- 
verno sono  attribuiti  alle  società  cattoliche,  per  ragion  dei  quali 
le  società  stesse  verrebbero  sostanzialmente  a  volere,  benché 
con  mezzi  diversi,  quel  medesimo  che  vogliono  i  partiti  estremi, 
cioè  la  dissoluzione  della  Patria  o  almeno  de'  suoi  ordinamenti. 

Or  non  è  punto  necessario  di  stare  molto  addentro  nella 
scienza  del  diritto  pubblico  in  genere,  e  del  giure  costituzio- 
nale in  ispecie,  per  capire  a  prima  giunta  che  quella  presun- 
zione d'intenzionalità  non  può  costituire  fondamento  giuri- 
dico d'accusa  contro  un  cittadino,  ovvero  contro  un  partito 
qualsiasi,  in  libero  paese;  e  che  per  conseguenza  spoglie  di 
forma  giuridica,  cioè  illegali  ed  ingiuste,  tornerebbero  neces- 
sariamente le  disposizioni  coercitive,  che  in  base  a  siffatta  ac- 
cusa si  pigliassero.  Alla  legale  giustizia  richiedonsi  assoluta- 
mente queste  due  condizioni,  e  richiedonsi  congiunte: 

1  Vedi  il  nostro  Quaderno  1157  pel  3  settembre  1898  (Serie  XVII, 
Voi.  II)  da  pag.  503  a  519. 

Strie  XTU,  Pél.  Ili,  fa*.  U51.  41  3  settèmbre  1898. 
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1.°  che  la  supposta  rea  intenzione,  non  rimanga  pura- 
ite  intenzione,  ma  s' incarni  a  così  dire  e  si  faccia  cogliere 
gualche  fatto  estrinseco,  il  quale  sia  di  ragione  della  pub- 
a  autorità  : 

2.°  che  il  fatto  stesso  sia  per  sé  contrario  alle  leggi,  ossia 
(sta  una  figura  legale  di  crimine  o  delitto,  e  sia  inoltre 
porzionato  al  fine  proposto,  avendo  con  questo  propria  re- 
one  di  causa  ad  effetto  ;  altrimenti  potrà  bensì  punirsi  per 
uà  reità  intrinseca,  ma  non  mai  per  quella  propria  del 
posto  fine. 

applicando  questi  principii,  che  sono  per  sé  medesimi  chiari 
ndiscutibili,  al  caso  nostro,  come  mai,  domandiamo  noi,  potè 
o verno  presieduto  dal  Rudinì  arrogarsi  il  diritto  di  scio- 
re  e  disperdere  Associazioni,  le  quali  mai  non  avevano  pa 
to  fini  contrarli  alle  leggi  od  alla  costituzione  dello  Stato? 
avessero  pur  dato  qualche  sentore  di  chiudere  in  petto 
no  di  tali  fini  criminosi  (il  che,  ripetiamo,  assolutamente 

è):  fosse  anche  vero  quel  che  falsamente  certi  fogli  libe- 

e  in  particolare  VOpinione  affermarono,  essersi  in  un  Con 
«o  cattolico  da  uno  od  altro  oratore  messa  fuori  F  idea  di 

futuribile  Confederazione  repubblicana,  non  per  ciò  si  sa- 
>e  potuto  giustamente  e  legalmente  colpire  di  quell'anatema 
minatore  migliaia  di  comitati,  di  circoli  giovanili,  di  unioni 
lomiche  cooperative  e  di  mutuo  soccorso  portanti  la  ban- 
a  cattolica.  Perocché,  discorriamo  aperto  e  con  sincerità, 
li  dei  tanto  focosi  lapidatori  delle  società  clericali  è  mai 
ito  in  mente  di  scacciare,  con  decreto  ministeriale  o  con 

parlamentare,  dai  seggi  di  Montecitorio  gli  uomini  che 
èssano  pubblicamente  tendenze  repubblicane  e  dottrine 
distiche?  Eppure  di  tali  uomini,  computando  cosi  ad  oc- 

e  croce,  può  dirsi  che  in  quei  seggi  ve  ne  sieno  una 
itina;  e  vi  stanno  serrati  in  partiti  e  del  proprio  partito 
romuovono  costantemente,  come  possono,  le  idee  e  gl'in- 
di, discutendo,  votando,  facendo  opposizione  vivissima  al 
*rno.  Non  è  forse  questa  prova  evidentissima  che,  in  uno 
>  liberale,  l'avere  un'opinione,  sia  pure  opposta  .all'assetto 
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vigente  sociale  e  politico,  non  può  considerarsi  come  proibito; 
e  che  fino  a  quando  non  disorbitino,  con  fatti  illegali  ed  in- 
costituzionali, gli  uomini  che  pur  notariamente  la  professano 
devono  essere  lasciati  in  pace? 

Non  si  vede  dunque  il  perchè  della  violenza  inflitta  alle 
istituzioni  cattoliche,  nemmeno  nell'ipotesi,  che  noi  persistiamo 
ad  affermare  del  tutto  gratuita  ed  arizi  calunniosa,  delle  in- 
tenzioni occulte  loro  affibbiate  da  giornalisti  settarii  e  da  po- 
liticanti arrabbiati.  I  quali  giornalisti  e  politicanti  non  avreb- 
bero difficoltà  alcuna,  nonostante  siffatte  asserite  intenzioni, 
ad  allearsi  colle  Società  cattoliche,  contro  repubblicani  e  so- 
cialisti, nelle  elezioni  politiche,  se  il  Papa  consentisse  ai  cat- 
tolici di  prendervi  parte  ;  come  tante  volte  si  allearono  già 
con  esse  nelle  elezioni  amministrative,  traendone  il  loro  prò: 
e  si  può  metter  pegno  che  in  Parlamento  non  tratterebbero 
punto  da  sovvertitori  gli  eletti  dei  clericali,  ma  da  veri  e 
proprii  conservatori  e  sostenitori  dell'ordine  pubblico. 

Perchè  dunque  perseguitare  ora  con  tanto  accanimento 
quelle  stesse  Associazioni  cattoliche,  come  sovvertitrici;  perchè 
disperderle  colla  forza,  imputando  ad  esse  di  costituire  un  pe- 
ricolo grave  e  permanente  per  l'ordine  pubblico  ?  —  È  chiaro, 
troppo  chiaro  che  torna  inutile  andar  indagando  di  questo 
fatto  una  ragione  giuridica,  mentre  ne  è  palese  l'indole  es- 
senzialmente ed  esclusivamente  politica. 

Si  volle  una  vendetta  atroce  della  costanza  del  S.  Padre 
nel  mantenere  il  non  eocpedit? 

Si  volle  per  avventura  colla  soppressione  degli  istituti  cat- 
tolici, prepararsi  nell'offerta  futura  del  permesso  di  ricostituirli, 
il  corrispettivo  di  un  forzato  concorso  dei  cattolici  alla  vita 
parlamentare,  concorso  che  fu  sempre  il  grande  desideratum 
dei  moderati,  il  quale  anche  ora  fa  capolino  in  tutte  le  loro 
polemiche  riguardanti  l'Enciclica? 

Sia  quel  che  si  vuole,  è  patente  quel  che  nell'Enciclica 
dimostra  in  guisa  ineluttabile  il  grande  Pontefice:  dalla  per- 
secuzione recente  mossa  alle  Società  cattoliche  esulò  qualunque 
concetto  giuridico  di  giustizia  e  di  legalità.  Essa  deve   porsi 
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iel  novero  dei  tanti  processi,  che  i  francesi  denominarono  di 
endenza,  onde  riboccano  gli  annali  di  tutti  i  governi,  contro 
quali  sbuffarono  e  sbraitarono  sempre  i  nostri  liberali,  finché 
ìon  erano  al  Potere;  ma  giuntivi  poi  se  ne  valsero  e  se  ne 
salgono  senza  scrupolo,  in  misura  incomparabilmente  mag- 
giore di  tutti  i  loro  predecessori. 

Vili. 

E  notisi  che  al  presente  processo  di  tendenza   contro  le 
issociazioni  cattoliche  cresce  odiosità  il  motivo  onde  è  mosso, 
>vverosia,  per  dir  più  chiaro,  la  natura  del  reato  apposto  al- 
'azione  delle  Società  stesse,  tutto  attinente  alla  coscienza  re- 
igiosa  dei  cattolici  italiani.  Perchè  infatti  furono  queste  So- 
cietà accusate?  Perchè  punite?  —  Il  Papa  lo  ha  proclamato 
il  cospetto  del  mondo  con    una   lucidità   meravigliosa  :  Non 
oer  altro  motivo,  Egli  ha  detto,  se  non  perchè   esse  si  mo- 
stravano affezionate  e  devote  alla  Chiesa  ed  alla  causa  della 
Santa  Sede.  Vale  a  dire  :  per  un   motivo   essenzialmente  di 
'eligione;  perchè  compivano  un  dovere  di  coscienza,  dal  quale 
ìon  sarebbe  loro  stato  possibile  sottrarsi  senza  cessare  di  esser 
cattolici;  perchè  ubbidivano  fedelmente  al  Vicario  di  Dio  in 
;erra,  in  lui  volendo  ubbidire  a  Dio  stesso,  giusta  il  precetto 
ipostolico:  Obedire  oportet  Deo  magisquam  hominibus  (ActV, 
ÌO).  La  persecuzione  perù  da  loro  patita  è  la  medesima  sof- 
ferta dai  martiri  dei  primi  tre  secoli  della  Chiesa  :  questi  mo- 
•ivano  accusati  d'essere  nemici  dell'  impero  perchè  cristiani; 
e  associazioni  nostre  furono  disciolte  sotto  l' imputazione  d'ini- 
nicare  la  Patria  perchè  cattoliche. 

Sappiam  bene  che  questo  concetto  così  semplice  non  vor- 
rebbe ammettersi  dai  persecutori  delle  associazioni  cattoliche, 
jome  quello  il  quale  pone  sotto  un  aspetto  troppo  fosco  l'ini- 
juità  della  loro  condotta.  Ma  ormai,  dopo  l'Enciclica  papale  del 
cinque  agosto  non  è  più  possibile  ad  essi  di  tergiversare;  e 
nolti  pure  tra  e3si  l'hanno  capita,  ond'è  che  li  udimmo  nel 
recedente  quaderno  confessare,  che  la  distinzione  tra  clericali 
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intransigenti  e  cattolici  non  tien  più,  dovendosi  ammettere  che 
Ja  posizione  del  cattolico  verso  la  Chiesa  e  verso  il  Papa,  in 
Italia,  non  può  essere  che  o  quella  delle  condannate  Associa- 
zioni clericali,  o  quella  del  disubbidiente  e  del  dissidente,  vale 
a  dire  del  non  buono  e  vero  cattolico. 

Il  Papa  ha  voluto  nell'Enciclica  del  cinque  agosto  portare 
questo  punto  alla  massima  possibile  evidenza,  per  tagliar  corto 
-a  tutte  le  sottigliezze  e  troncare  i  sotterfugi,  con  che  la  scuola 
<ìei  falsi  cattolici,  cari  al  partito  dell1 Opinione  e  della  Perse- 
veranza, pretese  per  tanto  tempo  di  farsi  giuoco  degli  ordi- 
namenti papali.  £  qui  veramente  sta  il  punto  capitale  e  di 
somma  gravità  di  tutto  il  documento,  che  noi  esaminiamo  :  il 
perchè  ci  è  d'uopo  insistervi  con  ogni  cura. 
•  Leone  XIII  nel  suo  maestoso  linguaggio  ha  detto,  in  sostanza, 
•così:  Voi  condannate  l'azione  dei  cattolici  italiani  come  sov- 
versiva. Ebbene  io  dichiaro  che  i  cattolici  italiani  non  hanno 
fatto  altro  finora,  né  altro  vogliono  fare  in  avvenire  che  ottem- 
perare agli  insegnamenti  ed  ai  precetti  della  Sede  Apostolica. 
Ma  questo  è  assolutamente  necessario  per  essere  e  rimanere 
cattolico.  Dunque  voi  condannate  i  cattolici  italiani  per  niun 
altro  motivo  fuorché  per  il  loro  cattolicismo. 

La  Perseveranza,  che  sente  tutta  la  forza  di  questo  ragio- 
namento, prorompe  in  una  luterana  protesta,  accusando  il  Papa 
nientemeno  che  di  avere,  nella  sua  Enciclica,  corrotta  la  tradi- 
zionale, genuina  nozione  del  cattolicismo.  Citeremo  le  parole 
stesse  del  foglio  milanese,  perchè  non  ci  si  accusi  di  malignità. 
«Solo  ai  tempi  nostri  (così  esso)  era  serbato  il  triste  spetta- 
colo di  vederla  (la  definizione  del  nome  cattolico)  ripudiata  da 
chi  avrebbe  debito  maggiore  di  conservarla  ed  osservarla:  e 
ciò  per  ragioni  che  colla  fede  cristiana  non  hanno  che  fare, 
anzi  che  sono  a  quella  affatto  opposte.  E  l'autorità  papale  che 
dovrebbe  essere  rivolta  a  mantenere  intatto  il  patrimonio  della 
dottrina  religiosa,  è  usata  invece  per  portare  nella  coscienza 
dei  fedeli  un  pernicioso  turbamento.  Noi  vorremmo  sapere 
presso  quale  legge  ecclesiastica  o  presso  quale  dottrina  patri- 
stica, il  Vaticano  abbia  pescato  la  nuova  definizione  che  esso 
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ne  cattolico.  Questo  invece  sappiamo,  che  essa  offende 
>scienza  religiosa  quanto  il  sentimento  della  patria.  » 
che  abbiamo  udita  la  superba  protesta,  che  cosa 
mo  al  nuovo  luterano  della  Perseveranza?  —Che 
>prio  nulla;  perchè,  da  quando  vi  son  cattolici  al 
;ino  cioè  dai  primi  albori  dell'era  cristiana,  Padri 
on  solo,  ma  anche  semplici  fedeli  ripeterono  sempre, 
ser  cattolico  bisogna  stare  cou  Pietro  e  col  suo  legit- 
issore  il  Papa,  Vescovo  di  Roma.  Al  poco  pratico 
Ila  Perseveranza  potrà  per  avventura  qualcuno  dei 
isummati  della  Rassegna  Nazionale  di  Firenze  sug- 
na distinzione,  la  quale,  comunque  sia,  noi  non  ose- 
amare  sottile.  —  Star  col  Papa,  va  bene,  ma  in  ma- 
ede,  non  in  politica.  E  quindi  niente  impedisce  di# 
>uon  cattolico,  passando  sopra  a  tutte  le  allocuzioni, 
te,  i  discorsi  del  Papa,  che  riguardano  il  potere  tem- 
ì  può  altresì  non  curare  la  proibizione  fatta  dal  Papa 
>re  alla  vita  politica,  senza  perciò  diventare  eretici  *. 
issegna  Nazionale,  vuole,  a  quanto  sembra,  ignorare 
all'eresia,  vi  è  un  altro  peccato  il  quale  separa  il 
Ila  vera  Chiesa,  cioè  la  scisma,  che  suole  ingenerarsi 
si  resistenza  all'Autorità  gerarchica.  E  di  tale  resi- 

lerno  del  16  agosto  della  Rassegna  Nazionale  si  conchiude  con 
)gia  per  cinismo  veramente  rivoltante.  Giacché  vi  si  vuole 
riodico  d'ogni  complicità  nel  bruttissimo  fatto  di  certa  Peti- 
ba  per  presentarsi  al  Santo  Padre  contro  il  non  eapedit.  Petizione 
ina  stessa  pubblicò  nel  Quaderno  del  16  luglio  come  un  docu- 
storia.  Intanto  però  vi  si  ribattono  e  si  approvano  tutte  le 
tro  l'azione  cattolica  ed  i  cattolici  promotori  zelanti  di  essa, 
la  Petizione,  e  persino  la  petulante  affermazione  dei  chiedenti 

il  Papa  non  ritirasse  la  proibizione  di  andare  alle  urne,  essi 
i  ugualmente  per  salvare  la  religione  e  l'onesta  dei  propriì 
Isi  bene,  la  Rassegna  scrive  dopo  l'Enciclica  papale  del  cinque 

vero  che  a  questa  non  risparmia  gli  elogi  in  un  paragrafo 
i  politica  di  questo  medesimo  Quaderno  del  16  agosto:  ma, 
Inciclica,  dichiara  poi  aperto  di  non  voler  mutare  le  sue  opi- 
ice  quindi  benissimo  come  giornali  liberali  della  stoffa  del- 
ortino  a  gloria  le  prose  della  Rassegna  fiorentina,  coprendola 
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utenza  essa  è  da  tanto  tempo  così  notoria  e  pervicace  paladina, 
ihe,  il  confessiamo,  ci  fa  altissima  meraviglia  di  vedere  come 
trovi  ancora  fra  gente  cattolica  chi  la  sostenga  col  l'abbonamento 
e  peggio  chi  l'alimenti  cogli  scritti. 

Ma  si  lasci  dall' un  de'  lati  tutto  ciò,  e  poniamo  netta  la  mas- 
sima stabilita  nell'Enciclica  che  i  cattolici  italiani, per  essere 
e  rimanere  cattolici,  non  possono  altrimenti  diportarsi  da  quel 
*che  fecero  sinora. 

IX. 

Per  tale  condotta,  continua  il  Pontefice,  «  le  società  cat- 
toliche sono  accusate  di  tendenze  contrarie  agli  attuali  ordi- 
namenti politici  d'Italia  e  considerate  perciò  come  sovversive». 
Or  bene  tanta  accusa,  sentenzia  il  Pontefice,  non  si  fonda  che 
sopra  un  miserabile  equivoco:  imprende  quindi,  con  parola 
nitidissima  in  uno  e  solenne,  a  spiegare  l'equivoco,  dichiarando 
di  volere  che  esso  sia  dissipato  per  sempre. 

In  che,  secondo  l'augusto  Gerarca,  sta  dunque  l'equivoco, 
onde  si  trae  argomento  ad  accusare  e  condannare  i  cattolici 
militanti,  le  loro  associazioni,  la  loro  azione,  in  Italia,  del  de- 
litto di  alto  tradimento  dello  Stato  e  di  lesa  incolumità  della 
Patria  ?  —  Consiste,  risponde  il  Papa,  nel  confondere  la  semplice 
resistenza  passiva  colla  positiva  ribellione.  I  cattolici  non  con- 
giurano contro  la  Monarchia,  non  preparano  rivoluzioni,  non 
s'intendono  tra  loro  e  non  si  associano  per  mandare  a  soqquadro 
colla  violenza  e  colla  strage  l'ordine  presente  di  cose.  Tutto 
questo  è  anzi  loro  assolutamente  interdetto  dalla  religione,  che 
vuole  si  renda  ai  pubblici  poteri  il  debito  tributo;  interdetto  dalla 
coscienza,  che  inculca  il  rispetto  al  principio  di  autorità.  I  cat- 
tolici italiani  non  possono  dunque  dirsi  sovvertitori  dell'ordine 
pubblico,  di  cui  piuttosto  sono  i  più  validi  sostenitori.  Ma  è 
pur  vero  che,  dovendo  come  cattolici  volere,  al  pari  dei  cat- 
tolici d'ogni  altra  nazione  e  d'ogni  altro  Stato,  la  piena  indi- 
pendenza del  loro  Capo  spirituale,  il  Papa,  Vicario  di  Cristo 
in  terra,  e  conoscendo  sicuramente  che  il  Papa  trova  incora- 
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patibile  colla  reale  ed  effettiva  sua  indipendenza  V attuale  ar- 
dine di  cose  nel  loro  paese,  i  cattolici  italiani  non  possono  i& 
coscienza  prestarsi  a  mantenere  e  rassodare,  con  atto  positivo 
qualsiasi,  quest'ordine  medesimo. 

Adunque  subire  rassegnati  tale  stato  di  cose,  sì,  lo  possono 
i  cattolici  italiani  e  lo  vogliono;  sostenerlo  e  promuoverlo^ 
no,  perchè  il  Papa  noi  consente,  impedito  dalla  legge  immu- 
tabile della  giustizia  e  dell'indipendenza  sovrana  della  Chiesa. 

Qui  la  pagina  dell'Enciclica,  che  a  questo  punto  si  riferisce,, 
deve  essere  ripetuta  integralmente.  Eccola: 

«  I  cattolici  italiani,  in  forza  degli  immutabili  e  noti  prin- 
cipi della  loro  religione,  rifuggono  da  cospirazione  e  ribellione- 
qualsiasi  contro  i  pubblici  poteri,  ai  quali  rendono  il  tributo 
che  ad  essi  si  deve.  La  loro  condotta  passata,  alla  quale  tutti 
gli  uomini  imparziali  possono  rendere  onorata  testimonianza, 
è  garante  di  quella  futura,  e  ciò  dovrebbe  bastare  ad  assicurar 
loro  la  giustizia  e  la  libertà  a  cui  hanno  dritto  tutti  i  pacifici 
cittadini.  Diremo  di  più  ;  essendo  essi,  per  la  dottrina  che  pro- 
fessano, i  più  solidi  sostenitori  dell'ordine,  hanno  dritto  al 
rispetto;  e  se  la  virtù  ed  il  merito  fossero  adequatamente  ap- 
prezzati, avrebbero  anche  dritto  ai  riguardi  ed  alla  gratitudine 
di  chi  presiede  alla  cosa  pubblica. 

«  Ma  i  cattolici  italiani,  appunto  perchè  cattolici,  non  pos- 
sono prescindere  dal  volere  che  al  loro  Capo  supremo  sia 
restituita  la  necessaria  indipendenza  e  la  pienezza  della  libertà 
vera  ed  effettiva,  la  quale  è  condizione  indispensabile  per  la 
libertà  e  l'indipendenza  della  Chiesa  cattolica.  Su  questo  punto 
i  loro  sentimenti  non  cambieranno  né  per  minacce,  né  per 
violenze;  essi  subiranno  l'attuale  ordine  di  cose,  ma  Ano  a  che 
questo  avrà  per  iscopo  la  depressione  del  Papato  e  per  causa 
la  cospirazione  di  tutti  gli  elementi  antireligiosi  e  settarii,  essi 
non  potranno  mai,  senza  violare  i  loro  più  sacri  doveri,  con- 
correre a  sostenerlo  colla  loro  adesione  e  col  loro  appoggio. 
—  Il  richiedere  dai  cattolici  un  positivo  concorso  al  mante- 
nimento dell'attuale  ordine  di  cose,  sarebbe  pretesa  irragio- 
nevole ed  assurda  ;  poiché  ad  essi  non  sarebbe  più  lecito  ottem 
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perare  agli  insegnamenti  ed  ai  precetti  di  questa  Apostolica 
Sede,  anzi  dovrebbero  agire  in  opposizione  ai  medesimi  e  di- 
partirsi dalla  condotta  che  tengono  i  cattolici  di  tutte  le  altre 
nazioni. 

«  Quindi  è  che  razione  dei  cattolici  italiani,  nelle  presenti 
condizioni  di  cose,  rimanendo  estranea  alla  politica,  si  con- 
centra nel  campo  sociale  e  religioso,  e  mira  a  moralizzare  le 
popolazioni,  renderle  ossequenti  alla  Chiesa  ed  al  suo  Capo, 
allontanarle  dai  pericoli  del  socialismo  e  dell'anarchia,  inculcar 
toro  il  rispetto  al  principio  di  autorità,  sollevarne  infine  l'indi- 
genza colle  opere  molteplici  della  carità  cristiana.  » 


Per  questa  dichiarazione,  nella  quale  il  Supremo  Reggitor 
della  Chiesa  stende  il  suo  manto  sovrano  sull'azione  dei  catto- 
lici italiani  e  la  fa  sua,  l'azione  stessa  viene  trion  fai  mente  a 
vendicarsi  da  ogni  oltraggio  di  calunniatori.  In  quanto  essa  è 
positiva  si  prova  estranea  alla  politica,  e  non  pur  legittimis- 
sima,  legatissima,  ma  degna  d'ogni  encomio  per  il  bene  che 
reca,  nell'ordine  morale  e  religioso,  al  popolo  ed  allo  stesso 
Co  verno:  in  quanto  poi  essa  può  riferirsi  alla  politica,  ossia 
al  presente  assetto  politico  dell'Italia,  si  dimostra  puramente 
^negativa.  Quindi  come  mai  potrebbe  essere  accusata  di  sov- 
vertitrice dello  stato  politico?  Come  sovvertire  quel  che,  per  ra- 
gioni di  coscienza,  nemmeno  vuol  dai  cattolici  toccarsi?  «  Come 
dunque,  conchiude  il  Papa,  i  cattolici  potrebbero  esser  chia- 
mati nemici  della  Patria  ed  esser  confusi  coi  partiti  che  at- 
tentano all'ordine  ed  alla  sicurezza  dello  Stato?»  Ed  anche  il 
•Capo  del  movimento  cattolico  Conte  Paganuzzi,  chiedeva  del 
pari  al  Marchese  di  Rudini,  come  darci  addebito  di  soppiantatori 
del  Potere  politico,  se  «  resistendo  risolutamente  ad  ogni  solle- 
citazione più  urgente  e  più  seducente,  ci  tenemmo  sempre  in 
disparte  dal  Potere  e  dagli  onori  politici  »,  non  con  altra  mira 
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dere  disinteressatamente  cristiano  nelle  mani  .rìr 
>de,  e  non  in  altre  mani  il  Potere  medesimo  *?► 
domande,  che  contengono  la  più  compiuta  e  per* 
a  dell'azione  cattolica,  è  impossibile  far  risposa 
la  il  più  lieve  sentore  di  confutazione.  Il  liberali 
,  e  specialmente  quello  che  vuol  dirsi  conserva- 
ppagV  il  sappiamo  pur  troppo,  neppure  di  que- 
ripete  che  l'azione  dei  cattolici  d' Italia  sta  in 
^olle  leggi  e  colle  istituzioni  ed  è  nemica  dello 
■che?  —  Perchè,  quanto  all'ordine  politico,  si  serba 
[uella  contenenza  negativa  e  passiva  che  il  Po  ri- 
ma ordinata  da  Lui  stesso  e  voluta  dalla  coscienza 
stenderebbero  i  liberali,  massime  i  moderati  e  con- 
e  i  cattolici  italiani  si  mettessero  con  loro  e  per 
ierare  il  20  Settembre,  a  festeggiare  i  plebisciti 
irono  le  spogliazioni  del  Pontefice  e  in  partico- 
t  di  Roma,  ad  acclamare  a  Roma  capitale  intan- 
a,  e  via  discorrendo.  0  per  lo  meno  richiedereb- 
;olici  italiani  che,  con  perfetta  acquiescenza  ai  fatti 
nunque  deplorevoli,  si  dessero  colla  nomina  di  de- 
i  sostenere  nel  Parlamento,  contro  i  partiti  estremi, 
snte,  pur  adoperandosi  a  migliorarne  qualche  parte 
ale,  per  il  bene  pubblico,  e  in  vantaggio  della 
la  religione. 

tto  questo  è  risaputo  così  dal  Pontefice,  come  dal- 
e  dal  Clero  e  dal  laicato  cattolico  d'Italia.  Ma 
e  a  provare  che  vi  sia  una  legge,  la  quale  ob- 
lici d'Italia  a  prestarsi  a  tali  richieste  del  libe- 
ra cavar  fuori  un'istituzione,  un  articolo  dello  Sta- 
posizione  del  Codice  che  i  cattolici  violino,  non 
.  Legge,  istituzione,  articolo  o  disposizione  di  tal 
i  è.  Laonde  gratuita  e  mendace  deve  ritenersi  la 
entato  alle  istituzioni,  onde  l'azione  cattolica  è  col- 
ei è  mancar  dell'ossequio  dovuto,  anche  secondo 

il  conte  Paganuzzi  al  Marchese  di  Rudi  ni.  Venezia,  7  gi\x- 
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l'Enciclica,  all'autorità  costituita,  il  pertinace  diniegarsi  dei  cat- 
tolici italiani  a  riconoscere  il  presente  ordine  di  cose?  Nella 
Enciclica  si  trova  dunque  una  contraddizione  flagrante.  —  Que- 
sta nuova  istanza  merita  particolare  risposta  e  tosto  la  diamo. 


XI. 


Anzitutto  pregheremo  alla  nostra  volta  gli  oppositori  di 
xìirci  se,  a  loro  avviso,  il  catolicismo  italiano  può,  per  ragione 
<li  nazionalità,  o  di  lingua,  o  d'interessi  politici,  esser  diverso  dal 
<5attolicismo  belga,  francese,  spagnuolo,  slavo,  tedesco,  inglqpe 
^e  via  discorrendo?  —  Se  hanno  un  grano  di  buon  senso,  ci  ri- 
sponderanno di  no  ;  perchè  il  cattolicismo  non  è  d'alcun  paese 
ma  di  tutti,  è  sopra-nazionale,  è  sopra-mondano,  è  soprannatu- 
rale e  divino.  Or  bene  i  fedeli  cattolici  di  tutti  i  paesi  del  mondo 
si  credono  obbligati  in  coscienza  di  protestare  insieme  col  Papa 
«contro  il  presente  ordine  di  cose  stabilito  in  Italia,  perchè  lo 
-credono  incompatibile  colla  effettiva  libertà  della  Chiesa,  di  cui 
ianno  parte,  e  del  suo  Capo.  Come  potrebbero  i  cattolici  italiani 
ritenersi  invece  in  coscienza  obbligati  di  ratificarlo,  a  fine  di 
ubbidire  al  precetto  che  comanda  di  riconoscere  l'autorità  costi- 
tuita e  di  sottomettervisi?  Si  fabbricheranno  un  cattolicismo  ap- 
posta? 0  saranno  come  italiani  obbligati  ad  approvare  l'attuale 
assetto,  e  del  pari  obbligati  a  non  approvarlo  come  cattolici t 

I  cattolici  degli  altri  paesi  in  questo  momento  stesso,  nel 
<piale  scriviamo,  tengono  congressi  ingenti  per  numero  ed  im- 
portanza anche  politica,  e  in  essi  reclamano,  per  quiete  e  si- 
curezza delle  proprie  coscienze,  che  al  Papa,  nella  sua  Sede, 
sia  resa  la  libertà  che  ora  gli  manca.  A  Praga  i  cattolici  del- 
l'antica Corona  di  S.  Venceslao,  sudditi  dell'Impero  Austro- 
Ungarico  (uno  della  triplice),  si  proclamano  paladini  dei  diritti 
soppressi  della  Santa  Sede.  A  Erefeld  migliaia  di  cattolici 
sudditi  dell'Impero  Germanico  (l'altro  alleato  dell'Italia  nella 
•triplice),  uniti  con  numerosi  rappresentanti  cattolici  degli  altri 
popoli  di  favella  tedesca,  acclamano  la  seguente  deliberazione  : 
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4  La  45*  assemblea  generale  dei  cattolici  della  Germania,  a  Ere- 
feld,  esprime  di  nuovo  la  convinzione  sempre  più  fondata  e  rafforzata 
dagli  avvenimenti  del  giorno,  che  la  restaurazione  della  sovranità  ter- 
ritoriale della  Santa  Sede  è  una  necessità  imprescindibile  per  l'au- 
tonomia di  questa  e  per  la  sua  piena  libertà  ed  indipendenza  nel  go- 
verno della  Chiesa,  e  che  ogni  Governo  secolare,  posto  da  Dio,  agisca 
nel  proprio  ben  inteso  interesse,  e  coopera  al  ristabilimento  dell'or- 
dine sociale,  già  scosso,  appoggiando  con  successo  le  pretese  di  diritta 
sollevate  a  tale  scopo  dalla  Santa  Sede.  L'Assemblea  generale  esprime 
la  ferma  speranza  che  la  posizione  mondiale,  spettante  alla  Santa  Sede, 
verrà  ancor  più  riconosciuta,  ed  è  convinta  che  questa  posizione  con- 
tribuirà al  mantenimento  della  pace,  nonché  farà,  per  la  conciliazione- 
degli  interessi  opposti  dei  popoli  e  delle  classi  sociali,  ciò  che  il  po- 
tare secolare  non  può  fare.  » 

Ciò  posto,  si  domanda  qual  via  resti  mai  a9  cattolici  italiani  di 
combinare  la  loro  professione  di  cattolicismo,  che  è  uno  ed  iden- 
tico, né  può  essere  che  uno  ed  identico  in  tutti  i  paesi  del 
mondo,  col  riconoscimento  positivo,  fosse  pur  solo  implicito, 
dell'attuale  condizione  fatta  al  Papa  in  Italia,  onde  si  vorrebbe 
persino  impor  loro  un  obbligo  di  coscienza?  Tal  riconoscimento 
dicono  esigersi  dal  sentimento  nazionale,  la  negazione  di  esso 
equivalendo  ad  ammettere  lo  smembramento  della  Patria  e  la 
distruzione  della  sua  unità  ;  e  però  vogliono  vedere  una  con- 
traddizione tra  quell'universale  cattolicismo  (il  solo  vero  e  ge- 
nuino) ed  il  patriottismo.  Ma  tale  contraddizione  esiste  solamente 
nell'ipotesi  del  liberalismo  italiano,  falsissima  la  Dio  mercè, 
che  unità  e  indipendenza  e  grandezza  di  nazione  non  possa 
avere  l'Italia,  fuorché  a  scapito  della  effettiva  sovranità  pa- 
pale. 

La  contraddizione  esiste  senza  dubbio,  affermata  continua- 
mente dal  governo  stesso  in  atti  e  in  parole,  e  palmare  e 
stridente;  ma  essa  non  sta  a  carico  del  Papa  o  dei  cattolici, 
bensì  tutta,  siccome  notava  l'Osservatore  romano,  del  libera- 
lismo d'Italia1.  La  contraddizione  proviene  dal   modo  onde 

1  L' Osservatore  romano  N.  182  per  il  18  Agosto  1808.  Da  che  parte 
stanno  l'equivoco  e  la  contraddizione:  articolo  riprodotto  da  quasi  tutta  la. 
atampa  cattolica  d'Italia  e  tradotto  in  Francia  falVUhivers. 
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piacque  al  liberalismo  stesso  di  sciogliere  la  così  detta  que- 
stione romana,  incompletamente,  cioè,  insufficientemente  ;  per- 
chè la  considerò  come  semplice  questione  d'ordine  interno 
dell'Italia,  mentre  è  per  se  medesima  d'ordine  internazionale. 
E  la  prova  più  ovvia  ad  un  tempo  e  più  risplendente  di  tale 
verità  sta  in  ciò,  che  i  cattolici  italiani  non  potrebbero  per 
sentimento  nazionale  accettare  quella  soluzione,  senza  con- 
traddire al  sentimento  cattolico  di  tutti  i  cattolici  del  mondo. 
Il  perchè  ingiusto  rimprovero  si  fa  altresì  a  quei  congressi  di 
cattolici  stranieri  d'intervenire  nelle  cose  interne  d'Italia; 
mentre  con  ragione  si  lagnano  essi  che  l' Italia  liberale  abbia 
a  suo  senno  voluto  regolare  gV  interessi  del  Papato,  che  sono 
loro  proprii  interessi  :  e  se  un  giorno  i  loro  Governi,  per  as- 
sicurarsi la  pace  interna,  si  risolvessero  a  secondarli  con  far 
udire  nella  Penisola  un  ultimatum,  quel  deplorevolissimo  in- 
tervento straniero  non  sarebbe  stato  provocato  dal  Papa,  né 
dai  cattolici;  ma  da  quei  pochi  italiani  che  persistono  a  non 
voler  accomodarsi  col  Pontefice,  secondo  i  desiderii  del  mondo 
cattolico. 

XII. 

Non  diciamo  con  ciò  cosa  nuova,  né  inaudita,  né  ricono- 
sciuta solamente  da  cattolici.  Anche  or  ora  l'ex  deputato  di 
Mantova,  on.  Siliprandi,  scriveva: 

«  Io  non  esito  ad  affermare  che  quei  politici  i  quali  cre- 
dono che  colla  occupazione  di  Roma,  colla  legge  delle  gua- 
rentigie e  con  una  salsa  assai  poco  piccante  di  libertà,  per  dare 
un  po'  di  sapore  a  tutto  ciò,  si  sia  stabilito  un  ordine  di  cose 
destinate  a  perpetuarsi,  si  ingannano  in  un  modo  che  non  po- 
trebbe essere,  come  inganno,  più  caratteristico  e  pieno  di 
quello  che  è. 

«  Un  grande  secolare  organismo  politico  esercitante  una 
giurisdizione  più  o  meno  intensa,  pure  reale  in  ogni  parte 
della  terra,  non  può  sentirsi  costituito  in  adeguata  dignità,  né 
in  sufficiente  libertà,  se  là,  dove  risiede,  la  sovranità  sua  non 
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ia,  e  cioè  non  siavi  alcun  potere  né  superiore  né  pari 

la  piena  sovranità  è  politicamente  (pel  Pontificato)  la 

adizione  di  un'indipendenza  assoluta  non  solo  rispetto 

a  anche  —  ciò  che  per  un  organismo  posto  a  guida 

a  e  morale  di  400  milioni  d'uomini  interessa  molto  di 

li  fronte  alle  apparenze  ed  all'opinione  di  tutti  i  pro- 

fgetti. 

ciò  appunto  perchè  la  soggezione  loro  ha  radice  in 

ìdizione  puramente  morale»  e  poiché  i  soggetti  appar- 

>  a  diversissime  nazionalità. 

necessario  che  Re  e  Papa  vivano  in  Italia  in  condi- 

a ssolata  indipendenza  sovrana.  Questa  assoluta  sovra- 
11  può  coesistere,  è  evidente,  senza  che  ciascuno  di  essi 
a  in  uno  stato  esclusivamente  proprio,  e  in  dominio 

perfetto.  Emerge  la  necessità  del  potere  temporale 
oi  dal  punto  di  vista  della  utilità,  sicurezza  e  gran- 
delia  nazione  italiana.  » 

'emmo  citare  confessioni  simili  a  questa  d'altri  uomini 
)simi,  che  ammettono  chiaramente  essere  la  soluzione 

problema  romano  in  contrasto  colla  natura  del  cat- 
o  :  le  ultime  parole  del  Siliprandi  però  ne  contengono 
ìn'altra,  cioè  che  quella  soluzione  si  oppone  al  bene 
civile  e  politico  dell'Italia,  siccome  le  mille  volte  fu 
la  noi  cattolici  e  massime  dal  grande  Pontefice  re- 
\  ed  è  ribadito  nell'Enciclica  del  cinque  agosto.  Can- 
one duplice  adunque  dell'attuale  ordine  di  cose  :  prima 
eligione  poi  colla  Patria;  e  cagione  delPuna  e  dell'altra 
»  ordine  o  piuttosto  disordine  architettò  e  mantiene.  E 


l  far  ragione  ai  giusti  reclami  e  rivendicazioni  del  Romano  Pon- 
imi provvedere  alla  tranquillità  e  alla  prosperità  dell'  Italia  nella 
più  efficace  e  più  conforme  alle  sue  gloriose  tradizioni.  »  Allocu- 
Leone  XIII  ai  Cardinali,  24  dio.  1888.  —  Vedi:  Discorso  del  Papa 
rini  italiani,  del  25  Sett.  1888.  —  Enciclica  agii  italiani,  dei  15  Ot- 
to. —  Allocuzione  ai  Cardinali,  del  23  die.  1890.  —  Lettera  al  Car- 
ni polla,  dell'8  ott.  1895,  ecc. 
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si  fa  colpa  ai  cattolici  di  non  volersi  acconciare  a  sostenerlo  ? 
—  Vi  si  acconciassero,  si  reriderebbero  complici  col  libera- 
lismo italiano  delle  iatture  della  Religione  e  del  danno  della 
Patria! 

E  poi  imporre  ai  cattolici  italiani,  o  siano  ecclesiastici 
siano  laici,  di  favorire  lo  stato  attuale  di  cose,  massime  so 
minaccia  di  coinvolgerli  coi  sovvertitori,  è  semplicemente 
surdo;  poiché  essi  non  sono  in  grado  di  far  altro  che  c< 
sentire  con  quello  che  il  Capo  della  Chiesa  giudica  conveniei 
alla  grande  Istituzione  spirituale  a  Lui  da  Dio  affidata.  Il  lil 
ralismo  italiano  non  ha  dunque  da  domandar  nulla  a  1 
cattolici;  ma  deve  rivolgersi  al  Santo  Padre  e  trattare  e 
Lui;  giacché  se  domani,  per  ipotesi,  il  Santo  Padre  si  dich 
rasse  pago  delle  condizioni  fattegli  in  Italia,  paghi  ce  ne  eh 
meremmo  immantinenti  noi  pure  ;  e  si  rinnoverebbe  lo  spet 
colo  dei  tempi  di  Costantino  Magno  e  di  Teodosio  il  grani 
quando  i  cristiani,  reputati  per  secoli  i  nemici  più  implacal 
dell'Impero,  ne  furono  invece  riconosciuti  per  i  più  valorosi 
fedeli  sostenitori. 

Ma  è  chiaro  che  quella  felice  ipotesi  non  può  verificar 
mentre  perdura  la  causa  del  contrasto  tra  l'Italia,  così  qui 
ora  si  trova  costituita,  ed  il  mondo  cattolico;  contrasto  che 
Leone  XIII  né  alcun  altro  Papa  potrebbe  toglier  di  mez; 
perchè  non  dipende  dal  suo  volere  ma,  come  ha  benissii 
dimostrato  anche  il  Siliprandi,  dalla  natura  stessa  delle  cose 
Perciò  il  Journal  des  Débats,  commentando  l'Enciclica,  vede 
irrimediabile  lo  scisma  esistente,  giusta  la  sua  espressione,  t 
V Italia  laica  e  la  Chiesa,  e  con  vaticinio  terribile  conchiudev 
«  Se  dunque  è  vero  che  questo  scisma  conduce  il  paese  all'abist 
non  si  vede  qual  potere  umano  potrà  impedirgli  di  precipitarvi 
Ma  Leone  con  cuore  di  Papa  e  di  italiano  ha  già  additato  al 
dilettissima  sua  Patria  la  via  di  ritrarsi  dall'orrendo  abisso,  < 
è  quella  delle  giuste  e  dovute  riparazioni. 


*  Vedi  l'Allocuzione  del  Papa  ai  Cardinali,  2  Mano  1888. 
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Queste  giuste  e  dovute  riparazioni,  delle  quali  il   Santo 
Padre  ne'  suoi  pubblici  documenti  insiste  a  chiedere  dalla  parte 
imperante  d'Italia  l'offerta,  qual  pegno  di  sincera  e  stabile 
rappacificazione  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  la  Perseveranza, 
esprimendo  certo  F  idea  del  partito  temperato  o  conservatore, 
lagnavasi  che  mai  non  vengano  precisate.  Eppure,  per  dir  sol- 
tanto d'uno  dei  documenti  più  celebri,  nella  lettera  dell'8  otto- 
bre 1895  al  suo  Card.  Segretario,  Eminentissimo  Rampolla,  il 
Santo  Padre  dichiarò  che  esse  consistono  nel  restituire  al  Pon- 
tefice l'autonomia  a  lui  rapita,  e  che  per  ciò  è  vano  U  ricorso 
a  spedienti  legislativi,  stantecbè  nessuna  maniera  di  provve- 
dimenti giuridici  potrà  mai  conferire  indipendenza  vera, 
senza  giurisdizione  territoriale.  Pare  che  così  le  giuste  e  do- 
vute riparazioni  siano  precisate  in  modo  da  appagar  chic- 
chessia ;  ma  la  Perseveranza  dovea  anche  capire  che  il  pre- 
cisarle di  più,  ossia  il  definire  in  guisa  positiva,  concreta  e 
particolareggiata  i  proprii  termini  dentro  cui  debbono  consi- 
stere, non  è  cosa  al  presente  né  opportuna,  né  possibile.  Chi 
non  vede  che  ciò  può  solamente  essere  l'opera  di  una  tratta- 
zione amichevole,  nella  quale,  ammessa  la  base  della  giurisdi- 
zione territoriale,  con  molto  buon  volere  da  ambe  le  parti  si 
esaminerebbero  le  difficoltà,  si  cercherebbero  i  mezzi  di  supe- 
rarle, si  vaglierebbero  i  varii  sistemi  di  riparazione  per  deter- 
minare non  pur  il  possibile,  ma  quello  praticamente  più  age- 
vole, e  si  designerebbe  finalmente  anche  la  via  per  condurlo 
ad  effetto? 

Laonde  hanno  torto  coloro  che  raffigurano  i  cattolici  d'azione 
e  con  essi  il  Papa  medesimo  come  gente  sognatrice  dell'impos- 
sibile, che  pretenderebbe  di  veder  compiute  quelle  riparazioni 
da  un  alba  ad  un  tramonto,  o  come  scrive  la  Rassegna  Na- 
zionale, cancellata  con  un  tratto  di  penna  l'opera  di  trenta 
e  più  anni  l.  Crediamo  in  verità  che  nessuno  di  noi  ha  mai 

1  Vedi  Rassegna  Nazionale,  Quaderno  del  16  agosto  1898,  Voi.  CU, 
pag.  817. 
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ìraaginato  o  detto  alcunché  di  simile  : 
che  un  20  settembre  abbia  cancella 
secoli? 

Ha  torto  pure  la  Perseveranza  h 
riparazioni  chieste  dal  Pontefice,  fassi 
E  con  certa  aria  di  trionfo,  mette  i 
«  0  una  rivoluzione,  o  un  colpo  di 
regolare  per  mezzo  del  potere  legisl; 
esclama,  che  queste  tre  vie;  e  forse 
potrà  vederne  un'altra  di  più.  —  Ha 
il  suo  trinomio  famoso  riguarda  un  m 
una  fase  ulteriore  di  relazioni  tra  lo 
Pontefice  non  considera  ora,  perchè 
•considerarla.  Con  qual  frutto  infatti 
pratico  di  effettuare  l'accordo,  mec 
parte  il  proposito  di  perpetuare  il  c< 
di  pentimento  dell'errore  commesso  e 
di  ripararvi,  voglia  l'accordo  con  que 
lo  vuole,  e  il  modo  di  effettuarlo  sari 
si  trovò,  se  vuoisi  un  esempio  calzan 
tutte  le  norme  del  procedimento  legis 
e  Savoia  alla  Francia,  prima  concor 
fosse  da  chi  regge  le  sorti  del  Pa< 
cienza  delle  guarentige  volute  dare  a 
lealmente  il  proposito  di  costituirgli 
che  si  richiede,  allora  sì  che  sarebb 
modo  di  scendere  al  pratico,  e  quind 
trinomio  della  Perseveranza. 

E  allora  verrebbe  senza  dubbio  i 
del  trinomio,  cioè  ^operazione  regoli 
legislativo,  col  concorso  politico  dei 
Papa  assolutamente,  ma  soltanto  fine 
avrà  per  iscopo  la  depressione  del 
cospirazione  di  tutti  gli  elementi  an 
tre  però  agi' iterati  amorosissimi  in1 
spirazione  sdegnosamente  risponde: 

80H4  XVll,  voL  III,  fate.  115$.  4 
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ne  del  trinomio  fatta  dalla  Perseveranza,  per  ri- 
ione  cattolica  è  illogica  e  di  niun  valore  ;  suppo- 
ìn'azione  politica  positiva,  dovechè  per  volere  del 
9  dei  cattolici  italiani  deve,  politicamente,  conte- 
oiti  della  resistenza  passiva. 

XIV. 

il  tutto  oziose  divengono  pur  le  questioni,  volute 
er  occasione  dell'Enciclica,  circa  l'intervento  dei 
a  elezione  dei  deputati  al  Parlamento.  Si  com- 
ie  qualche  corrispondente  di  giornali  cattolici  in 
voci  vaghe,  corse  durante  il  trepido  periodo  della 
dei  Comitati  e  dei  Circoli,  di  commovimenti  tra 
la  revocazione  del  non  expedit.  Sarebbe  valuto 
il  non  discorrerne  punto,  per  non  dar  importanza 
kon  ne  ebbe  mai.  Una  petizione  al  Santo  Padre  di 
glia,  che  dicevansi  cattolici  credenti,  fu  fatta  ve- 
ntare per  le  città  italiane  con  quello  scopo;  ma 
i  di  tutt'altra  specie  da  quella  onde  componesi 
>ne  e  si  regge  Fazione  cattolica  benedetta  dal  Papa 
l'episcopato;  che  anzi  que'  soscrittori  denigravano 
ino  a  tutto  potere  e  runa  e  l'altra,  insieme  col- 
framma  cattolico  finora  in  Italia  seguito.  Eran  cat- 
Btendevano  di  guidar  il  Papa,  anziché  farsi  gui- 
e  la  risposta  giunse  loro  solenne  nell'Enciclica,, 
ìfonderli  da  capo  a  pie,  se  hanno  ancora  un  po'  di 
ilo  chiama  sensum  Christi  (1.  Cor.  II,  16):  il  Papa 
a  condotta  tenuta  finora  dai  cattolici  italiani  è  la 
i  e  che  il  dipartirsene  sarebbe  lo  stesso  che  rinun- 
ce buono  e  sincero  cattolico. 
i  dunque  nulla  l'andar,  coi  padri  di  famiglia  su 
si  Rassegna  Nazionale  loro  pedagoga,  ripescando,. 
Universale  di  Cesare  Cantù,  una  condanna  del- 
colitica  pronunciata  da  quello  storico,  quanto  si 
ndo,  ma  che  non   può  far  testo  quando  fa  testo 
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il  Papa.  Scrisse  il  Cantù  che  i  cattolici  per  l'astensione  «  col- 
V  inerzia  perdettero  l'efficienza  che  potevano  esercitare,  impe- 
dendo il  male  anche  faori  delle  cose  religiose  »  *.  Ma  oltreché 
già  da  molti  valenti  uomini,  e  ci  sia  permesso  d'aggiungere 
anche  da  noi,  benché  tutt'altro  che  valenti,  si  è  cento  volte 
dimostrato,  che  quella  efficienza  dei  cattolici  in  Parlamento 
sarebbe  stata  nulla  pur  solo  per  impedire  il  male2,  quanta 
efficienza  abbiano  realmente,  sotto  il  regime  della  tanto  ves- 
sata formola:  né  eletti,  né  elettori,  esercitato  i  cattolici  l'ha 
testé  provato  anche  troppo  il  Governo,  collo  spiegare  contro 
di  essi  tutte  le  batterie  più  formidabili,  per  difendere  dalla 
loro  organizzata  azione  le  istituzioni.  La  minaccia  alle  istitu- 
zioni era  un  pretesto  ;  ma  la  potenza  della  organizzazione  cat- 
tolica un  fatto,  di  cui  il  Governo  fìi  sgomento  al  segno  da 
reputar  necessario  di  applicarvi  il  ferro  ed  il  fuoco. 

Se  la  vedano  col  Governo  gli  uomini  singolari  della  Ras- 
segna Nazionale,  i  quali  per  contrario  trovano  che  la  stampa 
cattolica  è  un  nulla,  i  cattolici  dei  congressi  un  pugno  d'ar- 
fasatti, il  programma  dell'azione  cattolica  segno  di  disprezzo 
alle  persone  colte  e  inviso  a  quasi  tutto  il  resto  della  popola- 
zione. Certamente  per  intendere  la  nobiltà  e  grandezza  di 
questo  programma  si  richiede  fede  assai  più  viva  e  vera  e 
molto  maggior  distacco  dai  beni  di  questo  basso  mondo  di  quel 
che  ne  abbiano  in  generale  gli  aderenti  della  Rassegna;  e 
non  iudicium  ex  eventis  rerum  mutabilibus  facere,  sed  re- 
pelere  altius  rationes,  come  scrisse  il  Papa  al  Vescovo  di  Cre- 
mona *  :  si  richiede  che,  laici  o  preti,  siano,  per  devozione 
alla  Chiesa  ed  al  Papa,  eccellenti:  or  chi  ignora  che  il  nu- 

*  C.  Cantù.  Storia  Univ.  Edii.  10*  voi.  12  pag.  213. 

1  Nel  Serico  di  Vicenza,  NN.  148  e  144,  leggemmo  il  riassunto  di  una 
■Conferenza  del  March.  Crispolti,'  il  quale,  partita  in  tre  periodi  la  storia 
•dell'astensione,  dai  57  al  60,  dal  60  al  70,  dal  70  in  poi,  dimostrava  l'asten- 
sione stessa  esse  re  stata  «  senza  danno  in  Piemonte  nel*  primo  periodo  ; 
proficua  al  primo  formarsi  del  nostro  partito  (cioè  il  cattolico)  nel  secondo; 
vantaggiosa  principalmente  alle  stesse  idee  di  governo  e  agli  interessi 
locali  della  Chiesa  nel  terzo  ». 

*  Lettera  del  29  aprile  1880. 
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empre  scarso  in  confronto  dei  me- 


XV. 

;ia  però  i  veri  cattolici  nemmeno  per 
violenze  patite  dal  Governo,  la  loro 
a  un  partito,  il  quale  vorrebbe  per 
mo  più  puro  e  più  illuminato.  Essi 
[esimo  di  Cristo  che  non  debbono 
tendosi  rigorosamente,  come  pel  pas- 
legge  e  pienamente  sottomessi  alla 
itinuare  con  coraggio  cristiano  negli 
uesto  programma  così  semplice,  loro 
elica  dal  grande  Leone,  programma 
ia  nel  fare  per  V avvenire  come  pel 
di  fuoco  che  li  scorgerà  attraverso  a 
pubblica,  che  stanno  per  ripigliare 
associazioni  rimaste  incolumi  e  in 
poco  si  vanno  restituendo  dalle  au- 
'colare  spedita  da  S.  E.  il   Ministro 

del  Consiglio,  on.  generale  Pelloux. 
a  Circolare  è   rimasta   per   il  pub- 

cui  s'ignorano  le  precise  disposi- 
)me  è  venuto  oggi  di  moda,  si  lasci 
si  ad  arbitrio  dei  Prefetti.  Ne  ab- 
più  varie  ed  anche  opposte  appli- 
e  luogo,  come  a  Faenza,  si  sonò  re- 
utte  le  società  cattoliche  nella  pie- 
altri  non  s'è  ancor   fatto   nulla   di 

a  nuove  soppressioni,  come  per  la 
)le;  altrove  finalmente  tali  società 
tre  no,  a  talento  delle  satrapie  par- 
damento  vero  e  proprio  di  voler 
>rno  non  l'ha  dato  finora,  e  noi  cat- 
ìte  la  trionfale  difesa  fatta  dell'opera 
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nostra,  al  cospetto  del  mondo  cattolico,  dal  nostro  Capo  s 
premo,  rimaniamo  sempre  sotto  la  spada  di  Damocle  dei  è 
creti  eccezionali  e  degli  arbitrii. 

Ci  sembra  pertanto  che  sarebbe  da  praticarsi  subito 
tutta  Italia  quel  che  s'è  fatto  in  parecchie  diocesi,  dóve  il  V 
scovo  o  i  Presidenti  dei  disciolti  sodalizii  rivolsero  alle  a 
torità  formale  domanda  di  ripristinamento,  fondata  nel  dupli 
ineluttabile  argomento,  che  nessun  motivo  od  appiglio  a  pro< 
dere  contro  i  sodalizii  stessi  potè  dopo  tante  indagini  scoprir 
e  che  essi  tengono  condotta  uniforme  e  son  regolati  dal  n 
desimo  spirito  dappertutto,  e  quindi  debbono  tutti  ad  un  mo 
o  permettersi  od  abolirsi. 

Non  siamo  soltanto  noi  cattolici  a  rammaricarci  della  al 
tudine  ornai  invalsa  di  sostituire  air  impero  della  legge,  chiai 
definita,  a  tutti  nota,  l'impero  delle  circolari  segrete  dei  r 
nistri,  che  può.  di  leggieri  mutarsi  in  despotismo  peggiore 
quello  tanto  detestato  nei  Governi  assoluti.  Anche  la  stam 
libéralissima  se  n'è  lagnata  forte;  e  basterà  accennare  agli  * 
ticoli  vibratissimi  che  ne  pubblicò  la  Tribuna,  la  quale  n 
strasi  pure  tanto  devota  allo  spirito  della  Ninfa  Egeria  di  qi 
sto  Ministero,  l'on.  Zanardelli.  Ma,  se  non  erriamo,  oltre 
mantice  massonico,  che  mai  non  rista  dal  soffiare  i  suoi  o 
anticlericali,  vi  è  là  sotto  anche  l'alito,  avvelenato  di  livori 
di  paure,  della  consorteria  liberale,  diffidente  sempre  del  ci 
scere  dell'influenza  clericale  nel  popolo  a  scapito  delle  clai 
superiori,  e  però  chiedente  senza  posa  misure  repressive 
difesa  della  propria  egemonia  e  delle  proprie  borse.  Oltre  a 
tante  prove  di  fatto,  che  ve  ne  sono  sfolgorantissime,  ne  t 
gliamo  congettura  da  un  articolo  recentissimo  della  Nuova  A 
tologia  5  sullo  scioglimento  delle  Associazioni  cattoliche,  di  i 
anonimo  che  si  sottoscrive  un  cattolico  italiano,  articolo  prenc 
rosamente  riportato  dall'  Opinione.  In  esso  può  ravvisarsi  coi 
la  sintesi  dei  pensieri,  delle  disposizioni  d'animo,  delle  mii 
delle  moine  e  dei  tranelli  di  quella  consorteria,  rispetto  al 

1  Fascicolo  640,  pel  16  agosto  1898.  Pagg.  788-749. 
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*  organizzazione  delle  forze  cattoliche  in  Italia  ed  agli 
presumibili  della  loro  combinata  azione.  La  lode  della 
Dne  vi  si  avvicenda  col  biasimo  del  Sacerdozio,  l'elogio 
ticano  colla  censura  più  aspra  della  Chiesa  in  tutta  l'Italia, 
infrazione  coll'accusa  e  persino  colla  calunnia.  Non  si 
isce  Fautore  per  le  contraddizioni,  e  dice  in  una  pagina 
a  cultura,  del  clero  inferiore  sopratutto,  continua  in  condi- 
li spaventevole  deficienza,  anche  nei  giovani  »  (pag.  740); 
pagine  dopo  afferma  che  l'opera  economica  della  Chiesa 
ia,  illuminata,  rapida,  vasta,  mirabile,  «  dimostra  anche 
increduli  quale  vigoria  di  pensiero  e  di  azione,  quale 
a  di  organismo  viva  tuttora  nella  Chiesa  cattolica»  mentre 
uè  parole)  il  campo  dei  liberali  è  ogni  giorno  inondato 
morose  e  vuole  declamazioni  (pag.  742). 
tutto  ciò  dimostra  che  il  cattolicismo  dello  scrittore  è 
problematico,  ne  rende  però  assai  più  attendibile  l'uffi- 
di  liberale  temperato  o  moderato  che  dir  si  voglia,  quando 
ra  essere  indiscutibile  «  la  probabilità  che  l'organizza- 
cattolica  d' istituzioni  sociali  ed  economiche  si  tramuti  in 
zzazione  politica  »,  e  quando  deplora  la  costituzione  avve- 
agli  dice,  in  ogni  villaggio  del  partilo  del  parroco,  insi- 
o  poi  con  bieca  malignità  il  dubbio,  che  realmente  rivolu- 
ti e  clericali  avessero  stretta  alleanza  fra  loro  per  abbat- 
)  Stato. 

conseguenza,  che  da  tali  premesse  vuol  dedursi,  è  la  ne- 
i  di  reprimere  e  disperdere  in  Italia  ogni  movimento  dei 
ci,  il  quale  dia  il  menomo  sentore  od  abbia  sembianza 
itica,  a  criterio,  s'intende,  ed  a  capriccio  di  chi  comanda, 
tti  sappiamo  che  in  varii  luoghi  l'autorità  pone  per  con- 
3  al  risorgere  delle  società  cattoliche,  che  non  si  occu- 
i  politica.  Non  giova  dunque  l'avere  il  Papa  stesso  dichia- 
:che  l'azione  dei  cattolici  italiani,  nelle  presenti  condi- 
li cose,  rimanendo  estranea  alla  politica,  si  concentra 
mpo  sociale  e  religioso  »?  Il  Papa  esponendo  ai  vene- 
suoi  Fratelli,  i  Vescovi,  in  quale  arringo  debbano  eser- 
se stessi  ed  i  fedeli,  dice  loro  :  «  Continuate  nell'opera 
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santa  di  ravvivare  la  pietà  tra  i  fedeli,  di  preservare  le  anime 
dagli  errori  e  dalle  seduzioni  che  le  circondano  da  ogni  lato, 
di  consolare  i  poveri  e  gl'infelici  con  tutti  j  mezzi  che  la  ca- 
rità potrà  suggerirvi.  »  Ma  è  politica  anche  questa,  e  politica 
sospetta,  anzi  sovversiva,  per  cagion  della  quale  si  debba  vie- 
tare alle  disciolte  associazioni  di  ricomporsi?  —  Ebbene  noi 
non  dubitiamo  di  affermare  che  questo  modo  di  procedere  lede 
il  diritto  di  cittadini  spettante  così  ai  Vescovi,  ai  parroci,  ai  preti? 
ed  ai  laici  cattolici,  come  a  qualsiasi  altro  italiano. 

Speriamo  che  non  vi  si  insista  e  che  il  Governo  d'Italiar 
ascoltando  i  richiami  che  gli  vengono  da  tutto  il  mondo  cat- 
tolico, senta  il  bisogno  di  rimettersi  subito  sopra  una  strada 
più  diritta,  quella  della  legge,  diremo  colla  la  Tribuna,  ve- 
ramente uguale  per  tutti.  Ad  ogni  modo  i  cattolici  hanno 
inteso  dal  loro  Capo  quel  che  debbono  fare,  e  il  faranno,  rispet- 
tosi ognora  della  più  esatta  legalità;  ma  fidenti  in  Dio  e  nel- 
l'assicurazione lor  data  dal  grande  Vegliardo  nella  magnifica 
conclusione  della  sua  Enciclica:  «Il  Papato,  come  nei  secoli 
trascorsi,  in  gravi  e  procellosi  avvenimenti,  fu  guida,  difesa  e 
salvezza  del  popolo  cattolico,  specialmente  d'Italia,  così  per 
l'avvenire  non  verrà  meno  alla  sua  grande  e  salutare  missione,, 
col  difendere  e  rivendicare  i  vostri  diritti,  colPassistervi  nelle- 
vostre  difficoltà,  collimarvi  quanto  più  bersagliati  ed  oppressi. 
Voi  avete  dato,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  numerose 
testimonianze  di  abnegazione  e  di  operosità  nel  fare  il  bene... 
Che  se  incontraste  sul  cammino  nuove  contraddizioni  e  nuove 
ostilità,  non  vi  sgomentate  :  la  bontà  della  vostra  causa  appari- 
rebbe sempre  più  luminosa,  quando  gli  avversarii,  per  combat- 
terla, fossero  costretti  a  ricorrere  ad  armi  siffatte  ;  e  la  prova 
che  dovreste  sostenere,  aumenterebbe  il  vostro  merito  in- 
nanzi agli  uomini  onesti,  e,  ciò  che  più  monta,  innanzi  a  Dio.  > 
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i. 


liberalismo  ha  stampato  e  ristampato,  detto  e  ri- 
h,  che  la  serie  dei  fatti,  i  quali  hanno  condotta  l'Italia 

0  Stato,  si  ha  da  giudicare  mirabile  e  portentosa, 
i  anzi  che  non  possa  aversi  per  uno  di  quelli,  che 

sono  definiti  signa  magna  et  prodigio,,  con  cui 
i  tenteranno  di  trarre  in  errore,  se  fla  possibile, 
5tti,  prima  che  il  vero  Cristo  discenda  dal  cielo,  a 
rivi  ed  i  morti?  Non  sarebbe  illecito  pensarlo,  chi 

1  pelo  dei  moderni  redentori  di  popoli  e  di  patrie. 
he  sia  di  ciò,  va  notato  come  di  tutte  le  imprese 
>rmata  questa  specie  di  portento,  il  nostro  libera- 

abbia  tenuta  in  massimo  conto  se  non  una,  unica, 
ndio  e  corona  di  tutte  le  altre.  Di  quest'unica  esso 
a  celebrare  strepitosamente  l'annuo  ricordo,  finché 
)i  levato  a  solennità  civile  di  prima  classe,  per 
3ne.  Vogliamo  dire  V  impresa  della  breccia  aperta, 
irta  Pia  di  Roma,  il  20  settembre  1870.  L'anni- 
,  nel  1895,  fu  decretato  per  legge  doversi  festeg- 
petuo,  qual   giorno   faustissimo  tra  i  fausti  allo 

ito  privilegio  d'onore  a  questo  fatto  si  sono  ad- 

diverse.  Chi  ha   esclusa  in  genere  la  memoria 

altri,  anche   insigni,   perchè   le  feste  nazionali, 

di  numero,  scemano  di  valore;   ed  è  ragione 

nvece  alla  memoria  di  tutte  le  geste  gloriose  del- 
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l'epopea  italica  ha  preferita  questa,  pere 
zione  di  un  diritto,  la  quale  è  sempre  n< 
giacché  sempre  si  ode  e  si  vede  contrastata 
Imperocché  s' intende  e  si  vuole  che  l'ai 
breccia,  più  che  di  altro,  rivesta  la  forma  d 
di  protesta  giuridica,  in  quanto  deve  ricon 
Stato  italiano  ritiene  per  assolutamente  a 
a  coloro  che,  di  dentro  0  di  fuori,  lo  me 
trebberò  in  avvenire  minacciarne  il  tranq 
tale,  nella  mente  del  nostro  liberalismo,  1 
fine  politico  della  festa,  è  cosa  chiara.  I 
celebrarla,  esso,  co'  suoi  discorsi,  co'  suoi 
grammi,  co'  suoi  giornali,  più  batte  è  cosU 
Roma  è  capitale  dello  Stato  italiano,  e  a 
eterna. 

Caso  davvero  singolare,  anzi  unico  n( 
che  un  Regno,  il  quale  passa  per  forte  e 
affermare  tutto  Tanno  e  tutti  gli  anni  ch< 
il  centro,  è  sua,  irrevocabilmente  sua,  fuo 
e  di  affermarlo  con  una  festa,  che  ram 
quali  è  giunto  ad  acquistarla  !  Alarico  p 
una  larga  breccia  presso  la  Porta  Salar 
Goti  in  Roma  ed  occupolla  :  ma  egli  ne 
una  festa,  che  ricordasse  ai  posteri  conT 
la  città  dei  Cesari,  e  per  sua  eternamene 

Il  che  noi  osserviamo,  non  per  entr 
questioni  molteplici  che  con  questa  sing 
ma  per  ispianarci  la  via  a  dire  alcun  che 
voti,  che  una  parte  del  nostro  liberalismi 
è  che,  col  tempo,  possa  finalmente  aprir: 
ticano  un'altra  breccia,  la  quale  renda  su] 
per  la  memoria  di  quella,  che  si  aperse 
Porta  Pia.  Ma  è  manifesto  che  non  si  tri 
aprirsi  coi  cannoni,  cioè  materiale;  bensì 
cordo  e  di  amore,  si  apra  lasciando  in 
morale. 
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li. 


o  scorso  luglio  la  Rassegna  nazionale  di  Firenze  ha 
ata  una  petizione,  che  si  sarebbe  voluta  presentare,  ma 
i  fu  punto  presentata,  al  Santo  Padre  Leone  XIII,  da 
ttolici  credenti,  che  non  si  diceva  né  quali,  né  quanti 
,  per  impetrare  che  egli  ritirasse  il  divieto  ai  cattolici 
>re  di  concorrere  alle  urne  politiche.  L'anonima  peti- 
ra  di  molto  insolente.  Basti  dire  che,  con  giansenistica 
a,  rimproverava  il  Papa  d'essere,  pel  suo  divieto,  au- 
mali  sommi  che  corrompono  l'Italia;  e  concludeva  che 
tanto,  o  mantenesse  il  divieto,  o  lo  ritirasse,  eglino, 
i  devoti  cattolici  credenti  che  sono,  avrebbero  fatto  il 
loro,  e  sarebbero  accorsi  alle  urne  male  interdette, 
sto  cattolicismo,  cosi  petulantemente  professato  dagli  oc- 
ri  t  tori  e  sottoscrittori  della  istanza,  edificò  in  gran  ma- 
ì  rallegrò  i  giudei,  i  frammassoni  e  gli  altri  liberali  di 
)lore,  che  l'onorarono  de'  loro  plausi  più  fervidi  ;  e  Top- 
tosto  a  quello  degP  innumerevoli  cattolici,  i  quali,  oltre- 
identi,  si  professano  obbedienti  al  Capo  della  Chiesa; 
juesto  vengono  qualificati  di  intransigenti. 
»rno  a  ciò  ameno  ed  acuto  fu  il  commento  che,  tra  gli 
sce  il  portavoce  del  ghetto  e  delle  logge  di  Bologna, 
lire,  i  credenti  della  Rassegna  sono  «  clericali  di  buona 
omini  cattolicissimi,  che,  come  individui,  si  sono  eman- 
dalla  tirannia  teocratica  in  materia  politica;  cattolici 
onciliazione,  che  sperano  e  lavorano  alla  nazioncUizza- 
lel  Papato,  e  per  quanto  non  possano  ancora  cantare 
,  bisogna  convenire  che,  favoriti  dagli  avvenimenti,  co- 
io  a  fare  breccia  in  Vaticano  l.  » 
ide  si  ricava  il  segreto  pensiero  della  setta,  nello  spin- 
anti, contro  il  Vaticano,  i  suddetti  anonimi  cattolicissimi. 
>  avrebbero  da  aprire  la  breccia  della  conciliazione* 
quale  il  Papa  uscirebbe  cattolico,  per  poi  rientrarvi  na- 

resto  del  Carlino,  La  patria,  ecc.  del  25  luglio  1898. 
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zumale:  ossia  Pastore  supremo,  non  più  della  Chiesa  universale 
ma  di  una  Chiesa  italiana,  a  distruzione  dell'unità  religiosa  de 
cattolicismo  ed  a  vantaggio  dell'unità  dell'  italico  massonismo 
La  breccia  di  Porta  Pia  compiè  già  un  fatto;  ma  la  breccia 
del  Vaticano  vi  aggiungerebbe  il  diritto;  e  sarebbe  questo  Pul 
timo  trionfo,  sognato  da  tutti  gli  adoratori  del  pentalfa  talmu 
dico  e  massonico,  in  odio  alla  Croce  adorabile  di  Cristo. 

III. 

I  credenti  della  Rassegna  si  godano  pure  a  bell'agio  gì 
encomii  ed  i  battimani  delle  sinagoghe  e  delle  logge.  Noi 
alla  volta  nostra,  godiamo  che  i  proseliti  di  queste  fucine  di 
anticristianesimo  smascherino,  con  tanta  franchezza,  il  vero  fine 
di  quella  conciliazione,  alla  quale  i  predetti  credenti  si  lagnane 
del  continuo  che  il  Papa  non  si  arrenda.  Che  il  loro  lavoric 
«  cominci  a  far  breccia  in  Vaticano  »,  è  un  pio  desiderio  pura 
mente  fantastico  ed  espresso  con  malizia,  ad  inganno  dei  ere 
duli  ;  giacché  è  cosi  impossibile  che  a  questo  lavorio  si  smuo- 
vano le  pietre  del  Vaticano,  com'è  impossibile  che  il  Papato 
si  trasnaturi:  e  snaturamento  mostruoso  sarebbe  questo,  che 
i  nostri  giudei-massoni  chiamano  sua  nazionalizzazione. 

Già,  a  sfatare  la  ridicola  impostura,  basta  per  tutti  gli  argo- 
menti la  recentissima  Enciclica  del  Papa  Leone  XIII  ai  Vescovi, 
al  clero  ed  al  popolo  d' Italia.  Tuttavia  ascoltino,  a  proposito 
di  tale  impossibilità,  ciò  che,  al  principio  di  questo  secolo,  scri- 
veva Carlo  Botta,  storico  ad  essi  molto  geniale  e  per  essi  di 
grande  autorità.  «  La  mole  romana  è  il  fondamento  e  la  pietra 
angolare  del  cattolicismo.  Il  Papa  debb'essere  assicurato  contro 
i  Principi,  in  materia  religiosa  e  spirituale.  L'opinione  catto- 
lica è  inflessibile  ed  indomabile,  ed  ancora  più  impossibile  è 
il  cambiarla  che  lo  spegnerla.  Gli  Ordini  papali  poi  alla  na- 
tura sua  stessa,  e  per  così  dire  alle  viscere  sue  più  vitali  sono 
inerenti,  secondo  la  credenza  della  maggior  parte  dei  fedeli.  In 
somma,  Roma  e  Fede  cattolica  sono  una  sola  e  medesima  cosa  ; 
e  chi,  proponendosi  di  rimanere  cattolico,  vuol  separare  l'una 
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ra  e  ridurre  il  Pontificato  romano  a  modificazioni  ed  a 
potenza,  fa  opera  indarno  '.  » 

juali  verità  furono  sì  ben  intese  dal  conte  di  Cavour,  che 
epilogò  in  queste  brevi  parole  :  «  In  Roma  l'Autorità  tem- 
del  Pontefice  si  confonde  talmente  con  quella  del  Potere 
ile,  che  Tuna  non  può  separarsi  dall'altra,  senza  rischio 
uggerle  ambedue 2.  »  Non  è  quindi  possibile  che  il  Sommo 
ce  da  sé  consenta  ad  una  separazione,  che  distruggerebbe 
t  guisa  il  supremo  suo  ministero,  che  è  la  ragione  stessa 
ere  suo.  Per  lo  che  Francesco  Crispi,  fino  dall'anno 
on  esitò  a  dire  nel  Parlamento:  «Il  Pontefice  romano, 
oggi  costituito,  non  può  divenire  cittadino  d'un  grande 
ìiscendendo  dal  trono  sul  quale  lo  venera  la  cattolicità, 
a  che  sia  Principe  e  Signore  in  casa  sua,  a  nessuno 
3 3.  »  E  fu  un  dire,  bisogna  che  egli  resti  fuori  e  sopra 
si  nazionalità,  tutte  avendole  egli  da  comprendere  ed 
)  dovendo  esercitare  la  giurisdizione  sua  di  Padre  delle 

sì  fatte  testimonianze  di  loro  fratelli  o  aderenti,  che  si 
)ero  moltiplicare  all'infinito,  è  ovvio  inferire  se  sia  pos- 
iperare,  che  la  breccia  del  Vaticano  si  apra  sponta- 
ìte  alla  nazionalizzazione  del  Papato,  come  violente- 
si  apri  quella  della  Porta  Pia  all'occupazione  della  città 
la.  Una  conciliazione  del  Papato  collo  Stato  italiano, 
ente  nella  cessione  pura  e  semplice  della  sua  libertà, 
aani  di  questo  Stato,  sì  che  d' istituzione  mondiale  esso 
a  nazionale^  ben  si  vede  essere  un  assurdo,  non  meno 
>  che  religioso;  e  perciò  un  ludibrio  di  mente  inferma. 

IV. 

setta  anticristiana  non  finisce  mai  d'illudere  il  volgo 
e  di  aizzarlo  contro  il  Papa,  perchè  alla  breccia  nel  Va 
resiste  impavido,  né  accoglie  inaccettabili  proposte  di 

\oria  d'Italia,  Voi.  II  pag.  194,  edizione  di  Capoterò. 

ocum.  diplomatici  presentati  alla  Camera,  pag.  95,  Torino  1859. 

tti  uffic.  p.  3816. 
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conciliazione;  al  quale  aizzamento  servono  di  ausiliarii  i  cat- 
tolici credenti  della  Rassegna.  È  dunque  giusto  che  i  catto! 
senza  qualificativi  né  pure  finiscano  di  disingannare  gPilk 
mostrando  loro,  non  già,  come  i  giudei-massoni,  la  luna  i 
pozzo,  ma  il  sole  splendente  nel  cielo  di  pieno  mezzogiori 
E  questo  sole  è  la  verità  limpida,  quale  sgorga  dalla  nati 
delle  cose. 

L'esistenza  della  Chiesa  una,  cioè  formante  un  corpo  s< 
coll'unico  e  visibile  suo  Capo  ;  cattolica,  cioè  sparsa  per  tu 
le  nazioni  dell'orbe;  e  romana,  cioè  avente  il  centro  ove 
suo  Capo,  successore  di  Pietro,  ha  la  sede,  è  un  fatto 
quale  dura  da  venti  secoli,  né  si  può  da  qualsiasi  forza  e 
fare;  essendo  fatto  che  nell'origine  sua  e  nelle  sue  eoe 
zioni  eccede  ogni  forza  umana.  Posto  un  tal  fatto  non  distr 
tibile  e  trascendente  l'ordine  naturale,  si  voglia  o  non  si  , 
glia,  conviene  ammetterne  le  conseguenze.  E  quali  son  ess 

Ecco  in  che  modo,  fra  le  principali,  ha  esposto  la'pri 
il  Papa  Leone  XIII.  «  L'autorità  del  Sommo  Pontificato,  u 
tuita  da  Gesù  Cristo  e  conferita  a  S.  Pietro,  e  per  esso  a'  s 
legittimi  successori,  i  romani  Pontefici,  destinata  a  continui 
nel  mondo  fino  alla  consumazione  dei  secoli  la  missione  ri 
ratrice  del  Figlio  di  Dio,  arricchita  delle  più  nobili  preroj 
Uve,  dotata  di  poteri  sublimi,  proprii  e  giuridici,  quali  si  rict 
dono  pel  governo  di  una  vera  e  perfettissima  società,  non  p 
per  la  sua  stessa  natura  e  per  espressa  volontà  del  suo  di 
Fondatore,  sottostare  a  veruna  potestà  terrena  :  deve  anzi  i 
dere  della  più  piena  libertà  nell'esercizio  delle  sue  ecce 
funzioni.  » 

A  questa  egli  ne  aggiunge  un'altra  :  «  E  poiché  da  que 
supremo  Potere  e  dal  libero  esercizio  di  esso  dipende  il  b( 
di  tutta  quanta  la  Chiesa,  era  della  più  alta  importanza,  < 
la  nativa  sua  indipendenza  e  libertà  fosse  assicurata,  guar 
tita  e  difesa,  attraverso  i  secoli,  nella  persona  di  chi  n'era  in 
stito,.con  quei  mezzi,  che  la  divina  Provvidenza  avesse  ri 
nosciuti  acconci  ed  efficaci  allo  scopo  *.  » 

1  Lettera  al  Card.  Segretario  di  Stato  del  15  giugno  1887. 
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a  seconda  conseguenza  merita  particolare  ponde- 
nchè  i  membri  del  gran  corpo  della  Chiesa  pos- 
re  al  loro  Capo  supremo  ed  essere  dall'autorità 
con  intera  sicurezza  di  coscienza,  è  d'uopo  che 
ertezza  della  sua  libertà  di  azione  sovrana,  nel 
la  Chiesa.  Ma  questa  sicurezza  necessariamente 
>apa  indipendente  da  ogni  potere  secolare.  La  li- 
anime  si  mantiene  per  lui  solo,  e  diventerebbe 
osa,  se  in  qualunque  modo  egli  apparisse  o  fosse 
getto.  Un  Papa  politicamente  suddito  terrebbe 
[eli  in  sospetto  che  l'operare  suo  fosse  sotto  Fin- 
eo di  un  potere  umano;  e  conseguentemente  per- 
•edito  dei  popoli  e  delle  nazioni,  con  rischio  gra- 
Punita  del  corpo  si  rompesse  ed  i  vincoli,  che  al 
no,  si  sciogliessero. 

o  il  Papa  Leone  XIII,  dalle  premesse  conseguenze, 
ie,  trattandosi  di  accordare  i  diritti  del  Pontificato 
atti  compiuti  dal  Regno  italiano,  «  era  condizione 
3  alla  pacificazione  rendere  al  Pontefice  una  vera 
tacche,  seguitava  a  dire,  nello  stato  presente  di 
),  che  noi  siamo,  più  che  in  potere  nostro,  in  po- 
dal  cui  volere  dipende  di  variare,  quando  e  come 
ido  il  mutare  degli  uomini  e  delle  circostanze,  le 
;sse  della  nostra  esistenza  :  Verius  in  aliena  pò- 
t,  quam  nostra,  come  più  volte  abbiamo  ripetuto, 
ipre,  nel  corso  del  nostro  Pontificato,  secondochè 
>stro,  abbiamo  rivendicata,  pel  romano  Pontefice, 
3vranità,  non  per  ambizione,  né  a  scopo  di  ter- 
sza,  ma  come  vera  ed  efficace  tutela  della  sua 
e  libertà  x.  » 


XIII,  con  questa  dottrina,  ha  nulla  innovato;  ma 
io  ciò  che  i  due  suoi  predecessori,  Pio  VII  e 
o  costantemente  insegnato  ed  affermato,  con  la 
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prova  della  cattività  e  dell'esilio.  Anzi  egli  ha  ni 
sta  ed  autenticata  di  nuovo  una  dottrina  che, 
consenso  di  tutta  la  Chiesa  docente,  si  può  e  : 
senso  proprio,  dottrina  cattolica. 

Ai  tempi  nostri,  questo  primo  consenso  si  è 
singolari  di  ciaschedun  Vescovo  del  mondo,  g 
1860:  la  cui  collezione,  in  quindici  grossi  v 
quanto  si  può  desiderare  di  giuridico,  di  stori 
e  di  politico  intorno  all'argomento  della  Sovra 
resterà  monumento  perenne  di  unità  di  spiritc 
sapienza  '. 

Una  seconda  manifestazione  solennissima  <3 
avvenne  nel  Concistoro  del  9  giugno  1862,  pe 
canonizzazione  dei  martiri  giapponesi,  essendo  a 
parecchie  centinaia  di  Vescovi  d'ogni  nazione 
l'indirizzo  che  tutti  insieme  presentarono  al  1 
questi  confermò,  legge  vasi  :  «  Noi  riconosciam 
cipato  della  Santa  Sede,  come  una  appartener 
manifestamente  istituita  dal  provvido  Iddio;  n 
dichiarare,  che  questo  istesso  civil  Principato, 
condizione  delle  cose  umane,  è  del  tutto  richi< 
e  libero  reggimento  della  Chiesa  e  delle  anime, 
d'uopo  che  il  romano  Pontefice,  Capo  di  tutta 
fosse  suddito  di  nessun  principe,  anzi  di  nessui 
ma  sedendo  in  proprio  dominio  e  regno,  aves 
di  sé,  ed  in  nobile,  tranquilla  ed  alma  libertà 
fede  cattolica,  e  propugnasse  e  tutta  reggessi 
la  cristiana  repubblica  a.  » 

E  questa  ben  chiara  protesta  per  la  terza  i 
e  ribadì  l'Episcopato  cattolico,  nell'altro  magi 
rando  indirizzo  del  1°  luglio  1867,  quando  si  fesl 
il  centenario  del  martirio  di  S.  Pietro,  ed  il  ni 

1  «  La  Sovranità  temporale  dei  Romani  Pontefici,  prò 
Integrità  dal  suffragio  dell'orbe  cattolico,  regnante  Pio 
Roma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica,  1860-64. 

•  V.  Civiltà  Cattolica,  Serie  Quinta,  Voi.  II,  pag.  71 
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avenutivi  superò  di  molto  quello  del  1862.  «  Cinque 
lietro,  dissero  allora  i  Vescovi  al  Papa,  facemmo  pub- 
ite  voti  per  voi,  pel  vostro  civile  Principato,  per  la 
dia  giustizia  e  della  religione...  Tutti  questi  sentimenti, 
ra  dichiarammo,  al  presente  di  bel  nuovo  con  piissimo 
)nfermiamo,  e  intendiamo  farne  testimonianza  al  mondo 
» 

ta  dottrina  dunque,  munita  di  caratteri  di  verità  in- 
ed  estrinseci  sì  autorevoli,  equivale  per  certo  ad  un 
della  Chiesa,  dal  quale  nessun  cattolico,  il  quale  in- 
star cattolico,  può  dissentire,  senza  tacce  che  non  pre- 
>  noi  di  determinare,  ma  che  i  credenti  della  Rassegna 
si  assottigliano  il  cervello  per  mostrare  vane  2. 

VI. 

a  non  può  sperarsi  che,  comandare  del  tempo,  la  brec- 
amente  si  apra  nel  Vaticano,  ed  il  Papa  si  persuada 
l  fine,  il  meglio  per  lui  e  per  la  Chiesa  è  piegarsi  a 
i  concilianti? 

oposte  di  riconciliazione,  che  gli  rendano  giustizia, 
oposte  di  conciliazione,  che  mirino  ad  assoggettarla 
realizzarlo,  no. 

•esto  la  risposta  irremovibile  di  Leone  XIII  a  tale  di- 
h  nota  ;  ed  è  la  identica  fatta  già  da  Pio  VII  e  da  Pio  IX. 
ucidissima  :  «  Sarebbe  follia  pretendere  che  i  romani 
i  consentissero  a  sacrificare,  colla  Sovranità  civile,  ciò 
io  di  più  caro  e  prezioso  ;  vogliam  dire  la  propria  libertà 
rno  della  Chiesa,  per  la  quale  i  loro  predecessori  hanno 
>ccasione  sì  gloriosamente  combattuto.  Noi  certo,  col 
luto,  non  falliremo  al  nostro  dovere,  e  fuori  del  ritorno 


Seria  Sesta,  Voi.  XI,  pag.  127. 

Cannino,  //  dominio  temporale  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  Pre- 
ag.  19.  Roma   1862.  —  Stzccanblla  Valentino,   H  valore  e  la 
della  dichiarazione  pontificia   eopra  il  dominio  temporali  della 
Eloma  1864. 
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ad  una  vera  ed  effettiva  Sovranità,  quale  si  richiede  dal 

indipendenza  e  dalla  dignità  del  Seggio  Apostolico, 

giamo  altro  adito  aperto  agli  accordi  e  alla  pace.  I 

cattolicità  tutta  quanta,  sommamente  gelosa  della  li] 

suo  Capo,  non  si  acquieterà  giammai,  finché  non  ve 

ragione  ai  giusti  reclami  di  lui.  Si  spera  pure  e  si  fa 

|       mento  sul  tempo,  quasi  che,  col  prolungarsi,  possa 

accettabile  la  condizione  presente.  Ma  la  causa  delh 

f       berta  è,  pei  Pontefici  e  per  la  cattolicità  tutta  quanta, 

)       primo  e  vitale;  e  quindi  si  può  esser  certi,  che  ess 

ranno  guarentita  sempre  e  nel  modo  più  sicuro  l.  » 

f  Questo  si  chiama  un  parlare  nobilissimo  e  ad   ui 

telligibilissimo.  La  questione  della  libertà  del  Papa 

!       non  può  essere  nazionale,  essendo  di  un  interesse 

,       che  vince  tutti  gl'interessi  particolari:  ed  è  di  prim 

perchè  il  diritto  della  coscienza  è  superiore  a  qualun 

diritto.  Innanzi  dunque  di  pretendere  che  il  Papa  ce 

chiamare  i  suoi  diritti,  si  dovrebbe  fare  in  modo  et 

di  questi  diritti  se  ne  surrogasse  qualche  altro  che  h 

cioè  si  avrebbe  a  trovare  un  mezzo  di  guarentigia, 

curasse  a  lui  la  necessaria  indipendenza  civile,  ed  i 

cismo  la  necessaria  certezza  di  questa  indipendenza. 

possibile  questo  mezzo  e  trovabile,  fuori  della  Sovrai 

non  fittizia,  effettiva,  non  nominale?  Tal  è  il  proble 

sonatori  delle  trombe  della  conciliazione  attorno  al 

avrebbero  da  risolvere,  prima  di  figurarsi  che,  al  lo 

le   mura  sue  si  sgretolino,  come  già  quelle  di  G< 

squillar  delle  trombe  d'Israello. 

Se  non  si  capacitano  di  ciò  «  non  conoscono,  so 
Santo  Padre,  o  fingono  di  non  conoscere  di  quale 
la  Chiesa,  quale  e  quanta  la  sua  potenza  religiosa, 
sociale,  cui  né  le  ingiurie  del  tempo,  né  la  prepote 
uomini  varranno  mai  a  fiaccare  s.  » 


*  ITI. 

*  Ivi. 

B*rie  XVU,  voi.  Ili,  fate.  1158.  48  6  *<*Un 
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sa  non  muta  dottrina,  come  i  partiti  liberaleschi 
principii,  passando  dall'uno  all'altro,  a  guisa  delle 
Cazzanti  da  un  ramo  ad  un  altro  opposto.  Essa  non 
giammai  che  il  diritto  consista  nel  fatto  brutale, 
irà  all'idolo  dell'ingiustizia  fortunata  e  rapace.  Può 
i  persona  del  suo  Capo  visibile,  la  persecuzione  es 
tà  gloriosa  lasciatale  dal  Capo  suo  invisibile.  Se 
lei  le  ferite  tornano  a  rifiorimento  di  una  pro- 
la  mostra  dotata  di  giovinezza  immortale.  Crollano 
si  spengono  le  dinastie,  gli  Stati  si  sfasciano:  il 
ì>  sta  e  sta  sempre  fermo,  tra  le  rovine  dei  Regni, 
)bliche  e  degl'  Imperi. 

ebrei-massoni  inneggiano  alla  decadenza  del  Pa- 
dei  ruderi  del  suo  Potere  temporale;  ma  intanto 
rabbia  a  vederlo  circondato  di  una  grandezza  ognor 
iie  non  promette  loro  nulla  di  giocondo  per  l'av- 
>iono  i  Papi,  ma  non  muore  il  Papato  :  potrà  esso 
parere  soccombente;  mortuus  est:  ma  non  tarda  a 
me  un  altro,  intorno  al  quale  si  canta  il  resur- 
ne  ha  ciò  espresso  il  medesimo  Leone  XIII  negli 

tcidit  —  inclamant  —  solio  deiectus,  in  ipso 
Carcere,  in  aerwmnis  occidit  ecce  Leo. 
ìes  insana:  Leo  alter  adest,  qui  sacra  volente* 
lura  dot  in  populos  imperiumque  tenet. 

ersi,  per  l'intelligenza  comune,  così  furono  tradotti  : 

Ecco  sen  va,  spoglio  damper,  prigione 

E  gramo  ecco  sen  va,  gridan,  Leone. 
Stolti  !  un  altro  Leon  sorge,  e  dà  legge 

Ai  popoli  ossequenti  e  il  fren  ne  regge. 

ino  dal  1861,  presagi  acutamente  quel  Gino  Cap- 
nome,  ossequiosi,  fanno  di  berretta  i  credenti  della 
antivedendo  egli  il  fatto  della  breccia  della  Porta 
a  a  Carlo  Matteucci  :  «  Protesterà  il  Papa...  Il  Papa 
i  seco  tutta  la  cattolicità;  protestando  contro  la 
protesterà  come  martire,  e  vincerà,  buttando  all'aria 
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tutto  il  fetto  \  »  Vorrebbe  mai  bollarsi  ancor  quei 
per  presagio  da  intransigente? 

VII. 

Massimo  d'Azeglio,  che  segretamente  conferì 

zione  della  nuova  Italia  quanto,  se  non  pia  di  quel 

semente  vi  conferì  Cammillo  di  Cavour,  nell'opera 

ricordi,  ha  lasciate  queste  parole  in  ricordo  appi] 

liani;  «  Bisogna  confessare  che  Roma,  la  città  eterne 

a  questo  titolo  la  ragione  sorrida,  sembra  fatalmei 

il  suo  nome.  Le  dinastie  succedono  alle  rivoluzioi 

zioni  alle  dinastie,  ma  l'antica  dinastia  di  S.  Piel 

ora  due  mila  anni,  è  sempre  in  Roma  e  domina  1; 

o  dalle  tenebre  delle  catacombe,  o  dagli  splendori  <3 

Che  vuole  il  mondo  da  secoli,  ora  gittandosi  furio 

per  isbranarla,  ora  cadendo  a9  suoi  piedi,  sbigotl 

ardimento  ed  offerendole  il  suo  sangue  ed  i  suoi 

può  spiegare  questo  fatto  unico  nella  storia?  Io  no 

e  mi  contento  di  ripetere  che  Roma  merita  veram< 

di  città  eterna.  Roma,  ci  si  creda  o  non  ci  si  cr< 

sin  qui  ed  esercita  ancora  un  fascino  sui  cuori  e 

ginazioni  di  tutta  la  terra.  Se  cade  Firenze,  Napo 

mondo  appena  si  volge,  poi  riprende  la  sua  via  :  se 

l'umanità  se  ne  turba  8.  » 

E  perchè  se  ne  turba?  La  ragione  perentoria 
principe  di  Bismark,  nella  Camera  di  Prussia,  il  22 
€  Come  rappresentante  del  Governo,  diss'egli,  deb 
le  cose  con  occhio  indipendente  e  riconoscere  eh 
non  è  una  istituzione  puramente  straniera,  ma  ui 
perchè,  è  universale,  esso  è  anche,  pei  cattolici  t< 
istituzione  tedesca.  » 

L'esattezza  di  questa  ragione  dà  negli  occhi  < 
deri  il  potente   organismo  gerarchico   della  Chiei 

1  Lettere,  vói.  IH,  p.  375.  Firenze  1884. 
*  Cap.  20. 
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in  uno  solo,  dentro  la  città  eterna,  l'unità  di  tutti  i 

Chiesa  è  una  ed  uno  il  suo  Capo,  così  uno  è  il 
al  quale  tutti  si  debbono  conformare.  Ogni  catto- 
,  col  Concilio  Vaticano,  «e  che  la  Chiesa  romana,  per 
divina,  ha  la  supremazia  di  potere  ordinario  su 

Chiese,  e  che  questo  potere  di  giurisdizione  del 
Leflce,  potere  veramente  episcopale,  è  immediato; 

e  i  fedeli,  ciascuno  e  tutti,  qualunque  sia  il  rito 
loro,  sono  ad  esso  sottoposti  pel  dovere  della  su- 

gerarchica,  e  di  una  verace  obbedienza,  non  solo 
ie  riguardano  la  fede  e  i  costumi,  ma  in  quelle 
i  attengono  alla  disciplina  ed  al  governo  della 
i  nell'universo;  di  maniera  che,  conservando  Punita, 
me,  sì  di  professione  della  medesima  fede  col  Pon- 
d,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è  un  solo  gregge,  sotto 
emo  Pastore  l.  » 

juesto  insegnamento  della  verità  cattolica,  la  im- 
udine  dei  fedeli,  disseminata  per  tutta  la  faccia 
la  l'obbligo  di  vivere  sottomessa  colla  mente  e 
capi  delle  proprie  diocesi,  e  questi  con  essa  al 
>  della  Chiesa  universale.  Nessuna  chiesa  nazio- 
dal  suo  primitivo  tronco  romano,  non  la  greca  di 
i,  non  la  ortodossa  di  Pietroburgo,  non  la  luterana 
on  Panglicana  di  Londra,  soggette  a  capi  partì- 
ìde  così  oltre  e  gode  una  tale  possanza  di  vigoria 
me  in  Germania,  pei  cattolici,  il  Papato  è  una  isti- 
ga, così  è  pei  cattolici  di  tutti  gli  altri  Stati.  Esso 
la  per  tutto,  giacché  raccoglie  sotto  di  sé,  strettì 
ella  fede  e  della  coscienza,  i  membri  di  ogni  na- 
no dunque  farsi  che  la  caduta  di  Roma,  ossia  la 
irta  e  la  violata  indipendenza  del  Papa,  conforme 
Azeglio,  «  non  turbi  l'umanità  ».  Da  quello  Stato 
;he  una  sì  sacra  libertà  inceppa,  ed  una  si  neces- 
idenza   viola,   si   sentono  offesi  nei  diritti    loro 

or  aeternus,  oap.  III. 
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tutti  gli  altri  Stati  che,  avendo  sudditi  cattolici,  non  li  esclu- 
dono dal  diritto  comune,  e  per  di  più  si  trovano  per  trattati 
accordi  impegnati  col  sommo  Pontefice,  e  mirano  perciò 
allontanare  dai  loro  interessi  politico-religiosi  ogni  impulso,  < 
un  altro  Stato  si  arroghi  sopra  la  libera  azione  della  Sai 
Sede  romana. 

«  0  il  Papato  è;  disse  giustamente  Marco  Minghetti  nel  P 
lamento  italiano;  ed  il  suo  modo  di  esistere  interessa  tutti 
Stati,  presso  i  quali  ha  valore  :  o  non  è,  e  non  se  ne  discorra 
Ma  il  discorrerne,  per  regolare  il  modo  suo  di  esistere,  a 
conda  dell'interesse  o  dell'ambizione  di  uno  Stato  singolare 
peggio  tentare   di   trasformarlo   di  cattolico  in  nazionale 
un'audacia  che  travalica  i  confini  della  follia.  E  non  altro  < 
tale  è  stato  ed  è  il  linguaggio  degli  uomini  più  riputati  n< 
scienza  politica,  dei  Normanby,  dei  Disraeli,  dei  Serrano, 
Lansdowne,  dei  Guizot,  degli  Odilon  Barrot,  dei  Montatemi 
dei  Tbiers,  dei  Balbo,  dei  Ferrari,  per  non  dire  dei  Ran 

dei  d'Ondes  Reggio,  e  persino  dei  Proudhon  e  dei  Mazzini 

* 

Vili. 

Se  pertanto  l'idea  di  una  breccia  nelle  mura  del  Vatica 
per  via  di  una  conciliazione  che  nazionalizzi  il  Papato,  è  i 
scherzo  di  mente  insana,  che  altro  resta  se  non  che  si  vo 
l'animo  ad  una  riconciliazione,  offerta  già  spesso  dal  Ponte: 
medesimo,  desiderata  dal  massimo  numero  degl'Italiani,  co 
gliata  dagli  amici  più  sinceri  dell'Italia  e  richiesta  dalla  p 
e  dalla  sicurezza  della  Penisola  nostra?  Noi  sfidiamo  quale 
.aia  uomo  cordato  e  di  senno,  a  ragionare  e  concludere  dv 
samente. 

Lo  stato  di  ostilità  permanente,  da  parte  del  Governo,  ve 
il  Papa,  non  è  tollerabile,  né  può  durare  a  lungo:  la  cessi 
-della  propria  libertà  in  balia  del  Governo,  da  parte  del  Ps 
non  è  sperabile.  Come  dunque  uscire  dal  mal  passo,  che  ti 
la  nazione  nelle  angustie  e  l'avvia  ad  un  abisso  di  calam 

1  Atti  uffic.  del  24  gennaio  1871,  pag.  372. 
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;)la  patria  son  chiamati  i  cattolici,  perchè  invo- 
riconciliazione,  che  la  salverebbe  da  tanti  guai 
li  vantaggi  le  apporterebbe.  Ma  e  come  si  avranno 
coloro,  i  quali  ad  ogni  costo  vogliono  sospin- 
o  di  un  precipizio, che  minaccia  d'ingoiarla? 
l'Azeglio  li  dipingeva  dal  vero,  quando  scriveva 
ate  ad  un  amico  :  «  Il  programma  di  Roma  ca- 
ie* parola  d'ordine  delle  logge  massoniche,  sotto 
ressive  della  demagogia  moderna  ;  esso  è  la  fer- 
ro che  aspirano  a  sbarazzarsi  nello  stesso  tempo 
hia  e  del  Papato.  Il  Capo  della  Chiesa  deve  avere 
r Italia  vuole  che  abbia  il  nome,  P  indipendenza, 

eccezionale  condizione  di  un  Sovrano  :  egli  deve 
i  a  Roma,  e  Roma  dev'essere  in  comunicazione 
tta  col  mondo  intero.  »  I  credenti  della  Rassegna 
mno  da  conoscere  questa  lettera,  poiché  essi  la 

nel  1884,  levandola  dalla  raccolta  fattane  da  Eu- 

jue,  stando  all'autorità  del  d'Azeglio,  chi  sono  i 
della  breccia  della  Porta  Pia,  i  caldi  fautori  della 
Papa,  i  più  arrabbiati  soffiatori  di  discordia  fra 
nante  e  il  Papato:  la  solita  falange  di  giudei- 
ambiscono  di  spadroneggiare  nel  paese,  per  di- 
ni  vive  e  depravarvi  le  anime  delle  popolazioni. 

proprio  cosi,  e  questa  genia  di  patrioti  abbia 
ò  moralmente  e  materialmente  ridottala  in  cenci 
ìilinio,  non  lo  affermiamo  noi;  lo  lamentava  in 

Tribuna  di  Roma,  insuperabile  nel  suo  anti- 
giudaico. Ragionando  delle  promesse  di  felicità 
rali  agi'  Italiani,  mentre  compivano  la  rivoluzione, 
te  fallite  :  «  Il  rimorso,  soggiungeva,  dovrebbe 
olore  ed  anzi  sopraffarlo,  se  le  classi  dirigenti 
e  che  hanno  spinto  alla  rivoluzione  ed  hanno  as- 
onsabilità  del  nuovo  regime,  si  decidessero  a  do- 

XVIII,  pag.  581.  V.  Rbndu,  Oorrespeniance  politique  U 
io,  pag.  261. 
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anandare  a  sé  stesse,  dove  siano  ite  la  grandezza  < 
che  esse  avevano  promesse  $1  popolo  italiano,  quac 
vano  ad  abbattere  sette  troni  e  ad  insediarsi  sovrai 
pidoglio.  Qui  veramente  è  terribile  il  contrasto,  ne 
la  illusione  e  la  realtà,  ma  fra  la  promessa  e  Patte 
ramente  la  colpa,  colpa  di  egoismo  e  di  viltà,  è,  p 
generazione  attuale,  evidente  e  gravissima  l.  » 

Lo  ridiciamo:  questa  è  la  generazione,  descritt 
stessi,  di  quelli  che,  usurpandosi,  col  monopolio  de 
smo,  il  nome  e  la  personalità  dell'  Italia,  gridano  n 
patria  quanti  italiani  non  vilipendono  il  Papato,  e 
sano  il  loro  egoismo  e  la  loro  viltà. 

IX. 

A  che  aspirano  in  fine  gF  Italiani  cattolici,  detti  p 

clericali  intransigenti  dalla  razza  sovradescritta  ?  I 

tare  lo  stato  politico  e  le  sue  istituzioni,  colle  cong 

rivolte?  Forse  a  provocare  interventi,  0  ad  attizzi 

intestine  od  esteriori?  Tutti  sanno  che  a  niente  di  t 

essi  mirano,  avvegnaché  gli  scribi  delle  sinagoghe 

sei  delle  logge  perfidamente  ne  li  calunniino.  Per 

gali,  essi  intendono  di  indurre  chi  regge  P  Italia  a 

accomodarsi  col  Papa,  ed  a  fargli  giustizia,  come 

Papa,  nella  sua  sapienza  e  nella  sua  carità  patria,  1 

dicare  congruo  ed  opportuno.  Non  impongono  essi 

né  si  arrogano  comechessia  di  dettare  la  legge.  Si 

di  ripetere  istantemente  :  —  Accordatevi  col  Papa 

fine  ad  una  inimistà,  che  discredita  il  paese,  lo  lac 

vina.  I  giudei-massoni  strepitano  contro,  dicendo  che 

infliggerebbe  alP  Italia  liberale  il  supplizio  di  Mezei 

-che  importa,  in  ogni  caso,  all'Italia  reale  che  queir 

colpevole  d'egoismo  e  viltà,  per  questo  accordo,*  deb 

-e  putrefarsi?  Tanto  meglio  per  la  libertà,  l'onestà  e 

rità  della  nazione! 

1   Nani,  del  30  luglio  1898. 

*   La  Tribuna  n.  del  10  agosto  1898. 
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nersi  conto  dell'altro  titolo,  per  cai  i  cattolici 
ietti  nemici  della  patria;  ed  è  il  loro  astenersi 
zione  alla  politica.  Il  valore  di  questo  titolo  è 
luce  fulgidissima  dal  S.  Padre  Leone  XIII,  nella 
lei  5  agosto  decorso  al  popolo  italiano.  Le  pa- 
ian  mestieri  di  commento;  risplendono  da  sé  e 
lvere  tutti  i  sofismi  giansenistici,  co'  quali  i  ere 
ssegna  nazionale  si  sono  finora  sforzati  di  le- 
subbidienza  alla  Santa  Sede,  e  di  lasciar  sup- 
la  breccia  nelle  mura  vaticane.  Giustificati  per 
opere  loro  e  nei  loro  intendimenti,  e  confortati 
romano  Pontefice,  i  cattolici  italiani  procede- 
a  fronte  alta,  sicuri  che  Dio  confermerà  sopra 
attività  quelle  benedizioni,  che  hanno  meritate 
Rappresentante  sulla  terra, 
troppo  mancano  a  quell'Italia,  che,  ligia  della 
a  riporre  la  sua  fortuna  nella  depressione  del 
onobbe,  ancor  egli,  sino  dal  1874,  il  Lonati  ed 
>  deplorò  nel  Senato,  esclamando  :  «  Fatale  alla 
rno,  in  cui  Roma  fu  proclamata  sua  capitale 
*tè  accade  che  si  rammenti  la  serie  dei  flagelli, 
>i  d'anno  in  anno  è  stata  percossa.  Basta  la  me- 
anche  ora  lagrima  ti,  perchè  più  recenti,  delle 
agiate,  delle  catastrofi  africane  e  delle  stragi  del 

>n  siamo  né  giudei,  né  massoni,  né  socialisti,  ma 
i,  di  cuore  schietto  e  di  puro  sangue,  ci  com- 
erminare  con  un  augurio.  Ed  è  che,  non  una 
eia  si  apra  nelle  mura  del  Vaticano,  ma  se  ne 
enee  porte,  dalle  quali  possa  l'augusto  Pontefice 
fuori  il  piede,  e  consolato,  cogli  occhi  al  cielo, 
o  in  cui  lo  disse  già  Pio  IX  —  Benedite,  o  graa 
te  l'Italia! 

).  1124. 
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I. 


Se  c'è  una  legge  della  storia,  che  governa  la  coacatenazio 
«de'fatti  colle  loro  cause  e  s'impone  inesorabile  alle  menti  rag 
ne  voli,  non  travolte  da  furore  partigiano,  egli  è  mestieri  rav 
sarla  negli  avvenimenti  che  da  qualche  decennio  vanno  fun 
stando  la  nuova  Italia.  Coloro  che  mantengono  la  cosa  pubbli 
nello  stato  di  rigenerazione  a  cui  gli  antenati  di  non  lonta 
memoria  risollevarono  l'antica  nazione,  si  sono  adoperati  e 
una  premura  ed  affanno  che  ha  dell'  incredibile,  per  isparge 
di  gloria  nazionale  i  magnanimi,  i  quali  alla  sua  formazio 
consecrarono  il  sangue  e  le  fatiche.  Per  ciò  i  rivoluzionari  e 
nel  20  e  nel  2 i  misero  a  soqquadro  il  Napoletano  e  il  Pi 
monte;  quelli  che  nel  medesimo  tempo  e  poco  dopo  congi 
rarono  nel  Lombardo  Veneto,  i  figli  della  gran  vedova,  j 
spacciatori  di  carbone  nelle  vendite  e  i  loro  sorcoli  rinno velli 
nell'antica  ceppaia  della  Giovine  Italia,  i  quali,  ne'  primi  an 
<lel  1830  attentarono  al  Piemonte  e  al  suo  re,  e  in  quasi  tu 
#li  anni  dal  trenta  al  quarant'otto  impugnarono  armi  e  ordirò 
congiure  a  fine  di  rovesciare  il  governo  dei  Papi,  furono  tu 
e  sono  reputati  eroi.  La  costoro  lode  è  descritta  in  tutte 
storie  contemporanee,  è  scolpita  nelle  mille  statue  popolai 
i  trivii  delle  strade,  è  ribattezzata  nelle  cantonate  in  cui 
scrivono  i  nomi  delle  vie,  è  rinverdita  da  parlatori  nelle  pati 
commemorazioni,  è  buccinata  ne'  fogli  di  quella  stampa  e 
oonta  più  bocche  della  mitologica  Fama...,  in  breve  è  dii 
nuta  patrimonio  popolare. 

Ora  il  popolo  ha  senso  e  intelletto,  e   quindi   ragionane 
su  quello  che  vede  e  ode,  scorge  che  la  gloria  di  quelli  ei 
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nsiste  nell'aver  rovesciato  gli  antichi  governi,  nel- 
ignoriti  de'  posti  degli  antichi  governatori,  e  nel- 
alato  cinquecento  reattoli  invece  di  un  re,  infiniti 
5  di  un  duchino,  e  tanti  sovrani  quanti  si  contano 
Dio  !  Ma  il  popolo  ha  il  discorso  istintivamente  pra- 
t  sterile  ammirazione  teorica,  che  non  dà  gloria 
ipassando  all'  imitazione  de'  modelli  de'  quali  con- 
ratti dove  che  si  volga  e  che  si  giri,  si  sente  come 

tentazione,  che  gli  grida  in  cuore:  E   se  anche 
io  altrettanto! 

zhe  dire:  gl'istigatori  di  cosiffatte  suggestioni  nelle 
ari  sono  infiniti  di  numero;  ma  del   bel  numero 

massimamente  i  libri,  i  periodici,  i  giornali  che 
o  meglio  millantano  le  glorie  e  i  gloriosi  delia 
ia.  Infatti  da  varii  anni  a  questa  parte  è  caduta  sul 
no  come  una  pioggia  appena  intermittente  di  lode 
izione  sbattute  e  diluite  nelle  colonne  de9  giornali,, 
ano  a  tutto  pasto  le  geste  de'  nuovi  Armodii  e 
.  Ma  a  quel  vezzo  antico  s'è  aggiunto  qualche  cosa 
fui  per  dire  d'inaudito:  a  fine  di  guadagnare  il  po- 
ella  parvenza  e  con  quel  senso  arcano  di  religione, 
ttiva  soave  commuove  tanto  i  cuori  e  affascina  le 
>olari,  si  è  giunti  al  punto  di  rivestire  di  una  pa- 
nia di  santità  cristiana  gli  eroi  ossia  i  sicarii  di 
azzini!  Fu  detto  persino  e  scritto  da  bocche  e 
uffonescamente  bestemmiatrici,  che  quel  vecchio 
gna  genovese  era  un  nuovo  Cristo! 
nto  strano  sconvolgimento  del  senso  religioso,  per 
el  senso  comune,  abbiamo  esempio  in  un  libro 
)  S  nel  quale  non  sapremmo  che  cosa  biasimare 
il  dissesto  dell'idea  cristiana  e  lo  sciupio  della 
brido  della  forma  letteraria.  Franca  la  spesa  di 
poco  i  fogli  e  le  bucce  di  cotesto  novissimo  volume. 


4i   Faldella,  1  Fratelli  Rufflni.  Storia    iella  Giovine  Balie 
&  Frassati  e  C.°,  Torino,  Roma).  Libri  sette  in  8°  gr.  di  pp  88.")- 
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IL 

La  prima  occasione,  onde  scattò  nella  mente  d 
Faldella  l'embrione  di  questo  suo  trentesimo  qt 
minervino  ',  ci  dà  subito  a  intendere  V  idea  madre 
formerà  tutto  l'organismo.  Fu  la  «  notizia  appresa 
zetta  Piemontese,  che  a  Rosazza  Biellese  nel  1 
dall'avvocato  Federico  Rosazza,  ora  senatore  del  ] 
degli  eroi  del  33)  inaugurata  una  bella  chiesa  a 
tottco  in  lode  di  Dio  Ottimo  Massimo  per  la  rede 
liana.  »  Un  fenomeno  di  tal  fatta  generò  di  presente 
senatore  l'effetto,  che  la  famosa  lampada  oscillanti 
tedrale  di  Pisa  produsse  nella  mente  di  Galileo  ( 
bella  chiesa  dedicata  al  culto  cattolico  in  lode  di 
Massimo  per  la  redenzione  italiana,  e  la  notizia  sp; 
ali  de'  venti  subalpini  dalla  Gazzetta  Piemontese  i 
campanaro!  Non  è  a  dire  come  l'Autore  della  M 
fuoco  e  della  Madonna  di  neve  *  si  commovesse 
naria  devozione  per  il  culto  cattolico  da  tributari 
bella  chiesa.  «  Mi  era  parso  questo,  così  egli  cor 
un  pensiero  straordinario,  nel  tempo  in  cui  patrie 
saputelli  si  erano  dati  al  diavolo  e  all'ateismo  p 
dei  cattivi  preti,  che  osteggiavano  patria  e  cv 
(P-  7).  » 

E  che  cosa  farà  dunque  egli  per  tenere  in  iscac 
nuovi  e  saputelli,  per  non  dare  se  stesso  al  dia\ 
l'ateismo,  per  dispettare  i  cattivi  preti  osteggiato^ 
-e  di  libertà  civile?  Imprende  a  regalar  nuovi  san 
nuova  chiesa  ;  e  senza  l'opera  di  nessun  avvocato 
che  ne  saggi  la  santità  e  ne  provi  i  meriti,  ti  evoc 
della  Giovine  Italia  i  caporioni  migliori,  te  ne  tr 
vita,  le  geste  e  i  miracoli,  e  te  li  inciela  in  un  ci 

1  Tante  sono   le  opere,  e  forse  più,  che   sono   uscite  di 
•questo  facondo  scrittore. 

9  Racconto.  Milano,  Alfredo  Brigola  e  C.  1880. 
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ua!   Né  si  creda  per  avventura  che  il  Faldella 
)  lo  sgomento  arrecatogli  da  tanta  novità  d'im- 
;uratosi  le   Meditazioni   del  cuore  (del  Mazzini} 
aUa  santa  madre  dei  Ruflini  e  l'epistolario  Ruf- 
pubblicato  dal  Padre  Cagnacci,  e  ottenuto  la  fa- 
ttriota  Francesco  Crispi  di  compulsare  gli  archivii 
si  vede  «  dinanzi  un  abisso  e  un  firmamento  di 
psicologie  patriottiche  (p.  10).  »  Ma  non  si  smàr- 
pido  sgomento  cerca  l'aiuto  del  cielo,  e  «  all'usanza 
sechi,  che  mai  non  lo  hanno  bestemmiato  neppure 
mte  il  dovere  d'invocare  il  lodato  nome  di  Dome- 
aiuto  la   redenzione  italiana  (p.  12).  »  Così  egli 
mmiare  né  in  opere  né  in  sermone,  si  accinge   a 
di  885  pagine  a  lode  di  Domeneddio,  che  aiutò 
ìe  italiana  e....  ricompenserà  le  fatiche  di  lui  qui 
)oi  al  di  là. 

i  presentare  il  «  ritratto  del  trentatre  »,  anno  di 
)ica  «se  non  di  eccellenza  massonica»,  l'illustre 
una  rassegna  umoristica  de'  principali  avvenimenti 
quel  tempo  :  caduta  napoleonica,  italiche  speranze 
ristaurazione,  i  movimenti  del  21.  Si  capisce  che 
verso  a  questi  luoghi  communi  passando  con  ala 
),  ci  discopre  il  regno  di  Sardegna  «  fasciato  come 
ia  da  ciarpe  militari  e  cortigiane,  lo  Stato  della 
*iaveva  in  vesta  di  pasior  lupi  rapaci,  per  esempia 
al  Rivarola  che  condannava  i  liberali  (settarii  e 
nquecento  per  volta  ».  E  con  una  grazia,  che  non 
lè  singolare  in  questo  Autore,  gira  gli  epiteti  di 
,  bizzocco,  crudele  al  governo  borbonico  o  birbo- 
Mi  e  in  Sicilia  (pp.  18-21)  ».  Da  cotali  moccoli, 
sapremmo  in  qual  vendita,  il  eh.  Faldella  si  dà 
loscere  per  quello  che  è:  storico  sicuro,  onorevole 
molto  senno,  scrittore  gentile  e  maestro  di  gra- 
.  In  quanto  a  noi  per  la  prima  volta  dal  1800  in 
de  di  vedere  un  Pio  VII  e  i  cardinali  Consalvi  e 
ista  di  lupi  rapaci.  Ma  ci  rallegra  la  sicurezza  che 
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ta  falange  i  primipili,  fratelli  Rufflni  di  Taggia, 
giati  a  uno  a  uno  dal  Faldella  con  tale  ricchezza 
ntastici  da  vincere  quelli  dell'iride;  e  di  questi 
ale  una  fosforescenza  sulla  fronte  della  loro  ma- 
stenta  a  ravvisare  in  essa  una  creatura  umana. 
2  imprima  che  «  la  famiglia  umana  dei  genii  e 
i  accosta  alla  famiglia  dell'aquila,  in  cui  la  fem- 
disopra  sull'aquilone  (sic)  (p.  87)  ».  Quindi  ci  di- 
Eleonora (madre  de'  Rufflni)  «  un'angelica  farfalla 
di  metamorfosi),  che  rivestì  tutta  l'aligera  gamma 
multipla,  sempre  benedetta,  osannata  e  venerata 
storia  romana  la  rassomiglia  a  Cornelia,  madre 
(già  si  sapeva),  ma  la  storia  (faldelliana)  la  rias- 
ttura  in  Madonna  addolorata  (prima  novità!),  la 
►polo  della  Liguria,  anticipando  la  competenza  della 
egazione  dei  riti  (seconda  novità),  nel  processo  di 
e  chiuso  vittoriosamente  (dal  Faldella!)  per  Eleo- 
ta  per  antonomasia  la  madre  santa  (terza  novità, 
zzia!)  (pp.  91,  92)  ».  Donna  infelice!  i  suoi  figliuoli 
carbonari  e  frammassoni,  impegolati  con  G.  Maz- 
essi,  Vincenzo,  si  frantumò  la  vita  gittandosi  da  una 
jopo  si  trafiggeva  la  gola  nelle  carceri  di  Savona 
velare  complici  e  segretumi  della  Giovine  Italia. 
Agostino  esularono  in  terre  straniere  tra  le  con- 
amorazzi,  finché  in  premio  delle  cospirazioni  contro 
'to,  i  rigeneratori  d'Italia  fecero  il  primo  amba- 
jenatore,  e  di  recente  sanzionarono  la  ribellione 
zando  statue  in  Taggia  loro  patria  a  tutti  e  due  i 
i  qual  monumento  la  loro  madre  è  raffigurata  in 
juila,  stringentesi  al  petto  i  pegni  che  educò  alla 
ristoforo  Colombo! 

in  cotesta  famiglia,  animata,  secondo  il  senatore 
t  quella  tribù  di  frugoli  angioletti,  Mazzini  vi  vide 
una  Chiesa  del  Dio  vivente  (è  un  gergo,  che  sl- 
oggia .'.).  Infatti  Giuseppe  Mazzini  «  inizia  sanlar 
re  Barioni,  ossia  Iacopo  Rufflni;  Cesare  inizia  con 
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pari  santità  Lorenzo,  ossia  Giovanni  Rufflai  (j 
santità  pari  Giovanni  Faldella  compara  quelh 
tari  felloni  a'  primi  seguaci  del  poverello  d'I 
versi  famosi  :  «  La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  s 
e  maraviglia  e  dolce  sguardo  Facean  esser  cai 
santi  (p.  128).  »  Né  si  creda  che  sia  una  ba 
l'avevano  giurata  carbonarescamenie  sul  pugn 
de'  tiranni.  Di  castità  ebbero  ad  esempio  il  pa 
di  cui  le  colombe  passarono  un  bel  numero;  < 
varono  colle  tresche  ne'  giardini  genovesi,  sv 
E  la  povertà  praticarono  col  dissanguar  la  pr< 
col  tramar  di  occupare  mano  armata  nientem 
stivale  italiano:  o  santo  sodalizio,  nella  cui 
fratellanza  il  senatore  Faldella  si  sdilinquisce 
e  i  paperi  pel  paradiso  delle  oche! 

Di  qual  dio  però  si  trattasse  in  quella  nuova  eh 
c'informa  con  aria  seriamente  burlesca  lo  i 
riferendo  la  risposta  che  Angelo  Brofferio  diedi 
fini,  quando  nel  1832  questi  gli  portò  da  Mars 
verbo  Dio  e  popolo...  Brofferio  (dopo  i  segni  di 
massonico)  ascoltava  sprangato...  Sotto  la  magi 
falcata,  sulla  fronte  erta  da  angelo  ribelle,  luce 
contrapposta  (intendi  identica)  alla  mazziniana: 
Dio  è  catarroso  e  noioso  (Brofferio  già  lo  sa 
saprà  pure),  e  Satana  è  sempre  svelto  come 
ganssa.  Non  Dio  e  popolo,  piuttosto  il  popò 
(p.  151).»  E  questo  fia  suggel!... 

IV. 

Ed  eccoci  oramai  nell'anno  fatidico...  33.-.  !  C 
deva  il  profeta  Mazzini  in  capo  a'suoi  neofiti  e  a 
nelle  ?  Nientemeno  che  la  repubblica  in  tutta  1 
dremo,  e  la  distruzione  del  clero.  Il  che  faldellam 
così  :  Mazzini,  dopo  la  sua  famosa  lettera  a  Ci 
«  sente  più  liberamente  confessore  de'popoli,  e  a 
repubblica  con  una  prosa  calorigena  che  manda 
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calorifero  (p.  174).  »  Al  caldo  anche  lontane  di  quella 
che  certa  gente  con  qualche  senatore  si  scaldino 
ostri  giorni;  ma  il  governo  che  fa  il  caldo  e  il 
uell'apertura  di  calorifero  mette  i  cattolici!  È  sempre 
ella  coda  mozza  del  cane  di  Alcibiade. 
,  chi  lo  crederebbe,  il  Faldella  si  scalmana  con  un'arte 
e  a  dimostrarci,  che  po'poi  l'ideale  di  Mazzini  si  conre- 
leale  di  Carlo  Alberto  come  due  ideali  gemelli,  figliati 
elio  medesimo  !  «  Ora  (sono  parole  sue)  che  il  frugare 
vii  segreti  per  un  animo  imparziale,  unicamente  de- 
Uria,  alla  verità  e  al  progresso  umano  consente  mag- 
ezza  storica  di  psicologia  comparata,  si  può  stabilire 
$o  finale  programma  di  risorgimento  patrio  ferveva  in 
Giovine  Italia...  e  in  fondo  al  preteso  tiranno  {Carlo 
>.  161).  »  Lo  storico  senatore  dovrebbe  sapere  che  la 
i  mostra  rigorosa  de'  fatti  e  non  l'indovinello  della 
comparata,  la  quale  è  una  ciancia  né  esatta  né  storica; 
apere  o  meglio  dichiarare  francamente,  che  egli  dagli 
an  ha  cavato  nulla  di  nuovo,  salvo  alcune  sciocchezze 
sene  i  dilettanti  di  psicologia  comparata;  dovrebbe 
egli  ignora  o  dissimula  la  storia,  quando  identifica  il 
ia  di  Mazzini,  repubblicano  e  ribeUef  con  quello  di 
irto,  monarchico,  legittimo  e  religioso.  Ma  soprattutto 
sapere  che  nel  suo  atteggiarsi  a  correttore  de'  preti 
;ro  canonizzatore  di  santi  di  conio  tutto  suo,  egli  non 
le  la  storia,  ma  dà  prova  d'ignorare  gli  elementi 
ismo  cristiano  e  oltraggia  addirittura  la  religione, 
giudichi  ognuno,  che  abbia  nel  cervello  due  dita 
e  un  dito  meno  di  psicologia  comparata,  da'  seguenti 
i  storia  religiosa  e  di  comparata  psicologia: 
ì  nella  teologia  cattolica,  così  il  Faldella  sedendo  a 
!  Padre  e  lo  Spirito  Santo  emanano  il  Figlio  Reden- 
nella  storia  sacra  della  nostra  Redenzione  l'autorità 
à  regia,  e  lo  spirito  liberale  dovevano  figliare  il  rin- 
3  italiano  (p.  160).  »  Oh  !  il  maestro  di  color  che  sanno... 
rbone ! 
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Ma  passando  a  provare  l'identità  di  scopo  e  d'ideali  i 
tini  e  mazziniani  e  a  darci  così  di  passata  un  saggio  de 
animo  imparziale  nel  frugar  gli  archivii,  ci  sciorina  alcun 
tiziette  del  diario  del  De  Gubernatis,  antico  carbonaro  d< 
poi  segretario  privato  di  Carlo  Alberto  ;  notiziette  pubblicai 
dal  Brofferio  nel  voi.  XIII  de9  Miei  tempi,  le  quali  per  altre 
tanno  valore  storico  di  sorta  e  qui  entrano  come  cavoli  r 
dati. 

Assai  meglio  però  ci  dà  a  vedere  quella  identità  pere] 
e  quasi  dissi  amicizia  spirituale,  nella  invasione  della  S, 
tentata  dal  Mazzini  e  nella  gastigatoia,  amministrata  anni  f 
da  Carlo  Alberto  a'  promotori  mazziniani,  i  quali  armeggia 
all'esecuzione  del  programma  finale,  comune  al  primo  e  a 
condo.  In  cosiffatta  identità  ideale  e  pratica  spiccano  pei 
parte  armi  e  soldati  e  stratagemmi  settarii  per  mettere  a  sa 
e  a  ruba  la  Savoia,  e  poi  il  Piemonte,  e  poi  l'Italia;  e  per  1 
armi  ed  armati,  tribunali  e  sentenze,  carceri  e  fucilate  per 
gare  e  prevenire  que' disegni  insensati  e  felloneschi.  Mazzin 
testa  de'  primi,  consigliante  come  un  Vecchio  della  montai 
fuggente  sempre  come  un  antico  Parto;  e  Carlo  Alberto  i 
rante  a'  secondi  sanguinosa  repressione  e  fiere  giustizie, 
divergenze,  spiccate  e  discordi  per  la  gente  di  senso  cor 
divengono  identità  per  gli  ecclettici  spacciatori  di  psicc 
comparata,  i  quali  in  elementi  contrarli  e  discordi  com 
«bacio  dell'elettricità  positiva  e  negativa,  che  si  chianu 
mine  »  ravvisano  convenienza  e  concordia. 

Ma  ad  accattare  apparenza  di  omogeneità  a  cose  per  se  i 
stridenti,  il  patriottico  storico,  che  ha  lacciuoli  a  dovizi 
occorrere  pigliando  a  prestanza  dalle  bertucce  qualche  a 
misericordiosa  religione.  E  quindi  scaraventa  addosso  al 
giani  mazziniane  più  che  le  sue  falde  senatorie,  più  che  il 
tello  de'  figliuoli  di  Noè,  più  che  le  foglie  di  fico  e  di  vi 
vecchio  paradiso  terrestre,  addirittura  tutto  un  pallida  mei 
apostolato  evangelico.  E  ci  dà  a  vedere  Mazzini  e  mazz 
cammuffati  in  apostoli  evangelici  !  !  !  Laonde  siccome  C 
nella  classica  rassegna  de'  futuri  combattenti  enumera  c< 

Strie  XVII,  voi  III,  fiue.  1158.  4A  6  settembre  U 
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aurighi,  così  l'introduttore  della  causa  buffonesca 
ine  Italia  ci  delinea  come  una  mostra  de'  professori 
nazziniana. 

>  con  pàllantico  cipiglio  evoca  e  richiama  «  il  gio- 
ote  Gioberti,  l'abatino  radioso  (p.  200),  interprete 
e  della  Natura  (con  n  maiuscola  !)  che  portava  sul 
cripto  la  purezza  dell'  imitazione  di  Cristo  (p.  205); 
nome  di  guerra  Demo  filo  della  Giovine  Italia  manda 
la  voce  divina  del  popolo  (cosi  scrivendo  a'  com- 
%zzirdani):  «  Io  vi  saluto,  primi  apostoli  del  rin- 
gelo  (p.  184)  ».  Viene  in  seguito  «  l'abate   Paolo 
(affiliato  già  alla  Giovine  Italia)  manda  a  Mazzini 
li  un  teologo  italiano  ».  Non  manca  «  l'ottuagenario 
rdi,  amico  intimo  del  Buonarroti  (vero  demone  sel- 
li mancano  chierici  nel  seminario  vercellese  da  De- 
ìtati  (p.  205);  non  mancano  medici,  officiali  di  eser- 
ti da  Demofilo,  e  sopratutto  avvocati  in  comunella 
o;  come  a  dire  un  certo  Stara  «  frugolo  rubizzo  dalle 
i  (p.  214)  (che  belli  occhi/);  in  fine  non  mancano  gio- 
lali  ferveva  la  psiche  del  sergente  furiere,  come 
a  nella  catacombe  de'  primitivi  cristiani  (p.  232)  ».  I 
miti  «  alla  più  onesta  machiavellica  di  patria  »  ossia 
iù  machiavellica  di  patria  (già  spuntano  le  orec- 
ano  lo  sguardo  «  nel  Dio  dei  più  alti  ideali,  nel  Dio 
popolo  e  massimamente  al  popolo  italiano  (che  non 
ite)  (pp.  148-189).  »  Rinvigoriti  da  quell'alzata  dello 
rso  il  Dio  benefico  al  popolo  italiano,  que'  cospira- 
di  santificarsi  si  appressavano  a  congiungere  IV 
contemplazione  :    è  sempre   il    proprio  della  vera 
i  armarono,  s' intesero,  si  allestirono  a  mettere  in 
ideale,  cui  vedremo  divenire  alquanto  diverso  dal- 
Carlo  Alberto,  almeno  per  ciò  che  riguarda  l'ese- 
intende  però  che  per  gli  storici  di  psicologia  cora- 
lentità  o   la  discrepanza  è  confinata   negl'ideali-' 
ja  si  prescinde  ! 
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Così  dunque,  dopo  descrittoci  F  ideale  mazziniano 
air  ideale  albertino,  e  dopo  rassegnati  gli  eroi  omer 
Fillustre  A.  ci  avvisa  opportunamente  che  «  per  divenii 
vittoriose,  sentivano  (i  nuovi  martiri  dagV  ideali  co\ 
Carlo  Alberto)  che  la  loro  fede  nelle  sacre  scritturi 
venire  rinvigorita  dalla  forza  delle  armi  (p.  188)  ». 
«  Mazzini,  a  detta  del  Faldella,  aveva  per  cosi  dire 
alcune  rose  di  venti  insurrezionali  in  tutte  le  pari 
<p.  155).  »  Il  grosso  vento  però,  mosso  da  quel  grotto 
tatore  di  rose  di  venti,  cominciò  a  soffiare  dalla  Sa 

Senonchò  a  respingere  quelle  masse  ventose  nel 
d'onde  il  nuovo  Eolo  le  aveva  scatenate,  bastò  a  Cari 
il  far  movere  da'  fucili  piemontesi  un  tal  soffio  meco 
agitò  l'aria  con  vibrazioni  spiacevoli  a  que'  patriottic 
padre  de'  venti.  Ma  come  potè  Carlo  Alberto  sign 
quella  maniera  la  sua  comunanza  ideale  col  Mazzin 
della  ci  scioglie  l'enigma,  mettendo  tra'  denti  al  re  pi 
un  soliloquio,  che  sarebbe  peccato  il  non  riferire  test 

«  Nella  primavera  del  1833,  Carlo  Alberto  ripete  a 
F  interrogatorio  :  «  0  che  vogliono  di  più  questi  ma 
«  e  medicastri  borghesi,  questi  scagnozzi  saltachiuden 

<  militari  saltatori  di  sbarra,  questi  poeti  e  musicai 
«  tela?  (che  be'  santi!).  —  Oh!  me  lo  riferiscono:  v 

<  farmi  la  festa,  vogliono  farmi  la  festa  (per  essere  se 

«  Filano  per  le  vene  del  re  tutte  le  amarezze,  ti 

<  giurie  della  sua  vita  tortuosa.  Sono  piaghe  che  strid 

<  se  fossero  inzuppate  di  aceto. 

«  —  Olà  miei  Adi  !  (p.  265)  ».  Così  il  Faldella  co 
mico  coturno  ! 

Fuori  di  gergo,  Carlo  Alberto  aveva  scoperto  la 
della  Giovine  Italia  Ano  dal  1832;  ed  aveva  letto  ce 
ohi,  tra  gli  altri,  questi  tre  articoli  del  programma  m 
mandato  in  Genova  a  Jacopo  Ruffini  in  un  baule 
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preso  dalla  Polizia:  «  La  Giovine  Italia  ha  per 
y  La  repubblica,  una  e  indivisibile,  in  tutto  il  ter- 
ano,  indipendente,  una,  libera.  —  2.°  La  distrut- 
ta Volta  gerarchia  del  clero.  —  3.°  L'abolizione 
ocrazia  e  d'ogni  privilegio  ».  Seguivano  i  mezzi 

Mazzini  per  la  riuscita,  armi,  vestiti,  propaganda, 
ione,  città,  eccetera  :  cose  tutte  ripetiamo  lette  dallo 
irlo  Alberto  cogli  occhi  suoi. 

trepido  Sovrano  Ano  dal  25  ottobre  del  1831, 
aginata  la  congiura  Durando-Brofferiana  che  si 
walieri  della  libertà,  aveva  dato  al  conte  Andreys 
acoltà  e  ordine  di  stabilire  un'  inquisizione  su  i  ri 
iranno.  Nel  quale  anno  dicono  le  cattive  lingue, 
giasso  Angelo  Brofferio  avesse  anche  cantato  in 
davanti  alla  polizia  ;  ma  il  Faldella  chiama  questo 
listico  «  turpe  calunnia  ».  E  bisognerà  credere  a 
di  psicologia  comparata,  il  quale  sa  cavar  tante 
dagli  arcbivii  secreti,  rispettandone  tanto  bene  il 
3gni  modo  in  quell'anno  non  ci  furono  vittime.  Ma 
del  1833  rinnovò  poteri  e  comandi  per  giudicare 
litarmente  i  nuovi  felloni  recidivi,  militari  e  bor- 
ie il  Ornella,  capo  della  commissione  militare,  il 
io  di  Gattinara,  uditore  generale  di  guerra,  e  il 
omo  iniziarono  e  fecero  eseguire  i  processi  e  le 

n  ordini  precisi  di  Carlo  Alberto,  il  quale  era  de- 
non  attenersi  a  delle  mezze  misure,  ma  di  adot- 
ntere.  Così  scriveva  il  Villamarina,  ministro  al- 
cose  di  guerra,  e  molto  innanzi  nelle  grazie  del 

\  il  Faldella  ti  esce  qui  colla  notizia  più  sbalor- 
i  abbiano  mai  traballato  le  scene  con  tutti  gli  Dei 
ine.  Come  consiglieri  di  sangue  e  stimolatori  a 
renitenze  del  re,  che  tentennava  a  comandare  la 
li  ti  arreca  in  mezzo,  chi  mai?...  I  Gesuiti!  Ecco 
>le  :  «  Pur   anco   re  Carlo   Alberto  tentenna.  Al- 
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lora  il  fruscio  della  sottana  gesuitica  (orecchie  lun 
si  mesce  al  bagliore  della  meteora  marziale  (che  mise 
e  ne  esce  lucido,  untuoso,  serpentino  (carino...!)  il  i 
«  A  costui  è  duopo  far  gustare  il  sangue.  Bisogni 
briarlo  di  sangue  (come  se  fosse  una  mignatta!)  (p.  i 
Né  bastano  i  gesuiti,  si  richiede  inoltre  lo  incita men 
partito  gesuitante,  e  il  Faldella  lo  trova  subito  nel  ( 
della  contessa  della  Scarena,  dove  inventa  questo  sus 
«  Oh  !  la  Savoia  invasa,  la  Modena,  Altacomba,  la  culi; 
dinastia,  violato  il  santo  sepolcro  dei  Maggiori...  !  Freme 
Alberto  ;  sente  nelle  orecchie  (e  il  Faldella  era  là)  rh 
il  sangue  iniettato:  a  momenti  berrebbe  nella  coppa  ( 
boino.  I  teschi  gli  si  disegnano  a  calici  (p.  284-285).  » 

Lasciando  stare  il  cibreo  che  fanno  il  fruscio  e  il  bax 
e  Tircocervo  che  n'esce  e  la  bevanda  macabra,  cose 
e  forme  da  febbricitante;  l'interporre  i  gesuiti  in 
faccenda  e  in  quell'atteggiamento  è  una  calunnia  scapi 
che  il  senatore  ha  cavato  dalla  sua  coppa  cerebrale,  do 
pir  deve  certamente  molta  materia  grigia. 

Ed  ora  vengono  i  supplizii,  che  PA.  piglia  a  descrive 
lo  spazio  di  un  quattrocento  pagine.  In  mezzo  a   un  s 
di  citazioni,  di  confronti,  di  episodii,  di  descrizioni,  di 
di  scede  colle  quali  racconta  e  condisce  le  condanne  e 
faziosi,  egli  tesse  parallelamente  una  feroce  requisitori 
sentenze  e  su  i  giudici,  delle  quali  e  de'  quali  mena  u 
supplizio.  Quanto  si  contiene  di  fiele  e  di  sarcasmi  nelle 
vesciche,  onde  si  compongono  le  storie  di   un   Angelo 
ferio  e  quanto  di  santità  mazziniana  si  accoglie  in  u 
tiflcatofe  della  Giovine  Italia,  altrettanto  ne  riversa  a< 
a  que'  personaggi,  che  ebbero  parte  attiva  nelle  sente 
Cimella,  il  Gattinara,  lo   Scarena,   il   Paolucci   erano 
soldati,  che  avevano  sparso  il  sangue  nelle   battaglie 
T  invasore  tiranno  ;  erano  di  un'onoratezza  antica  a  tutta 
erano  gentiluomini,  erano  ministri  esecutori  della  volon 
tamente  espressa  del  Sovrano,  erano  frementi  all'idea 
soldato  che  si  ribelli  ad  dovere,  alla   patria,   alla   reli 


Digitized  by  VjOOQIC 


I   COSPIRATORI 

i  altrettanti  titoli  perchè  un  senatore  italiano  nel- 
)7-98  provochi  sui  loro  capi  tutte  le  furie  infernali 
tempio  della  loro  fama  e  della  loro  giustizia  come 
)  di  luridi  cenci. 

VI. 

converso  tutte  le  ammirazioni,  tutte  le  ampollosità, 
idossi  di  forma  più  sbardellata  e  di  fondo  più  goffo, 
licita  terrestri  e  paradisiache  sono  tributate  alle 
li  quei  settarii,  che  congiurarono  contro  il  governo 
che  invasero  la  patria  a  mano  armata,  decisi  di 
e  schiantar  trono  e  religione.  Ci  basti  il  riferire 
e  apoteosi  da  lui  senatore  lanciata  a  suono  di  cro- 
ipo  del  primo  condannato  dalla  regia  e  patria  giu- 

liso  di  Dante,  paradiso  italiano,  apri  l'orizzonte  al 
limolato  della  Giovine  Italia;  occhi  magnetici  di 
,  traetelo  su  al  cielo  dei  martiri,  che  è  superiore 
dei  sapienti,  è  più  alta  salute;  immergete  Giu- 
imburelli,  caporale  furiere  della  brigata  Pinerolo, 
>ce  di  luce  e  delizia,  dove  le  anime  costellate  dei 
crati  raffigurano  nel  loro  beato  fervore  V  immagine 
Cristo  figlio  di  Dio  e  padre  dei  martiri  (p.  307).  » 
iato  caporale  della  brigata  Pinerolo! 
o  che  chi  scrive  corbellerie  di  questa  fatta  dà  a  so- 
he  qualche  sua  circonvoluzione  cerebrale  sia  data  a 
uindi  non  gli  farebbe  male  qualche  visita  a  una  certa 
i  antichi  denominata  Anticira,  per  ivi  fare  una  buona 
elleboro.  Colla  vista  dell'intelletto  meglio  purgata, 
tllora  che  razza  di  santi  erano  i  malfattori  del  1833! 
ebbe  nel  medesimo  tempo  che  puri  e  casti  modelli 
Ile  donne  italiane,  mentre  manda  fiori  e  scioglie  pre- 
itanie  sulle  giardiniere,  o  colombe  cipriotte,  i  cui 
ebbe  sacrati  in  un  giardino  di  devozione  patria 
sono,  per  citarne  alcuni,  una  principessa  Belgioioso, 
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«  anima  astrale  ed  eminentemente  irradiatrice 
contessa  Fracavalli,  postigliona  di  carbonarism< 
Confa  lonieri,  nata  Casati  (anch'essa  giardiniera  ì 
famosa  Bianca  Milesi  maHtaia  Mojon  e  figlia  di 
Elena;  poi  la  giunonica  Perla sca,  vestale  di  C 
la  contessa  Maffei  «  modello  giuridico  di  sepai 
gale  (p.  830)  ».  Ma  sopra  tutte  è  inalzata  la  st 
colomba  del  pascià  Mazzini,  come  lo  denomina1 
suoi  amici.  Di  costei  il  Faldella  così  ricanta  i 
vandola  al  paragone  della  biblica  Giuditta: 

«  Chi  è  costei,  che  qual  sorgente  aurora 
S 'appressa  a  noi,  terribile  all'aspetto 
Qual  falange  ordinata  (p.  878).  » 

Con  questa  sacrilega  parodia  di  spurio  Meta; 
tore  Faldella  intende  la  Giuditta  vedova  Sidoli, 
rata  non  tanto  per  aver  fatto  parte  della  cole 
niana,  quanto  per  essere  oggetto  del  religioso  1 
tale  scrittore. 

Infelice  la  nazione,  che  idolatra  tali  feticci; 
il  male;  che  dei  malfattori  proclama  l'apoteosi.  L< 
sono  lente  a  venire;  ma  una  volta  venute,  si  fa 
molto  cammino  a  ritroso.  Dalle  glorie  presen 
insanguinato  Milano  e  Firenze  si  può  dedurre  q 
passate  e  quali  saranno  le  future,  che  il  pope 
invitato  a  emulare  per  voce  della  stampa,  coli 
statue,  cogli  anniversarii  patriottici.  La  legge  ì 
rabile  al  pari  di  quella  che  governa  i  moti  de'  e 
acconsente  ma  esige  che  le  stesse  cause  figlino 
tetti.  È  inutile  il  divertire  la  pubblica  attenzic 
colpe  a  persone  e  a  partiti  innocenti  :  tutti  sann 
colpa  e  donde  partono  i  colpi  alle  autorità.  Gie 
un  occhio  o  maligno  chi  non  vede  o  dissimula! 
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—  Giovinotto,  disse  il  colonnello  ridendo, 
vecchio.  Ho  già  scritto  una  brava  relazione  del 
calco  specialmente  sulla  circostanza  che  nella 
vi  erano  poliziotti  sufficienti  a  mantenere  F< 
relazione  ho  lasciato  in  Agra  con  ordine  che  v 
quanto  prima  al  Prefetto  di  Polizia,  e  questi 
resse  dime  a  chiuder  la  bocca  ai  bramini.  F 
abbassando  la  voce,  aggiunse  in  tono  serio: 
rebbe  ormai  tempo  che  certi  pezzi  grossi  de] 
cutta  desistessero  dal  prestare  facile  orecchie 
loro  diavoli.  Non  so  se  questa  sia  la  miglio] 
quieti  questi  indiani  col  far  la  corte  ai  loro 

—  Via,  colonnello,  siate  discreto,  disse  VI 
adesso  che  un  sessantanni  fa,  quando  i  Collet 
Compagnia  facevano,  in  occasione  di  feste 
offerte  air  idolo  della  pagoda. 

—  Politica  diabolica!  sclamò  il  Warburl 
all'  idolo  fatta  a  nome  del  Governo  era  un  v 
gogna,  una  macchia  eterna  che  peserà  mai  se 
pagnia  delle  Indie.  Anzi  sentite,  tenente:  soi 
dacché  i  nativi  vanno  dicendo  che  all'epoca 
Compagnia  delle  Indie  deve  perire.  Nessuno 
ma  quanto  a  me,  non  me  ne  farei  meraviglia. 

—  Lo  vedremo  noi,  giacché  al  Sumbut  i 
pochi  mesi. 

—  Ebbene,  tenente,  ricordatevi  di  quel 
GÌ'  indiani  di  casta  bassa  non  ci  vogliono  be 
e  i  mussulmani  ci  odiano  a  morte.  Ove  aces 
rale  rivolta  per  tutta  F  India,  nessuno  di  noi  i 
salvo.  Quanto  a  me  però,  ho  fatto  voto  a  S, 
lascerò  accoppare  mansuetamente  allora  sol 
cannoni  non  avranno  più  un  grano  di  mitragli 
una  palla,  e  quando  la  mia  spada  avrà  per< 
tonnina  di  questi  muli. 

—  Avete  mai  comunicato  ai  bramini  questo 

—  Oh  !  i  bramini  mi  conoscono  da  un  pez 
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è  mi  trovo  in  India,  e  ho  servito  in  tutte  le  cam- 
38  in  poi  ;  e  vi  so  dire  che  il  grado  di  colonnello 
riamente  a  S.  Patrizio  o  alla  mia  spada.  Ma...  ohe! 
tenente,  quell'ufficiale  seduto  sul  gradino  di  quel 
>?  È  proprio  là  dove  ci  fermeremo  a  dar  acqua  ai 

[uello  è  il  tenente  Sedly  !  gridò  l'Atchinson  a  modo 

E  dire  che  io  lo  credevo  in  Agra. 

venuto  a  fare  una  passeggiata.  Infatti,  ecco  là  il 

legato  a  quell'albero.  Il  Sedly  è  il  fratello  del  Ban 

elhi;  è  stato  un  paio  d'anni  sotto  di  me;  è  urrbuon 

antuuque  sia  un  filosofo.  Tenente,  non  fate  profes 

Dsofla;  è  il  più  pazzo  mestiere  del  mondo. 

ra  Maria!  pensò  entro  di  se  l'Atchinson.  Abbiamo 

;o  per  evitare  un  colloquio,  ed  ora  diviene  inevi- 

!  tenente  Sedly,  allo  scalpitìo  dei  cavalli  che  si  av 

alzò  la  testa  che  si  teneva  fra  le  mani,  e  veduto 

3  Warburton,  si  levò  in   piedi   per  salutarlo  alla 

notto,  buon  giorno,  gridò  il  Warburton  al  Sedly; 
smontato  da  cavallo  corse  a  stringergli  la  mano, 
come  va?  Mattiniero,  a  questo  modo!  Corpo  del 
ie  siete  sparuto  !  E  che  avete  fatto  in  questi  ultimi 
i  forse  scritto  un  trattato  di  filosofia? 
a  queste  cordiali  espressioni  del  colonnello  si  sforzò 
ia  il  sorriso  gli  morì  sulle  labbra.  Aveva  l'aspetto 
\  avvilito. 

?gio,  gli  disse  l'Atchinson  nello  stringergli  la  mano; 
il  vostro  dolore  e  vi  compatisco;  tuttavia  sperate, 
i  con  voi  anche  la  signorina  Maria? 
nella  seconda  di  quelle  carrozze, 
ìe,  soggiunse  il  Sedly,  essa  forse  crederà  che  io 
qua,  a  quest'ora  a  bello  studio;  mentre  invece  è 
'amente  fortuito.  Nulla  io  seppi  del  vostro  arrivo 
di  solito  non  vengo  qui  a  passeggiare,  ma  sulla 
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via  di  Delhi.  Del  resto,  ho  piacere  che  Miss  Mary  sia  qui; 
così  riceverò  dalla  sua  stessa  bocca  la  sentenza  di  morte. 

In  queste  parole  il  colonnello  fermo  dinanzi  alle  carrozze 
annunciava  alla  signora  Warburton,alla  Higgins  e  alle  O'Reilly  : 
—  Ce  qui  il  tenente  Sedly. 

—  Gesù  mio  !  esclamò  Maria,  ho  fatto  di  tutto  per  fuggirlo, 
ed  è  proprio  qui;  e  si  nascose  il  volto  fra  le  mani. 

—  Coraggio»  mia  buona  Maria,  le  disse  dolcemente  l' Eu- 
genia. Egli  è  un  giovane  serio  e  intenderà  fàcilmente  i  mo- 
tivi elevati  che  vi  muovono  a  rifiutar  la  sua  mano. 

—  No,  gridò  Maria,  i  protestanti  non  capiscono  nulla  :  la 
sublime  filosofia  di  chi  vuol  rimanere  fanciulla,  per  loro  è  un 
gergo  arabo.  E  così  dicendo  dalla  carrozza  colla  sorella  in 
aria  mesta  e  sconsolata  smontò. 

La  Signora  Anna  e  l'Eugenia  fecero  un  mondo  di  com- 
plimenti al  giovane.  Maria  gli  strinse  la  mano,  ma  non  ardì 
guardarlo  in  faccia,  che  aveva  la  tempesta  nel  cuore. 

—  Signorina,  le  disse  il  Sedly  in  tono  ed  aria  riserbatissima, 
il  colonnello  mi  disse  che  vi  fermate  qui  una  mezz'ora  a  pi- 
gliare un  boccone.  Potrei  sperare  di  avere  una  parola  con  voi  ? 
Sarà  l'ultima  volta  che  ci  troveremo  Insieme. 

Maria  pensò  un  istante,  indi  ricompostasi  in  volto  disse  in 
aria  e  voce  perfettamente  gentile  :  ebbene  sì,  giacché  lo  desi- 
derate; e  inchinatolo  con  bel  garbo,  si  perdette  fra  la  giuliva 
brigata. 

La  stazione  dei  cavalli  era  situata  a  due  passi  da  un  mo- 
numento o  sepolcro  di  uno  dei  Principi  del  Gran-Mogol,  il  quale, 
come  è  solito  di  simili  ediflzii,  guardava  sul  davanti  in  un  giar- 
dino diviso  in  belle  aiuole  e  circondato  tutto  all'intorno  da  una 
doppia  fila  di  piante:  palme,  bambù,  aranci. 

Maria  prese  un  boccone,  indi  levatasi  andò  a  sedersi  sopra 
uno  dei  sedili  del  giardino  a  vista  degli  altri  che  a  poca  di- 
stanza da  lei  continuavano  a  mangiare  allegramente. 

Il  tenente  Sedly,  veduta  la  fanciulla  sola,  si  levò  e  andò  a 
sedersi  vicino  a  lei.  Per  un  momento,  nessuno  dei  due  aperse 
bocca.  Il  giovane  non  sapeva  da  che  parte  incominciare,  e 
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Maria  pensava  alla  risposta  che  dovea  dare  ad  una  domanda 
che  pure  non  sapeva  esattamente  quale  sarebbe  stata.  Final- 
mente, dopo  due  minuti  di  penoso  silenzio,  il  tenente  disse  con 
isforzo  evidente:  —  Signorina,  quattro  giorni  fa  ricevetti  una 
lettera  di  mio  fratello  il  banchiere,  nella  quale  mi  dice  che  voi 
per  ora  non  vi  sentite  di  maritarvi.  È  egli  vero? 

—  Verissimo,  rispose  Maria,  né  aggiunse  altro. 

—  E  ciò  è  per  motivi  religiosi,  soggiunge  mio  fratello.  Or 
considerate,  ve  ne  prego,  signorina  ;  io  sono  stato  educato  nella 
fede  della  chiesa  Anglicana,  che  credo  esser  la  vera.  Sono 
sicuro  che  voi  mi  disprezzereste,  se  per  vostro  amore  dovessi 
ciecamente  e  senza  esame  abbracciare  la  fede  Romana. 

—  Avete  ragione,  ripigliò  Maria  con  calore.  Io  non  sposerei 
giammai  un  uomo  che  per  amore  di  una  creatura  mortale  fa- 
cesse getto  della  sua  fede  ch'egli  crede  esser  la  vera.  Ma  non 
è  questo  il  motivo  per  il  quale  ho  rifiutato  la  vostra  mano. 
Come  ho  rifiutato  voi,  rifiuterei  similmente  un  cattolico.  —  E 
qui  la  giovane  si  arrestò  un  momento,  indi  con  un  certo  sforzo 
riprese:  — Signore,  io  vi  aprirò  candidamente  il  mio  cuore, 
quantunque,  a  dir  vero,  mi  ripugna.  Ma  ciò  è  necessario  a 
vostra  quiete  e  a  mia  giustificazione.  Io  sono  profondamente 
convinta  del  nulla  di  tutte  le  cose  create  e  della  loro  insuffi- 
cienza a  farmi  felice.  Io  sento  che  Dio  solo  esige  tutto  il  mio 
amore;  né  il  mio  cuore  è  così  grande  da  poter  amare  a  un 
tempo  il  Creatore  e  la  creatura.  Quindi  ho  risoluto  di  rinun- 
ciare agli  uomini  per  amore  di  Dio,  e  consacrare  a  lai  solo  la 
mia  vita,  come  per  grazia  sua  gli  ho  consacrata  la  mia  gio- 
ventù. E  avendo  ciò  detto,  la  pudica  donzella  voltò  altrove  il 
volto  coperto  di  virginale  rossore. 

Il  Sedly,  tuttoché  protestante,  era  uomo  di  alti  pensieri  e 
di  cuore  onesto  e  gentile,  e  inoltre,  come  diceva  il  Warbur- 
ton,  aveva  del  filosofo.  Or  sentire  una  giovinetta,  appena  ven- 
tenne, bella  come  un  angelo,  parlare  cosi  seriamente  sulla  ya- 
nità  delle  cose  create,  e  rifiutare  freddamente  un  partito  am- 
bito da  qualunque  altra  sua  pari,  cagionò  a  lui  tale  meraviglia 
che  alzò  gli  occhi  in  faccia  a  Maria  tutt'altro  da  quel  di  prima. 
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Sentiva  profondamente  F  incantesimo  celestiale  che  ha  per  le 
anime  elette  la  verginità  cristiana.  Il  suo  amore  aveva  cam- 
biato natura:  di  terreno  s'era  fatto  celeste. 

—  Voi  dunque  siete  perfettamente  felice  nell'amore  di  Dio! 
esclamò  alla  fine  il  Sedly,  dopo  un  non  breve  silenzio. 

—  Felice?  Felicissima!  gridò  Maria  con  caldo  entusiasmo. 
E  non  sono  io  stata  creata  per  Iddio?  E  non  ^sono  io  desti- 
nata ad  amare  Dio  per  tutta  Feterntà?  E  non  è  l'amore  di  Dio 
un  amore  infinito  immortale?  Che  cosa  posso  io  trovare  ,nel- 
Famore  umano  che  non  lo  trovi  più  e  meglio  nell'amore  di 
Dio?  L'uomo  mi  può  dare  una  stilla  di  amore,  ma  io  n^  ho 
bisogno  di  un  oceano.  L'uomo  mi  può  dare  un  momen»  di 
felicità,  ma  il  mio  cuore  aspira  ad  una  felicità  eterna,  influita. 
E  l'amore  infinito,  la  felicità  eterna  è  là,  fra  gli  Angeli  e  i 
Santi.  0  mio  Dio!  E  così  dicendo  levò  gli  occhi  in  cielo  in 
atto  commoventissimo  di  preghiera. 

Il  Sedly  guardava  estatico  l'amata  donzella,  né  sapeva  se 
in  terra  fosse  od  in  cielo.  Si  sentiva  trasformare  internamente: 
sentiva  la  presenza  del  soprannaturale,  e  gli  pareva  di  con- 
templare una  di  quelle  visioni  sublimi,  delle  quali  i  prote- 
stanti talvolta  ridono  senza  tuttavia  capirne  il  sublime  signi- 
ficato. 

Quando  finalmente  il  Sedly  si  fu  riavuto  dal  suo  stupore 
riprese:  —  Signorina,  convengo  perfettamente  con  voi  che  fe- 
licità vera  non  si  trova  nel  godimento  delle  cose  terrene.  Io 
parimente  sono  arrivato  alla  stessa  conclusione  che  voi,  quan- 
tunque forse  per  altra  via.  Nondimeno  mi  pare  che  anche  due 
-cuori  creati  possano  godere  una  felicità  razionale,  ove  si  in- 
tendano e  si  amino  di  puro  eterno  amore. 

—  Sì,  è  vero;  ripigliò  Maria.  Ma  chi  è  sicuro  del  proprio 
cuore?  Chi  è  sicuro  che  l'amore  sia  stabile  e  duraturo?  Né 
voi  né  io  ci  possiamo  assicurare  che  quel  cuore  che  ieri  giù* 
rava  di  esser  nostro  in  eterno  non  fugga  domani  dietro  a 
una  bellezza  straniera.  Signore,  avete  mai  contate  le  lagrime 
segrete,  i  solitarii  martirii  e  l'angoscia  male  soffocata  di  mille 
spose  e  di  mille  mariti  pentiti?  E  poi,  sia  pure  l'unione  Ara 
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labile,  sincera,  felice,  quel  meglio  insomma  che 
ginare  al  mondo  :  ma  non  è  in  fine  amore  terreno? 
>  forma  la  vera  felicità  umana.  Nell'amare  e  ser- 
olo  consiste  il  vero  fine  della  vita  umana.  È  mercè 
iche  nell'amore  terreno  si  trova  una  stilla  di  dolce  : 
>vrei  io  mai  contentarmi  di  una  stilla,  mentre  posso 
e  mie  labbra  assetate  alla  fonte  stessa  della  divina 
jui  Maria  accorgendosi  che  si  era  lasciata  traspor- 
lo, si  fermò  un  poco,  indi  ripigliò  in  voce  più 
;nore;  perdonate  questa  effusione  di  cuore.  Ma  voi 

sola  causa  che  mi  mosse  a  non  accettare  le  vo- 
rofferte.  Dimenticatemi,  o  meglio  pregate  per  me  ; 

che  ci  amiamo  un  giorno  nella  beatitudine  dei 
lui  la  giovane  fece  per  levarsi,  ma  ne  la  rattenne 
le  rosso  in  faccia  per  calore  di  affetti,  ripigliò.  — 
rina,  ve  ne  scongiuro  :  che  debbo  fare  per  arrivare 
e  voi  mi  avete  additata?  Che  debbo  fare  per  gu- 
aita dell'amore  di  Dio  ?  Voi  mi  avete  scoperto  un 
;  lo  veggo  da  lontano,  ma  ignoro  la  via  che  a 
ce. 

lardò  giubilante  in  cuore,  il  tenente,  e  disse  a  voce 
ta  :  —  Il  faro  di  luce  è  la  Chiesa  Cattolica;  entrate 
hiesa  di  Gesù  Cristo,  e  quel  giorno  che  sarete 
seno  di  lei,  sentirete  la  felicità  dell'amore  di  Dio. 
assicurate?  domandò  il  tenente. 

giuro!  esclamò  in  voce,  atto,  e  volto  animato 

9  quando  è  così,  ringrazio  Iddio  che  questa  mat 
se,  senza  io  prevederlo,  ad  incontrarvi.  La  vita 
a  d'ora  non  aveva  a'  miei  occhi  uno  scopo  degno 
oi  mi  avete  dileguata  la  fitta  nebbia  e  mi  avete 
lontano  la  vita  eterna.  Grazie  !  Grazie  !  E  così  di 
i  che  Maria  glielo  potesse  impedire,  il  giovane  le 
)  e  le  stampò  sopra  un  caldo  bacio.  Maria  a  questo 
rapida  in  piedi,  e  detto  addio  al  tenente  corse  a 
la  brigata  che  già  entrava  nelle  carrozze. 
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—  Ebbene  come  è  finita?  domandò  l'Eugenia  al 
non  appena  furono  sole  nella  carrozza. 

—  Bene,  la  dio  mercè,  rispose  Maria,  in  una  pie 
bilo;  né  per  allora  si  volle  spiegare  più  oltre. 

—  Corpo  di  Krishna,  di  Shiva,  di  tutti  i  diavoli 
Warburton  quando  si  fermarono  alla  seconda  tappi 
innamorato  !  Altro  che  filosofia  !  Era  cotto  fradicio  il  I 
Ttfon  me  lo  sarei  mai  aspettato  !  Avrei  piuttosto  cred 
luna  vecchia  e  fredda  si  fosse  tornata  a  scaldare,  ci 
avesse  pensato  a  nozze.  Ma  tant'è,  quella  vostra  cog 
essere  una  sirena.  Fortuna  che  i  miei  due  ragazzi  ] 
sono  a  studio  in  Irlanda,  altrimenti,  correrebbero  ( 
fuggire  con  lei. 

—  Colonnello,  dissegli  sorridendo  il  tenente  Atchi 
bene  un  po'  mortificato,  non  ridete  alle  spalle  del  pov< 
Anche  voi  alla  fine  cascaste  anni  addietro  nella  rete 
merlo  comune. 

—  Bel  giovinotto  no,  disse  di  ripicco  il  Colonne] 
volta  v'ingannate  perfettamente.  La  mia  Teresa  e 
nella  mia  rete,  non  io  nella  sua,  e  ciò  che  è  più  stra 
io  a  Calcutta,  tesi  la  rete  a  Tipperary  in  Irlanda,  e 

—  Il  più  bel  flore,  si  affrettò  a  dire  il  tenente. 

—  Bravo  tenente,  disse  ridendo  il  Warburton.  A 
bene  a  mutare  la  parola,  perchè  guai  a  chi  ardiss 
merlo  a  quell'angelo  di  mia  moglie.  Gli  farei  a  di 
occhiello  nella  parte  più  molle  della  sua  ventraia. 

—  Ma  spiegatemi  l'indovinello,  disse  TAtchinson, 
capisco  niente. 

—  Amico  mio,  disse  il  colonnello,  guardando  le 
-che  arrivavano.  Ecco  qua  le  signore  ;  non  è  storia  p 
orecchie;  quantunque  la  mia  Teresa  sa  bene  che  i 
conto  almeno  una  volta  al  mese. 

—  E  vi  par  sempre  nuova,  come  il  racconto  del 
della  tigre,  non  è  vero? 

Il  colonnello  non  rispose,  che  smontato  da  cavali 
dato  secondo  il  suo  costume  ad  invitare  le  signore 
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momento  per  sgranchire  le  gambe  durante  la  breve 

;oci  arrivati  ai  confini  dei  possedimenti  Inglesi,  disse 
rton.  Or  siamo  per  entrare  sul  territorio  del  Ragia 
ir,  piccolo  Principe  tributario  di  Scindia,  e  nella  città 
;o  borgo  di  Dholpur  ci  fermeremo  per  il  pranzo, 
lo  furono  per  rimettersi  in  via,  il  colonnello  War- 
dinò  ai  soldati  di  tenersi  pronti  per  ogni  caso.  —  Giac- 
i  egli  all'Atchinson,  se  vi  è  speranza  di  fare  una  re- 
ug,  si  è  proprio  nella  parte  di  viaggio  che  ci  resta 

;i  chi  lascia  la  provincia  di  Agra  ed  entra  su  quella 
ir  e  di  Gualior,  non  può  a  meno  di  sentire  che  da 
\  incivilito  passa  in  uno  ancora  mezzo  barbaro.  La 
le  da  Agra  va  a  Dholpur  e  Gualior  è  tenuta  bene,  ma 
la  natura  è  abbandonata  a  se  stessa.  Non  più  campi 
lungo  la  via,  ma  piccole  macchie  e  foreste,  e  qua  e 
se  in  mezzo  a'  gruppi  di  alberi  fruttiferi  le  capanne 
dini,  i  quali  mezzo  selvatichi  fuggono  all'avvicinarsi 
ìque  europeo. 

da  fino  a  Dholpur  niente  accadde  di  straordinario,  e 
elio  dovette  legarsi  al  dito  la  sua  voglia.  Pranzarono 
mestamente  e  poi  si  rimisero  in  via  che  erano  presso 
3  ore  tre  pomeridiane. 

bene,  colonnello,  disse  l'Atchinson,  quando  si  mossero 
te  da  Dholpur  per  aspettare  il  resto  della  comitiva, 
vete  ancora  raccontato  il  fatto  della  meravigliosa  rete, 
ile  restò  colta  la  vostra  gentile  signora. 
l!  fece  il  Warburton,  me  lo  era  dimenticato.  Ecco  qua 
arole.  Diciassette  anni  fa  stava  di  guarnigione  in  Cai- 
era  semplice  tenente  come  voi,  anzi  io  allora  non 
cuna  speranza 'di  essere  promosso  a  capitano  come 
oi.  Tuttavia  avendo  deciso  di  accasarmi,  cominciai 
ire  attorno  se  comparisse  una  ragazza  che  facesse 

i  figuro  che  ne  avrete  trovata  presto  una  serqua  e 
isse  il  tenente.  Una  città  come  Calcutta! 
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—  Oh  quanto  a  ciò  il  mercato  era  pieno  di  mercanzia.  Ma 
che  roba!  Non  era  per  me. 

—  Non  cominciate  a  dir  male  del  gentil  sesso!  disse 
TAtchinson.  Dite  piuttosto  che  eravate  sofìstico  e  diffi 
esser  contentato. 

—  Corpo  di  Shiva  !  sclamò  il  colonnello.  Io  soflstic 
leva  sposare  una  ragazza  a  modo  mio,  e  non  la  trovai 
Calcutta.  Forse  ora  ve  ne  saranno   cento;  allora  inveì 
ve  ne  trovai  neppur  una.  Signorino,  né  anche  una. 

—  Ma  quali  doti  cercavate  voi  nella  vostra  futura 

—  Ecco  qua,  disse  il  colonnello  con  grande  so 
prima  di  tutto  essa  doveva  essere  di  nascita  Irlandes 
provincia  di  Tipperary. 

—  Proprio  di  Tipperary  !  sclamò  ridendo  il  teneni 

—  Non  mi  interrompete,  altrimenti  perdo  il  filo.  In  i 
luogo  voleva  che  fosse  Cattolica,  Apostolica,  Romana 
cata  in  un  convento  —  sana  e  senza  malattie  ereditarie  - 
e  pia,  e  solita  a  far  la  santa  Comunione  ogni  otto  gi 
belloccia  anzi  che  no,  almeno  tale  da  non  far  verge 
tenente  Warburton,  il  quale,  scusate  se  dico  tutta  in 
verità,  venf  anni  fa  era  un  bel  pezzo  di  giovane. 

—  Ehm!  Ehm!  sclamò  ridendo  TAtchinson.  E  poi 

—  Due  o  tre  anni  più  giovane  di  me  —  di  famigli 
tile,  e  potendosi,  con  un  po'  di  dote  —  casalinga,  e  U 
sapesse,  in  caso  di  bisogno,  far  la  cucina,  rammendar 
abiti  e  quelli  dei  figliuoli,  e  specialmente  che  sapesse  < 
le  patate  irlandesi  secondo  il  costume  nazionale. 

—  Per  Giove  !  sclamò  il  tenente.  Non  mi  stupisco 
in  Calcutta  non  trovaste  nessuna  ragazza  che  facesse  ] 
Quale  mai  delle  nostre  signorine   inglesi  si   vorrebbe 
ciare  le  mani  a  cuocere  le  patate  sotto  la  cenere? 

—  Aspettate  giovinotto,  non  ho  ancora  finito.  Vo 
più  che  la  mia  futura  fosse  modesta  nel  vestire,  e  n< 
vellina  nel  correr  dietro  alla  moda,  e  sapesse  tener  e 
soldi  e  degli  scellini,  giacché  alle  lire  sterline  ci  pei 
Finalmente  richiedeva  che  la  ragazza  da  me  scelta  non 
di  musica. 

8*rU  X? 11,  poi.  Ili,  fan.  1158.  45  7  settembre 
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ta  è  marchiana  !  gridò  ridendo  ii  tenente.  Non  sa- 
oi  mio  colonnello,  foste  così  nemico  della  musica, 
ico  no,  rispose  il  Warburton,  ma  non  posso  tollerare 

giorno  e  notte  un  pianoforte  miagolare  per  casa, 
ndo  la  signora  di  casa  suona,  le  resta  appena  tempo 

cosa.  E  i  bambini  intanto  vengono  consegnati  nelle 

bambinaie,  e  le  faccende  di  casa  restano  alla  mercè 
e  poi  siete  sicuro  di  avere  tutte  le  sere  la  casa 
cisbei  e  bellimbusti  che  amano  al  suono  della  mu- 

caccia  alle  farfalle.  Caro  tenente,  le  nostre  mogli 
no  al  dicastero  della  guerra,  e  la  musica  più  adatta 

il  rimbombo  dell'artiglieria, 
ricordia!  esclamò  l'Atchinson,  siete  proprio  l'Achille 
ri.  Ma  sentiamo,  come  dunque  trovaste  la  signora 
? 

vengo  al  punto,  disse  il  Colonnello.  Quando  mi  av- 
lla  piazza  di  Calcutta  non  v'era  roba  per  me,  scrissi 
i  zia,  superiora  di  un  Istituto  di  educazione  in  Tip- 
t  pregai  che  mi.  volesse  trovare  fra  le  fanciulle  da 
una  figliuola  che  facesse  per  me;  e  le  mandai  la 
lalità  onde  io  voleva  che  la  mia  futura  sposa  andasse 
i  zia  che  mi  conosceva  perfettamente,  e  mi  voleva 
l'anima,  giacché,  essendo  io  rimasto  orfano  in  età 
a,  essa  mi  aveva  fatto  da  madre,  pigliò  la  cosa  8 
o  sei  mesi  mi  scrisse  che  la  signorina  Teresa  Harris 
Dublino  per  Calcutta  in  compagnia  di  suo  fratello, 
3ra  quella  che  il  Signore  mi#  destinava.  Io  era  cosi 
tmon  gusto  di  mia  zia,  che  prima  ancora  che  la 
rivasse  in  Calcutta,  io  aveva  già  fatto  pubblicare 
chiesa,  di  che  i  miei  camerati  ufllciali  mi  davano  la 
dicevano  :  Ohe,  tenente  Warburton,  qual  è  il  nome 
isa  mercantile  che  vi  spedisce  la  vostra  sposa  ?  Ed 
3:  La  santa  Chiesa  Cattolica,  che  non  falla  mai  •» 
unto  di  far  fallimento;  e  via  di  questo  tono.  E  che 
sguito  da  me  fosse  giusto,  lo  provò  il  fatto  che  dai 
menai  all'altare  la  mia  Teresa  fino  a  questo  rao- 
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mento  essa  è  stata  sempre  per  me  la  mia  gioii 
licita.  E  osservate  bene,  tenente,  che  i  primi  anni 
furono  assai  duri  per  lei  tenera  e  di  fresco  spc 
ancora  passata  la  luna  di  miele,  che  scoppiata 
settentrione  io  dovetti  partire  col  mio  reggimei 

—  E  la  doveste  lasciare  a  Calcutta,  non  è  v 

—  Che  Calcutta  d'Egitto!  Quando  io  le  proj 
o  di  rimanersi  nella  Capitale  ovvero  di  seguirr 
di  battaglia,  essa  non  esitò  un  [momento,  ma  { 
braccia  al  collo  mi  disse:  0  mio  Alberto,  tolga 
abbandoni  per  un  solo  istante.  Il  Signore  ci  ha 
e  solo  la  morte  ci  separerà.  E  venne  meco,  e  a 
retroguardia  a  quasi  tutte  le  battaglie  alle  quali  i< 
e  mentre  io  combatteva,  esposto  al  fuoco  nemi 
gava  per  me,  e  aiutava  i  cerusici  nelPambulam 
Suora  di  carità. 

E  vi  so  dire,  che  era  per  me  una  consolaz 
mentre  mi  grandinavano  intorno  le  palle,  che  s 
rito  avrei  trovato  una  mano  amante  pronta  a 
qualora  la  mia  ferita  fosse  mortale,  io  sarei  spira 
eia  della  mia  cara  Teresa,  che  ini  avrebbe  sugge: 
contrizione  dei  miei  peccati  e  di  amore  di  Dio.  - 
lonnello  voltò  altrove  la  faccia  e  asciugò  colla 
sua  giubba  una  lagrima  che  le  cadeva  dal  cigli 

—  Colonnello,  voi  avete  operato  da  uomo  sa^ 
chinson  profondamente  commosso.  Ma  non  ho  rc 
diarvi;  spero  che,  data  l'occasione,  anche  la  mi 
prebbe  diportarsi  in  maniera  non  differente,  dal 
gna  signora  Teresa. 

—  Non  ne  dubito  punto,  rispose  il  Warburu 
Signora  non  deve  essere  gran  fatto  differente  d* 
Maria,  e  questa  è  un  angelo  non  una  creatura  mo 
un'ora  fa  ella  ebbe  quel  colloquio  col  Sedly,  io, 
lendolo  sentii  ogni  cosa,  giacché  essa  parlava  i 
màtissimo,  e  poi,  la  parete  della  tomba  di  fronl 
indietro 'con  eco  perfettissima  tutte  le  parole  di 
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erano  non  parole  di  donna,  ma  di  serafino  ispiralo.  Beala 
quella  famiglia  che  si  racchiude  in  seno  una  di  tali  creature 
celesti. 

—  Sembra  che  il  Sedly  abbia  preso  io  buona  parte  il  ri- 
fiuto di  lei,  giacché  lo  vidi  uscir  dal  colloquio  più  tranquillo, 
e  quasi  rasserenato. 

—  Dite  anzi  contento,  rapito,  trasformato,  aggiunse  il  War- 
burton.  Quando  strinsi  la  mano  al  tenente  egli  mi  disse:  Co- 
lonnello, io  non  sono  degno  di  Miss  0"  Reilly,  e  pure  sono 
rassegnato.  Quell'angelo  mi  ha  mostrato  un  nuovo  ideale  della 
vita  umana.  0  che  anima  pura,  nobile,  elevata! 

—  E  lo  credo,  disse  il  tenente.  Io  amo  di  scherzare  e  di 
ridere,  ma  dinanzi  a  lei  mi  sento  come  rattenuto  da  una  forza 
soprannaturale:  sento  ch'ella  cammina  e  vive  abitualmente  alla 
presenza  di  Dio. 

Così  ragionando  erano  arrivati  colà  dove  la  strada  andava 
a  poco  a  poco  inchinandosi  e  affondandosi  verso  il  fiume  Ciambal, 
che  correva  placido  e  tranquillo  fra  dirupi  scoscesi  e  profondi, 
formando  qua  e  là  lungo  il  suo  letto  delle  vallette  isolate,  rotte 
da  burroni,  e  coperte  da  folta  vegetazione.  Il  fiume  Ciambal, 
tributario  della  Giamna,  forma  il  confine  settentrionale  del  ter- 
ritorio del  Principe  di  Gualior,  né  al  tempo  di  cui  parliamo 
vi  era  alcun  ponte,  onde  per  passarlo  bisognava  accomodarsi 
di  certi  barconi  piatti  che  solevano  trasportare  dall'una  sponda 
del  fiume  all'altra  carrozze,  cavalli  e  cavalieri. 

—  Ecco  là  le  barche  che  ci  vengono  a  pigliare,  gridò  il 
Warburton,  non  appena  la  strada  permise  di  vedere  la  sponda 
opposta  del  fiume.  Ma  non  aveva  il  colonnello  ancora  finito 
la  sentenza  che  lo  sparo  di  un  arma  da  fuoco  venne  a  troD- 
cargli  in  bocca  le  parole. 

—  I  Tug,  i  Tug,  gridò  l'Atchinson. 

-r-  Dove?  dove?  esclamò  il  Warburton. 

—  Quaggiù  nella  valle.  Ecco  là,  soggiunse  additando  col 
dito,  che  stanno  per  strozzare  un  passeggiero. 

—  Fuoco  in  aria  !  gridò  il  colonnello,  e  il  suo  comando 
venne  seguito  da  una  scarica  generale  di  una  ventina  di  fucili. 
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—  Alla  caccia  degli  assassini,  ripigliò  il  colonnello  e  i  bravi 
cavalieri  balzati  a  piedi,  si  precipitarono  dietro  PAtchinson  che 
scavalcando  fossi,  e  saltando  giù  per  balze  e  per4  dirupi  primo 
di  tutti  arrivò  al  fondo  della  valle.  Il  colonnello  li  segui  ancor 
esso,  ma  poi  si  fermò  sopra  un'altura  donde  dominava  il  pic- 
colo campo  di  battaglia,  e  donde  poteva  arrestare  chiunque, 
non  vedendolo,  fuggisse  alla  sua  volta. 

—  Quartiere  a  chi  si  arrende,  fuoco  a  chi  fugge,  gridò  il 
Warburton  dalla  sua  vedetta.  E  una  scarica  di  fucili  lo  fece 
avvisato  che  i  soldati  avevano  troppo  bene  inteso  il  suo  co- 
mando. 

Il  colonnello  seguiva  attentamente  colPocchio  i  suoi  sol- 
dati che  ora  comparivano  ora  disparivano  in  mezzo  alle  piante. 
Finalmente  vide  che  un  certo  numero  di  loro  correvano  verso 
la  sponda  del  fiume.  Quella  canaglia  cerca  di  salvarsi  pas- 
sando il  fiume  a  nuoto,  pensò  egli  fra  sé,  ma  non  ci  riuscirà; 
li  accopperanno  tutti  prima  che  arrivino  alla  sponda  opposta: 
e  mentre  così  pensava  si  calò  giù  dall'altura  e  fece  per  muo- 
versi ancor  esso  verso  il  fondo  della  valle.  Ma  non  aveva  fatto 
dieci  passi  che  gli  parve  di  vedere  in  mezzo  ad  una  macchia 
vicina  il  luccicare  della  lama  di  una  spada  o  ronciglio  indiano. 

i—  Giù  quell'arme,  gridò  quasi  per  istinto  il  colonnello. 

Il  Tug,  che  tale  era  P  indiano  nascosto,  entro  la  macchia, 
guardò  intorno  un  momento  se  avesse  mezzo  di  scampo,  ma 
non  vedendone  alcuno,  uscì  ratto  come  una  saetta  dal  suo  na- 
scondiglio e  slanciandosi  contro  il  colonnello  fece  per  vibrargli 
una  roncigliata  nel  ventre.  Ma,  come  Dio  volle,  prima  che  po- 
tesse arrivare  al  colonnello  che  stava  ritto  un  pò  più  alto  di  lui, 
una  zolla  di  terra  gli  franò  sotto,  onde,  fallitogli  il  piede,  sbagliò 
il  colpo.  Il  Warburton  intanto  puntò  la  rivoltella,  fece  fuoco 
e  colpì  il  Tug  nella  tempia  sinistra.  L' infelice  gettò  un  urlo, 
rotolò  due  volte  sopra  se  stesso  e  cadde  morto. 

—  Sciagurato,  gridò  il  Warburton,  non  ti  volevo  uccidere; 
poi  soggiunse:  ma  è  meglio  che  crepi  il  birbone  che  il  ga- 
lantuomo. —  E  continuò  la  sua  discesa  verso  la  riva  del  fiume. 

Tutto  questo  era  passato  colla  rapidità  del  lampo,  onde 
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quando  il  colonnello  arrivò  alla  riva  del  fiume  ogni  cosa  era 
finita.  Sotto  un  albero  era  steso  il  cadavere  di  un  maomettano 
che  portava  tutti  i  segni  di  esser  stato  strangolato,  e  inginoc- 
chiato accanto  a  lui  vi  era  un  altro  maomettano  e  parecchi 
soldati  che  procuravano,  ma  inutilmente,  di  richiamare  a  vita 
il  defunto  tra  gli  altri  vi  era  un  indiano  di  alta  casta  e  in 
assetto  di  nobile  signore. 

—  Come  mai,  voi  o  Principe,  assalito  dai  Tug?  esclamò 
con  sorpresa  il  Warburton,  quando  i  suoi  occhi  si  incontrarono 
con  quelli  di  Feroi  Shah. 

—  Sì,  rispose  il  Principe  in  aria  triste.  Io,  grazie  al  vostro 
opportuno  soccorso  sono  sfuggito  alla  morte,  ma  il  mio  po- 
vero servo  che  qui  vedete  vi  è  rimasto  vittima.  Partimmo  un 
tre  ore  fa  da  Dbolpur,  e  un  indiano  a  noi  sconosciuto  si  prof- 
ferte di  farci  da  guida.  Noi,  ignoranti  della  strada,  accettammo 
ben  volentieri.  Egli  era  un  Tug,  e  lo  sciagurato  ci  menò  in 
mezzo  alla  masnada  dei  suoi  compagni  che  era  nascosta  fra 
queste  macchie.  Il  mio  servo,  colto  all'improvviso  venne  subi- 
tamente spacciato,  io  armato  di  pistola  mi  difesi  e  uccisi  di 
primo  colpo  l'indiano  traditore;  ma  sarei  stato  senza  dubbio 
io  pure  sopraffatto  da  forza  maggiore,  se  voi  non  foste  venuto 
in  mio  soccorso.  I  Tug  stavano  per  stringere  il  laccio  che  già 
erano  riusciti  a  gettarmi  intorno  al  collo,  quando  scrosciò 
una  scarica  generale,  e  quella  mise  in  fuga  i  miei  assalitori. 
Colonnello,  a  voi  debbo  la  mia  vita. 

—  Principe,  rispose  il  Warburton,  ringrazio  Iddio  che  siamo 
arrivati  in  tempo;  ed  ora  vi  prego  di  montare  a  cavallo  e  te- 
nerci compagnia  fino  a  Gualior.  Non  è  cosa  prudente  da  soli  e 
male  armati  fare  la  via  di  Gualior. 

—  Signore,  rispose  il  principe,  era  mia  intenzione  di  fare 
la  via  di  Gualior  colla  comitiva  del  principe  Khan  Bahadur 
di  Bareilli,  che  io,  giusta  il  convenuto,  doveva  trovare  a. 
Dholpur  :  ma  non  so  per  qual  ragione,  falli  al  fissato.  E  poi 
soggiunse  :  permettete,  colonnello,  che  io  porti  meco  il  cada- 
vere del  mio  fedel  servo,  che  gli  voglio  far  dare  degna  se- 
poltura in  Gualior. 
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—  Ottimamente,  rispose  il  Warburton,  come  vi 
/rivoltosi  al  tenente  Atchinson  che  era  allora  arrivate 
—  Quanti  sono  i  morti  ?  quanti  i  feriti?  quanti  i  fu< 

—  Nessuno  è  fuggito,  rispose  il  tenente.  Cinqu 
-masti  uccisi  sul  colpo,  quattro  feriti  più  o  meno  g 
due  sono  stati  travolti  dalla  corrente  del  fiume 
-prigionieri. 

Il  Warburton  riflettè  un  poco,  poi  disse:  —  I  i 
«ei  e  non  cinque.  Uno  è  stato  ucciso  da  me:  e  il 
lassù  dietro  quel  rialzo  di  terreno. 

Due  soldati  si  mossero,  e  dopo  pochi  minuti  tori 
•-scinandosi  dietro  il  cadavere  del  Tug. 

—  Per  Giove  !  sclamò  TAtchinson,  quando  ebbe  < 
•chiata  al  cadavere.  È  uno  dei  Tug  da  me  veduti  m 
■di  Govind  Deva:  Ecco  egli  ha  una  lunga  cicatrice 
-eia  destra:  e  i  suoi  compagni  erano  della  stessa  1 

—  Sono  stato  costretto  ad  ucciderlo  per  mia  di 
il  Warburton,  indi  aggiunse:  del  resto  se  avesse  ; 
*rito  la  mia  rivoltella  non  avrebbe  potuto  evitare  1 
«cui  il  principe  Scindia  l'avrebbe  certamente  conda 

v     —  Ebbene,  colonnello,  ora  che  si  fa  ?  domandò 

—  Fate  gettare  i  cadaveri  dei  Tug  nel  fiume,  < 
-segnate  i  sani  e  i  feriti  al  Giemadar  Sing  Deva  < 
-che,  rifatta  la  strada  fino  a  Dholpur,  li  consegni  i 
questa  provincia,  giacché  siamo  ancora  nel  suo  teri 
giungete  che  il  Ragia  dovrà  rispondere  degli  otto 
altezza  il  principe  Scindia.  Il  Giemadar  pigli  seco 
-di  venti  soldati. 

—  Ottimamente,  colonnello,  disse  1" Atchinson.  —  1 
«far  eseguire  gli  ordini  ricevuti. 

Il  maggiore  Higgins,  che  comandava  la  scorta 
gnore,  alla  prima  fucilata  aveva  fatto  fermare  1< 
onde  quelle  rimasero  al  buio  di  quanto  era  accada 
fu  tutto  finito,  continuarono  la  strada,  e  arrivate  a 
•scesero  per  entrare  nelle  barche  ormai  pronte.  Al 
niente  seppero  della  caccia  dei  Tug,  la  quale  tutta v 
sospettato. 
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cipe  Feroz  Sbah  che  parlava  inglese  speditamente,, 
anzi  per  fare  un  complimento  alle  Signore.  Queste 
di  consolarlo  della  perdita  del  servo,  della  quale 
assai  afflitto,  poi  gli  domandarono,  se  credesse  i  Tug 
una  mira  speciale  nell'assalir  lui,  o  fosse  stato  mero 
caso. 

rispose  il  Principe,  era  una  congiura  certamente 
prima,  e  sospetto  anche  le  persone  che  vi  hanno 
e. 

sono  esse  mai?  domandò  la  Signora  Anna, 
mia  e  Maria  arrossirono  per  la  madre,  ma  il  Prin- 
le  parve  punto  sorpreso;  e  però  rispose  in  tono 
jrio.  —  Un  mese  fa  trovandomi  in  Agra  venne  stran- 
mussulmano  della  mia  statura  e  che  aveva  le  mie 
na  lettera  segreta  mi  avvertì  di  stare  in  guardia; 
allora  non  ne  feci  caso  :  ma  quanto  avvenne  poco 
in  mano  la  chiave  della  congiura.  Il  colpo  è  partito 
ia  di  Delhi. 

cibile!  esclamarono  le  Signore, 
ati  !  gridò  il  Warburton  dalla  riva  del  fiume,  quando 
'ultimo  carro  coi  bagagli  era  sulla  riva;  e  subito  die 
)er  la  partenza,  di  che  ognuno  si  affrettò  di  rien- 
i  sua  carrozza  o  di  montare  sul  suo  cavallo, 
cipe  Feroz  Shah  si  unì  al  colonnello  e  al  tenente, 
rono  di  conserva  verso  Gualior  che  già  il  sole  ca- 
imonto.  Li  precedevano  tuttavia  alcuni  soldati  che 
rdine,  calata  la  notte,  di  accendere  alcune  faci.  Si 
ii  tal  modo  con  poche  fermate  per  sette  buone  ore, 
so  le  due  del  mattino  seguente  arrivarono  alla  città. 
3  Feroz  Shah  andò  a  smontare  al  palazzo  del  Prin- 
ia,  le  0'  Reilly  e  il  tenente  si  fermarono  pel  mo- 
'albergo  dei  viaggiatori,  e  il  resto  della  comitiva  con- 
Morar,  stazione4militare  Inglese,  distante  quattro  mi- 
dalia  città  di  Gualior.  Ma  a  tutti  l'assalto  dei  Tug,. 
alla  corte  di  Delhi  fece  sì  che  sognarono  gatti. 
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IL   PROBLEMA   DI     LOURDES   AL    TRIBUNALE    DELLA 

Con  questo  titolo  il  dottor  Salles  ha  poc'  anzi  pubi 
stringato  suo  studio,  intorno  ai  continui  fatti  soprannat 
da  quarantanni,  è  teatro  il  celeberrimo  Santuario  di  '. 
conquidono  la  mente  e  confondono  i  più  ostinati  negai 
racolo  1.  «  Il  nome  di  Lourdes,  die'  egli  bene,  è  ora  noi 
intero,  ed  il  gran  problema,  gittato  in  viso  alla  scienza 
un'umile  pastorella,  seguita  ad  essero  una  delle  questi 
tanti  del  tempo  odierno.  Ivi  accadono  fatti  straordinarii, 
dare  una  mentita  delle  più  ironiche  a  tutti  i  grandi  pr 
messi  generalmente  dalla  scienza,  nel  chiudersi  di  ques 

A  risolvere  il  problema  egli  si  accinge,  col  prende] 
ed  illustrare  i  tre  elementi,  che  egli,  con  linguaggio  al 
denomina  i  fattori  ;  e  sono  le  visioni  della  Bernardetta  ;  l'è 
ratissimo  che  di  questa  fanciulla  fece  il  dottor  Dozous  ; 
Tigliose  guarigioni  che,  da  quei  primi  giorni  delle  visi< 
ora  si  sono  in  Lourdes  costantemente  succedute. 

«  La  concordia,  soggiungagli,  di  questi  tre  elem 
come  il  masso  di  Lourdes,  che,  dopo  quarantanni  di  < 
scienza  non  ha  per  anco  potuto  intaccare.  * 

La  dimostrazione  che  egli  ne  fa  è  ordinata,  limpida, 
una  tanaglia  insomma  dalle  cui  morse,  chi  n'  è  serrai 
più  salvarsi. 

Quanto  alla  Bernardetta,  il  Salles  prova,  si  noti  ben 
mente  afferma,  ma  con  dati  scientifici  di  fatto,  prova  e 
-era  pazza,  non  era  allucinata,  non  era  isterica.  Furono  qu 

1  Le  problèma  de  Lourdes  devant  la  science.  Docteur  Sali 
impr.  de  Ootave  Lacrampe,  1898.  In  8°  di  pp.   100. 
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principio,  le  eccezioni   opposte   dall'  incredulità  anf- 
ani festatesi  a  lei  nella  gl'otta  di  Massabielle.  Dunque» 

giustamente,  la  Bernardetta  era  sincera:  ed  il  few)- 
e  visioni  resta  psicologicamente  così  inesplicabile,  come 
)ni  medici,  che  poi  in  quella  grotta  si  sono  susseguiti. 
,  certe  di  fatto,  nella  causa  loro    durano   sempre  ad 

ragione  e  per  la  scienza,  misteriose. 
perimenti,  le  osservazioni  e  le  attestazioni  del  dottore 
olgono  a  dirittura  tutte  quante  le  leggi  della  natura  e 
Il  Salles  presenta  un  ritratto  veridico  del  sapere,  della 
irobità,  del  disinteresse  di  questo  medico  rinomato,  il 
dazione  storica  che  pubblicò  di  poi,  si  dichiarava,  di 
contrario  al  carattere  soprannaturale  delle  apparizioni, 
to  ad  ammettere  spiegazioni  miracolose,  e  persino  in 
ere  nel  soprannaturale  l. 

t  che  cominciò  a  divulgarsi,  nel  febbraio  1858,  la  voce 
Iella  Bernardetta  nella  grotta,  esercitando  egli  la  pro- 
iella  città  di  Lourdes,  mosso  da  curiosità  irresistibile, 
are  tutti  gli  andamenti  di  questa  rozza  fanciulla,  ad 
ndole,  il  temperamento,  lo  stato  fisico,  a  scrutarne  le 
i  pensieri,  ad  esaminarne  gli  atti  e  lo  parole;  e  se- 
1  osservarla  da  medico,  quando  essa,  dentro  la  grotta, 
die  apparizioni,  si  attuava  nell'estasi,  si  trasformava  nel 
iva  quasi  inconscia  dello  stato  di  rapimento  in  cui  si 
pando  la  sua  relazione  diciassett'anni  dopo  gli  avve- 
non  dubitava  di  scrivere  :  «  Ho  soddisfatta  la  mia  co- 
ìn  omaggio  pubblico  e  disinteressato  alla  verità,  che 
Jiare  da  vicino:  Creduti  quia  Mi,  propter  quod  L>- 
;  cioò  ho  creduto,  perchè  ho  visto,  e  perchè  ho  visto 

o  nella  storia  dei  prodigii  di  Lourdes  è  quello,  detto 

duto  nella  mirifica  grotta,  il  7  aprile  del  1858.  Il  Do- 

stimonio  e  parte;  e  benché  noto  comunemente,  ci  piace 

tal  quale  egli,  nella  detta  sua  relazione,  lo  ha   nar- 

jli  quel  giorno  a  lato  della  Bernardetta,  rapita  nella 
3  della  Bella  Dama  che  le  si  faceva  presente,  e  «  seni- 
jiulla,  sono   sue   parole,  più   del    solito  assorta  nella 


,a  Grotte  de  Lourdes,  pag.   100-120. 
0- 
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visione,  io  fui  testimonio,  insieme  con  tutte  le  persone 
vano  intorno,  del  fatto  che  sono  per  narrare. 

«  Ella  stava  in  ginocchio,  recitando  con  gran  fervore 
<iel  rosario,  che  teneva  nella  mano  sinistra,  mentre  e 
stringeva  un  grosso  cero  benedetto,  acceso.  Nel  punto  : 
principiava  a  fare  ginocchioni  l'ordinaria  sua  salita,  i 
della  grotta,  a  un  tratto,  nel  muoversi,  si  arrestò  ;  e  la  n 
accostandosi  allora  colla  sinistra,  mise  la  fiamma  del  g 
sotto  le  dita  di  questa  mano,  così  fra  loro  aperte,  che 
agevolmente  vi  passò  tramezzo.  Soffiando  in  quel  mo: 
l'aria,  mi  parve  che  questa  fiamma  non  ne  alterasse  pu 
ohe  investiva.  Stupito  di  questo  caso,  impedii  che  si  \ 
sare,  e  cavato  l'orologio,  potei  osservarlo  perfettamente 
d'ora. 

«  Trascorso  questo  tempo,  la  Bernardetta,  sempre 
procedette  verso  l'altura  della  grotta,  scostando  le  mani 
tanandole  l'una  dall'altra.  Per  tal  modo  la  sinistra  fu  rii 
fiamma. 

«  Terminata  la  preghiera  e  la  trasformazione  dei  se 
*endo  finita,  la  Bernardetta  si  rizzò  per  uscire  dalla  gr 
fermai  un  istante,  e  le  dissi  di  mostrarmi  la  mano  un 
studiosamente  riguardai.  Non  vi  trovai  neppure  una  trac 
tatura.  Volgendomi  allora  ad  una  persona  che  aveva  pre 
il  cero,  la  pregai  di  riaccenderlo  e  darlo  a  me.  Avutoli 
volte  la  fiamma  ardente  sotto  la  mano  sinistra  della  £ 
-che  ben  tosto  la  ritirò,  dicendo:  Voi  mi  bruciate! 

«  Io  riferisco  questo  fatto  come  l'ho  visto:  parecchi 
7>imi,  come  me,  alla  Bernardetta,  Y  hanno  pienamente  ve 
io  lo  riferisco  tal  quale  è  avvenuto,  senza  spiegarlo  l.  » 

Ma  in  che  modo  spiegarlo  naturalmente?  Qui  ab 
fiamma  che,  per  un  quarto  d'ora,  ravvolge  le  dita  di  ui 
non  pure  non  vi  eccita  il  senso  della  bruciatura,  che  < 
avverarsi  in  alcuni  casi  d'isteria  e  di  epilessia;  ma  noi 
la  epidermide,  non  che  le  abbruci.  Rimessasi  la  fanciulla 
subito,  all'appressarsele  della  medesima  fiamma,  si  risente 
la  mano.  Secondo  tutte  le  leggi  della  natura,  le  dita  de 
manere,  non  solamente  lese  nel  tessuto,  ma  nell'osso  ca 
Ciò  non  ostante  non  mostrano  l'ombra  di  un  affumicar] 
.io,  conclude  il  Dozous,  sono  stato  incitato   da   una  volc 

1  Ivi  pag.  56-58. 
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a  a  raccogliere  i  primi  fatti  accaduti  in  questi  luoghi, 
)  esser  tenuto  se  non  in  conto  di  un  semplice  e  sem- 
xumento  di  un'opera  misteriosa,  la  quale,  per  me  e  per 
irranno  studiare  nel  suo  complesso,  non  può  avere  ca- 
stro *.  » 

Salles  saviamente  osserva  che,  se  il  primo  fatto,  delle 
ateriali,  non  può  spiegarsi  dalla  scienza,  né  manco  il 
feriale  è  capace  di  scientifica  spiegazione  :  quindi  i  due 
nti  del  problema  di  Lourdes  rimangono  misteriosi  ;  con 
ù  che  si  corroborano  a  vicenda.  Perocché,  a  regola  di 
affermarsi  che  il  fatto  materiale  del  cero  acceso,  il  quale 
a  la  carne  e  le  ossa,  è  prova  manifesta  della  verità  non 
\  immateriali  visioni  della  Bernardetta.  Al  giudizio  della 
►rimo  fatto  non  è  spiegabile,  se  non  si  esce  dal  natu- 

è  spiegabile  il  secondo,  se  si  sta  nel  naturale.  La  im- 
lel  primo  lo  sottrae  ad  ogni  diretta  ricerca;  la  mate- 
acondo  lo  mette  fuori  di  ogni  legge  di  natura. 

i  due  primi  dati  del  problema  costringere  la  scienza,  «> 
izione  assurda,  o  ad  una  confessione  aperta  dell'Inter- 
a  virtù  soprannaturale, 
a  trattare  dal  terzo  fattore,  od  elemento  del  problema, 

straordinarie  guarigioni  operatesi  fino  al  presente,  con 
i  mirabile,  dentro  e  fuori  della  grotta  di  Lourdes.  Accioc- 
irigione  si  possa  tenere  per  effettivamente  straordinarici. 
ssuna  difficoltà  valga  a  recarla  in  dubbio,  il  dottor  Salles 

seguenti  condizioni. 

che  l'infermo  guarito  sia  stato  veduto  e  curato  dal  me- 
ttoscrive  il  certificato  di  origine. 
:  che  la  guarigione  sia  stata  attestata  dai  dottori  dell'uffizio 
manente  in  Lourdes. 

;he  il  primo  medico  curante  asserisca  il  malato  essere 
Lourdes  già  trasformato. 

che  la  prova  del  tempo  sia  fatta,  e  così  resti  allonta- 
no di  una  ricaduta. 

che  la  guarigione  non  si  possa  spiegare  coi  mezzi  propri  i 
i  medica  moderna. 

tera  la  terza  parte  di  questo  lavoro  del  Salles  va  in  uni 
e  sommaria,  ma  apodittica,  della  certezza  che  guarigioni 
e  condizioni  suddette,  da  quarantanni,  si  sono  avverate 
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in  Lourdes  e  sempre  continuano  ad  avverarsi  *.  Noi  non  discendiamo 
alle  particolarità  degli  argomenti,  né  accenniamo  le  trionfali  risposte, 
con  cui  egli  annienta  le  obbiezioni  tolte  dall'acqua  della  sorgente, 
dall'aria,  dall'entusiasmo  e  sopra  tutto  dalla  suggestione,  che  è  il 
cavallo  di  battaglia  della  pseudoscienza  miscredente,  contro  il  mira- 
colo di  Lourdes.  2Tè  pure  citeremo  le  belle  pagine,  nelle  quali  mostra 
la  imperizia  medica  di  Emilio  Zola,  che  nel  suo  turpe  romanzo  ha 
tentato  di  screditare  le  meraviglie  di  quel  Santuario  ;  ed  insieme  ne 
svela  la  mala  fede  e  la  baldanza.  Noi  avemmo  già  l'occasione  di 
dilungarci  intorno  a  ciò  :  e  vediamo,  con  nostra  sodisfazione,  che  ci 
troviamo  in  accordo  perfetto  colTillustre  dottore  2. 

Ma  non  vogliamo  tralasciare  la  risposta  vittoriosa,  colla  quale 
egli  abbatte  l'ultima  trincea,  dietro  cui  si  riparano  gli  scienziati  in- 
creduli: i  quali,  riconoscendo  pure  per  vere  e  reali  le  guarigioni 
straordinarie  di  Lourdes,  ed  ammettendole  per  inesplicabili,  più  tosto 
che  ad  una  potenza  soprannaturale,  le  ascrivono  a  forze  ignote  di 
natura,  che  la  scienza  non  tarderà  a  scoprire.  Questo  fu  l'ultimo  argo- 
mento, che  il  celebre  dottore  Charcot  oppose,  prima  di  morire,  al 
dottore  Boissarie,  preside  dell'ufficio  medico  di  Lourdes. 

L'obbiezione,  scrive  in  sentenza  il  Salles,  manca  di  base  e  pecca 
nella  radice.  E  fuor  di  dubbio,  che  in  ogni  tempo  la  scienza  ha 
trovate  forze  nuove  e  fino  allora  ignote.  Ma  queste  scoperte  non 
hanno  però  mai  mutate  certe  leggi  di  natura,  le  quali  sono  immu- 
tabili, perchè  di  ogni  tempo.  Ogni  forza  nuova  è  tornata  sì  utile, 
ma  non  ha  mai  contraddette  le  leggi  fondamentali  della  natura. 
Una  scoperta  può  accrescere  o  attenuare  gli  effetti  di  una  forza 
nota  ;  non  può  per  altro  abolire  le  leggi  che  reggono  questa  forza. 
L'antisepsia  moderna,  verbigrazia,  ha  rese  possibili  nuove  operazioni 
chirurgiche,  perchè  ha  potuta  assicurare  la  cicatrizzazione  delle  pia- 
ghe, separandole  da  contatti  infettivi:  ma  non  è  idonea  a  fare  ci- 
catrizzare istantaneamente  una  qualsiasi  piaga,  nò  meno  una  scal- 
fittura; giacché  esiste  una  legge  immutabile,  che  fissa  la  riparazione 
progressiva  dei  tessuti  :  ed  Emilio  Zola  ha  detta  una  grande  verità, 

1  Nel  momento  in  cui  rivediamo  le  bozze  di  questa  pagina  ci  viene 
sottocchio  il  Journal  de  la  Grotte  de  Lourdes  del  28  agosto,  colla  relazione 
dello  stupendo  Pellegrinaggio  nazionale  francese  compiutosi  pochi  giorni 
prima;  ed  il  numero  dei  casi  di  guarigione  esaminati,  e  dei  miglioramenti 
di  malattie  verificati  dall'ufficio  medico  di  cola,  e  pubblicati  dal  suo  diret- 
tore è  tale,  che  vi  si  e  dovuto  aggiungere  un  foglio  di  supplemento,  il 
quale  ne  pure  comprende  tutti  i  casi,  avvenuti  in  quei  quattro  giorni. 

*  Lourdes.  H  miracolo  e  la  critica  di  Emilio  Zola.  Articoli  della  Cir. 
Catt.  ristampati  a  parte.  Vedi  la  Copertina, 
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merito  che  la  guarigione  istantanea  di  una  scalfittura 
noiosa,  quanto  la  immediata  guarigione  di  una  piaga, 
tguenza  è  scitntificaìnente  impossibile  di  scoprire  la 
che  in  Lourdes  produce  la  subita  cicatrizzazione  delle 
io  solo  che  opera  subitamente,  questa  forza  viene  a 
>  fuori  di  tutte  le  forze  cieche,  conosciute  e  studiate 
odierna.  Non  altro  che  una  forza  superiore  può  ca- 
asformazioni  che  si  ammirano  in  Lourdes,  senza  che 
le  leggi  fondamentali  della  natura  ne  sia  turbata, 
rire  questa  forza  superiore,  la  scienza  non  deve  dun- 
in  ricerche  terrestri  ;  è  necessario  che  sollevi  gli  occhi 
cielo. 

inclusione,  veramente  scientifica,  dialettica,  irrepugna- 
ntegralmente  il  problema  di  Lourdes  ;  e  lo  risolve  cor. 
di  fatti  e  di  raziocini^  che  la  scienza  è  costretta  a 
0  io  nego  me  stessa,  o  io  credo. 
3  di  questa  fede,  ossia  di  questo  Credoy  termina  il 
la  sua  conclusione,  non  è  altro  se  non  il  Dio  creatore 
endentore  dell'uomo;  il  Dio  uno  e  trino,  la  cui  potenza 
cui  sovrana  sapienza,  la  cui  bontà  infinita  si  manife- 
ia  di  Colei,  che,  nella  grotta  di  Massabielle,  si  rivelò 
?tta,  colle  immortali  parole  :  —  Io  sono  la  Immacolata 

l'ultimo  corollario  dei  tre  elementi,  risolutivi  del  pro- 
ardes. 

ìa  della  solidissima  dimostrazione  del  dottor  Salles,  ci 
acio  un'aggiunta,  la  quale  non  sarà  qui  fuori  di  posto, 
ice. 

andato  spesse  volte,  perchè  mai  alla  Bernardetta,  che 
wm'ella  si  chiamasse,  la  bella  e  candida  Signora,  là 
si  nominasse  appropriando  alla  sua  persona  l'astratto 
Io  sono  la  Immacolata  Concezione;  e  non  il  concreto  indi- 
io  sono  la  Concetta  Immacolata, 
tutte  buone  risposte  si  sono  addotte.  A  noi  però  non 
cora  di  udire  o  di  leggere  quella,  che  ci  sembra  la  più 
plice  di  tutte. 

presente,  l'astratto  s'identifica,  nella  medesima  persona, 
in  modo,  che  l'uno  equivale  adeguatamente  all'altro, 
\o  è  circoscritto  dall'individuale.  L'immacolata  conce- 
puri  figliuoli  di  Adamo,  non  si  è  potuta  avverare,  per 
nico  privilegio,  ^e  non  nella  Vergine  Maria.  Fuori  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA    STAMPA 

lei,  l'astratto  sarebbe  sempre  rimasto  uua  mera 
efletto,  un'idea  senza  reialtà.  Tranne  lei,  nessuna 
nel  passato,  nel  presente  e  nel  futuro  ha  goduto 
mai  di  quest'unicissimo  privilegio.  Come  pertanto 
unica,  unicissima,  assolutissimamente  esclusa  ogni 
denominare  sé  colle  parole  :  —  Io  sono  la  Vergini 
yina;  invece  delle  altre:  —  Io  sono  la  Vergine  Mi 
nella  grotta  di  Lourdes,  con  ogni  verità  e  propri* 
minare  l'Immacolata  Concezione;  restringendo,  co 
sola,  tutta  l'estensione  generica  dell'idea,  per  qu( 
lei  sola  è  stata  attuabile  l'estensione  generica  del 
ternità  divina.  Dell'un  privilegio  e  dell'altro  la  uni 
ha  pari  ;  ed  all'uno  ed  all'altro  conviene  il  detto  di  I 
privilegitim  est,  non  dabitur  alteri,:  giugulare  t. 
etiam  indicibile  invenitur  *. 

Ed  in  questo  indicibile  invenitur  ci  piace  trovi 
Tessersi  ella,  in  quell'apparizione  di  Lourdes,  qualifi 
vale  a  dire,  affinchè  dalla  impossibilità  di  compren 
*  esprimere,  la  sublimità  del  suo  privilegio,  noi  do 
blimità  della  sua  grandezza  e  l'ampiezza  del  cuore, 
geva  a  riversare  i  tesori  della  pietà  sua  sopra  la 
zione,  sì  profondamente  infetta  dal  reo  veleno  del  p 
che  deride  o  discrede. 


II. 

L'ULTIMO   BORBONE    DI    NAPOLI 
PER  A.  INSOGNA. 

L'anno  1897  vedeva  scomparire  uno  di  quegli 
non  la  gloria  delle  geste,  almeno  l' intemeratezza  < 
gente  per  la  doppia  aureola  della  nobiltà  e  della  sv< 
gnato  il  rispetto  di  tutti  e  la  calda  simpatia  di  m 
tra  i  Sovrani,  a'  quali  la  rivoluzione  tolse  corona, 
e  patria,  Francesco  II  re  delle  due  Sicilie  si  spe 
dell'esilio,  circondato  di  pochi  fedeli  amici,  ma  e 
timo  momento  come  in  tutto  il  corso  della  sua  vita 
coscienza  che  porge  quella  buona  compagnia  che  V 
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sotto  V usbergo  del  sentirsi  pura.  A  soli  ventilar 
rona  in  mezzo  a  circostanze,  che  esigevano  nel 
r;an7°  ^ITetà  matura,  conoscenza  degli  uomin 
jopratutto  vigoria  di  carattere  e  bracci 
,  il  nuovo  Re  mancò  di  questi  pregi 
ide  ridotto  a  disputare  su  i  campi  di 
>adri  ;  se  provò  le  brutture  de'  tradime 
>  e  le  ipocrisie  di  coronati  potentissi: 
*r  una  parte  che  il  popolo  lo  amava, 
cospetto  di  un'  Europa  degenere  e  * 
onore  era  salvo! 

esti  avvenimenti  e'  intrattiene  un  libro 
•riamo  un  po'  frettolosamente  per  onor 
*e  Borbone,  che  regnasse  nel  Napolita 
bro,  è  interessantissimo,  è  pieno  di  ri 
che  sono  in  istretta  relazione  co'  tea 
car  maraviglia,  quando  si  consideri  e 
te  la  storia  di  alcuni  degli  avvenirne! 
asciato  traccia  nella  storia  italiana 
o  secolo.  Ciò  sono  la  invasione  de 
regno  di  Napoli,  i  combattimenti  s 
l'espugnazione,  l'assedio,  l'eroica  difi 
di  Gaeta,  succedute  negli  ultimi  mesi  < 
Seguono  quindi  alcuni  capitoli  sulla 
;ò  in  quasi  tutto  il  regno  di  Napoli,  de 
to  dalla  forza  dolle  armi  assalitici  i 
,tiva,  il  regno,  la  patria.  Reazione,  che  : 
urtali  repressori  che  ebbero  nome  di 
lini  ;  de'  quali  la  trista  memoria  non  i 
izioni  popolari  delle  Calabrie,  delle  P 
ilicata. 

questa  serie  di  fatti  il  eh.  Autore  esp 
darà,  vibrata  sebbene  apologetica,  e  1 
i  documenti  opportuni, 
stazione  delle  cause,  che  generarono 
iti,  è  presentata  dalTA.  nell'aspetto  più 
re,  cioè  dire  nell'aspetto  vero.  Tra  qu 

nsogna.  Francois  11  roi  de  Naples.  Histoiì\ 
91866.  Delhouime  et  Briguet.  Paria,  Lyon. 
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luogo  la  morte,  tanto  inaspettata  quanto  piena  di  mistero,  di  Fer- 
dinando II,  clie  venne  in  mal  punto  (29  maggio  1859)  a  funestale 
la  letizia  di  tutto  il  regno  festeggiale  allora  le  nozze  di  Francesco  II 
con  Maria  Sofia  di  Baviera.  L'Autore  ripete  i  sospetti  del  veleno, 
propinatogli  nella  città  di  Ariano  dallo  stesso  Mgr.  Caputo,  che 
«divenne  poi  cappellano  dell'esercito  di  Garibaldi.  Questa  morte  fu 
fatale  per  il  regno  e  per  la  dinastia:  vivente  Ferdinando,  la  rivo- 
luzione o  non  avrebbe  alzato  le  cento  teste  o  se  le  sarebbe  viste 
recise  col  ferro  !  Avremmo  desiderato,  per  dirla  qui  di  passata,  che 
l'A.  avesse  discusso  storicamente  questo  avvenimento  e  ce  ne  avesse 
-dimostrato  le  gravissime  conseguenze  che  portò  seco  ;  laddove  egli 
appena  ne  ragiona  a  p.  16  e  segg. 

Più  diffusamente  sono  trattate  le  altre  cause,  che  più  da  vi- 
cino arrecarono  l'ultima  catastrofe,  e  sono  :  le  trame  e  le  congiure 
ordite  da  mani  maestre  nelle  reggie  di  Torino  e  di  Parigi,  e  nella 
stessa  reggia  di  Napoli  ;  il  tradimento  aperto  di  alcuni  de*  generali 
napoletani  e  de*  ministri  costituzionali,  quello  sopratutto  di  un  Li- 
borio Eomano;  l'incapacità,  il  disordine,  l' incertezza  ne' pochi  mi- 
nistri fedeli,  ne'  capitani,  negli  amministratori.  In  mezzo  alle  quali 
ombre  si  vedono-  però  lumeggiati  di  molta  luce  storica  il  sacrifizio 
e  l'eroismo  del  re  e  della  regina,  il  valore  de'  soldati  napolitani,  la 
fedeltà  di  un  esercito  e  di  un  popolo  cimentata  in  battaglie,  di  cui 
l'esito  non  poteva  essere  dubbioso. 

Tutte  queste  cose,  d' importanza  capitale  come  si  scorge  di  prima 
fronte,  sono  confermate  dall'egregio  Autore  co'  necessarii  documenti. 
Ma  questi,  che  pure  costituiscono  il  nerbo  della  storia,  non  ci  sembra 
che  sieno  stati  adoperati  a  dovere.  In  molti  luoghi  sono  omessi, 
come  per  es.  a  p.  20,  dove  dimostra  che  Ferdinando  II  non  fu 
spergiuro  nelT  impedire  la  Costituzione  già  prima  concessa  da  lui 
a'  suoi  popoli.  Essendo  questo  uno  de'  principali  gravami,  onde  dagli 
storici  liberali  si  fa  carico  alla  memoria  di  quel  re,  era  neces- 
sario il  distruggerlo  affatto.  In  altri  luoghi  non  sono  adoperati 
chiaramente,  per  es.  a  p.  288,  dove  con  le  parole  di  Petruccelli  della 
Gattina  (arrecate  senza  citazione  di  fonte),  fa  vedere  come  il  famoso 
Poerio,  vittima  della  tirannide  borbonica,  fu  un  personaggio  inven- 
tato per  dare  dell'erba  trastulla  al  Gladstone  ed  agli  altri  che  vol- 
lero essere  ingannati. 

Inoltre  l'omissione  delle  citazioni  è  cosa  si  può  dire  continua. 
Laonde  non  ci  dice  donde  ha  preso  la  famosissima  lettera,  con  la 
quale  il  Cavour  informava  Vittorio  Emanuele  del  suo  colloquio  con 
Napoleone  III  a  Plombières,  dove  si  stabilì  la  guerra  del  59,  i  patti 

Sèrie  XVII,  voi.  Ili,  fate.  1151.  46  7  seitftnòre  1898. 
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[inveiti  e  nazionali  dell'  intervento  francese  (p.  35)  : 
la  parecchi  scrittori  pubblicata.  Ci  tace  pure  la  fonte 
Leno  famose  lettere  (p.  143),  con  le  quali  il  Farini  e- 
lavano  conto  a  Camillo  Cavour  del  loro  convegno  col 
nico  in  Chambery  nell'agosto  del  18(50.  Si  sa  che  ivi 
a,  se  non  suggerita  o  stimolata,  V  invasione  piemontese 
f>ontificii;  e  il  Farini  ci  fornisce  tali  ragguagli,  che  di- 
inimo  tanto  gretto  quanto   perfido   di   queir  imperatore 

T  Italia,  e  a  cui  V  Italia  non  si  ardisce  d' inalzare  una 

mancanza  di  citazioni  si  può  vedere  anche  a  pp.  32. 
4,  360,  363  eccetera. 

missione  delle  citazioni,  l'uso  della  cronologia,  che  è 
a  storia,  è  pure  desiderato  spesse  volte  in  queste  pa- 
»  détto  quando  è  nata  la  regina  Maria  Sofìa,  nò  quando 
ina  madre,  Maria  Teresa,  delle  quali  discorre  a  lunga 
nmeno  è  determinata  l'epoca  della  morte  dello  stessa 
o  II! 

e  Autore  è  certamente  uomo,  che  conosce  ben  adden- 
ide  politiche  degli  anni  fatali  e  tristissimi  per  gli  an- 
Sapoli.  E  qua  e  colà  ci  ammannisce  anche  qualche  epi- 
te,  che  sparge  di  luce  nuova  alcune  circostanze  igno- 

a  cose  e  personaggi  che  andavano  e  che  vanno  tuttavia 
;iore.  Parlandoci  del  De  Poli,  il   cui   volume:   Voyag<- 

de  Naplrs  dispiacque  tanto  a  Napoleone  per  il  quadro 
ihe  vi  fa  delle  repressioni  piemontesi,  ci  narra  l'aneddoto 
e  riferiremo  con  le  sue  stesse  parole: 
sto  tempo  appunto,  cioè  dire  nell'anno  1863,  il  visconte 
gnò  a  uno  de'  migliori  (cioè  (le'  peggiori)  giornalisti  ita- 
aor  fiotterò  or  ora  defunto,  in  che  conto  certi  uomini 
lignite  personale  del  loro  onore.  Il  De  Poli  si  presento 
attero,  per  chiedergli  il  nome  dell'autore  di  un  articolo 
sul  decoro  della  regina  di  Napoli.  U  direttore  della  Ga*- 
polo  rispose  che  ignorava  quel  nome.  La  qual  risposta 
»  Poli  di  tanto  sdegno,  che  non  si  potè  contenere  di 
jiapelo  :   «  Vile,  voi  siete  ben  degno  de'  vostri  padroni.  - 

quindi  la  sua  carta  di  visita  e  se  ne  partì  senza  coni- 

Bottero  non  tenne  conto  di  quella  sfida  »  (p.  213-214). 

però  meglio  trattata  nel  suo  libro  è  quella  in  cui  il 
%  mette  in  confronto  lo  stato  finanziario  ed  economico 
con  quello  di  Napoli,  cominciando  dal  1848  sino  al  1860: 
o  benessere  napoletano  con  la  sua  felicità  rispettiva  dopo 
uni  di  vita  italiana. 
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Nel  regno  delle  due  Sicilie  dal  1815  al  1860  non  c'erano 
sei  imposte:  la  fondiaria,  le  indirette  di  tabacchi,  ecc.,  del  r< 
«del  bollo,  delle  lotterie,  delle  poste,  le  quali  erano  in  sé  molt 
e  con  il  tempo  vennero  sempre  più  alleggerite.  Nel  Piemoi 
1848  al  1859,  oltre  le  antiche  solite,  furono  aggiunte  23  nuov 
<e  sopratasse!  si  trovano  numerate  a  p.  312  segg.  Si  può  din 
•esagerare  che  nel  regno  di  Napoli  nel  1860  non  c'erano  ir 
Laddove,  secondo  calcoli  molto  facili  ed  evidenti,  la  sola  ( 
Napoli  paga  ora  di  contribuziooi  più  di  quello  che  allora  e 
gasse  tutto  il  regno  napoletano  !  Il  bilancia  napoletano  conti 
in  media  tra  120  e  140  milioni;  e  così  sopra  una  popolazi 
10  milioni,  ogni  cittadino  pagava  14  lire  a  testa  d'imposte 
-e  indirette.  Il  bilancio  del  regno  sardo  oscillava  esso  pure 
il  1848)  intorno  a  140  milioni  :  il  che  sopra  una  popolazioni 
cinque  milioni  imponeva  a  ogni  cittadino  la  gravezza  in  m 
28  lire  a  testa  !  Ed  ora  il  bilancio  di  tutta  Italia  gravitando 
ai  due  miliardi,  ne  segue  che  il  regno  delle  due  Sicilie,  il 
rappresenta  i  cinque  undecimi  di  tutta  la  popolazione  italis 
un  bilancio  preventivo  di  282  milioni  di  più  che  non  ne  avesi 
i  Borboni  (p.  315)! 

Tutte  queste  divergenze  importanti  e  significantissime,  il 
tratta  con  chiarezza  e  con  quell'autorità  che  impongono  le  cifi 
a  dire  ufficiali.  Così  ci  mostra  pure  la  maniera  lesta  e  dis\ 
saia,  con  cui  il  Cavour  lasciò  vendere  al  ribasso  agli  Sciai 
De  Cesare  una  gran  parte  della  rendita,  proveniente  dai  mili 
libro  napolitano,  che  Garibaldi  aveva  alienati  per  opere  di  be 
blico.  Vendita,  che  fece  subito  discendere  la  rendita  napolife 
90  al  78,  e  la  pareggiò  così  con  la  piemontese,  il  cui  valori 
naie  era  allora  di  76  (p.  307). 

L'A.  mette  altresì  nella  sua  vera  luce  il  discredito  che  i 
unito  si  andò  acquistando,  appunto  in  ragione  diretta  de'  ni 
quisti  territoriali  che  andava  facendo  e  delle  nuove  geste  che 
le  altre  nazioni  avrebbero  dovuto  procacciargli  un  qualche  riab 
stima  de'  suoi  valori  nazionali.  E  invece  abbiamo  del  credito 
una  parabola  sempre  più  discendente. 

La  rendita  piemontese  del  cinque  per  cento  dopo  la  scoi 
Novara  aveva  il  valore  di  89:...  al  1°  gennaio  del  1866  < 
scesa  a  63,  nel  giugno  dello  stesso  anno  si  abbassò  sino  é 
anche  dopo  la  cessione  del  Veneto  non  salì  se  non  a  55  ( 
o  segg.). 

Ed  ora  vorremmo  che  con  altrettanta  storica  precisione  il 
tore  avesse  sviluppato  alcuni  altri  punti,  ch'egli  si  è  content 
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quanto  ce  ne  sembra,  di  toccare  solamente  sopra  sopra.  Così,  per  ci- 
tarne alcuno,  a  p.  184  dopo  aver  riferito  un  tratto  poco  edificante 
del  Cardinale  Antonelli  esce  in  questa  proposizione,  certamente  poco 
edificante  :  «  Et  le  Cardinal  Antonelli  fut  tout  simplement  un  trai- 
tre,  tandis  qù'il  aurait  pu  ètre  un  genie.  »  Oli  argomenti  mancano 
al  eh.  Autore  per  provare  o  almeno  convalidare  una  cosiffatta  as- 
serzione gravissima,  la  quale  non  discende  logicamente  da  quanto 
ha  premesso  innanzi.  Meglio  dunque  sarebbe  stato  l'averla  omessa 
addirittura. 

Parlando  del  Cardinal  Sanfelice,  accenna  alla  debolezza  con  cui 
l'arcivescovo  di  Napoli  avrebbe  dato  mano  alle  brighe  di  Donna 
Lina  e  dell'allora  ministro  Crispi  per  la  celebrazione  del  matrimo- 
nio della  loro  figliuola.  E  mette  innanzi  qualche  affermazione  sulla 
memoria  del  Sanfelice  (p.  361),  che  per  verità  non  ci  sembra  sto- 
rica, e  per  tanto  avremmo  desiderato  di  vederla  provata  con  docu- 
menti. L'egregio  Autore  non  lo  avendo  fatto,  né  forse  potendolo 
fare,  ci  sembra  ohe  avrebbe  adoperato  con  più  giudizio,  se  si  fosse 
astenuto  di  toccar  argomenti  tanto  delicati. 

Con  ciò  non  intendiamo  di  togliere  per  nulla  il  vero  pregio 
e  l'importanza  di  questo  volume.  Per  quanto  la  sua  intonazione 
sia  apologetica,  per  quanto  un  caldo  affetto  alle  cose  e  alle  per- 
sone che  furono,  gli  detti  qua  e  colà  parole  non  misurate  ed  esa- 
gerati giudizii,  pure  nel  fondo  è  pur  troppo  vero,  e  i  ragguagli 
stessi  formano  a  quel  fondo  un  contorno  di  colore  fosco,  ma  sto- 
rico pur  troppo. 

Per  le  quali  cose  ci  facciamo  lecito  di  esprimere  un  nostro  de- 
siderio al  eh.  Autore.  Ed  è  di  prepararci  di  questo  suo  volume 
un'edizione  italiana.  Se  ai  materiali  che  già  possiede  ne  aggiunga 
degli  altri,  se  li  distribuisca  con  ordine  e  dia  loro  la  forma  pret- 
tamente storica,  col  citare  cioè  le  fonti  dei  documenti  che  arreca, 
col  determinare  delle  cose  e  de'  personaggi  di  cui  tratta  le  circo- 
stanze principali  con  le  date  storiche,  egli  farà  un'opera  giustamente 
desiderata  in  Italia.  E  sarà  un'opera  tanto  più  desiderata  in  quanto 
che,  in  mezzo  alla  farragine  di  storie  nelle  quali  il  valore  delle 
cose  è  travisato,  il  delitto  è  gloria  e  la  verità  è  errore,  manca  tut- 
tora una  storia  compita  e  documentata  (benché  buona  sia  quella 
delle  due  Sicilie  dal  1447  al  1861  scritta  dal  De'  Sivo)  che  ci 
racconti  con  esattezza,  con  ragguagli  e  chiarezza,  la  serie  degli  av- 
venimenti che  nel  1860  e  61  funestarono  il  regno  delle  Due  Si- 
cilie e  ne  cambiarono  le  sorti. 
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96.  Introduzione.  Elementi  architettonici  delle  basiliche  ecclesiastiche. 
99.  Apparenza  esterna.  —  100.  Quali  basiliche  di  Roma  siano  i  miglu 
tipi  per  lo  studio.  — 401.  Le  antiche  basiliche  di  Ravenna.  —  102.  L'id 
della  basilica  come  aula  Dei  e  aula  plebi*  Dei. 


I.  (98). 

Lo  stile  basilicale  degli  edifìzii  destinati  al  culto  è  prevalso  nel 
Chiesa,  tutto  l'intero  primo  millennio  della  sua  esistenza. 

I  primi  pubblici  luoghi  delle  radunanze  liturgiche,  dopo  la  pa 
di  Costantino,  furono  le  basiliche  ;  e  quando  nel  medio  evo  si  svilup 
lo  stile  romanico  e  poi  il  gotico,  si  partì,  come  da  fondamento,  dal 
forme  basilicali  dell'antichità  cristiana. 

Lo  stile  delle  basiliche  rappresenta  dunque  un'arte  veneranda; 
con  ragione,  fra  gli  altri  stili   tradizionali  dell'architettura  sacra, 
rivolgono  anche  al  basilicale  gli  studii  dei  contemporanei,  e  si  cer 
di  ripristinarlo  e  perfezionarlo  in  nuove  e  grandiose  costruzioni  eccl 
siastiche. 

L'architettura  delle  basiliche  è  in  gran  maniera  veneranda,  pere 
ha  formate  quelle  solenni  aule,  dove  la  Chiesa  passò  gli  anni  della  s 

1  Pubblichiamo  qui    le   conferenze   che  dal  P.  Grisar  S.  1.  sono  stc 

tenute  a  Torino,  in  occasione   della  Esposizione  di  Arte  Sacra,  nei  gioì 

1  e  9  di  settembre.  Ivi  la  lettura  di  esse    fu    accompagnata  da  contin 

proiezioni  d'immagini  fotografiche;  il  testo  peraltro  è  stato  scritto  in  ni 

niera,  che  possa  da  se  solo  far  conoscere  in  guisa  chiara  ed  istruttiva 

l'architettura  e  sì  Tornato  delle  basiliche,  anche  senza  l'aiuto  delle  imn 

gini.  Quei  lettori  che  fossero  vaghi  di  maggiormente  addentrarsi  in  ques 

materie,  in  mancar  za  delle  fotografie,  potrebbero  consultare  gli  analog 

disegni,  per  l'architettura   nelle   opere   del   d'Aginconat,  del  Bunsen,  e 

Dehio  e  Bezolt,  del  Cattaneo,  del   Rohanes   de    Fleury    (specialmente   1 

saint*  de  la  messe)  e  per  Tornato  delle  basiliche,  oltre  le  opere  citate,  que 

del  Garrucci  {Arte  Cristiana),  del    de   Rossi  (Bullettino),  dell'  Holt£ing< 

del  Kraus  e  di  altri. 
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le  quali,  massimamente  in  Roma,  sono  divenute  testimone 
ti  di  magnifici  trionfi  della  fede  ;  luoghi  celebratissimi 
rozione  di  pellegrini  di  tutto  il  mondo,  teatri  ancora  di 
itimenti  e  di  memorabili  vicende  storiche  di  ogni  sorta. 
[  trattengo,  signori,  nella  questione  un  tempo  tanto  dibat- 
igine  delle  basiliche.  Un  mio  amico  (il  barone  Kanzler) 
adesimo  luogo  chiarirà  gli  stretti  legami,  che  congiun- 
si architettonica  della  basilica  ecclesiastica,  tanto  coll'an- 
doviziosi  Romani,  quanto  nelle  pubbliche  aule  profane, 
siliche,  basiliche  forensi,  donde  la  ecclesiastica  ha  ere- 
de. 

imo  piuttosto,  per  entrare  senz'altro  nel  soggetto  delle 
ferenze,  quali  siano  gli  elementi  che  compongono,  dal 
tonico,  quegli  edifizii  antichi  che  chiamiamo,  dal  loro 
he  ecclesiastiche. 

IL 

senziale  elemento  della  basilica  è  la  pianta  del  quadri- 
spazio  interiore,  quadrilungo  diviso  sempre  in  senso  ton- 
ar file  di  colonne,  in  uno  spazio  medio  più  largo,  la  navata 
spazii  laterali  più  stretti,  le  navate  laterali, 
mente  le  navate  sono  tre  in  tutto.  Ma  alcune  basiliche 
ìe  offrono  cinque;  così  l'antica  basilica  lateranense,  l'an- 
vaticana  e  la  basilica  di  S.  Paolo  di  Roma  distrutta,  dal 
pendio  del  1823. 

elemento,  non  meno  essenziale  di  ogni  basilica,  è  l'innal- 
a  navata  maggiore  per  mezzo  di  pareti  sovraposte  alle  sue 
due  pareti  poi  sono  intersecate  da  finestre,  donde  si  versa 
ice  per  tutto  l'edificio;  esse  pareti  sorreggono  un  tetto 
dente  da  due  lati. 

demento  è  la  tribuna  a  semicerchio,  in  capo  al  quadri- 
tata  abside.  L'abside  semitonda,  posta  di  faccia  all'entrata 
forma  la  chiusa  architettonica  della  grande  aula  bene 
>er  le  navate,  come  per  altrettanti  grandiosi  portici.  L'ab- 
go  per  l'altare  del  santo  sacrifizio  e  pel  seggio  del  ve- 
sacerdoti,  che  lo  circondano. 

fungono  altre  parti  architettoniche,  applicate  quasi  senza 
ia  per  tutto,  che  appartengono  alla  parvenza  caratteristica 
>  basiliche. 

io  anzitutto  l'ampio  atrio,  o  pronao  quadrilatero,  rinchiuso 
ite  da  colonnati,  con  una  antiporta  < 
)  o  fontana  nel  mezzo,  per  le  abli 
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L'elevata  facciata  è  un'altra  parte  caratteristica.  Essa  si  alza,  se- 
guendo stretta  mente  le  linee  delle  navate  e  dei  tetti,  sopra  i  tre  o 
oinque  ingressi  e  rifulge  di  decorazioni  a   musaico  o  a  pennello.  Le 
sue  finestre  gareggiano  con  quelle  della  nave  di  mezzo,  nel  dare  li 
all'interno. 

Segue  il  narihexy  spazio  posto,  a  Roma  almeno,  trasversalme 
all'ingresso  della  navata  maggiore.  È  il  luogo  destinato  ad  accoglie 
coloro,  ai  quali  non  è  lecito  assistere  alla  santa  liturgia  nello  sta 
tempio  coi  fedeli. 

Si  aggiunga  come  altra  costruzione,  che  non  manca  quasi  mai 
schola  cantorum,  verso  l'estremità  della  navata  di  mezzo.  La  schola  a 
torwn  è  il  luogo  degli  appartenenti  agli  ordini  minori,  quadrato  chii 
da  parapetti. 

In  fine  della  schola  cantorum  sta,  soprapposto  alla  confessione,  1' 
tare  della  basilica.  Messa  in  questa  posizione  architettonica  e  sollevi 
sopra  gradini,  l'altare  attira  gli  sguardi  e  l'attenzione  di  tu  ti 
presenti  nella  vasta  aula.  Esso  è  il  punto  dominante,  centrale  d 
l'edifizio. 

Ai  fianchi  dell'altare  si  svolge  in  molte  basiliche,  ma  non  in  tul 
una  ala  transversale,  posta  fra  l'estremità  delle  navate  e  l'abside.  E 
serve  ad  allargare  lo  spazio,  tanto  per  il  servizio  dell'altare  o  per  al 
funzioni,  come  a  san  Pietro  per  il  battesimo,  quanto  per  dar  più  am 
luogo  alla  moltitudine  dei  fedeli. 

III. 
99.  Apparenza  esterna. 

L'apparenza  esterna  della  basilica  era  grave  e  dignitosa.  Un 
modello  si  ha  tuttora  nella  basilica  romana  di  san  Lorenzo  fuori 
mura,  ristorata  dalla  gloriosa  memoria  di  Pio  IX,  che  la  elesse  ] 
collocarsi  il  proprio  sepolcro.  La  chiesa  di  san  Lorenzo  per  altro  i 
ha  più  il  quadriportico  dell'atrio,  ma  solo  la  parte  dell'atrio  dava 
l' ingresso,  che  di  più  è  opera  assai  più  recente,  di  Onorio  III.  Il  ca 
panile  è  della  stesso  tempo  incirca. 

Un  concetto  più  chiaro  dell'esteriore  forma  delle  basiliche  off 
rebbe  l'antica  basilica  di  S.  Paolo,  consunta  dall'incendio,  la  qui 
conosciamo  assai  bene  da  antichi  disegni. 

Questi  mostrano  il  quadrato  dell'atrio  cinto  da  mura  e  la  a 
facciata,  negli  ultimi  tempi  ammodernata.  Yi  si  vede  la  lunga  i 
delle  finestre  dell'alta  navata  di  mezzo  e  le  serie  delle  finestre  de 
navate  minori.  Si  scorge  anche  la  prominenza  dell'ala  transversa 
giacché  questa  basilica  fin  dal  IV  secolo  era  fornita  dell'ala  transv 
sale,  mentre  la  basilica  di  san  Lorenzo  non  l'ebbe  mai.  La  prot 
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nenza  però  dell'ala  in  san  Paolo  era  assai  piccola,  come  ordinariamente 

nelle  basiliche  romane.  Il  campanile  era,  come  a  san  Lorenzo,  dei 

bassi  tempi.  Le  basiliche  dell'antichità  mancavano  di  campanili  e  di 

torri. 

Dall'esterno  delle  basiliche  si  potrà  forse  giudicare  che  quei  fabbri* 
cati  longitudinali,  coi  tetti  obliqui  l'uno  alto,  l'altro  basso,  sopraposti  il 
primo  al  secondo  in  maniera  un  poco  primitiva,  che  le  vaste  mura 
di  mattoni,  ordinariamente  senza  veruna  artistica  membratura,  che  le 
finestre,  nella  loro  serie  interminata  e  monotona,  che  tutto  il  com- 
plesso dall'aspetto  esterno  riuscisse  un  poco  inelegante  e  non  abba- 
stanza artisticamente  svolto,  con  tutto  che  fosse  grandioso  e  impo- 
nente il  disegno  dell'intero  edificio. 

Si  rimane  però  stupiti  vedendo  con  quale  consonanza,  fino  dal- 
l'epoca costantiniana,  lo  stile  basilicale  venga  adoperato  in  tutti  i 
paesi  dell'immenso  Impero  romano  ricco  di  tutti  quegli  elementi  e  di 
tutti  quei  tratti  caratteristici  che  abbiamo  esposto.  Yi  hanno  contribuito 
la  scuola  e  la  costante  pratica  degli  architetti  imperiali,  che  da  per 
tutto  lavoravano  secondo  il  modello  prescelto  una  volta  dal  governo. 
Architetto  imperiale  della  basilica  di  san  Paolo  è  stato  Ciriade,  pro- 
fessor mechanicus,  nominato  per  quest'opera  da  Yalentiniano  nel  386. 
Yi  ha  contribuito  altresì  la  spontaneità  dell'origine  di  codesti  edifizii 
sacri  dall'architettura  romana  del  passato,  e  più  ancora  l'ottima  cor- 
rispondenza delle  aule  basilicali  coi  bisogni  del  culto  e  della  liturgia. 
Yi  ha  contribuito  più,  di  tutto  il  procedere  di  Roma.  Sì,  la  celebrità 
e  il  numero  delle  basiliche  sorgenti  sotto  e  dopo  Costantino  rapida- 
mente nella  città  che  era  caput  orbis,  cuore  del  mondo  e  dell'  in- 
civilimento, dettero  in  buona  parte  allo  stile  basilicale  quella  sua 
grande  voga  ed  il  suo  particolare  indirizzo. 

IY. 
100.   Quali  basiliche  di  Roma  siano  i  migliori  tipi  per  lo  studio. 

Dopo  lo  sguardo  generale*  alle  basiliche,  alla  loro  forma  ed  ai  loro  ele- 
menti, occorre  ora  discendere  un  poco  più  al  particolare.  Dirò  prima, 
quali  siano  o  sieno  state  in  Roma  le  basiliche,  che  servono  meglio  di 
tipo  per  lo  studio. 

Occupa  il  primo  luogo  la  basilica  a  noi  già  nota  dell'apostolo  stm 
Paolo,  il  gran  santuario  della  via  Ostiense,  perito  nelle  fiamme  del 
1823. 

1.  Nello  stesso  luogo  già  Costantino  Magno  aveva  costruito  una 
basilica  assai  piccola  sul  sacro  avello  dell'apostolo  Paolo.  Indi,  volen- 
dosi ingrandire  questa  chiesa  cimiteriale,  gli  imperatori  Teodosio,  Ya- 
lentiniano II  e  Arcadio  fecero  sorgere  la  magnifica  basilica,  che  durò 
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quasi  intatta  fino  al  nostro  secolo.  Essi  diedero  al  loro  stupendo  edi- 
ficio la  orientazione  opposta  a  quella  ch'ebbe  la  prima  chiesa,  ma  il 
sepolcro  di  san  Paolo  colPantico  altare  rimase  allo  stesso  posto  ;  e  si 
conservò  qui  intatto  anche  dopo  il  funesto  incendio,  e  nella  moderna 
grande  basilica  che  surrogò  l'antica. 

Il  presente  arco  maggiore  o  trionfale,  che  è  quello  dei  tre  impe- 
ratori, mostra  ancora  l'iscrizione  metrica  di  Placidia  imperatrice,  ese- 
guita pochi  decennii  dopo  l'impresa  della  fabbrica  imperiale.  Nella 
iscrizione  è  rammentato  il  coetaneo  di  Placidia,  Papa  Leone  il  Grande: 
Placidiae  pia  mens  operis  decus  (h)omne  paterni  \  Gaudet  pontifìcis 
studio  splendere  Leonis. 

La  basilica  di  san  Paolo  contava  80  colonne  di  diverso  marmo, 
tutte  d'ordine  corintio;  ognuno  dei  quattro  colonnati  ne  numerava 
venti.  Tutte  le  colonne  erano  sormontate  da  svelti  archi.  Le  navate  mi- 
suravano la  lunghezza  niente  meno  che  di  120  m.,  la  larghezza  di  tutte 
insieme  importava  m.  60.  Questa  basilica  era  la  più  grande  di  Roma. 
La  navata  principale  aveva  una  larghezza  così  maggiore  delle  laterali, 
che  queste  riuscivano  relativamente  strette,  come  l'unità  del  con- 
cetto architettonico  lo  richiedeva. 

L'occhio  seguiva  con  istupore  il  soffitto  piano  a  cassettoni,  ricca- 
mente ornato  d'oro,  il  quale  poggiando  sopra  immense  travi  dei 
boschi  degli  Abruzzi  si  allargava  sullo  spazio  principale.  Le  finestre 
erano  in  tutto  66  maggiori  e  41  minori. 

Negli  interstizii  delle  finestre  superiori  si  trovavano  alte  figure 
a  pennello  di  santi,  profeti  e  martiri;  e  sotto  di  essi  per  tutta  la  lun- 
ghezza delle  pareti  v'erano  quadrati  in  due  scompartimenti  con  rap- 
presentazioni dell'antico  e  del  nuovo  testamento.  Sopra  la  serie  delle 
arcate  erano  eseguiti,  in  forma  di  medaglioni,  i  ritratti  di  tutti  i  ve- 
scovi romani,  ritratti  però  approssimativi  o  piuttosto  tipici  ed  ideali, 
che  storici  e  veri. 

Così  anche  nella  basilica  vaticana  antica,  i  dipinti  della  lunga  suc- 
cessione pontificia  correvano  intorno  alle  pareti,  testimonio  monu- 
mentale, che  la  sede  di  Roma  e  degli  attuali  papi  succedeva  alla  sede 
di  Pietro  ed  a  tutti  i  diritti  del  primo  apostolo. 

2.  La  detta  basilica  vaticana,  seconda  nell'ordine  della  nostra  se- 
rie, era  assai  più  ricca  della  basilica  di  san  Paolo,  ma  meno  ampia, 
fissa  fu  edificata  da  Costantino,  con  cinque  navate  ;  e  in  questa  sua 
forma  si  mantenne  fino  al  secolo  XVI,  quando  a  poco  a  poco  si  so- 
stituì il  san  Pietro  moderno,  colla  sua  maravigliosa  cupola.  La  sola 
navata  grande  era  lunga  88  m.  e  larga  23. 

Abbiamo  le  descrizioni  dell'  interno  e  dell'esterna,  specialmente 
secondo  lo  stato  in  cui  san  Pietro  si  trovò  nel  1400  e  1500  ;  e  per 
mezzo  di  queste  l'architetto   inglese   Brewer  ha  fatto  un  bellissimo 
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[costruzione  del  suo  aspetto  nei  detti  secoli.  Solennissima 
nata  che  menava  dalla  piazza  al  piano  della  basilica.  Prima 

alle  cinque  porte  si  passava  per  un  atrio  quadrato,  lungo 
>5  m.  Nel  mezzo  dell'atrio  stava  la  famosa  pigna  di  bronzo, 
i  di  cantaro  per  l'acqua  dell'abluzione, 
ogna,  o  signori,  passare  ad  altre  cose  del  nostro  studio, 
orioso  san  Pietro,  che  sta  ora  come  un  sogno  innanzi  alla 
ite,  ci  attirerà  a  sé  più  tardi  un'altra  volta, 
te  in  terzo  luogo  la  notissima  basilica  di  S.  Maria  Maggiore 
[ino,  il  più  degao  e  celebre  santuario  della  Vergine  che 
andò.  S.  Maria  Maggiore  fu  in  prima  edificata  dopo  la  metà 
quarto  da  papa  Liberio,  e  ciò  nel  così  detto  Sicinino;  fu 
vo  costruita  da  papa  Sisto  III,  il  quale  cominciò  a  gover- 
32.  Immediatamente  innanzi,  cioè  nel  430,  era  stato  cele 
iente  il  gran  concilio  generale  di  Efeso.  Il  domma  della 
Brnità  di  Maria,  ivi  proclamato  e  difeso  contro  Nestorio, 
ione  al  papa  Sisto  di  dedicare  la  sua  nuova  e  splendida 
benedetta  Madre  di  Dio. 

a  ancora  oggidì,  dopo  più  di  quattordici  secoli,  le  vene- 
3  in  musaico  sull'arco  trionfale  della  basilica,  le  quali  rap- 
i  fatti  evangelici  della  giovinezza  di  Gesù  e  della  vita  di 
e  più  spicca  la  divinità  del  Figliuolo  e  l'eccelsa  dignità 
letta  Madre.  Questi  musaici  sono  un  inestimabile  monu- 
antichissimo  culto  della  Vergine. 

osizione  architettonica  della  basilica  di  S.  Maria  Maggiore 
vata  sempre  nel  primitivo  stato.  Le  44  preziose  colonne 
□□tarmo  pario,  che  compartiscono  le  tre  navate  dell'aula,  si 
ancora  come  ai  giorni  di  Sisto  III,  e  probabilmente  già  di 
>a.  Sopra  i  capitelli  jonici  posano,  non  archi,  ma  un  archi- 
neo,  come  anche  in  qualche  altra  vetusta  basilica  di  Roma. 

campeggia  una  scelta  serie  di  quadrati  a  musaico,  con 
ntico  testamento,  le  quali  pare  appartengano  assolutamente 
iberio,  e  sarebbe  il  più  antico  ciclo  biblico  figurato  che  si 
tasi  solo  l'aitar  maggiore  della  basilica  odierna  e  qualche 
i  del  soffitto  contrastano  per  le  forme  barocche  colla  ve- 
tichità,  il  cui  olezzo  ciò  non  ostante  si  sente  e  si  gode. 

più  certe  parti  di  architettura  decorativa,  indispensabili 
3  basiliche  e  certi  ornati  caratteristici  delle  medesime, 
fondandomi  sopra  studii  fatti  già  da  altri,  ho  tentato,  col 
or  Marola  di  Roma,  un  restauro  ideale  in  due  disegni, 
andò  dalla  porta  all'altare  e  l'abside,  l'altro  colla  guar- 
altare  all'entrata.  Il  restauro  dà  anzitutto  le  colonne  nella 
tozza  ;  perchè  di  presente  il  piano  della  basilica  è   note- 
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volmente  alzato  e  le  basi  antiche  stanno  interrate.  Questo  restauro 
offre  di  più  la  schola  cantorum  al  primitivo  posto  e  colle  sue  vere  di- 
mensioni, poi  gli  amboni,  un  altare  sormontato  dal  tabernacolo  a  co- 
lonne,  usato  in  quei  tempi,  la  pergola  o  iconostasi  eretta  a  poc 
distanza  dell'altare;   tutte  cose,  sulle   quali   ci   rifaremo   tra    pocc 
nella  dichiarazione  più  particolare  delle  parti  delle  basiliche. 

Nel  secondo  disegno,  colla  guardatura  all'entrata,  si  sono  volut 
mostrare  gli  ornati  soliti  adoperarsi  nella  basilica,  per  vestire  l'ai 
chi  tet  tura  coir  abito  di  festa.  Dall'alto  del  soffitto  pendono  i  sontuos 
lampadari,  decorati  di  croci  trionfali  e  di  monogrammi  di  Cristo.  Negl 
interstizii  delie  colonne  sono  appesi,  sotto  altri  lumi  ordinarli,  i  eoe 
detti  veli  alessandrini  di  stoffe  ricamate  di  seta,  colle  grandi  figuri 
di  martiri.  In  fondo  della  navata  maggiore  apparisce  il  narthex,  luogi 
dei  penitenti,  dagli  alti  cancelli. 

4.  Solo  di  volo  posso  accennare  ad  una  quarta  basilica  di  Roma 
conservata  anch'essa  in  uno  stato  relativamente  assai  buono  :  S.  Sa 
bina  sull'Aventino  forma  un  bellissimo  modello  delle  primitive  basi 
liche  romane.  Essa  è  la  sorella  di  S.  Maria  Maggiore,  coetanea  ; 
lei,  anch'essa  finita  sotto  Sisto' III,  mentre  fu  cominciata  sotto  il  papi 
del  concilio  di  Efeso,  san  Celestino  primo,  come  lo  dicono  i  prim 
versi  della  sua  bella  iscrizione  dedicatoria:  Oulmen  apostoticum  cun 
Catlestmus  haberet  |  Primus  et  in  loto  fulgeret  episcopus  orbe.  Per 
la  sorella  della  ricca  S.  Maria  Maggiore  è  di  presente  un  poco  im 
pò  verità..  Solo  le  sue  graziose  colonne  di  marmo  pario,  24  di  nu 
mero,  scanalate  e  d'ordine  corintio,  sono  un  tesoro  dell'arte  classica 
e  spoglie  d'un  tempio  pagano,  forse  del  tempio  di  Giunone  Regina 
già  sorgente  sullo  stesso  Aventino.  Queste  colonne  non  sopportane 
un  architrave  orizzontale,  come  quelle  della  basilica  esquilina,  si  ben< 
reggono  archi  sveltissimi.  E  ciò  basti  di  Santa  Sabina.  —  Consentitemi 
però,  signori,  di  esprimere  al  vostro  cospetto,  un  voto  del  cuore.  Ec 
è,  che  questo  gioiello  di  basilica,  così  spoglio  dell'ornato  architetto 
nico  che  gli  converrebbe,  trovi  chi  ne  abbia  pietà  ;  ed  in  un  tempo 
come  il  nostro,  in  cui  tanto  si  curano  i  restauri  dei  monumenti  an- 
tichi, questa  basilica  cessi  di  meritare  il  titolo  di  povera  scalza,  che 
Michelangelo  dava  alla  sua  perla  del  Monte  alle  Croci  di  Firenze. 

5.  La  quinta  basilica  di  singolare  importanza  per  lo  stndio  è  an- 
ch'essa sorella  di  S.  Maria  Maggiore,  ma  sorella,  sto  per  dire,  cugina, 
e  lo  spiego.  L'interno  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  U 
vedere  due  chiese  di  differente  età,£erette  presso  il  sepolcro  del  dia- 
cono martire  di  Roma.  L'una,  quella  davanti,  è  nella  sostanza  dello 
stesso  nominato  papa  Sisto  III  e  la  sua  S.  Maria  Maggiore  è  ricor- 
data dai  capitelli  ionici  coll'architrave  rettilineo.  Ma  la  chiesa  più 
bassa,  posteriore,  si  gloria  d'un  altro  padre  più  antico;   quelle  co- 
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lonne  scanalate  di  ordine  corinzio  appartengono  ad  una  basilichetta 
di  Costantino  imperatore  e  di  Silvestro  papa,  che  fu  eretta  e  si  man- 
tiene sopra  il  sepolcro  stesso  di  S.  Lorenzo.  La  basilica  costantiniana 
ebbe  i  portici  alzati  o  il  matroneo  da  Pelagio  II.  Questa  piccola  ba- 
silica fa  messa  nella  presente  armonia  architettonica  colla  basilica 
di  Sisto  III  solo  nel  medio  evo,  sotto  Onorio  III,  il  quale  fece  erigere 
anche  il  piano  elevato  dei  presbiterio  coli 'altare  proprio. 

La  sesta  basilica  è  S.  Martino  ai  Monti,  santuario  del  principio 
del  sesto  secolo,  un  ben  conservato  monumento  dei  tempi  di  Teodo- 
rico, il  re  goto  in  Italia,  ma  un  po'  abbigliata  alla  moderna. 

Rimane  per  compiere  il  settenario  la  basilica  del  La  forano,  non 
però  l'ultima  in  dignità,  anzi  la  prima  nella  gerarchia  delle  basili- 
che romane,  perchè  sede  vescovile  del  pontefice  remino  e  cattedrale 
di  Roma,  fino  dai  tempi  di  Costantino  Magno. 

Sfortunatamente  la  celebre  basilica  di  S.  Giovanni  in  L'iterano,  di 
cinque  navate,  nei  decorso  del  tempo  è  stata  riformata,  o  se  vogliamo, 
deformata,  speoialmente  sotto  Innocenzo  X,  sebbene  le  fondamenta, 
e  le  murature  in  generale  siano  rimiate  le  medesime  e  la  chiesa  si 
possa  ancora  chiamare  la  Costantiniana.  Mi  le  30  importanti  colonne 
dì  marmo  della  navata  di  mezzo  sono  stata  incarcerate  a  due  a  due 
in  massimi  piloni;  e  similmente  le  46  colonne  delle  quattro  navate 
minori  sono  o  murate  o  sparite.  L' interno  privo  delle  caratteriBtiche 
colonne,  che  formavano  quasi  una  selva  di  srariatissime  pietre,  ha 
perduto  tutto  l'incanto,  tutta  la  maestà  dello  stile  basilicale. 

V. 
101.  Le  antiche  basiliche  di  Ravenna. 

In  migliore  condizione  troviamo  certe  primitive  basiliche  nella 
città  di  Ravenna:  e  con  queste  poniamo  termine  alla  presente  enu- 
merazione. 

À  Ravenna  va  segnalata  anzitutto  la  basilica  di  S.  Apollinare  in 
Classe.  Questa  chiesa,  una  volta  principale  del  porto  di  Ravenna,  cioè 
della  città  di  Classe,  si  alza  ora  con  maestosa  melanconia  fra  le  pa- 
ludi ed  i  deserti  prati,  sottentrati  alla  fiorente  Classe.  Signori,  chi 
visita  la  basilica  nella  sua  magnificenza  decaduta  e  legge  e  medita 
in  questo  specchio  fedele  il  tipo  architettonico  delle  antiche  basiliche, 
non  può  non  partecipare  alla  commozione  eh9  io  provai  riandando,  fra 
le  sue  mura,  le  antiche  memorie  della  gloriosa  Classe  e  contemplando 
di  fuori  il  suo  odierno  decadimento. 

La  basilica  di  S.  Apollinare  in  Classe  ha  tre  navate.  Dalla  na- 
vata maggiore  si  arriva  al  presente  immediatamente  nel  presbiterio 
elevato.  Le  navate  laterali  sono  divise  dalla  maggiore,  per  meno  di 
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24  colonne  di  marmo  cipollino  greco.  Gli  snelli  archi  riposano  sopra 
capitelli  composti  di  stile  corintio  ;  ma  fra  i  capitelli  ed  i  piedi  degli 
archi  sono  inseriti  ancora  i  così  detti  cuscini,  proprietà  delle  basiliche 
ravennati,  che  si  riscontrano  anche  talvolta  in  Roma. 

Le  colonne  poggiano  sopra  zoccoli  quadrati.  Tali  zoccoli  a  Roma 
sono  adoperati  solo  nella  basilica  di  S.  Martino  ai  Monti,  dei  tempi 
gotici  e  coetanea  quasi  alla  nostra  basilica  ravennate  di  Classe. 

Imperocché  S.  Apollinare  in  Classe  fu  cominciata  nel  534,  sotto  i 
Goti,  da  Giuliano  Argentario  e  dall'arcivescovo  Ursicino,  e  fu  copsa- 
crato  nel  549  dall'arcivescovo  san  Massimiliano.  Il  Governo  gotico  e  poi 
il  bizantino  promossero  nel  secolo  VI  a  Ravenna  un  singolare  incremento 
dell'architettura  :  e  così  Ravenna  diventò  rivale  della  città  del  Tevere. 
Un  bel  numero  di  magnifiche  chiese  le  diedero  splendore,  ed  erano 
non  solo  edifizii  di  stile  basilicale,  ma  anche  di  quello  stile  centrale, 
più  grazioso,  meno  monotono,  ma  anche  meno  solenne,  del  basilicale, 
che  celebra  ancora  oggi  il  suo  trionfo  in  Ravenna  nella  stupenda 
rotonda  di  San  Vitale. 

Ciò  che  per  noi  vale  tutto  :  la  città  adriatica  ha  conservate  le  sue 
antiche  chiese,  per  lo  più,  nella  veneranda  primitiva  forma.  Ravenna 
non  fu  sottoposta  a  tante  vicende  storiche  ed  artistiche,  che  hanno 
per  disgrazia  in  Roma  cooperato  a  cambiare  i  lineamenti  della  sua 
faccia  architettonica,  come  era  nei  vetusti  tempi  cristiani.  Chi  pero 
vuol  vedere  la  Roma  ecclesiastica  del  secolo  VI,  vada  a  Ravenna. 

Egli,  dopo  visitato  S.  Apollinare  fuori  o  in  Classe,  si  porti  a 
S.  Apollinare  nuovo,  l'altra  fra  le  migliori  basiliche,  situata  nell'in  - 
terno  di  Ravenna  stessa.  Anche  quivi  egli  vede  le  tre  ampie  navate 
colle  doviziose  colonne  di  marmo,  che  tendono  cogli  archi  in  armonia 
e  quiete  verso  il  presbiterio,  e  vi  traggono  l'occhio  ed  il  cuore  come 
al  loro  centro.  11  presbiterio  e  l'abside  non  sono  più  del  primitivo 
tempo.  Anche  le  volte  delle  navate  minori,  sostituite  ai  tetti  inclinati, 
sono  moderne,  come  qualche  altra  parte  dell'edilìzio.  Ma  di  carat- 
tere primitivo  e  immutato  sono,  come  le  colonne,  i  capitelli  col  fo- 
gliame mezzo  greco,  coi  cuscini  un  po'  pesanti  ed  ornati  della  sem- 
plice croce,  coi  26  archetti  decorati  di  graziosi  e  classici  stucchi, 
e  principalmente  le  figure  celesti  in  musaico  lungo  le  pareti  della 
navata  grande,  che  rappresentano  santi  da  un  lato  e  sante  dall'al- 
tro, moventisi  in  corteggio  insieme  colle  colonne  e  cogli  armoniosi 
archi  verso  il  luogo  dell'  incruento  sacrifizio,  portanti  nelle  mani  le 
corone  della  loro  eterna  gloria. 

E  questo  pensiero,  signori,  mi  porge  occasione  di  toccare  un  con- 
cetto importante  per  la  conoscenza  delle  basiliche,  il  quale  si  deriva 
da  per  sé  da  tutto  ciò  che  finora  abbiamo  considerato. 
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VI. 
102.  L'idea  della  basilica  come  aula  Dei  e  auli 

Proprietà  assai  notevole  della  basilica,  in  general 
si  trova  espressa  della  famiglia  dei  credenti,  conf 
unità  soprannaturale  interno  al  suo  divino  centro, 
aperte  e  larghe  navate,  aggruppate  talmente  intoi 
tutta  formano  una  sola  grande  aula,  la  qui  le  chiude 
Sì,  le  basiliche  erano  essenzialmente  aule. 

Aulae  Dei  sono  chiamate,  ma  anche  aulaeplebis  * 
Nessuna  costruzione  era  così  atta  a  rappresentare  I 
lante  verità  cristiana  della  fratellanza  spirituale,  ini 
romano  dalla  nuova  religione,  come  la  basilica,  dovi 
come  in  sala  comune  raccoglievano  nobili  e  plebei, 
dove  essi  si  vedevano  l'un  l'altro  e  guardavano  in 
le  navate  l'altare  della  vittima  ed  il  sacerdote  rapp 
Questo  domicilio  ornato  della  comunità,  l'aula  d< 
era  l'orgoglio  del  plebeio  chiamato  alla  comunanza 
ed  era  la  gloria  del  senatore  avvezzo  alla  sua  donies 

Aleggiava  nella  basilica  ben  altro  spirito,  da  q 
pagano.  Nell'immenso  divario  architettonico  dell' u 
esprime  la  profonda  distanza  fra  entrambi. 

Tutto  lo  splendore  degli  antichi  templi  si  espai 
Perchè?  perchè  non  erano  sale,  al  pari  delle  basilici 
stinate  a  riunire  dentro  di  sé,  sotto  un  comune  tetto, 
numi.  L'interno,  la  cella  della  deità,  col  simulacro, 
spazio  angusto  e  poco  illuminato.  11  popolo  non  coni 
bensì  all'aperto,  sull'area  del  tempio,  nei  portici.  Per 
sacra  aedes,  che  ivi  si  offriva  all'occhio,  era  assai  e 
Si  vedevano  l'area  cinta  da  sontuosi  colonnati,  le  lucid 
del  tempio  adorne  di  statue,  i  comignoli  colle  loro 
e  coi  leggiadri  acroterii,  gli  eleganti  cornicioni  con 
o  mitologiche,  il  tetto  tenuto  con  ogni  cura  e  in  e 
tegoli  dorati  di  bronzo;  tutto  questo  fuori  della  ce 

Nelle  basiliche  al  contrario  abbiamo  dovuto  rileva 
artistica  dell'esterno.  Di  esse  si  potè  dire  proprio  ( 
ab  intu8.  Le  basiliche  dei  cristiani  avevano  il  preg 
nell'interno,  pregio  religioso  e  artistico,  che  ci  app 
manifestamente,  quando  ci  occuperemo  dell'esame 
licale.  Si  noti  per  ora  che  il  contrasto  fra  tempio 
ift  mainerà  lucida  il  contrasto  fra  la  religione  pagai 
La  pagana  era  tutta  esterna,  senza  sostanza  interiori 
per  l'anima.  La  cristiana  mira  principalmente  al  e 
consolazione  nascosta,  di  silenziose  speranze  celestia 
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Roma,  23  agosto  -  6  setfanbre  1898. 

L 
COSE  ROMANE 

1.  La  condizione  delle  cose  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  dopo  lo  scioglimento 
delle  società  cattoliche.  —  2.  Un  frutto  della  lotta  è  la  distinzione  netta 
dei  fini,  il  cristiano  e  l'anticristiano.  —  3.  Lode  confortatrioe  del  Papa 
a  due  principali  pubblicisti  cattolici,  il  Sacchetti  e  l'Albertario.  —  4.  Il 
Congresso  de'  cattolici  tedeschi  a  Krefeld  e  il  Papa.  —  5.  Consegna 
della  chiesa  di  S.  Gioacchino  al  PP.  Liguorini. 

1.  La  condizione  delle  relazioni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Italia 
dopo  lo  scioglimento  delle  molte  società  cattoliche  della  Penisola,  è 
quella  che  è  sempre  stata  nelle  lotte  gloriose,  in  cui  la  Chiesa  so- 
stenne i  diritti  cristiani  nel  mondo.  Quando  ella  soffre  e  sembra  aver 
la  peggio  materialmente  parlando,  trionfa  poi  moralmente.  Material- 
mente, giusta  le  ultime  più  esatte  informazioni  da  noi  potute  racco- 
gliere, i  termini  approssimativi  degli  scioglimenti  intimati  sono  questi: 

1  Comitati  Regionali  4 

2  Comitati  Diocesani  70  ' 

3  Comitati  Parrocchiali  (sopra  4044)  2600 

4  Sezioni  Giovani  (sopra  708)  600 

5  Circoli  Universitarii  (sopra  16)  5 

6  Circoli  di  Gioventù   Cattolica  (sopra   128)        20 

7  Associazioni  Cattoliche  di  diversa  specie 

(sopra    3170   di    cui    2216  aderenti   al- 
l'Opera dei  Congressi)  circa  400 
I  ragguagli  sono  fatti  sui  dati  della  statistica  28  agosto  1897  pre- 
sentata al  Congresso  di  Milano  (30  agosto-2  settembre  1897). 

In  molti  luoghi  furono  sciolte  anche  Società  d'indole  economica 
(p.  es.  Società  di  Mutuo  Soccorso)  letteraria,  o  caritativa,  solo  perchè 
-cattoliche.  Le  Regioni  colpite  sono  : 
La  Toscana  per  intiero; 
la  Lombarda  per  intiero; 
la  Veneta  per  intiero,  eccetto  Rovigo  ; 
la  Romagnola  per  intiero; 
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i:  Modena,  Carpi,  Guastalla  e  Reggio  Emilia; 
ite:  Biella,  Ivrea,  Vercelli; 
he  :  Iesi,  Macerata; 
a:  Perugia,  Foligno,  Nocera  Umbra; 
a:  Acireale,  Girgenti. 

parte  della  sofferenza,  quasi  diremmo  fìsica.  Il  trionfa 
causa  per  cui  si  combatte,  nella  niuna  prova  di  reità 

carte  sequestrate  di  quattromila  società  cattoliche, 
chi  giorni  e  air  improvviso,  quando  la  loro  notoria 
si  sicure  da  ogni  accesso  della  polizia;  nella  difesa 
unente  dal  Papa  e  nella  costanza,  onde  egli  nella  En- 
ito  il  pensiero  cattolico  rimpetto  al  liberale  :  cioè,  che- 
anno  la  condizione  di  cose  fatta  alla  Chiesa  dal  libe- 
ciò  8* intende  il  solo  dominio  temporale);  ma,  come 
no  mai  la  violenza  contro  di  esso,  così  non  l'aiute- 
tente.  Tutto  ciò  è  trionfo  morale.  —  Ma  v'ha  inoltre 
più.  Lo  stato  d'assedio  è  per  cessare  e  molti  giornali 
e  società  disciolte  o  sono  risorte  o  sono  per  risorgere. 
,  un  vantaggio  precipuo  della  Chiesa  nella  sofferta  per- 
to  la  dissipazione  degli  equivoci  e  la  nettezza  delle 

dicendo  che  altro  è  il  cattolicismo,  altro  il  clerica  - 
o  spargendo  disegni  di  conciliazioni  tra  idee  e  idee 
persone);  ed  ecco  ogni  equivoco  dissipato.  Il  Papa, 
iberali,  parla  come  un  clericale  nel  difendere  le  società 
que  il  capo  de*  cattolici  è  altresì  capo  de'  clericali,  né 

tra  gli  uni  e  gli  altri  (cosa  per  altro  nota  anche  ai 

hanno  detto  e  stampato  che  il  liberalismo  non  può 
dalla  Chiesa,  ed  è  inutile  sperare  in  un  Papa  futuro, 
ericano  o  tedesco  o  inglese.  Era  questo  il  lamento  che 
ni  sono,  dal  primo  giornale  anticristiano  di  Roma. 
,  esso  diceva,  il  destinato  a  montar  la  guardia  alla  Pri- 
:icano,  non  potrà  a  meno  di  ripetere  la  stessa  parola 

ormai  rappresenta  la  dottrina  politica  della  Chiesa,  e 
Italia  nuova  (cioè,  il  Governo  liberale  d'Italia)  el  alla 

(cioè,  il  complesso  delle  idee  anticristiane)  ripetere  nel- 
ade  retro  Satana/  »  Stabiliva  quindi  nettamente  così, 

la  Chiesa  e  le  idee  che  egli  chiama  Civiltà:  €  Dove 
la  di  rassegnazione  in  terra,  la  vita  moderna  risponde: 
una  parla  di  carità,  l'altra  risponde:  diritti  ;  dove  l'una 
lterabilità  dei  rapporti  tra  capitale  e  lavoro,  l'altra  ri- 
ormazione;  dove  l'una  predica  il^'w*  irnperandi  discen- 
,  l'altra  ribatte  :  sorgente  dall'uomo.  »  E  finalmente 
:  Da  qualunque  parte  venga  (il  futuro  Papa),  comun- 
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€  que  si  chiami,  chiunque  sia,  egli  non  potrà  non  essere,  per  ra- 
c  gioni  politiche,  che  un  nemico  dell'Italia  (il partito  anticristiano »,  *'rò- 
«  tende)  e,  per  ragioni  storiche,  un  nemico  della  civiltà  (cioè,  l'autieri- 
e  stiano,).  L' Italia  vivrà  malgrado  V  intransigenza  clericale,  malgrado 
e  l'alleanza  del  Vaticano  con  la  Francia,  e  anche  malgrado  le  Banche 
e  agricole  o  le  Casse  rurali  che  i  partiti  clericali  impianteranno,  ovun- 
<  que  i  loro  interessi  elettorali  richiederanno,  e  progredirà  la  civiltà, 
e  malgrado  le  encicliche  o  le  scomuniche,  malgrado  l' esposizione  della 
e  Santa  Sindone  e  la  ricostruzione  della  manomorta  sotto  tutte  le 
«  forme  possibili  e  imaginabili.  »  —  In  questo  linguaggio  vedesi  una 
antitesi  aperta  tra  le  idee  cristiane  rappresentate  dalla  Chiesa  e  le 
anticristiane  che  cotesti  portavoce  delTanticristianesimo  chiamano  Ci- 
viltà. Il  discorso  almeno  è  senza  equivoci.  Quanto  poi  alla  vittoria 
profetizzata  dell'anticristianesimo  sul  cristianesimo,  vedremo  chi  avrà 
ragione  anche  per  l'avvenire:  se  il  sig.  Morello,  che  così  declama > 
o  Gesù  Cristo  che  ha  fatto  la  sua  Chiesa  durevole  quanto  il  mondo, 
e  l'ha  mantenuta  finora  per  diciannove  secoli  a  petto  di  ben  altri 
nemici,  che  d'un  partito  odiato  dalla  nazione,  e  dal  volgo  con  ple- 
bea ma  energica  espressione  denominato  comunemente  una  massa  di 
ladri.  —  Majrimandiamo  il  lettore  al  primo  articolo. 

3.  Una  bella  lode  confortatrice  ha  dato  Leone  XIII  a  due  de'  no- 
stri più  insigni  pubblicisti  cattolici,  colpiti  negli  ultimi  subbugli:  il 
Sicchetti,  direttore  dall'Unità  Cattolica  e  V  Albertario,  direttore  dell' Os- 
servatore  cattolico.  Ambedue  questi  giornali  sono  ora  risorti.  Il  di- 
rettore del  primo  fu  ricevuto  dal  Papa,  il  25  agosto.  Leone  XIII, 
dopo  manifestato  il  dolore  causatogli  dalla  soppressione  dell'  Unità  Cat- 
tolica, lodò,  approvò  e  benedisse  il  coraggioso  proposito  di  ricominciarne 
la  pubblicazione,  degnandosi  esprimere  il  parere  non  doversele  cam- 
biare il  nome,  e  soggiungendo  esservi  bisogno  a  Firenze  e  in  Toscana 
d'un  giornale  vigoroso  nel  propugnare  la  causa  della  Chiesa  e  i  diritti 
della  Santa  Sede.  Il  secondo  de' pubblicisti  nominati  è  pur  troppo  nelle 
carceri  di  Finalborgo  e,  pur  troppo,  la  Cassazione  ne  ha  ribaditi  i  ceppi. 
La  parola  del  Papa,  però,  deve  esser  giunta  a  consolarlo  nella  sua 
prigione.  Ecco  quel  che  ci  narra  il  risorto  Resegone  di  Bergamo.  Il 
15  luglio,  il  Papa  riceveva  in  privata  udienza  i  Keverendi  Tragella, 
proposto  di  Magenta,  e  Bigatti,  proposto  di  Castano  primo,  e  li  trat- 
teneva in  famigliare  discorso.  Sapendoli  reduci  da  Finalborgo,  dove  ave- 
vano potuto  vedere  Don  Albertario,  volle  sapere  minutamente  ogni 
cosa  sulla  sua  dura  condizione,  mostrandone  il  più  vivo  interesse.  Rin- 
novò gli  elogiente  volte  ripetuti  riguardo  all'opera  del  suo  giornale, 
ed  avendo  i  due  Proposti  accennato  al  dolore  che  producono  nell'anima 
di  D.  Albertario  le  circostanze  della  sua  prigionia  :  E  non  sono  forse 
ventanni,  soggiungeva,  che  ancor  Noi  siamo  prigionieri  in  questo  Va- 
sti* XVIJ,  voi.  HI,  fami.  lite.  47  10  settembre  l&tè. 
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poier?ie  uscire?  Si  faccia  coraggio  D. 
ogliamo  bene,  riconosciamo  i  suoi  merit 
che  presto  torni  a  difendere  la  verità  e 

ici  tedeschi  hanno  tenuto  in  quest'i 
Congresso  generale.  È  stato  il  q 
assai  numeroso;  tantoché  nella  sec 
intervenuti  ascendeva  a  3150.  Il  C 
sotto  la  presidenza  del  Barone  Freyber 
Lteressi  particolari,  i  cattolici  tedescl 
Ha  condizione  del  Papa,  che  è  air is tei 
liei  del  mondo,  di  cui  egli  è  capo.  E  se 
m  adoperando  violenza,  ma,  come  si 
esprimere  il  loro  desiderio  e  la  loro  i 
ta,  approvata  unanimemente  da  tutti, 
resso  generale  dei  cattolici  tedeschi  e 
asione,  sempre  più  corroborata  dagli 
ine  è  una  assoluta  necessità  per  la  p; 
del  governo  della  Chiesa  la  restituz 
Lia  Santa  Sede:  e  che  ogni  autorità 
;e  nel  suo  ben  inteso  interesse  e  eoe 
volto  del  civile  consorzio,  appoggiando 
Sede.  L'Assemblea  generale  esprime  ] 
più  tutti  si,  convinceranno  della  pos 
mta  Sede,  ed  è  persuasa  che  tale  p< 
te  ni  mento  della  pace  e  pell'ordinamei 
i  varii  popoli,  quei  mezzi  di  cui  non 
i  umana.  » 

posta  de'  cattolici  tedeschi  ha  saputi 
3l  liberalismo  in  Italia.  Hanno  detto  e 
se  amico  ed  alleato  del  regno  d'Itali 
ìdegnità  che   forestieri   s'occupino  d 
e  voi  (continuano  a  dire)   che  cosa 
resso  di  piissimi  liberi  pensatori  si 
ussita  che  Trieste  e  l'Istria  siano,  < 
anche  politicamente  italiane?  0  se  d 
zza  è  pure  italiana?  oppure  semplici 
e  ritornare  Metz  alla  Francia?»  Cosi 
i  sentimenti  sulla  questione  romana 
Il  sofisma  è  palpabile.    Essi  danno 
e  altre  nazioni,  occupandosi  della  coi 
al  loro  augusto  Capo,  s'occupino  di 
simiglianza   tra  i  voti  espressi  per  1 
lardano  la  condizione  del  Papa. 
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Ma  è  manifesto  che  chi  s'impensierisce  del  supremo  suo  padre 
spirituale,  tratta  affari  proprii,  non  stranieri.  Così  pensava  e  così  disse 
in  pieno  parlamento  il  principe  di  Bismark,  che  non  era  un  cleri- 
cale, ma  non  aveva  rinnegato  il  buon  senso.  Esso  confessò  solenne- 
mente che  non  poteva  riguardare  come  intervento  di  principe  stra- 
niero l'azione  del  Papa  sui  Cattolici  tedeschi.  —  Infatti  Leone  XTTT 
è  Papa  egualmente  degli  Italiani,  dei  Tedeschi,  degli  Ottomani  cat- 
tolici, dei  Zulù  convertiti.  Il  Papa  s' interessa  di  tutti  i  cattolici  e 
tutti  i  cattolici  s' interessano  di  lui.  È  un  padre  in  una  famiglia.  È 
così  stabilito  da  Gesù  Cristo  :  si  può  perfidiare  e  negarlo  :  ma  cam- 
biarlo, no.  —  E,  infatti,  Jia  libertà,  lasciata  ai  cattolici  di  tutto  il 
mondo  dai  loro  Governi,  di  trattare  questo  tema,  è  una  prova  della 
ninna  parità  tra  la  questione  romana  e  le  altre  questioni  puramente 
italiane,  per  esempio,  quelle  nominate  di  Nizza  e  di  Trieste.  Benché, 
anche  queste,  se  fossero  trattate  con  mezzi  leciti  e  legali  e  per  via  di 
persuasioni,  non  vediamo  come  in  uno  Stato  libero,  sarebbe  ciò  ri- 
provevole, eccetto  che  la  libertà  non  sia  un  nome  o  i  cittadini  un'ac- 
colta di  schiavi. 

5.  Il  giorno  27  agosto  i  PP.  Kedentoristi  presero  finalmente  pos- 
sesso della  nuova  chiesa  di  S.  Gioacchino,  affidata  loro  dal  S.  Padre 
col  Motu  proprio,  da  noi  già  riferito  *.  Alle  5  del  pomeriggio  giun- 
sero alla  chiesa  ricevuti  da  mons.  Onesti,  il  R.  P.  Mattia  Raus,  Ge- 
nerale de'  Redentoristi,  il  Procuratore  generale,  il  Provinciale  ed  il 
Settore  della   nuova   chiesa,  P.  Luigi  Palliola.  Poco  dopo   venne   il 
Card.  Gotti,  presidente  della  Commissione  pontificia  per  la  chiesa  giu- 
bilare, ricevuto  da  Mons.  Costantini,  Elemosiniere  Segreto  di  Sua  San- 
tità e  Convisitatore  dell'opera  di  S.  Gioacchino,  da  Mons.  Onesti,  Ret- 
tore, da  Mons.  Dell'Aquila,  da  Mons.  Marzolini,  da  Mons.  Angeli  e  dal 
clero.  Dopo  il   Veni  Creator,  Mons    Dell'Aquila,  Protonotario  aposto- 
lico, lesse   il   Motu  proprio   pontificio.  Quindi   il  Cardinale,  esposta 
brevemente  la  storia  della  Commissione  componente  la  visita  aposto- 
lica e  fatto  cenno  delle  varie  circostanze  di  fatto,  encomiò  l'operato  di 
Mons.  Ippolito  Onestà,  aggiungendo  che  il  suo  zelo,  congiunto  alla  pru- 
denza, seppe  condurre  a  glorioso  compimento  l'opera  della  chiesa  di  san 
Gioacchino.  Quindi  il  Cardinale  dichiarò  ammessi  i  RR.  Padri  Ligu orini 
al  possesso  della  chiesa,  e  rallegrandosi  con  essi,  fece  voti  pei  più  pro- 
speri successi  dell'opera.  Rispose  il  Rino  Padre  Generale  Mattia  Raus, 
ringraziando.  Il  Cardinale  impartì  quindi  la  benedizione  col  Venera- 
bile. Dopo  di  che,  nella  sacrestia,  fu  steso  il  rogito  di  presa  di  possesso, 
letto  da  Mons.  Dell'Aquila  e  firmato  dal  Cardinale  Gotti,  da  Monsi- 

♦  Nel  precedente  quaderno  per  mero  errore  di  esecuzione,  ai  stampò 
nel  Sommario  delle  Cose  Romane,  consegna,  invece  di  apertura  della  chiesa. 
In  fatti  nel  racconto  non  si  fé'  cenno  di  consegna. 
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gnor  Costantini,  da  Mons.  Onesti,  dal  Generale,  dal  Procuratore  Ge- 
nerale e  dal  nuovo  Rettore  P.  Luigi  Pallida.  Come  testimonii  fir- 
marono, Mons.  Marzolini,  Mons.  Angeli  e  gli  ingegneri  Ingami  e 
De  Rossi. 

IL 
COSE  ITALIANE 

1.  Il  ricorso  de1  giornalisti  condannati  respinto  dalla  Cassazione.  —  2.  Inau- 
gurazione dell'acquedotto  di  Montefiascone. —  3.  Il  Congresso  degli 
agricoltori  e  quello  contro  la  fillossera  in  Torino.  —  4.  Feste  religiose 
ed  artistiche  a  Bergamo  per  S.  Alessandro.  —  5.  Monumento  al  Moretto 
in  Brescia. 

1.  Le  condanne  e  le  multe  de1  giornalisti  e  deputati,  puniti   dai 
tribunali  militari  di  Milano,  sono  state  confermate  dalla  Cassazione 
di  Roma,  il  22  agosto,  e  il  loro  ricorso  fu  respinto.  Esso  era  fondato 
in  parecchi  motivi,  su  cui  gli  avvocati  avevan  creduto  trovare  salda 
ba.se  per  l'annullamento  delle  pene  inflitte.  Ed  erano,  secondo  essi  : 
l'illegittimità  dello  stato  d'assedio,  perchè  il  codice  parla  solo  di  stato 
d'assedio  nella  guerra  guerreggiata  ;  /'  iUegittimità  de'  tribunali  militari, 
poiché  questi,  creati  per  mezzo  di  bandi  militari,  riguardano  l'eser- 
cito e  le  operazioni  militari  ;  /'  incompetenza  de'  tribunali  militari  per 
reati  che  sarebbero  stati  commessi  anteriormente,  anzi  giudicati  nulli 
dai  giudici  ordinarli   della  stampa.  —  Checché  sia  di  questi   motivi 
(non  intendendo  noi  di  far  qui  disquisizioni  di  diritto,  ma  di  riferire 
i  fatti)  la  Cassazione  li  ha  dichiarati  nulli,  asserendo  non  potersi  contra- 
stare la  legittimità  dello  stato  d'assedio,  perchè  la  salute  della  patria 
è  la  legge  suprema,  né  revocarsi  in  dubbio  la  validità  dei  tribunali 
militari.  Quanto  all'ultimo  motivo,  la  Cassazione  esamina  a  lungo  la 
retroattività  della  giurisdizione  de'  tribunali  medesimi,  dichiarandola 
legittima,  quando  vi  sia  il  nesso  fra  i  fatti  precedenti  e  i  moti    di 
sedizione;    e,    asserendo   il   nesso  esservi  stato,  ratifica  pienamente 
la  sentenza  de'  tribunali  militari,  sequestrando  i  depositi,  e  condan- 
nando i  ricorrenti  al  rimborso  delle  spese.  In  una  parola,  gli  articoli 
sparsi  nelle  colonne  de'  giornali  tanto  tempo  prima,  scritti  dal  Chiesi, 
dal  Romussi,  dall' Albertario  e  da  altri,  articoli  che  al  tempo  della  pub- 
blicazione furono  di  fatto  dichiarati  innocui  dai  procuratori   del  Re, 
quelli  articoli  diciamo,  secondo  la  Cassazione,  sarebbero  stati  la  causa, 
piena  o  no,  delle  sedizioni  milanesi.   Questo  noi  riferiamo  storica- 
mente, lasciando  di  ciò  il  giudizio  a  chi  legge. 

2.  Le  sottigliezze  della  giurisprudenza,  come  qi 
sica  (quando  non  si  tratti   di   principii,  ma  di  ose 
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cedono  senz'altro  il  posto  alle  opere,  che  fanno  evidentemente  parte 
•della  civiltà  umana.  Una  di  queste  è  l'acquedotto  di  Montefiascone, 
costruito  tra  ostacoli  che  crede vansi  insuperabili,  e  che  ora  versa  salu- 
berrima acqua  dalla  fontana  pubblica  della  città.  L'apertura  ed 
inaugurazione  dell'acquedotto  fu  solennizzata,  il  28  agosto,  con  l'in- 
tervento delle  autorità  religiose  e  civili,  accolte  ali*  ingresso  della 
•città  con  la  banda.  Vera  Mons.  Grasselli,  amministratore  del  vesco- 
vato di  Viterbo,  il  Sottosegretario  di  Stato  dei  lavori  pubblici,  l'ono- 
revole Chiapusso  e  l'on.  Zeppa,  con  altri  personaggi,  che  in  corteo  si 
recarono  al  municipio.  Alle  11  tutti  si  adunarono  nella  piazza  del  mu- 
nicipio per  la  solenne  inaugurazione.  Oltre  i  detti  personaggi,  era 
presente,  col  Capitolo  della  cattedrale,  il  Vescovo  di  Montefiascone, 
-Mons.  Rinaldi.  Questi  dio  la  benedizione  di  rito,  dopo  la  quale  il  sindaco 
Mauri,  il  Sottosegretario  di  Stato  Chiapusso  e  Mons.  Rinaldi  tennero 
discorsi  relativi  all'opera  compiuta.  Cominciata  l'acqua  a  sgorgare, 
aLcune  signorine  offrivano  a  bere  ai  personaggi  intervenuti  ;  dopo  di 
•che  un  solenne  Te  Deum  fu  cantato  alla  cattedrale,  e  seguì  una  lieta 
agape  nella  gran  sala  del  Seminario. 

3.  Il  31  agosto  si  chiuse  a  Torino  il  Congresso  degli  agricoltori.  Il 
tema  è  oltremodo  pratico  e  di  civile  utilità,  e,  più  d'ogni  altro  con- 
gresso, è  degno  d'essere  ricordato.  Esso  durò  quattro  giorni  e  si  discusse  : 
sull'istruzione  agraria;  sul  eredito  agrario;  sui  tributi  dello  Stato  in 
relax/ione  all'agricoltura.  Quanto  all'  istruzione  agraria,  il  Senatore  Pe- 
lile provò  la  necessità  d'un  accordo  tra  il  Ministro  dell'  istruzione 
pubblica  e  quello  dell'agricoltura  per  estendere  maggiormente  le  co- 
gnizioni agricole  in  tutte  le  scuole,  dalle  primarie  alle  professionali, 
^ssia  tecniche,  fino  alle  università  agrarie.  Una  delle  deliberazioni  fu 
questa  :  e  Nelle  Università,  che  sono  sede  d'una  facoltà  di  scienze 
naturali,  sia  annessa  una  cattedra  d'agricoltura  » .  Quanto  al  secondo 
tema,  si  affermò  la  necessità  dell'emissione  di  cartelle  agrarie  e  della 
costituzione  di  consorzi  e  sindacati  al  medesimo  scopo.  È  da  notare, 
a  tal  proposito,  che  lo  stabilimento  delle  numerose  Casse  rurali  cat- 
toliche sparse  per  tutta  l' Italia  (cui  il  Governo  vedeva  di  mal  occhio) 
avevano  in  gran  parte  già  provvisto  alla  necessità  degli  agricoltori. 
Quanto  all'ultimo  tema  il  prof.  Valenti  dimostrò,  e  il  Congresso  ap- 
provò, la  necessità  che  il  bilancio  dello  Stato  si  contenga  nei  limiti 
ora  stabiliti,  evitando  in  modo  assoluto  nuovi  aggravii  e  frenando  le 
«pese  delle  amministrazioni  municipali.  Fu  invocata  pure  una  larga  ri- 
forma tributaria  per  lo  sgravio  delle  imposte  dirette,  che  colpiscono  la  rio 
<?hezza  immobiliare  e  mobiliare.  —  Al  Congresso  degli  agricoltori  fé'  se- 
guito il  Congresso  internazionale  contro  la  fillossera.  Una  delle  prin- 
cipali discussioni  versò  sulla  necessità  di  diffondere  i  vitigni  americani, 
<3on  preghiera  al  Governo  di  conservare  ed  aumentare  ne'  vivai  viti 
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e  concederle  a  tenne  prezzo  ai  viticultari,  ed -anche  di 
[alle  tasse  i  proprietarii  che  volessero  con  quelle  viti  rioo- 
igneti  distrutti  '. 

25  al  28  agosto  fu  celebrato  a  Bergamo  il  XVI0  centenario, 
eligiose  ed  artistiche,  in  onore  di  S.  Alessandro,  Martire 
ie  tebea  e  Patrono  della  città.  Vi  concorsero  il  Card.  Fer- 
i  Milano,  il  Card.  Sarto  Patriarca  di  Venezia  e  il  Cardi- 
di,  che  da  Roma  accorse  alle  feste  della  sua  patria,  e 
>vi  della  regione  lombarda  specialmente.  Oltre  le  solenni 
chiesa,  consuete  a  farsi  in  tali  occasioni  con  pontificali 
e  discorsi,  sono  da  notare  i  numerosi  pellegrinaggi,  com- 
gliaia  di  persone,  che  dai  dintorni  di  Bergamo  mossero  a 
)  reliquie  di  S.  Alessandro,  e  ciò  per  parecchi  giorni,  a 
k>  tempo  prima  dell'ultimo  triduo  solenne.  La  grande  pro- 
ir  la  città  fu  cosa  oltremodo  solenne  e  commovente  per 
delle  urne  de'  martiri  venerati  a  Bergamo  :  l'urna  de1  Santi 
mneone  ed  Eusebia;  quella  de'  Santi  Fermo,  Rustico  e 
finalmente  quella  del  glorioso  S.  Alessandro.  Dietro  le 
rano  i  Vescovi  in  mitra  e  pastorale  e  quindi  i  Cardinali 
L'addobbo  delle  vie,  le  musiche  e  le  luminarie  serotine 
laudente,  ordinata  e  tranquilla,  facevano  bella  cornice  alla 
fede.  Oltre  questi  festeggiamenti  d'indole  religiosa,  ve  ne 
le  d'indole  artistica  e  letteraria,  come  il  giubileo  episoo- 
18.  Guindani,  Vescovo  di  Bergamo;  una  mostra  d'arte  sacra  ; 
ione  della  nuova  sede  d'un  antico  battisterio;  la  scoperta 
i  facciata  del  teatro  Donizzetti;  e  finalmente  una  grande 
poetica  e  musicale  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo.  Quanto 
i  d'arte  sacra,  essa  fu  fatta  al  palazzo  delle  scuole  civiche, 
Ve  passi,  ove  l'anno  scorso  si  fé'  la  mostra  donizzettiana. 
izione  rituale  ed  apertura  di  essa  assistevano  anche  tutte 
civili  e  militari  della  città,  con  a  capo  il  Sindaco  Comm.  Mal- 
ìostra,  a  detta  di  tutti,  è  riuscita  splendida .  per  essere  la 
l  Bergamo  delle  più  ricche  in  oggetti  di  arte  sacra.  L'antico 
prezioso  monumento  d'arte,  che  era  in  un  riposto  cantuccio 
lomo,  fu  trasportato,  per  munifica  cura  e  sacrificio  del  Ca- 
Cattedrale,  e  sotto  la  direzione  dell'archivista  Muzio,  nel- 
piazza  monumentale,  presso  la  celebre  cappella  Colleoni. 
>  le  autorità  civili  e  religiose,  e  lesse  il  discorso  inaugurale 
Sandro  Colleoni.  Quanto  all'accademia  musicale  e  letteraria, 

ce  notare  come  in  Roma,  tra  le  altre,  esiate  una  scuola  pra- 
coltura,  fuori  porta  Cavalleggeri,  al  vicolo  Gelsomino.  Basa 
tre  anni  i  giovani  neir  industria  agraria.  Dopo  quel  corso  essi 
>re  ammessi  ai  corsi  superiori  di  agricoltura. 
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-è  da  notare  specialmente  un  Inno  aS.  Alessandro,  composto  dal  M.°  Pizzi 
su  parole  di  Bernardo  Tasso,  riuscito  d' impronta  guerriera  e  di  forma 
grandiosa. 

5.  Il  3  settembre  a  Brescia  è  stato  scoperto  un  monumento  al  pit- 
tore bresciano,  Alessandro  Bonvicino,  detto  II  Moretto.  Non  sappiamo 
il  fine  precipuo  del  disseppellirsi  dopo  quattro  secoli  la  memoria  di 
questo,  benché  non   ispregevole  pittore;   ad  ogni  modo  si  sa  che  il 
monumento  è  dovuto  allo  Zanardelli  il  quale  propose  fin   dal-  1857 
che  i  redditi  del  legato  Cigola  (defunto  pittore  bresciano)  fossero  dati 
per  erigere  un  monumento  al  Moretto.  Questi,  secondo  Ulisse  Papa  *, 
sarebbe  nato  a  Rovato,  nel  bresciano,  verso  il  1498;  ma  visse  pressoché 
tutta  la  vita  a  Brescia,  ove  morì    nel  1554   incirca.   Un   suo   figlio 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù.  Il  Moretto,  dice  Ulisse  Papa,  «  de- 
voto e  pio  come  V  Angelico,  timido  e  ingenuo  come  il  Masaccio  ebbe 
il  culto  della  bellezza  mistica.  Non  raggiunse  la  dolcezza  melanconica 
•degli  Umbri,  non  concepì  le  visioni  celestiali  del  Perugino,  ma  pur 
seppe  dare  alle  sue  figure  l'espressione  ineffabile  del  sentimento  reli- 
gioso. Non  vide  forse  nemmeno  i  capilavori  della  scuola  veneziana, 
eppur  fu  nel  colorito   così  pieno  di  vigore  e  d'armonia.  A  lui  man- 
carono  soltanto  i    favori  della    fortuna  e  il  lenocinio   della  fama  ». 
Quasi  tutte  le  pitture  del  Moretto,  (oltre  a  100)  sono  di  soggetti  re- 
ligiosi :  Assunzione  di  Maria  Vergine  nel  Duomo  vecchio  —  il  gran- 
dioso affresco  sotto  il  vólto  di  Porta  Bruciata,  distrutto  —  Santa  Mar- 
gherita da  Cortona  in  San  Francesco    —  La  Madonna  di  Paitone  —  La 
strage  degli  innocenti  in  San   Giovanni  —  L'incoronazione  di  Maria 
Vergine  in  San  Nazzaro  —  San  Nicola  di  Bari  nella  chiesa  dei  mira- 
coli —  La  cena  in  Emmaus,  ed  altre  sparse  nei  musei  d'Europa.  La 
pietà  del  Moretto  era  quella  di  fra  Angelico.  In  fatti,  ecco   quanto 
narra  il  detto  biografo.  «  Mentre  a  Paitone  infieriva  un  morbo  crudele, 
comparve  un  dì  la  Vergine  ad  un  pastorello  muto,  dicendogli  che  il 
male  sarebbe  cessato  se  in  quel  sito  le  dedicassero  una  chiesuola  ;  e 
perchè  il  fanciullo  riportasse  ai  suoi  l'ambasciata  celeste  gli  ridonò 
la  favella.  Il  santuario  fu  eretto  e  al  Bonvicino  commessa  la  imma- 
gine della  apparizione  miracolosa.  Tre  volte  egli  si  provò,  senza  che 
gli  fosse  dato  di  ritrarre  le  sembianze  della  Vergine,  quali  erano  ap- 
parse al  garzoncello.  Allora  il  pietoso  artista  pregò,  stette  digiuno, 
si  accostò  ai  sacramenti,  chiedendo  al  cielo  ispirazione  per  il  suo  poema. 
Dopo  di  che  ripreso  il  pennello,  dipinse  con  tanta  verità  le  fattezze 
e  gli  atteggiamenti  della  Madonna,  che  al  fanciullo  parve  quella  da 
lui  veduta  sul  monte.  »  —  Il  monumento  eretto  è  opera  dello  scultore 
bresciano  Domenico  Ghidoni.  La  statua  di  bronzo  rappresenta  il  grande 
1  Ti  genio  e  le  opere  di  Alessandro  Bonvicino  (il  Moretto)  per  Ulisse 
Papa.  Bergamo,  Istituto  di  arti  grafiche,  1898. 
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artista  nell'atto  di  guardare  un  suo  dipinto  :  regge  con  una  mano  la 
tavolozza  e  colPaltra  mano,  appoggiata  sul  fianco,  tiene  il  pennello. 
Una  figura  di  donna,  pure  di  bronzo,  avvolta  in  un  paludamento, 
tutto  a  morbide  pieghe,  posto  sul  davanti  del  basamento  quadrian- 
golare,  simboleggia  le  aspirazioni  dell'artista.  Essa  è  seduta  in  atta 
di  leggere  un  libro  aperto  sulle  ginocchia.  Ecco  le  due  iscrizioni.  La 
prima  :  Alessandro  Bonvicvno  Moretto  —  Gareggiò  nella  pittura  —  Coi 
sommi  dell 'aureo  secolo  —  MUD-MDLIV.  La  seconia:  Col  munifico 
retaggio  —  Del  pittore  O.  B.  Cigola  —  L'Ateneo  eresse.  MCIIM. 


HI. 
COSE  STRANIERE 

(Notizie  Generali).  1.  Cina.  Contese  delle  Potenze  europee  in  Cina;  influsso. 
dell'Europa  in  Cina;  difficoltà  che  si  frappongono  al  progresso  nel  Ce- 
leste Impero;  l'opera  dei  missionari!.  —  2.  Inghiltebrà.  L'esercito  an- 
gloegiciano  è  prossimo  a  dare  l'ultima  battaglia  vicino  a  Chartùm.  (La 
vittoria  del  4  settembre).  —  3.  Russia.  Proposta  ufficiale  del  Governa 
russo  per  una  conferenza,  diretta  al  disarmo;  commenti  della  Btampa. 
—  4.  Spagna.  Malattie  e  morti  negli  eserciti  americano  e  spagnuolo  ; 
resistenza  degl'insorti;  fortuna  degli  Americani. 

1.  (Cina).  Non  passa  giorno  che  non  si  parli  del  Celeste  Impero. 
Ora  ci  giunge  da  Canton  la  notizia  di  ribelli  ohe  hanno  trucidato  1500 
soldati  imperiali,  or  l'altra  che  i  marinai  francesi  àell'Eclaireur  pre- 
sero solenne  vendetta  dei  ribelli  di  Scianghai  sdegnati  per  la  viola- 
zione del  cimitero  di  Ningpo  ;  e  finalmente  quella  d'una  interminabile 
serie  di  contese  fra  le  nazioni  d'Europa,  ohe  agognano  ognuna  per  se 
le  migliori  province  ed  i  maggiori  privilegi  in  quel  decrepito  Impero, 
non  manca  mai  di  fare  la  sua  comparsa  in  questi  dì  su  per  le  co- 
lonne della  stampa.  Al  principio  del  presente  mese,  per  accennare 
una  di  siffatte  contese,  il  Tsung-li-Yamen  (ministero  degli  esteri)  a 
Pechino,  mostrandosi  restìo  ad  assecondare  le  richieste  della  Granbret- 
tagna  rispetto  alla  costruzione  delle  vie  ferrate  e  ad  altre  concessioni, 
sir  Claudio  Macdonald,  ambasciatore  inglese,  fece  venire  da  Hong* 
kong  una  forte  squadra  di  navi  a  Wei  Hai  Wei,  a  fine  di  ottenere 
dalla  Cina  colle  minacce  ciò  che  finora  non  ha  potuto  raggiungere 
colle  buone.  Intanto  che  aspettiamo  l'esito  delle  mosse  britanniche, 
vogliamo  accennare  alcune  particolarità  che  faranno  conoscere  quale 
è  stato  finora  l'influsso  dell'Europa  sulla  Cina. 

Nelle  diciotto  province  della  Cina  che  compongono  il  territorio, 
situato  a  mezzodì  della  Gran  Muraglia,  v'erano  prima. dell'occupazione 


Digitized  by  VjOOQLC 


CONTEMPORÀNEA  735 

Tassa  e  tedesca  un  venti  concessioni  ossia  porti  aperti  al  commercio 
'europeo.  In  queste  concessioni,  rette  coll'amministrazione  municipale 
<T  Europa,  i  forestieri  hanno  libertà  di  mercanteggiare  e  di  fabbricare  ; 
i  consoli  poi  ri  rendono  giustizia  rispetto  ai  sudditi  del  paese  che 
rappresentano.  In  essi  porti  hanno  sede  varie  società  dirette  dagli  Eu- 
ropei, nelle  quali  la  Gina  ha  una  certa  ingerenza.  Di  siffatte  società 
la  principale  è  l'amministrazione  doganale,  che,  come  abbiamo  detto 
altra  volta,  è  in  mano  di  sir  Roberto  Hart.  Essa  tornò  sì  proficua  al 
Governo  che  dal  1860  non  ha  pensato  mai  a  ritoglierla  agli  Europei. 
All'amministrazione  della  dogana  è  pure  affidato  il  servizio  della  po- 
sta per  i  porti  dell'interno,  laddove  il  medesimo  servizio  per  l'estero 
è  fatto  dalle  società,  di  navigazione,  giapponese,  francese,  inglese  e 
tedesca.  Un'altra  società  nella  quale  sono  ufficiali  inglesi,  è  la  China 
Merchants  Steam  Navigation  Company,  compagnia  di  vapori  che  fa 
scala  in  tutti  i  porti  della  Cina.  L'amministrazione  appartiene  ai  Ci- 
nesi, come  a  loro  appartengono  i  capitali.  Una  terza  società  che  ha 
assai  affievolito  lo  spirito  di  tradizione  nei  Cinesi  e  gli  ha  ravvicinati 
*gli  usi  di  Occidente,  è  la  Creai  Northern  Telegraph  Company,  com- 
pagnia di  telegrafi.  Essa  si  stende  dai  porti  a  Pechino  e  per  la  Mon- 
golia sino  in  Siberia.  Inoltre  havvi,  nella  provincia  del  Pecili,  275 
chilometri  di  via  ferrata  da  Hen  Hai  Ewan  a  Pechino,  e  127  chi- 
lometri da  Tientsin  pure  a  Pechino.  Tralasciamo  di  noverare  un 
mondo  di  Banche,  di  case  di  commercio  e  di  agenzie  europee. 

Il  già  detto  mostra  che  un  po'  di  breccia  si  è  fatta  sulle  marine 
-cinesi;  però  nelle  regioni  mediterranee  non  trae  vento  favorevole  al 
moto  e  al  progresso.  Pare  che  quelle  province  non  sentano  il  bisogno 
di  star  meglio.  Una  difficoltà,  per  esempio,  ad  introdurre  le  vie  fer- 
rate è  il  sentimento  di  venerazione  che  i  Cinesi  hanno  per  i  loro 
morti,  sentimento  onde  i  medesimi  credono  che  si  profanino  le  spo- 
glie dei  loro  cari  se  la  via  passa  su  i  loro   tumuli,  dei  quali  sono 
sparse  le  province,  massime  le  centrali  e  le  meridionali.  Tero  è  che 
la  principale  difficoltà  risiede  negli  ufficiali  pubblici  delle  province, 
i  quali  vogliono  essere  liberi  dai  sindacato  delle  autorità  della  ca- 
pitale e  così  spadroneggiare  a  loro  agio.  Ora,  finita  che  fosse  la  via 
ferrata  fra  Pechino,  Nanchino  e  Canton  e  perciò  scemate  le  distanze, 
le  azioni  degli  ufficiali  verrebbero  in  maggior  vista  e  più  esatto  ri- 
scontro. Insomma  molti  veggono  nella  mossa  delle  Potenze  europee 
di  occupare  la  Cina  un  gran  bene  per  la  regolare  amministrazione  e 
per  il  cessamento  di  usi  e  di  leggi  barbare.  Che  questi  usi  e  leggi 
«ieno  ancora  in  vigore,  havvi  testimonianze  irrefragabili.  Non  è  molto 
il  P.  Nicola  Ciceri,  Lazzarista,  reduce  dalla  missione  di  Kiansì  in 
Cina,  tenne  a  Cremona  un  discorso  sull'orrenda  usanza  dei  Cinesi  di 
esporre  a  certa  morte  i  loro  bambini  che  credono  peso  soverchio.  Pareo- 
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chi  milioni  di  innocenti  creaturine,  in  una  popolazione  di  400,000,000,. 
sono  ogni  anno  gittati  nelle  vie  orrido  pasto  ai  cani,  ai  lupi  ed  agli 
avoltoi.  Quante  volta  il  missionario,  uscendo  di  casa,  trovò  membrine* 
sparse  qua  e  là,  corpicini  rosicchiati  o  dilaniati  dalle  belve  !  Loro  fe- 
lici se  vedono  ancor  vive  le  povere  creature,  oppure  se  vengono  por- 
tate alle  loro  case  invece  di  buttarle  sulle  pubbliche  strade  1  Le  rac- 
colgono pietosamente  nei  loro  vasti  orfanotrofi,  le  fanno  allevare  da: 
apposite  nutrici;  all'età  dai  quattro  ai  cinque  anni  le  consegnano 
poscia  a  curatrici,  per  istillare  per  tempo  in  quei  teneri  cuoricini  i 
primi  rudimenti  della  religione.  La  mortalità  annua  dei  bambini  in 
Cina,  narrava  l'oratore,  giunge  a  15  milioni.  Perciò  i  missionari  usano 
le  più  sante  industrie  per  guadagnare  a  Gesù  Cristo  quelle  povere- 
creature.  Quattrocento  mila  bambini  ogni  anno  acquistano  così  ai 
cielo  quegli  eroici  operai  del  Vangelo  ! 

Dacché  il  magnanimo  e  dotto  gesuita  Matteo  Ricci  di  Macerata 
pose  piede  nella  Cina,  molte  migliaia  di  apostoli  lo  seguirono  ad  in- 
gentilire quella  nazione  numerosissima;  ma  molte  difficoltà  fecero  sì 
che  alle  loro  fatiche  non  rispondesse  un  frutto  pieno.  Ore 
uno  stuolo  di  missionarii  di  varii  Ordini  e  Congregazio 
nel  celeste  Impero  ;  la  loro  opera  sarà  certo  più  proli 
la  presenza  degli  ufficiali  europei  gli  avrà  sicurati  da 
Cinesi.  Essi  missionarii  sono  della  Compagnia  di  Gesù 
gazione  della  Missione  (Lazzaristi),  del  Seminario  per  le 
di  Milano,  del  Seminario  delle  Missioni  estere  di  Pai 
gregazione  del  Cuore  Immacolato  di  Maria  di  Soheutvi 
Francescano,  del  Seminario  di  S.  Pietro  e  Paolo,  dell* 
di  Steyl,  dell'Ordine  Agostiniano,  dell'Ordine  Domer, 
insieme  ammontavano  Tanno  1895  a  693,  benemeriti  ( 
una  cristianità  di  481,775  cattolici  con  370  sacerdoti  h 
mero  tragrande  di  chiese,  seminarli  e  scuole  '. 

2.  (Inghilterra).  Dal  giorno  che  l'esercito  inglese 
portò  sull'Atbara  la  gran  vittoria,  non  v'è  stato,  per 
riposo  per  allestire  tutto  il  bisognevole  a  dare  Pulì 
potenza  del  barbaro  Califa  di  Chartùm.  Le  mosse  del 
cito,  dai  grandi  centri  di  Berber  e  del  campo  dell'Atl 
rono  il  25  luglio,  e  da  quel  dì  in  poi  tutto  è  vita  su  ] 
a  Sciabluca  e  ad  un  30  chilometri  da  Ondurman;  qui 
di  munizioni  e  di  vettovaglie  sono  accumulate  a  debi 
25,000  uomini;  il  corpo  dei  camellieri  (1380),  le  na^ 
(220)  e  le  cannoniere,  fornite  di  mitragliatrici  Maxin 

1  Vedi   il  magnifico    libro  Missione*  Cattolica  e   di    P 
1895. 
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Tntile  loro  servigio  degli  anni  scorsi.  Il  Nilo  che  al  presente  è  al 
-suo  più  alto  punto,  sembra  invitare  le  navi  inglesi.  Seguono  la  grande 
spedizione  parecchi  addetti  militari  ed  il  maggiore  Gordon,  nipote 
dell'  infelice  vittima  del  Mahdi,  ne  fa  parte.  Coi  loro  preparativi  inap- 
puntabili gì'  Inglesi  sanno  di  andare  alla  vittoria  certa,  alla  mèta  da 
tanti  anni  sospirata,  degna  corona  della  loro  costanza  e  delle  loro 
fatiche  *. 

3.  (Russia).  Il  Messaggero  dell'Impero  pubblicò,  il  28  agosto,  un'or- 
dinanza, diretta  dallo  Czar  al  Ministro  degli  affari  esteri,  conte  Mu- 
ravieff, per  raccomandare  a  tutte  le  Potenze  il  disarmo  e  la  convo- 
cazione di  una  conferenza  internazionale  a  meglio  determinare  il  da 
farsi  per  raggiungere  un  sì  nobile  scopo.  Lo  stesso  giorno  il  Messaggero 
-dell'Impero  fe'seguire  all'ordinanza  imperiale  la  seguente  comunicazione 
che  il  Muravieff  aveva  consegnato,  quattro  giorni  prima,  ai  rappre- 
sentanti esteri  presso  la  corte  di  Pietroburgo  :  «  Il  mantenimento  della 
pace  generale  e  lo  scemamente,  per  quanto  è  possibile,  degli  arma- 
menti eccessivi  che  gravano  tutte  le  nazioni,  si  presentano  nell'attuale 
condizione  del  mondo  intero,  come  l' ideale  a  cui  dovrebbero  tendere 
gli  sforzi  di  tutti  i  governi.  Le  vedute  umanitarie  e  magnanime  di 
S.  M.  il  mio  Augusto  Signore,  sono  pienamente  intese  a  tale  scopo. 
Nel  convincimento  che  questo  scopo  nobile  risponde  ai  più  essenziali 
interessi  ed  ai  voti  legittimi  di  tutte  le  potenze,  il  Governo  imperiale 
crede  che  il  momento  presente  sarebbe  favorevolissimo  alla  ricerca, 
per  via  di  discussione  internazionale,  dei  mezzi  più  efficaci  per  assi- 
curare a  tutti  i  popoli  i  benefici  di  una  pace  reale  e  durevole  e  per 
porre  termine  innanzi  tutto  allo  sviluppo  progressivo  dei  presenti 
armamenti.  Nel  corso  degli  ultimi  venti  anni,  le  aspirazioni  verso  la 
pacificazione  generale  si  sono  particolarmente  affermate  presso  tutte 
le  nazioni  civili,  e  la  conservazione  della  pace  è  stata  posta  a  scopo 
della  politica  internazionale.  In  nome  di  essa  i  grandi  Stati  hanno 
concluso  tra  loro  potenti  alleanze;  e  per  meglio  guarentire  la  pace 
hanno  sviluppato  in  proporzioni  finora  sconosciute  le  loro  forze  mili- 
tari e  continuano  tuttora  ad  accrescerle  senza  indietreggiare  dinanzi 
a  verun  sacrifizio.  Tutti  questi  sforzi  non  hanno  potuto  approdare 
peranoo  ai  benefìci  frutti  della  desiderata  pacificazione.  Oli  oneri 
finanziari,  seguendo  un  andamento  ascendente  e  colpendo  la  prospe- 
rità pubblica  nella  fonte  delle  forze  intellettuali  e  fisiche  dei  popoli, 
ne  segue  che  il  lavoro  ed  il  capitale  sono  in  maggior  parte  sviati  dalla 
loro  applicazione  naturale  e  consumati  improduttivamente.  »  E,  dopo 
avere  il  Muravieff  a  nome  del  suo  Sovrano  parlato  delle  spese  tra- 

1  Mentre  correggevamo  le  stampe,  ei  giunse  la  notizia  che  il  4  set- 
tembre gP  Inglesi  sconfissero  ad  Ondurman  i  Dervisci  e  che  Sirdar  Kit- 
ebener  entrò,  il  giorno  appresso,  a  Chartùml 
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grandi  che  si  fanno  per  acquistare  sempre  nuovi  ordigni  di  distru- 
zione, e  dei  danni  che  provengono  dagli  armamenti  smisurati  alla, 
coltura  nazionale,  al  progresso  economico  ed  alla  produzione  dell* 
ricchezze,  continua  :  «  Appare  evidente  che,  se  questa  condizione  di 
cose  si  prolungasse,  essa  condurrebbe  fatalmente  a  quel  cataclisma 
stesso  che  si  procura  tanto  di  allontanare  ed  i  cui  orrori  fanno  fre- 
mere anticipatamente  ogni  mente  umana.  Porre  fine  a  questi  arma- 
menti continui  e  ricercare  i  mezzi  di  prevenire  le  calamità  che  mi- 
nacciano il  mondo  intiero,  ecco  il  dovere  supremo  che  incombe  ora. 
a  tutti  gli  Stati.  S.  M.  penetrata  di  questo  sentimento,  si  è  degnata, 
ordinarmi  di  proporre  a  tutti  i  Governi,  che  hanno  rappresentanti- 
accreditati  presso  la  Corte  Imperiale,  la  riunione  di  una  conferenza, 
che  dovrebbe  occuparsi  di  questo  grave  problema.  Questa  conferenza 
sarebbe,  col  l'aiuto  di  Dio,  di  felice  presagio  per  il  secolo  che  sta  per- 
aprirsi.  Essa  riunirebbe  in  un  potente  fascio  gli  sforzi  di  tutti  gli 
Stati,  che  cercano  sinceramente  di  fare  trionfare  la  grande  concezione- 
delia  pace  universale  sugli  elementi  di  perturbamento  e  di  discordia. 
Essa  confermerebbe,  allo  stesso  tempo,  il  loro  accordo,  mediante  una. 
consecrazione  unanime  dei  principii  dell'equità  e  del  diritto,  sui  quali 
si  fondano  la  sicurezza  degli  Stati  ed  il  bene  dei  popoli.  > 

La  proposta  ufficiale  dello  Czar  per  il  disarmo,  pubblicata  in  un 
momento  che  da  per  tutto,  non  esclusa  la  Russia,  sono  pronti  ad 
attuarsi  disegni  di  crescimento  di  eserciti  e  di  armate,  è  riuscita  inat- 
tesa. La  stampa,  pur  ammettendo  che  le  gravi  questioni  come  quelle- 
d'Oriente  e  delP  Estremo  Oriente  si  finiranno  difficilmente  in  altra 
guisa  che  colle  armi  alla  mano,  e  che  perciò  un  immediato  e  pieno 
disarmo  non  pare  attuabile,  fa  notare  che  è  già  molto  che  la  questione 
del  disarmo  si  discuta  ufficialmente  fra  coloro  che  hanno  potestà  di 
scioglierla.  Molte  volte,  si  dirà,  fu  parlato  di  disarmo,  di  arbitrati  e 
di  proposte  per  la  pace  generale,  meditate  da  uomini  di  Stato,  ma 
purtroppo  fu  un  pio  desiderio  e  tutto  finì  in  semplici  divisamenti. 
Ciò  è  vero  ;  ma  questa  volta  la  mossa  viene  dal  più  potente  Monarca 
d'Europa,  e  la  proposta  è  presentata  in  piena  forma  diplomatica,  che 
è  quanto  dire  in  maniera  sì  grave  da  recare  qualche  fratto.  Altri  rap- 
presentanti della  stampa  notano  che  ora  le  tendenze  espansioniste 
della  Russia  hanno  raggiunto  il  massimo  sviluppo,  e  quindi  sospet- 
tano non  poco  delle  intenzioni  della  Russia  nel  proporre  il  disarmo, 
le  quali,  secondo  costoro,  sarebbero  di  finire,  durante  la  pace,  la  via. 
transiberiana  e  di  prepararsi  all'ultima  lotta  per  stravincere  nei  Bal- 
cani e  nell'Estremo  Oriente.  Nel  resto,  quanto  alla  cosa  in  sé,  nulla, 
di  meglio  di  quello  che  per  la  soluzione  delle  liti  fra  gli  Stati,  al- 
l'uccisione e  alla  guerra  si  sostituisca  il  giudizio  e  la  ragione  d'uu 
Tribunale  internazionale,  come  si  fa  nelle  liti  private. 
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4.  (Spagna).  Le  malattie  e  le  morti,  a  cagione  delle  pioggie,  del 
vomito  nero  e  dell'aria  appestata  dai  cadaveri,  crebbero  dal  15  agosto 
al  2  settembre,  selle  file  dell'esercito  spagnuolo  ed  americano.  Ogni 
dì  si  contavano  a  centinaia  i  morti.  Né  valse  il  sollecito  incenerire 
che  si  fece  col  petrolio  i  cadaveri.  Fu  d'uopo  rimpatriare  presto  l'eser- 
cito spagnuolo  e  sostituire  le  schiere  americane  di  bianchi  con  alcuni 
battaglioni  di  negri,  più  avvezzi  al  clima  micidiale  delle  marine  cubane. 
Gl'insorti  non  hanno  voluto  sentire  parlare  di  cessazione  di  ostilità. 
Perciò  troviamo  che,  nella  seconda  metà  di  agosto,  a  Cuba  il  coman- 
dante generale  di  Holguìn,  Luque,  si  lamentò  col  generale  Shafter, 
nuovo  governatore  di  Santiago,  che  Callisto  Garda  continuava  ad  asse- 
diare la  città  di  Holguìn  con  7,000  insorti,  e  che  altrove  le  bande  di 
Massimo  Oomez  avevano  tolto  ogni  vestigio  di  sicurezza  pubblica;  a 
Portoricco  gli  amici  e  fautori  degl'insorti  svaligiarono  e  manomisero 
le  botteghe  e  le  proprietà  degli  Spagnuoli  ;  nelle  Isole  Filippine  i  me- 
desimi insorti  tennero  a  bada  19,500  soldati  nordamericani,  menarono 
guasti  ed  uccisero  non  pochi  Spagnuoli  nella  provincia  di  Manila  e 
nelle  altre  province  dell'isola  Luzón;  in  fine,  a  mezzodì,  in  quella 
parte  delle  Isole  Filippine  che  si  dimandano  le  Yisaie,  fu  un  continuo 
battagliare  tra  Spagnuoli  ed  insorti,  i  quali  ultimi  però  ebbero  scon- 
fìtte solenni,  rimanendo  trucidati  sul  campo  a  centinaia.  ' 

Venute  in  mano  degli  Americani  le  Antille  spagnuole  e  Manila, 
proprio  quando  il  loro  esercito  era  travagliato  dalle  malattie  e  dagl'in- 
sorti, forza  è  dire  che  gli  Stati  Uniti  hanno  avuto  una  fortuna  favo- 
losa. Riepiloghiamo  i  fatti  d'arme,  e  si  farà  palese  ciò  che  affermiamo. 
La  prima  vittoria  l'ebbero  gli  Americani  nella  battaglia  navale  di  Ca- 
vito, e  non  fu  grande  prodezza  per  il  commodoro  Dewey  distruggere 
colle  sue  potenti  corazzate  alcune  navi  di  legno  dell'Ammiraglio  Mon- 
tojo,  come  non  fu  grande  ardimento  il  suo  improvviso  entrare  in  quel 
porto  che  non  era  fornito  di  mine.  Dunque  la  prima  vittoria  si  deve 
aUa  trascuranza  spagnuola.  Coll'arrivo  della  migliore  squadra  spagnuola 
sotto  il  comando  dell'ammiraglio  Cervera  nel  primo  e  più  sicuro  porto 
di  Cuba,  quello  di  Santiago,  comincia  il  secondo  atto  della  presente  tra- 
gedia. Non  sì  tosto  la  squadra  vi  fu  entrata,  che  le  due  squadre  ame- 
ricane degli  ammiragli  Sampson  e  Shley,  postesi  alla  bocca  del  canale, 
ve  la  tennero  chiusa  per  oltre  un  mese  e  mezzo,  sicure  e  tranquille 
della  preda.  Lo  sbarco  delle  schiere  ebbe  per  fine  precipuo  la  presa 
del  Cervera.  Poiché  il  possesso  stesso  di  Santiago  che  non  poteva  essere 
per  nessun  modo  il  termine  della  spedizione,  non  era  boccone  sì  ghiotto 
da  farvi  la  gran  mossa  delle  milizie  americane  come  di  fatti  si  fece. 
Fu  sbaglio  del  maresciallo  Bianco  l'avere  spedito  in  quella  piazza  rin- 
forzi del  tutto  insufficienti  e  troppo  tardi;  in  luogo  d'inviarvi  30,000 
uomini  ve  ne  spedì  soltanto  6,000  che  neppure  poterono  riunirsi  alla 
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guarnigione  a  tempo  debito.  <  oeì  cadde  Santiago,  e  Correrà,  per  ordine 
superiore,  si  addossò  la  temeraria  impresa  di  uscire  dal  porto.  Oli  Ame- 
ricani erano  fuori  di  sé  per  la  gioia  e  la  meraviglia,  quando  videro 
la  squadra  di  Correrà  in  lunga  fila  abbandonare  il  canale  di  Santiago, 
e  d'un  tratto  aprirono  un  fuoco  micidiale,  dal  quale  indarno  gli  Spa- 
gnuoli  cercarono  di  salvarsi  colla  fuga.  Che  le  navi  americane  ave- 
vano macchine  e  cannoni  di  gran  lunga  più  forti  e  più  potenti;  in 
guisa  che  neppure  una  di  quelle  navi  fu  danneggiata  ed  un  solo  ma- 
rinaio fu  colpito  a  morte  ;  laddove  gli  Spagnuoli  ebbero  morti  e  feriti 
a  centinaia,  tutte  le  loro  navi  bruciarono  e  tutto  l'equipaggio  soprav- 
vissuto fu  fatto  prigione.  Di  là  a  poco  la  guarnigione  della  città,  este- 
nuata dalla  fame,  si  arrese.  Con  ciò  la  Spagna  fu  prostrata  a  terra, 
da  non  potere  continuare  le  ostilità  nò  colT esercito  nò  coll'armata  ; 
in  quella  vece  sottentrò  un  nuovo  nemico,  il  clima  infernale  di  Cuba. 
Che  fortuna  per  gli  Americani  che  i  loro  nemici  dovettero  per  fame 
deporre  le  armi  proprio  quando  anch'  essi  per  malattie  erano  incapaci  a 
prolungare  la  lotta  !  La  esigua  squadra  di  Camara,  dopo  il  tentativo  di 
soccorrere  Manila,  ò  ritenuta  dalla  sua  inferiorità  di  potenza  offensiva 
a  vigilare  le  oste  spagnuole  da  Cadice  a  Cartagena  e  le  Baleari,  per 
timore  dell'arrivo  tante  volte  minacciato  della  squadra  americana  ! 

FRANCIA  (Nostra    Corrispondenza).  1.  La  mediazione    della    Francia;   la 
morte  del  principe  Bismarck.  —  2.  La  Francia  e  l'Abissinia.  —  3.  11  mi- 
nistro Brisson;  corruzione  elettorale.  —  4.  L'educazione  femminile.  — 
5.  Un  centenario  protestante.  -  6.  Morte   di   due   celebri  cattolici,    il 
.    sig.  Buffet  e  il  sig.  Roselly  de  Lorgue. 

1.  La  Spagna,  atteso  la  cattiva  condizione  delle  sue  finanze  e  dopo 
la  perdita  della  sua  armata  navale,  non  ò  più  in  grado  di  continuare 
la  lotta  tanto  disuguale,  a  cui  fu  costretta  dagli  Stati  Uniti.  Dal- 
l' invasione  napoleonica  al  principio  del  corrente  secolo,  la  Spagna  è 
stata  continuamente  il  teatro  di  lotte  intestine,  di  guerre  civili  e  spe- 
cialmente degli  abusi  del  reggimento  parlamentare.  I  generali  poli- 
ticanti, le  società  segrete  e  le  fazioni  hanno  mandato7  in  rovina  le 
finanze  e  sono  stati  cagione  che  l'armata,  più  necessaria  al  paese  che 
un  forte  esercito,  fosse  negletta  in  rea  maniera.  Dal  secolo  XV 
in  poi,  tutta  l'operosità  era  rivolta  alle  lontane  imprese,  special- 
mente dopo  l'estinzione  degli  Asburgo,  sotto  i  quali  la  Spagna  im- 
perava all'Europa  e  fu  il  gran  sostegno  della  Chiesa  contro  la  Ri- 
forma. Se,  dopo  la  pace,  la  Spagna  concentrasse  ogni  operosità  sul  pro- 
prio paese,  potrebbe  vantaggiarsi  de' suoi  naturali  presi dii,  raddoppiare 
la  popolazione  e  ridivenire  grande  potenza  tanto  più  agevolmente,  in 
quantochò  ò  ben  protetta  dalla  sua  situazione  geografica.  La  schiatta 
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spaglinola  è  tuttor  piena  di  vita  e  vigoria,  dopo  avere  popolato  metà 
dell'America.  Non  ostante  le  molteplici  vicende  politiche,  l'Argentina, 
il  Chili,* il  Guatemala  ed  altre  repubbliche  ispano-americane  progre- 
discono del  continuo  —  Per  interposizione  della  Francia,  la  Spagna 
attende  a  procacciare  la  pace.  L'ambasciatore  di  Francia  sig.  Giulio 
Gambon  fa  già  legato  a  Madrid,  ove  gode  di  molto  credito  per- 
sonale come  a  Washington.  La  scelta  di  Ini  porge  tutte  le  guaren- 
tigie che  si  possono  desiderare.  Le  altre  potenze,  essendo  tutte  ben 
disposte  verso  la  Spagna,  saranno  pronte  ad  appoggiare  l'opera  me- 
diatrice della  Francia  :  l'Austria  ha  già  fatto  dei  passi  a  quest'uopo  ; 
la  Russia  e  la  Germania  le  verranno  appresso  ;  non  c'è  che  V  Inghil- 
terra, che  ostenti  una  cotale  indifferenza  per  la  Spagna.  Il  prestigio 
della  Francia  non  può  a  meno  di  aumentare,  in  questa  mediazione, 
che  afferma  di  bel  nuovo  la  sua  grande  situazione  nel  mondo:  la 
Francia  ha  una  storia;  gli  Stati  Uniti  non  possono  dimenticare  che 
della  loro  indipendenza  vanno  debitori  alla  Francia,  ed  un  po'  anche 
alla  Spagna,  che  li  sovvenne  specialmente  del  proprio  denaro,  durante 
la  loro  guerra  per  l'indipendenza. 

Benché  il  principe  Bismarck  non  fosse  più  cancelliere  dal  1890 
in  qua,  pur  tuttavia  la  sua  morte  ha  fatto  grande  impressione  in 
Francia:  ha  rammentato  tutto  il  male  che  egli  ci  fece  e  provocato 
giudizii  spesso  più  severi  di  quelli  recati  al  momento  ch'ei  fu  messo 
a  riposo.  Bismarck  non  è  stato  soltanto  duro  col  vinto,  ma  gli  ha 
fatto  sentire  ancora  il  suo  odio  e  il  suo  disprezzo;  della  sua  onni- 
potenza faceva  tal  uso  da  offendere  senza  prò  i  suoi  vicini.  Amato 
e  stimato,  come  si  meritava,  nel  proprio  paese,  era  l'uomo  più  te- 
muto e  più  detestato  dalla  Francia,  come  quegli  che  aveva  cagionato 
tanto  male  a  questa  generosa  nazione.  Guglielmo  I,  il  maresciallo  Mol- 
tke,  il  principe  ereditario  avevano  goduto  di  una  certa  popolarità  fra 
noi,  perchè  avevano  modi  più  cavallereschi.  Bismarck,  per  distogliere 
la  Francia  dal  Reno,  la  spinse  nella  politica  coloniale,  le  agevolò  l'ac- 
quieto della  Tunisia,  del  Tonchino,  eccetera,  vale  a  dire  dei  compensi 
costosi.  Non  credo  d'ingannarmi  dicendo  che  Bismarck  odiava  la 
Francia  soprattutto  perchè  è  cattolica,  od  è  avuta  in  conto  di  tale. 

2.  Il  principe  Enrico  d'Orléans  ed  il  conte  Leontieff  sono  ritor- 
nati in  Europa:  la  loro  intrapresa  di  organizzare,  incivilire,  e  far 
fruttare  le  province  equatoriali  dell'Abissinia  è  andata  fallita,  a  cagione 
della  diffidenza  di  Menelik  e  della  nera  inimicizia  de'  Buoi  sudditi 
contro  gli  Europei;  e  per  le  stesse  cagioni  è  fallita  la  missione  del 
signor  de  Bonchamps  di  aprirsi  una  via  dall' Abissinia  al  Nilo  bianco. 
Gli  Abissini  sono  riluttanti  alla  civiltà  d'  Europa,  e  Menelik  tollera 
soltanto  alcuni  pochi  Europei  ne'  suoi  Stati.  Egli  avrebbe  più  caro  di 
vederli  andar  via  tutti,  assicura  mons.  Thaurin  che  da  quarantanni 
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dimora  in  quel  paese  e  lo  conosce  meglio  d'ogni  altro  europeo.  Ben- 
ché in  buone  relazioni  con  Menelik,  mons.  Thaurin  per  le  mene  del 
clero  abissino  fu  sbandito  dall'altipiano,  vale  a  dire  dalla  vera  Abis- 
sina, e  costretto  a  stabilirsi  ad  Harrar  ;  quivi  è  strettamente  invigilato, 
né  può  lasciar  la  città  senza  licenza,  del  pari  che  tutti  gli  altri 
europei,  sopravvegliati  e  tenuti  d'occhio  da  spie.  Mons.  Thaurin  evan- 
gelizza soprattutto  i  Galla,  più  docili,  più  laboriosi  e  più  desiderosi 
di  apprendere  che  non  gli  Abissini,  e  sta  formandone  un'ottima  po- 
polazione agricola.  Un  tale  impulso  dato  all'agricoltura  ha  valso  a 
mons.  Thaurin  la  stima  di  Menelik  e  del  ras  Makonnen  e  la  facoltà 
di  continuare  la  sua  opera  apostolica.  Del  rimanente  gli  Abissini  sono 
essenzialmente  montanari,  e  non  pensano  affatto  a  vivere  nelle  regioni 
basse,  nelle  pianure  dell'  Harrar.  —  Mentre  il  principe  d'Orléans  era 
costretto  ad  abbandonare  i  suoi  disegni,  noi  avevamo  qui  un'amba- 
sceria abissina,  i  componenti  della  quale,  pei  loro  abbigliamenti  ricchi 
e  strani ,  furono  molto  ammirati  il  di  della  festa  nazionale  alla  rasse- 
gna della  milizia.  Questi  inviati  ebbero  splendide  accoglienze,  e  furono 
ricevuti  con  isfarzo  dal  'presidente  della  repubblica,  al  quale  offersero 
come  principal  dono  un  dente  di  elefante.  Ma  essi  non  erano  forniti 
di  alcuna  lettera  di  Menelik.  Avvertimenti  mandati  da  Gibuti  fanno 
credere  che  queste  persone,  che  ora  trovansi  alle  acque  di  Vichy  e 
faranno  un  giro  in  Francia  a  spese  del  Governo,  prima  di  ripartire, 
non  sieno  niente  affatto  mandate  da  Menelik.  Già  è  stata  la  medesima 
cosa  dell'ambascieria  abissina,  condotta  a  Pietroburgo  dal  conte  Leon- 
tieff,  pochi  anni  addietro.  Comunque  sia,  l'odierna  ambascieria,  composta 
di  circa  trenta  persone,  porterà  seco  un'alta  idea  della  grandezza  e 
della  ricchezza  della  Francia,  della  sua  numerosa  popolazione,  della 
sua  potenza  e  della  sua  civiltà.  E  questo  produrrà  sempre  buon  effetto 
in  Abissinia. 

3.  La  nuova  Camera  per  prima  cosa  elesse  a  suo  presidente  il 
sig.  Desohanel,  temperato,  invece  del  radicale  sig.  Brisson;  e  addì 
15  giugno,  in  seguito  all'  interpellanza  del  sig.  Millerand,  fece  cadere 
il  ministero  Meline,  mercè  una  serie  di  deliberazioni  contraddittorie. 
Dava  dapprima  un  voto  di  fiducia  al  ministero,  poi  vi  faceva  un'ag- 
giunta, esigendo  da  lui  che  si  appoggiasse  ad  una  maggioranza  esclu- 
sivamente repubblicana.  Buona  parte  della  destra  votò  a  favore  di 
questa  aggiunta,  che  la  esclude  dalla  maggioranza.  Poscia  il  complesso 
di  quest'ordine  del  giorno  contraddittorio  fu  approvato  con  2§4  voti 
contro  272.  Pertanto  il  ministero  Meline  si  ritirava,  dopo  essere  stato 
al  Governo  più  di  26  mesi  ;  nessun  altro  ministero  ebbe  mai  più  lunga 
durata,  sotto  la  terza  repubblica.  Il  ministero  Brisson  nominato  il 
28  giugno,  con  Bourgeois  alla  pubblica  istruzione  e  Cavaignac  alla 
guerra,  presentava  alla  Camera  il  suo  programma  il  giorno  30.  Tutii 
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rimasero  maravigliati  che  questo  ministero  radicale  professasse  i  i 
desimi  principii  del  cosiddetto  ministero  temperato  del  sig.  Mèli 
Eppure  la  oosa  è  semplicissima:  la  politica  di  qualsiasi  Governo 
Trancia  è  determinata,  signoreggiata  da  tre  capisaldi  intangibili: 
leggi  antireligiose,  il  Panama,  la  faccenda  Dreyfus  ;  e  gì'  interessi 
paese  sono  rilegati  fra  gli  accessori!.  Il  programma  suddetto  abbraco 
protezione  del  lavoro  nazionale,  riforma  fiscale,  infrenamento  della  s 
culazione,  perfezionamento  degli  strumenti  di  difesa  del  paese,  alleai 
russa;  tutto  come  pensava  il  sig.  Meline,  che  avrebbe  potuto  sol 
scrivere  pur  anche  la  seguente  dichiarazione  :  e  Devoti  appassiona 
mente  ai  reggimento  della  libera  discussione,  professiamo  eguale  rispe 
per  tutte  le  opinioni  :  noi  dobbiam  loro  eguale  libertà,  eguale  giui 
zia.  Proclamiamo  l'utilità,  la  fecondità,  il  beneficio  delle  opposizio 
Soltanto  pensiamo  che  sarà  dover  nostro  non  concedere  porzione 
cuna  d'influenza  nella  repubblica  agli  avversarli  del  reggimento 
luto  dalla  nazione  ed  &  coloro  che  l'accettano  unicamente  per  meg 
combattere  le  leggi  essenziali.  Siamo  del  pari  deliberati  a  difend 
gagliardamente  da  qualsiasi  tentativo  d'invasione  l'indipendenza  de 
società  laica  e  la  supremazia  della  potestà  civile.  »  Ma  tutti  i  mi 
steri  detti  temperati  governarono  a  seconda  di  questi  principii  ;  i  e 
8ervatori  dunque  non  hanno  alcuna  ragione  di  preferire  i  tempei 
ai  radicali.  Il  ministero  Brisson  infatti  non  fa  loro  maggior  male  < 
il  ministero  Meline,  al  quale  venne  meno  spesse  volte  il  coraggio 
essere  equo  in  questioni  secondarie  a  riguardo  della  Chiesa.  Ai  noi 
conservatori,  ai  nostri  cattolici,  aderenti  (ralliés)  o  no,  manca  una  coi 
od  è  quella  disciplina,  che  sotto  l'influenza  di  un  principio  unifl 
tore,  potrebbe  rendere  formidabile  il  partito  cattolico  conservatore.  Sei 
di  ciò  non  è  da  sperare  salute  né  trionfo,  ma  bensì  l'oppressù 
continuata  da  tanti  anni.  —  La  validazione  delle  elezioni  ha  i 
nito  tristi  esempii  della  corruzione  elettorale,  e  della  immoral 
di  coloro  che  accattano  i  suffragi  dai  loro  concittadini.  Così  è  av 
mito  che  la  Camera  ha  dichiarata  valida  la  elezione  del  sig.  L 
gnes,  sebbene,  a  quel  tempo  essendo  ministro,  abbia  saputo  distribu 
166,518  franchi  di  sovvenzioni  e  sussidii  di  ogni  specie  nella  sua  < 
coscrizione.  Si  è  dichiarata  valida  ancora  l'elezione  dei  signori  Mèi 
e  Fould,  che  distribuirono,  ma  del  proprio,  grosse  somme  ai  Com 
e  agli  elettori.  Abbiam  visto  però  anche  l'elezione  del  sig.  Motte  < 
ha  battuto  per  tremila  voti  il  socialista  Guede  a  Roubaix,  mercè  1 
ganizzamento  degli  operai  di  quella  grande  città  industriosa.  Il 
gnor  Motte,  uscito  anch'egli  dalla  classe  operaia,  ha  saputo,  coll'ai 
di  uomini  di  cuore,  formare  istituti  operai,  riunire  gli  operai  < 
tolici  ed  onesti,  e  per  tal  modo  vincere  i  socialisti.  Il  sig.  Motte 
potuto  provare  che  non  aveva  fatto  veruna  pressione  sull'animo 
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seimila  operai  della  sua  officina  ;  che  molti  socialisti,  anche  fra  i  loro? 
capi,  lavorano  presso  di  lui  da  lunghi  anni  senza  essere  molestati.  Il 
sig.  Motte  ed  i  suoi  amici  ci  hanno  dato  un  bell'esempio  ;  deh  !  che 
dappertutto  in  Francia  i  padroni  cattolici  e  gli  uomini  di  cuore  vadano 
incontro  agli  operai,  li  istruiscano,  li  sostengano  con  opere  sociali; 
essi  troveranno  che  dappertutto  gli  operai  sono  più  cristiani  di  quello 
che  si  crede.  —  L'elezione  del  sig.  Turrel,  ministro  dei  lavori  pub- 
blici al  tempo  dei  comizii,  è  stata  annullata,  essendo  venute  a  luce  dalla 
discussione  cose  inaudite.  Il  sig.  Turrel  affermava  sul  suo  onore  e  sul 
capo  di  sua  madre,  di  non  aver  avuto  parte  alcuna  nella  pubblicazione 
del  processo  militare  a  carico  del  suo  competitore,  sig.  Berlioz  ;  e  lì 
incontanente  gliene  fu  posta  innanzi  la  copia  scritta  di  suo  pugno! 
D'altro  lato,  il  giornale  del  sig.  Berlioz  aveva  pubblicato  cose  talmente 
infami  sul  conto  del  sig.  Turrel  e  di  sua  madre,  che  fecero  spavento. 
I  nostri  costumi  elettorali  diventano  proprio  una  sentina! 

4.  Se  gli  uomini  valessero  quanto  le  donne,  in  Francia,  questa  sa- 
rebbe assolutamente  un  paese  incomparabile,  dicono  gli  stranieri.  Oli 
uomini  professano  l'indifferentismo  ed  anche  l'odio  della  religione y 
perchè  la  maggior  parte  di  essi  riceve  una  educazione  antireligiosa. 
L'educazione  delle  fanciulle  invece  è  rimasta  religiosa,  in  grazia  delle 
madri  e  delle  molte  scuole  di  pie  comunità.  Tutti  gli  osservatori  no- 
tano che  specialmente  le  olassi  operaie  e  medie  si  sorreggono  mercè 
le  donne,  le  quali  porgendosi  sollecite  ed  affezionate  alla  casa,  so- 
praintendono  a  tutti  gl'interessi  domestici,  assistono,  consigliano,  gui- 
dano, addestrano  spesse  volte  i  proprii  mariti  nelle  loro  industrie.  Ma 
ecco  che  la  Viscontessa  d'Adhémar  e  Suor  Maria  del  Sacro  Cuore  (a 
Nostra  Signora  d' Issoire)  giudicano  che  le  donne  francesi  non  hanno 
formazione  letteraria  sufficiente.  Esse  vogliono  istituire  una  scuola  nor- 
male per  le  Suore  insegnanti.  La  viscontessa  d'Adhémar  vuole  che  si 
diano  a  leggere  passi  delle  opere  di  Musset,  Balzac,  Giorgio  Sand,  Mi- 
chelet, della  Vita  di  Gesù  del  Renan  alle  fanciulle,  e  che  incominciando 
dai  16  anni  s'insegni  loro  la  e  dogmatica  dell'amore  ».  Esse  muovono 
dal  principio  che  «  l'ignoranza  non  assicura  l'innocenza,  e  fa  d'uopo  il- 
luminare l'innocenza,  se  la  si  vuole  incorruttibile  »...  «Il  marito  tro- 
verà meglio  il  conto  suo  ricevendo  dalle  nostre  mani,  una  donna 
educata  interamente.  »  Questi  saggi  bastano.  Mons.  Turinaz,  vescovo 
di  Nancy,  risponde  capo  per  capo  a  queste  signore  che  pigliano  a  pre- 
testo l'insufficienza  dell'insegnamento  da  parte  degl'istituti  religiosi. 
Non  è  vero  per  niente  che  le  comunità  religiose  femminili  veggano 
scemare  il  numero  delle  consorelle  e  delle  alunne  dei  convitti  e  delle 
scuole  loro.  La  verità  è  tutto  l'opposto.  Il  P.  Coubé  rigetta  queste 
innovazioni,  e  dice:  e  Ci  si  parla  molto  di  bisogni  nuovi...  Il  bisogno 
nuovo  per  le  maestre  non  sarebbe  forse  quello  d'ispirarsi  alle  idee 
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di  semplicità  che  Pietro  Fonrier  predicava  alle  sue  figliuol 
<shè  studiare  ed  insegnare  una  psicologia  ed  una  fisiologi 
ranza  delle  quali  fino  al  giorno  del  matrimonio  non  imp< 
nostre  donne  e  alle  nostre  madri  d' intendere  e  compiere]  otl 
i  loro  doveri,  quando  ne  era  giunto  il  momento?  Si  preten 
pecchi  vescovi l  abbiano  tolto  a  proteggere  l' opera  dell 
tessa  d'Adhémar  e  di  Suor  Maria.  Speriamo  che  non  se  ne  fai 
specialmente  dopo  conosciuti  i  principii  di  queste  due  sigi 

5.  I  protestanti  francesi  hanno  festeggiato  il  terzo  cent* 
l'editto  di  Nantes  con  un  talquale  Congresso,  i  cui  oratori 
tavano  che  all'editto  non  si  fosse  data  esecuzione.  Indi  han: 
la  gerarchia  cattolica  per  cagione  della  sua  ostilità  al  protes 
Al  banchetto  il  pastore  sig.  Couve  assicurava  ohe  «  i  protest 
stati  repubblicani  avanti  la  lettera  ».  L'anno  scorso  il  pastore 
roche  a  Lione  raccomandavasi  al  sig.  Felice  Faure  con  di 
avevamo  bisogno  del  1789  per  diventare  repubblicani  ;  il  fu 
pre.  »  E  allora  perchè  vi  lamentate  che  i  re  siansi  opposti 
alle  vostre  ribellioni  armate,  dato  ancora  che  la  repressioi 
avesse  varcato  il  giusto  limite? 

6.  Il  7  luglio  morì  in  età  di  80  anni  Buffet,  il  quale 
vita  pubblica  e  privata  si  mostrò  verace  cristiano.  Gli  si  ì 
di  avere  qualche  volta  deviato  nelle  discussioni  politiche  di 
del  vangelo;  ma  di  ciò  egli  fece  ammenda  negli  anni  pi 
Prima  di  lui  si  spense,  parimente  in  senectute  bona,  Roselly  < 
che  nel  magnificare  con  varii  scritti  il  grande  Ligure,  Crii 
lombo,  non  ebbe  mai  posa. 

AUSTRALIA  (Nostra  Corrispondenza).  1.  La  Federazione  de  11' A 
2.  Un  testamento.  —  3.  L'  Episcopato. 

1.  Nella  mia  ultima  corrispondenza,  accennai  ai  lavori 
gati  federali,  riuniti  coir  incarico  di  creare  uno  Statuto  per  1 
unione  delle  Colonie  australiane.  Ora,  lo  Statuto  è  stato,  d< 
e  mature  deliberazioni,  di  comune  accordo  adottato  e  pubbli 
i  delegati,  toccava  al  popolo  di  accettarlo  o  respingerlo,  e  p 
convenuto  che  per  un  dato  giorno  si  chiamassero  gli  elettor 
coir  intesa  che  la  maggioranza  deciderebbe  delle  sorti  del  ] 
Statuto  in  ogni  e  singola  Colonia,  e  che  non  si  esigereb 
maggioranza  superiore  ai  50,000  suffragi.  Così  avevano  stai 
legati  federali  ;   ma  il  Parlamento   della    Nuova  Galles   ìt 

1  Appunto  per  questa  ragione,  i  gìudizii  del  nostro  cor: 
sono  forse  un  poco  prematuri.  Meglio  è  aspettare  la  decisione 
della  Chiesa.  -  iST.  d.  B. 
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innalzò  la  cifra  della  richiesta  maggioranza,  entro  i  confini  della  prò» 
pria  Colonia,  a  80,000  voti.  Il  3  giugno  si  compiè  il  referendum  po- 
polare in  quattro  Colonie  :  nella  Nuova  Galles  Meridionale,  nella  Vit- 
toria, nell'Australia  Meridionale  e  nella  Tasmania,  coi  risultati  se- 
guenti :  Vittoria:  per  la  Costituzione  voti  100,981,  e  contro  22,901. 
Australia  Meridionale  :  per  la  Costituzione  voti  71,052,  e  contro  17,173r 
Tasmania  :  per  la  Costituzione  voti  11,200,  e  contro  2,532.  Nella  Nuova 
Galles  Meridionale  i  due  avversi  partiti  lottarono  con  grande  ardore 
e  tenacità,  e  coir  esito  che  la  proposta  Costituzione  ottenne  bensì  una 
maggioranza,  ma  non  nella  proporzione  fissata  dal  Parlamento  di 
Sydney,  e  precisamente  raccolse  71,595  voti  favorevoli;  contrarli 
66,228.  In  complesso,  le  quattro  Colonie  diedero  in  favore  dello  Statuto 
federale  145,894  suffragi,  vale  a  dire  più  di  due  terzi  dei  voti.  Non- 
dimeno, atteso  lo  scarso  successo  conseguito  nella  Nuova  Galles  Me- 
ridionale, la  causa  della  Federazione  australiana  ha  incontrato  un 
inciampo,  ed  i  suoi  ardenti  promotori  devono  sopportare  con  pazienza 
la  sosta  che  ne  consegue,  ancorché  le  speranze  loro  rimangano  vivaci 
e  balde. 

Ed  invero,  le  Colonie  Australiane  hanno  raggiunto  tal  grado  di 
sviluppo,  che  la  loro  naturale  espansione  deve  irresistibilmente  spin- 
gerle a  confederarsi  in  un  prossimo  avvenire.  Gli  stessi  elettori  della 
Nuova  Galles  Meridionale,  che  votarono  contro  il  progettato  Statuto» 
si  dichiarano  molto  propensi  a  favore  della  Federazione,  lagnandosi 
unicamente  che  in  certi  punti  del  respinto  Bill  non  sia  tenuto  abba- 
stanza ed  equo  conto  degli  speciali  interessi  della  loro  Colonia.  Né 
v'ha  dubbio  che  il  Bill  avrà  i  suoi  difetti;  quantunque  nelle  pre- 
senti circostanze,  non  si  potesse  far  cosa  migliore  di  quella  che  i 
nostri  più  autorevoli  e  pregiati  uomini  politici  giudicano  buona  ed 
attuabile.  La  stampa  l'ha  sostenuto  (il  Bill),  e  forma  un  sol  coro  nel 
proclamare  che  ogni  buon  cittadino,  sinceramente  desideroso  di  vedere 
l'Australia  prospera  e  contenta,  deve  riconoscere  nel  progetto  della 
Federai  Convention  un'opera  savia  ed  altamente  patriottica.  Lo  si 
loda,  infatti,  non  senza  apparenza  di  ragione,  come  il  più  liberale 
che  siasi  mai  conosciuto  al  mondo;  e  giova  notare  che  VAustralian 
Nativa'  A88ociation,  non  seconda  ad  alcuno  in  zelo  e  fatiche  per  con- 
durre a  buon  porto  una  sì  grande  impresa,  si  dichiara  con  meravi- 
gliosa unanimità  partigiana  risoluta  del  progetto  di  Costituzione  dato 
alla  luce  dalla  Federai  Convention  di  Melbourne.  Beninteso,  la  Nuova 
Galles  Meridionale,  che  porta  meritamente  il  nome  di  Colonia  madre, 
è  degnissima  d'ogni  deferenza  e  riguardo:  certo  è  che  nelle  altre  Co- 
lonie si  considera  il  Bill  come  a  lei  particolarmente  vantaggioso;  i 
delegati  federali  assicurano  di  averle  fatte  numerose  ed  importanti 
concessioni,  e  si  rammaricano  al  vedere  come,  per  il  suo  malcontento, 
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le  aspirazioni  espresse  a  grandi  maggioranze  dalla  Vittoria,  dall' Ab» 
stralia  Meridionale  e  dalla  Tasmania,  debbano  rimanere  per  ora  com- 
presse e  sterili  di  risultato.  Certamente,  però,  nessuno  consiglierebbe 
le  tre  Colonie  suddette  a  costituire  da  sole  una  parziale  confederazione, 
la  quale  non  corrisponderebbe  affatto  allo  scopo  del  comune  vantaggio, 
recando  forse  assai  più  danno  che  utile  agli  Stati  contraenti,  e  com- 
prometterebbe l'avvenire  in  triste  modo.  Imperocché  è  mestieri  ohe 
la  Federazione  abbracci  tutto  il  continente,  sino  dal  suo  nascere,  affinchè 
le  rivalità,  ora  lievi  e  sormontabili  con  un  poco  di  pazienza,  non  si 
moltiplichino  e  non  si  aggravino,  formando  fomiti  d'interminabili  e 
funeste  divisioni,  delle  quali  vi  è  già  il  germe  naturale  nelle  diver- 
sità di  climi  e  di  razze.  In  questo  mese  di  luglio  devono  compiersi 
le  elezioni  generali  per  il  Parlamento  di  Sydney,  ed  è  certo  che  le 
battaglie  si  daranno  sul  terreno  della  grande  questione  federale.  E 
chi  sa  che  l'esito  non  contribuisca  a  rimuovere,  od  almeno  ad  atte- 
nuare le  difficoltà  da  quel  Parlamento  appunto  create  e  mantenute? 

2.  11  signor  James  Crotty,  intelligente,  attivo  e  fortunato  Irlan- 
dese, erasi  occupato  per  oltre  50  anni  di  lavori  minerarii  in  Australia. 
Esperto  in  mineralogia,  indovinò  che  Mount  Lyell,  sulla  costa  occi- 
dentale della  Tasmania,  dovesse  racchiudere  giacimenti  considerevoli 
di  un  minerale  misto  d'oro,  d'argento  e  di  rame.  Con  indomabile  in- 
dustria e  perseveranza,  riuscì  a  formare  una  Compagnia  di  scavi,  la 
quale  oggidì  possiede  una  delle  più  invidiabili  miniere  dell'Australia. 
Il  signor  Crotty,  che  per  tutta  la  sua  vita  fu  un  generoso  benefat- 
tore della  Chiesa  cattolica,  è  testò  morto  a  Londra,  legando  in  testa- 
mento quasi  tutta  la  sua  sostanza,  valutata  a  circa  160,000  lire  ster- 
line, a  S.  Ecc.  Monsignor  Carr,  Arcivescovo  di  Melbourne,  a  profitto 
dell'arcidiocesi  e  delle  sue  opere  cattoliche.  Alla  vedova,  signora 
Crotty,  costituiva  soltanto  una  rendita  di  100  (cento)  lire  sterline,  da 
accrescersi  fino  a  600  (seicento),  ov'  ella  si  ritirasse  in  un  convento. 
È  quasi  superfluo  il  dire  che  la  stampa  laica  e  protestante  ha  gri- 
dato a  pieni  polmoni  contro  tale  testamento,  chiamandolo  ingiusto 
verso  la  signora  Crotty  ed  accennando  più  volte  che  verrebbe  impu- 
gnato dinanzi  ai  tribunali.  Se  non  che  le  Autorità  ecclesiastiche  cat- 
toliche, di  proprio  spontaneo  moto  e  con  grande  generosità,  promisero 
di  assegnare  alla  signora  Crotty,  vita  naturai  durante  l'annualità  di 
1000  (mille)  lire  sterline,  purché  l' importanza  dell'eredità  non  risulti 
di  molto  esagerata;  e  così  alla  perfine  tutte  le  parti  si  sono  acquie- 
tate. 

3.  È  stata  creata  una  nuova  diocesi  quella  di  Geraldtown,  nell'Au- 
stralia occidentale;  e  la  nomina  del  Rev.  W.  Kolly,  di  Perth,  a  primo 
suo  Vescovo,  è  stata  udita  con  generale  soddisfazione.  La  domenica 
10  luglio,  il  Revmo  Priore  Murray,  Agostiniano,  fu  consacrato  Ye- 
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«covo,  quale  successore  del  defunto  Monsignor  Hutchinson,  Vicario 
Apostolico  di  Cookstown,  nel  Queensland  settentrionale.  Al  principio 
di  marzo,  Monsignor  Cani,  Vescovo  di  Rookampton,  Queensland,  mo- 
riva fra  l'universale  rimpianto.  Il  clero  della  diocesi,  unanime,  elesse 
a  succedergli  Monsignor  Higgins,  Vescovo  ausiliare  di  Sydney.  Ac- 
cennerò, infine,  che,  da  quando  scrissi  la  mia  ultima  corrispondenza, 
abbiamo  sofferto  la  perdita  di  non  pochi  Religiosi  e  Sacerdoti,  che 
erano  insigni  ornamenti  della  Chiesa  cattolica  in  Australia.  Nominerò 
il  P.  Francesco  Murphy,  della  Compagnia  di  Gesù;  il  Bevmo  H.  Al- 
ien, Agostiniano,  ed  il  Rev.  F.  P.  Aylward,  del  Melbourne  occi- 
dentale. 

IV. 
COSE  VARIE 

1.  Dio  nella  Società.  —2.  La  civiltà  spaglinola  in  America.  —  8.   Per    il 
traforo  del  Sempione. 

1.  Dio  nella  Società,  Dopo  la  vittoria  riportata  dalla  flotta  degli 
Stati  Uniti  su  quella  della  Spagna  nelle  acque  di  Santiago  di  Cuba, 
il  Presidente  della  Confederazione  Americana  pubblicava  il  seguente 
proclama  :  «  Al  Popolo  degli  Stati  Uniti  d'America.  In  questi  momenti, 
quando  alT ancor  fresca  memoria  dell'esito  senza  esempio  ottenuto  dalla 
flotta  degli  Stati  Uniti  nella  baia  di  Manila  il  primo  giorno  dello  scorso 
maggio,  viene  ad  aggiungersi  la  lieta  novella  delle  non  men  gloriose 
gesta  dell'armata  ed  esercito  della  nostra  cara  patria  in  Santiago  di 
Cuba  ;  troppo  è  giusto  che  noi  ci  fermiamo,  e,  contenendo  per  poco 
i  sensi  d'esultanza  assai  naturali  dopo  i  grandi  fatti  compiuti  dai  no- 
stri compatrioti  nella  causa  della  patria,  chiniamo  riverenti  la  fronte 
innanzi  al  trono  della  divina  grazia,  e  lodiamo  devoti  quel  Dio  che 
tiene  le  nazioni  nelle  sue  mani,  e  compie  su  loro  le  meraviglie  della 
sua  altissima  volontà  ;  Egli  mostrandoci  la  luce  del  suo  volto  ha  con- 
dotto i  nostri  valorosi  soldati  e  marinai  alla  vittoria. 

€  Io  dunque  domando  al  popolo  degli  Stati  Uniti  che  al  primo  adu- 
narsi per  render  culto  a  Dio  nel  rispettivo  tempio  di  ciascheduno, 
tutti  offrano  azioni  di  grazie  a  Lui,  che,  pe'  suoi  imperscrutabili  sen- 
tieri, or  guidando  sulle  acque  le  nostre  schiere  ad  un  incruento  trionfo, 
ora  scortandole  felicemente  per  una  terra  straniera  attraverso  mille 
pericoli  di  morte,  e  non  senza  spaventosi  dispendii,  or  menandole  illese 
sotto  lontanissimi  cieli,  vegliava  pei  nostri  interessi,  ed  affrettava  il 
trionfo  del  diritto  ed  il  conseguimento  di  una  giusta  ed  onorata  pace. 

«  Con  le  azioni  di  grazie  della  nazione  vadan  congiunte  le  sue  pre- 
ghiere per  l'incolumità  dei  nostri  prodi  figliuoli,  e  sul  campo  di  bat- 
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taglia,  e  nel  cozzo  delle  squadre,  e  contro  il  flagello  d'orrido  morbo, 
mentre  esai  lottano  per  sostenere  l'onor  della  patria  ;  e  di  più,  fer- 
misi colpito  da  santa  riverenza  il  cuor  della  nazione  al  pensiero  dei 
generosi  che  perirono  come  nraoion  gli  eroi  ;  muovasi  a  compassione- 
vole condoglianza  verso  i  derelitti,  gl'infermi,  i  feriti,  i  prigionieri 
per  effetto  dell'orribile  contesa;  e  soprattutto  imploriamo  con  sollecito 
fervore  il  Dispensator  d'ogni  bene,  che  allontani  presto  da  noi  gl'in- 
dicibili dolori  della  guerra,  ridoni  alla  nostra  amata  patria  le  bene- 
dizioni della  pace,  ed  al  territorio  or  devastato  dal  crudele  dissidi» 
conceda  il  dono  inestimabile  della  sicurezza  e  della  tranquillità.  — 
Guglielmo  Mac  Kinley.  Palazzo  del  Potere  Esecutivo,  Washington 
6  luglio,  1898.  » 

Prescindendo  dalla  questione  di  diritto,  la  cui  soluzione  non  deve 
né  può  farsi  dipendere  dalla  vittoria  ottenuta  con  la  forza,  il  docu- 
mento surriferito  dovrebbe  fare  arrossire  quei  governanti,  i  quali  pur 
dicendosi  cristiani  sembrano  aver  paura  di  professarsi  tali  negli  atti 
pubblici  del  loro  governo  e  studiosamente  si  astengono  perfino  dal 
nominare  il  santo  nome  di  Dio. 

2.  La  civiltà  spagnuoìa  in  America.  In  occasione  della  guerra  ispano- 
americana certe  gazzette  rimettono  in  giro  a  sazietà  i  misfatti  e  la 
decadenza  degli  Spaglinoli  e  dei  paesi  da  essi  inciviliti.  Ma  coloro  che 
giudicano  delle  cose  de  visu,  parlano  in  tutt'altra  maniera.  Fra  questi 
il  sig.  Denwitz  così  ne  dipinge  la  Cubana  nel  Oourrier  di  Annoveri 
«  Il  vecchio  sangue  spagnuolo  e  indiano,  o  solamente  quest'ultimo, 
scorre  nelle  vene  della  Cubana,  che  è  una  donzella  veramente  bel- 
lissima. Teste  con  nobile  semplicità,  ma  stoffe  di  gran  costo,  e  si 
adorna  di  gioielli  di  prezioso  metallo.  La  Cubana  è  allevata  nella  so- 
litudine della  casa  paterna,  vegliata  con  ogni  sollecitudine.  Il  sacer- 
dote e  l'aia  preservano  da  ogni  influenza  pericolosa  la  sua  purezza 
virginale.  Nella  Cubana  due  doti  specialmente  spiccano  agli  occhi 
dello  straniero:  anzitutto  l'amore  e  l'ossequio  costante  di  lei  per  i 
suoi  genitori.  Il  cuore  di  una  donzella,  la  cui  migliore  e  più  intima 
amica  è  là  madre  per  Anche  vive,  non  può  essere  cattivo  ;  e  la  dolce 
influenza  materna  su  questi  cuori  figliali  così  puri  è  doppiamente  pre- 
ziosa a'  dì  nostri.  Mai  non  accade  di  udire  una  parola  sgarbata  o 
sprezzante  fra  madre  e  figlia.  Un'altra  bella  dote  nella  Cubana  è  la 
compassione  della  sventura  e  del  dolore.  Quapdo  un'amica  è  colpita 
da  sciagura  o  muore  qualcuno  nella  sua  famiglia,  non  si  sta  paghi 
a  scriver  lettere  di  condoglianza,  ma  si  fanno  visite  di  conforto,  si 
piange  con  quelli  che  piangono.  A  tredici  o  quattordici  anni  la  Cu- 
bana è  in  grado  di  maritarsi  e  può  frequentare  la  società,  ma  sempre 
soprawegliata  e  accompagnata.  Essa  può  contrarre  relazioni  ed  avere 
un  amante,  un  preferito,  ma  sempre  sotto  la  sorveglianza  della  madre 
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o  della  dumna.  Essa  ama  la  galanteria  e  a  quest'uopo  si  vale  del 
ventaglio  con  tale  maestria  da  ingelosire  un'Andalusa.  Ma  non  tra- 
scorre né  si  arrischia  mai.  La  smonta  cubana  serba  intero  il  profumo 
dell'innocenza  infantile  nel  diventare  donzella.  Per  questo  capo  po- 
tremmo essere  tentati  di  reputarla  molto  in  arretrato.  La  modestia  e 
la  vera  indole  muliebre  (weiblichkeit)  sono  mai  sempre  le  sue  doti 
maggiori.  È  più  facile  traforar  la  Ourca  cogli  occhi  che  vedere  una 
Cubana  in  bicicletta  o  con  brachesse  a  sgonfio.  Anche  di  giorno  non 
è  dicevole  ad  una  Cubana  farsi  veder  sola  per  istrada.  Ella  va  a  pas- 
seggio colla  sua  chietina,  oon  un  fratello  od  altro  suo  parente.  Non 
mi  pare  tanto  necessaria  siffatta  tutela,  dove  gli  uomini  nutrono  il 
massimo  rispetto  verso  le  donne  e  le  fanciulle.  In  Chiesa  può  ammi- 
rarsi la  Cubana  sola  in  tutto  il  suo  splendore:  la  mattina  di  un  dì 
festivo  vi  si  possono  vedere  centinaia  di  figure  raffaellesche.  Ma  come 
si  amoreggia  fra  il  giovane  caballero  e  la  giovane  senoriia?  Press'  a 
poco  di  questa  guisa.  Sul  balcone  la  senorita  custodita  sempre  dalla 
sua  duenna,  agita  colla  mano  il  ventaglio  per  farsi  vento  e  getta  inno- 
centemente uno  sguardo  sulla  via:  un  caballero  passa,  gli  sguardi 
s'incontrano  per  caso;  egli  torna  indietro,  essa  continua  il  suo  ma- 
neggio col  ventaglio,  lascia  cadere  sbadatamente  uno  sguardo  ohe  di 
bel  nuovo  s'incontra  con  quell'altro.  Il  dì  seguente  alla  stess'ora  ella 
torna,  al  balcone,  gitta  sulla  via  un'occhiata  alla  distratta,  e  scorge  il 
caballero  ritto  in  piedi  dall'altro  lato  della  strada. 

e  È  il  primo  atto  del  giuooo  dell'orso,  hacienda  el  oso.  L'orso,  l'oso 
quind' innanzi  torna  tutti  i  giorni  al  suo  posto,  ma  la  setorita,  si  fa 
sempre  più  contegnosa,  e  spesso  non  si  fa  manco  vedere.  Se  egli  la 
incontra  al  passeggio  colla  sua  duenna,  la  segue  a  rispettosa  distanza, 
spiandone  le  orme  ;  sia  un  fiore  d'arancio,  caduto  sbadatamente,  quando 
il  giovane  è  ben  veduto,  sia  una  foglia  spinosa  di  cactus  se  essa  lo 
sdegna.  In  questo  secondo  caso  conviene  ch'ei  sia  sollecito  a  mettersi 
in  tasca  e  nascondere  cautamente  il  cactus,  se  non  vuole  andar  in- 
contro alla  vendetta  di  qualche  competitore.  Passate  varie  settimane 
od  anche  mesi  di  questa  hacienda  el  oso,  i  genitori  se  ne  accorgono, 
ed  accettano  o  ricusano  il  postulante.  Per  tutto  il  tempo  che  sono 
fidanzati  il  caballero  non  deve  salutare  la  sua  seìlorita,  e  meno  poi 
stringerle  la  mano  o  darle  un  bacio  :  con  ciò  si  romperebbe  inconta- 
nente ogni  impegno.  Soltanto  dopo  la  benedizione  del  sacerdote,  e 
quando  i  novelli  sposi  rimangono  soli,  il  marito  può  toccare  le  labbra 
pure  della  sua  sposa.  Le  buone  figliuole  riescono  ottime  madri.  Dopo 
il  matrimonio  la  Cubana  è  tutta  dedita  a  suo  marito  ed  alla  sua  fami- 
glia. Non  conosce  flirt  di  straforo  o  convegno  qualsiasi  con  precedenti 
suoi  amatori,  come  accade  negli  Stati-Uniti.  Tutt'altro:  la  giovane 
sposa  non  si  permette  neppure  una  danza,  senza  il  consentimento  di 
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suo  marito.  Spessissimo  i  novelli  sposi  abitano  insieme  coi  loro  geni- 
tori, per  sentimento  di  figliale  affètto.  Litigi  domestici  non  si  sa  cosa 
sieno  ;  men  che  mai  le  tendenze  al  divorzio  e  gli  scandali.  Deve  am- 
mirarsi tanto  più  questa  austerità  di  costumi,  in  quantochè  il  clima 
è  incentivo  alle  passioni.  Come  donzella,  e  come  sposa,  la  donna  cu- 
bana è  sempre  pura  e  incensurabile.  —  La  vita  oziosa  e  pigra  delle 
donne  ispano-americane  esiste  solo  nella  fantasia  di  scrittori  che  non 
videro  mai  questo  paese.  La  Cubana  si  leva  per  tempissimo,  fa  il  bagno 
con  decenza,  fa  colazione  con  caffè  o  cioccolatte,  e  poi  una  breve  pas- 
seggiata per  prendere  un  po'  d'aria.  Fino  all'ora  del  pranzo  è  del  con- 
tinuo occupata  ;  studia  l'inglese,  il  francese,  il  pianoforte,  lavora  d'ago, 
ascolta  le  istruzioni  del  sacerdote,  aiuta  la  madre  nelle  faccende  do- 
mestiche. Dopo  il  pranzo  va  a  far  visite  con  sua  madre.  Tramontato 
il  sole  si  mette  al  balcone  per  vedere  il  suo  oso,  oppure  si  reca  ad 
un  piccolo  ciroolo  di  amiche,  e  quivi  accoglie  con  grazia  mirabile  e 
con  tutta  la  gentilezza  spagnuola  gli  ospiti  de'  suoi  genitori  nel  sa- 
lotto splendidamente  illuminato.  Non  occorre  poi  dire  che  interviene 
con  zelo  alle  sacre  funzioni,  perchè  è  buona  cattolica.  Tutti  i  conver- 
sari hanno  l'impronta  di  una  grande  amenità,  a  tal  segno  che  lo  stra- 
niero potrebbe  prendere  abbàglio  :  fa  d'uopo  ch'ei  si  rammenti  sempre 
che  la  seducente  amabilità,  le  cordiali  accoglienze  della  Cubana  vanno 
prese  unicamente  per  quel  che  sono  ;  cioè  l'effetto  di  un  cuore  ingenuo 
e  puro.  » 

E  sono  stati  gli  spagnuoli  e  i  preti  cattolici,  quelli  che  hanno  edu- 
cato questo  popolo,  queste  donne  esemplari,  incivilendo  i  nativi.  D'altro 
lato  gli  ufficiali  tedeschi  chiamati  a  dare  ordinamento  all'esercito  del 
Chili  non  rifinivano  mai  di  lodare  le  doti  morali,  fìsiche  e  militari,  come 
anche  la  sobrietà  e  la  resistenza  del  popolo  chileno,  costituito  me- 
diante la  fusione  di  una  piccola  minoranza  spagnuola  cogl'indigeni. 
La  disgrazia  dell'America  spagnuola  è  stata  la  sua  violenta  disgiun- 
zione dalla  madre  patria,  il  che  ha  scompigliato  ogni  cosa  e  cagio- 
nato un  ristagno  nel*  suo  svolgimento.  Il  Chili  appunto  è  il  paese  che 
ha  meglio  conservato  le  tradizioni  spagnuole. 

3.  Per  il  traforo  del  Sempione.  Il  contratto  per  l'appalto  dei  lavori 
necessarii  al  traforo  del  Sempione  (scrive  V Economista  d'Italia)  è  stato 
concluso  fra  la  compagnia  del  Giura  Sempione  e  la  società  Brand, 
Brandau  e  C.itì 

Fra  qualche  settimana,  le  rocce  del  Sempione  saranno  attaccate 
dalle  perforatrici.  I  lavori  incominceranno  non  appena  la  compagnia 
del  Giura  Sempione  avrà  fatto  la  consegna  regolare  del  terreno  alla 
Impresa  appaltante.  Questi  lavori  consistono  nella  costruzione  d'un 
tunnel  ad  un  binario  di  circa  m.  19,730  di  lunghezza  e,  eventual- 
mente, d'un  secondo  tunnel  parallelo  a  17  metri  di  distanza  all'ovest, 
con  gallerie  trasversali  di  comunicazione. 
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Il  primo  tunnel  e  la  galleria  del  secondo  dovranno  essere  termi- 
nati e  aperti  al  pubblico  servizio  cinque  anni  e  mezzo  dall'epoca  del 
cominciameli to  dei  lavori  del  traforo. 

Qualora  l'Impresa  anticipasse  la  consegna  dell'opera  compiuta,  rice- 
verà un  premio  di  5000  franchi  per  giorno.  Pagherà  invece  un  egual 
somma  per  ogni  giorno  di  ritardo. 

L'importo  complessivo  preventivato  dei  lavori  è  di  69,500,000  franchi 
così  ripartiti: 

1°  per  il  tunnel  ad  un  binario,  con  allargamento  nei  punti  dogli 
econtri  ed  incroci,  massicciata,  posa  del  binario,  galleria  del  secondo 
tunnel  e  gallerie  traversali:  fr.  47,500,000; 

2°  per  l'esecuzione  del  secondo  tunnel,  meno  la  massicciata  e  la 
superstruttura  fr.  15,000,000. 

Questo  contratto  viene  ad  annullare  la  precedente  convenzione  sti- 
pulata nel  20  settembre  del  1893.  Il  domicilio  eletto  dalle  parti  è  a 
Berna.  Sollevandosi  liti  per  un  valore  superiore  ai  3000  franchi,  la 
vertenza  sarà  risolta  da  3  membri  eletti  dal  presidente  del  tribunale 
federale. 

A  garanzia  dell'adempimento  dei  patti  contrattuali  assunti,  l'Im- 
presa appaltante  ha  depositato  una  cauzione  d'un  milione  di  franchi 
in  titoli.  Questa  cauzione  aumenterà  per  mezzo  di  trattenute  fino  a 
sette  milioni  e  mezzo,  per  essere  ridotta  a  2  milioni  al  termine  del 
primo  tunnel. 

Dodici  mesi  prima  del  termine  dei  lavori  dei  tunnel,  la  Compagnia 
procederà  ad  una  visita  di  riconoscimento  e  consegna  provvisoria  ;  una 
seconda  visita  e  consegna  verrà  fatta  poco  tempo  prima  dell'ultimazione 
del  tunnel,  e  la  presa  in  consegna  definitiva  per  parte  delle  autorità 
seguirà  appena  finito  il  tunnel. 

Quattro  anni  dopo  questa  consegna,  la  Compagnia  dovrà  decidere 
se  intende  far  terminare  la  seconda  galleria  dall'Impresa  sulle  basi  del 
contratto.  Nel  caso  che  all'Impresa  sia  affidato  il  compimento  del  se- 
condo tunnel,  questo  dovrà  essere  ultimato  nel  periodo  di  quattro  anni. 

I  lavori  incominceranno  alle  due  parti  del  Sempione  e  i  lavori 
della  seconda  galleria  dovranno  procedere  contemporaneamente  a  quello 
del  tunnel. 

Le  perforatrici  che  apriranno  le  viscere  del  Sempione  sono  di  nuovo 
modello,  a  forza  idraulica;  vennero  costrutte  dalla  casa  Sulzer  frères 
di  Winterthur.  L'avanzamento  delle  trivelle  di  perforamento  è  calco- 
lato dai  m.  2  ai  5  ogni  24  ore. 

L'opera  colossale,  che  tanti  anni  di  faticose  battaglie  hanno  fino  ad 
ora  ritardata,  sta  per  diventare  un  fatto  compiuto.  Fra  sei  anni  al 
massimo,  il  traffico  dell'Italia  con  la  Svizzera  e  coll'Europa  nord-ovest 
avrà  aperto  uno  dei  più  importanti  sbocchi  e  la  civiltà  conterà  una 
nuova  conquista.  
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scioglimento  delle  società  cattoliche 
in  Italia.  3.  Lettera  del  Conte  Paga- 
nizzi al  Ministro  sul  detto  sciogli 
mento  ;  la  vera  idea  delle  società  cat- 
toliche italiane.  4.  Giudizii  di  alcuni 
liberali  sullo  stesso  fatto.  5.  Cause 
de'  mali  secondo  il  deputato  Marco 
Rocco.  6.  Medaglia  commemorativa 
annuale  nella  festa  di  S.  Pietro.  7. 


Festeggiamenti  a  due  scic 
Roma  :  il  prof.  Durante, 
Cozza  Luzi. 

Cose  italiane  1  Ricompero 
dati,  processi  militari,  di 
legge.  2.  Ripristinamento  < 
società  cattoliche  d' indole 
mica.  3.  Parallelo  storico  tr 
nel  1898  e  Perugia  nel  18 
Massoneria  è  associazione  a 
litica.  5.  Attività  letteraria  a 
di  Cava  de'  Tirreni.  6.  Ca 
Ministro  S tara b ha  di  Rudi 

Cose  straniere.  Notizie  Generi 
gentina.  Proposta  della  Uni 
l'America  latina  ;  elezione 
sidente;  progresso  della  re 
nuove  sedi  vescovili.  2.  G 
Elezioni  del  Reichstag  ed  il 
3.  Spagna.  Continui  cann 
menti  e  sbarchi  dei  Norda 
sulle  marine  di  Santiago  e 
fazioni  a  Caimaoera  ;  grandi 
di  Spagnuoli  nella  provincia 
tiago  ;  lo  stato  delle  cose  j 
nelle  Isole  Filippine  :  il  Sa, 
accusato  nelle  Camere  di 
frutto  della    soscrizione    ni 


Inghilterra  (Nostra  Corrispo 
1.  Gladstone  e  l'opera  su; 
guèrra  ibero-americana  ed 
di  una  confederazione  di  tu 
poli  anglo-sassoni.  3.  Nuoi 
rimenti  sulla  politica  inglese 
ve  concessioni,  fatte  dalla  < 
Granbrettagna.  5.  Il  Transv 
vuole  l'alta  sovranità  in  gì  e 
dissidio  nella  Chiesa  anglica 

IndieOrientaìi  (Nostra  Corrispo 

1.  Legge  contro  la  stampa  » 

2.  Sommossa  in  Bombay, 
in    Bombay,   Karachi    e    < 


Digitized  by  VjOOQLC 


4.  Fine  della  guerra  alia  frontiera 
e  della  fame.  5,  Miniere  d'oro  del 
May  sor  e.  121 

Cose  varie,  1.  11  dottor  Sven  Hédin 
nell'Asia  centrale,  2.  Il  terzo  cen- 
tenario dell'  Editto  di  Nantes.  3.  Il 
raccolto  del  grano.  425 


Dal  24  giugno  al  8  luglio  1898. 

Cose  romane.  1.  Il  forno  aperto  dal 
municipio  romano  in  beneficio  del 
popolo.  2.  Onorificenza  pontificia  per 
un  atto  di  coraggio  cristiano.  3.  Venti- 
cinquesimo anniversario  delle  Suore 
di  Maria  AusiUalrice,  dette  Buschine; 
loro  fondazione,  scopo  e  diffusione. 

4.  Origine  della  loro  casa  in  Roma. 

5.  Feste  in  Santa  Prassede;  rista  uri 
della  Cappella  della  Santa  Colonna. 

Pag   222 

'Cose  italiane,  i.  Condanna  di  D.  Da- 
vide Alberlario  fatta  dal  tribunale 
marziale  di  Milano.  2.  Difesa  che  di 
sé  fece  l'illustre  pubblicista  3  Altri 
cinque  Sacerdoti  in  tribunale  per  la 
causa  cattolica.  4.  Onoranze  cente- 
narie per  la  nascita  del  Leopardi. 
S.  Il  nuovo  Ministero.  6.  Mostra  di 
viticoltura  ed  enologia  ad  Asti.    225 

«Cose  straniere.  Notizie  Generali.  1. 
Francia.  Nuovo  ministero  radicale  ; 
condanna  del  dreyfusiano  Giuseppe 
Reinach  ;  fine  della  questione  del 
Niger.  2.  Russia.  Moti  di  ribellione 
in  Cina  per  l'occupazione  russa; 
cose  religiose.  3.  Spagna.  Sbarco 
di  16,000  Americani  a  levante  di 
Santiago  di  Cuba  ;  assalto  di  San- 
tiago; angustie  dell'esercito  ame- 
ricano ;  la  distruzione  della  squadra 
-del  Cervera;  avvenimenti  nell'Isole 


INDICE  755 

Filippine  ed  in  Ispagna;  la  stampa 
d' Europa  e  la  Spagna. 

Austria-Ungheria  (Nostra  Corris 
denza).  1.  Condizioni  nelle  < 
venne  aperto  il  Parlamento  :  l'o 
zione  teutonica  ;  il  Circolo  pop 
tedesco  cattolico.  2  Lavoro 
Camera  dopo  le  ferie  pasquali 
scussione  sull'abolizione  delle  < 
nanze  riguardanti  le  lingue;  < 
colta  del  conte  Thun  ;  prorogi 
Parlamento  a  tempo  indefinil 
Gravità  della  presente  situazi 
manifesti  de'  diversi  partiti  p 
mentari  a' loro  elettori;  pratici 
conciliazione  co'  Czechi. 

Brasile  (Nostra  Corrispondenza).! .'. 
nell'orizzonte  politico;  processe 
l'attentato  contro  il  President 
Stato  delle  finanze.  3.  Riforma 
l'istruzione.  4.  Popolazione  del 
silo  e  della  città  di  San  Paolo,  j 
frammassoneria  italiana  nel  Brj 
6.  Il  nuovo  Internunzio.  7.  Al 
dell'Arcivescovo  di  Darnis.  8 
guerra  Ispanoamericana  e  il 
sile. 

Cose  varie  1.  Le  Colonie  Israeli 
Palestina.  2.  Le  difficoltà  mone 
in  Ispagna.  3.  Prefettura  aposi 
della  Siria.  4.  Prospetto  geni 
della  S.  Custodia  di  Terra  Santa 


Dal  9  al  31  luglio  1898. 

Cose  romane.  1 .  Ritratti  del  Pap 
questrati  in  Roma.  2.  Roma,  pi 
delle  anime:  feste  annuali  de'  Ss 
camere  da  loro  abitate.  3.  Rie 
d'altra  indole  :  Giacomo  Leopai 
Roma.  4.  Visita  del  Presidente  < 
Repubblica  brasiliana  al  Papa 
Morte  del  fralel  Marchetti.  Pag. 
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-.  1.  Provvedimenti  per 
bblico  presi  dal  nuovo 
chiusura  della  sessione, 
cattolici  e  sacerdoti  pro- 
Dlenco  particolareggiato 
soppressi  ultimamente 
Jn  altro  elenco  pei  gior- 
i.  5.  Atteggiamento  del 
pò  le  repressioni,  rea- 
cialisti.  6.  Il  gran  tra- 
le  di  Tenda.  357 


mento  dell'armata;   un  nuoi 
cario  apostolico  di  Batavia. 

Cose  varie.  1.  Gli  Esercizi  spi 
presso  i  Protestanti.  I.  fienef 
cattolica  in  Turchia.  3.  I  t 
della  medicina  cinese.  4  Le  n 
di  Menelik. 


Dal  31  luglio  ali1 11  agosto  1 


e.  Notizie  Generali.  1. 
corso  dei  ministro  Ca- 
st Camera  sui  tradimento 
lettere  di  Picquart  e  di 
a  di  Picquart  e  di  Es te- 
atina di  Zola  nella  causa 
Hgrafici  ;  altra  condanna 
Bra  benefica  della  Fran- 
ssioni.  2.  Spagna.  Parti- 
i  distruzione  della  squa- 
ma presso  Santiago  di 
titano  Eulate  ;  capitola  - 
medesima  città  :  im pre- 
Governo.  364 

Ha  (Nostra  Corriapon- 
Cessione  annuale  delle 
a  Budapest  ;  la  politica 
Lustria  Ungheria  ;  il  bi- 
ire.  2.  Sommosse  anti- 
lla  Galizia  ;  ignoranza  e 
o  cause.  3.  Commemo- 
antottescbe  a  Vienna  e 
icie;  dimostrazioni  so- 
370 

a  Corrispondenza).  1. 
to  dell'esercito  ed  abo- 
surrogazione  militare  ; 
lann,  il  Sig.  W.  Biesen 
aepman.  2.  Buona  riu- 
slezioni  per  i  consigli 
3.  Le  Indie  olandesi  e 
He  Filippine  ;  accresci- 


Cose  romane.  1.  La  nuova  chic 
S.  Gioacchino  affidata  ai  Pad 
dentoristi:  Motu  proprio  del 
2.  Morte  del  pubblicista  cai 
March.  Cesare  CrUpolli.  3.  Un 
doto  storico:  Pio  IX,  Cesar* 
s  pò  Iti  e  Vittorio  Emanuele.  4. 
del  Cardinale  Silvestro  Sembrati 
5.  Decreti  delle  Congregazioi 
mane  :  Che  significhi  per  modu 
tue;  membra  umane  amputate 
trimonio  d'una  cattolica  con 
twro  pensatore  ;  l'opera  del  pt 
S.  Antonio. 

Cose  italiane.  1 .  Qualche  mitiga 
del  Governo  verso  i  cattolici  ; 
danna  di  due  deputati  scoiatisi 
reclusione.  2.  Una  parte  della 
dra  italiana  alle  acque  di  ( 
gena  ;  questione  tra  l' Italia  e  I 
lombia.  3.  La  povera  illusa  e 
poli  ;  malafede  de'  giornali  ai 
stia  ni.  4.  Il  Maestro  Perori,  i 
gloria  musicale  italiana. 

Cose  straniere.  Notizie  Genera 
Colombia.  Indennità  richiesta 
Italia  ;  lavori  del  caoale  del 
nama;  industria;  clero  regola 
Spagna.  Sbarco  degli  Amerio 
Portoricco  ;  gì'  insorti  conta 
Americani  liberatori ,  pratici 
pace;  l'isola  di  Portoricco.  3. 
Balcanici.  Visita  del   Principe 
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garo  all'  Imperatore  russo  ;  siato 
della  Bulgaria  ;  visita  dei  sovrani 
romeai  al  medesimo  Imperatore  e 
perchè.  4.  Turchia.  Indennità  ri- 
chiesta dalle  Potenze  d' Europa  per 
gli  eccidi  di  Armenia;  l'opera  de- 
gli Ammiragli  a  Greta.  468 

/Germania  (Nostra  Corrispondenza). 
1.  L'Europa,  l'America,  e  l'Asia; 
il  panslavismo.  2.  Le  elezioni  al 
Reichstag;  bella  riuscita  del  Centro. 
3.  Alcuni  discorsi  deli'  Imperatore  ; 
la  persecuzione  dell'elemento  po- 
lacco. 4.  Cose  religiose.  5.  Manife- 
stazioni protesta  ntiche.  6.  Gazzette 
tedesche.  474 

Belgio  (Nostra  Corrispondenza).  1.  Il 
Congresso  eucaristico.  2.  Il  Con- 
gresso delle  case  operaie.  3.  La  fer- 
rovia del  Congo.  483 

Cose  varie,  i.  L' industria  degli  oro- 
logi in  Isvizzera.  2. I  sigari  d'Avana 
delle  manifatture  italiane.  3.  La  lun- 
ghezza delle  linee  telegrafiche.  488 


Dal  11  al  ti  agosto  1898. 


Germania.  2.  Le  cause 
secondo  relazioni  autei 
leva  militare  dei  chiei 
in  relazione  agli  altri  Sfc 
4.  Ancora  feste  in  onoi 
luzione  del  1848;  festi 
Cadore.  5.  Grave  disg 
viaria  nella  galleria  fra. 
e  Busalla.  6.  Fine^d 
l'Italia  e  la  Colombia. 

Cose  straniere.  Notizie 
Francia.  Nuovi  procesa 
e  nuove  condanne.  2. 
zioni  di  armi  a  Portar 
Filippine;  il  protocollo 
firmato;  resa  di  Manil. 
stica  9paventevole. 

Ungheria  (Nostra  Corrisp 
Socialismo  agrario;  tu 
mosse  di  contadini;  repi 
guinosa.  2.  Commemc 
1848;  nuovi  disordini.  \ 
messo  austro-ungarico; 
trattative;  condizione 
4.  Notizie  statistiche  re 
vita  del  partito  popola 
cose  della  Croazia. 


Oose  romane.  1.  Festa  di  S.  Gioac- 
chino, apertura  della  chiesa  omo- 
nima e  descrizione  di  essa.  2.  Ono- 
ranze millenarie  a  S.  Agapito  in 
Paiestrina.  3.  Rimprovero  pontificio 
per  un  matrimonio  a  Vienna.  4. 
Morte  dell'  archeologo  Enrico  Ste- 
venson. 5.  Decreti  delle  Congrega- 
zioni romane:  Un'altra  condanna 
dello  spiritismo  ;  breve  interruzione 
in  una  formola  sacramentale:  bat- 
tesimo a  pagani  adulti  moribondi. 
Pag.  599 

Cose  italiane.  1.  L'emigrazione  ita- 
liana in  America,  in  (svizzera  e  in 


Inghilterra  (Nostra  Corr 
1.  L'Enciclica  di  S.  S. 
agli  Arcivescovi  e  V< 
Scozia,  e  l'accoglienze 
Una  discussione  sul  ri 
Parlamento.  3.  Dichiara; 
mati  di  Canterbury  e  d 
Vescovo  di  Londra.  4. 
inglese  circa  la  guerra 
ricana  5.  L'aumento  de 
vali  inglesi.  La  riconqi 
dan.  6.  Un'importante  i 
regime  scolastico  in  In 
Echi  dell'Enciclica  pò 
italiani.  Un  dono  del  Pi 
tizio  del  «  London  Hosj 
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Cose  varie,  i.  Vicariato  apostolico  di 
Arabia.  2.  Le  più  notevoli  com- 
pagnie di  navi  a  vapore.  628 


Dal  23  agosio  al  6  settembre  1898. 

Cose  romane.  1.  La  condizione  delle 
cose  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  dopo 
lo  scioglimento  delle  società  catto- 
liche. 2.  Un  frutto  della  lotta  è 
la  distinzione  netta  dei  fini,  il  cri- 
stiano e  T anticristiano.  3.  Lode  con- 
fortatrice  del  Papa  a  due  principali 
pubblicisti  cattolici,  il  Sacchetti  e 
l'Albertario.  4.  Il  Congresso  dei 
cattolici  tedeschi  a  Krefeld  e  il  Papa. 
5.  Consegna  della  Chiesa  di  S.  Gioac- 
chino ai  PP.  Liguorini.      pag.  725 

Cose  italiane.  1.  Il  ricorso  de'  gior- 
nalisti respinto  dalla  Cassazione. 
2.  Inaugurazione  dell'acquedotto  di 
Montefiascone.  3.  Il  Congresso  degli 
agricoltori  e  quello  contro  la  filos- 
sera in  Torino.  4.  Feste  religiose  ed 
artistiche  a  Bergamo  per  S.  Ales- 
sandro. 5.  Monumento  al  Moretto 
in  Brescia.  730 

Cose  straniere.  Notizie  Generali.  1. 
Cina.  Contese  delle   Potenze   euro- 


pee in  Cina;  influsso  dell' Eui 
in  Cina;  Difficoltà  che  si  frapj 
gono  al  progresso  nel  Celeste 
pero;  l'opera  dei  mis9Ìonarii.  2 
ghilterra.  L'esercito  aogloegizia 
prossimo  a  dare  l'ultima  battagli) 
cino  a  Chartum.  (La  vittoria  dèi  q 
tro  settembre).  3.  Russia.  Prop 
.  ufficiale  del  Governo  russo  per 
conferenze,  diretta  al  disarmo  ;  e 
menti  della  stampa.  4.  Spagna, 
lattie  e  morti  negli  eserciti  ani 
cano  e  spagnuolo;  resistenza  d 
insorti;    fortuna  degli   Americ 


Francia  (Nostra  Corrispondenze), 
La  mediazione  della  Francia; 
morte  del  principe  Bismark.  2. 
Francia  e  l'Abissinia.  3.  Il  mini 
Brissofi  ;  corruzione  elettorale 
L'educazione  femminile.  Un  ce 
nario  protestante.  5.  Morte  di 
celebri  cattolici,  il  sig.  Buffet 
sig.  Roselly  de  Lorgue. 

Australia  (Nostra  Corrispondenza] 
La  Federazione  dell'Australia.  2. 
testamento.  3.  L'Episcopato. 

Cose  varie.  1.  Dio  nella  Società.  2 
civiltà  spagnuola  in  America.  3. 
il  traforo  del  Sempione. 


Con  approvazione  dell'Autorità  Ecclesiastica 
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Libri  vendibili  air  Amministrazione  della  dritta  Cmt- 
iottca,  via  di  Ripetta  246,  Roma. 

Della  Massoneria  :  quel  che  è,  quel  che  fa,  quel  che  vuole.  Con  appendice 

di  fatti  e  documenti  fino  al  giorno  presente.  Dialoghi  popolari  pagg.  96 

in  32.  L.  0,20 

Per  ordinazioni  copiose,  a  scopo  di  buona  propaganda,  intendersi  direttamente 

con  l'Amministrazione. 

Granelli  di  menta  e  fiori  di  campo  di  P.  Agrodolce.  Due  elegantissimi 
volumetti  di  pagg.  compless.  400  in  12  picc.  »  2,00 

Risposta  al  Libro  «  La  nuova  Italia  e  i  vecchi  zelanti  »  del  Sac.  C.  M.  Curci, 
di  pagg.  200  in  8.  »  1,60 

Il  Vaticano  Regio,  del  Sac.  C.  M.  Curci,  smascherato  da  un  Padre  d.  C.  d.  G., 
pagg.  VHI-328  in  8  (poche  copie).  »  3,00 

Breve  Esame  dell'opuscolo  del  Sacerdote  Ourci  «  Il  moderno  dissidio  tra  la 
Chiesa  e  V  Italia  » .  Un  opuscolo  di  pagg.  95.  (Rimangono  poche  co- 
pie). »  1,00 

Leone  XIII  ed  il  Potere  temporale  dei  Papi*  Un  opusc.  in  16  di  pagg. 
206.  »  0,40 

Histretto  della  vita  di  8.  Ignazio,  in  32  di  pagg.  166.  »  0,30 

Regole  per  l'ortografia  Italiana.  Fascicoletto  utilissimo  per  consultarsi  opporr 
tunamente  e  speditamente  da  quanti  amano  la  correttezza  in  tale  materia. 
Approvato  dal  celebre  Fanfani,  in  16  di  pagg.  20.  »  0,20 

Statuti  e  regole  delle  Congregazioni  Mariane,  di  pagg.  70  in  32.  »  0,10 
Manua  letto  prezioso  e  necessario  in  tutte  le  Congregazioni  affiliate  alla  Prima 
Primaria  di  Roma. 

Il  Giglio  tra  le  spine.  Ammaestramenti  di  S.  Alfonso  de'  Liguori  alle 
donzelle  cristiane,  con  gli  atti  per  la  S.  Messa,  confessione  e  comunione, 
di  pagg.  328  in  32.  »  0,80 

Un  Mazzo  di  rose.  Ediz.  5a  in  32°  di  pag.  40.  »  0,10 

Per  ordinazioni  non  inferiori  a  50  copie,  sconto  20  °/0;  non  meno  di 
200  sconto  30  °/0  (franco  di  posta).  Queste  facilitazioni  si  danno  rivolgen- 
dosi direttamente  all'Animile  della  Civ.  CatL  Librettino  che  può  servire 
come  ricordo  del  Mese  Mariano. 

L'Orbe  cattolico  a  Pio  IX  Pontefice  Massimo  esulante  da  Roma  1848-1850. 
Yoll.  2  in  8  di  pagg.  XTX-343-411.  (Ne  rimangono  pochissime  copie  e 
deteriorate).  >  3,00 

Lettere  di  Santa  Teresa  tradotte  e  disposte  secondo  l'ordine  cronologico  con 
illustrazioni,  note  e  ritratto  della  Santa,  per  un  padre  d.  C.  d.  G.  Vo- 
lumi due  di  pagg.  complessive  XII-1704  in  8.  (Poche  copie  d' occa- 
sione). »  12,00 

P.  RAFFAELE  BALLERINI  S.  I. 
LOURDES,  IL  MIRACOLO  E  LA  CRITICA  DI  EMILIO  ZOLA. 

Roma,  Dlfic.  della  Civiltà  Cattolica,  Via  Ripetta  246,  1898.  Opuac.  in  16°  di 
pag.  48,  edizione  popolare  5  cent,  la  copia. 

Si  può  dire  che  non  solamente  tutti  gli  errori  messi  in  campo  dal  famigerato 
Zola  contro  il  miracolo  di  Lourdes  sono,  in  quest'  opuscolo,  confutati,  ma  le  più 
recenti  obbiezioni  altresì  che  la  pretesa  scienza  odierna  vi  suole  opporre.  L'acco- 
glienza fatta  alle  due  precedenti  edizioni,  delle  quali  si  sono  esaurite  più  di  venti- 
mila copie,  ci  fa  sperare  non  minor  favore  per  questa  nuova,  che  era  desiderata; 
e  noi  la  raccomandiamo  allo  zelo  di  chi  cerca  propagare  la  buona  stampa  in  difesa 
della  fede. 
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Coloro  che  scrivono  direttamente  a  questa  Amministrazione,  sia 
per  rinnovare  l'Associazione,  sia  per  altra  ragione,  ci  faranno 
somma  cortesia  se  uniranno  alla  lettera  la  loro  fascetta  stampala 
col  proprio  indirizzo. 

P.  Ilario  Rlnlerl  S.  I.  Lo  Statuto  e  il  giuramento  del  re  Cario  Alberto. 
Studio  storico  eoa  aggiunta  di  documenti  inediti.  Eoma,  Tipografia  Be- 
fani, via  Celaa  6,  7,  87  16°  di  pp.  220.  —  L.  2,50.. 

Con  la  pubblicazione  di  questo  volume  abbiamo  soddisfatto  alle  domande  di 
molti,  che  ne  chiedevano  la  stampa.  Questo  studio,  pubblicato  già  in  articoli  n^J 
nostro  periodico  (1898)  riesce  alla  luce,  modificato  ed  accresciuto  non  poco  v.>\ 
testo  e  nelle  note.  È  corredato  sopratutto  de'  documenti  annunziati  già  negli  arti- 
coli. Sono  tutti  inediti  e  danno  alla  questione  del  giuramento,  prestato  da  Cario 
Alberto  di  non  variare  la  forma  dell'antico  governo,  una  soluzione  tanto  nuovi, 
quanto  compiuta. 

—  Risposta  alla  critica  fatta  dal  Giornale  storico  della  letteratura  ita- 
liana al  primo  volume:  «  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico  ».  In  8 
di  pp.  16.   Torino,  Renzo  Streglio  tipografo.  —  Prezzo  L.  0,25,  presso 
l'Autore,  Roma,  via  di  Ripetta,  246. 

11  detto  Giornale  storico  avendo  in  un  articolo,  firmato  R.,  assalito  con  acori»;. 
critica  l'autore  del  I  volume  su  Silvio  Pellico,  il  P.  Rinieri  gli  risponde  distrug- 
gendo le  insinuazioni  e  gli  appunti,  tanto  malevoli  quanto  poco  serii  dell'autor- 
della  critica. 

—  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico,  secondo  volume   in    corso  di 
stampa.  Torino,  Galleria  Subalpina,  Libreria  Roux  di  Renzo  Streglio. 

Annunziamo  fin  d'ora  questo  volume,  il  qnale  contiene  delle  vere  rivelazioni 
sulla  Carboneria,  la  rivoluzione  del  '21,  e  i  personaggi  che  ne  furono  gli  autori. 

AVVISO. 

La  Civiltà  Cattolica  si  pubblica  il  1°  e  3°  Sabato  d'ogni  mese,  in  fascicoli  di 
1*8  pagine  ognuno.  Sei  fascicoli  formano  un  volume;  dodici  volumi,  una  serie.  Ter- 
minandosi ogni  tre  mesi  il  volume,  con  indice  proprio,  l'associazione  può  comin- 
ciarsi in  qualunque  tempo,  ma  partendo  da  una  delle  seguenti  date: 

i°  Gennaio;  1°  Aprile;  4°  Luglio;  1°  Ottobre. 

PREZZI  D'ASSOCIAZIONE 
Italia    ....  Anno  Lire        SO  —  Semestre  16  —  Trimestre  6. 
I3«tc ro  ....      »      Franchi  S5  —        »  13  in  oro. 

Un  quaderno  separato  L.  1,00. 
Le  associazioni  in  Italia,  oltreché  presso  l'Amministrazione  del  Periodico,  Vìa 
Ripetta,  246,  Roma,  e  presso  i  soliti  gerenti,  si  possono  anche  prendere  direttamente 
presso  qualsiasi  ufficio  postale.     v 

KM' Estero,  nei  seguenti  Stati,  si  ottiene  l'associazione  al  prezzo  stesso  che  per 
l' Italia,  purché  essa  si  faccia  presso  1'  Ufficio  postale  del  proprio  paese,  il  quale 
■'incarica  di  trasmettere,  non  solo  il  prezzo,  ma  ancora  il  fascicolo. 

Austria  —  Belgio  —  Bulgaria  —  Danimarca  —  Egitto  —  Germania  —  Lussem- 
burgo —  Norvegia  —  Paesi  Bassi  —  Romania  —  Svezia  —  Svizzera  —  Turchia  — 
Ungheria  —  Uruguay. 


Bona»,  tip.  A.  Befani,  Via  Cela*  8  GIOVANNI  G1ANTRANOBSGHL  *«rm<*  r*tpom**t' 
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